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BeTIIOLON ( ), nato a 

Lione, dove mori nel 179^, entrò 
giovane nella comunità di s. Laz- 
zaro, fu professore di fisica a Mont- 

£ ellier e professore ili storia a 
ione. Amico di Franklin, fece e- 
rigere in Parigi «il a Lione gran 
numero di parafulmini; ogni anno 
riportava due o tre preinj ai con- 
corsi accademici, senz’aver nulla- 
tneno lasciato niente di ootaLile. 
Le principali sue opere sono: I. 
Mezzo di determinate il momento, in 
Cui il tino in fermentazione ha ac- 
quistato l' intera sua forza, 1781, in 
4.to, coronata a Montpellier ; II 
Dell’elettricità Sei corpo umano in 
utato di salute e di malattia. 1781, 
in 8.vo ; III Dell’ elettricità dei ve- 
getabili , i^bS, in 8.vo; IV Prove 
tieir efficacia dei parafulmini, 1780, 
in 4 -lo; V Vantaggi, che la fisica e 
le arti possono ritrarre dagli aerostati 
ti, 1784, in 8.vo; VI Memorie sui 
mezzi, che hanno fatto prosperare le 
manifatture di Lione, ec. , 1 782, in 
8. vo; VII Dell’ elettricità delle me- 
teore, 1787, 2 voi. in 8.vo; Vili 
Teoria degl' incendi, delle loro cause, 
de' mezzi di prevenirli e di estenderli , 
1787, in Bertholon fu pure 
editore, per alcuni anni, di un 
Giornale di storia uaturale,comin - 
Ciato nel >787, e del damale delle 
scienze utili, cominciato nel 171)1. 

lì. 

J8EIITHONIE. V. tiABEHTHOIVnE. 

BERTHOUD (Feudutando), o- 
rinolajo meccanico della marina 
per la costruzione e l’inspezioue de- 
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gli orinoli da longitudini, membro 
dell* istituto, della società reale di 
Londra e della legione d' onoro, 
nacqueai 1 odi marzo 1727,8 Plau- 
cemont, nella contea di Neufchà- 
tel. Siro padre, eh’ era architetto o 
giustiziere del Val-de-Travers, l’a- 
veva prima destinato allo stato ec- 
clesiastico; ma il giovane Bertboud, 
avendo avuto occasione d’ esamina- 
re, in età di 16 anni, la meccanica 
d’ un orinolo, diventò appassiona- 
to amatore della meccanica e vi 
si applicò interamente. Suo padre 
favori una sì lodevole inclinazio- 
ne e, con la mira di sviluppare 
tali disposizioni, attirò presso ili sé 
un salente oriuolajo, il quale am- 
maestrò suo figlio ne’ primi ele- 
menti dell’arte; acconsenti poscia 
d’ inviarlo a Parigi per esteudere e 
perfezionare le sne cognizioni. In 
quella città, ove si era stabilito dal 
17)5, Ferdinando Bertliaud fece i 
primi orologj marini, di cni si là tan- 
t’uso e mediante i quali i naviga- 
tori francesi hanno dosi utilmente 
lavorato a perfezionare la geogra- 
fia. Gli oriuoli marini di Berth>>u<l 
vennero provati da ile Flcurieu a 
Borda, i quali verificarono eh’ essi 
facevano conoscere la longitudine 
in mare sul un quarto di grado o 
cinque leghe di differenza al più, 
dopo un tragitto di Sei settimane. 
Si osservò altresì che lo sdoppio dei 
cannoni non turbava la regolarità 
ile’ movimenti loro. Bertboud e 
Pietro Leroi fecero amendue* iu 
Francia orologj da longitudine. 
Quantunque osi abbiauu posto in 
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opera differènti mezzi, le macelli- 
ne, che avevano costrutte, ebbe- 
ro una riuscita pressoché uguale; 
ma nna più lunga esperienza ha 
fatto dare la preferenza agli orolo- 
gi di Berthoud, e questi sonoi soli, 
ohe vennero in seguito libati. Quei 
due celebri artisti consegnato ave- 
vano la descrizione delle loro mac- 
chine alla segretaria dell’ accade- 
mia delle scienze, in memorie sug- 
gellate, più di dieci anni prima 
della prova degli orinoli di Harri- 
s m. Berthoud fece due volte il 
viaggio di Londra in qualità d’ag- 
giunto al commissario, che doveva 
assistere alle spiegazioni, che llar- 
risson doveva dare dei principi di 
costruzione de’ suoi orologi ; e ri- 
tornò due volte senza aver potuto 
appagare la sua curiosità: in tale 
guisa nulla egli deve all’ inglese ar- 
tista. Ci ha lasciato molte opere,nel- 
le quali spiegò i veri principi dell’ 
arte sua : I. Stiglilo sull' arte I Irli' o- 
riitnhijo, i^(> 5 ; a. ila edizione, 178(1, 2 
voi. in 4 -to; Il Schiarimenti sull'in- 
venzione Mie nuvt e macchine pro/to- 
ste per determinare />■ longitudini in 
mure, con hi misura ilei tempo, Pari- 
gi, 1770, io 4 -to; 1 1 1 Trattato degli 
orologi marini, 17—3, in 4-to; JV 
Delhi misura del tempo o Supplemen- 
to al Trattato degli orologi marini, 
1787, in 4-to; ^ Le lungi, utlini con 
hi misura del tempo l 77 5 , ili 4-to ; 
VI la Misura del tempo applicala 
u llasiueig' izióue, o principio degli o- 
r inoli a longitudine, Parigi, 178/., in 
4 -to; VII Sturia della misura del tem- 
po f ter gli orohigi, Parigi, 1802, 2 
voi. in 4 -t°i Vili /’ Arte di condurre 
e regolare i pendoli egli orinoli, 1 760, 
in 12, con figure; opera stimata 
e sovente ristampata; IX alcuni 
altri opuscoli. Berthoud menò vita 
regolata ed uniforme; conservò fino 
all’ ultimo momento l’uso delle sue 
far iltà. Mori, ai 20 di giugno 1807, 
d’ an’ idropisia di petto, nella sua 
casa di Groslay, cantone di Jlont- 
rnorency . — Suo nipote. Luigi 
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BER-ritoun, erede de’suoi talenti <? 
suo .allievo, ha del pari allargati i 
confini dell’arte. I suoi orinoli 
marini vanno per le mani di tntt’i 
navigatori c sono più portatili, che 
quelli di Ferdinando Bertlioml. 
Gli effetti prodotti dai cambiamen- 
ti di temperatura vi si trovano 
compensati .1011 tanta esattezza, che 
conservano la stessa regolarità ili 
movimento in tutte le stagioni. Xou 
richiedono per conseguente I’ uso 
delle correzioni, che complicavano i 
calcoli ed avevano in oltre l’incon- 
veniente d’essere talvolta iucerti. 

R— L. 

Bi’.RTI ( Alessandro Pompeo ) , 
chierico regolare della eongrega- 
zione, detta della Mastre di Di o, nac- 
que a Lucca, ai 23 di decetnbre 
1 (riti. Onde compiere un voto, fat- 
to certamente da’ suoi genitori, en- 
trò di sedici anni, a Napoli, nella 
suddetta congregazione e vi pro- 
fessò due anni dopo. Ritornato a 
Lucca, vi studiò sette anni la filo- 
sofia della scuola e la teologia. Al- 
lorché fu ordinato prete, fece suc- 
cedere a’ suoi studj qne’ della sto- 
ria sacra e profana, delle belle let- 
tere e particolarmente della poe- 
sia. S'applicò altre,! molli anni 
all’ eloquenza del pergamo e s’ac- 
quistò gran riputazione d’ oratore 
nelle principali città d’ Italia. Fu 
inviato, nel 1717, a Napoli per in- 
segnare la rettorica ai giovani no- 
vi/;: incarico, che adempì con ono- 
re per tre anni. II marchese del 
Vasto lo scelse poscia suo bibliote- 
cario. Il padre Berti aumentò la 
biblioteca di esso principe di gran 
numero di buoni libri. Prese la 
stessa cura di quella del suo con- 
vento. Introdusse in tale monaste- 
ro il gusto delle lettere, v’ istituì 
una colonia arcadica, insegnò pub- 
blicamente nel collegio delia sua 
congregazione la rettorica, la filo- 
sofia moderna (cioè la cartesiana) e 
la teologia morale. Dopoché per 
sei anni fu rettore di tale collegio 


Digitized by Googli 


B E R 

e jmi maestro dei novizj a Lm-ra, 
andò a Roma, nel e vi restò 

fino alla morte. Fu ivi eletto suc- 
cessivamente vicerettore, assisten- 
te generale, ed in fine, in un capi- 
tolo generale, tenuto nel 1748, **°- 
rico del suo ordine; fu socio di mol- 
te accademie cd uno de’ membri 
più distinti dell’Arcadia romana, 
fera in pari tempo consigliere della 
congregazione dell* indice, cui tali 
specie d’ accademie niun soggetto 
hanno di temere. Mori a Roma d’ 
un attacco d’ apoplessia, ai z 3 di 
marzo i eSa. Muzzuchelli porge 
una lista di ventiquattro sue ope- 
re impresse e di ventilila ine- 
dite. Ridurremo la prima alle se- 
guenti: I. la Caduta dei decemviri 
della romana repubblica per la fun- 
zione della serenissima repubblica di 
Lucca j Lucca, 1717; 11 Cai. zone 
per Ir ciliari» contro il Turco del prin- 
cipe Eugenio, Lucca, senza data, in 
4-to; 1 J I una lettera al dotto M ti- 
ratori sulla scoperta delle reliquie 
di s. Pantaleone martire, nellarit- 
tà di Lucca, nel 1 7 1 4 - stampata 
nel tomo XXVII ilei giornale dei 
Letterali il’ [tulio ; IV Vite di molti 
accademici dell’ Arcadia, stampate 
nelle raccolte delle opere in prosa 
di tale accademia, tra lealtre quel- 
le di Giuseppe V'alletta, napoleta- 
no , di d. Carlo Caraffa e di d. 
Francesco Maria Caraffa, di d. 
Antonio Gellio, di Francesco M11- 
scettola, di Domenico Bartoli, di 
Lorenzo Adriani, del cardinale 
Francesco Enuncisi e di Bernardi- 
no Moschini : vi sono desse sotto 
il suo nome accademico di yìcasio 
Poriniat/o : V molte traduzioni in 
italiano d’opere francesi, d’ima de 
Chantèréne, pel qualp aveva, per 
quanto sembra, grande predilezio- 
ne. Questo autore, cui gli stes-i, 
che lo nominano in un articolo 
molto imperfetto sul p. Berti, sem- 
bra che non abbiano riconosciuto, 
è il celebre Nicole, di cui il p. 
Zaccaria, autore d’ una Stòria b t- 
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ìerarin d’ Italia , gli rimprovera (to- 
mo VI ) <l’ avere sparsa in Ita- 
lia, con tali traduzioni, la dottrina 
gianseniana ed i pericolosi errori. 
Nicole aveva pubblicato il suo trat- 
talo Dell’ educazioni' d* un principe , 
sotto il nome di de Chanteréne (non 
oia^Chantrtesme) ; perciò il tradut- 
tore italiano mette il nome di 
Chontenuie a tutte le opere ili lui, 
che ha trasportate nella propria 
lingna. Le opere tradotte sono i 
Saggi 1/1 inni ile , VetV'zia, 1720, \ 
voi. jn la ; I n Lettere, Venezia. 17 >i, 
3 voi. in 13; Trattato • Iella preghie- 
ra, Venezia, 1730, a voi. in 13 ; 
LMt' unità della Chiesa o Co 1 fini- 
zione de! sistema del ministro J irie i , 
Venezia, 1743, in 12; Trattato ib i* 
la C mmedia, Roma, i- r 2; VI Tra- 
dusse pure dal francese il Ristretto 
della Storia di Francia del p. Daniel, 
Venezia, 1737, 2 voi. in 4 *0, di 
cui pubblicò in pari tempo una 
Continuazione , dal itito fino al 
1 7 1 5 , che. forma un terzo sol. in 
4 -to ; ed il libro intitolato : la Scien- 
za delle medaglie. Venezia, 1 7 ì, 
•a ini. in la; VII E sua la maggior 
parte d’ un libro stimato da’ biblio- 
grafi, intitolato : Catalogo (Iella li- 
breria Capponi, ee. . con annotazioni 
in diversi luoghi, Roma, 1747- in 
4 .to. Monsignor Giorgi, editore di 
questo libro ed il quale non v'ha 
aggiunto clic poro del suo, non si 
è neppure degnato di nominarvi il 
p. Berti . Perciò appunto a tale 
fatto , dinunziato dal p. Zacca- 
ria, nel citato luogo, tanto più ri- 
leva cheti avverta; Vili Le sue 
poesie sono stampate in molte iae- 
colte, soprattutto in quelle dell’ 
accademia arcadica; IX Tra le 
sue opere, rimaste inedite, deed 
principalmente distinguere le sue 
Msmone degli Scrittori lucchesi , rese 
celebri dalle citazioni, clic molti 
autori ne hanno fatte. Frano des e 
in pronto sino dal i-tfi p> r esse- 
re stampate e l’autore si era im- 
pegnato, nel Giornale de’ letterati 
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sf Italia , tomo XXVII , a pub- 
blicarle di seguito. Mazzuchcl- 
li, non vedendole comparire, nel 
1-59, fece domandare al p. Berti, 
da un comune amico, le ragioni di 
tale indugio ; gli fu risposto che 
parecchie difficoltà dall* autore 
provate l’obbligavano a rifondere 
la sna opera ed a disporla in altro 
ordine. 1 nomi vi erano collocati 
per famiglie; alle famiglie più an- 
tiche erano state surrogate alcune 
nuove nelle dignità di quella pic- 
ciola repubblica; ed ai nuovi ammi- 
nistratori ed a quanti loro apparte- 
nevano mal garbava che apparisse 
come connuinerar si dovevano fra 
i parenti e gli a\ i loro medici, dot- 
ti ed altri di tali maniere di gen- 
te. Ci parve opportuno di non ob- 
bliare questo piccolo tratto d’im- 
pertinenza aristocratica, schietta- 
mente riferito da Mazzuchelli ed 
n cui è dovuta la soppressione di 
un’ opera, della quale avrebbe cer- 
tamente arricchita la sua. 

G— è. 

BERTI (G IOVANNI LoRKNZO J , 
dotto teologo dell’ ordine degli a- 
gostiniani, nacque, ai 38 di maggio 
1C9G, nel villaggio di Sai-cavezza 
in Toscana, e fu chi imato da’suoi 
superiori a Roma, ove divenne as- 
sistente del suo generale e custo- 
de della bildioteca angelica. Il 
granduca di Toscana avendolo sta- 
bilito a Pisa con una pensione 
considerabile ed una cattedra di 
teologia nell’università, eoi titolo 
di teofogo ihijxriale, terminò i suoi 
giorni in quella città, ai 26 di mag- 
gio ialiti. Trovasi la sua vita nel- 
1 ’ 1 i.mo volume degli Scrittori d’ I- 
talìa, di Mazzuchelli. La princi- 
pale sua opera è un Trattato di teo- 
logia , stampato a Roma, dal 1 j 3 q 
fino al 174-1» * n ® voi. * u 4-t°, sotto 
il titolo: De t litologici! disciplini*, 
ristampato alcuni anni dopo a Ve- 
nezia, in ti voi. in fogl. Egli vi segui 
d’ alcune cose in fuori, i principj 
del suo confratello Bellclli ( F.Bll- 


BER 

lelli ). Saloon, vescovo di Rhodez, 
ubblioò, nel 174^1 contro questi 
ue teologi due opere, intitolate : 
Bafaninnus redini' us ; JansenUmus re- 
dicwus in scripti' PP. Bellclli et Ber- 
ti. Esso prelato vi diceva che , se i 
sentitnenti loro sono ortodossi, il 
giansenismo non è più che un va- 
no fantasma, ed inviò i suoi duo 
scritti a Benedetto XIV con una 
lettera molto pressante, onde in- 
durlo a condannare la dottrina 
dei due religiosi. Quel pontefice 
creò alcuni teologi per esaminare 
la dinunzia , che d'unanime voto 
fu rigettata. Un’altra dinunzia, 
fatta dallo stesso prelato all’assem- 
blea del clero del 1 ^ 4 ?» ntm e bbe 
maggior riuscita. Divenuto, l’anno 
seguente, arcivescovo di Vienna nel 
Delfinato, Saleon indirizzò una ter- 
za dinunzia all’università di Vien- 
na in Austria, che non gli fu più 
lavorevole del papa c del clero di 
Francia. I’u allora che il p. Berti 
oppose agli attacchi di Saloon , d’ 
ordine di Benedetto XIV, un’apo- 
logià, stampata nel 1749 al Vatica- 
no, sotto questo titolo : Augustinia- 
num sistema de gratin , de iniqua 
Bajauismi et Jansenitmi errorit insi - 
mulatione vindicaturn, 2 voi. in 4-*o. 
Languet, arcivescovo di Sens, ven- 
ne in soccorso del suo collega con 
una censura, che lanciò nel 1760 
contro le opere dei due teologi ita- 
liani. La inviò a Benedetto XIV , 
accompagnata da due lettere con- 
secutive, che rimasero senza rispo- 
sta, quantunque il prelato france- 
se l’ avesse minacciato, nell’ulti- 
ma, di accusare al tribunale di G. 
C. coloro, che lo impedissero di 
condannare un veleno tanto ma- 
nifesto. Berti diede fine a tale con- 
troversia con una seconda apologia, 
ove espose l’accordo della sua dot- 
trina con la tradizione e rilevava 
parecchie contraddizioni di Lan- 
guet ne’ suoi scritti e nella sna 
condotta . Questo dotto religio- 
so ebbe ancora doti di erudizione 
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ecclesiastica, della cognizione delle 
lingue ebrea e greca, con cui potè 
dare adeguate e concludenti rispo 
ste alle obbiezioni fatte dagli ereti- 
ci sulla forza de’ testi ebreo e greco 
della S. Scrittura e dei Padri greci: 
nè mancava ad esso il buon genio 
della lingua latina. Egli compose in 
oltre molte altre opere, di cui la 
principale è una Storia ecclesiastica, 
in 7 voi. in 4-to, che non ebbe voga 
in Francia a motivo del la sua aridità 
e delle sue opinioni oltramontane. 
L’abbreviò poscia in a tomi, legati 
in un volume, ad uso degli studiosi. 
Fu nella seconda edizione di tale 
compendio, nel 1748, °1*’ egli rettifi- 
cò alcune delle op : nioni,che avea 
manifestate nella prima. V ennero u- 
niti in un volume in fogl., stampato 
in Venezia, gli altri suoi scritti, i 
quali consistono in dissertazioni , 
dialoghi, panegirici , discorsi acca- 
demici e alcune poesie italiane. 

T— D. 

** BERTI ( Pietro ) nacque in 
Venezia, l’anno 17.fr. Entrato fra’ 
gesuiti, vi studiò le lettere e le 
acienze,ed. uscito degli studii, inse- 
gnò la rettorica a Parma ed a Reg- 
gio. Nella seconda di queste città 
egli cosi ottenne I’ estimazione del 
celebre conte Agostino Paradisi.che 
questi lui fresco degli anni vi fe’per 
acclama/ione nominare accademico 
ippocondriaco. Sciolta la compa- 
gnia, alla quale apparteneva, ri- 
tornò in patria, «love si occupò e 
nell’ educazione di nobili signori 
e nella collezione di rari libri e 
pregevoli. Mori a Padova nel 181 5 . 
Egli fu famoso per l’aureo suo ca- 
rattere e stimato per lo sue cogni- 
zioni bibliografiche e per non co- 
mune vaiare nelle cose letterarie. 
Abbiamo alle stampe di lui ; I. Ora- 
rio in funere Aloysii Olocenici, li uri < 
Venetornm, l'enetiis, 1779: II Orazio- 
ne pel solenne ingresso di Ss E. Pietro 
Mocenign, eoo. e procuratore di san 
Marco , ivi, 1 780 ; III La pesca ili Co- 
rnacchia, Stanze, Padova, 1 8 1 9 : poe- 
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metto postumo, dato in luce da un 
suo affettuoso discepolo; IV egli 
pubblici! con erudita Prefazione 
Esopo volgarizzato per uno da Siena, 
testo di lingua, Padova, 181 1, e poi 
in Brescia. Quantunque non di 
tutta esattezza, si ebbe però il te- 
sto pubblicato dal Berti per mi- 
gliore di quello, ohe ci venne dato, 
molt’anui innanzi, dal Manni. 

G. M— 1. 

BERTIER. V. Billaut. 

BERTIER ( Giuseppe Stefano), 
nato ad Aix in Provenza, nel 1710, 
entri! giovane nella congregazione 
dell’Oratorio. Si consacrò allo stu- 
dio «Iella filosofia, che professò con 
distinzione in molti collegj ; la fi- 
sica soprattutto fermò la sua atten- 
zione. Egli vi si dedicò con infati- 
cabile ardore fino alla sua morte, 
avvenuta a Parigi, ai 1 5 di novem- 
bre 1783. Era corrispondente del- 
l’accademia delle scienze di Pari- 
gi, membro della società reale di 
Londra e di molte accademie di 
provincia. D. Alembert «liceva che 
il p. Bertier era fanatico per le 
scienze. Aveva di fatto uno zelo 
ardentissimo per eccitare negli al- 
tri il gusto dello studio e per for- 
nirne loro tutt’ i mezzi, eh’ erano 
in sua mano. Era tenuto pel dotto 
di Parigi più obbligante e più gen- 
tile. Quindi gli stranieri erano a 
lui spessissimo diretti, onde li pre- 
sentasse a’ letterati più celebri , 
coi quali era legato. Generoso, li- 
berale, compassionevole, quantufi- 
que il fallimento dell’ospitale di 
Tolosa avesse dato una considera- 
bile scossa alla modica sua fortu- 
na, impiegava il poco, che gli rima- 
neva, a sollevare gl’infelici. Quan- 
do i gesuiti vennero soppressi, egli 
corse dal p. Bertier, suo amico, gli 
fu prodigo di tutte le consolazio- 
ni e gli offerse quanto poteva rad- 
dolcire la sua alllizione ; il gesuita 
ed il padre «lell’Oratorio s’ abbrac. 
ciarouo colle lagrime agli occhi. La 
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sua schiettezza gli fece talvolta quali fa vedere che il movimenta 
commettere imprudenze, che oh- peristaltico degl' intestini non esi- 
bligavanu i suoi amici ed i suoi ste nell’animale vivo, e che norv 
confratelli ad essere con lui som- comincia che dopo la morte. Que- 
mamen te circospetti. Avea vissuto st’ opera, ricca di fatti importanti 
non poco iamigliarmente con G.G. e curiosi, valse a diffondere luco 
Rousseau, a Montmorenci. Dopo la sull’ economia animale ; VI Storia 
pubblicazione e la condanna dell’ de' primi tempi del mondo, d' accordo 
Emilia tenne di dovergli fare un’, con la fisica e la storia di Mosh, 1777 
ultima visita, nella quale gli disse o 1784, in 12; è la stessa edizione , t 
elici snoi confratelli ■•gli avevano Quest’opera, in cui si pretende 
fatto conoscere che non gli conve- clic, per ben intendere il senso del- 
niva più di vederlo si di frequen- la Genesi,, conviene leggerla a ri- 
te. Il p. Bertier si era dato alla fi- troso, si risente alquanto della vec- 
losofia di Cartesio, dopoché di ta- chiaja dell’ autore; nondimeno, a 
le filosofia era passata la molla. Lui- giudizio d’ Adanson, fa parimente 
gi XV lo chiamava il padre dei vor- I’ elogio del suo spirito e delle sue 
tici. Lesue opere più stimate sono: cognizioni. 

luna Dissertazione , , ove esamina T — D. , 

se l’aria passa nel sangue: tale BERTIER (N.), intendente di 
scritto è stato confutato, e Bertier Parigi, consigliere di stato, ogget- 
ha risposto alla confutazione con to. dell' odio del popolo, nel mesa 
lina lettera, che si legge uel Gmr~ ili luglio 1789, fti accusato dai pri- 
llale de» «/otti del 1740; Il Lettere mi motori della rivoluzione che la 
sull elettricità-, III la Fisica delle direzione avesse del campo di s. 
cometa, 1760, in 12, in cui sostiene Dionigi, dove la corte radunava 
che le comete non sono pianeti, ma truppe; che faoesse distribuire car- 
corjù prodotti dall’ urto dei vorti- tocci ai soldati , e che per accorte 
ci e che sparivano talvolta ad un pratiche adoperasse che rincaris- 
tratto; IV Principi di fisica , di cui soro i grani. In seguito dal popolo 
il primo volume comparve nel 1 762. fu arrestato a Compiégne dopo la 
I gli vi rapporta con imparzialità presa della Bastiglia e condotto a 
le prove del nevtoiiiani-ino e le ob- Parigi, ai 23 di luglio, lo stesso 
hjezionijt'he si possono fare contro giorno della strage di Foulou, suo 
il sistema fisico del cielo, in cui si suocero. Parecchi forsennati, pre- 
trovano esposti , con una fedeltà cipitandosi a torme soli’ infelice 
sempre lodevole fra i dotti, i siste- Bertier, gli mostrarono la testa di 
nii dell’attrazione e del vuoto, del- suo suocero, che vollero forzarlo a 
l’ impulsione e del pieno. Non ale- baciare, lo strapparono dalle ma- 
braccia alcun partito; l’ oggetto ni delle sue guardie , lo trapassi- 
ano è uuieamente di porre sotto rono con molti colpi di bajonette 
gli occhi del pubblico qnrtnfo è d’ e lo fecero in pezzi . Il suo cuore 
uopo per inteudere-appieno l’uno e la sua lesta portati furono per le 
e l’altro sistema ; V Fisica dei cor- strade in cima ad una picea. 
pi animati, teSS.in i a. Stabilisce B— P. 

che il calore del corpo animale è BERTIN (Nicola), pittore, na- 
il principale agente, che mette la to a Parigi, nel 1667, fu uno di 
macchina in moto, c non gli spiri- quegli stimabili artisti, i quali , se 
ti animali. Questo libro è pieno d’ non allargano i termini dell’ arte, 
esperienze e d’osservazioni diiica- non contribuiscono almeno alla sua 
te, di cui molte appartengono al- decadenza e di cui le opere non 
l'autore, soprattutto quelle, per le rendono meno vaga ninna raccolta. 
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Suo padre era scultore e die- 
de al figlio suo le prime lezioni 
del disegno. Bcrtin studiò poscia 
sotto altri maestri, di cui i più di- 
stinti furono Jourenet e Boii-Bonl- 
longne. Ottenne il premio in età 
di diciotto anni, fu protetto da 
Louvois e mandato venne a Borila 
in qualità di pensionarlo del re . 
Una passione, che ha sovente ler- 
mato più d’ un’artista nella sua 
corsa, l’amore, sedusse un istante 
Bertin ed ebbe in seguito sulla 
sua sorte una notabile influenza. 
La sua figura c le graziose sue ma- 
niere piacquero ad una principes- 
sa romana, di cui i genitori fece- 
ro temere a Bertin gli effetti della 
loro vendetta. Non potè ev itare che 
con la fuga la morte, «li cui lo mi- 
nacciavano. Passando a Lione, vi 
fece alcuni quadri per molti dilet- 
tanti e ritornò |>oscia a Parigi . 
Aveva trentasei anni, allorché, nei 
t^o 3 , fn ricevuto nell’ accade- 
mia , mediante nn quadro di Er- 
cole, che Ubera Prometeo. Professore 
nel 171(1 e poi aggiunto rettore, 
fu eletto, dal duca d’ Antin , di- 
rettore dell’accademia di Róma; 
ina la rimembranza de’-uoi amo- 
ri ed i motivi sempre sussistenti 
de’ suoi timori gli fecero ricusare 
quell’onorevole ed ambito colloca- 
mento. Bertin lavorava con facili- 
tà e fece molti quadri per le chie- 
se di Parigi, nel castello di Tria- 
non, pel serraglio, ec. Gli stranie- 
ri e particolarmente gli elettori 
di Alagonza e di Baiiera stimaro- 
no altresì le produzioni del suo 
pennello. Quest’ ultimo volle atti- 
rarlo a Monaco, dove ricusò d’ an- 
dare. .Moli celibe nella sua città 
natia, nel t? 3 tì, in età di sessanta- 
novc anni . Bertin ha un gusto di 
disegno fermo e corretto , che tie- 
ne di quello de’Garracci; le sue 
Composizioni sono sagre e ben in- 
tese; I’ espressione, parte dell’ar- 
te cosi preziosa e difficile, è porta- 
ta nelle suo figure ad un grado 
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molto soddisfacente. Pochi quadri 
si rinvengono nelle pubbliche rac- 
colte. Uno de’ migliori è quello, 
che fece per la chiesa di St. Ger- 
tnain-des-Prés e che figura s. Fi- 
lippo, elle battezza l'eunuco ilella re- 
gina di Conduce. Bertin era d'tin ca- 
rattere riserrato, religiosissimo, ed 
aveva la debolezza di .non soffrire 
che con pena i consigli dollacritica. 

D — r. 

BERTIN ( Esuzero Giuseppe ), 
medico, nato a Tremlday, in Bre- 
tagna, ai ai di settembre 1712, s’ 
acquistò grande riputazione co’ 
suoi lavori in anatomia ed in fisio- 
logia . Orfano in età di tre anni, 
imparò il latino pressoché senza 
maestro e mandato venne a Reu- 
nes per continuare i snoi stmlj . 
Come gli ebbe compiuti , andò a 
Parigi a studiare la medicina, si 
fece osservare da’ suoi maestri pe’ 
suoi progressi in tale scienza; fu 
poi ricevuto medico a lieitns nel 
1737 e dottore reggente della fa- 
coltà di medicina di Parigi nel 
1741. Accettò, verso la fine del sud- 
detto anno, I’ ufficitvdi medico del 
principe di iMold ivi.i , cui presso 
tale principe esercitò per due an- 
ni e tornò in Francie nel 1744 - 
Condoreet riferisce che Berlin era . 
stato forzato d’ assistere in Molda- 
via al supplizio del suo predeces- 
sore. I manoscritti di Bertin con- 
traddicono tale particolarità. L’ac- 
cademia delle scienze,elie, duran- 
te la sua assenza, l’aveva fatto suo 
corrispondente, lo elesse, nel 1744, 
suo socio, sciiz’ averlo fatto passa- 
re pel grado d’agginuto. Le fati- 
che,clie aveva sofferte nel suo viag- 
gio, quelle, frutto de’ suoi travagli 
anatomici, alterata avevano la sua 
salute; il timido carattere, che a- 
vea ricevuto dalla natura, n’era 
stato aumentato e nel 1747 fu attac- 
cato da una crudele malattia, dio 
interruppe i suoi lavori per Ire an- 
ni. Essa cominciò con. un accesso 
di delirio, seguito da uua lunga 
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letargia. Egli ne usciva perripren- 
derc la sua tranquillità, la sua ra- 
gitine , scnz’ alcun altro sintomo 
Sella sua malattia, che la malin- 
conia c la debolezza. Allorché i 
suoi letarghi furono soltanto d’ al- 
enile ore, i suoi medici gli consi- 

f liarono un viaggio nel suo paese. 

Igli partì e nel i " r >o rieuper > la 
sua salute. Il suo spirito ripigliò 
in pari tempo tutte le sue forze; si 
applicò nuovamente a' suoi lavori 
e li continuò nel ritiro, eh’ erasi 
scelto a Gallarti , presso Reiiues . 
Ivi si era dato altresì all’educazio- 
ne tic’ suoi figli. La sua riputazio- 
ne. i suoi lumi, il suo disinteresse 
acquistata gli avevano la confiden- 
za di tutti e ila ogni punto della 
Bretagna era consultato sulle ma- 
lattie rare ed estraordinarie . In 
mezzo alle sue occupazioni fu, ai 
21 di febhrajo 1781 , attaccato da 
una flussione di petto e mori nel 
quarto giorno della sna malattia. 
Ha scritte molte memorie, sia pri- 
n>a, che dopo la prima sua malat- 
tia. in-erite nelle Memorie dell' ac- 
ca dem a delle scienze. Le più im- 
portanti sono le tre, che trattano 
di lla circolazione del . sangue nel 
fegato del feto. Esistono pure di 
lui : I. trattato cl‘ osteologia, 4 voi. 
in la, 17 > 4 , che fece granile im- 
pressione nel suo tempo e merita 
d’essere consultato anche nel no- 
stro. E questa la prima parte d’un 
r T rn tinto generale ti’ anatomia, che 
Berlin aveva meditato; la seconda 
parte, rimasta inedita e contenen- 
te un trattato dei vasi, fu presen- 
tata all'accademia delle scienze ed 
alla facoltà; e vennero trovati nel- 
le carte dell’ autore i materiali di 
aldini altri trattati; II Lettera al 

D itti nuovo /interna della voce, 

Aja, 1 74 in H.vo. Egli risguarda, 
del pari che Ferrein, la laringe co- 
me uno stromento da corde, in op- 
posizione a Dodart, il quale ne fa- 
ceva uno stromento da fiato; ma 
fa dipendere i suoni acuti dal suo 
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risiri ngimento de’ ligamenti del- 
la gioita cd i gravi dal suo rilas- 
samento, lo che s’ oppone a quan- 
to credeva Ferrein . Guest’ ultimo 
o il suo allievo Montagnat ri- 
spose ; la q’sal cosa fu motivo a 
Bertin di scrivere alcune nuove 
Lettere sul nuovo sistema della voce 
e sulle arterie linfatiche , 1748, ove il 
nostro autore, sotio il velo dell’ a- 
nonimo, difese la sua opinione e 
rii endici) con forza i suoi diritti; 

III Consultazione sulla legittimità de' 
tuiscimenti tardi, in 8 .vo, 17(14 e 
17(11. Si fonda sul solo motivo chq, 
se v’ hanno nascite immature, ve 
ne deggiono essere altresì di Iarde; 

IV Memoria sulle conseguenze rela- 
tive alla pratica , dedotte dalla strut- 
tura delle osta j ‘a ri et arte ( Giorn. di 
Medie., 1 7*>tì ). Ha lasciato inedite 
alcune Memorie sopra la Molda- 
via, che suo figlio maggiore ( Re- 
nato Giuseppe), medico primario 
di molti ospitali di Parigi e cono- 
sciuto per molte opere di lettera- 
tura medica e di medicina, divisa 
di pubblicare. Gondgrcet ha fatto 
il suo elogio. 

D. N— l. 

BERTIN (Antonio), poeta ero- 
tico francese, nato nell' isola di 
Borbone, ai 10 di ottobre 1782, 
morto a s. Domingo nella fine di 
giugno 1790. Fu condotto in Fran- 
cia fino dall’età di nove anni e 
fece brillantissimi studj nel colle- 
gio du Plessis; militò e divenne in 
breve capitano di cavalleria e cava- 
liere di s. Luigi. Altrettanto spiri- 
toso, quanto bravo c galante, fino 
dall’età ili vent’anni si manifestò 
accesodi gran passione per la poesia. 
Gran numero di bei versi da Ini 
composti si leggevano nelle società 
e ne fu stampata una piccola rac- 
colta nel 1-773. Bertin non era al- 
lora che d’ anni ventuno ; ma fu 
solamente nel 1782 che la sua ri- 
putazione venne stabilita con la 
pubblicazione de* suoi quattro li- 
bri d’elegie, intitolati gli Antoris 
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Qnest’ opera ebbe la più buo- 
na riuscita. L’ immaginazione più 
brillante vi è animata da una poe- 
sia graziosa e cosparsa d’ una gen- 
tile trascuratezza ; le immagini vo- 
luttuose sono dilicatatneute velate 
e riescono quindi più seducenti. 
Bertin fu intimo amico del cava- 
liere de Parny, autore di poesie e- 
rotiche, che sono, come le sue, nel 
novero delle più gentili composi- 
zioni di tal genere. Amendue era- 
no nati nell’ isola Borbone ; la stes- 
sa età, le stesse affezioni gli univa- 
no. L’analogia, eh’ esisteva tra i lo- 
ro talenti, manteneva tra essi un’ 
emulazione, che non fu mai alte- 
rata dalle meschine gelosie d’au- 
tore. Una moltitudine di lettere, 
contenute nelle Oj>ere di Bertin, pro- 
vano tale unione sì onorevole per 
la letteratura. Fu detto che Ber- 
lin si era formato nella scuola di 
Dorat. L’ affettazione, lo scintilla- 
re ed il falso colorito, che formano 
la maniera dominante di quest* ul- 
timo, non si trovano che assai di 
rado nelle opere del canforo d’ /vi- 
cari e degli Amori . F. voce , per Io 
contrario, elio la predilezione, che- 
aveva pel cavaliere de Parny, gli 
facesse desiderare di mettere il piò 
nelle sue orme e d’imitare quel 
gusto puro , quel tocco naturale , 
quella negligenza, che avevano 
fatto nominare il suo amico il Ti- 
bullo francese. Alla fine del 1789 
Bertin passò a s. Domingo per i- 
sposarvi una giovane creola, che a- 
veva conosciuta in Parigi. Lo stes- 
so giorno e coni' ebbe fine la ceri- 
monia nuziale, fu assalito da una 
violente febbre, di cui morì in ca- 
po a diciassette giorni. Le sue ope- 
re furono raccolte nel 1 " 85 , Pari- 
gi, Cazin, 3 voi. in 18, e ristam- 
pate nell’ anno X ( 1802 ) ed An- 
*• che nel i8o(>. Contengono desse, 
oltre 1 ’- elegie, intitolate gli Amori, 
un Viaggio di Borgogna, in prosa ed 
in verso, nel genere di quello di 
Chapelle e Bachaumont, e mol- 
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te altre poesie staccate. Tutte que- 
ste composizioni brillano tanto per 
la grazia de’ pensieri e la ric- 
chezza delle imtnagiui , quanto 

f ier la varietà dei modi, la sensibi- 
ità e la vaghezza dell’espressione. 
Ovunque occorrono i sentimenti 
d’ un uomo dilicato, galante, ama- 
bile e superiore alle misere (vanità 
di poeta. In un epilogo, che si tro- 
va alla fine dell’ultima edizione, 
Bertin dà il sno addio allo Muse 
e si fa conoscere a’ suoi lettori per 
tali tratti, ebe lo fannoamare e sti- 
mare : 

Fn aiutili Tutèle encor pia* qu' en amour, 
Tout ce qu’aima mori cneur, il l'aima plus ti’ un 
l^ur. 

Dà loro a conoscere altresì che fu 
amico di più d’ 1111 eroe e di piùd’ 
un nomo celebre. Fra questi ulti- 
mi, egli cita Delille e la Harpe ; 
nuli. lineilo 1 ’ autore del Corso di 
letteratura non fa menzione di Ini 
in ninna delle sue opere; e Bertin 
1 ' avrebbe meritato più che molti 
altri, che vi occupano nna sede o- 
norevole; ma tale dimenticanza 
non impedirà che il cantore degli 
Amori non sia collocato in un gra- 
do distinto tra gli autori di poesie 
erotiche e staccate , genere meno 
facile che non si crede, e che sarà 
sempre in pregio presso la nazione 
più spiritosa e galante dell’Europa, 
Ch — N. 

BERTIN DE BARNEVAL. V. 

BtTUEJI COURT. 

BERTIN AZZI. F. Carli». 

BERTINI ( Awton-Francesco), 
medico italiano, più celebre forse, 
quantunque assai valente nell’ ar- 
te sua, per le questioni letterarie, 
eh’ ebbe a sostenere, di quello che 
per la medica sua scienza, nacque 
a Castel-Fiorcntino , ai 28 di de- 
cembre i 658 . Allevato a Siena ed a 
Pisa, ove acquistò, oltre le cogni- 
zioni, che alla medicina apparten- 
gono, quelle, che avrebbero potuto 
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procacciargli buona riuscita nel- 
le matemaiiche e nell’astronomia, 
nelle belle lettere , nelle anti- 
che lingue e nella poesia, tanto 
latina ohe italiana, fu, nel 1678, 
laureato in filosofia ed in medi- 
cina ed andò a fermare stan- 
za in Firenze , dove più intima- 
mente si legò col celebre Loren- 
zo Bellini , eh’ era stato suo mae- 
stro, con Francesco Redi ed altri 
dotti, quali sono Lineili, Ma^lia- 
Lecclii^Anton-Maria Salvini, ec. Fu 
eletto professore di medicina pra- 
tica nell’ ospitale di santa Maria 
Novella, e la sua riputazione, che 
si estendeva per tutta Italia, lo fe- 
ce chiamare, uel 1722, a Torino, 
per consultare col dottore Cico- 
gnini sulla malattia della duches- 
sa di Savoia. Morì a Firenze, ai to 
di decembre i^ati.La prima opera, 
che pubblicò, era intitolata la Me- 
dicina difesa cantra le calunnie de- 
gli uomini volgari e dalle opposizioni 
dei ilotti, divisa in due Dialoghi, Luc- 
ca, ifiqp, in 4 -to, ed ivi, i^oq. Nel 
secondo di tali dialoghi, ose face- 
va l’elogio di tre medici della cor- 
te di Toscana, egli ne aveva obbiia- 
to un quarto, chiamato Moneglin. 
Questo Moneglia si tenue per of- 
feso e scrisse un’ amara censura 
dell’opera di Berlini; questi gli 
rispose del medesimo tuono; la 
censura e la risposta furono stam- 
pate nel 1700. Bertini ebbe, poco 
tempo dopo, un’altra questione con 
Girolamo Manfredi di Massa, me- 
dico; la cura d'ini’ ammalata, reli- 
giosa del convento di s. Nicola di 
Prato, ne fu la causa; Manfredi 
fu l’oppressore. La risposta di Ber- 
tini, intitolata lo Specchio, che non 
adula, stampata a Leida, nel 1707, 
in 4-to, gli attirò una replica ; egli 
nuovamente rispose e stancò il suo 
avversario e forse a neh’ esso il pub. 
hlico. Rientrò in lizz.a, nel 1712, 
con Paolo Ferrari , altro medico; 
ma questa volta per difesa d’ alcu- 
ne pratiche curative le quali era- 
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no allora in voga, e d' un medico 
suo amico, nominato Giorgi, cui 
Ferrari trattato aveva da cerreta- 
no. Egli aveva in pronto un’ altra 
replica; ma Ferrari, più saggio o 
meno amico dello strepito, non ri- 
spose. 

G — É. 

BERTINI (Giuseppe Maria Sa- 
verio ), figlio del precedente e me- 
dico anch'egli, nacque in Firenze, 
ai io di marzo i(m) 4- Dopo inco- 
minciati gli studj nella sua patria 
sotto i più valenti professori, andò' 
a terminarli in Pisa, dove fu rice- 
vuto dottore nel 1714; ritornò po- 
scia a Firenze e vi esercitò I’ arto 
sua per molti anni nello «tesso o- 
spitale di s. Alalia Novella, incni 
suo padre era professore. Alla mor- 
te di questo, Bertini ereditò so- 
prattutto ima ricca biblioteca, che 
prese molta cura d’ aumentare di 
tutt i buoni libri, che venivano in 
luce, non solo in medicina, ma in 
tutte le altre scienze. Divorine uno 
de' più illustri medici del collegio 
di Firenze e fu membro della 
dotta società colombaria. La stirasi, 
di cui godeva, è comjvrovata dallo 
dediche di molte opere, che gli fu- 
rono offerte, da’ versi composti per 
cure, che aveva sostenuto, e da una 
medaglia coniala in suo onore. Ha 
lasciato un opuscolo, eh* fece al- 
lora molto strepito, sul* uso del 
mercurio nella medicina in gene- 
rale. E questo un di.«e*r«o, che re- 
citò, nel 1744, nella società butani- . 
ca ili Firenze e che fece imprime- 
re con questo titolo : Dell'ut o ester- 
no ed interno del mercurio, Discorso, 
ec., in 4-to, ristampato, due anni 
dopo, in una raccolta d’opuscoli 
deliostesso genere, intitolato: Dil- 
le felibri maligne e contagiosi, ec., 
Venezia, iy 46 » in 8.vo. Appunto 
nelle febbri maligne e contagiose 
sosteneva che il mercurio era il v 
sovrano specifico, preferibile altre- 
sì alla china. Tale scritto gli atti- 
rò una guerra di penna dello più 
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■violenti ; egli la sostenne valorosa- 
mente eli ebbe ciò comune con 
silo padre, che pauroso non gli 
riusciva nè Iq strepito, che face- 
vano i suoi avversarj , nè il nume- 
ro loro. Ebbe in tale contesa per 
difensore il dottore Benvenuti di 
Lucca ( V. Giuseppe Benvenuti ). 
Bertini fu colto, nel 1733, da un 
attacco d’epilessia, che si rinnovò 
più volte e di oui mori in capo 
ad un anno, ai ra di aprile 171(1. 

G — é. 

BERTINO ( 8 .), nato a Costan- 
za nella Svizzera, di nobile fami- 
glia, verso la fine del VI secolo, 
si consacrò alla vita monastica, in 
un convento della regola di s. Co- 
lombano, a Luxevil, nella Franca 
Contea o nella Contea di Borgo- 
gna. Verso l’ anno 637 fu scelto 
per ajutare nella conversione dei 
popoli dell’ Artois s. Omer, suo 
parente, vescovo di Terouanne. 
f abbricò, con due suoi compagni, 
un monastero una lega discosto 
da Sitili <1 ( oggigiorno s. Omer ) ; 
il numero de* religiosi crebbe, ed 
eglino si trasportarono a f-ilbiu, il 
«piale allora altro non era che 
un’isola formata dalle acque d’una 
palude. Per rifiuto di s. Bertino, 
che troppo giovane si credeva per 
governare il monastero, s. Mom- 
niolino ne fu il primo abbate, c, 
quando divenne vescovo, gli suc- 
cesse s. Bertino. Ricchi doni fu- 
rono offerti ai santi solitari ; ma s. 
Bertino non cessò tuttavia d’assog- 
gettare i monaii ad una rigoro- 
sissima disciplina. Adroaldo, uno 
dei signori del paese, donato ave- 
va Sitliiu a Saint’Orner ; questi ces- 
se l’isola al monastero di s. Berti- 
no. Tra le altre donazioni si con- 
ta la famosa abbazia, conosciuta si 
lungamente sotto il nome di flerg* 
St. Winnuqs. Nel 700, s Bertino, 
trovandosi aggravato dall'età, scel- 
se a successore Rejoberto, tino de’ 
suoi discepoli, e andò a confinarsi 
in un piccolo romitaggio. Si pre- 
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fende che sia vissuto fino a cento 
dodici anni e che sia morto ai q 
di settembre 709. Le reliquie di 
san Bertino furono trasportate a 
s. Omer e si veggono ila lungo 
tempo nel reliquiario della chiesa, 
che porta il suo nome. I cattolici 
celebrano la memoria di questo 
santo ai 3 di settembre. 

1 >— T. 

BERTIPAGL 1 A o BERTAPA- 
LIA ( Leonardo ), chirurgo distin- 
to del XV secolo, nato a Padova, 
si fece osservare per la sua arditez- 
za nell’ esercizio della chirurgia, 
mal grado la sua ignoranza nell'a- 
natomia, poco coltivata allora, e 
non avendo notomizzati che due 
cadaveri : cosa, che cita egli stesso 
siccome estraordiuaria ; del resto 
fu tenace nell’ astrologia e nella 
mogia, secondo le preoccupazioni 
del suo tempo. La sua opera, com- 
posta co’ principj della scuola a- 
raba, comparve in Venezia, in fo- 
glio, 1490, sotto il titolo di Chi- 
rurgia, teu recoUectae super quartum 
cartonis Aiicennae, Venezia, anno 
iSip, in fogl., con gli opuscoli di 
Guido di Ghanliac, Roland c Ro- 
ger. Si trova nella raccolta di Ve- 
nezia, l 546 , in fogl., sotto quest’al- 
tro titolo: Oc npostematibus, devul- 
neribus, de ulcribus , de aegritudini <- 
bus nen orum et ossium. Dicesi che 
sia morto nel t 46 o. 

C. ed A. 

BERTIUS ( Pietro ), cosmogra- 
fo ed istoriografo del re Luigi XIII, 
professore reale di matematiche, 
nacque a Beveren, in Fiandra, ne’ 
confini delie diocesi di Bruges e 
d’Ypres, ai t 4 di novembre 1 363 . 
Le turbolenze di religione indus- 
sero i suoi genitori a mandarlo a 
Londra, ove cominciò la sua edu- 
cazione. La terminò a Leida, ove 
suo padre, eh’ era divenuto mini- 
stro protestante a Roterdam, lo 
fece andare in età di dodici anni. 
Nel 1 58 a, Bertius, di soli diciasset- 
te anni, cominciò ad insegnare e 
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rofcssò successivamente a Dun- 

erque, ad Osteuda, a Middelbur- 
go, a Goes ed a Strasburgo. Il de- 
siderio d’ istruirsi gli fece intra- 
prendere un viaggio in Alema- 
gna con Giusto Lip'sio; lo stesso 
motivo Io condusse pure in Boe- 
mia, in-Islesia, in Polonia, in Rus- 
sia ed in Prussia. Ritornò final- 
mente a Leida, ov’era stato eletto 
professore. Affidata gli venne la 
custodia della biblioteca dell’uni- 
versità di detta città, ch'egli pri- 
mo ordinò e di cui pubblicò il ca- 
talogo. Nel i Goti fu creato reg- 
gente del collegio degli stati inve- 
ce di Giovanni Kuchlin, suo suo- 
cero ; ma, avendo tenute le parti 
de’ discepoli d’ Arminio contro 
quelli di Gomar e pubblicato con- 
tro questi nitirni gran numero di 
scritti teologici, si vide spogliato di 
tntte le cariche e d’ ogni mezzo di 
sussistenza, quantunque carico di 
numerosa famiglia. Nel mese di 
marzo 1620 presentò agli stati di 
Olanda una supplica onde ottene- 
re una pensione, che gli fu ricusa- 
ta. Due anni prima, Luigi XIII o- 
norato l’aveva del titolo di suo co- 
smografo. Costretto dalla miseria. 
Berti us migrò in Francia e vi si 
fece cattolico. La sua ahhin razio- 
ne avvenne ai a. r > di giugno 1620, 
nelle mani di Enrico di Gondi, 
cardinale di Retz, vescovo di Pa- 
rigi. I protestanti s’afflissero molto 
di tale abbiurazione ed i cattolici 
non osarono gloriarsene. Poco tem- 
po dopo, Bertius fu eletto profes- 
sore ai eloquenza del collegio di 
Boncourt, poscia istoriografò del 
re, e venne alla fine provveduto 
d’ una cattedra soprannumeraria 
di professore regio di matematiche. 
Mori, ai 5 d’ottobre del 1629, in 
età di sessantaquattro anni, li suo 
ritratto, ben inciso, trovasi nella 
facciata di dietro della dedica al 
te Luigi XIII del Tlteatrum Geo - 
graphiae veterit ; non esiste però 
che in alcuni 1 esemplari, di cui 
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sembra che sieno stati dati in re- 
gaio dall’autore: osservazione, che, 
a mio credere, non fu ancora fat- 
ta da veruno de’ molti bibliografi, 
che parlarono ili questo libro. Ber- 
tius lasciò gran numero di scritti, 
i quali separar si possono in due 
classi: I. Scritti teologici ; II Ope- 
re di geografia. I primi furono ca- 
gione delle sue disavventure e so- 
no stati posti in dimenticanza; i 
secondi gli procacciarono una for- 
tunata esistenza e sono tuttora 
letti qualche volta o consultati dai 
dotti. Ad apprezzar i suoi scritti 
teologici, osserverem che Grozio 
ne facea conto, ma che biasimava 
l’autore ili averli pubblicati, si Non 
ss si deve ( scriveva egli su tal pro- 
si posilo ) togliere a sè stessi i mez- 
ss zi d’esser utile a sè ed agli altri, 
ss e disturbare la Chiesa e la pa- 
ss tria con vane alternazioni pel 
ss piacere di ostentar rrudiziono 
Ss ed eccellenza di dottrina La 
più nota delle opere di Bertius e 
la più ricercata è il suo Thmtrum 
Ge«grapluae veteris, 2 voi. in fogl., 
i(>iH e 1619, Elzevir. Pct- altro 
questa raccolta, di cui Bertius non 
fu che editore, ed anzi editore tra- 
scurato , ha più riputazione di 
quella, che in latto si meriti. Il 
primo volume è unicamente com- 
posto della geografia di Tolomeo, 
in greco ed in latino, ristampata 
sull’edizione fatta quattordici an- 
ni prima da Montano ( indica- 
ta volgarmente, ma a torto , sot- 
to Il nome d’ edizione di Marca - 
tare ) , alla quale Bertius ha so- 
lamente aggiunto le variazioni 
d’nn manoscritto della bibliote- 
ca palatina, che gii vennero som- 
ministrate da Silburgo; ma Ber- 
tius lasciò correre nella sua edizio- 
ne un buon numero d’ errori di 
stampa, che non esistono in quel- 
la di Montano. Il secondo volume 
del Theatrum contiene 1 ’ itinera- 
rio’di Antonino e la relazione delle 
proviucie, ristampando 1’ edizione 
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tl’ Andrea Schott, ili cui Bertius co- 
piò anche i falli di stampa. Viene 
in seguito la tavola di Peutingero, 
la quale fu pubblicata da Velser, e 
coi Commentari di quest’ultimoau- 
toie ; in fine una scelta di carte di 
geografia antica, estratte dal Parer - 
gon d’Ortelio, e col testo descrittivo 
di questo eccellente geografo ; tutto 
ciò, senzacliè siavi nè annotazione, 
nè giunta vicina dì Bertius. Gli 
altri scritti geografici di Bertius 
sono: I. Commentariorum rerum gcr- 
manicarum libri tiri, Amsterdam, 
1616, in 4 -to; e nel i 655 , in ia; II 
JS'otìtia chorographica episcopatuum 
Calliae , Parigi, 1625, in fogl.: que- 
sta carta si legge nel principio del- 
la Gallia Christiana di Cl. Robert ; 
III Bret iarium orbis terra rum, Lipsia, 
i(it>2, in 12; ed alla fine di Cluve- 
rii introduci io in uni oersam Geogr. , 
Amsterdam, 1676, in 4 -to ; IV Im- 
piumi Caroli il/, et vicinae regiones, 
Parigi, in fogl. E una carta ed è 
anche inserita in quattro nell’ At- 
lante di Hondius, Amstelod., 1634, 
in fogl.; V Variar orbis universi et 
ejus partium tabula* geogruphicae ex 
antiquis geographis et historicis con- 
Jectae, per Petrum Bertium, in 4 *° 
bislungo; VI De aggeribus et ponti- 
bus hactenus ad mare extructis Dige- 
stum novum, Parigi, 1620, opera 
composta in occasione dell’argine 
della Rocella, ed in fine della qua- 
le trovasi una lettera del cardina- 
le, di Richelieu all’autore, stam- 
pata di nuovo nel Thesaurus anti- 
quit. roman. Quei, che desiderassero 
ili conoscere i titoli delle opere 
teologiche di Bertius, gran parte 
ne rinverranno alla pagina 206 
dell'opera di G.Menrsio, intitola- 
ta Athenae botava e libri duo, in 4 -to, 
i 6 a 5 . Ha molto giovato il detto li- 
bro per la compilazione di quest’ 
articolo. Bertius fu pur l’ editore 
1 delle Illustrium etclarorum virorum 
epistola e selectiores, ec., Leida, 1 617, 
in 8.vo: Trovasi una sua prefazione 
nell’edizione della filosofia di Boss? 
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ciò, Leida, iC 55 , in 2.4, e in alcun’ 
nltr’ edizione. 

W— n. 

BERTOLDO, BFRNALDO, 
BERTOUL o BERNOUL, prete 
della diocesi di Costanza, ne! seco- 
lo XI, continuò la Cronaca d’Er- 
mamio Contratto ( V. Contrat- 
to), dall’anno io 34 > in cui mori 
questo storico, fino al 1 100. Questa 
continuazione non fu stampata nel- 
la grande Biblioteca de' Padri. Lio- 
ne, di'j-j, 25 voi. in log 1 . La Crollar- 
ca d’ Ermanno trovasi nondimeno 
nel 18 volume ; ma gli editori an- 
darono contenti di rimandare, per 
la continuazione, alle due edizioni, 
che tie pubblicò Cristiano Urstisio, 
sotto il titolo di Bertoldi historiare- 
runi suo tempore jier singulosannos se- 
stanno, e he leggcsi nella raccolta de- 
gli storici latinidiGcrmania, Fran- 
coforte, i 585 , 2 tomi in un volume 
inlògl., stampata nel ili-o e più 
recentemente a St. Blaise, nel 1 792, 
2 voi. in 4-tOr-etiizipne più esteta 
e più corretta delle antecedenti. 
Bel lamiino dice essere stato Ber- 
toldo uno storico divotoe molto ve- 
ritiero; ma gli scrittori protestan- 
ti lo incolpano che mostrato siasi 
artigiano troppo dichiarato della 
anta Sede. Esiste in oltre un suo 
Trattato onde provare, che sfuggir 
bisogna la società degli scomunica- 
ti; ed alcune opere in favore di 
Gregorio VII, pubblicate dal ge- 
suita Grcfser, nella sua apologia 
di questo pontefice, Ingolstadt, 
1609, e nel sesto volume delle sue 
opere, Ratisbona,i ^ 55 , in fogl. Ber- 
toldo morì circa l’anno ri 00. 

W— 8. 

BERTOLI (Giovar wr Domeni- 
co), letterato ed antiquario italia- 
no del secolo XVIII, nacque di no- 
bile famiglia, a Mereto nel Friuli, 
distante otto miglia da Udine, ai 
i 5 di marzo del 1676. Fece con di- 
stinzione i suoi studj a Venezia, 
nei due collegi della congregazio- 
ne de’ Padri Somaachi. Divenne 
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ecclesiastico, n ordinato prete nel 
inno, dal patriarca d’ Aqttileja, ed 
andò a dire la sua prima messa 
nella cappella di Loreto. Fu pro- 
mosso, nello stess' anno. a coadiu- 
tore d’ un canonicato nella chiesa 
patriarcale d’ Aquileja, di cui di- 
venne l'u n dopo titolare Avea già 
un’ inclinazione per lo studio del- 
lo antichità : giungeva in ttn paese, 
che ne abbondava; e ninno tìn al- 
lora se n’ era occupato; sembrava 
che la negligenza generale avesse 
per lui serbati quegli oggetti di 
studio C di rirea messe; non era 
però più tempo di riparare alle 
conseguenze della barbarie degli 
abitatori di quelle campagne, che 
giornalmente e da lungo tempo 
usarono di tutte le pietre che da 
essi venir ano disotterrate, o per fab- 
briche, o iti altri abbietti tini. On- 
de ovviar per l’avvenire a tale di- 
struzione, si collegò con altre per- 
sone flotte e zelanti per la patria 
gloria e cominciò dal comprare tut- 
te le pietre, ch’ogni giorno veniva- 
no scoperte o che disperse si tro- 
vavano ne’ campi e nelle capan- 
ne. Quando ammassate n’ ebbe un 
considerevole numero, le fece mu- 
rare nel portico della sua canoni- 
ca, e tale raccolta divenne subito 
1’ ammirazione degli stranieri e de- 
gli stessi Aquilejensi. In pari tem- 
po copiava e copiar faceva con in- 
stancabile attività i monumenti, 
che tuttora esistevano tanto nella 
città, che in tutta quella vasta pro- 
vincia : teneva su tal proposito epi- 
stolare commercio con parecchi ce- 
lebri letterati, specialmente con 
monsignor Fontanini a cui libe- 
ralmente participava le sue sco- 
perte, lusingato ual In speranza che 
questo erudito prelato uso ne fa- 
rebbe un giorno a profitto della let- 
teraria repubblica ; morto però 
Fontanini nel 1756, Bertoli risol- 
se di far egli ciò, che sperato aveia 
da lui, incoraggiato da due illustri 
amici suoi , Muratori od Apostoli 
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Zeno. Cominciò da q ilei I' ora a 
pubblicare diversi scritti, memo- 
rie e disserlaz.ioni sopra oggetti d’ 
antichità. F11 questo l’unico uso, 
che fece, degli ozj suoi nel suo pae- 
se natio di Mereto, ov’erasi ritirato. 
Divideva le sue dimore fra questo 
piarido ritiro ed il soggiorno d’ A- 
quileja, tineh’ebbe doveri da com- 
piere. Avendone ottenuta dispen- 
sa dopo f\o anni di servigio, si ritirò 
affatto in campagna. Fu eletto, nel 
1 7 f 7, socio della Società Colombaria 
di Firenze, dell’accademia etrusea 
di Cortona, nell’anno susseguente, 
e morì qualch’ anno dopo. La sua 
prineipal’ opera è intitolata: le An- 
tichità (li AqUileja profane e sacre, 
ec. ( che un erudito dizionario sto- 
rico, ec., chiama non si sa in qual 
idioma, Antujuità tf Aqiàlea, e di 
cui non ammette che la parte pro- 
fana ), Venezia, r- 5 r), in fogl. L’ 
autore avea già pronti per istampar- 
li un secondo ed ancìte un terzo 
volume; ma non furono questi 
pubblicati mai. Parecchie sue let- 
tere e dissertazioni sopra diversi 
quesiti d’ antichità, relative tanto 
a quest’opera, quanto ad oggetti 
staccati, sono inserite in varii vo- 
lumi della pregevole raccolta del 
p. Calogerà, precisamente nei tomi 
XXVI, XXXIII, XLIIl, XLVII, 
XLVni, ec. ; altre lo sono nelle 
memorie d’erudizione della Socie- 
tà Colombaria di Firenze ed in al- 
tre simili raccolte: meriterebbero 
d’ esser nnite onde formarne uno 
o duo imporlanti volumi. 

G— i. 

BEIITON V. Balde-. 

BERTON ( Pietro Montano ), 
nato a Parigi, nel 17:17, morto ai 
i 4 di maggio del 1780. Come im- 
parata ebbe la musica lino dalla 
più tenera gioventù, fec’ eseguire 
di dodici anni alcuni mottetti nella 
cattedrale di Senlis, ed ei vi sonò 
l’organo ; cantò qualche tempo do- 
po nella chiesa di Nostra Signora 
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di Parigi, ed indi la prima volla 
nel teatro dell’ Opera, nel • 7 44 > 
ma, essendo»! avveduto che la sua 
voce andava scemando, abbandonò 
il canto e diresse di venti anni 1* 
orchestra del teatro di Bordeaux. 
Essendo rimasto vacante l’ impie- 
go di direttore dell’ orchestra dell’ 
Opera di Parigi, vi fu eletto per 
concorso, ed ottenne progressiva- 
mente gl’impieghi di maestro del 
la musica del re, di soprantenden- 
te della mede-ima e d. ammini- 
stratore del teatro dell'Opera. Sot- 
to la di lui amministrazione i ce- 
lebri compositori, Glucke Piccini, 
chiamati furono a Parigi, ed ope- 
rata venne in Francia una vera ri 
votazione nella musica. Compose 
egli quella dell’ Erotma, rappresen- 
tata nel 1764; lavorò in compa- 
gnia a tutte le opve rappreseuta- 
te a Parigi o alla corte e fece la 
musica di tutti gl' intermezzi nel- 
la Citerà attediata, opera buffa di 
Gluck , rappresentata nel 1775; 
in somma alla sua attività ed ai 
suoi talenti nella direzione dell’ 
orchestra dell’Opera di Parigi è 
donato il credito, che dalla stessa 
orchestra acquistato venne in Eu- 
ropa. 

P— x. 

BERTOUX ( Guglielmo ), nato 
ai 1.4 di novembre del 1733, entrò 
nella società de’ gesuiti e, come 
soppresso fu quell’ordine famoso, 
si ritirò a Senlis e vi fu provve- 
duto d’ un canonicato. Pubblicò 
alcune utili composizioni, di cui 
non gli permise la sua modestia di 
farsi conoscere per l’autore: I Sto- 
ria poetica tratta da poeti francesi , 
Parigi. 1767, in la; 4 -»a edizione, 
1780, nella stessa forma ; If Aned- 
doti francesi dal principio della mo- 
narchia fino al regno di Luigi XV, 
Parigi, 1767, in 8.vo: quest’ opera 
è tenuta iu pregio: III Aneddoti 
spagnuoli e portoghesi, Parigi, 1773, 
a voi. in 8.vo. L’ abbate Bertoux è 
morto a Senlis, W — ». 

6 , 
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BERTRADE. V. Berta. 

BERTRAM. V. Ratramne. 

BERTRAM ( Cornelio Bona- 
ventura ), nato a Thouars nel Poi- 
tou, nell’anno i55i, si rese valen- 
te nelle lingue orientali, special- 
mente nell’ ebraica e nell’ armena. 
Trovatasi a Tolosa al tempo della 
St. Bartliéleiny, nè si salvò dai fu- 
rori del fanatismo che riparando a 
Cahors e da là a Ginevra; ore di- 
venne ministro, indi professore di 
lingua ebraica. Passò poscia a Fran- 
ckental. Venne chiamato ad una 
cattedra in Losanna, la quale fu 
dafe-so occupata fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel i 5 q 4 • Tutte le 
sue opero danno a conoscere che 
versatissimo era nell’idioma ebrai- 
co. Quella, ch’ad esso reca maggior 
onore, è intitolata : De politica ju- 
daica, tam desìi qaam ecclesiastica, 
Ginevra, i 58 o, in 8 .vo, inserita pu- 
re nel 8 .vo tomo de’ Grandi critici 
d Inghilterra, con erudite osserva- 
zioni di Costantino Lempereur. 
Questo trattato, scritto con molto 
metodo e precisione, diffonde gran 
lume sopra diversi punti del go- 
verno degli Ebrcj, fin allora a-sai 
mal conosciuti. E il primo fra i 
protestanti, ch’abbia intrapreso di 
tradurre in francese tutta la Bib- 
bia dall'ebreo. Beze, la Faye ed 
altri dotti lo coadiuvarono in que- 
sto lavoro, e l’opera comparve, 
nel t 588 , a Ginevra. Prendendo 
per iscorta la versione d’ Oliveta- 
no, la corresse in diversi passi; ma, 
d’ altra parte, troppo si attenne a 
Munster ed a Tremcllio : in oltre 
la dottrina de’ rabbini e le preoc- 
cupazioni del sno partito furono 
nocevoli alla sua traduzione. Le 
altre opere di Bertram sono: I. una 
Comparazione delia lingua ebraica a 
dell' armena, Ginevra, 1574, in 4 -to, 
in latino; II Spiegazione dei passi 
più difficili del JVuo co Testamen- 
to, sotto il titolo di Lucubrationes 
a 
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franckentallenses ( in tal modo chia- 
mate per essere state da esso cotnpo- 
»tea Franekeutal ), Spira, i 588 . Fe- 
ce imprimere la seconda edizione 
«lei Commentario di Giosia Alercier so- 
pra Giobbe, Ginevra, 1 5 ' 4 , in fogl. 
S’ attriimisce adesso un’edizione 
del Tesoro di Pagnin, Lione, j J7 j, 
in fogl., e eredesi oh’ avesse parte 
in quella della piccola Poliglotta, 
conosciuta sotto il noine di Fata- 
blo, Heidelberg, ( 586 , a voi. in 
fogl. 

T— o. 

BERTRAM (Filippo Ernesto ), 
professore di giurisprudenza ad 
Ila Ile, nato a Zerbst, nel 172(1, 
studiò ad Halle ed a Jena ; fu, nel 
174*0 governatore dei paggi a Vei- 
mar;nel 1755, segretario intimo, 
indi segretario di stato: impiego. a 
cui egli rinunziò nel 1761, onde 
ritirarsi ad ' lai le, in cui professi 
la finricprmVnza ed ove mori ai 
r 5 d’ottobre del 1777. Eruditissi- 
mo era in diritto, specialmente nel 
feudale e nella storia. Tutte le 
sue opere sono scritte in tedesco. 
Le principali sono: I Saggio di una 
stona deir erudizione, Gotha, 1764, 
in 4 *o (non comparve che la pri- 
ma | iarte ) ; Il Storia della casa e 
principato d' Anhalt, continuata da 
Al. G. C. Krause, prima parte, 
1780, inH.vo; IH Storia di Spagna 
di Ferreras, continuata fino a* no- 
stri giorni, li." voi. Halle, 1762; 
ia.“ voi., 17(11}; t 5 .“ ed ultimo (fi- 
no al 1648); nel >772, in 4-t°- 

, G T. 

BERTRAND D’ALAMANON, 
tmvatore del secolo XIII. I ma- 
noscritti non dando verun in- 
dizio della di ^ii vita, è (orza di 
trame con giusta diffidenza da 
Nostradamo, il quale con alcuna 
particolarità ire parla. Questo tro- 
vatore, possessore dct feudo d’Ala- 
manon, nella diocesi d’Aix in Pro- 
venza, meno noto si rese per le sue 
rime indirizzate alledatne.diquel- 
hi che per le satire contro parer- 
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chi sovrani ; nelle sue poesie noi» 
ha misura, e tratta senza riguardi 
i re, il papa e soprattutto T’ arci* 
vescovo d’Arles. Sembra che, dopo 
d’essere stato alternativamente ac- 
carezzato e strapazzato da coloro, 
che l'oggetto furono de’suoi elogj o 
delle sue satire, il cavillo tolto l'ab- 
bia alle muse; menlr’egli stesso si 
descrive attorniato d’ avvocati, da 
memoriali, da uscieri ; e rammari- 
ca ohe piò non sia quel tempo, in 
cui " si dava al cqnto, alla gioja, 
n alla cavalleria ed alle galanti 
n imprese ”. Alcuni com|>onimen- 
ti, che, giovine ancora, indirizzò a 
Strfanetta de’ Gantelmi, dama di 
Romanino, zia della famosa Laura, 
rincrescer fanno eh’ abbia sì [>er 
tempo abbandonati i canti teneri 
e sinceri per satire politiche, che 
non gli tornarono nè a gloria, uè a 
profitto e che per noi non -ono che 
monumenti dell’eccessiva audacia 
de’ poeti di quo’ tempi di sedizio- 
ni e guerre civili. 

P— x. 

BERTRAND DI GORDON, 
trovatore del secolo XIII, del qua- 
le si creile ch’abbia appartenuto 
ad una delle pW» antiche case di 
Querci, non è noto che per una 
tenzone, dialogo, in cui egli si spac- 
cia per gran signore, ed ingiuria e 
lusinga alternativamente un can- 
tambanco, che lo ingiuria egual- 
mente e lo lusinga , secondocbè 
male o bene viene trattato. L’idea 
di tale tenzone, zeppa di grossola- 
ne ingiurie personali, è quella di 
cui Molière tanto abilmente si 
valse nella sua scena tra Vadio « 
Trissotino, nelle Donne letterate. 

P — X. 

BERTRAND (Pietho), cardi- 
nale. nativo d’Annonay, professò 
per lungo tempo, con grande fa- 
ma, il diritto civile e canonico in 
Avignone, Mont pellier, Orléans o 
Paùgi. e furono suoi amici tntt’ i 
letterati della corte de' pontefici 
in Aviguoue e di quella de’ re di 
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Frflnnid. Fsseudo-i (alto erclcsia- coiup l’epoca Si un gran muta- 
stiro, fu successivamente canonico mento, inquantocliè, siccome os- 
e decano del Puv-en-Velay, consi- sena il presidente Hennnlt, da 
gliere per gli affari ecclesiastici essa ebbe principini' l’int rod tizio- 
nel parlamento di Parigi, cancel- uno della forma per le appella- 
lirré' della regina Gioianna di ss (ioni siccome' d’abuso, di cui i 
Borgogna, vescovo di Nevers e u principi snno più antichi del 
poscia d’ Autun. E patri iridarmeli- s> nome e di cui tu effetto di stri- 
te noto per la parti\ch’ eblie nel- ss gnere in limiti più angusti la giti- 
la conferenza di Vincenne», nel ss risdi/.ione ecclesiastica Fleury 
i5ag, preveduta da Filippo di Va- sostiene eziandio che in quella 
lois. Era l’oggetto di essa, dietro disputa la causa della Chiesa In 
le doglianze de’ baroni contro le male attaccata e mal difesa . Nò 
usurpazioni delle giustizie cecie- tale rimprovero appor si può a 
siastiche, ai regolare la competen- Pietro di Gngnièrcs. non avendo 
za de’ prelati, di reprimere le iio- mai dell’orazione sua che il sunto 
lenze de’ loro nffiziali e di preti- fattone dal suo avversario. Lozelo, 
nire limiti precisi alle dneginris- spiegato da Bertrand in quella ce- 
dizioni : questione non meno ar- le lire controversia per difendere 
dna che dilicata in un tempi, in gl’interessi del clero, frutti ad es- 
cili le nienti illuminate non era- ->o il cappello cardinalizio, che 
no quanto oggigiorno. Il clero fu Giovanni XXII gli accorilo noi 
vivamente attaccato dal celebre i53t. Filippo di Valois gli pormi- 
Pietro di Cugnière», avvocato ilei se altresì eli portare i gigli nello 
re, e caldamente difeso da Pi-tro sondo del suo sieulma. Il raggua- 
Roger, "letto arcivescovo di Sens, glio delle conferenze di Parigi e 
poi papa, sotto il nome di Clemen— Vineennes, dopoché inserito Fu 
t* PI, e «la Bertrand. Quest* ulti- in vario raccolte in modo illesa t- 
nio, che fu il principal alture dal- thsimo e sovente non intelligibi— 

- la pirte del riero s’applicò parti- le, fu pubbli", ito, nel * 711 , da 
colarinente a stabilire la oompati- Briinet, purgato dagli errori, che 
hilità delle due giurisdizioni nel- lo disonestava no, con questo titolo: 
la stessa persona, ed a provare che Libellus D. Bertrandi , ec. , ai hertiu 
la conoscenza delle cause civili ap- Petrum de Cugnerìis, purgatili à im- 
partirne agli ecclesiastici di dirit- riii menili’ et restitului ad fiderà 
U> divino ed umano per eottsue- duorum maniucriptarum colbertino— 
tedine e privilegio. Il risultameli- rum. F preceduto da una lettera 
to della conferenza, in cinque tor- curiosa dell'editore su tnth ,-ue- 
nate, cliè tante ne furono tenute sto affare. Così emendata fu I* ope- 
ri a Parigi che a Vineennes, fu ra, ristampata nel 3." Volume del- , 
che i prelati promisero una rifor- le Libertà gallicane di Durami di 
ma. lì re loro accordò nn anno in Maillane. Gli sì dà mal a proposi- 
Circa di tempo per lavorarvi; ma to il titolo d’ Atti della conferenza, 
le sue contese con I* InghiltetTa ec. Gli atti della stessa noti furi>- 
tion gli permisero d’intendere al- no tnai stampati ed esserlo non 
l’ esecuzione di essa. Quantunque potevano, perchè il clero ferma- 
Fleury e Brunet dicono che tale mente ricusò di Comunicare le sue 
disputa riuscì nulla; è certo per rispóste alla diceria di Pietro di 
altro che fu dessa l’origine di tot- Cngnières. Quantunque cosa è 
tè le altre, che sonò state in segni- pubblicata sotto qriei titolo è rem- 
to promosse contro le due autori- posizione di Bertrand. Abbiamo In 
tà. e che fn sempre riguardata oltre di questo rardìnal» Trachiti* 
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de origine jurisdictionum , ine de 
duabus potestatibus , ec. , Parigi, 
i55i, in 8,vo. Avea composte pa- 
recchie altre opere, che rimasero 
manoscritte, fra le quali i com- 
mentar] sopra il sesto libro delle 
Decretali . Questo cardinale morì 
ai a 4 di giugno del 1349, in Avi- 
gnone, con la fama de! più dotto 
canonista del suo sei ’o. Fondò a 
Parigi il collegio d’Autun o altri- 
menti del cardinale Bertrand. 

11 — i. e T — d. 

BERTRAND (Stefano), giure- 
consulto, nativo del Dellinato, fer- 
mò stanza a Carpentras, nel con- 
tado Venosino. Eira un teatro mol- 
to oscuro per si ragguardevole in- 
gegno. Lasciò sei volumi in foglio 
di Cornigli , impressi nel i 55 a. Il 
celebre Dutnoulin, che ne faceva 
il più gran conto, non isdegnò d’ 
illustrarli con sue note e dice che 
tali consigli esser doveano di gran- 
de autorità, perchè all’autore, 
versatissimo nella giurisprudenza, 
non era ignota la pratica del foro. 
1 suoi suggerimenti dettati occor- 
rono sempre dalla più severa e- 
quità, nè aveano fondamento che 
di solidi e ragionevoli motivi e 
non altrimenti di capricciose Sot- 
tigliezze . 

B — i. 

BERTRAND ( Fhancesijo), av- 
vocato, nato ad Orléans nel secolo 
XVI, fu con diligenza educato; e- 
gli però non corrispose alle inten- 
zioni di sua famiglia e consultò 
meno la ragione, che la propria in- 
clinazione, dandosi alla poesia. E— 
sistono di lui : 1 . Le prime Idee d’a- 
more, contenente gli amori <£ Euro- 
pa, in quattro libri, sei Egloghe ed 
uu libro di Miscellanee, Orléans, 
1 Sflq, in 8.vo> Il Priamo, re di 
Troja , tragedia con cori, stampata 
nel itioo, secondo gli autori della 
Storia del teatro francese ; a Rouen, 
nel itioò , a detta di la Valliè- 
re ; ed a Rouen, nel ititi, in 
1 a , secando Beauchamps ( Rscem 
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che su i teatri di Francia, tom. 11 , 
P- 29). 

W— s. . 

BERTRAND ( Giovanni Bat- 
tista), medico, membro dell’ac- 
cademia di Marsiglia, nacque a 
Martigue in Provenza, ai 13 di 
luglio del 1670. Fu da prima de- 
stinalo alla condizione di ecclesia- 
stico e studiò anche teologia; ma 
la sua inclinazione traendolo alla 
medicina, rinunziò alla sua pri- 
ma destinazione ed andò a farne lo 
studio a Moutpel lier. Dopo eserci- 
tala la professione di medico nel 
suo paese natio, si trasferì a Mar- 
siglia con la propria famiglia. A- 
rendo i suoi tre colleglli nello spe- 
dale dogi’ infermi di quella città 
negato di servire nell’ occasione 
di una febbre contagiosa, nel 1709, 
restò a lui solo addossato quell ar- 
duo impiego. F’u colto dalla ma- 
lattia eu ebbe ventura di non soc- 
combervi . Bertrand dimostrò lo 
stesso zelo nella peste del 1 -pio. 
Vidde perire quasi tutta la sua fa- 
miglia nell’assistenza degli appe- 
stali ; tocco fu egli stesso da quel 
crudele flagello ed ancora ne riu- 
scì salvo. Il sacrifizio di sè stesso 
pel pubblico bene gli meritò una 
ensìoue dal governo. Morì ai io 
i settembre del ijòa. Uomo fu 
di grande probità e disinteresse, 
obbligante, affabile, leale ed ame- 
no. Abbiamo di questo medico: I. 
una llelazione storica della peste di 
Marsiglia, 1 7 a 1 , in 12; Lione, 1725, 
con osservazioni. L’ opera è stata 
tradotta in latino dal dottor Fer- 
nèt, medico spagnuolo. Fu acer- 
liamente attaccato nel Giornale de’ 
Dotti e difeso da Astruc; li Let- 
tera sui movimenti de’ muscoli e su — 
gli spiriti animali ; III Riflessioni 
sul sistema tleìla triturai ione , nel 
giornale di Trévoux; IV Disserta- 
zione sopra V aria marittima, di cu» 
è scopo di provare, contro la vol- 
gare preoccupazione, che l’aria ma- 
rittima non è salsa e che, lungi 
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Ball’ esser nocevole alle persone 
offese da tisi, è per esse molto sa- 
lubre, Marsiglia, in 4 -*o; V Let- 
tera a M. Deidier, nella quale ri- 
batte le contumelie, che questo 
professore di chimica in Montpel- 
lier scagliate aveva contro di lui 
nel suo Trattato de’ tumori . Ber- 
trand lasciò parecchie opere ma- 
noscritte, tra le quali un Trattato 
della peste o della polizia in tempi 
di contagio . 

T— d: 

BERTRAND (Tommaso Ber- 
nardo), di Parigi, nato ai 22 d’ot- 
tobre del 1682, ricevuto dottore 
nel 1710, professore di chirurgia 
nel 1724, di farmacia nel 1738, di 
materia medica nel 1741 . eletto 
decano nel 174°» medico per Inn- 
go tempo dello spedale degl’infer- 
mi, morto ai 19 d’aprile «lei 1751, 
è autore di varie tesi d’ importan- 
za: Aa cutamo-nia a plethora ? nel 
1711; Utrum in aicite paracenthesim 
tardare mal uni ? 1 7 3 o; A » aquae 
potus omnium saluberrima s? 1 7 3 (); 
An venne sectio , operationum fre— 
quentior simulque periculoiior ? ^44, 
An alvi* astrictioribus, medicina in 
alimento et blanda catharsi ? 1 7^7 . 
Sono anche ad esso dovute alcune 
Vite <T uomini illustri e Catalogo ra- 
gionalo di tutti gli altri dottori ; Vi- 
ta di Celso in latino con Indice ; Vi- 
ta di Guirin Patin ; Note sulla pato- 
logia di Lomnio ; Farmacia e Chi- 
mica, con Indice delle malattie e de’ 
rimedi ; molte Osservazioni staccate 
sull’ anatomia, la chimica e la bota— 
tiica. Consultò tutti i registri del- 
la facoltà, i ventidue volumi in. 
Foglio, che sei secoli avevano accu- 
mulati, por comporre un* opera 
'singolarissima, sotto il titolo d\ 4 n- 
nales facultatis, la quale, dopoché 
fu per lungo tempo fra le mani 
di suo figlio, alla fine non fu stam- 
pata. — Bertrand (Bernardo Ni- 
cola), figlio di Tommaso Bernardo, 
nato a Parigi, nel 1710, morto ai 
Rg di settembre del i 780, è autore 
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A' Elementi di fisiologia, leòfi, in 
12, e A’ Elementi (Torittologia, Ncuf- 
chàtel, 1770, in 8.vo. 

C. ed A. 

BERTRAND (Alessandro), na- 
to a Parigi alla metà del secolo 
XVII, morto nel 174», fu, a’ snoi 
tempi, valente meccanico ed inge- 
gnoso direttore degli spettacoli del- 
la Fiera. Nel tbqo dirigeva, alla 
fiera di s. Germano, un teatro di ma- 
rionnette. Gli venne in idea di far 
rappresentare nel suo casotto una 
commedia da piccoli fanciulli. I 
commedianti francesi ottennero che 
il teatro di Bertrand venisse de- 
molito , ed egli allora »’ attenuo 
ni funamboli ed alle marion nette. 
Nel 1(297, quando furono espulsi 
i commedianti italiani, Bertrand e 
gli altr’ impressarj di spettacoli fo- 
rensi tennero di potersi appropria- 
re il loro repertorio. Dietro nuore 
doglianze de’ commedianti france- 
si i fu vietalo agli attori forensi di 
rappresentare commedie in dialogo. 
Questi ebbero ricorso alle scene in 
monologhi, in. cui cioè un attore 
solo parlasse e gli altri non faces- 
sero che gesti. Nè andò guari che 
furono immaginati varj accorgi- 
menti per deludere le proibizioni. 
I commedianti francesi si lagnaro- 
no nuovamente. Nel 1709 Ber- 
trand ed i snoi compagni fecero- 
una finta vendita a Holtz a Go- 
dard, svizzeri della guardia del 
duca d’ Orléans. Continuavano le 
persecuzioni e frattanto gli attori 
deridevano nelle loro pantomime 
non solo le commedie del teatro 
francese, ma gli stessi attori dì 
quel teatro, eh e»'i indicavano sot- 
to il nome di Romani e dé’ quali 
imitavano il gestp e la favella , 
pronunziando in tuono tragico pa- 
role senz’alcun senso, ma che ave- 
vano misura di versi alessandrini. 
Nel 1710 furono inventati i car- 
telli. Questa novità attirò gran 
quantità di gente agli spettacoli 
dèlia Fiera. Sembra che nel 1713 
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Bertrand si ritirasse da tali intra- 

prese , cedendole a Bienfeit, suo 

genero. 

A. B— t. 

BERTRAND (Francesco Sera- 
fico), avvocato, nato a Nantes, ai 
5 o d’ottobre del 1 701, erasi pro- 
cacciata gran faina nel foro, cui 
la debolezza della sua salute non 
li permise di frequentare per 
unjgo tempo. Si rese noto al con- 
siglio di stalo per una memoria 
in favore del commercio di Nan- 
tes contro la città di s. Malo, elle 
sollecitava la franchigia dei suo 
porto. Compose varie poesie e tra- 
dusse parecchie urli d’ Orazio; le 
sue opere sono state unite in un 
volume in ih, stampato a Leida 
(Nantes) , 1749» senza nome d’au- 
tore. cop questa modesta epigra- 
fe: Lungi solatia morbi. Bertrand 
è pure l’editore del fiorii deliciae 
(in 12, i^Sò), raccolta di vervi la- 
tini e francesi, composti da varj 
autori e de’ quali il inerito è mol- 
to disuguale. Soggetto a gravi ma- 
lattie, in un’età, iti cui I' uomo d’ 
ordinario gode di tutta la sua ro- 
bustezza di cor|>o, sapeva Bertrand 
mitigare i suoi dolori coli una dol- 
ce tilosofia e con la compagnia di 
gentili ed eruditi amici . Mori ai 
(5 di luglio del 17)2, in età di 
cinquaut’ anni. 

I). N — L. 

BERTRAND (Filippo), sculto- 
re, nato a Parigi, nel 1664, fu am- 
messo all’accademia per un grup- 
po in bronzo, rappresentali te il Hut- 
to tf Elena. Lavorò per le chiese di 
Parigi e le case reali. Fcoe fra le 
altre la Forza e la Giustizia nelle 
faccia» degli archi del coro diNo- 
tre-Dame; s. Satiro, negl’invalidi, 
l’Aria, pel palazzo di Triauon . La 
figura di Criito, una delle due, che 
furpno per lungo tempo situate 
nella Samaritana, sul Ponte Nuo- 
vo, era pure di Bertrand . Sono ad 
esso eziandio dovuti i basti-rilievi 
della porta trionfale, eretta dalla 


BER 

città di Montpellier in onore di 
Luigi XIV. Dopoché sofferti eb- 
lie a lungo con costanza i dolori 
della renella, questo pregevole ar- 
tista, ma che non aggiunse per al- 
tro il primo grado, mori a Parigi 
nel 1724, ‘ n età di sessant' anni. 

D — T. 

BERTRAND (Elia), nato ad 
Orbe nella Svizzera nel 1712, pa- 
store di villaggio nel 1 719, predica- 
tore a Berna nel 1744» consigliere 
privato del re di Polonia, fa mem- 
bro delle accademie di Stockoliu , 
Berlino, Firenze, Lione, ec., e col- 
tivò con zelo e profitto le scienze 
naturali. Le sue principali opere 
sono: I. il Filantropo , l’jìH, 2 voi. 
in tu; Il Memorie sulla struttura in- 
terna ilei la terra, 1752, in S.vo ; III 
Saggio sugli usi delle montagne, con 
una lettera sul IVilo , 1754, in 4 -*°- 
opera, che da Denina è chiamata 
eccellente; IV Memorie, che servono 
per istruite sui terremoti della Svizze- 
ra , particolarmente per V anno ij55, 
con quattro Sermoni recitati in tal a 
occasione, 1756, iti S.vo (le Memorie 
stampate separatamente , 17 *17 , in 
S.vo); V Rie rche sulle lingue anti- 
che e moderne della Svizzera e prin- 
cipalmente del paese di Vaud, 1 7 Ò 8 , 
in 8.vo; VI Teologia astronomica di 
W. Derham, 17(10, in S.vo; VII 
Muse o, 1 7 65 ; Vili Dizionario uni- 
versale de fossili proprj e de’ fossili 
accidentali, iy65, 2 voi. in 8. vo; IX 
Raccolta di diversi Trattati sulla sto- 
ria naturale t Iella terra e de fossili , 
1 766, in 4 .to ; X Morale dell’ Evan- 
gelio , 177 5, 7 voi. in 8.vq; XI il 
Solitario del Monte Giura ; Ricreazio- 
ni tf un filosofo, 1782, in 12; XII 
Sermoni lecitati a Berna in occasione 
della scoperta d’ una congiura contro 
lo stato, 1749, in S.vo; i due primi 
Sermoni sono di Bertrand : il ter- 
zo è di G. A. Aìtmann; XIII Pro- 
fessione di fede delle chiese riformate 
nella Svizzera, 1 760 : è una tradu- 
zione dell’opera di Bnllinger, in- 
titolata: Confessio fi dei', XIV il 
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Thevenon o le Giornate della Monta- 
gna, 1777, in «a; 1780, a voi. in 8.vo. 

A. B~ • 'T . 

" BERTRAND (Antonio Maoia), 
negoziante a Lione, nel tempo, in 
cui Chàlier ed il tuo partito vi do- 
minavano,» mostrò unode’suoi piu 
bollenti settarj e fu eletto maire 
nel febbraio del 1793. Principiò 
dall' annunziare ai deputati delle 
sezioni, le quali s’erano dichiara- 
te permanenti onde opporti al par- 
tito di Chàlier, che farebbe a col- 
pi di cannone saltare in aria la per- 
manenza loro : paralo, <li cui fu con 
«cguenza una ruta, clic a parecchie 
persone costò la vita. Dopo la mor- 
te di Chàlier, Bertrand andò a Fa- 
rigi, fa membro del de’ corrfe- 
liert, ebbe parte nell’afTare di Ba- 
beuf e nell’attacco del campo di 
Grenelle. Arrestato a motivo di 
quest’ultimo affare, fu condannato 
a morte da un tribunale militare e 
giustiziato ai 9 d'ottobre del 1-90. 

BERTRAND DE RANS, V. 
Ritti. 

BERTRAND DE BORN . V. 
Born. 

BERTRAND o BERTRANDI 
(Giovanni), ‘d’una delle più anti- 
che famiglie di Tolosa, capitoni 
nel i 3 ip, secondo presidente del 
parlamento nei i 555 , primo pre- 
cidente nel 1056 , Francesco 1 ., 
ad istanza d’ Anna di Montmoren- 
cy, lo elesse, nel 1 338 , terzo pre- 
sidente del parlamento di Parigi 
e, nel i 5 io, primo presidente. Dia- 
na di Foitie », nel tempo della dis- 
grazia del cancelliere Olivier, ac- 
cordar gli fece, ai aa di maggio del 
s r» 5 ( , l'incombenza di guarda- 
sigilli: dignità, che tenne fino alla 
morte d’ Enrico li, avvenuta ai 10 
di luglio del i 53 o. Bertrand, re- 
stato vedovo, si fece ecclesiastico . 
Da prima vescovo di Comminges, 
fu fatto arcivescovo di Sens nei 
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15 '»'; e cardinale nel x 557 . Tro- 
w»s«i a Roma all’elezione di papa 
F.o IV, sulla fine del iSóq, e mo- 
ri a Venezia, mentre stava per tor- 
nare in Francia, ai 4 di decembre 
del 1 itio, di uovant’anni — Gio- 
vanni Bertrand, signore di Gatour- 
ze, suo nipote fu anch'egli primo 
presidente nel parlamento di To- 
losa e mori nel, di primo «li novem- 
bre ilei 1 r *«> 4 - E di quest’ ultimo 
che Francesco Bertrand, suo fisi 10, 
scrisse la vita nel principio del suo 
libro, intitolato: Decitili jurisper.to - 
rum, Tolosa, 1617; Leida, 1 6 t 5 , in 
4 ,to; stampata di nuovo «la Fran- 
chia, con le opere di Bernardo Ru- 
tiliti e Guglielmo Grazio, sullo 
stesso «oggetto. Halle, 1718, in 4 -to. 
— BER PRANDI ( Nicota), della 
medesima famiglia, avvocato nel 
parlamento di Tolosa e professo- 
re di diritto nell’ università della 
città stessa, morto nel 1 lasciò: 
De Tlinlosanorum gestii, Tolosa, 1 ó 1 5 , 
in Cogl. , tradotta poscia In francese, 
col titolo di Gesta de Tolosani, To- 
losa, 1 517, in 4 -to. Inchinò alquan- 
to al favoloso lino ai tempi di Rai- 
mondo. conte di 1. Gilles; quanto 
|M>i «'susseguenti, non fece che tra- 
scrivere la cronaca di Guglielmo 
di Puy-Laurensedt Bernardo del- 
la Gii ionie. 

A. B — t e C. T — y. 

BERTRANDI (Giovanni Am- 
rrocio Maria ) nacque a Turino, 
Si 18 d’ ottobre del 1713. fino pa- 
dre non era che un povero deno- 
mino e barbiere. Geni ebbe termi- 
nati gli stud j di letteratura e filo- 
sofia, i suoi genitori destinarlo vo- 
levano alla condizione di ecclesia- 
stico, della quale, sicoome poveri 
essendo, sembrava ad essi che po- 
tesse offrire a suo figlio maggiori 
vantaggi, allor quando uno de* lo- 
ro amici, Sebastiano Klingher, pro- 
fessore a quel tempo di chirurgia, 
risolver fece il giovine Bertrandi 
ad imparare tale scienza, dichia- 
randolo allievo dei collegio, detto 
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delle Provincia. Dopotreanni d’ as- 
sidua fatica fu fatto ripetitore d’ 
anatomia e nell’anno susseguente 
v i fu aggiunta la pratica e le istitu- 
zioni di medicina. Il dottor Cara- 
melli, autore di alcune disserta- 
zioni fisiologiche, era allora pre- 
fetto di medicina ed , in conse- 
guenza, suo superiore. Nella dis- 
sertazione De licnis um non disde- 
gnò di citare con elogio il giovine 
Bertrandi. Bertrandi non aveva 
ancora che 22 anni, quando lesse 
la sua dissertazione De ophthalmo- 
graphia, di cui Haller e Portai l'an- 
no i maggiori elogj. Il celebre dot- 
tor Bianchi lo chiamò allora pres- 
so di sé e lo fece suo famigliare; 
ma tale amicizia non durò che per 
qualche anno, fino a che questioni 
letterarie insorsero fra Bianchi e 
Morgagni. Anteponendo il vero ad 
un’ amicizia, cne a Ini era quasi 
necessaria, Bertrandi si trovò in 
dovere d’allontanarsi dal suo pro- 
fessore. Fu aggregato al collegio di 
chirurgia nel 1747- Pnbblicò in 
quell anni) la sna Disser fazione de 
hepnte, in cui, dice Ilaller, multa 
utiliter docet. Nel 1 7Ò2 il re Carlo 
Emmanuele gli fece l’esibizione 
d* inviarlo a Parigi ed a Londra. 
Andò da prima a Parigi, ove fu ac- 
colto da Luis e ila Morand . Fre- 
quentando, sotto la loro direzione, 
gli ospedali di quella gran città, 
unì ben tosto alle cognizioni, che 
aveva già nell’anatomia, la pratica 
più perfetta nell’arte della chirur 
già. Due scritti, che lesse nell’ac- 
cademia di chinirgia, uno: De hy- 
Urocele, l’altro De h t patii abiceui- 
bus, qui vuln -ribui ca pilli tupene- 
niunt, eh gger lo fecero socio stra- 
niero. Partì per Lomlra nel i ^54 
e vi dimorò un antro, nella casa di 
Bromfeilds, chirurgo del re, spen- 
dendo ogni suo tempo, egualmen- 
techè a Parigi, negli ospedali e 
nella compagnia de' dotti Torna- 
to a Turino, il re instituì per esso 
una cattedra straordinaria di dii— 


BER 

rurgia e d’anatomia pratica, fa- 
cendo fabbricare, a sua istanza, un 
anfiteatro nell' ospedale di s. Gio- 
vanni. Fu eletto, poco dopo, primò 
chirnrgo del re e professore di 
chirurgia pratica nell’ università. 
La chirurgia, che in Piemonte eser- 
citata non era se non che dai chi- 
rurghi maggiori de’ reggimenti , 
prese un nuovo aspetto. La società 
letteraria, die fu in seguito innal- 
zata ad accademia reale delle scien- 
ze. incominciava allora. Bertrandi 
inserì nel i.» volume le sue disser- 
tazioni: De glanduluso orarti corpo- 
re, de placenta et de utero gravido. E 
noto che Buffon si valse delle os- 
servazioni sul corpo gial lo gl vndu— 
loso delle ovaje, indirizzategli da 
Bertrandi in una lettera in latino 
e che uè puntellò 1 ’ ingegnoso suo 
sistema della generazione. La priu- 
cipal’ opera di Bertrandi è il Trat- 
tato delle operazioni di chirurgia , 
Nizza, 1765, 2 voi. iu 8 .vo. E stato 
tradotto in francese cd in tedesco. 
Stava lavorando ad un trattato d’ 
anatomia geometrica e ad una sto- 
ria della chirurgia aulica, parago- 
nata alla moderna, allorché fu dal- 
la morte rapito alle scienze ed aiP 
umanità nel ie 65 , in età di ^2 
anni. Le opere postume di Ber- 
trandi, unite al suo Trattato delle 
operazioni, iormano un corpo quasi 
compiuto di chirurgia. Contengo- 
no esse tutti i trattati, ch’egli det- 
tati aveva nell’ università di Turi- 
no in qualità di professore : per e- 
sempio qne’ De 1 tumori, delle ferite, 
delle ulceri, delle malattie 1 Ielle orsa 
e dell’arte atterrirla. I dotti editori, 
Penchierrati e Brugnone,vi aggiun- 
sero un Trattato delle malattie degli 
occhi, delie orecchie e della bocca , 
compiendo del rimanente, con 
supplementi, tutti i trattati, che 1 ’ 
autore avea lasciati imperfetti . 
Tutta l’opera, compresivi gli opu- 
scoli, eh’ erano stati già da prima 
stampati sepia ratamente , ascenda 
a i 5 volumi in 8 .vo, B — uà. 
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BERTRAZIO o BERTRITC- 
CIO (Niccolò), medico di Bolo- 
gna, sulla fine del secolo XIII o 
ned principio del XIV, è autore 
delle opere seguenti, le quali sono 
di alquanta importanza : l. Com- 
pendiarti , sire, ut vulgo inscribitur, 
collectorium artis medica/', tam prudi- 
erte, quam rpecnìativae, I.ione, i 5op, 
in 8.vo; i5i8, in 4 .lo; Colonia, 
l53y, in .{.to ; II In medicinam pra- 
cticam introducilo, Strasburgo, 1 333, 
in z4; l555, con le opere di Gio- 
rannizio; III Methodiu cognosceiuio- 
rum tam particularinm.quam univer- 
salium morbo rum. Magonza, Schoef- 
fer, 1 554, in 4 to > 00,1 1* Artificiali! 
medicatili, di lleylius. 

C. ed A. 

BERULLE (Piktbo di), cardina- 
le, nacque ai 4 di febbrajo del 1 5 7 5, 
nel castello di Serilly, ne’ contorni 
di Troyes, da un’ antica famiglia 
della Champagne.nota fin dal prin- 
cipio del secolo XIV. Dalla più te- 
nera giovanezza palesò virtù e ta- 
lenti superiori all’ età sua con un 
Trattato delt interna negazione , che 
compose ili dieiott’ anni. Prima d’ 
esser prete e dopoché lo divenne, 
s’occupò con calore della conver- 
sione degli eretici; entrò sovente 
con essi in controversia e seni da 
secondo al Cardinal Duperron nel- 
la 'conferenza di Fontainebleau ; 
cattivarseli sapeva specialmente 
con le sue dolci e persuadenti ma- 
niere. I suoi travagli ed il suo ze- 
lo compensali si videro da infini- 
te ed illustri conquiste, il che dir 
faceva al Cardinal Duperron: tv Se 
w si tratta di convincer gli eretici, 
«conduceteli dame; ove trattisi 
vv di convertirli, presentateli a M. 
vv di Ginevra; ma se volete in una 
>v sola volta e convincerli e conver- 
si tirli, indirizzatevi a M. di Be- 
wrulle ”. Il credito di che gode- 
vano in corte i Seguier, di lui zii 
materni, poteva farlo aspirare a 
grandi prelature, ma egli vi rinun- 
ciò per sentimento d’ umiltà e di' 


BER 45 

disinteresse; rifiutò parecchi vesco- 
vadi e non accettò, negli ultimi 
suoi giorni, che due abbazie, di cui 
fu giudicato neces-arie gli fossero 
le rendite onde sostenere le spese, 
che a lui cagionò la dignità cardi- 
nalizia. Lo stabilimento delle car- 
melitane in Francia, che fu opera 
sua, gli fu origine di lunghe e pe- 
nose inquietudini, da prima dal 
canto de'carmelitani spagnuoii,dai 
quali frapposti vennero i maggiori 
ostacoli alia partenza della colo- 
nia, cui Bcrulle era andato a for- 
mare in I Spagna ; indi per parte 
de’ carmelitani francesi, i quali, 
gelosi di vedere ad esso affidata la 
direzione generale di quelle reli- 
giose, avvisarono ad ogni maniera 
d’accorgimenti onde impadronir- 
sene e suscitarono in tale occasio- 
ne fra le medesime uno scisma fu- 
nesto, a cui molto arduo gli riuscì 
di por termine benché sostenuto 
fosse dall'autorità del papa e del 
re. Vi furono in tal affare bolle, 
decreti del consiglio, vie di fatto, 
libelli; i gesuiti, parecchi vescovi, 
il clero stesso in corpo vi presero 
parte; ma alla fine la bontà e la 
fermezza di Benille vinsero tante 
difficoltà. La fondazione della con- 
gregazione dell' Oratorio gli susci- 
tò opposizioni di maggior conse- 
guenza ancora. Le guerre civili 
aveano pressoché annientata in 
Francia la disciplina ecclesiastica ; 
per consiglio ed in seguito allo 
premurose istanze di s. Francesco 
di Sales, di Cesare di Bus, del p. 
Cotton, del Cardinal di Gondi e 
de’ vescovi più devoti Bemlle s’oc- 
cupò totalmente delio stabilimen- 
to d’ una congregazione di preti, 
destinati con la loro opera a far ri- 
vivere i principi della disciplina 
ed a disporvi gli animi co’ loro 
esempi > prese per norma la con- 
gregazione dell’Oratorio d’ Italia, 
di recente istituita da 3. Filippo 
Neri. Paolo V l’approvò con bolla 
del i6i5; Luigi XIII e la regio» 
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ma. Ire Tacco! -ero sotto la Toro pro- 
tezione, eii in breve tempo ti pro- 
pag> in gran numero ili diocesi 
per occuparvi de’ collegi ode’ se- 
minari . Fin allora i gesuiti accor- 
dala gli avevano tutta la loro fidu- 
cia; crasi addossato 1* incarico, in 
tempo del loro sfratto, di custodire 
i loro mobili, di licevere a Parigi 
la gioventù, ch’entrar voleva nella 
loro società; avea compilate memo- 
rie e tutto messo in opera ii credi- 
to della sua famiglia onde ottene- 
re c he l'ussero richiamati, il c he gli 
avea ottenutoj lettere di figliazio- 
ne dal generale Aequ'aviva ; quan- 
do però lo videro Instituire una 
coug regaz ime, destinata ad adem- 
piere il loro stessp ministero, co- 
minciò allora quell’ interininobile 
guerra, che si prolungò oltre l’esi- 
stenza delle due società rivali. Fe- 
cero insorgere in Roma ostacoli 
per la spedizione della bolla d* 
Distruzione e contrariarono lo sta- 
bilimento dell’Oratorio in Parigi 
e nefle provincia. Le luttuose e 
non definibili controversie del 
giansenismo, una rivalità di corpo 
tramutarono inseguito in una con- 
tesa di religione Ira due società, a 
cui noti saprebbesi contendere la 
gloria di avere coi più importanti 
servigj giovata la chiesa, lo stato 
e le lettere. Le cure, che Berulle 
dava agli affari della chiesa, non 
gl’ impedirono d’ occuparsi con 
rofitt» di quelli dello stato; e, ne’ 
iversi negoziati affidatigli, si fa- 
ceva più conto della fiducia, che 
inspirava la fama delle sue virtù 
ed equità, che de’ su- i conosciuti 
talenti. Giunse, a forza di pazienza 
e circospezione, a pacificare Lui- 
gi XIII con la regina madre, non 
ostante T astuzia del fiorentino 
Ruecelai, i maneggi di Riehelieu 
ed il credito di Luyiies, i quali 
fomentavano la dissensione nella 
famiglia reale; prevenne con ciò 
una guerra civile, die stava per 
iscoppiare. La pace di Mouqon tra 
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la Francia e la Spagna gli costi 
due anni di uegoziaziuue. Richc- 
li-n gli rimprovera, nella sua Fifa 
manoscritta, d’ averla trattata e 
conchiusa senza comprendervi gli 
alleati; ma Berulle non erosi in 
ciò condotto che alla uorina delle 
istruzioni segrete del cardinale 
ministro,- che esistono neU'archivio 
del Louvre . Per quella |vace i 
Grigioni, antichi alleati della Fran- 
cia, conservarono i loro diritti sul- 
la Valtellina, gli Spaglinoli perde- 
rono la libertà de’ passi, ch’aveva- 
no occupati per le truppe, cui man- 
davano di Italia, e la Francia con- 
servo nell’ interno gli eserciti ne- 
cessarj a frenare i malcontenti, 
che minacciavano di turbar la sua 
quiete all' ombra d' una guerra 
straniera. Commessogli d’andare 
a Roma a trattar della dispensa 
pel matrimonio di Enricbetta di 
Francia col principe di Galles, eb- 
be a combattere gli ostacoli, die 
derivavano dalla differenza di re- 
ligione ed i inanoggi degli Spa- 
guuoli, ai quali era fallito il pro- 
getto di sposare un’ infante coll’ 
erede :dla corona d’Inghilterra. 
Que l’ nomo, che Richer scredita- 
va qual bacchettone oltramontano, 
non esitòa dire a Urbano Vili: „ Jj 
„ inclemenza del secolo passato tras- 
,, te T Inghilterra nella sventura 
„ dello scisma; uopo è che la cle- 
„ menza di questo ne la strappi 
„ e che per quella bontà, piacevo- 
„ lezza ed urbanità, che scolpite 
„ portate fin anche nel vostro no- 
,, me, sia rimediato ad un male 
„ cagionato da eccessivo rigore ’’» 
Ne’ suoi discorsi ai cardinali, de- 
stinati a discuter cou es-o la fac- 
cenda, soggi ngneva die „ il re 
„ aveva a loro ricorso senza neces- 
„ sita, ma per semplice rispetto al- 
„ la santa Sede ; eh’ a tutto rigo- 
„ re uopo non eravi di dispensa 
,, nello stato attuale delle cose 
Con quest’ alternativa di bontà e 
fermezza, due mesi gli bastarono a 
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far ispedire la dispensa pura e 
schietta, mentre sembrava che, per 
Ve solite lentezze degl’ Italiani ed 
altri ostacoli politici, ritardar do- 
vesse molto più tempo. Seguitò la 

I rritici possa in Inghilterra, in qua* 
ita di suo confessore, e scrisse gli 
avvertimenti, che la regina madre 
diéde a stia figlia nel momento del- 
la partenza: scritto alquanto pro- 
lisso, secondo il gusto dell’autore, 
ma pieno di contegno, di nobiltà, e 
ciò che di migliore ei fece per I’ 
istruzione de’ grandi. Si grandi ser- 
vigi alla chiesa ed dio stato frut- 
tarono a Berulle nel 1627 il c.np- 
pello cardinalizio, eh’ Urbano Vili 
eli conferì ad istanza del re e del- 
la regina madre. Talo favore gli 
suscitò molti invidiosi nell’ordine 
episcopale, in cui parecchi prelati 
restarono offesi di veder ad essi pre- 
ferito un semplice prete in quell’ 
eminente dignità, nonostantechè 
non l’avess’egli sollecitata, e che 
ti’ uopo fosse di ordini reiterati del 
papa e del re onde trasgredisse al 
voto per lui fatto di non accettar^ 
ne di veruna specie. Non cangiò 
pertanto in nulla il tenore di vita ; 
continuòa vestire pannilini, a dor- 
mire per terra; si limitò a scarsa 
famiglia; non si valse del maggior 
credito, che la novella dignità gli 
dava tanto in Francia che in Ro- 
ma, che per favorirvi la riforma di 
parecchi ordini religiosi. Il Cardi- 
nal di Richelieu avea sempre avu- 
ta una segreta gelosia contro il Car- 
dinal di Berulje a motivo del cre- 
dito, che questi aveva sull’animo 
della regina madre, in qualità di 
capo del suo consiglio. Tale gelo- 
sia si cangiò in odio aperto , al- 
lorquando il cardinale di Berulle 
fu eletto ministro di stato, sotto 
Maria de' Medici, reggente del re- 
gno, in tempo cli’erano assenti Lui- 
gi XIII ed il primo ministro, par- 
titi ambedue per la guerra d’ Ita- 
lia ; ntìn gli seppe grado eh’ avesse 
pacificato Gastone d’ Orléans con 
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la madre; lo rese mallevadore del- 
la fuga di questo principe, quan- 
tunque la mancanza fosse tutta 
dello stesso Richelieu, che trascu- 
rata avea la notizia datagliene pre- 
ventivamente da Berulle. Non po- 
tè perdonargli di non aver voluto 
entrare nelle sue mire politiche 
nei trattati eoi principi protestanti, 
contra l’ imperatore d’ Austria ed 
il re di Spagna: trattati, di cui era 
conseguenza la distruzione della 
religione cattolica inflitte le città, 
di cui i principi s’ impadroniva- 
no. Quindi l’animosità dimostrata 
contro il suo rivale nella Fifa c nel • 
Giornale, manoscritti da lui stesso 
compilati; quindi tutt’ i suoiartifi 
zj onde screditarlo nell’animo del 
re e che l’ indussero alla fine a ri- 
tirarsi dalia corte. La sua divozio- 
ne s’ accrebbe ancora negli ultimi 
istanti della sur vita, di cui i me- 
dici annunziato gli avevano la 
prossima fine; svenne, mentreehè 
celebrava la messa, nel pronunziar 
le parole dell’offerta e spirò fra le 
braccia de’ suoi discepoli, ai a d’ 
ottobre del i6aq. La circostanza 
della sita morte fu soggetto del se- 
guente distico : 


Corpi a *nb rxtiemis nrqueo dam sarra sacerdo* 
Pfrffcrr, al lallrm vidima pprfciam . 

L’ atto dell’ aprimento del cadave- 
re, messo in iscritto dal suo medi- 
co e da quelli del re e della regi- 
na madre, contiene che tutte le 
parti nobili, il fegato, la milza, il 
cuore, i polmoni e generalmente 
tutti gl’ intestini erano affatto cor- 
rotti e cangrenati a segno che non 
poteva averli si fattamente guasti 
la sua malattia nel breve tempo 
che durò: nLo scopo di quell* atto 
n era, dice Le Vassor, di far ces- 
si sare i sospetti, de* quali il pub- 
nhlico era preoccupato, che fosse 
stata anticipata la sua morte con 
t» ub lento veleno ’*. Questo so- 
spetto, che prendeva di mira il Car- 
dinal di Richelieu, trovasi chiara- 
mente dimostrato nel manifesto, ch« 
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il duca d’ Orléans indirizzò al re, 
nel i63o, nell'originale dell’.' Ipo- 
logìa del guarda-sigilli Marillac, 
scritto di suo proprio pugno, nella 
Vita manoscritta di questo magi- 
strato, composta dal p. Senault, e 
nelle Memoria segreta di Vittorio 
Siri. Alle virtù di santo sacerdote, 
ai talenti di ministro di stato il 
cardinale di Berulle univa il van- 
to d’ essere il protettore de’ lette- 
rati: incoraggiò Lejay nell’ impre- 
sa della sua celebre Bibbia poli- 
glotta-, indusse il p. Morin ad in- 
trodurvi il Pentateuco samaritano, 
dietro l’esemplare portato da Co- 
stantinopoli dal p. diSancy.e tutti 
rimosse gli ostacoli suscitati a Le- 
jay per parte di Roma. Cartesio 
trovò in esso uno dei primi estima- 
tori della sua filosofia. Berulle 1’ 
incoraggiò a superare le opposizio- 
ni, che dessa provava, la fece gra- 
dire a’ suoi discepoli di Frància, ne 
raccomandò 1’ autore a quei di 
Fiandra, allorché quel grand’ uo- 
mo uscì dal regno per darsi con 
maggior libertà alle sue meditazio- 
ni. Quarant* anni di persecuzione 
contra i settarj di Cartesio e di 
Giansenio, confusi sotto lo stesso 
anatema, non valsero a far abban- 
donare ai discepoli di Berulle tale 
filosofia,che il loro padre avea loro 
raccomandata. Le più delle sue 
opere furono sovente ristampate, 
mcntr’ egli visse. Il p. Bourgoing, 
terzo generale dell’ Oratorio, ie 
unì, nel t644> * n a v °l- " l Ne 
fu fatta una seconda edizione, tre 
anni dopo, in un volume in fogl. 
Sono queste alcuni trattali di con- 
troversia, che a’ suoi tempi ebbero 
gran voga, ed un discorso o' trattato 
sulle grandezze di Gesù Cristo, a ino- 
tivodicui fu daUrbano Vili chia- 
mato 1’ apostolo de misteri del Verbo 
incarnato : questo trattato fu im- 
resso separatamente sotto il titolo 
i Discorso dello stato e delle gran- 
dezze di Gesù, mediante l’unione inef- 
fabile della natura dipina con fuma- 
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no, Parigi, i6a5, in 8.vo : vi si scot 4 - 
gono pensieri sublimi e solida dot- 
trina. E Iti migliore fra le sue ope- 
re : la prefazione specialmente, in 
forma di lettera dedicatoria a Lui- 
gi XIII, ove se ne tragga alcuna 
espressione antiquata, è scritta con 
una sublimità e grandezza di stile, 
che Bossuet stesso avrebbe confes- 
sato. Varj trattati spirituali, in cui 
fu biasimato d' essersi abbandona- 
to a certa inclinazione per la mi- 
sticità, nonostanteche fosse uno 
de’ più infervorati a combattere il 
quietismo, cni alcuni illuminati, 
discacciati dalla Spagna, adopera- 
vano di propagare nelle comunità 
religiose della Francia. Lasciò gran 
numero di manoscritti sopra qua- 
lunque materia di religione, di po- 
litica, ec. La sua vita fu allora scrit- 
ta, in francese, dall’ abbate Cerisi, 
dell’accademia francese, Parigi, 
!t>46, in 4-to; ed in latino, da Do- 
ni d’ Attichj, poi vescovo d‘ Autun, 
i64q, in 8.vo. Carraccioli ne pub- 
blicò una, Parigi, 17 &}, *n ta. L’ 
abbate Goujet ne avea composta 
una, che il padre Lavalette non 
tenne di dare alla luce per tema 
d' offendere personaggi in quel 
tempo potentissimi. Il p. Houbi- 
gant ne lasciò un’altra manoscrit- 
ta, compilata dietro le memorie 
del Louvre, la quale contiene cose 
curiosissime sugli affari, ne’ quali 
il cardinale di Berulle avuto avea 
parte; ma nulla può ilare nn'idea 
più esatta di questo celebre cardi- 
nale e della sua congregazione, che 
il seguente passo dell’ Orazione fw 
nebre del p., Bourgoing, di Bossuet: 
» In quel torno, Pietro di Berulle, 
is personaggio veramente illustre e 
r> commendevole o di tanta digni- 
» tu, che oso dire nulla vi aggiun- 
se se la romana porpora ( tanto era 
si egli di già grande pel merito del- 
r> la sua virtù e della sua scienza), 
ss incominciava a far redivivere per 
ss tutta la chiesa gallicana i lumi 
ss più santi doi sacerdozio crisi sano 
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si e della vita ecclesiastica. Il «no 
» amore immenso per la chiesa gl’ 

» inspirò il pensiero di l'ormare una 
» compagnia, alla quale altro spiri- 
si to non volle dare che la spirito 
» stesso della chiesa, nè altra re- 
si gola che i suoi canoni, nè altri 
ss superiori che i suoi vescovi, nè 
Si altri vincoli che la sua carità, nè 
li altri voti solenni che quelli del 
u battesimo e del sacerdozio. In 
si essa una sacra libertà produce 
ss un obbligo sacro; si ubbidisce 
ss senza dipendere; si regge senza 
si comandare ; tutta l’ autorità con- 
si siste nella dolcezza, ed il rispet- 
ti to si mantiene senza il soccorso 
i> del timore ”. L’abbate Le Camus 
fece innalzare al cardinale di Be- 
rulle un mausoleo in marmo bian- 
co, opera di Jacopo Sarrazin, che 
fu traslocato nel museo de’Monu- 
rnenti francesi. 

■ T— n. 

BER VILLE. V. Gdtahd. 

OTV&V. -G I XtfttV' 1 h/ * 

BERWICK. ( Giacomo Fitz- .Ta- 
nk.-, duca di ), figlio naturale del 
duca di Yorck, poi Giacomo II, e 
d’ Arahella Churchill, sorella del 
duca di Mariborougli, nacque ai 
ai d’agosto del 1670 e portò da 
prima il nome di Fitz-James. In- 
viato in Francia, in età di sette an- 
ni, fu educato a Ju il ly, indi nel col- 
legio di dii Plessis e poscia in quel- 
lo di la Flécbe. Successo il duca 
di Yorclc a Carlo II, suo fratello, 
nel i 685 , Berwick andò nello stees’ 
anno ad imparare I’ arte della 
guerra sotto il celebre Carlo, du- 
ca di Lorena, generale di Leopol- 
do I., e- fece le sue prime campa- 
gne in Ungheria. Intervenne all’ 
assedio di Buda, alla battaglia di 
Mohatz, in cui gl' imperiali lava- 
rono 1’ onta ricevuta sotto la stessa 
città, allorché da Solimano restò 
sconfitto Luigi II, re d’Ungheria. 
Verso il 1687 il re Giacomo creò 
suo figlio duca di Berwick. Avven- 
ne poco dopo la rivoluzione d’ In- 


BÈR 

gliilterra ; Berwick seguitò suo 
padre nella spedizione d’ Irlanda : 
ivi fu, nel 1689, gravemente ferito 
in un combattimento, ed egli nota 
nelle sue memorie che fu quella 
la sola volta in tutta la sua vita. 
Combatteva nella battaglia della 
Boyna, in cui il re Guglielmo eb- 
be la spalla leggermente tocca da 
un colpo di cannone, ed il re Gia- 
como. quantunque valoroso fosse, 
fu il primo della sua annata, elio 
si ritirasse. Nel 1693 il duca di 
Berwick accompagnò sno padre 
sulle coste della Normandia. Vi- 
de con esso dalla riva Tourville 
battuto e quarantaquattro vascelli 
distrutti dalle armate navali, com- 
binate dall’ Inghilterra e dall’ O- 
landa.u tutte rovinate le speranze 
di Giacomo II pel disastro di la 
Hogue. Andò in seguito a militare 
in Fiandra sotto il maresciallo di 
Luxemburg ed intervenne alla 
giornata di Steinkerque ed a quel- 
la di Nerwindè, in cui fu fatto 
prigioniero. Dopo la morte del ma- 
resciallo di Luxemburg il duca 
di Berwick militò sotto Villeroi. 
Nel 1696 progettò una nuova spe- 
dizione nell’ Inghilterra; ma Lui- 
gi XIV, sorpreso che la fortuna 
tosse ognora contraria a Giacomo 
II, al qual era egli stato sempre 
fedele, dimandò quella volta, pri- 
ma di spedir truppe, che comin- 
ciassero i partigiani del re a pre- 
sentarsi. Al duca di Berwick fu 
commessa tale negoziazione, ei e 
non riuscì. Nel 1702 e 1708 il fi- 
glio di Giacomo II servi sotto il 
duca di Borgogna ed in seguito 
sotto il maresciallo di Villeroi: si 
fece allora accordare la cittadinan- 
za francese . Nel 1 704 comandò 
in Ispagna. si Ogni partito cercava 
11 di cattivarselo, dice Montesquieu' 
11 nel sua elosi" rt«r;lco. in .-ri— zo 
11 a tanti privati interessi ei non 
11 pensò che alla monarchia; salvò 
11 la Spigna e fu richiamato”. Nel 
1705 Berwick andò a comandare 
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in Lingnadocca contro i Camisar- 
Ji. Poco mancò che Bassville, in- 
tendente di questa provincia, ed 
egli non fossero presi dai ribelli 
nella città di Nimes; mille congiu- 
rati scrliarono il segreto ; uno colo 
fu traditore e questi scoperse la 
congiura alcun’ ora prima della 
sua esecuzione. Berwick condannò 
a morte pressoché tutti coloro, eh’ 
erano sospetti d’ avervi avuto par- 
te. Divenuto maresciallo di Fran- 
cia, nei 1706, fu di nuovo inviato 
in Ispagna onde ristabilire gli af- 
fari, che sembravano ivi disperati. 
Nell’anno seguente guadagnò la 
(•attaglia d’ Alleanza, che restituì 
il regno di Valenza a Filippo. E 
da osservarsi che il maresciallo di 
Berwick, figlio di Giacomo II, co- 
mandava i Francesi ; che lord Gal- 
loway, francese, altre volte conte 
di Ruvigny, era capitano degl’in- 
glesi; e che nè Filippo V, nè i’ar- 
cidnca, i due competitori, pe’ qua- 
li si faceva la guerra, non interven- 
nero alla battaglia, donde milord 
Peterborough conchiinleva cli’e- 
rauo davvero uomini dabbene quei, 
che si battevano per essi. Nel 1708 
il vincitore d’Almanza si trovò, 
nel periodo di quattro mesi, suc- 
cessivamente capo degli eserciti 
del re di. Francia in lspngna, in 
Fiandra, sul Reno, sulla Mnsella, 
fino a tanto che venne chiamato 
nel Deltìnato. Occupò ques(a pro- 
vincia negli anni 170*1,1710,17110 
1712; la sua più beila e saggia di- 
fesa è paragonata a quella «li Cati 
nat nel 1692 ed a quella di Vii— 
lars nel 1708, senzacltè siasi giu- 
dicato mai chi di questi tre gran- 
di generali vincesse gli altri in Ec- 
cellenza. Nel 1715 ritornò a co- 
mandare in Catalogna; assediò a 
prese Barcellona. Nel 1716 fu e- 
letto comandante inGuieuna; ma 
nel 1718 e 1719 ebbe il dispiacere 
d’essere obbligato a servire contro 

10 stesso Filippo V, ch’egli aveva 

11 gloriosamente soccorso e che in 


BER 

Ispagna pei benefizj suoi indotto 
aveva a fermare stanza un figlio 
del maresciallo. Entrando sul ter- 
ritorio spaglinolo, scrisse a tal fi- 
glio, cognito sotto il noine di duca 
di Liria, ond' esortarlo a fare il sno 
dovere ed a combattere valorosa- 
mente pel suo sovrano. Un lungo 
intervallo di tranquillità successe 
a tale guerra di famiglia; quella 
del 1735 trasse Berwick dall’ina- 
zione. Egli consigliò 1 ' assedio di 
Filipsbnrgo, dove fu ucciso da nn 
colpo di cannone, ai 12 di giugno 
1754. Villars, nell' udire siffatta 
morte gloriosa, esclamò, si dice ; 
11 Ho sempre avuto ragione di dire 
n che quell’ nomo era più fortuna* 
v to di ine Il maresciallo di 
Berwick avea comanda li gli eser- 
citi de’ tre de’ prim.i monarchi 
dell’Europa, dei re di Francia, di 
Spagna e d’ Inghilterra : era insi- 
gnito, come {vari di Francia e d’ 
Inghilterra e come grande di Spa- 
na, della prima dignità d’ognnno 
i essi tre regni, e ciascuno di que’ 
re decorato l’ aveva del suo ordi- 
ne. m Egli aveva, aggiunge il pre- 
sidente di Montesquieu, l’aspetto 
v freddo, secco, anzi un poco seve- 
u ro. Ninno seppe inai evitar mo- 
li glio gli eccessi e, se oso valermi 
»’ «li quest’ espressione, le insidie 
v delle virtù ’ . Il lord Rolinghro- 
cke chiama il marcsciallt» di Ber- 
wick il miglior grand’ uomo, che 
abbia mai esistito. Quanto a’ mili- 
tari suoi talenti, molti tattici lo 
mettono in opposizione con Vil- 
lars: u Berwick, dicon essi, di ca- 
" rattere fréddo, tranquillo e ri- 
si flessivo, amava per preferenza la 
s’ guerra difensiva rt . Fn inteso as- 
sicurare che la cosa, etti bramato 
più aveva in tutta la sua « ita, era 
«li dover difendere una bri «ma piaz- 
za. N nllameno la sua circospezio- 
ne non gl’ impediva di Cercare i 
combattimenti ; e mostrò in più d' 
un’ occasione tntta la vivacità e 
tutto 1’ ardore, rbe s’adducmo alla 


i by Google 


é 


BE S 

S ierra offensiva. Il maresciallo di 
erwiok avea s| lusato nel i 6 c )5 
una figlia del conte di Clanricard, 
della casa di Burke, in Irlanda. 
N’ ebbe un figlio, che ba formalo 
in Ispagna il ramo dei duchi di 
Liria. Nel itiqp sposò in seconde 
nozze una Bulkeley, di cui ebbe 
il primo maresciallo di Fi t/- James. 
Nel i-oo il re di Francia eresse 
la terra di Warthi, presso Cler- 
mont nel Beauvo.isis, in ducato di 
pari pel maresciallo di Berwick e 
pe’ suoi eredi maschi del secondo 
letto. Il nome di ÌKarthi fu cam- 
biato in quello di Fitz-James. Mar- 
gon lia pubblicato nel 17^7 alcu- 
ne Memorie informi del maresciallo 
ili Berwick, a voi. in 12. Il duca di 
Fitz-James, ni(iote del maresciallo, 
ha dato in luce, nel 1778, 2 voi. 
in 1 2, le vere Memorie di Berwick , 
rivedute dall’abbate Hook, il qua- 
le v* aggiunse parecchie note ed 
una continuazione fino alla morte 
del maresciallo. 

S — r. 

BESARD (Ciovanni Battista), 
nato a Betamone verso il 1^76, 
studiò la giurisprudenza e la me- 
dicina non pari riuscita. Obbligato 
a viaggiare pressoché iti tutte le 
parti fieli’ Europa, si vide restret- 
to ad abbandonare lo studio del 
diritto. I suoi amici ne lo rimpro- 
verarono, ed egli risposo loro nella 

I trefazione della sua opera, intim- 
ata : Antrum philosophicum, in quo 
plrraque physica, qnae ad vulgariores 
/nummi corpuris affet titi attinent, si- 
ne multo vcrlsorum apparata , ec., Aua- 
burgo, Franeker, 1617, in 4 -to: ra- 
ra e curiosa è quest’opera. L’au- 
tore tratta nella prima parte delle 
principali malattie, dei loro ri- 
medj e de’ mezzi di conservare la 
bellezza. La seconda parte contie- 
ne segreti, preparazioni chimiche' 
e la descrizione d’ una macchina, 
di cui il movimento, secondo l’au- 
tore, sarebbe perpetuo. Afferma di 
SS011 aver mai per alcun modo t re- 
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vata la-descrizione di tale macchi- 
na e che ignora se ninno abbia 
mai tentato d’ eseguirne una simi- 
le. Prova altresì, nella sua prefa- 
zione, che i viaggi non gli hanno 
fatto perdere il suo tempo, poiché 
aveva già pubblicato un Trattato 
di mnsica,intitolato: Thesaurus har- 
monicuj , ed un’altra opera, che in- 
dica altresì poco esattamente col 
titolo d’ Epitome historiarum. E pro- 
babile che tale compendio storico 
altro non sia che il Mercuruss gal- 
lo - belgirus , di cui Besard aveva 
effettivamente pubblicato alcuni 
volumi. Il 5 .® porta il suo nome nel 
frontespizio ed è dedicato ad An- 
tonio di la Hauluie, abbate di Lu- 
xeuil : questo volume è stato im- 
presso, nel 1604, in H.vo, a Colonia; 
ed è probabile che Besard abitasse 
tale città, in cui esercitava la me- 
dicina. A Colonia pure venne stam- 
pato il Thesaurus harmonicus, secon- 
do alcuni bibliografi, ifii 5 , in fog. 
S’ ignora l’epoca della sua morte. — 
Un altro Besard Raimondo, nato a 
Veroni, verso la fine del XVI se- 
colo, è autore d’ un’opera, che ha 
per titolo: Discorso delta peste, in 
cui sono brevemente indicati i rtmedf, 
tanto preservatici che curatici, di tale 
morbo ed il modo di ventilare le case, 
Dole, i 63 o, in 8.vo. 

W—e. 

BESBORODKO { Alessandro 
principe di ), ministro sotto i regni 
di Caterina II e di Paolo I., fu 
prima segretario del feld marescial- 
lo , Romanzotr, cni accompagnò 
nelle prime sne campagne contro i 
Turchi. Impiegato poscia nel la can- 
celleria russa, vi si rese distinto 
per molt’attività epernna grande 
facilità di lavoro, lo che gli valse 
il grado di segretario del gabinetto 
di Caterina II. Il principale suo 
talento era di ben sapere la lingna 
russa, di scriverla con molta purez- 
za e soprattutto di stendere scrit- 
ture con estraordiparia prontez- 
za, Egli fu debitore a tale abilità 
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(l’una brillante e rapida fortuna. A- 
vendo ricevuto un giorno da Cate- 
rina li l’ordine di compilare un 
ukase, se ne dimenticò e compari e 
•entra tale scritto dinanzi ali' im- 
peratrice, che glielo chiese. Besbo- 
rodko, senza sconcertarsi, trae dal 
suo portafoglio una carta bianca e 
* si mette a leggere, come se avesse 

avuto 1 ’ ukase soli’ occhio. L' impe- 
ratrice, soddisfatta della compila- 
zione, dimandò il foglio per sotto- 
scriverlo; ella rimase da prima stu- 
pefatta di non vedere che una car- 
ta bianca ; ma tale facilità fece tan- 
ta impressione sopra il suo spirito, 
che lungi dal rimproverare al se- 
gretario la sopcrchieria e la negli- 
genza sua, entiare lo fece nel con- 
siglio o lo creò, nel 1580, ministro 
dell’ intorno. Besborodko si segna- 
lò, durante la sua amministrazione, 
per grande attività e per alcune 
importanti innovazioni. Ebbe l’in- 
tera confidenza di Caterina, diven- 
ne ricchissimo e potentissimo e , 
legato con la famiglia Woronzoff, 
fu in segreto opposto a Potemkin. 
Nel 1791 l’ imperatrice lo inviò al 
congresso di N assi per terminare 
don la Porta le negoziazioni di pa- 
ce, che Potemkin aveva interrotte. 
Besborodko conchiuse la pace c la 
sottoscrisse ai 1 5 di decenibre, con 
grande soddisfazione dell’ impera- 
trice, che lo innalzò a nuove di- 
gnità. Come ritornò, commessa es- 
sendogli la direzione degli affari 
stranieri , fu da prima in sommo 
credito; ma poscia il favorito Pla- 
tone Zouboff lo rimosse, e, senza- 
chè precisamente fosse caduto in 
disgrazia, Besborodko menomata vi- 
de Ja sua influenza. Paolo 1 ., nella 
sua esaltazione, lo fece principe e 
‘lo innalzò alla prima classe civile, 
equivalendo ciò al grado di feld-nia- 
resciallo. Lo scelse, nel 1797, per 
negoziare un trattato tra l’Inghil- 
terra e la Russia contro la Francia, 
Besborodko mori a Pietroburgo nel 
principio del 1 799. B — f. 
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BESENVAL ( Pietro V jTronz, 
barone ni ), nato a Sole ura, di fa- 
miglia patrizia, originaria di Savo- 
ja, era figlio d’ un luogotenente 
generale, colonnello del reggimen- 
to delle guardie svizzere. Entrò 
in tale milizia in età di nove anni, 
fece di tredici anni, nel 1755, la 
prima sua campagna, c, nei 1748, 
quella di Boemia, in qualità d’a- 
iutante di campo del maresciallo di 
Broglio. Pervenne rapidamente ai 
primi onori militari, cui il suo no- 
me, il suo valore, la bella sua ligu- 
ra ed il suo spintogli valsero cer- 
to più che sublimi talenti, di cui 
non die’ mai prove. Venne fatto 
maresciallo di campo nel 1757 e 
si trovò ai combattimenti di Ha- 
stimbek, di Filinghausen e di Ciò- 
stercamp. La pace del 1762 lo con- 
dusse alla corte,ove figurò con buon 
successo da fortunato e destro cor- 
tigiano. Diventò luogotenente ge- 
nerale, gran croce dell’ ordine di s. 
Luigi, ispettore generale degli Sviz- 
zeri e de’Grigioui. Il barone diBe- 
senvaiadun’ unponeute statura ac- 
coppiava un sembiante bellissimo 
in giovinezza e dignitoso negli an- 
ni avanzati; univa alle qualità di 
un buono ufficiale la grazia, io spi- 
rito, la finezza ed il tatto, che fan- 
no riuscire alla corte, 11 personag- 
gio, che vi rappresentò, e l’uso, elio 
fece del suo credito, non sono però 
d’un rilievo pari a quello della 
militare sua vita. S’egli ebbe l’a- 
scendente, che la pubblica opinione 
gli attribuisce, nell’ interno della 
famiglia reale e principalmente 
presso 1 ’ ultima regina di Francia, 
gli si può rimproverare che non 
abbia impiegato i suoi talenti ed 
il suo spirito in dare a quella cor- 
te migliori consigli. Si vede il ba- 
rone di Besenval frammischiarsi' 
in intrighi di donne, occuparsi di 
licenziamenti di ministri, nè quelli, 
cui propone, valgono meglio mai di 
que , che biasima. Finalmente, co- 
mandante dell’ interno, nel 1789, 
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• richiesto eli porre in esecuzione 
i proprj consigli, non fece din ti- 
mide provvigioni, non impartì die 
ordini incerti cd alla line fuggi 
con passaporti. Non lo impedirono 
questi die fosse arrestato, condot- 
to alla torre di Brie Comte Robert 
e rimettati» a Parigi, ove fu tradot- 
to innanzi al tribunale del Chàte- 
let, il quale formò il suo processo 
e lo dichiarò innocente. Il vecchio 
barone di Be seni al disparve fin d' 
allora dalla scena ppiiticac termi- 
nò di vivere in un oscurità poco 
gloriosa, ma che per altro sembra 
giustificare l’idea di lelicità, che 
egli stesso avea creduto dipenden- 
te dal /il olismo della sua vita. Mi- 
menticato in Parigi, ove il sólo suo 
nome I’ avrebbe perduto , morì 
tranquillamente di settati tadue an- 
ni, ai 27 di giugno iiq 4 - Apparve- 
ro sotto il nome del barone di Bc- 
senval alcune Memorie, i8of>, 1807, 
4 voi. in 8.vo, pubblicate dal Vi- 
sconte di Segar, suo erede. Tali 
Memorie vennero disconfessate dal- 
la famiglia, acni pérteneva esso uf- 
ficiai generale. Sono piuttosto una 
raccolta di particolarità scandalose, 
vere o inventate, opera il' unoscio- 

Ì ierato, che nobili od utili riinetu- 
tranze d’ uu militare. 

S— r. 

BESIERS ( Michele ), canonico 
del Santo Sepolcro a Caeu, delle 
accademie di Caen e diGlierbourg, 
nato a s. Malò, morto a Caen in di- 
cembre 1782, ha pubblicate le se- 
guenti opere: I. Cronologia storica 
dei bailti e dei governatori di Caen, 
17 6t), in 12; li Storia compendiosa 
della città di Bayciix, 1 771, iti 12; 
III Memorie storiche sopra l'origine etl 
il fondatore della collegiata del San- 
to Sepolcro a Cam, col catalogo de’ 
suoi decani ; IV molte Dissertaz.ioni 
ne’ giornali, nel Dizionario della 
Francia, d’ Expilly, in quello della 
nobiltà, ec. 

A. B — T. 

BESLER (Basilio), botanico, 

6 . 
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nato, nel i 56 i,a Norimberga, ove 
esercitò la professione di speziale , 
e morto nel ttìap, è celebre per a- 
ver pubblicato la più bell’ opera, 
chetìn d’allora comparsa tosse sul- 
la botanica, intitolata- Hortus ey- 
steferins, ec., .Norimberga, i6t3, 
in tògl. atlante. Contiene essi la 
descrizione e la figura della mag- 
gior parte delle piante, che il ve- 
scovo d’ A ichstaedt, Giovanni Cor- 
rado di Geinmingen, amico e pro- 
tettore delle scienze e delle arti, 
raccolte aveva ne’ suoi giardiui c 
ne’sno’ verzieri, che abbellivano il 
monte s. Willibald, verso la som- 
mità del quale fera situato il palaz- 
zo vescovile, ove faceva la sua resi- 
denza. Quest’opera, eseguita con 
grande magnificenza a spese del 
vescovo di Aiclistaedt, forma un’e- 
poca notabile nella storia della bo- 
tanica e dell’ incisione. V’ hanno 
trecento se-santacinque tavole del- 
la forma d’atlante, clic contengono 
mille ottantasei figure; sotto desse 
le prime dopo quelle del l’hytoba- 
snnos di Colonna, che intagliate 
fossero in rame; fino allora non e- 
rano state incise ligure di piante 
che sul legno. Tali figure sono 
buone pel disegno, ma non ltavvi 
niun particolare intorno alle parti 
della fruttificazione; le piante non 
vi sotto disposte per classi stabilite 
sulla conformazione d’alcuna del- 
le loro parti, ina secondo le stagio- 
ni. Basilio Bcslcr ne fu l'ordinato- 
re, quantunque non avesse presso- 
ché ninna conoscenza di belle let- 
tere e clic ignorasse il latino: il 
suo zelo e 1’ amot suo per la scien- 
za hanno supplito all’ istruzione 
e<l al talento ili scrivere. Suo fratel- 
lo, Girolamo Besler, più letterato 
di Ini, fece la sinonimia delle pian- 
te ed una parte delle descrizioni; 
e Luigi Jtingertnanu, professore a 
Giessen, compilò il teslo. Quan- 
tunque Basilio Besler non abbiti 
l'atto che dirigere I’ impresa, lui 
miratoa far credere ch’egli ue fossi» 
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autore; ma fu più avanti dimo- 
strato che Jungermnnn è il solo 
amore del testo; e si possono legge- 
re gli srritti, che ne sono la prova 
nella B'wgrufia di Baier. Non dob- 
biamo minor rn-onoscenza a Be- 
sler pel modo onde 1’ ha esegui- 
ta e per essersi associati cosi buo- 
ni cooperatori. Tale lavoro lo mi- 
se in corrispondenza con Giovan- 
ni e Gaspare Bauhin. Compar- 
ve una seconda edizione di es- 
sa opera, nel ifc> 4 °> a Norimberga, 
per cura di Marqnard II, vesco- 
vo d’ Aiclistaedt; è nella forma in 
loglio grande e molto inferiore al- 
la prima. Basilio Beslcr formato ave- 
va un Museo, in cui raccolte erano 
molte rarità dei tre regni della na- 
tura ; egli ne pubblicò le ligure in- 
cise per sua cura ed a sue spese ; 
comparvero con questo titolo: Fa- 
iciculus rariorum et aspectu dignio— 
rum, corii generis, quae collegit et suis 
impelisi* aeri ad eie um incuti curavit 
Basilius Besìer, Norimberga, 1616, 
continuato nel 1632. Plumier ha 
consecrato un genere di piante al- 
la ricordanza del nome di Besler 
• dell’opera, che dobbiamo alle sue 
premure: 1 ’ ha nominata Besleria . 
— Busi eh (Micliiele Uoberto), me- 
dico a Norimberga, figlio di Giro- 
lamo e nipote di Basilio, nato nel 
1607, morto nel 1661 , ha compo. 
sto: 1 . Gazvphylacitsm rerum natura- 
lium, Norimberga, , tav. 54 ; 
Lipsia, fqoò, infogl., 55 tavole: 
è questa una continuazione dei 
lavori di suo zio, Besler. G, Enrico 
Lochner ha fatto ricomparire le 
stesse tavole, con alcune giunte 
nel testo, sotto il titolo di Rariora 
musaei beslrriani, Norimberga, 1716, 
in fogl.; II Adrnirandae jahricae Tiu- 

manae wuilieris parlium et foetus, 

ftdelis , quinque tabulis ad magnitudi- 
nem naturalem ... ty])is aeneis . . . ha- 
Ctenus nunquam lisa, deìineal'm, No- 
rimberga, 1640 , in fogl.; Ili Ob- 
sercatio anatomico-medica cu jiudam... 
tres filios , naturali t magnitudini* , 
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v'wentet, nirap, Norimberga, i 64 a , 
in 4 - 1 ° > IV Mantissa ad viretunt 
stirpium ... eystettense ... beslerianum, 
Norimberga, i(i 4 fi e 1648, in fogl, 
È questo un supplemento all’Hor- 
tus eystettensis. 

D— P— s. 

BESLY ( Giovanni ) , avvocato 
del re a Fontenav-le-Comte, nato 
a Coulonges-les- Royaux nel Poi- 
ton, l’anno i 5 ea, morto nel i6’44* 
di settantadue anni si segnalò ne- 
gli Stati del 1614 per la sua op- 
posizione al ricevimento del con- 
cilio di Trento. Avea fatto uno 
studio diligentissimo delle anti- 
chità francesi; e le opere pubbli- 
cate dopo la sua morte da suo fi- 
glio e fla Pietro Dnpnis, suo ami- 
co, gli hanno valso giustamente la 
riputazione d’ uno storico esatto , 
profondo e giudizioso. Sono • I. Sto- 
ria dei conti di Poitou e de’ duchi di 
Guienna, Parigi, 1647, ni fogl. Que- 
st’opera, frutto di quarantanni di 
lavoro, venne fatta sopra monu- 
menti antichi, con diligenza esami- 
nati. I lumi, che l'autore sparge 
sopra materie prima di lui ravvol- 
te nelle tenebre, deggiono fargli 
perdonare alcuni errori > II Dei ve— 
scovi di Puitiers, con le prove , 1 647 * 
in 4-to. È questa una raccolta di 
materiali pressoché senza ordine, 
a cui Besly dato non aveva l'ulti- 
ma mano. Ha composto ancora al- 
cune altre opere di minore impor- 
tanza , tra le altre , un Consento so- 
pra Ronsard, ad esempio di molti 
de' suoi contemporanei. 

T — D. 

BESME. V. Béme. 

BESOTGNE (Girolamo), dotto- 
re di Sorbona, nato a Parigi , nel 
1686, di famiglia antica nell’arte 
libraria, professò fa filosofìa nel 
collegio do Plessis e divenne coa- 
diutore del principale. Il partico- 
lare talento che aveva per la dire- 
zione e per l’ istruzione spiritnale 
degli allievi lo fece chiamare in 


Digitìzed by Google 



k 


I 1 ES 

inulti altri collegj della capitale, 
ne’ quali esercitò tale doppia fun- 
zione con la maggior riuscita . La 
tua iscrizione sulla lista di que’,che 
s’appellavano contro la bolla Uru- 
genitus, gli attirò molti ordini regj, 
prima per escluderlo dalla supe- 
riorità ed anche dal collegio du 
Flessis, indi per privarlo dei di- 
ritti del dottorato, poscia per ban- 
dirlo dal regno. L’ ultimo fu leva- 
to iti capo ad un anno, eBesoigne 
rientrò nella sua famiglia, ove at- 
tese al la composizione del le seguen- 
ti opere: I. Concordia de’ libri della 
Saggezza o Morali dello Spirito San- 
to, 1737, 1746, in 12; 11 Concordia 
dell' Epistole canoniche o Morale de- 
gli Apostoli, 1747, in 12 ; 111 Principi 
della perfezione cristiana e religio- 
sa, 1 748, in 1 2 ; sovente ristampa- 
ta ; I V Storia dell’ abbazia di Porto- 
Keale, con un Supplemento sulla vi- 
ta dei quattro r escovi, eh’ ebbero parte 
nella causa di Porto-Reale , iqbtì, 8 
voi. in 12; V Riflessioni teologiche 
sul primo voi. delle lettere dell'abbate 
di Vili e j mi a’ suoi allievi. • — Risrsoste 
alle dissertazioni dei PP. cappuccini, 
autori dei principi discussi, 1 7 *><;. Ta- 
le controversia teologica Ita per 
oggetto il sistema dell’ abbate di 
Villefroi e de* suoi discepoli, in 
proposito della condotta di Dio 
sopra la sua Chiesa; VI Principi 
della penitenza e della giustizia, l 'ha, 
in 12. Qnest’ opera ha avuto molte 
edizioni II pio autore di tutti in- 
feriti libri era dotto in teologia. So- 
lidissimi sono i suoi scritti; ma 
quelli, che trattano della sila cri- 
stiana, sono secchi c mancano di 
quell’ unzione, che nelle opere di 
tal genere è tanto necessaria onde 
togliere l’aridità. Besoigne era tor- 
mentato da gran terni o da una ma- 
lattia di nervi, clic io faceva cru- 
delmente soffrire e di cui i medi- 
ci non poterono mai conoscere la 
natura; gli convenne soccombere 
ai 25 di genttajo 1763. Se ne rin- 
viene una curiosa descrizione in 
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un avvertimento, che precede la 
manoscritta relazione dei viaggi, 
che i medici lo indussero ad intra- 
prendere,' con la speranza che glie- 
ne sarebbe venuto alcun sollievo , 
Il Dizionario delle Opere anonime e 
pseudonime attribuisce alcune altre 
opere a Besoigne. 

T — D. 

BESOLD (Cristopoho), professo- 
re di diritto ad Ingolstadt, nato a 
Tubinga nel 1577, era professore 
di diritto nel ( 635 , quando si fece 
cattolico ed abbandonò il suo im- 
piego per diventare consigliere nel- 
la corte d’ Austria, donde passò ad 
Ingolstadt; ivi mori ai 13 di set- 
tembre i 658 , nel punto in cui il 
papa proferta gli aveva una catte- 
dra in Bologna con 4,000 ducati di 
pensione. Ila scritto gran numero 
d'opere, sia di storia, sia di giuris- 
prudenza, ove si trova erndizione, 
ma poco metodo e criterio. Le prin- 
cipali sono : I. Synopsis rerumab orbe 
condito gestarum usquead Ferdinandi 
imperiurn. Franeker, 1698, in 8.vo j 
II Synopsis dùclrinae politicae ; ILI 
Historia imperii constantinopolitani 
et torcici ", IV Series et succincta nar* 
ratio rerum a regibus Hierosolymorurn, 
Neapoleos et Siciliac gestarum ; V 
Disserta tiones philologicae , it> 4 2 ; * n 
4-to. Se ne trova una sull’ origino 
della stamperia, eh’ è stata ristam- 
pata nei Monumenta typogrnphira , 
(li G.O^Wolfio, Amburgo, 174°) ln 
8.vo; VII Prodromusvindiciarum ec- 
clesiast. wirtembergicarum, i 63 h, in 
4 -to; VII Docusnenta rediviva mona- 
steriorum ivirlemb., Tubingen, i 636 , 
in 4 -to. Queste due opere, quan- 
tunque furtivamente stampate a 
Vienna, 1723,6 17/6, in fogl., sono 
della massima rarità, essendo state 
soppresse accuratamente, del pari 
che le tre seguenti; Vili Virginum 
sacrarum monumenta, ec.; IX Docu- 
menta concernesstia ecclesiam collegio > 
tam stuttgardirnsem; X Documenta 
ecclesiae bacUienang. Queste cinque 
opere, else i tedeschi annoverano 
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Ira le loro più rare curiosità biblio- 
grafiche, sono tutte in 4 -to> Tubin- 
gen, i 65 li. ( V. Vogt, Cai. libr. rar.). 

G — T. 

BESOMBES di s. Geniés ( ), 

consigliere nella corte dts atrles di 
Montauban e dell’ accademia di 
quella città, morto a Gahors ni so 
d’agosto 1783, di sessantaciuque 
anni, è autorodel Transitus animae 
revertentis ad jugum sanctum Citrini 
Jesu, Montauban, -r -87, in 12, tra- 
dotto in francese da Gassagnei di 
Peyronene, sotto questo titolo: Sen- 
timeli ti (V un anima penitente, ritor- 
nata dagli errori della moderna filo- 
sofia al santo giogo della religione , 
1787, 2 voi. in 12 . Besombes ha la- 
sciato una traduzione ò.e\\' Iliade e 
dell’ Odissea d’Omero, preceduta 
da un discorso preliminare, che 
venne stampato, ma che non è sta- 
to pubblicato. 

A. B— t. 

BESOZZI ( Giuseppe ) , mnsico , 
nato a Parma, di cui celebre è il 
nome fra i virtuosi, perché quattro 
de’ suoi figli s’acquistarono grande 
riputazione nel sonare il basso- 
tte e la chiarina. — Besozzi ( Ales- 
sandro), il primo di tali figli, nato 
a Parma, nel 1700, fu addetto co- 
me sonatore di chiarina alla ca- 
mera ed alla cappella del re di Sar- 
degna. Molte dellesue composizio- 
ni di musica strumentale sono sta- 
te incise a Parigi ed a Londra. — 
Besozzi ( Girolamo ), nato a Parma, 
nel 1712, servì nella detta corte e 
sonava il hassone con glande mae- 
stria. — Besozzi (Antonio) fu lun- 
gamente addetto , come sonatore 
di chiarina, alla cappella di Dre- 
sda e mori a Torino nel 1781. Eb- 
be nel figlio suo, Besozzi ( Carlo ), 
un allievo, che lo sorpassò ed ot- 
tenne sommi applausi in Francia, 
in Italia ed in Germania. — Be- 
sozzi( Gaetano), 4 - to tiglio di Fran- 
cesco Besozzi , nato a Parma nel 
1727, non ebbe minor riputazione 
nella chiarina ed audù successiva- 
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mente alla corte di Napoli ed a 
quella di Francia. I nominati vir- 
tuosi hanno, inalcuna guisa, fonda- 
ta una scuola di que'due stromcnti. 

P— x. 

BESPLAS (Giuseppe Maria An- 
na Gros di), gran vicario di Besan- 
zone, nato ai i 3 di ottobre 1734, a 
Ca.-telnaudary, da onorata famiglia 
di quella città, morto a Parigi ai 
a6 di agosto del 1 780,^1 mostrò as- 
sai per tempo di grande zelo pei 
doveri del suo stato. Fino da quan- 
do fu ordinato prete, si fece della 
comunità di s. Sulpizio. Il suo mi- 
nistero ponendolo sovente in caso 
d’assistere al letto di morte genti 
poco sommesse al giogo della fe- 
de, egli compose un libro, intitola- 
to : Rituale degli spiriti /orti, per pro- 
vare die gl’ increduli smentivano 
ordinariamente in quell’ estremo 
momento l'arditezza de’sentimenti 
irreligiosi, che, durante la loro vita, 
aveano professati. A questa prima o- 
pera tenne dietro nel 1763 un Di- 
scorso sull' utilità ile viaggi. Il suo 
Trattato della cause della felicità pub- 
blica, 1768, in 8.vo, ristampato nel 
1774, * voi. in 12, ha molta analogia 
con quello della felicità pubblica di 
Muratori ; ma egli considera il suo 
soggetto alquanto differentemente 
ne’ particolari : v i pone più sensibi- 
lità, più calore, piu lustro, più ener- 
gia, più immaginazione. Non man- 
ca a tal’ opera che d’ essere scritta 
con più metodo e più semplicità. 
Dovendo assistere i delinquenti sul 
luogo del loro supplizio, egli si era 
dedicato a tale penosa funzione con 
tutta la commozione d’ un’anima 
bella e piena di carità. Di tale com- 
mozione, vivamente scossa dall’or- 
rore delle segrete, ove le infelioi 
vittime della depravazione del cuo- 
re umano erano detenute, non po- 
tè frenare 1’ impeto in un sermo- 
ne della Cena, ch’egli predicò al 
cospetto di Luigi XV” ; il quadro, 
che ne fece, commosse tulla la cor- 
te e ne risultò un ordine, che si 
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eolmassero tali segrete, onde sosti- 
tuir loro prigioni più sane e meno 
incomode : da tal’ epoca incomin- 
cia lo stabilimento della casa di 
.l’orza. Besplas avea pubblicato nel- 
la sua gioventù un Saggio tuli' elo- 
quenza del pergamo: tale coni posizio- 
ne , che annunziava talento, avea 
bisogno d’ essere ritoccata , lo che 
fu fatto dall* autore nella seconda 
edizione, che apparve nel 1778 . 

T — D. 

BESSARIONE (Giovanni), non 
è nato altrimenti a Costantinopo- 
li, siccome scrissero alcuni autori, 
ma a Trabisonda. » Ebbe per pa- 
>' trio , dice Michele Apostolio , 
» Trabisonda , la seconda regina 
» delle città”. Decisivo è questo 
pas-o. Quanto ulta data della sua 
nascita, è nota per quella del suo 
epitaffio, ch’egli stesso compose 
nel 1 4Gt> : Bessario siri vivrà 

POSVIT ANNO SALVTIS MCCCCLXVI AE- 

tatis lxxvii. Per coseguente era 
nato nel 1 58q. Ma convien osser- 
vare che queste ultime parole non 
si leggono in tutte le copie del- 
l’ iscrizione, specialmente in quel- 
la di Bandini, che ha scritta la vi- 
ta del cardinale. Bandini lo fa 
nascere nel i3u5. Bessarione vesti 
l’abito dell’ordine di s. Basilio, 
e passò venti anni in un monaste- 
ro del Peloponneso, occupato nel- 
lo studio delle belle lettere, che a 
quello congiunse della teologia. Il 
filosofo Gemisto Pletone fu uno 
de’ suoi maestri. Allorché l’impe- 
ratore Giovanni Psicologo ebbe 
formato nel i/fa 8 il progetto di 
recarsi al concilio di Ferrara per 
unire la chiesa greca con la chie- 
sa latina, trasse Ressarione dal suo 
ritiro, lo fece vescovo di Nicea e 
l’indusse ad accompagnarlo in I- 
taiia con Pletone. Marco Eugenio, 
vescovo di Efeso, col patriarca di 
Costantinopoli e con molti altri 
Greci ragguardevoli pei loro ta- 
lenti o per le loro dignità . Nelle 
tornate del concilio, l'arcivescovo 
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d’ Efeso e Bc 9 -:arione si resero og- 
getto d’osservazione, il primo per 
la forza della sua dialettica, Bes- 
sarione per le grazie della sua lo- 
cuzione. Emuli in talento, diven- 
nero in breve nimici. Eugenio, a 
cui stava a cuore l’ unione, cercò 
di trarre a se Bessarione, il quale 
dopo di aver disputato pe’ Greci, 
si arrese alle ragioni de’ Latini e 
fu principale promotore della u- 
niono medesima, che fu decretata. 
Siccome la sua opposizione allo 
scisma I’ avea venduto odioso alla 
maggior parte de’ Greci, rimase in 
Italia e nel mese di deceinbre i45p> 
il papa Eugenio lV.onde rimeritare 
lo zelo e la devozione di Be-sario- 
ne, lo creò cardinale prete del ti- 
tolo dei ss. Apostoli. Como fermò 
stanza in Italia per la sua nuova 
dignità e per le turbolenze della 
Grecia, ove 1’ nnione era univer- 
salmente rigettata, Bessarione non 
deviò dalla semplice e studiosa vi- 
ta, che- tenuta aveva nel suo con- 
vento del Peloponneso. La sua ca- 
sa era luogo di convenzione per 
tutti qne’ che coltivavano le lette- 
re o che le amavano. Quando n- 
soiva, si vedeiano nel sno corteg- 
gio Argiropulo, Filelfo, il Poggio, 
Valla, Teodoro Gaza, Giorgio di 
Trabisonda, Calderino. Egli otten- 
ne la confidenza e l’ amicizia di 
molti papi . Niccolò V lo elesse 
arcivescovo di Siponto e cardina- 
le vescovo del titolo di santa Sabi- 
na. Pio 11 gli conferì nel <4(>3 il 
litolodi patriarca diCostantinopoli. 
Alla morte di Niccolò V, il Sacro 
Collegio pensava a dargli Bessario- 
ne per successore; ma tale di-egno 
fallì pei raggiri del cardinale Alain. 
Se ronvicn credere a Paolo Gio- 
vio, Bessarione non ottenne la tiara 
per fallo di Perotto, suo conclavi- 
sta. Si può leggere tale particola- 
rità, che ci sembra assai sospetta, 
in Paolo Giovio e nella Meni 1 - 
giana. è inutile di qui ripeterla . 
À Bossarione furono appoggiata 
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quattro ambascerie dilicate «diffi- 
cili. Sostenne le prime tre con buon 
successo; l’ultima fu meno feli- 
ce. Inviato in Francia da Sisto IV 
per riconciliare Luigi XI col du- 
ca di Borgogna ed ottenerne soc- 
corsi contro i Turchi , non solo 
non riuscì, roa anzi si pretende 
che Luigi XI lo abbia umiliato in 
piena udienza con acerbi motteg- 
gi. Bessarione si ravviò a Roma e 
inori a Ravenna, ai 19 di novem- 
bre «47*1 di rammarico, secondo 
alcuni autori, ma più verisimil- 
mcute di Vecchiaia e di malattia. 
Egli dovea essere allora in età di 
ettantre anni o di settantasette 
secondo il calcolo di Bandini. Il 
suo corpo fu trasportato a Roma 
ed il papa fu assistente a’ suoi fu- 
nerali: onore, che non era ancora 
stato reso a niun cardinale. Ven- 
ne encomiato in latino da Platina, 
in greco da Michele AjkuIoIìo. V’ 
hanno molte edizioni del discorso 
di Platina ; quello d’Apostolio ven- 
ne in luce per la prima volta, nel 
1790, per cura di Fiilleborn. Bes- 
sarione legò la sua biblioteca al 
senato di Venezia ; assai ricca ella 
era di manoscritti, cui procurati 
egli si avea con grandi spese da 
tutte le parti della Grecia, sino 
alla somma di trentamila scudi:To- 
masini ne ha pubblicato il catalo- 
go. Gli scritti di Bessarione sono 
molto numerosi. Di lui ci restano: 
1. Un trattato del Sagramcnto 
dell’ Eucaristia; a. Un discorso 
dogmatico sulle cagioni dello sci- 
sma; 5 . Un’ altro dell’ unione ; 4 - 
Un trattato sulla processione del- 
lo Spirito Santo in difesa della 
definizione di Firenze; 5 . Un’a- 
pologia di Giovanni Verro, pa- 
triarca di Costantinopoli, persegui- 
tato da Grael scismatico; e alcuni 
altri scritti soprai’ unione. Raccolti 
ne furono alcuni negli Atti del con- 
cilio di Firenze, tomo XIII della 
raccolta del p. Labbe, tomo IX di 
quella del p. Hardouin. Chi fosse 
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vago di maggiori particolari, può 
consultare la Biblioteca greca di Fa- 
bricio, tomo XI, pagina 4 -14. Noi 
rimandiamo altresi a Fabricio quel- 
li, che vorranno conoscere i tratta- 
ti filosofici di Bessarione , i suoi 
discorsi c le sue lettere. Qui non 
citeremo che le più celebri sue 
produzioni : la traduzione latina 
de’ Memorabilia di Senofonte, quel- 
la della Metafisica d’ Aristotile ed 
il trattalo Cantra calumniatorem 
Platonis. Tale calunniatore di Pla- 
tone è Giorgio di Trabisonda. Bes- 
sarione compose mie opera nel bol- 
lore di quella viva disputa, che in- 
sorse, verso il mezzo del XV seco- 
lo, tra i settatori di Platone e que' 
d* Aristotile, e di cui la storia ven- 
ne scritta da Boivin nel secondo 
volume delle Memorie dell’ Acca- 
demia di belle lettere. Gemisto 
Pletone, entusiasta di Piatone si- 
no al fanatismo, attaccato aveva la 
filosofia peripatetica in un piccio- 
lo scritto, pieno d’invettive e di 
acerbità. Tre dotti greci di quel 
tempo, Gennadio, Giorgio di Tra- 
bisnnda, Teodoro Gaza, avevano 
difeso Aristotile. Consultato sopra 
tale disputa, Bessarione procurò 
di conciliare gli spiriti, mostrando 
che i due filosofi non erano tanto 
lontani di sentimenti, quanto si 
mostrava di crederlo; e, pieno di 
rispetto per que’ due eroi dell’ au- 
lica sapienza, biasimò con fortissi- 
me parole lo zelo inconsiderato 
del giovane Apostolio, il quale, 
senza comprendere la questione, 
aveva scritto contro Aristotile una 
declamazione molto ingiuriosa ed 
irragionevole. Giorgio, lungi d’i- 
mitare quella saggia moderazione, 
pubblicò, in latino, sotto il titolo 
di Comparatiti Platonis et Aristote- 
li*, una I unga diatriba, ove pre- 
tendeva dimostrare l’immensa su 4 
periorità d’ Aristotile e con in- 
concepibile violenza contro Plato- 
ne infuriava ed i partigiani suoi . 
Bessarione oppose a tale satira il 
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trattato Cantra calumniatorem Pla- 
tani! . Toglie in e* s o a mostrare 
che la dottrina di Platone è con- 
forme a quella de’nostr 1 sacri li- 
hri e che i suoi costumi furono 
tanto puri, tanto irreprensibili, 
quanto la sua dottrina. Dopoché 
dife-o ha Platone, attacca Giorgio 
di Trabisonda; gli prova che si è 
materialmente incannato sopra il 
senso d’ una moltitudine di passi, 
e conchiude che non ha diritto di 
pronunciare giudizio sugli scritti 
d’ un filosofo, che non comprende. 
Tale opera, piena di senno e di 
circospezione, diss l )ò le preven- 
zioni dei peripatetici ed acquetò 
le contese, almeno per alcuni an- 
ni. Se ne conoscono tre edizioni, 
che rarissime sono divenute; la 

I irinia comparve a Roma nel i 4 &)> 
e altre due stampate furono da 
Aldo, in Venezia, nel i 5 o 5 e t 5 iti. 

B- — sa. 

BESSE (PiETlo ni ) , dottore di 
Sorbona , principale del collegio 
di Poinpadour, a Parigi, canonico 
cantore di sant’ Eustachio, predi- 
catore del re Luigi XifI, nacque 
nel borgo di Rosiers, nel Limosi- 
no, alla metà del secolo XVI, e 
mori a Parigi nel ttiSp. 1 suoi ser- 
moni, sommamente applauditi li- 
na volta e che oggigiorno si leg- 
gono con pena, contengono tra 
molte ridicole cose alcuni tratti, 
da oni i moderni predicatori po- 
trebbero ricavar profitto. L’autore 
ci fa sapere in una delle sue pre- 
fazioni che si spacciavano assai 
presto e che non ne rimaneva in 
bottega di libraio. La sola sua Qua- 
dragesima ebbe dieci edizioni in 
dieci anni. » E un Limosino, die’ 
» egli in altra prefazione, che ha 
» fabbricato tal edilìzio , e non 
» un cortigiano; non *è altrimenti 
» un cittadino, ma sì un rustica- 
i» no, che parla ", Besse si dava 
altresì il titolo di predicatore ed 
elemosiniere di Enrico di Borbo- 
ne, principe di Condé. Oltr* i suoi 
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sermoni, stampati sotto il titolo di 

Concezioni teologiche, di Quadrage- 
sima, d’ Avvento , ec. , Besse è auto- 
re di parecchie altre opere : I. 
delle Qualità e de' buoni costumi dei 
preti ; 1 1 Trionfo delle sante c divota 
confraternita; III il Reale sacerdo- 
zio ; IV il Democrito cristiana; V il 
Rumi Pastore; VI l’ Eraclito cri- 
stiano ; VII Conconiantiae Diblio- 
nim, Parigi, ititi, in fogl. 

T — D. 

BESSE (GtovANnt di ), nato a 
Peyrnsse, nel Rouergue , medico, 
discepolo di Cbirac, ricevuto dot- 
tore a Parigi nel 1 ^ 05 , fu primo 
medico della regina vedova di 
Spagna. E noto per le sue Ricer- 
che analitiche della struttura delle 
piante, Tolosa, 1702, 2 voi. in S.vo, 
in cui espone tutta la viziosa teo- 
ria dell’acido e dell’alcali di Chi- 
rac, non che per le sue contese 
col medico Elvezio, che gli fecero 
scrivere: I. Lettera critica contro V 
vieti generale dell' economia animale, 
e le osservazioni sul vainolo, Parigi, 
1722, in 12; II Rpplica alle lettera 
di Elvezio in proposito della critica 
del suo libro dell’ Economia animale 
e del vainolo , Parigi, con la data 
d’Amsterdam, 1726, in 12. I due 
contendenti posero del pari al- 
quanta acerbezza' nelle scientifi- 
che loro dispute; e la posterità 
deve oggigiorno dar la palma ad 
Elvezio, se non sotto l’ aspetto del- 
le teorie, ugualmente viziose, al- 
meno quanto all’osservazione ed 
al tatto medico. -, 

C. ed A. 

BESSE o BESSET ( Evinco di),. 
signore della Chapelle-àlilon , i- 
spettore delle belle arti sotto il 
marchese di Villacerf, ispettore 
delle fabbriche reali, ha pubblica- ’ 
to le Relazioni delle campagne di Ro - 
croy e di Friburgo, nel 1642 e 1 64 4 j 
Parigi, iti^S, in 12. Quest’opera, 
che alcuni attribuiscono al mar- 
chese di la Moussaye, maresciallo 
di campo sotto il gran Coutil • 
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stimata. Venne ristampata nella 
Raccolta di scritti, fatta da la Mon- 
noye, ed in seguito delle Memorie 
per servire alla storia di monsignore il 
Principe (di Condé), i 6 g 5 , a voi. 
in 12. 

A. fì — T. 

BESSEL ( Goffbf.ihi di ), dotto 
abbate del convento dei benedet- 
tini di Gottwich, in Austria, nato, 
ai 5 di settembre idea, a Uncliheim, 
nell’ elettorato di Magonza. L'ar- 
civescovo di Mngonza, Lotario Fran- 
resco, della famiglia dei conti di 
Seboenbom, l’adoprò in diverse 
ambasciate a Roma, a Vienna, a 
Wolfenbuttel, e !' ammise nel suo 
consiglio privato. Nel 1714 fu e- 
letto abbate di Gottwich e [nel 
1720 l’ imperatore Carlo VI 1 ’ in- 
viò a Kempten per calmare le di- 
scordie, ch’erano insorte. Un incen- 
dio avendo distrutto il suo conven- 
to nel 1718, egli ne salvò la bi- 
blioteca e fece rifabbricare il mo- 
nastero con molta magnificenza : 
la biblioteca fu arricchita , per le 
sue cure, di gran numero rii ma- 
noscritti e libri rari ; onorava as- 
sai i dotti ed era egli stesso dottis- 
simo in istoria ed in diplomatica . 
Attribuita gli venne per lungo 
tempo l’opera, intitolala: Chronicon 
sottivicense ( jtars prima et secunda ), 
Tegernsòe, 1732, in log.; ma sem- 
bra che il vero autore di questo 
libro sia Francesco Giuseppe di 
Hahn.che f 11 poscia vescovo di Baui- 
berga e di cui Bessel parla nella 
prefazione, come di suo cooperato- 
re . Tale cronica racchiude gran 
•numero di diplomi rilasciati da- 
gl’ imperadori , da Corrado 1 . fino 
a Federico li , e di cui le armi, i 
suggelli, ec. sono assai fedelmente 
incisi: la storia del diritto pubbli- 
co di Germania ne ha ricavalo gran- 
di lumi ; ed alcuni dotti non esi- 
tano a porre tal’ opera allato a 
quella del padre Mabillon De re 
diplomatica. Bessel Ita pubblicalo 
le Lettere di sant’ Agostino ad O- 
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ptato di Milevo: De poenit pan-u Ist- 
ruiti, qui sine baptismate decedunt , 
Vienna, 1733, in fogl. Mori ai 3» 
di gennajo 1 74<ì- 

G— T. 

BESSENYEI DE BESSENYE E 
GALANTHA (Gioitelo), scrittore 
ungarese dell’ultimo secolo. Fu da 
prima guardia ungherese a Vien- 
na, indi visse ritirato ed arricchì 
di molte opere la letteratura del 
suo paese. Esistono in ungarese pa- 
recchie sue tragedie stimate, un 
Discorso sulla vrrità della religione 
cristiana ed una traduzione del 
Saggio sopra l' inumo, di Pope. 

C — All. 

BESSER ( Giotanni di ) , poeta 
tedesco, nato a Frauenlierg , in 
Curlandia, nel i 654 , studiò suc- 
cessivamente la teologia, la giuris- 

f irndenzu, e fu in procinto di mi- 
liare . ma una donna, che amava 
e ch’egli ha cantata ne’ suoi versi, 
ne lo distolse. Recato e-sendosi a 
Berlino, nel 1680, vi ottenne il fa- 
vore dell’ elettore Federico Gu- 
glielmo, il quale lo fece suo consi- 
gliere e l’ impiegò in diverse am- 
bascerie. Il re Federico I. gli con- 
ferì per lettere patenti la nobiltà. 
Alla morte di esso principe, egli si 
trovò senza fortuna e senz’ appog- 
gio : ma il re di Polonia, elettore 
di Sassonia, Federico Augusto II, 
lo creò consigliere intimo, maestro 
delle cerimonie ed introduttore 
degli ambasciatori: cariche, cui con- 
servò fino alla morte, avvenuta a 
Dresda agli 11 di febbrajo 1729. 
Alcun tempo prima, il re compera- 
ta aveva la sua biblioteca, notabile 
pel gran numero d’opere e di ma- 
noscritti relativi al cerimoniale del- 
le corti. Le sue poe«ie vennero 
raccolte da G. U. Kònig e pub- 
blicate n Lipsia, 1733, 2 voi. in 
8.vo. Quest’ edizione è preceduta 
dalla sua vita. Esiste altresì di lui, 
in tedesco, una Relazione dell' in- 
coronazione di Federico I., Berlino, 
1 702, in fogl.; ristampata a Berlino, 
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17 aa, in fogl., corretta a l orna- 
ta di iii;. 

G — T. 

BESSI. V. Fbenicle. 


BESSIN (d. Guglielmo), nato, a 
GIos-la-Ferté, nella diocesi d’E- 
vreux, ai 37 di marzo 1 654 , entrò 
nell’ ordine dei benedettini ai 27 
di gennajo 1674, insegnò la filosofia 
e la teologia nelle abbazie del Bec, 
di Séez e di Féoamp, fu officiale 
di quest’ ultima citta e sindaco dei 
monasteri di Normandia . Mori a 
ltouen ai 18 di ottobre 1726. Esi- 
stono di lui: 1. inflessioni sul 11 uom 
sistema del K. P. Lami, 1697, in 12. 
L’autore tolse a mostrare che i 
principi, * u * quali il p. Lami si 
fonda per dire che G. C. non ce- 
lebrò la pasqua ebraica il di prima 
della sua morte, non sono nè certi, 
né evidenti ; li Concilia rotoma- 
geasis provinciae, 1717» in fogl. La 
prima edizione era stata pubbli- 
cata nel 1677 dal p. Pommeraye. 
D. Giuliano Bellaise, nato nel 1641, 
in orto nel 1 7 1 1 , ne aveva intrapre- 
sa una nuova ediz.ione, cui aumen- 
tata a\eva di tre quarte parti. Que- 
sta è P edizione, che Bessin ha da- 
to in luce sotto il suo nome : vero 
è eli’ egli ne ha fatta la prefazio- 
ne , ne ha riiòimato alcune note 
e \’ ha aggiunto gran numero di 
scritti francesi, non poco estranei al 
soggetto. Se conviene prestar fede 
all’autore dell* Elogio dei Norman- 
ni, d. Ee-sin ebbe parte nell’edi- 
zione delle opere di s. Gregorio 
Magno, 170Ì, 4 vd- in Cogl. Egli si 
proponeva di pubblicare nuove e- 
dizioni dei Decreta ecclesiae galli- 
canoe, di Boehel o Bouchel, e de- 
gli Histor'me Normannorum scriptores 
antiqui, di Duchesnc. 

A. B — t. 


BFSSO, satrapo della Battriana, 
condusse a Dario, per la battaglia 
di Gaugamela, considerabili forze 
dalla Battriana, dalla Sogdiana 
e dalla perle dell’ India soggetta 
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ai re di Persia. Dario, dopo la sua 
disfatta, fuggì seco, proponendosi 
di ritirarsi per l’ircanin nella Bat- 
triana, paese coperto di montagne, 
ove credeva ebe sarebbe difficile di 
perseguitarlo ; ma Besso ed alcuni 
altri, disperando degli affari di Da- 
rio, lo fecero prigione, sperando di 
ottenere condizioni pivi vantaggio- 
se da Alessandro, dandoglielo nel- 
le mani. Eglino s'ingannarono nel- 
la loro aspettativa; e quel princi- 
pe si diede ad inseguirli con mag- 
giore attività di prima, onde, se era 
possibile, salvar Dario. Allora Bes- 
so, vedendosi stretto troppo da vi- 
cino, prese il partito di ammazzar 
Dario, perchè non lo imbarazzasse 
nella fuga, ed assunse il titolo di 
re : egli fu poco dopo consegnato 
da’ proprj ! ' uo * complici ad Ales- 
sandro, il quale lo lece battere con 
verghe e l’ inviò a Battrf, ove fu 
giudicato dai Macedoni e Persiani 
uniti, e poi condotto in Ecbatana 
per ricevervi jl gastigo,che merita- 
va, in presenza dei Persiani e dei 
Medi. Plutarco dice che fu attacca- 
to a due alberi, ch’erano stati incur- 
vati I’ uno contro 1’ altro ed i qua- 
li, raddrizzandosi, lo squartarono. 

G B. 

BE8SON ( Giacomo ) , nativo di 
Grenoble, professore di matemati- 
che in Orléans, nel i 5 (io,ha pubbli- 
cato: I. De rat ione extrahendi olen et> 
aquut e medicamenti s simplicibus, Zu- 
rigo, t 55 p, in8.vo; Il il Cosmola- 
hto, Parigi, l’iti’] , in 4 .t° • ” Vi 8 ‘ 
i> rinviene, dice Lalande, la sedia 
u marina proposta, nel 1760, da 
u Irwin in Inghilterra, onde poter 
«osservare gli ecclissi dei satelliti 
« e delle stelle”; III Descrizione 
ed uso del Compasso euclidiano , con- 
tenente la maggior porle delle osser- 
vazioni, che si fanno nella geometria, 
prospettori , astronomia e geografia , 
Parigi, 1571, in 4 -to; Thèatrum in- 
strumentorum et mncììinarum, Lione, 
i!i-8, in fogl. Ginl. Pascalis n« 
pubblicò un’adizione aumentata; 
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tale opera Tenne altresì tradotta in 
francese, in italiano ed in tedesco. 
Chalvet, il quale, dietro Guy Al- 
iarsi, lo fa autore d’ un’Arte di tro- 
vare le acque sotterranee , in 8.vo, e 
d’altri opuscoli, dice che le opere 
di Besson furono in pregio nel lo- 
ro tempo. 

A. R— t. 

BESSON ( Grosarra ) , gesuita 
missionario, nato a Carpontras nel 
1607 o morto in Aleppo in Siria 
ai 17 di marzo 1691, è autore di 
molti scritti, di cui il più curioso 
è intitolato : la Siria Santa o delle 
Missioni dei Padri, della Compagnia 
di Gerii in Siria, Parigi, presso Gio- 
Tanni Hénault, 1660, in 8.\o. 

St — T. 

BESTIA ( Lucro Calmi usuo), tri- 
buno del popolo verso l’anno di 
Roma 65 i, si segnalò durante la 
sua magistratura con un atto di 
giustìzia, facendo richiamare dal- 
l’ esilio P. Popilio, il •piale, nel 
tempo del suo consolato, avea du- 
ramente trattato, d' ordine del se- 
nato, i fautori di Tiberio Gracco 
e che Cajo Gracco aveva fatto con- 
dannare per una legge fatta con- 
tro coloro, i qnali aveano bandito, 
senza giudizio, romani cittadini. Il 
consolato di Bestia riuscì di meno 
onore per lui. Insignito di tale di- 
gnità, l’anno 641, gli fu addossata 
fa guerra di Numidia, Bestia, se- 
condo Sallustio e Cicerone, aveva 
grandi qualità,che guastava disgra- 
ziatamente la sna tendenza all* a- 
varizia. Egli si lasciò corrompere 
da Giugurta e fece con esso prin- 
cipe un trattato disonorevole ai 
Romani, senz’aver consultato nè il 
senato, nè il popolo. 11 tribuno Ma- 
milio avendo posta evinta una leg- 
ge onde processare coloro, ohe trat- 
tato avevano col re di Numidia, 
C. Metnmio accusò Bestia e que- 
sti fu condannato ad un perpetuo 
esilio, da giudici del partilo di 
Gracco, sostenuti da tutto il favo- 
re popolare. Q — R — y. 
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BESTUCHEFF-RIUMIN ( À- 
lessio, conte ni ), cancelliere e se- 
natore di Rus-ia, famoso per bril- 
lanti successi e per una clamorosa 
disavventura. Egli nacque a Mo- 
sca nel tlipj. Fino dall’anno 1712 
principiò a servire nella diploma- 
zia, accompagnando 1’ ambasciata 
che Pietro I. in\ iò al congresso 
d’Utreclit. Poco tempo dopo, en- 
trò al servizio della corte d’ Anno- 
ver. Allorché l’elettore Luigi Gior- 
gio fu chiamato al trono d’Inghil- 
terra, questo principe inviò Bestu- 
cheff a Pietroburgo in solenne 
ambasciata, e Pietro diede udien- 
za all’ambasciatore nella sala del 
senato. BestnchefF ritornò presso 
Giorgio I. e rimase in Inghilterra 
lino al 1717. Ritornato in Russia, 
si fece in breve distinguere per la 
sua attività e pe’ suoi talenti, ed 
ottenne una missione diplomatica 
in Danimarca. La sua devozione 
alla gloria della sna patria ed il 
suo genio pel fasto si manifestaro- 
no in occasione della gloriosa pace, 
che la Russia conchiuse con la 
Svezia nel 1781. Egli diede bril- 
lanti feste per molti giorni e lece 
battere una medaglia, che distribuì 
alla corte ed ai membri del corpo 
diplomatico. Eletto inviato estraor- 
dinario presso il circolo della Bas- 
sa-Sassonia, dall’ imperatrice An- 
na, riuscì a procurarsi molte car- 
te importanti per la Russia, con- 
servate negli archi* j dei duchi di 
Holstcin, e Je portò egli stesso a 
Pietroburgo. L’ imperatrice lo ac- 
colse in un modo distinto e, dopo 
averlo adoperato in alcune amba- 
scerie, lo creò nel 1740 consiglie- 
re privato e ministro di stato. An- 
na essendo morta poco dopo, Be- 
stucheff seguitò la fortuna di Bi- 
ren, ch’egli avea contribuito a far 
eleggere reggente, durante la mi- 
norità del giovane Iwan ; ma il reg- 
gente fu in breve ‘precipitato dal 
sommo delle grandezze e condan- 
nato all’esilio. Bestucheff perdò 
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tutti » suoi impieghi e fu carcera- 
to. Salita sui trono Elisabeta, egli 
ricuperò la libertà ed, a sollecita- 
zioue del consigliere privato Le- 
stocq, l'imperatrice lo colmò d’ o- 
nori : divenne senatore, cavaliere 
di sant’ Andrea, ed ottenne l’ im- 
portante carica di cancelliere del- 
impero. La sua influenza nel si- 
stema politico della Russia si fece 
palese, durante la guerra, comin- 
ciata in Alernagna l’anno i^ 4 °> 
in occasione della morte di Cario 
VI. Nel i "47 Elisabeta, trascina- 
ta dalle rimostranze del cancellie- 
re, inviò trentaseimila combatten- 
ti in Germania, onde appoggiarvi 
l’Austria, l’ Inghilterra e 1 ’ Olan- 
da contro la Francia. In pari tem- 
po il cancelliere Iacea sparger vo- 
ce che un altro esercito era per 
mettersi in cammino. L’apparizio- 
ne dei Russi c le relazioni sul 
nuovo armamento affrettarono la 
conclusione della pace, clie in sot- 
toscritta in Aquisgrann nel * 74 ^- 
Deciso emulo di Federico II, Be- 
stucheff fece staLilire tra la Rus- 
sia e l’Austria un’alleanza, di cui 
gli effetti si svilupparono nel 1756. 
Un esercito russo, comandato dal 
generale Apraxin, entrò in Prns- 
sia per secondare le operazioni 
delle potenze alleate. Frattanto a 
Pietroburgo parecchi intrighi di 
corte agitavano gli spiriti; il gran 
duca, poscia Pietro 111 , era nemi- 
co del cancelliere, il quale si era 
permesso sul di lui conto oltrag- 
giosi discorsi. Come nacque Paolo 
Petrowitz, Bestucheff aveva, si di- 
ce, concepito il progetto di can- 
giar l'ordine della successione ai 
trono e di escluderne Pietro, di 
cui temeva la vendetta. Poco dopo 
la partenza dell’esercito russo, É- 
lisabeta cadde in uno stato di lan- 
guore, che faceva credere non es- 
sere lontano il fine della sua vita. 
II cancelliere tenne di dover prov- 
vedere in modo che non fosse per 
soccombere nella lotta, eh’ era per 
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succedere. Ai So di agosto 1757 i 
Russi riportarono un vantaggio sui 
Prussiani; ma in vece d’avanzare, 
essi retrocessero sulla Gurlandia. 
Di tale ritirata, che stupir fece 
l’Europa iutiera, fu cagione una 
lettera scritta al generale in capo 
da Bestucheff, il quale, facendo 
retrocedere l’esercito, voleva assi- 
curarsi in Russia un apjtoggio con- 
tro Pietro o guadagnare questo 
principe, di cui conosceva l’attac- 
camento agl’interessi delta Prus- 
sia. Ma ristabilitasi Elisabeta, ri- 
sultò da tale inaspettato avveni- 
mento una crisi d’ un altro gene- 
re. L’imperatrice domandò nuove 
dell’esercito; inteso avendo eli’ es- 
so, mal gTado il vantaggio riporta- 
to, era in piena ritirata, ordinò ri- 
cerche, le quali fecero scoprire il 
mistero della lettera . Accusato 
d’averla seritta ed in pari tempo 
d’ aver tramato un mutamento 
nell’ordine di successione, il can- 
celliere Bestucheff venne arresta- 
to e trasferito, l’anno dopo, con la 
sua famiglia ad un villaggio, che 
possedeva in considerabile distan- 
za dalla capitale. Alloggiato da 
prima in una capanna di paesano, 
gli fu permesso in seguito di co- 
struire ima più comoda abitazio- 
ne, ch’egli appellò la Casa dell’ Af- 
flizione. La morte dì sua moglie so- 
pravvenne ad accrescere i suoi af- 
fanni. La sua fermezza non fu 
scossa, ed, a meglio sostenerla, si 
munì dei soccorsi della religione. 
Il suo bando durò tutto il regno 
d’Elisabeta; Pietro III non si mo- 
strò disposto a rendergli la liber- 
tà; ma Caterina II lo richiamò ai 
i 4 di lnglio 1763. Egli prese di 
nuovo sede nel senato, ottenne 
una pensione di 20,000 rnbli, e 
l’imperatrice stessa pnbblieò un 
ukase a di lui giustificazione. Sif- 
fatto favore, con cui rimeritato era 
lo zelo manifestato da Bestucheff 
per gl'interessi di Caterina, viven- 
te Pietro, nou potò rendergli le 
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forze e la primiera sua attività, ed 
egli non ebbe parte a nessun ai- 
fare iTiin(K>i tanza. Poco prima del- 
la sua morte, accaduta ai 21 d’ a- 
prile del i-Ób, egli fece stampare 
in molte lingue la raccolta dei 
passi della Bibbia e delle preci, 
che formato avevano la sua conso- 
lazione nell’esilio. Fece pure co- 
niare una medaglia sulla prossi- 
ma sua fine e commise ad un va- 
lente artista di perfezionare quel- 
la, ch’egli aveva fatto battere un 
anno prima della sua caduta. Que- 
sta medaglia, ch'era stata proleti- 
ca, figurava due scogli nel ma- 
re, minacciati da un lato dal ful- 
mine e dall’ altro illuminati da 
un raggio del sole. Leggesi nell’e- 
sergo : Immobili s in mobili ; e più, 
in giù : Semper idem. Bestucheff a- 
veva ricevuto dalla natura un’a- 
nimo forte, un vigoroso ingegno, 
ma era privo di coltura e di quel- 
la morale, che ammollisce la du- 
rezza, nobilita le passioni e ren- 
de sei eri stilla scelta dei mezzi: 
» La sua politica, dice Rulbière, 
» era di credere che si può sem- 
» pre fare ad un altro uomo la 
« proposizione d’un delitto ; la so- 
_« la sua destrezza nelle sue con- 
i’ vessazioni era di balbettare, on- 
n de aver diritto di riformare le 
« sue parole, sostenendo che non 
li era stato ben inteso; di far le 
» viste di non comprendere facil- 
« mente la lingua, che gli si par- 
ti lava, onde chi doveva spiegarsi 
» per tanti modi, avesse alla fine 
« detto quello, che non voleva di- 
ti re. La sua sovrana lo temeva, e 
n la stia disgrazia , printachè lo 
n cogliesse, lo minacciò vent’ au- 
lì ni. Egli detestava la sua sovra- 
ii na e sovente meditò di balzarla 
n dal trono. Questo ministro, ro- 
ii vinato dal lnsso, trovava un con- 
ti tìnuo riparo al suo disordine, 
» vendendo 1’ alleanza della sua 
» corte alle potenze straniere. So- 
li steueva quindi nel consiglio ebe 
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n lo stato naturale della Russia è 
n la guerra ; che la sua interna 
ti amministrazione, il suocommer- 
n ciò, ogni altra vista di-bbe cede- 
ii re a quella di regnar fuori col 
n terrore, e ch’ella non sarebbe 
ii annoverata fra le potenze euro- 
ii pee, se non aveva centomila no- 
ti mini sulle sue frontiere, ognora 
n pronti a piombare sull’ Europa, 
n Mediante tale rovinosa politica, 
n egli conservava con isforzo i Rus- 
n si in considerazione nell’Europa; 
«faceva ricercare l’alleanza della 
«sua corte e vendeva tale allean- 
ti za a suo personale profitto 

C — AU. 

BESTUCHEFF RIUMIN ( Mi- 
chele, conte Di ), fratello del pre- 
cedente, intese, com’egli, alla po- 
litica e fu principalmente adope- 
rato nelle ambasciate . Ottenne 
quella di Svezia, poco dopo la mor- 
te di Carlo XII, allorquando si 
formavano i partiti, conosciuti sot- 
to il nome di cappelli e di berrette. ; 
favorito da queste, le quali, fino 
dalla loro origine, pendevano per 
la Russia, Bestucheff fece rinno- 
vare nel 1^54 I’ alleanza, conchiu- 
sa cou la corte di Pietroburgo nel 
1^23 : alleanza, ch'era stata poco 
favorevole alla Svezia ed a cui il 
partito dei cappelli voleva surro- 
gare una stretta unione con la 
Francia. La venalità essendosi in- 
trodotta prima tra i membri della 
dieta e lancia tra i personaggi in 
carica, l'ambasciatore riuscì a gua- 
dagnare uno dei primi impiegati 
del dipartimento degli affari este- 
ri ; egli era istrutto delle delibera- 
zioni del consiglio ed otteneva co- 
pia di tulle le memorie e di tutti i 
dispacci, cui egli comunicava al 
suo governo. Bestucheff partì da 
Stocolm, allorché, il sistema poli- 
tico della Svezia avendo cambiato, 
si ruppe guerra tra questo paese 
eia Russia nel Molte altre 

ambascerie gli vennero indi affi- 
date e fu inviato successivamente 
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in Prassi», in Polonia, nell’ Au- 
stria ed in Francia, onde appog- 
giare i progetti della sua corte in 
importanti circostanze. Egli rima- 
se in Francia dal i^àti al ij6o, 
anno della sna morte. Attaccato ai 
principi politici di suo fratello, li 
sosteneva e li lacera riuscire nelle 
corti straniere ora con l’audacia, 
ora con l’intrigo. Michele Bestu- 
cheff giunse all’età di settanta- 
quattr anni ; egli aveva sposata la 
vedova d’ un signore ricchissimo e 
molto possente, ma tale matrimo- 
nio non fu felice : accusata d' aver 
avuto parte in una cospirazione 
contro F.lisabeta, sua moglie fu 
relegata in Siberia, dopoché fla- 
gellata venne col knout e che le fu 
tagliata la lingua. 

C — ATT. 

BETFORD. V. Bedford. 

BETHENCOUUT ( Giacomo 
di ), medico di Rouen, del XVI se- 
colo, è tenuto pel primo, che abbia 
scritto sulle malattie veneree, che 
non erano conoscente in Francia, 
per quanto si dice, che datrent’an- 
ni, allorché fu stampata la sua o- 
pera, intitolata : Nova poenitrntiaILt 
quadragesima , necuoa jìurgutorium 
in morbum gallicani seu vtnerenm , 
una curn dialogo aquae argenti et li - 
gni guaiaci colluctantium saper dicù 
morbi curationis praelutura, t opus fra - 
ctiferum, Parigi, i J 17 . E questa, 
come si vede, una discussione dei 
vantaggi del legno santo e del mer- 
curio per la cura di tale malattia ; 
per la nova poenitentia quadragesi- 
ma, non che pel purgatorium, di cui 
parla il*titoio, si dee intendere in 
riguardo alla prima la gran dieta, 
ohe si osserva nella cura del legno 
tanto; e circa il secondo, i dolori 
talvolta eccessivi, che accompagna- 
vano la non per anche ben regola- 
ta amministrazione di tale fàr- 
maco. 

G. ed A. 

BETHENCOURT ( Giovanni, 
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signore di ), barone di s. Martin-le- 
Gaillard, nella contea d’ En,eciam- 
berlano del re Carlo VI. Tutti gli 
storici spaglinoli e portoghesi s'ac- 
cordano in dire eh’ egli conquistò 
le isole Canarie e che vi formò il 
primo stabilimenti» europeo; ma 
essi differiscono tra sé sull’epoca, 
in cni v' approdò. Noi abbiamo la 
relazione della sua conquista, scrit- 
ta da F. Pietro Bontier, religioso 
di s. Francesco, e Giovanni le Ver- 
rier, prete, i quali amendue furo-» 
no testimonj delle sue azioni- c si 
dicono, nel frontespizio, servi del 
signore di Bethencourt. Tale rela- 
zione manoscritta tratta venne dal- 
la biblioteca diGalieno di Bethen- 
court, consigliere nel parlamento 
di Rouen , ed impressa a Parigi 
nel i63o; l’editore è Pietro Ber- 
geron, a cui delibiamo una raccol- 
ta di Viaggi fritti in A<ia, nel Xlf, 
XJII, XI V e XV secoli, dedicata 
a Galieno di Bethencourt. Quest’ 
opera, scritta in veocliia favella, 
ha tutti i caratteri della verità; da 
essa è tolta la maggior parte di 
quanto siamo per dire sulla con- 
quista delle Canarie. Giovanni di 
Bethencourt, nell’ epoca, in cui 
tutte le provincie di Francia e 
principalmente la Normandia e- 
rano agitate dalle contese delle ca- 
so d’ < trléans e di Borgogna, deter- 
minò di partire dalla Francia e di 
andare a formare uno stabilimento 
nelle isole Canarie, le quali non 
erano fino allora state frequentate, 
che da alcuni mercatanti o pirati 
spagnuoli. Zurita dice che Enrico 
III, re di Castiglia, permise la con- 
quista di dette isole a Robin o Ro- 
berto di Braquemont, divenuto po- 
scia ammiraglio diFrancia.il qua- 
le 1 ’ aveva servilo nella guerra di 
Portogallo ; aggiugne che Braque- 
mont ne diede commessione a Gio- 
vanni di Bethencourt, suo prossi- 
mo parente. Tale circostanza sem- 
bra verisimile : spiega dessa per- 
chè Giovanni di Bethencourt: si 
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fermò in Ispagna prima d’andare 
alle isole Canarie e rende conto 
delle ragioni, per cui il re di Spa- 
gna gli prestava i mezzi di termi- 
narne la conquista. Comunque sia, 
sembra certo che Bethencourt, do- 
po aver impegnate le sue terre di 
Bethencourt e di Grainville-la- 
Teinturerie allo stesso Roberto di 
Braquemont, sciogliesse di Nor- 
mandia sopra un vascello e si re- 
casse alla Kocella,accompagnato da 
molti gentiluomini, i quali segui- 
tavano la sua fortuna; ivi trovò un 
cavaliere, nominato Gadifer , il qua- 
le, secondo il -costume del tempo, 
vi attendeva qualche avventura e 
si unì tosto a lui, del pari che varj 
altri avventurieri, che aveva seco. 
Partirono insieme dalla Rocella il 
primo di maggio i<{o 2 e diedero 
fendo in Ispagna. nei porti della 
Corogna e di Cadice. Bethencourt 
fu abbandonato in quest’ ultimo 
porto da una parte delle genti, 
che lo aveva accompagnato ; eb- 
be eziandio alcune contese con 
mercanti di Siviglia, ma jl consi- 
glio del re gli fece giustizia. La 
sua flotta in cinque giorni si recò 
da Cadice all’isola d’Allegranza 
ed approdò all’ isola Graziosa. Be- 
thencourt fermò stanza a Lance- 
rota e vi costruì un forte; di là andò 
a visitare l’isola Fortaventura, ove 
alcune zuffe ebbe con gl’ isolani. 
La mancanza di vettovaglie cd al- 
cuni sediziosi movimenti, insorti 
tra le sue genti. Io costrinsero a 
retrocedere. Veggendocome le sue 
forze non erano bastanti alla con- 
quista di tutte le isole, ripassò in 
Ispagna per chiedere rinforzi e vi- 
veri ad Enrico III, lasciando il co- 
mando delle truppe aGadifer di 
la Salle c quello del forte diLan- 
cerota a Bertin di Barneval. Ot- 
tenne i chiesti soccorsi; il re inol- 
tre gli accordò la signoria delle i- 
sole Canarie, con permissione di 
battere moneta e di esigere un da- 
zio sopra tutte le produzioni. Nel 
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tempo, in cui Bethencourt era alla 
corte di Spagna, insorsero fra’ suoi 
turbolenze capaci di rovinare tat- 
ti i suoi affari ; Bartin di Barneval, 
comandante il forte Rubicone di 
Lancerote, approfittò di un viag- 
gio, che fece Gadifer alla picciola 
isola Lobos per rendersi padrone 
di una parte delle sue truppe e s’ 
impossessò di parecchi abitanti, cui 
vendeva a mercatanti spagnnoli. Il 
re stesso del paese fu arrestato/ ma 
gli rinscì, mercè la forza sua e la 
sua audacia, a fuggire. Bertin di 
Barneval, dopo di avere saccheg- 
giato e dissipato tutte le provigio- 
ni del forte Rullinone, ritornò in 
Ispagna ed abbandonò vilmente 
quelli, che tratto aveva nella ribel- 
lione. il più gran numero, paven- 
tando la giusta punizione al loro 
delitto dovuta, presero la fuga in 
un picciolo battello ed approdaro- 
no sulle coste d’ Africa, dove- qua- 
si tutti annegarono. Gadifer solle-* 
citò il suo ritorno e trovò i ri balli 
dispersi ; ma rimasto era senza vi- 
veri e con iscarso ninnerò di gente 
atta a far testa agl’ isolani, esacer- 
bati pel tradimento di Berneval. 
Ei non perdè coraggio, rianimò 
qnello dìe’ suoi e riuscì con pro- 
messe a calmare il risentimento 
degli abitanti ed a poco a poco a 
riguadagnare la loro fiducia. Gli 
venne da Bethencourt un rinforzo 
di ottanta uomini, e videsi con ciò 
in ottima situazione; finalmente 
gli parve di poter allontanarsi da 
Lancerota e si recò a visitare l' i- 
sola Fortaventura, dove sostenne 
con quegl’ isolani alcune pugne. 
Di là si trasferì alla grande Cana- 
ria, si accuntentò di accostarsi alla 
riva e fece alcuni scamb; cogli abi- 
tanti. Scese a terra all’isola Go- 
mera e gli abitanti lo costrinsero a 
rimbarcarsi ; restò parecchi giorni 
all’isola di Fer. poco abitata; andò 
a far acqna nell’ isola di Palma e 
ritornò al forte Rubicone, costeg- 
giando tutte le isole pel nord. Gli 
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affari vi erano allora nel più flori- 
do stato; gli Europei, in snaa.-sen-,- 
za, avevano soggiogato gli abitanti 
dell’ isola, fatto più di cento prigio- 
nieri; ed altri ogni giorno si rende- 
vano a discrezione, chiedendo di 
essere fatti cristiani. In tali circo- 
stanze giunse Bethencourt dalla 
Spagna in qualità di signore di 
tutte le isole Canarie; il suo ritor- 
no infuse nuova energia alle sue 
truppe ed alcune picciole pugne 
finirono di scoraggiare gl’ isolani; 
alla fine il re dell’isola fu preso 
ed acconsentì a farsi cristiano. Be- 
thencourt lo trattò dolcemente, ed 
il di 20 febbrajo i4o4 fu battez- 
zato sotto il nome di Luigi, insieme 
colla più gran parte de’ sudditi 
suoi, cne abbracciarono (a cattoli- 
ca religione, Bethencourt si pro- 
poneva di ampliare le sue conqui- 
ste fino alle coste d’ Africa, vicine 
alle Canarie, ed anche sino al la co- 
sta d’ Oro, della quale inteso a- 
veva a parlare; tragittò ai capo 
Bojador in un battello con venti 
uomini, s’ impadronì di alcuni A- 
fricani, poscia ritornò al forte Ru- 
bicone. Foco tempo dopo sottomise 
1* isola Fortaventura e vi fece uno 
stabilimento tanto solido, quanto 
quello di Lancerota. Tostochè Be- 
thencourt più nemici non ebbe da 
combattere in quelle due isole, non 
pensò che ad impadronirsi delle 
altre; ma nuove dissensioni insor- 
sero tra’ suoi e tardarono l'esecu- 
zione de' suoi progetti. Gadifer, 
che unito erasi a lui senza fare 
condizioni e credendosi suo ugua- 
le, veduto aveva con dispiacere che 
il re di Spagna accordato gli aves- 
se la signoria di tntte le isole, pe- 
rò che già da lungo tempo andava 
macinando pretensioni al possedi- 
mento di taluna di quelle. Tutto- 
ché non manifestasse in sulle pri- 
me, che per indiretta via, il suo 
malcontento , Bethencourt , ve- 
nutone seco lui a ragionamento, 
riuscì ad acquetarlo con la dolces- 
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za e con promesse ; vennero ad un 
accomodamento, dopo il quale Ga- 
difer partì per fare la conquista 
della Canaria maggiore;ma fu re- 
spinto con perdita e costretto a tor- 
nare a 'Lancerota. Tale disgrazia 
accrebbe il suo risentimento ; si 
spiegò in modo più aperto e di- 
mandò positivamente che Bethen- 
court gii cedesse la sovranità di u- 
na parte delle isole. Finalmente 
vennero le cose a tal’ estremità, che 
ambedue andarono in Ispagna a far 
valere i loro diritti presso Enrico 
III. Bethencourt vinse, e G adderò, 
bollente d’ ira, risolse di non più 
por piede nelle Canarie. Bethen- 
court fu sollecito di ritornarvi e co- 
me vi giunse, gli convenne calma- 
re le turbolenze suscitate dai par- 
tigiani di Gadifer, capo de’ quali 
trovavasi il suo bastardo, nominato 
Annibaie. Bethencourt ebbe ezian- 
dio alcune contese cogli abitanti 
dell’ isola Fortaventura, i quali 
ben tosto si arresero a discrezione 
ed abbracciarono altresì il cristia- 
nesimo. Frese allora la risoluzione 
di allontanarsi una terza volta e di 
recarsi egli stesso in Francia a cer- 
care nuovi mezzi onde consolidare 
i suoi stabilimenti. Lasciò il coman- 
do delle truppe a Giovanni il Cor- 
tese, di esperimentata fedeltà, e 
partì da Fortaventura il dì 5 gene 
najo i/(o.ì. Dopo un tragitto di 2i 
giorni arrivò ad Harfleur. Il suo 
soggiorno in Normandia non si 
prolungò che il tempo necessario 
all’ adunamento di tntti quei, che 
volonterosi trovò a seguitarlo. Par- 
tì da Harfleur con due navigli ca- 
richi di vettovaglie, con ottanti sol- 
dati e con ogni maniera d’ operai. 
Suo nipote , Maciot di Bethen- 
court, figlio di Kegnauld, suo u- 
nico fratello, s’ imbarcò con esso; 
accolti vennero alle Canarie con 
acclamazioni di giubilo. Sebbene i 
varj tentatisi fatti nella Canaria 
maggiore gli fossero falliti .Bethen- 
court durava fatica a riuunaiar* 
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alla speranza di rendersene pa- 
drone : voleva, prima di risolver- 
si, assicurarsi se tutti i mezzi era- 
no esauriti, e determinò di visitar- 
la ancora un’ultima rolla. Maciot 
suo nipote, restò a Fortaventura ; 
egli salpò con tre galere. 1 venti 
contrarj avendolo gettato sulle co- 
ste del capo Bojador, penetrò nel 
paese, rapì parecchi Affricaui, po- 
scia si rimbarcò e t or n ossi alia Ca- 
naria maggiore. Le galere vennero 
disperse nel tragitto e la sua sola 
arrivò; fu raggiunta non molto do- 
po da una delle due altre. Le sue 
genti, vanitose pei felici successi 
loro sulla costa d’ Affrica, si com- 
misero in combattimento con gli 
abitanti senz’ averne ricevuto or- 
dine e vennero con gran perdita 
respinte. V’ebbero ventidue uomi- 
ni uccisi, tra’ qualiGiovanni il Cor- 
tese ed Annibale, bastardo di Ga- 
difer . Bethencourt , costretto ad 
abbandonare la Canaria maggiore, 
continuò la conquista delle altre 
isole e veleggiò verso 1’ isola di 
Palma, dove trovò la terza sua ga- 
lera; attaccò con tutte le sue forze 
gl’isolani, ne uccise gran numero 
e fece dei prigionieri. Molti de’ 
«noi vi si stabilirono. Bethencourt 
gli stessi saccessi ottenne nell’ iso- 
la di Fer e ritornò a Fortaventu- 
ra. Disegnato avendo di ritornare 
•in Francia, distribuì le terre a tut- 
ti quei, che assistito lo avevano 
nella conquista delle isole, e re- 
golò gli affari del governamento . 
Maciot, suo nipote, ne fu fatto go- 
vernatore in qualità di suo luogo- 
tenente ; gl’ ingiunse di rendere 
giustizia secondo gli statuti di Frati- 
eia e di Normandia, egli raccoman- 
dò di spedire almeno due navigli 
all'anno ne’ porti di quella pro- 
vincia. Bethencourt accordò a suo 
nipote il terzo delle imposizioni, 
che raccoglierebbe nelle isole, per 
tutto il lempoche le amministrereb- 
be in suo nome. Gli altri due terzi 
dovevano estere impiegati per lo 
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spazio di cinque anni nella costru- 
zione di pubblici edifìzj e poscia 
essere a lui spediti. Partì il giorno 
i5 dicembre i4o5, si recò subito 
in Ispngna, indi a Roma, dove ot- 
tenne dal papa nn vescovo per le 
Canarie. Ritornò, nell’ incomincia- 
re del i-joti, nelle sne terre e vi 
mori iq anni dopo. Giovanni di 
Bethencourt, d’ intraprendente ca- 
rattere, era dolce, modesto e disin- 
teressato; cercò di buona fede la 
eomersiono dei selvaggi. La mo- 
glie sua era della casa di Fayel 
nella Champagne e morì prima di 
Ini senza avere lasciato figliuoli. 
Suo fratello Regnauld fu- il solo 
suo erede, e dopo di lui la signo- 
ria delle Canarie restò a Maciot 
di Bethencourt, che stato a’ era 
governatore dopo la oonquista. La 
maggior parte degli storici ed il 
Dizionario di Moreri danno a Gio- 
vanni di Bethencourt il titolo di 
re delle Canarie ; i suoi due cap- 
ellani si servono una o due volte 
i tale qualificazione ; ma parlan- 
do della sua autorità sovra i natu- 
rali del paese, i quali forse loro re 
lo chiamavano; certo è che non 
prese mai giuridicamente altra 
qualità che quella di signore del- 
le Canarie. Bergeron, l’editore del- 
la relazione, dice di avere veduto 
un atto del 1 4 • 7» dove prendeva 
questa qualità. Suo fratello la re- 
do da lui, siccome appare da due 
atti, uno de’ quali è del i4 a6, l’al- 
tro del i434. Tale qualificazione 
è data a quest’ ultimo dal pre- 
vosto dei mercanti e dagli eche— 
vini di Parigi. Marianna e Znrita 
dicono che Maciot di Bethen- 
court fu costretto a vendere la si- 
gnoria delle Canarie ad un Pedro 
Barba; che questi la rivendè a 
Fernando Peraca e che passò indi 
tra le mani di Diego H errerà. Ni- 
cola, fattore inglese, dice com’ ella 
apparteneva nel i5z8 ad Agosti- 
no Herrera. Esiste uua bilia del 
papa Clemente V', con data del 
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giorno i 5 dicembre 1 5 ^ 4 ’ *'■!*« lnt * 
la la sovranità di quelle isole con- 
ferisce a Luigi della Corda, conte 
di Clermort ; ma il Portogallo s’ 
oppose alla sua esecuzione, pre- 
tendendo ohe quelle isole fossero 
state scoperte da’sudditi suoi egli 
appartenessero ( K. Giuseppe de 
riera y Clavijo: Nuticias de la hi- 
storia generai de las islas Canarias, 
Madrid, 1772, 3 voi., in 4 -to). La 
relazione della conquista delle Ca- 
narie, fatta da Bethenconrt, è il 
più antico monumento, che ci re- 
sta degli stabilimenti fatti dagli 
Europei oltremare; rende essa il- 
lustre nella storia il nome di Be- 
thenoonrt. Questa considerazione 
appunto fu quella, che c’ indusse 
a dare sì grand’ estensione a ciò, 
che la concerne. Fu preteso che i 
mercanti normanni di Dieppe, con- 
cittadini di Bethencourt, facessero 
un floridissimo commercio con le 
coste d’ Africa nel iSqz, cioè ven- 
t’ anni prima della conquista del- 
le Canarie. Si può vedere nella 
relazione, di cui fatto abbiamo un 
ristretto, se con ragione venne ad 
essi attribuito l’onore di avere sco- 
perte le coste d’Afifrica e di esser- 
visi stabiliti prima dei Portoghesi. 
( V. Labat ). 

R — L. 

BETHENCOURT (Maciot), 
V. 1 ’ articolo precedente. 

BETHISAC ( Giovanni ), consi- 
gliere e favorito di Giovanni di 
Francia, duca di Berri, fratello di 
Carlo VI, nativo di Béziers, sortì 
dall’ oscurità per vio indegne. Se- 
gretario prima del duca di Berri, 
che gli donò ben presto tatua con- 
fidenza. oppresse i popoli della Lin- 
gnadocca in nome del suo padrone, 
governatore di quella provincia . 
Fertile in rovinosi spedienti, mise 
a contribuzione le città e le cam- 
pagne, e si arricchì con depredazio- 
ni e rapine. Fruiva in pace di tut- 
to il favore del tuo signore e del 
ti. 
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frutto delle sue concussioni, osten- 
tando a Béziers ed in Tolosa il fa- 
sto d’ un principe, quando Carlo 
VI ascese al trono. Sensibile alle 
sventure ed alle doglianze de’ suoi 
sudditi di Linguadocca, Carlo tol- 
se al duca di Berri, suo fratello, il 
governa mento del la prov incia e fe- 
ce arrestare nel t 5 oq Bethisao, il 
piu reo di tutti i suoi agenti. Ven- 
ne prò. essato; le immense sue ric- 
chezze lo accusavano . v Signori, 
» rispos’egli a’ suoi giudici, che gli 
» chiedevano in qual mollo accu- 
si mutato avesse tanti tesori, mon- 
ti signore di Berri vuole che le sue 
1? genti si facciano ricche ”. Frat- 
tanto provato avendo come tutte le 
somme, che levato aveva sulla pro- 
vincia, erano state rimesse al duca 
di Berri, e codesto principe avendo 
mandato il sire di Nautouillet di- 
nanzi al re per reclamare Bethisac 
e dichiarare che d’ ogni cosa fatta 
aveva avuto ordine da lui, usato 
venne, onde perderlo, un artifizio, 
di che i giudici suoi avrebbero do- 
vuto arrossire. Un falso amico an- 
dò nella sua prigione a spaventar- 
lo e lo per nade a dichiararsi col- 
pevole ili qualche delitto, per cui 
rimandato fosse al tribunale eccle- 
siastico. Bethisac si attenne a sì 
nero consiglio e dichiarò coni’ era 
eretico, sodomita c di più che non 
credeva all’ immortalità dell’ ani- 
ma. w Santa Maria! esclamarono i 
>’ suoi giudici : Bethisac, voi errate 
ti grandemente contro la Chiesa; 
>1 e le vostre parole dimandano 
ìi fuoco. — Io non so. rispose Be- 
ll thisac, se le mie parole domandi- 
ti no fuoco od acqua, ma ho questa 
» opinione, da ch’ebbi lume di ra- 
si gione, e la terrò sino alla fine de’ 
11 miei giorni ”• Non vollero udir- 
ne di più. La sua confessione es- 
sendo stata riportata al re, già pre- 
venuto contro di lui, questi pro- 
ruppe : « Egli è uomo cattivo, ere- 
li tico e ladro; noi vogliamo che sia 
» arso ed appiccato, nè por il belio 
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» zio di Berri sarà egli scusato, 
n nè verrà desistito ”, Fu spedito 
allora Bethisae al vescovo di B6- 
ziers, che gli fece il suo processo e 
Io condanni ad essere bruciato 
vivo qual eretico e sodomita. Oli 
inquisitori lo rimisero poscia alla 
giustizia secolare; fu condotto al 
supplirlo nella gran piazza di Tolo- 
sa nel dicembre i3on, durante il 
soggiorno di Carlo VI in quella 
città. Quando Bethisae vide il ro- 
go, riconobbe la sua imprudenza 
e volle ritrattarsi e protestare, ma 
non n’ebbe tempo. Invano implo- 
rò l'assistenza del suo padrone ; fu 

{ irecipitato nelle fiamme, ed il re 
o vide bruciare dalle, finestre del 
suo palazzo. Il duca di Berri, irri- 
tato del supplizio di questo suo 
favorito, giurò di vendicare tale af- 
fronto sovra i ministri, che stretta 
tenevano fra le maui loro 1’ auto- 
rità. 

B— p. 

BETHIZY ( Giovani» Loreuzo 
m ), nato a Dijon, il dì primo no- 
vembre ijoa, fu maestro di musi- 
ca a Parigi. Esistono di lui: I. un’ 
opera benissimo fatta, con questo 
titolo: JCsposiz one rlella teoria e del— 
lapnitica della musica, Parigi, 17 Ò 4 , 
«"G4, in&vo; II Lettera a Madama ... 
sopra il discorso di Rousseau intorno 
eli' ineguaglianza delle condizioni, 

I j56, in H.vo; III Ode sulla campa- 
gna de! principe di Conti in Italia, 
1^45, in 8.vo. Compose la musica 
dell’opera del Ratto d’ Europa. 

BETHLEM-GABOH, cioè G \- 
brif.eb Bethlem, principe diTran.- 
silrania, figli» di povero e calvini- 
. ta gentiluomo, fu da prima fami- 
gliare di Gabriele Batteri, princi- 
pe di Trausilvania, combattè sotto 
i suoi ordini e passò poscia a Co- 
stantinopoli, dove si meritò la sti- 
ma de’ Turchi pel suo coraggio-. 1/ 
ambizione lo rese ingrato verso 1’ 
antico sno benefattore. Dopo di n- 
verlo fatto odioso a quei de Ila Tran 
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silvania e sospetto ai Turchi, ap- 
profittò del credito, che si era ac- 
quistato in Costantinopoli per far- 
gli dichiarare la guerra. Bethlem 
Gabor mosse egli stesso con un eser- 
cito turco contro Batteri Come I’ 
ebbe vinto nel i6i 3, si fece accla- 
mare principe della Transil vania. 
L’ imperatore Mattia pretensioni 
aveva su quel principato; ma 1' ot- 
tomana politica ed il valore di Be- 
thlem Gabor altrimenti decisero. 
Non ebbero mai i sultani più fe- 
dele alleato, nò gl’ imperatori d’ 
Alemagna nemico più pericoloso. 
Non appena riconosciuto principe 
di Transilvania. sollevò l’Unghe- 
ria contro Ferdinando II, succes- 
sore di Mattia , prese parecchio 
piazze e si fere acclamare re nel 
iGiH. Sostenuto dagli Ottomani e 
dai Tartari, entrò in Ausi ria ca- 
pitano di 5o,ooo combattenti, de- 
predò la -Moravia, bloccò l'armata 
imperiale, nè si vide strappata la 
vittoria, che per la deserzione de’ 
Mussulmani, i quali ricusarono d’ 
intraprendere una campagna d’in- 
verno. L’ avvicinarsi di Tilly, uno 
( de’ più esperti generali di quel 
tempo, lo costrinse a riparare sot- 
to Cassovia ed a trattare coll’ im- 
peratore. Bethlem rinunzio al no- 
me di re di Ungheria, ma conser- 
vò le sue conquiste e fu ricono- 
sciuto sovrano della Transilvania. 
Ambizioso, inquieto, incostante, 
ni-un giuramento legava la sua fe- 
de e la pace non era agli occhi 
suoi, che un utile indugio onde 
preparare nuove guerre. Quelle, 
che non tentava per sè, a’ suoi vi- 
cini le suscitava. In tale guisa at- 
trasse sovra i Polacchi, ch’egli te- 
meva, la terribile invasione del 
i6ar, che finì a vergogna degliOt- 
tomani e fu cagione della deposi- 
zione e della morte del sultano O- 
stnan II . Bethlem Gabor grò stava 
per ripigliare le anni contro gl’ im- 
periali, coi quali aveva appena ap- 
pena fermata novella pace, quando 
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venne assalilo da un’ idropisia , 
che lo trasse al sepolcro nel i6?p; 
occupato aveva il Irono pel corso 
di io anni. Dall'età di 17 inco- 
minciato aveva a portare le anni 
e pugnò in battaglie. Non man 
cò nè di coraggio, nè di condotta , 
ma, qual principecristiano, meritò 
il rimprovero di avere impiegato 
brillanti qualità più ancora in ro- 
vina del cristianesimo, che a pro- 
fitto di un’ eccessiva ambizione, di 
cui la sua posterità raccogliere non 
doveva i frutti. Bethlem Gabor 
morì senza figliuoli, dopo di ave- 
re, ma in vano , ordinato che la 
principessa sua moglie, Caterina, 
sorella dell’ elettore di Brandebur- 
go, gli succedesse nel principato 
di Trausilvania. Fece in pari tem- 
po alcuni legati all’imperatore di 
Alemagna ea al Gran Signore. 

S — T. 

BETHLEN ( Wolfgang, conte 
Di), cancelliere di Trausilvania, 
verso la metà del secolo XVII, fu 
Incaricato degli affari i più impor- 
tanti del suo paese. In un'inva- 
sione di Tartari, di-truasero que- 
sti il suo castello di ltreusch, dopo 
di averlo saccheggiato; lo condus- 
sero prigioniere e lo trucidarono 
per via. Wolfgang composta aveva 
una storia del suo paese, che inco- 
minciava da Luigi, re di Unghe- 
ria, nel i 5 a 6 , lino al iltoo. La tace- 
va stampare nel suo castello, quan- 
do avvenne la narrata invasione. 
All’avvicinar-i dei Tarturi si affret- 
tò di farla gettare in un sotter- 
raneo, del quale fece murare 1’ 
«peri ur;u A capo di un secolo , 
uno de’ suoi discendenti, riedifi- 
?ando il castello, trovò il sotter- 
raneo pieno di lògli dell’opera, so- 
vrapposti senz’ordine, la maggior 
Jjarte già guasti e quasi al tutto 
deteriorati. Non ne furono raccolti 
d’ intatti che quanti bastarono per 
formare due compiuti esemplari, 
che furono rimessi a Krante. No 
depos’egli uno nella biblioteca del 
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conte di Schdffgotsch ad Herms- 
dorffe l’altro in quella di Breslav ia, 
di cui era bibliotecario; e sovra 
uno di que’dne esemplari, che ven- 
ne ristampato sotto questo titolo: 
Ui-'tonn rum jiannonico docicarum li- 
bri X, in togl. , senza luogo, nè da- 
ta : così almeno tale storia è narra- 
ta d.v Vogt, dietro Kòliler, RecreaK 
hist. numismnt., toni. lX ; ma questi 
fatti sono per lo meno inesattissi- 
mi. Il cancelliere Bethlen morì nel 
tfiefv,in età di soli 3 1 anni. Il suo epi- 
taffio daBodio riportato non fa nè 
punto, nè [>000 menzione della sua 
calti ità presso i Turchi o i Tarta- 
ri. L’opera sua, stampata nel 1690, 
nel suo castello di Keresd (o Kit- 
ross), per cura di suo fratello ca- 
detto, Alessio Bethlen, forma 803 
pagine in foglio e termina colla 
chiamata tum imo : il titolo e la de- 
dica vi mancano altresì. Se ne co- 
noscono pai cechi esemplari, oltre i 
due citati da Kòliler. Hoohmeister 
ne pubblici verso il i^qGnna nuo- 
va edizione, arricchita della conti- 
nuazione e delle note, lasciate da 
Sewarz di Cassel alla biblioteca di 
Gòttingen. L’opera originalo, in 
dieci libri divisa, coll’ incomincia— 
mento dell’ undecimo, contiene la 
più parficoIarÌ7zata storia della 
Transilvania e de’ vicini paesi, dal 
i 5 sG sino al 1601. Mal grado alcu- 
ni errori, tale storia è preziosissi- 
ma, però che v’ ha in essa molti 
fatti fondati sopra autentici monu- 
menti, dal solo autore conosciuti. 
( Per maggiori particolarità , V, 
HaNfb, Di- fcriptorib. rrr. luttig . , 
Wien. . 1798. in 8.vn). Venne pre- 
so VJolfgang per Giovanni, contq 
di Bethlen, cancelliere ugualmen- 
te di Transilvania, morto nel 167$ 
ed al quale devesi un compendio, 
intitolato: Rerum Tmnsylcauiae li- 
bri IV, dal 1629 sino al 1 665 , Am- 
sterdam, 1664, in t2. La prima pqr- 
te è stata ristampata ad Hertnin- 
stadt nel 1782 c la seconda, sino 
al 1673, lo fu l’anno dopo a Vienna, 
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per cura del p. Horanyi, delle 
scuole pie. 11 libro rassomiglia più 
ad un giornale particolare, che ad 
una storia lavorata con diligenza. 
Barbara n’ è talvolta la latinità. — 
La contessa di Bf.thlen, della stes- 
sa famiglia, coltivò le lettere con 
brillante successo nel secoloXVl 11 
e lasciò in lingua ungherese un’ o- 
pera, intitolata lo Scudo cristiano e 
le Memorie eziandio della sua \ita. 

T— d e C. M. P. 

BETHUNF. (Filippo di), conte 
di Selles e di Charost, fratello ca- 
detto del celebre Massimiliano di 
Betbune, duca di Sully e sesto fi- 
glio di Francesco, barone di lìo- 
sny, serti con distinzione i re En- 
rico 111 ed Enrico IV in tutte le 
guerre della lega ; fu aiiccessiia- 
ìnente luogotenente generale, go- 
vernatore di Rennes, primo gentil- 
uomo di camera, governa lore di 
Gaston, duca d' Urlé.tn?, secondo 
figlio ili Enrico IV, ed impiegato, 
durante i regni di quel principe e 
di Luigi Xlll.in parecchio amba- 
sciate, che la riputazione gli meri- 
tarono d’ uno de’ più abili nego- 
ziatori di quel torno. In v iato pri- 
ma presso Giacomo V I, re di Sco- 
zia, passò indi a lloma nel iboi e 
vi dimorò in qualità d’ambascia- 
tore sotto i tre papi, Clemente V 111, 
Leone XI o Paolo V ; ebbe parte 
eziandio nell’elezione di questi 
due ultimi pontefici, eletti secon- 
do le intenzioni della Francia. L’ 
Italia era allora turbata per le con- 
tese insorte tra il re di Spagna cd 
i ducili di Savoja e di Mantova; il 
conte di Bethune si rese mediato- 
re tra que’ principi e terminarono 
i dissapori col trattato di Pa\ia 
nel ibig. Fu mandato poscia, in- 
sieme col cardinale di la Iloclie- 
foucault, ad Angonlème presso la 
regina madre, Maria de’Medici, che 
ritirata si era dalla corte e dimorò 
presso alla principessa fino al suo 
riconciliamento con suo figlio, al 
quale fortemente contribuì. 1 suoi 
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negoziati sovra tale soggetto furo» 
no stampali e pubblicati a Parigi 
nel iby 5 , in togl.Nel i6a4 >1 con- 
te di Bethune diede parte dell’ain- 
basciata straordinaria, inviata da 
Luigi XIU verso l’imperatore Fer- 
dinando li (P. Angoulème). 11 re 
lo scelse dopo per suo ambasciato- 
re straordinario presso il papa Ur- 
bano Vili 1 Diportante era tale 
ambasciata, però che.independen- 
teinente dagli affari di Roma, Be- 
thune fu incaricato di quelli della 
Valtelina, per la quale fermò nn 
trattato coll’ ambasciatore di Spa- 
gna nel i6jj. Negoziò nel itiag 
mi progetto di unione tra la Fran- 
cia, il papa e la repubblica di Ve- 
nezia contro la casa d’Austria e 
riuscì a soddisfazione delle tre in- 
teressate potenze. Versola One del- 
la sua sita, il conte di Belluine si 
ritirò nel suo castello di S<-lles in 
Berri, dove cessò di vivere nel it> 4 q, 
in età di H.S anni. Egli è autore di 
un’opera riputata, die ha per ti- 
tolo : Diverse Osservazioni e massima 
politiche, che possono Ut tinnente serri-* 
reul maneggio de' pubblici affari : tale 
opera si trova in continuazione 
dell’/f/nòmc.aZu (U M. il duca di An- 
gouléme ( V. A.ncouléme) . — Il fi- 
glio suo, Ippolito di Bethune, che 
seguitò Luigi Xlil nelle sue più 
importanti spedizioni e servì con 
lustro negli assedj di Moutauban, 
di la llocliclle, diCorbia, cc., inori 
il giorno a/J settembre itìC 5 , d’an- 
ni 62, dopo di avere lasciata in le- 
gato a Luigi XIV duemila cin- 
quecento volutili manoscritti, più 
di mille dugentode’ quali riguar- 
dano la storia di Francia, raccolti 
per cura sua c di suo padre. Ven- 
nero tutti depositati nella biblio- 
teca del re. Bethune, lasciò ancora 
a quel principe un gran numero 
di quadri originali dei maestri 
migliori d’Italia, delle statue e 
de’ busti antichi di marmo e di 
bronzo. . 

B— r. 


Digitized by Google 


BET 

BF.THTJN E CH aROST V. Chv 

rost-Bethuhe. 

BETHUNE. V. Sbliy. 

BÉTIS o BATIS, eunuco del 
re di Persia e governatore di Gasa 
in Siti», difese quella fortezza con 
molto valore contro Alessandro il 
Grande, il quale ferito venne nel- 
l’assedio. La città nondimeno fn 
presa d' assalto in capo a due me- 
si ed i suoi abitanti, non volendo ar- 
rendersi, furono uccisi tutti, pugnan- 
do. Betis incontrò senza dubbio la 
stessa sorte. Quinto Curzio preten- 
de ebe cadesse vivo tra le mani di 
Alessandro e che lo facesse attac- 
care pei piedi al suo carro e lo 
strascinasse intorno la città. Scor- 
gesi da un passo di Dionigi d’ A I i- 
carnasso, nel suo Trattalo dell' ordi- 
namento delle parole, come Quinto 
Curzio a' esse preso questa notizia 
do un certo Egesia, che scritto a- 
veva la storia di Alessandro in mo- 
do il più ridicolo. Non bavvi nep- 
pure parola di ciò né in Diodoro 
di Sicilia, nè in Arriano, nè in 
Plutarco, per cui Sainte-Croix ri- 
gettò tale narrazione. 

C— n. 

BETTA (Francesco) dal Toldo 
( e non già rii Toletta, però che sa- 
rchile allora unospngnnolo) fu giu- 
reconsulto italiano del secolo XVI. 
Nato a Roveredo nel 1 5ati, fu chia- 
mato in gioventù a riformare non 
il codice, ma gli statuti municipali 
della sua patria edrputatoa Vien- 
na onde averne la confermazione. 
Sostenne varie onorevoli cariche, 

} tri ma presso del cardinale Cristo- 
oro Madruzzi, poscia nel ducato 
di Parma, dov’ ebbe eziandio, in 
assenza del duca Ottavio Farnese, 
il titolo di viceduca ; finalmente, 
nel principato di Trento, dove fn 
commissario generale e luogote- 
nente del cardinale Luigi Ma- 
druzzi, nipote del cardinale Cri- 
•tolo. Nel i5(J3 I’ arciduca Perdi- 
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umido gli accordò con diploma la 
permissione di aggiugnere al suo 
nome quello di una terra nobile? 
chiamata il Toldo, che gli appar- 
teneva (ciò di’ è diverso molto dal 
dono di un feudo, clic si pretende 
essergli stalo fatto dal principe, ma 
che liastare doveva per nonaggiu- 
gnore al noine di Betta il sopranno- 
me di Toledo, alla vece di dal Tol- 
do) ; ottenne nel i5(it dal papa 
Pio IV con altro diploma il titolo 
di conte palatino. Il duca di Par- 
ma, / Alessandro, successore d’ < >tta- 
vio, lo fece nel i Vfj presidente 
del senato o del consiglio supremo 
di giustizia, che allora allora crea- 
to aveva; finalmente il duca Itami- 
rio. sotientrato essendo ad Alessan- 
dro, morto in Fiandra, creò Frans 
resco Betta suo consigliere ed au- 
ditore generale del governamene 
di Parma. Betta mori in quella cit- 
tà l’anno ifiqq. Giacomo Tarta» 
rotti e non Tarlarotti, nel suo. frig- 
gio della Bihlioteca tirolese, dice di 
avere ritrovato a Chiusola, villag- 
gio del cantone di Roveredo, quat- 
tro volumi di Consultazioni lascia- 
te in manoscritto da quell’ abile 
giureconsulto. Mal grado l'onore- 
vole carriera da lui corsa e mal 
grado quest’ opera non mai stam- 
pata, noi forse non avremmo di 
Betta parlato, se non avessimo 
creduto necessario di rettificare 
molti errori di un Dizionario, dive- 
nuto famoso, se non celebre, pel 

10 strepito, di che empie il mondo 

11 suo intraprenditore e sul qua» 
le gettare non si può imo sguardo 
senza trovare ad ogni pagina si- 
mili errori. — Felice Giuseppe 
Betta, nato a Roveredo, siccome 
il precedente, senza dubbio della 
stessa famiglia, fn sacerdote ed 
ottenne nei i-j55 la dignità d’ ar- 
ciprete nella sua patria. Coltivò le 
lettere e la poesia ad un tempo con 
le sacre scienze. Gli archivj dell* 
accademia degli Agiati di Rovere- 
lle conservano di lui alcuni versi 
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fi latini, die italiani e parecchie altresì una conquista fatta snj 
prose. Alciinesue poesie sono spar- partito, che vinto aveva allora allo- 
se nelle raccolte di quel tempo, ra. Si formarono a Londra sotto la 
Morì sessagenario, il dì i [ novena- protezione del governo due com- 
bre i-65. — Parlasi ancora di un pagaie d’attori, una che si stabilì 
abbate G. B. Betta, congiunto di a Drurv-Lane sotto il nome di 
Felice Giuseppe e che si ritirò in Compagnia del re, l'altra a Li ncoln’s 
sua casa. Era della stessa accade- lun sotto quello di Compì • ila del 
mia degli Agiati e pubblicò in al- dura. Fetterton fu mandato inFran- 
cune raccolte, sotto l’accademico eia da Carlo II per acquistarvi nine 
nome d ’ Aminta Lazarino, non già vi I limi sui mezzi di perfezionare le 
poesie, ma alcune prose, intitolate : teatrali rappresentazioni e ne ap- 

Giomate Ristorali, nelle quali ado- portò, dicesi, l’uso delle deoora- 
perava d imitare l'arcadia di San- zioni mobili ed analoghe al sogget- 
nazzaro. to. che sostituite vennero alle tap- 

G — i. pezzorie, che fatto avevano sino al- 

BF.TTF.KTON (Tommaso), uno lora I’ unico ornamento della sce- 
de’ più celebri attori del teatro in- na. In tal’ epoca altresì le donne 
glese, nacque a Westminster nel per la prima volta salirono sul tea- 
1 655. Il padre suo era impiegato tro, e tale novità contribuì vie più 
nelle curine del re Carlo I. Lo ad attirarvi gran folla. Gli attori 
spirito e le disposizioni, che per erano riguardati come particolare 
tempo mostrò Tommaso, indussero mente attaccali alla persona del 
i suoi genitori a fargli fare alcuni re; alcuni anzi portavano la livrea 
studj ; ma le calamità dei tempi della sua casa. Carlo o il duca di 
impedito avendogli di approfittar- Yorck, suo -fratel lo, si prendevano 
ne, entrò in qualità di garzone la briga di accomodar le contese/ihe 
presso il libraio John Holdcn, dov’ insorgevano tra d’ essi. L’ impor- 
ebbe occasione di conoscere sir lanza , che una corte voluttuosa 
William Davenant, del qnaleHol- dava a tutto ciò, che riguardava i 
den pubblicato aveva un poema, suoi piaceri, e la disposizione, che 
intitolatoGondiòcrfo. I puritani, re- un popolo, di nuovo rientrato in 
gnanti in Inghilterra sotto Crom- possesso de’ suoi re, naturalmente 
well, interdetto avevano ogni sorte dimostrava di lasciarsi dominare 
di drammatica rappresentazione, dall’ influenza della corte, davano 
Nondimeno nel i656 sir William agli attori, tuttoché allora scarsa- 
Davenant, avendo ottenuto, con samente pagati, un'esistenza supe- 
grau fatica, la permissione di far riore a quella, ch’ebbero in pro- 
rappresentare una certa maniera cesso di tempo. Nel t6^5 fu rap- 
di opere, probabilmente alquanto presentata in casa del re l’ opera 
informi per non turbare i princi- Calisto-, Betterton in essa recitò con 
pj del governo, condusse a’ suoi parecchi signori della corte e con 
stipendj fra que’ comici il giovi- le figlie del duca di Yorck, alle 
ne Betterton. Dopo la ristaura- quali mistriss Betterton , sua mo- 
zione, la corte di Carlo II portò glie, dato aveva lezioni. Nel 1686 
dalia Francia il gusto del teatro, la prima passione del pubblico es- 
che brillava allora del più lumino- sendosi un poco rallentata, più non 
so splendore alla corte di Lui- erari mezzo di sostenere due tea- 
gi XlV. La nazione iuglese si die- tri; le due compagnie una sola ne 
ae con trasporto ad nn passatempo, formarono, ed allora fu che Bet— 
di cui era stata priva da sì lungo terton s’ innalzò al suo più alto 
tempo e di ouì il godimento era grado di reputazione. Si vede che 
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egli cantò nell’ opera e dere ave- 
re rappresentato altresì la comme- 
dia, però che Steelef Tattler, n 167) 
parla della sua giocondità nel per- 
sonaggio di FalstaflP ; ma sembra 
che più sia stato valente nella tra- 
gedia, e soprattutto in quelle di 
Shakspeare. «Betterton dice Gilr- 
>5 ber, era, come attore, ciò che Sliak- 
vtspeare era come autore; senza 
« rivali, sembravano formati l’ uno 
ss per 1’ altro e destinati a prestarsi 
si mutuo splendore Era tale il suo 
entusiasmo per questo sommo poe- 
ta che fece un viaggio nella con- 
tea di Stafford col so* oggetto di 
visitare la sua tomba e raccogliere 
intorno la sua vita le tradizioni 
tutte nel sno paese conservate. A 
tali informazioni, Rowe, amico di 
Betterton, deve la maggior parte 
delle particolarità, contenute nelle 
sue Memorie sopra Shnk<peare. Un 
carattere teatrale di Betterton, ap- 
prezzabile soprattutto nel teatro 
inglese, era la decenza e la digni- 
tà, che sapeva conservare nell’e- 
spressione delle più forti passioni. 
Nemico degli scoppi di voce e d--’ 
gesti esagerati e ni tutto ciò, che 
strappa gii applausi alla moltitu- 
dine, diceva ss com’ ei non cono- 
»> sceva più lusinghiero applauso d’ 
n un attento silenzio; che v’ erano 
umide falsi mezzi per eccitare 
t' nel sno uditorio clamorosi tras- 
si porti. ma che uno solo ve n’ ora, 
si la verità cioè dell’ azione per 
ss obbligarlo al silenzio”. Fare so- 
prattutto che fosse col mezzo del- 
I’ espressione e dell’ appassionato 
movimento della fisonomia,che nel 
modo il più terribile o il più im- 
ponente esprimesse le violenti o 
profonde passioni : in qne.-te egli 
riusciva meravigliosamente. L’e- 
spressione di sorpresa e di terrore, 
ch’egli dava alla figura di Amie- 
to, alla prima apparizione dello 
spettro, era, dicesi sì verace, sì sor- 
prendente, eh’ essendo stato a lui 
sostituito in tale personaggio un 
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altro attore e questi rappresentan- 
do quello dello spettro, fu tocco 
da quella stessa espressione, che il 
nuovoattorc a reva appresa da lui, e 
stette alcuni istanti senza poter 
continuare. Mal grado la sua ri- 
putazione e mal grado la stima dal 
pubblica al suo carattere ed a’ suoi 
talenti accordata, Betterton mila 
fine de’ suoi giorni si trovò ridotto 
a condizione di a tigni’ ia, ma quan- 
tunque travagliato dalla podagra 
e da infermità, sostenne i suoi ina- 
li con coraggio e serenità straordi- 
naria. Però i numerosi amici, che 
si era acquistato, non lo abbando- 
narono. Due tentatili, fatti onde 
rocurargli con volontarie contri- 
uzioui i mezzi di ristabilire la 
sua fortuna, fallito avendo uno do- 
po l’altro, fu data nel teatro regio 
una rappresentazione a suo bene- 
fizio, favore rarissimo a que’ tem- 
pi e che gli promisero di rinno- 
vare ogni anno; ma l’anno dopo, 
nell* epoca fissata per la esecuzio- 
ne, Betterton, attaccato da un'ac- 
cesso ili podagra, che I , impedita 
di stare in piedi, nè volendo far 
andar a vuoto tale rappresentazio- 
ne, nella quale doveva rappresen- 
tare un personaggio, usò di alcuni 
rimedj, che lo posero di fatto in 
grado di comparire sulla sceni. 
Rappresentò con talento e vivicità 
straordinaria e fu colmato d’ap- 
plausi ; ma la podagra, sublimatasi 
per conseguenza dei presi rimedj, 
inori pochi giorni dopo, il dì io 
maggio 1710, in età di 73 anni e 
fn seppellito con molta solennità 
nell’ abbazia di Westrainster. Bet- 
terton romposedue altre commedie 
notabili per 1’ intelligenza dell’or- 
dine teatrale e per una divisione 
di scene abbastanza buona. Una 
di queste produzioni, la VedooA 
amante o la Sposa libertina (thè 
Wanton Wife), è una imitazione 
di Geòrgie Danàio, nella quale, al fi- 
ne di conformarsi al gusto del tea- 
tro inglese, frammise una seconda 
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azione, l’ intrigo della Vedoca li- 
mante. 

S — D. 

BETTI ( Zaccaria ), elegante 
poeta italiano del XVIII secolo, 
nacque a Verona il di iG luglio 
i 732, 'incominciò i suoi studj a Bre- 
scia nel collegio dei gesuiti e fu 
costretto, per malferma salute, di 
tornare a terminarli in patria. L’o- 
pera, die più reputazione gli lece, 
è il suo poema Del baco da setolan- 
ti I V, con annotazioni, Verona, 1 7 56 , 
in 4 -to. Vi trattò di nuovo e con ot- 
timo successo una materia già mol- 
lo tiene cantata, nel XVI secolo, 
nella Sereide del Tesauro . Dedicò 
il poema al marchese Spolverini, 
autore di un altro buon poema di- 
dascalico sulla Col tubazione del riso. 
I suoi lavori poetici andavano d’ac- 
cordo colle sue cognizioni, rivolte 
in generale verso r agricoltura. Il 
suo busto orna la sala delle torna- 
te dell’ accademia d’agricoltura di 
Verona, della quale fu il fondato- 
re.Tra le altre accademie, fu mem- 
bro di quella «lei Georgofili di Fi- 
renze. Compose un secondo poema. 

( la Cascina ), corredato di note, sic- 
come il primo, ma si creile che non 

10 abbia fatto stampare. Mori a Ve- 
rona nel 1788. 

G— i. 

BETTINELLI (Sa vt.rio), uno 
de’ più insigni letterati italiani del 
secolo XVlIl, nacque a Mantova 

11 di 18 luglio 1718. Dopoché stu- 
diato ebbe sotto i gesuiti, in patria 
ed in Bologna, entrò, nel 17 56 , nel 
noviziato di quella società. Vi fece 
nuovi st udj ed insegnò poscia lo 
belle lettere, dal 1 709 sino al 1744» 
a Brescia, dove il cardinale Quiri- 
ni, il conte Mazzuchelli, il conte 
Duranti ed altri dotti compone- 
vano nn’ illustre accademia. Inco- 
minciò a farvisi conoscere con al- 
cune poesie, comp iste per gli eser- 
cizi scolastici. Mandato a Bologna 
per (studiarvi la teologia, continuò 
nello stesso tempo a coltivare il 
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poetico suo talento e fece auzi pel 
teatro di quel collegio la sua tra- 
gedia di Giunata. Il numero de’ 
dotti e deTettcrati in quella città 
raccolti superava di molto quello, 
che di essi trovato aveva a Brescia. 
L’ istituto di fresco fondato dal con- 
te Marsigli, 1 * accademia Clemen- 
tina del disegno, la scuola dell’a- 
stronomo e poeta Manfredi, la na- 
scente riputazione de’ suoi eruditi 
ed ingegnosi allievi, Zanotti, Al- 
garotti ec. , fissavano allora sovra 
Bologna gli sguardi del colto mon- 
do. Iu mezzo a tale unione, a cui 
fu ammeset, Bettinelli compì la 
sua educazione e toccò l’età di 
trent’ anni. Passò nel 1748 a Ve- 
nezia, dove professò la ret lorica ; 
partì di là per altre missioni e vi ri- 
torni) parecchie volte. Scorgosi da 
talune delle sue epistole in versi 
sciolti che si legò in amicizia con 
quanti v’erano più illustri nella 
città e nello stato. Venne destinato 
da’ suoi superiori al pergamo, ma 
la debolezza del suo petto io co- 
strinse a rinunziarvi. Nel 1751 gli 
fu affidata la direzione del colle- 
gio dei nobili a Parma ; vi regolò 
principalmente gli studj poetici, 
storici e gli esercizj teatrali ; di- 
morò colà ott’ anni, ma non senza 
viaggiare in parecchie città d’ Ita- 
lia, sia per gliaffari della sua compa- 
gnia, sia per sna propria soddisfa- 
zione o salute. Nel 1755 fece un 
più lungo v iaggio , trascorse una 
parte dell’ Alemagna, arrivò sino a 
Strasburgo ed a Nancy, e ritornò 
por l’ Alemagna in Italia, secoeon- 
ducendodue giovani principi, figli 
o nipoti del principe di Hohen— 
lohe, che pregato lo aveva d’ inca- 
ricarsi dell’educazione loro. Fece 
nell’ anno seguente nn altro viag- 
gio in Francia col primogenito di 
que’due giovani ed alloggiò a Pa- 
rigi nel collegio di Luigi il Gran- 
de. Durante questo viaggio, scris- 
s’egli le famose Lettere di Virgilio , 
che furono stampate a Venezia con 
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I suoi versi sciolti e quelli di Fru- 
goni e d’Algarotti. Le opinioni, ed, 
osiamo pur dire, I’ eresie lette- 
rarie, spiritosamente sostenute in 
quelle lettere contro i due grandi 
luminari dell’italiana poesia e so- 
prattutto contro il Dante, gli for- 
marono molti nemici, e ciò che più 
grave gli riuscì, lo misero in di- 
scordia con Algarotti. Volendo del- 
la Francia conoscere ben più che 
Parigi, fece alcune corse in Nor- 
mandia ed in altre provincic; an- 
dò particolarmente nella Lorena 
alla corte del re Stanislao, donde 
si trasferì a Lione e di In alle Dé- 
lices, presso Ginevra, a visitare 
Voltaire. Tale visita ha curiose 
particolarità; parecchie se ne tro- 
vano nei due articoli del Pubblici- 
sta ( 26 brumaire e 1 .« frimaire an- 
no 7 ), ma con inesattezze molte. 
Per esempio, si fi» Bettinelli servi- 
ta in vece che gesuita, e lo si la 
nato a Verona, quando nato era a 
Mantova. Voltante non lo ignora- 
va, quando mandandogli al suo al- 
bergo un’ edizione deile sue ope- 
re, vi aggiunse questa quartina, che 
alludeva alle Lettere di Virgilio : 

Compatriotc «le Virdlc, 

Et ion »«*rr«'tairf aujnurd*fmi # 

Ost ìt vouì <i* ecrirc ftons ini : 

Vous are* som amr et *on ftylc. 

Da Ginevra, dove consultò Tron- 
chin, Bettinelli si recò a Marsiglia, 
•li là a Nimes e ripassò per Geno- 
va in Italia ed a Parma, dove giun- 
se nel 17%. Nello stesso anno fece 
nn viaggio a \ enezia. indi a Vero- 
na con animo di fermarvi stanza. 
V'i restò sino al <767; ripreso a- 
vendo i lavori della predicazione e 
dell’ insegnamento, convertiva la 
gioventù, dice il cavaliere Pinde- 
monte nelle sue Poesie campestri, a 
Dio nella chiesa ed al buon gusto 
nella sua casa. Viveva già da qual- 
che anno a Modena e vi era stato 
latto professore di eloquenza, quan- 
do nel 1775 l’ordine dei gesniti 
fu in Italia abolito. Allora ritornò 
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in patria e ripigliò i suoi letterari 
lavori con novello ardore. Vi pub- 
blico parecchie opere ;e dispiacen- 
dogli, da ciò che sembra, di avere 
tanto scritto senza aver potuto si- 
tio allora scrivere nulla, che piace- 
re potes-e al bel sesso, senza dub- 
bio per 1’ abito che • estiva , volle 
risarcirsene, pubblicando, in conti- 
nuazione della sua corrispondenza 
tra due dame, le sue lettere a Le- 
sbia sugli epigrammi, le sue lette- 
re sulle bolle arti e finalmente i 
'suoi ventiquattro dialoghi intorno 
all’amore. Già pubblicati li aveva 
nel 1 7<)fci, quando la guerra scop- 
piò da tutti i lati in Italia, e cinta 
dai Francesi la città di Mantova d’ 
assedio, fu costretto ad uscirne. Si 
ritirò in Verona e strinse la più 
intima amicizia col cavaliere Ip- 
polito Pindemonte, mal grado la 
sproporzione di età. Nel 1 797, quan- 
do Manto» a si arrese, vi tornò, e, 
tuttoché ottuagenario, ripigliò i 
suoi lavori e la pristina sua ma- 
niera di vivere. Incominciò nel 
<799 una compiuta edizione delle 
sue opere, che fu terminata a Ve- 
nezia nel 1801, in 7.4 voi. in 12. 
Giunto all’ età di 90 anni, conser- 
vava ancora la sua giocondità e vi- 
vacità di spirito; finalmente, il gior- 
no t5 settembre 1808, dopo quin- 
dici giorni di malattia, mori con 
la fermezza del filosofo e con tut- 
ti ì sentimenti dell’ uomo religio- 
so. Troppo lunga sarebbe l’enu- 
merazione di tutte le sue opere e 

10 specificarne le separate edizio- 
ni: basterà indicarle, quell' ordine 
seguendo, con cui le pos'egli stesso 
nell’ ultima edizione : I. Ragiona- 
menti filosofici, con annotazioni . T a- 

11 di corsi filosofici, che riempiono 
i due primi volumi , sono lezioni 
di religiosa morale, nelle quali I’ 
autore aveva disegno di mostrare 
l’uomo sotto tutti gli aspetti ed in 
tutte le condizioni, seguendo 1’ or- 
dine dei sacri libri e trattando 
prima dell' uomo creato, dell’uomo 
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ragionevoli, dell’ uomo padrone 
delle creature e poi dell’uomo 
ne’ varj «tati d’isolamento, di so- 
cietà, d’innocenza, di errore, di 
pentimento; ec. Ei non iscrisse che 
dicci discorsi; le note sono ancli’es- 
se piccioli trattati filosofici sulla 
bellezza >u gerieiale, sulla bellez- 
za dell’ espressione , sulla fi sono— 
mia. ec. ; il Dell’ entusiasmo delle 
belle arti, i voi. in tre parti, 1’ ul- 
tima delle quali è un' appendice 
delle due altre e tratta della sto- 
ria dell’ entusiasmo presso i diver- 
si popoli e dell’ influenza, cb’ eb- 
bero sull’ entusiasmo i climi, i go- 
verni e tutte le sociali modifica- 
zioni. Nel e duo prime parti l’au- 
tore, che non era molto soggetto al- 
l'eulnsiastno, ne parla talvolta po- 
oo chiaramente; è turgido, anziché 
sublime; e, cercando con isf òrzo un 
fuoco non suo, resta freddo; J II 
Otto Di.: loghi d’amore, a voi. E sco- 
po dell’autore di mostrare 1’ in- 
fluenza, che l’ immaginazione , la 
vanità, I’ amicizia, il matrimonio, 
l’onore, l’amore della gloria, lo 
studio delle scienze, la moda han- 
no su quella passione , e poscia I’ 
impero, eh’ ella esercita nelle pro- 
duzioni delle arti, dello spirilo e 
soprattutto dell’arte drammatica. 
L’ultimo, che porta per titolo: Del- 
V Amore e di Petrarca, è seguito 
dall’£/ogio di Petrarca, una delle mi- 
gliori prose dell’ autore; IV Risor- 
gimento negli itwlj, nelle arti e ne co- 
stumi dopo il mille, 5 voi., opera te- 
nuta in Italia per superficiale, ma 
che nondimeno contiene de’sunti 
luminosi e dove i fatti sono spesso 
resentati sotto un punto di vista 
losofico, che non manca nè di no- 
vità, nè di aggiustatezza; V Delle 
lettere e delle arti mnntoi'ane ; lettere 
ed arti modenesi, ec., i voi. quasi 
tutto pieno, come vedesi, di storte 
letterarie , consagrate particolar- 
mente alla gloria di Mantova, pa- 
tria dell’autore; VI Lettere dieci di 
Virgilio agli Arcadi , l voi. Queste 
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lettere, che furono tradotte in fran* 
cese da Pommereul, Firenze (Pa- 
rigi ), 1778, in 8.vo, sono fra le o- 
pere di Bettinelli quelle, ch’ebbe- 
ro più grido. Gli ammiratori dei 
«lue antichi poeti, che più onore 
fanno all' Italia, neppnr oggigior- 
no perdoni fio a Bettinelli di averle 
scritte, trono esse seguite in quel 
volume dalle Lettere di un Inglese 
ad un Veneziano, ohe discorrono in 
modo indeterminato varj soggetti di 
letteratura'; VII Lettere italiane di 
una dama alla ma runica sulle belle 
arti e lettere d’ un amica, tratte dal- 
l’originale e scritte acorso dipenna, 5 
voi., de’ quali le Lettere sulle bel- 
le arti non rimpiono che il primo ; 
Vili Poesie, 5 voi., contenenti sette 
poemetti, sedici epistole in versi 
sciolti, sonetti , canzoni , ec. Senza 
mostrarsi mai gran ]>oeta, 1’ autore 
vi comparisce sempre poeta elegan- 
te ed ingegnoso. Ai 3 volumi è pre- 
messo un eccellente discorso sopra 
l’italiana poesia. Parecchie episto- 
le e varj de’ poemetti sono conditi 
del sale della satira, siccome il poe- 
ma in quattro canti, intitolato: Le 
Raccolte, nel quale Bettinelli gra- 
ziosamente deride quelle insipide 
raccolte di versi, che apparir si ve- 
devano ad ogni proposito in Italia, 
al suo tempo , e cui il nostro cu- 
rioso Dizionario storico critico , ec. , 
chiama Raccolti.... Ma intorno a ciò 
havvi in quel dizionario un ben 
altro capolavoro. Grederebbesi mai 
ohe un uomo qual Bettinelli, che 
tanta parte s’ ebbe nella letteratu- 
ra del secolo XVIII, ottenuto non 
abbia che un articolo di quindici 
linee ? Delle qUimlici, eccone cin- 
que troppo ridicole, perchè non ri- 
creino i nostri lettori. Le opere di 
Bettinelli sono state raccolte, di- 
cesi, a Venezia nel 1802 (è questa, 
con divario d* un anno, 1’ edizione, 
di che ci occupiamo e che i n 1’ ul- 
tima ) , ma ecco il meraviglioso : 
11 Tutte queste opere vi sono, con- 
» tinua, col titolo di Raccolti, cinti 
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-i> IV, Vened., 1761 ; lo stesso au- 
si meniate, Milano, 1751, Le lette- 
li re critiche furono tradotte da 
» Lanciarli, *709» in 12 (quest’ ul- 
ti tima data soltanto venne cor-* 
» retta nell’errato ) . Questo gesui- 
« ta ( apparentemente Langlard ) 
n e morto il di l 5 settembre 
51 1808”. Mancano I' espressioni 
per qualificare una simile nar- 
razione siccome merita, o piutto- 
sto nulla dirne si può; quando letta 
siasi , quando si sappia come fre- 
quentemente se ne trova di simili 
in quel bel dizionario, quando si 
scorge ciò che tassi e ciò che non 
si arrossisce di scrivere ad occasione 
di esso tutto è detto. Ma ritor- 

niamo alle opere diBettinelli,dal- 
1e quali troppo ci allontanò quel 
maledetto Raccolti', IX 'tragedie, 
due volumi; queste tragedie sono: 
Serie, donata, Demetrio P oliar rete 
e Roma salvata, tradotta da Voltai- 
re ; sono esse precedute da alcune 
lettere, scritto in francese, e da un 
discordo italiano sulla tragedia ita- 
liana ; vengono in continuazione 
alcune lettere sulla tragedia, una, 
tra le altre, sulle tragedie d’ Alfie- 
ri; ed il secondo di que’ due volu- 
mi è terminato da un elogio del 
p. Granelli, gesuita, predicatore e 
poeta, autore di quattro tragedie, 
stimate soprattutto per l’ eleganza 
e la vaghezza dello stile: Sedecia, 
Manasse, Dione e Seila ; qnelle di 
Bettinelli gli sono di molto infe- 
riori; X lettere a Lesbia cv Ionia so- 
pra gli epigrammi , 1 voi.; sono venti- 
cinque lettere miste di epigrammi, 
madrigali ed altre brevi poesie, le 
tuie tradotte, le altre originali; XI 
Finalmente im Saggio sull’ eloquen- 
za, seguito da alcune lettere , di- 
scorsi ed altre raccolte, 3 voi. El- 
la sarebbe temerità I’ uscire in al- 
cun giudizio sopra sì grande varie- 
tà d’opere, delle quali l’autore ces- 
so da sì breve tempo di scrivere e 
vivere. Sembra, in genera le,che più 
spirito e talento vi brilli, che calo- 
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re ed ingegno; qfie occorrano in es- 
se opinioni letterarie, dettate da 
non sempre sicuro gusto e che, pub- 
blicamente di troppo buon’ora an- 
nunziate, gettarono spesso l’auto- 
re nell’ imbarazzo o di ritrattarsi 
o di persistere con piu formato di- 
scernimento in ciò, che ben com- 
prendeva essere errori di gioventù; 
che la sua filosofia, di cui la parte 
morale è purissima, non abbia, quan- 
do vuole sublimarsi a materie me- 
tafisiche, né principj abbastanza 
definiti, nc deduzioni abbastanza 
precise ; e che sovente sia prolissa 
e declamatoria; ma che , se le suo 
idee non sempre sono degne di lo- 
di, quasi sempre lo è il suo stile ; 
che dopo il torto suo, agli occhi dei 
filoioghi italiani , di troppo poco 
rispettare i grandi scrittori del XIV 
secolo, deve avere presso di essi il 
inerito di costante e fermo eorte- 
gianodiquei del XVI e degli autori 
suoi contemporanei, che li tolsero 
a guida ; e ai avere difeso, sino al- 
1’ ultimo de’ suoi giorni, colle sue 
opinioni e con l’esempio, la più 
bella delle lingue viventi contro 
la corruzione, che la minaccia o 
piuttosto die da ogni lato la in- 
vade. 

G—i. 

BETTI NI (Mabio e non già Mou- 
rio), dotto gesuita italiano, nacque 
a Bologna il dì 6 febbraio i 58 a. 
Entrato nella compagnia nel t 5 q 5 > 
fu in processo di tempo professore 
di morale, di matematiche e di fi- 
losofia nel collegio di Parma. Mo- 
rì a Bologna il dì 7 novembre 1657, 
Accoppiava allo studio delle scien- 
ze il gusto per le belle lettere ed 
in particolar modo per la poesia la- 
tina. Lasciò : I. Ruberia s , lùlarotro- 
goedia satyra pastorali, Parma, 1 61. {, 
in 4 .to. Quella singolare composi- 
zione piacque per la aria novità a 
tale, che, secondo Alegambe (Bill, 
script. Soc. Jesu ), fu ristampata in 
parecchi luoghi d’Italia, in parec- 
chi idiomi tradotta e spiegata con 
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commentar] di Dionigi Ronsfert; 
II Clodoveus , .rice Loilosùcus, tragicum 
sylviUuiium, Parma, itìai, in 1 6; Pa- 
rigi, Cramoisy, itìi 4 , in 12. Que- 
sto dramma è dedicato al re di 
Francia, Lnigi XIII, ed al p. An- 
gelo Grillo, uno de’ più intimi a- 
mici del Tasso. ( V. Grimo); III 
Eycaeum morale , politicum et poeti- 
tum, Venezia, 1Ò1Ò, in 4 -to, opera 
divisa in due parti , la prima in 
prosa, la seconda in versi, intitola- 
ta: Urbani tu tei poeticele; è questa 
una miscellanea di poesie liriche 
di varj generi, che furono stampa- 
te a parte nello stesso anno, con 
questo titolo: Eutrapeliansm , teu 
Urbanitatum libri IV, Venezia, i(ja 6 , 
in 4 -to. Venne ristampata ancora 
questa parte, aggiugneudovi i due 
drammi o tragedie pastorali, qui 
sopra citate, con tale nuovo titolo: 
Funilegium variorum poematom et 
dramatum paUoralium libri IV, Lio- 
ne, i 633 , in 13, q.» edizione. Le al- 
tre sue opere non appartengono 
iù ai letterato ed al poeta, ma al 
otto ; IV Apiario universae philoso- 
phiae, mathematicae, in qnibns pn- 
radoxa et nova plernque mnehinumen- 
ta ad ut us eximios trwlucta et facil- 
limis demonstrationibus confirmata ex- 
hibentur , Bologna, it> 4 i e it) 4 a, 
forni II, in fogl. ; romici III, Bolo- 
gna, 1643, 1604 e i 656 , in fogl. Al- 
la fine dell’opera trovasi una spie- 
gazione di Euclide, Euclidei ezpli- 
catus, che venne però messa a par- 
te, Bologna, 1643, e i 645 , in fogl.; 
V Aerarinm philosophiae mathemati- 
cae , Bologna, i 0 .( 8 , in 8.vo , VI Re- 
creationum mathematicarum Api uria 
XII novissima , Bologna , 1660 , in 
fogl. Non è che il 3 volume dell' 
Apiario, cc., citata qui sopra, n.° IV, 
al quale lo stampatore appose que- 
sto nuovo titolo onde accelerarne 
lo spaccio. 

G — i~ 

BETT 8 (Giovanni), medico in- 
glese, nato a Winchester, fu cac- 
jciatò dal suo collegio nel 1648 
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dai commissari del parlamento, 
siccome partigiano de’ cattolici. Ri- 
cevuto dottore nel : 654 , praticò 1’ 
arte sua con grande celebrità a 
Londra e fini medico ordinario del 
re Carlo li. Esistono di lui due o- 
pere: I. una Dissertazione alquan- 
to cattiva: Deortu et natura sangui- 
ni! , Londra, ilitìq, in H.vo, alla qua- 
le aggiunto venne Uledicirtae cum 
philosopliia naturali ennsensut , Lon- 
dra, ibl>2, in H.vo ; Il Anatomia 
Thowae Patri , unnum centesimum 
quiaquagesimnm secundum et novera 
mensa agenti s , rum dirissimi viri 
Gulielmi [larvati uliorumqne ndstan- 
tium medicomm reginrum olis'ovatio-' 
nibus. Qnest’anatoinia di un nomo, 
giunto all’età di t 5 a anni e nove 
mesi, offre utilissime osservazioni. 

C. eil V. 

BETULEO (Sisto). Il suo nome 
in tedesco era Ilirrk, in latino Be- 
lala, dal quale si fece Betuleo. Nato 
a Memmingen, nella Svevia . il di 
a febbrajo i 5 oo, studiò aBnsilea e 
grandi progressi fece nella filosofia 
e nelle belle lettere, che poscia 
con felice successo insegnò . Fu 
principale del collegio d’Angnsta 
e lo governò per sedici anni con 
molta riputazione evi mori il gior- 
no iq giugno 1.354. Compose varie 
opere, si in prosa ohe in versi, di 
cui le principali sono: I. Note so- 
pra Lattanzio , le quali si trovano 
nell’ edizione delle opere di quel 
padre della Chiesa, Basilea, 1 Vi 3 , 
in fogl : Il Commentar/ sul Trattato 
della natura itegli Dei, di Cicerone, 
Basilea, Operino, t 55 o, ivi 8 .vo, pre- 
feribili «quell'idi Pietro Siarso. 
Sono rare e poco conosciute, ma si 
trovano ambedue nelle note del p. 
Lescalopier, gesuita, stampate sotto 
il titolo di Humanitas theobgica, Pa- 
rigi, Cramoisy, 1 660, in fogl.; Ili 
Le sno drammatiche produzioni di 
Susanna, di Giudita e di Giuseppe 
provano come aveva gusto per la 
poesia; a quel tempo furonostirna- 
te. Si trovano esse nella raccolta 
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intitolala: Dramata sacra, Basilea, 
Onorino, i 5 $n, a voi. in H.vo. 

G. T— r. 

BETUSSI (Giuseppe), celebre 
letterato italiano, nacque verso 1’ 
incominciare del secolo XVI, a Bas- 
sano, nella Marca Trevigiana. An- 
nunziò sin da fanciullo rare dispo- 
sizioni per le lettere e pubblicò 
in gioventù alcune poesie, che gli 
meritarono primaticcia riputazio- 
ne. Disgraziatamente Betussi eb- 
be a guida il famoso Pietro Are- 
tino si negli studj, che, siccome 
vanta l'Aretino in qualcho passo, 
ne’ costumi . Ad esempio del suo 
maestro datosi in balia di sregolate 
passioni, molto danno gliene deri- 
vò al suo avanzamento ed alla sua 
fortuna. Visse per qualche tempo in 
Venezia, dirigendo la stamperia di 
Giolito ; cerco poscia altri impie- 
ghi, corse parecchie città d’Italia 
e venne anche, dicesi, in Francia, 
trovando da per tutto nuove occa- 
sioni di condursi male e ninna di 
collocarsi. Luca Contilo alla line 
gli procurò un impiego di segre- 
tario presso un ricco signore , pel 
quale credesi che facesse un viag- 
gio in Ispagna nel tàba. Reduce 
in Italia, lasciò quel signore e ri- 
pigliò l’incostante ed instabile sua 
vita. S’ ignora l’anuo preciso della 
sua morte ; solo si vede da una let- 
tera di Goselini, autore contempo- 
raneo, com’egli ancora viveva nel 
1 3 t>.>. Le sue opere sono : I. Dialo- 
go amoroso e rime di Giuseppi' Bctus- 
si e d’altri autori, Venezia, i 545 , in 
8.vo. (Questo dialogo è misto di pro- 
sa e di versi, e gl’ interlocutori so- 
no Pigna, Sansovino e Francesca 
Bada, poetessa, della quale favel- 
lato abbiamo (V. Baffa); II II Ka- 
ccrtu, dialogo, nel quale si ragiona d' 
amore e degli effetti suoi , Venezia , 
1544 , i 545 , eo., in 8.vo. L’ ultima 
edizione è del i5(Ì2; III Traduzio- 
ni italiane delle tre opere latine 
di Boccaccio: De casibus virarum et 
Joeminarum illustrium, de Claris rnu- 
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llerihus, et de genealogia tleorum , la 
prima, Venezia, 1 545 , in 8 .vo ; la 
seconda, alla quale Betussi aggiun- 
se le donne illustri dal tempo di 
Boccaccio si uo al suo, Venezia, 1 547, 
in 8 .vo; e la terza, Venezia, i 547 , 
in J.to . Tali traduzioni ristampa- 
te furono parecchie volte, nè si 
contano meno di tredici edizioni 
dell' ultima, tutte della stessa for- 
ma. In pressoché tutte le prefate 
edizioni la traduzione è accompa- 
gnata da una Vita di Boccaccio, scrit- 
ta in italiano da Betussi, la quale va 
pure ordinariamente aggiunta alla 
sua traduzione delle Donne illustri; 
IV II Libro VII (e non VI ) dell’E- 
nesde di Virgilio dal vero senso in versi 
sciolti tradotto, con un' elegia d’ An- 
gusto ih fine sopra C Eneide, Vette— 
zia, 1 ">46, in 8.vo. Tale traduzio- 
ne del libro VII è stata poscia u- 
nita a quella dell 'Eneide, fatta da 
diversi autori e pubblicata da Do- 
mcnichi, Firenze, i 536 , in 8.vo. 
Questa traduzione intera , fat- 
ta da diverse inani, e non la stac- 
cata traduzione del libro VII, di 
Betussi, fu quella, che ristampata 
venne parecchie volte, e I’ ultima, 
a Venezia, da Paolo Ugoliuo nel 
1 5 q 5 ( e non 1 5 q 8 ) , in 8.vo ; V La 
Leonora, Ragionamento sopra la ve- 
ra bellezza. Luca, i 557, in 8.vo. 
Mazzuchelli e Fontanini inettouo 
questo picciolo volume nel novero 
dei libri rari; VI Ragionamento so- 
pra (i Cataro, luogo del signor Pio 
Enea Obszzi, Padova, 1573, in 4 -to, 
ristampato a Ferrara nel «669 
con molte addizioni. Egli è proba- 
bile dunque che la prima edizio- 
ne di tale descrizione di una ma- 
gnifica villa (che non è altrimenti 
una città), fosse pubblicata dallo 
stesso Betussi . e può servire di 
prova com’egli ancora viveva non 
solo nel 1 565 , come fu detto più 
sopra, ma oltre il 1 5 t 5 ; VII L’Im- 
magine del tempio di Dorina Gio- 
ranna d’ Aragona, dialogo, Venezia, 
i 557, in S.vq; Vili Si trovano delle 
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sue lettere in parecchie raccol- 
te di quel genere di scritti ; e del- 
le sue jioesie o rime in un’ più 
gran nnmero di poetiche raccolte, 
tra le quali citasi principalmente 
quella delle Rime scelte de' poeti 
basianesi, raccolte da G. B. Verci. 
Doni nella sua Libreria, trattato II 
parla d’altre poesie, cui Befnssi 
lasciò manoscritte. ' 

G — é.' 

BEUCKELS ( Guglielmo ) , pe- 
scatore olandese, di cui il nome 
merita di essere tramandato alla 
posterità, però che trovò nell’in- 
cominciamento del XV secolo l’ar- 
te di salare e di acconciare le a- 
ringhe in modo da essere lungo 
tempo conservate e suscettive di 
lontano trasporto: arte preziosa, 
principio del commercio e fonda- 
mento della grandezza d’Amster- 
dam. Era egli nato a Biernliet, 
nella Fiandra olandese, e vi mori 
nel t 44 g. La sua patria gli eresse 
una statua. Carlo Qninto e la re- 
gina d’Ungheria, sua sorella, tan- 
to per lui s’interessarono, di' es- 
sendo nei Paesi-Bassi nel 1 556 , 
andarono a visitare le sua tomba , 
come per rendere omaggio all’au- 
tore di si utile scoperta. Alcuni 
scrittori pretendono che l’arte fos- 
se già conosciuta in Danimarca 
fino dal XIV secolo e che non a- 
vess’egli fatto che perfezionarla. 

T— D. 

BETTF. V. Lebeuf. 

BEUGHEM ( ConNEj.ro di ), li- 
hrajo ad Emmerich, pubblicò in- 
torno alla bibliografia nmnerose 
opere, delle quali poco si fa conto 
oggigiorno. Le principali sono: I. 
Bsbtiographia juridica et politica, si- 
•ce conspectus prima! librorum juridi- 
co rum et politico- legalium, qui ab an- 
no 1 65 1 prodicrunt in Europa, 1678; 
Amsterdam, 1 680, in 12. Vi si ritro- 
va nel principio la lista delle ope- 
re, ch’egli fatte aveva o progettale: 
lista, che intitolò: Catalogai libro - 
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rum operumque, quos cum borio DeO 
integrae editioni aslornat , adomatos - 
que ex parte habet Comelius a tì'-u- 
ghem, embricencis, si ari tanta moli- 
mina muni/icos Maerenates et paratili 
bibliopola s et tyjmgraphos repererit ; 

II Tlibliographia medica et physica , 
i 6 pi, in 13, aumentata nel (6q6; 

III La Francia erudito (id est Gal— 
Ha critica et experimentalis ab anno 
166:1 usqne a l annum 1^681 ), Am- 
sterdam, i 685 , in 12. E questa li- 
na metodica tavola degli articoli 
contenuti nel Giornale dei Dotti, 
dal 1 6f >'> sino al 1681 : IV Biblio- 
graphia mathematica et artificiosa , 
. 6 M 5 , aumentata nel 1688. in 12; 

V Bibliographia historica, eh rottolo— 
gica et geographica, i 6 H 5 , in 12, 
continuata in 4 parti sino al i-to; 

V I Bibliographia eruditorum critico- 
curiosa, seu Apparata! ad hislorinn 
Htternriam, Amsterdam, (68<t-l-oi, 
5 volumi in 12. E questa una ta- 
vola alfabetica di tutti di autori 
degli scritti, de’quali i ristretti sono 
sparsi in quasi tutti i giornali let- 
terari, dal i 665 sinoal 1700; VII 
Incunabula tyqyographiae, sire Cata- 
logar librorum prò cimis ab incent ione 
typographiae annir ad annum 1 odo 
editorum, Amsterdam, 1688, in 12. 

G — t ed A. B — t. 

BEUMLER (MaR;:oJ nacque, 
nel i 555 , a Volketswyl, villaggio 
del cantone di Zurigo, e morì di 
peste it Zurigo nel 1611. Studiò a 
Ginevra ed in Eidelberga e, dopo- 
ché sostenuto ebbe per alcuni an- 
ni varj impieghi ecclesiastici in A- 
lemagna, ritornò a Zurigo nel 
1 5 i) 4 > ond’ essere fatto professore 
in teologia nel ginnasio di quelle 
città. Dotto illustre, pubblici un 
considerabile numero ili scritti teo- 
logici, filologici e filosofici, che fu- 
rono favoriti . La sua Gramma- 
tica, Zurigo, i% 3 , e la sna Retto- 
rica, Zurigo, i6iq, vennero spesso 
ristampate. Tradusse e commentò 
varj Trattati di Cicerone, Demo- 
alene e Plutarco; De liberorum 


Digitized by Google 



BEU 

educatane, gr. et. lat., Spira, t S84. 
Compilò un catechismo in tedesco 
ed in latino: Cntechismus, sire chri- 
stiana et brecis institutio naum cui 
religionem pertinentium , Zurigo, 
1609, in 8.vo, del quale per lungo 
tempo si servirono in Zurigo per 
la pubblica istruzione. 1 suoi ser- 
moni, le sue dissertazioni, isuoi 
scritti polemici finalmente sono 
oggidì tanto obbiiati, quanto cele- 
bri furono in quel torno. Beumler 
risguardato era come abile difenso- 
re di Zuinglio e di Calvino; la sua 
polemica si piegava allo spirito ed 
al gusto del secolo: basterà citare 
uno dei titoli dei numerosi suoi 
libelli: Falco emìssiu ad eapiendun », 
deplumandum et dilareruruium au- 
daciorem illum cuculum ubiquitarium , 
qui nuperex Toc. Andrene, mali coni, 
malo ovo, al> Holde.ro timplìcissima 
comica exclu.su s, et a dwmoniaco 
Bacio Feloni o varii colori) plnmis 
instructus, impetum in philomelas ite 
nocentes lacere coeperat, Neustadt, 
i 585 , in 4 -to. 

U — 1. 

BEURÉE (Dionigi), nato in 
Francia, nell’ incominciare del 
XVI secolo, adottò le opinioni de’ 
riformatori e venne chiamato in 
Isvfezia per essere institutore d'E- 
rico. figlio primogenito di Gusta- 
vo Va -a. Divisando Erico di sposa- 
re Elisabeta, regina d’Inghilter- 
ra, fu spedito Benrée a Londra 
al fine di negoziare tali nozze e 
ne tornò con promesse, le quali 
non furono adempite inai. Perve- 
nuto Erico al trono, accordò al suo 
institutore titoli di nobiltà, lo an- 
noverò tra i senatori del regno, e 
lo consultò negl’importanti alfa ri; 
ma nel tòlin di sì alto favore fu 
termine in Upsal una tragica av- 
ventura. Dopoché trafitto ebbe 
col proprio sno'ptignale lo sfortu- 
nato Stura, agitato il re da’ suoi 
rimorsi, era fuggito dal suo palaz- 
zo con alcuni trabanti e trascor- 
reva pe* campi nello stato il più 
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deplorabile. Come Benrée gli si 
presentò onde calmarlo, ordinò a* 
que’ suoi trabanti di ferirlo col- 
le loro picche. Il precettore di E- 
rico impi rato gli aveva il gusto 
delle lettere, vastissime cognizioni 
e grande tolleranza per le opinio- 
ni religiose; tna correggere non 
potè nel principe quella inclina- 
zione alla melanconia, che sortito 
aveva dalla madre sua e cui le 
politiche circostanze contribuirono 
a sviluppare. 

• C — AU. 

BEURRER (Giovanni Ambho- 
gio), speziale di Norimberga, na- 
to nel 1716, morto iipI 17Ì4, pre- 
sentò alla società reale di Londra 
parecchie memorie sulla minera- 
logia ed i fossili : I. Sulla natura 
del succino [Tramaci, philnsoph. voi. 
i\a ) ; II Sulla ricerca dell’ osteocolla 
(ibid. voi. 45 ) ; III Trattato sull’ o- 
steocolla : Abbondi ung von Stein- 

bruch, Amburgo ( Magni, a band. ); 

IV De mrioriòus qnihusdam fossili- 
bus montis Manritti ( Art. dead. Ma- 
tur. Cnrios., voi. io). Era stato da- 
to il nome di Beurreria ad un ge- 
nere di piante, ma non è stato a- 
dottato. 

D— P— s. 

BEURRIER (Vincenzo -Toc»- • 
saint), nacque a Vannes da una 
famiglia d'artigiani, ii dì primo 
novembre 1713. Si fece ecclesia- 
stico. Incaricato di professare teo- 
logia nel picciolo seminario di 
Bennes,divenne superiore di quel- 
la casa, tuttoché giovanissimo, e 
la resse pel corso ai sett’anni . Si 
recò a Parigi nel 1755, fa succes- 
sivamente economo e superiore 
dell’ospizio tenuto dagli Èudisti 
in quella città, e ritornò poscia a 
Rennes, dove fu fatto direttore 
del seminario maggiore. Per gran 
numero d’ anni fu occupato in 
missioni nella Normandia e Bre- 
tagna, come pure nelle diocesi di 
Blois, Senlis, Chartres e Parigi. I 
suoi primi scritti sono alcune 
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osservazioni teologiche sovra tutto 
ciò, che viene praticato nell’ am- 
ministrazione de* Sacramenti . À 
tal’ opera tenne dietro quella del- 
le Conferenze ecclesiastiche. Le une 
trattano della dignità, de* pericoli 
e dell’ essenziali obbligazioni del 
sacerdozio ; le altre hanno per og- 
getto le feste dell’Avvento, i mi- 
ster] e vari punti di morale. L'ot- 
timo successo di tali conferenze lo 
indusse a farne una continuazio- 
ne. Queste ultime sono in numero 
di t y, tra le quali scorgesi con ram- 
marico una, che combatte la tolle- 
ranza religiosa : formano esse un vo 
lume in 8.vo, pubblicato nel 1779. 
Beurrier lia una sede distinta tra 
i missionari del XV111 secolo; era 
egli instrutto c virtuoso. Eletto 
»el 1 780 priore «li Moutigny, ter- 
minò, due anni dopo, la sua labo- 
riosa vita nella città di Blois, d’ 
anni 67. — Un’altro Beuiuueb (Lui 
gì), celestino, nato a Chartres, mor- 
to il di 8 aprile (645, lasciò la Sto- 
ria dei fondatori e rijormatori degli 
ordini religiosi, Parigi, i658, in 
4-to, rara; e la Storia del monastero 
dei celestini di Parigi, 1 654, *n 4-to; 
ed alcune opere di pietà. 

I). N— L. 

** BEURRIER (Paolo), canonico 
regolare e poscia abbate di santa 
Gentiefa, predici» con lode. Abbia- 
mo di lui ; 1. Alcune Omelie, Di- 
scorsi sacri o Meditazioni sui \ angeli 
dello domeniche e principali feste 
dell’ anno, con un’ ottava del san- 
tissimo Sagramento, Parigi 1668, 
in 8.vo; 11 Alcune Omelie per le fe- 
stività ; Discorsi sagri o Meditazioni 
sopra tutte le feste dell’ anno, con 
le ottave delle feste della dedica- 
zione d’ una chie.-a, del Natale, del- 
1’ Epifania e dell’Assunzione del- 
la Madonna, Parigi 1760, in 4- to i 
III Di perpetuità della J> de e della 
religione cristiana ne’ tre stati, del- 
la legge di natura, della legge 
scritta, della legge di grazia, spie- 
gata e provata in zoo Omelie o Ser- 
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moni, Parigi appresso Andre a Prol- 
iant, 1680, in 8.vo, a voi. Per buo- 
ne che sieno quest’ opere, non 
hanno però quell’esattezza, giu- 
stezza c purità, che hanno quelle 
de’ famosi predicatori, che veunero 
dopo. Gli antichi mettevano spesso 
ne’ ragionamenti loro molte cose, 
che oggidì ci sembrano inutili, su- 
perflue e quasi fuori degli argo- 
menti e dell’ opere. 

L. M — ss. 

BEUTlIEll (Michele), nato a 
Garlstadt nel i .Vaz, studiò a Mar- 
bourg ed a Wittenberg, sotto Lu- 
tero e Melatitene, fu per qualche 
tempo professore a Greifswald , 
viaggiò lunga stagione in Francia 
ed in Italia e stabilì la sua dimo- 
ra nel i565 a Strasburgo, dan- 
dovi lezioni di storia. Esistono di 
lui gran numerodi Trattati stori- 
ci, tra gli altri : Aninuidcersiones hi— 
storicele et chronographicae ; Opini 
fastorum antiquitatis rumatine ; Fa- 
sti Hebraeorum, Atheniensiurn et Ro- 
rnunorum , Aninuulcersiones in Ta- 
citi Germanìam : Commentarli in Li- 
cium, Salitisi iam. Felle jum Palerai- 
lum, ec. « 

C— T. 

BEUTLER ( Clemente ) , pitto- 
re svizzero, nato a Lucerna, vie- 
ne considerato uno de’miglìori di- 
pintori di paesi. Il suo capolavoro 
in tale genere è il Giardino X E— 
den . Fatto aveva per appendice 
del quadro una Caduta degli An- 
geli ribelli, che fu distrutta per o— 
stentata verecondia da una don- 
na, scaudalezzata per le nudità, 
che vi erano. Vedesi a Lucerna, 
nella chiesa dei cappuccini, un i. 
Antonio, che predica sulla sponda del 
mare, nel quale il talento di Beu- 
tler non appare meno iusijjne, 

BEU VA. V. Santa Beuva . 

BEVERIDGE ( Guglielmo ) , 
dotto vescovo vii s. Asapb, nato nel 
(658 a Iìarrow , nella contea di 
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Leicester, fece isuoi studj e fu lau- 
reato nella città di Cambridge. Vi 
ai applicò in particolar modo alle 
lingue orientali, ed il primo frut- 
to de' tuoi travagli in tale genere 
fu un trattato, dato in luce, quan- 
do non ancora compiuto aveva il 
ventesimo anno, sotto questo tito- 
lo : De linguarum orientalium prue- 
stantìa et usu, curri grammatica sy- 
riaca , Londra, itoti, 1684, in 8 .vo. 
Il suo merito gli valse nel 1672 
la cura di s. Pietro di Cornhill a 
Londra, nel 1674 una prebenda 
di s. Paolo, nel iti 8 i Parcidiaco- 
nato di Golchester, nel 1Ò84 un 
canonicato di Cautorbery e la ca- 
rica di cappellano del re all’avve- 
nimento di Guglielmo ILI. Offer- 
to gli venne nel lògt il vescova- 
do diBath e Wells, vacante, sicco- 
me tolto a Tommaso Kenn, il qua- 
le far non voile il giuramento di 
fedeltà al nuovo re; ma la delica- 
tezza della sua coscienza non gli 
permise di accettare una sede, di 
cui il titolare, ancora vivente, sta- 
to non era regolarmente deposto. 
La stessa considerazione non esi- 
stendo nel 1704 per quella di 8t.- 
Asaph, non ebbe difficoltà di ac- 
cettarla, nominatovi dalla regina 
Anna ; non ne fruì che tre anni 
ed alcuni mesi, essendo morto il 
di 5 marzo 1708. Beveridge com- 
mendevole si rese nelle varie di- 
gnità, di cui fu successivamente 
provveduto, per le qualità e virtù, 
che un vero pastore distinguono, 
modestia, esatta probità, pietà e- 
minente ed attivo zelo per la reli- 
gione. La profonda sua dottrina 
viene attestata dalle seguenti ope- 
re : I. Institutiouum chrunologica- 
rum libri quatuor , Londra, 1 (iitiq , 
1705, in4 to; 1721 Utrecht, 1734, 
in 8.vo: libro eccellente ed utilis- 
simo a quei , che conoscere voglio- 
no la parte tecnica della cronolo- 

f ;ia, liberata per l’autore da quel-' 
e oscure questioni, nelle quali è 
involta questa scienza negli Scali- 
ti. 
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gerì e ne’Pctav j. II Pandectae ca- 
nonum sasict. apostatar, et concilio- 
rum ab ecclesia graeca receptorum, 
Oxford, 1672, in fogl., 2 voi. E 
questa la sola edizione di sì gran- 
d'opera quantunque i bibliografi 
ed 1 cataloghi facciano menzione 
di altre due. Il p r imo tomo contie- 
ne i prolegomeni, i canoni degli 
apostoli e degli antichi concilj, i 
commentar] di Balsamon, Zonara 
ed Aristene, tutto in greco ed in 
latino, a due colonne ; i prelimi- 
nari e l’arabica parafrasi di Giu- 
seppe 1 ’ Egizio sovra i quattro pri- 
mi concilj, con la latina versione 
di Beveridge. 1 1 secondo tomo con- 
tiene i canoni di Dionigi e di Pie- 
tro d’ Alessandria, di s. Gregorio 
taumaturgo, di s. Atanagio, s. Ba- 
silio e s. Gregorio Nazianzem», con 
le scolie dei greci canonisti, le va- 
rianti, il syntagmn di Matteo Bla- 
stares, per la prima volta stampa- 
to, e le osservazioni di Beveridge 
sovra i canoni degli apostoli e dei 
concilj, le quali inserite furono 
nel primo tomo dei Padri del pri- 
mo secolo , di Cotelier, dell’ edizio- 
ne d’Anversa, ibo8. Ili Codex ca- 
nonum eccletiae primitioae vindica- 
tus et illustratus, Londra, 1678, in 
4-to, ristampato nel secondo tomo 
della raccolta di Cotelier. Vi ven- 
dica, contro Daillé e Tjarroqne , 
l’autenticità dei canoni apostolici, 
de’ quali fissa la composizione v er- 
so la fine del 11 secolo o nell’inro- 
ininciare del III; IV Una Spiega- 
zione, in lingua inglese, del cate- 
chismo composto nel principio del 
suo episcopato e parecchie volte 
ristaili [iato. Beveridge, dichiarato 
nemico d’ogui innovazione, scritto 
aveva in favore dell’antica rimata 
versione dei Salmi ad uso della 
chiesa anglicana, fatta da Stem- 
hold ed Hopkins, quantunque di- 
susata, contro quella, ugualmente 
rimata, ma più forbita e più in- 
telligibile, di Tate e di Brady, 
però che questa non gli pareva 
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abbastanza all’originale conforme. 
Timoteo Gregory, suo esecutore 
testamentario, pubblicò parecchie 
opere postume di questo prelato, 
alcune delle quali avrebbero do- 
vuto essere ritoccate prima di com- 
parire alla luce ; e sono i suoi Pen- 
sieri sulla Religione, Londra, i 709 : 
opera scritta in gioventù dell’au- 
tore, dove adotta in tutta la sua 
estensione la massima di Tertul- 
liano sul mistero della Trinità : 
Credo quia absurdtsm et quia impos- 
s dille est : furono essi tradotti in 
francese, col titolo di Pensieri se- 
greti o liberi sulla Religione, Amster- 
dam, 1531, 1744, 175 6, 3 voi. in 
la ; alcuni Sermoni sopra varj sog- 
getti, 1708, 12 voi. in 8.vo; 1719, 
a voi. in fogl., in 12; di uno sòie 
semplice ed a portata d’ogni sorte 
di uditori : Thesaurus theologicus, 
Londra, 1711,4 voi. in 8.vo. Tale 
scritto fu occasione ad un libello, 
intitolato : Breve rivista degli scritti 
del dottore Beveridge, in cui le di- 
verse s ue composizion i vengono con 
molta severità criticate. Fatto a- 
veva un’ Esposizione di tutti gli ar- 
ticoli della confessione di fede del- 
la chiesa anglicana, ma fu stam- 
pata quella sola, che risguarda il 
primo articolo. 

T— D. 

BEVERINI ( Babtolomweo ) , 
uno de’ più dotti letterati italiani 
del secolo XVII, nato a Lucca il 
di 3 maggio 1629. Fece sì buoni 
studj e le naturali sue disposizio- 
ni erano sì felici, che nell età di 
quindici anni fatto aveva, sopra i 
principali poeti del secolo d'Au- 
gusto, de’ commentari e delle no- 
te, che i suffragi dei dotti gli me- 
ritarono. Di sedici anni si recò a 
Roma ed entrò nella congregazio- 
ne dei chierici regolari, detti della 
Madre di Dio. Professò nel 1647. 
Terminati gli studj di teologia , 
lesse per quattr’anni in quella fa- 
coltà . Venne poscia chiamato a 
Lucca onde insegnare la rettorie» 
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e trasse generosi stipendi da tal 
carica, ch’era data e mantenuta 
dal senato, mercè i quali potè o- 
norevolmente dar sussistenza al 
vecchio suo padre ed alia sua fa- 
miglia. Fermò stanza in quella cit- 
tà e con lustro tenne pel resto de* 
giorni suoi la prefata cattedra. Non 
volle mai accettare uiuno degli al- 
tri impieghi della sua congrega- 
zione per tema di essere distratto 
da’ suoi studj per gli affari. Tene- 
va epistolare commercio con varj 
illustri personaggi del suo tempo; 
e Cristina, regina di Svezia, spesso 
gli chiedeva de’ versi. Dal brevo 
tempo, che gli bastò per la sua tra- 
duzione deli’Euewfc, si scorge qua- 
le facilità avesse nel lavoro ; si as- 
sicura, ed egli stesso io dice nella 
sua prefazione che la terminò in 
tredici mesi. Morì di febbre mali- 
gna il dì 24 ottobre 1686. Esiste 
un copioso numero di sue opere, 
tanto in latino che in italiano, di 
cui le principali sono: I. Saeculum 
nsveum, Roma virginea e Dies niveus, 
tre piccole raccolte latine sullo 
stesso soggetto: De nivibus exquiii — 
niis, sive de sacris nivibus; tali scrit- 
ti pubblicati furono a Roma, i 65 o, 
i 65 i e i6 j 2, in 4-to, e contengono 
ciascheduno due discorsi o arrin- 
ghe, un idillio latino ed uno ita- 
liano; Il Rime, Lucca, 1654, in ta, 
seconda edizione, aumentata e de- 
dicata alla regina Cristina, Roma, 
1666, in 12; III Discorsi sacri. Lac- 
ca, 1 658 , in 1 2 ; seconda edizione, 
aumentata, Venezia, 1682; IV 
Carminum lib. VII, Lucca, 1674, 
in 1 2 ; V Eneide di Virgilio, traspor- 
tata in ottava rima: sì riputata tra- 
duzione. che di pyimo lavoro non 
costò all’autore ette il tempo più 
sopra veduto, ma cni poi corresse 
con somma accuratezza, comparve 
per la prima volta a Lucca, 1680, 
m 1 2. Fu ristampata parecchie vol- 
te; l'ultima edizione è di Roma, 
nel 1700, in 4 -to; VI Prediche, di- 
scorsi e lezioni/spera postuma:\ icnn% 
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169», in 4 -to; VII Syntagma de 
ponderibus et mensuris, in quo vete- 
rum nummonun pretium ac mensu- 
rariun quantità. i demonstratur , oc , o- 
puj posthumum, Lucca, 1711, in 
8.vo. Quest’opera, piena di erudi- 
' sione e che in tutte occorre le rac- 
colte di tal genere, fu ristampata 
gran numero di volte : ell’è segui- 
ta da un Trattato dei Comizii ro- 
mani, dello stesso autore; Vili 
Molte opere manoscritte e che si 
conservano a Lucca, tra altre, gli 
Annali di quella città, scritti in 
, latino : Annalium al) origine lucen- 
ti! urbu lib. XV, di cui parecchi 
autori parlarono con lode; ed è for- 
se meraviglia che quella picciola 
repubblica ordinato non ne abbia 
la pubblicazione. 

G— É. 

BEVERLAND (Adriano), avvo- 
cato di Middelburgo, vi nacque nel 
i 655 o it) 54 . La lettura di Ovidio, 
di Catullo e di Petronio gl’ inspirò 
gusto st vivo pel genere troppo libe- 
ro di que’ poetiche, in onta al suo 
stato, si applicò interamente a stu- 
diarli. Tanto sovente li rilesse, che 
già li sapeva quasi a memoria. Rac- 
colse in oltre tutte le opere licen- 
ziose. Uno de’ libri, che ci lasciò, 
De stola' ae virginitatìs jttre, Leida , 
i68ò, in 8.vo, non venne riguarda- 
to come indecente. Aggiunta all' 
indecenza trovata fu la irreligione 
in un’altra opera, che pubblicò pri- 
ma di quella con questo titolo biz- 
zarro: Peccatrsm originale xarifax** 
tic nuncupaturn, philologice, 
prrrnàt elucubratum a Themidis olu- 
tnno. Vera'redit facies, dissimulata pe- 
tit. Eleutheropoli , extra plateam ob- 
scuram, sine privilegio aucloris , ahs- 

? ue ubi et quando, in ta. Alla fine 
eggosi : In horto Hespendttm typis 
Adami, Etsae, Terrae filii, itì-8: ven- 
ne ristampata nel 1679- L’imita- 
zione francese, di Giovarmi F. Ber- 
nardo, porta il titolo di Stato del 4 
C uomo nel peccato originale, 1 7 i4j 
#5 5 i, in tLvo. Lo .scopo di questo 
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libro è di provare come il peccato 
di Adamo è il suo carnale com- 
mercio con Èva e che il peccato o- 
riginale è la mutua inclinazione 
di un sesso verso 1 ’ altro. L’ uni- 
versità di Leida, credendosi espo- 
sta per tal’ opera, citò 1’ autore al 
suo tribunale, lo chiuse in prigio- 
ne, lo cancellò dalla lista degli stu- 
denti, lo condannò ad una multa 
di cento ducati d’ argento, nè gli 
rese la libertà, che dopo una ri- 
trattazione delle sue opinioni ed 
nn giuramento di nulla più scri- 
vere di somigliante. Beverland si 
ritirò ad Utrecht e, per vendicarsi 
dell’università di Leida, pubblicò 
nn anonimo libello: Vox rlamantis 
1 in deserto, nel quale i professori di 
quella università vengono acerbis- 
simamente trattati. 11 magistrato 
d’ Utrecht, a cui fatte vennero la 
doglianze sulla licenziosa sua vita 
e sulla corruzione, che spargevi», 
tra le giovani persone della città, 
lo bandi dal suo territorio. Bever- 
land, veggendo-i disprezzato in pa- 
tria, passò in Inghilterra, dove I- 
saccu Vossio, estimatore de’ suoi ta- 
lenti, ebbe di Ini compassione e 
gli procurò una picciola pensione. 
Ciò, che v’ ha di singolare, si è che 
tale pensione, accordata all’ uomo 
più libertino del secolo, era stata 
assegnata sopra de’ fondi ecclesia- 
stici. Vero è che pubblicò qualche 
tempo dolio una bella opera di mo- 
rale: De fornicatione cavenda admo— 
nitio, Londra, >697, in 8.vo, nella 
quale dichiara di riconoscere i suoi 
errori e la stia vergogna ; che Dio 
gli aperse gli occhi per conoscere 
tutte le sue turpitudini, ed il co- 
raggio gl’ inspirò di bruciare le 
sue opere e d* inviare al rettore 
dell’ università di Leida il suo li- 
bro De prostibuìis veterum ; e che fi- 
nalmente prega tutti qnei,che pos- 
sedessero 1 suoi scritti osceni, di ri- - 
mandarglieli: ma s’inclina a ri squar- 
ciare tale dichiarazione siccome ri» 
prpva della sua imprudenza. Alt» 
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fine cadde in estrema miseria e 
morì demente nel 1712. Esiste u- 
na lettera latina, indirizzata dal 
dottore Browne al prò fife sore Le- 
dere in Amsterdam : da essa si ri- 
leva che Beverland si era converti- 
to e rientrato nel seuo della Chie- 
sa e ricevuto aveva la comunione 
dalle mani del vescovo di Lin- 
coln e che il re d’ Inghilterra era 
sul punto di restituirlo alla sua 
patria. Non è verisimile che quel 
principe avesse voluto concedere 
tale grazia ad un uomo, soggetto 
del generale disprezzo. Non v'han- 
no che alouni dotti contemporanei, 
che parlino con istima delle sue 
cognizioni, sempre biasimando 1' 
immorale sua condotta. Dicesi che 
la sua opera De prò tibulis veterani 
era una raccolta d’ incisioni e di 
disegni osceni, ch’egli incollò so- 
pra cartoni, sotto a’ quali scritto 
aveva de’ versi tratti dagli antichi 
poeti. Sembra che tale immorale 
raccolta fosse distrutta prima della 
morte di Beverland; assicurano pe- 
rò alcuni autori che pubblicata 
venne in Inghilterra. Pubblicate 
vennero nel 1^48 dodici lettere 
latine di Beverland, indirizzate a 
de celebri uomini di quel tempo. 

D — G. 

BEVERLEY (Giovanni di), in 
latino Joannes Beverlariiu, arcive- 
scovo di Yorck, nel Vili secolo nac- 
que da nobile famiglia in Har- 
pliam, nel Northumberland. Stu- 
diò, dicesi, ad O.vlord e fu prima 
monaco, |ioi abbate del monastero di 
St.-Hilda. Alfrodo,re del Northum- 
berland , lo lece nel 685 vescovo 
di Hexain e nel 687 arcivescovo 
di Yorck. Dottissimo pel suo tem- 
po, si dimostrò il proteggitore de- 
gli studj, particolarmente di quel- 
lo delle sacre Scritture, e fondò nel 
904 a Beverley un collegio per 
i sacerdoti secolari. Dopo tenuta la 
sede episcopale per 54 anni, infa- 
stidito del mondano tumulto e del- 
lo confusioni, che regnavano nella 
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Chiesa, si ritirò a Beverley nell* 
anno 731. Beda, suo discepolo, ed 
altri monaci gli attribuiscono alcu- 
ni miracoli. Trecento cinquantan- 
ni circa dopo la sua morte il suo 
corpo fu disotterrato da Alfrico, 
arcivescovo di Yorck, e posto entro * 
ricca cassa, e nel 1 4 > 6 un sinodo, 
tenuto a Londra, institnì una festa 
pel giorno della sua morte. Narra- 
si come Guglielmo il Conquistato- 
re, quando devastò il Northum- 
berland, duce di numerosa ar- 
mata, non risparmiò che la città 
di Beverley per sentimento di re- 
ligioso rispetto alla memoria dell’ 
antico arcivescovo di Yorck. Lo stes- 
so rispetto indusse parecchi re d’ 
Inghilterra ad accordare al colle- 
gio, che fondò, grandi privilegi, tra 
gli altri il diritto d’asilo. Scrisse il 
nostro prelato le seguenti opere : I. 
Pro Luca exponendo ; 1 1 Homiìiae in 
Evangelia ; 1 11 Epistolae ad Hildam 
abbai iisam; IV Epistola > ari Herebal- 
dum , A ntienum et Bertinum . 

X— 9. 

BEVERNINK (Girolamo), ne- 
goziatore ed nomo di stato, nacque 
a Tergau in Olanda, il di a 5 apri- 
le i6'i4, da famiglia originaria di 
Prussia. Dopo esercitate parecchie 
volte pubbliche magistrature nel 
suo paese, fermò la pace tra 1’ fi- 
landa e l’ Inghilterra, il dì 38 apri- 
le 1654, in qualità di ambasciato- 
re straordinario. Fu eziandio uno 
de’ negoziatori dall’Olanda incari- 
cati di trattare con i Francesi, gli 
Spago uoli, I’ elettore di Colonia 
ed il vescovo di Mnnster, ed andò 
finalmente, in qualità di plenipo- 
tenziario, a Nimega, dov’ebbe par- 
te alla pace generale, oonchiusa il 
dì io agosto 1678: dopo quell’epo- 
ca si ritirò in una delle sue terre, 
una lega distante da Leida, e vi 
morì di violente febbre, il dì 3 o ot- 
tobre 1690, in età di 76 anni. Per 
ricrearsi da’ suoi politici lavori e 
dalle cure della direzione dell’ u- 
niversità di Leida, della qnale era 
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curatore, si occupava nella oòlti- 
vazione delle piante . Spendeva 
grandi somme per farne venire 
dalle più remote contrade, dove 
navigavano gli Olandesi, e molto 
contribuì in tale guisa ai progressi 
della botanica. Non solo coltivava 
le piante, ma le descriveva e le fa- 
ceva dipingere con accuratezza. L’ 
abbondanza delle ricchezze, che in 
tal genere racchiudevano i suoi 
giardini, determinò principalmen- 
te Breyn ad intraprendere la de- 
scrizione delle piante esotiche di 
essi ed a pubblicare le sue Centu- 
rie. In riconoscimento degl’ inco- 
raggiamenti e de’ servigj, che rice- 
vuto ne aveva, gli dedicò la sua o- 
pera, intitolata : Centurie /Ielle pian- 
te rare, pubblicata a Oanzica nel 
1678, in fogi. Linneo, parlando 
della capnccina di fior grandi , 
( Tropaeolum maini }, nel suo Spe- 
cie! plantarnm, dice che dettesi a 
Bevemink 1 ’ introduzione di quel- 
la vaga pianta in F.nropa nel i 
Bevernink giovòa It resi grandemen- 
te la botanica, indncendo colla sua 
generosità Paolo Herman a viag- 
giare nelle Indie orientali, donde 
riportò la più abbondante messe di 
piante. 

D— P— s. 

BEVERWICK ( Giovanni van), 
fletto BEVEROVICIUS, medico, 
hato a Dordrecht il dì 17 settem- 
bre i 5 9 4 , noto pe' numerosi scritti 
e per le cariche amministrative, 
che in patria occupò. Studiò suor 
cessivamente a Leida, in Francia, 
& Caen, in Parigi, a Montpellier, 
In Italia, a Padova, dove fu laurea- 
to, ed in Bologna. Ritornò a Dor- 
drecht a praticare la medicina e 
prolessò la chirurgia in quell’ uni- 
versità ; ma nel 1627 abbandonò 
la medicina per non più attendere 
in patria che alle magistrature. 
Mori il giorno 19 gennajo 1647. 
Versatissimo nelle lingue greca e 
latina, molto scrisse. Ecoo I’ indi- 
cazione della tue opera: I. Episto- 
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lica quaestio de vitae termino, fatai 1 
an mobili, cum doctorum mpontis, 
Dordrecht, iti 54 , in 8.vo ; Leida, 
1 t* 5 t», 1609, i 65 t, in 4 -to, con ag- 
giunte, in cui Beverwick tratta se 
il termine dell’umana vita è im- 
mutabile. Tale produzione menò 
a quel tempo rumore ; II Montana s 
Elenchomenos,sUe Refutatio argumers- 
torum, quibus Michael de Montaigne 
impugnai necessitatela medicinae, Dor- 
drecht, ifiSp, in ta,; in tedesco, 
Erancfort, 1675, in 8.vo; in fiam- 
mingo. nella raccolta delle opere 
dell’ autore, i 656 , e itìdf, nella 
qual’ opera Beverwick vuole ven- 
dicare la medicina dagli attacchi, 
che fatti le vennero da Montaigne ; 
III De excellentia foeminei sexus , 
Dordrecht, i 656 , 1639, * n >•* 
fiammingo, Dordrecht, tb' 43 , in fai 
opera, che con le precedenti può 
essere letta dal colto mondo ondo 
avere un’ idea del talento e dello 
spirito di Beverwich, come scritto- 
re; IV Idea medu inne oeteriim ; Leidà, 
1637, in H.vo, V Un Trattato della 
scorbuto, in fiammingo, Dordrecht, 
tb 4 J > in 12; un Discorso sul t anrtto- 
mio ; un Elogio della Chirurgia ; un’ /■* 
struziune sulla peste, in fiammingo 
altresì, inseriti nella raccolta gene- 
rale, di cui abbiamo favellato; VI 
hitroductin ad medicinnm indigenam t 
Leida, 1644, ,n ,a .» > 665 . in ta , 
dove si accinge a provar che 1* fi- 
landa può ritrovare nelle produ- 
zioni del suo clima di che basta- 
re alla medicina ; VII Raccolte ge- 
nerali di Beverwick, in fiammingo, 
Amsterdam, nel 16)6, sotto il tito- 
lo di Opere del signor Giocarmi van 
Beverwick, antica echevin di Dordrecht, 
pertinenti alla medicina ed alla chi - 
t orgia, contenenti alcuni degl’ in- 
dicati trattati e di più i Trattati 
della salute, 1 .*, 2,», 5 .* parte, che fu- 
rono separatamente stampati j ui^’ 
altra, nel 1664» in 4 -, intitolata il Te- 
soro delle malattie e V Arte della chi- 
rurgia-, maledite produzioni, che 
tendono sopra le altre Beverwich 
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commendevole, sono: De calculo 
renum et vesicae liber singularis , 
curri epistolis et consultationibus ma- 
gnorum vi rorum. Leida, 1 658 , in 1 6, 
e nelle due raccolte generali, in 
fiammingo: ed Exercitatioin Hippo- 
cratis aphorismum de calculo , ad Ciati- 
ditim Salmasium , acceduti t ejusdem 
argomenti doctorum ejjistolae, Leida, 
1641, in ìa. Beverwick dà in quest’ 
opera la storia non solo dei calcoli 
delle reni e della vescica, ma di 
tutte le concrezioni, che si formano 
nelle altre parti del corpo. 

C. ed A. 

** BEUVELET {Matteo), sacer- 
dote del seminario di s. Niccolò del 
Sardonetto, è noto specialmente 
per certe meditazioni sopra le prin- 
cipali verità cristiane ed ecclesia- 
stiche per le domeniche, feste ed 
altri giorni dell’anno, e per un ma- 
nuale per gli ecclesiastici. Lasciò 
un’ altra opera, che fu data al pub- 
blico dopo la sua morte od è il 
Simlrolo degli Apostoli spiegato e di- 
viso in sagri discorsi , Parigi per Gior- 
gio fosse, 1668, in 8.vo. E scritto in 
istile semplice e famigliare, qual 
si conviene a tal qualità d’ammae- 
stramenti, che debbono essere se- 
condo l’intelligenza d’ogni uomo. 
Le prove ne sono tratte per la mag- 
gior parte dall’ autorità della Scrit- 
tura e de’ Padri della Chiesa, de’ 
quali il signor Beuvelet area fatto 
studio particolare. 

L. M — w. 

BEXON ( Gabriele Leopoldo 
Carlo Amato ), nato a Remire- 
mont nel mese di marzo 174®; mo- 
ri a Parigi il i 5 febbrajo 1784. Pri- 
ma canonico, poi gran cantore della 
St.Cappella, andò debitore del suo 
innalzamento ad una Storia della 
Lorena, 1777, in 8.V0, della quale 
non comparve che il primo volu- 
me. Pubblicate aveva precedente- 
mente : I. Il sistema della fermen- 
tazione, 1775, in8.vo; II Catechi- 
smo d’ agricoltura o Biblioteca pei 
campagnuoh, 1775, in 1 2 , IJI Ora- 
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zinne funebre d’Anna Carlotta di Lo- 
rena, abbadessa di Remiremont, 1 775 
in 4 -to. Le altre sue opere sono: 
Osservatemi particolari sul miriade, 
e Materiali per la storia naturale del- 
le saline di Lorena, opuscoli atam- 

f ati nel tomo II del Conservatore , di 
rancesco di Neufchàteau. Si leg- 
gono nella stessa raccolta venticin- 
que lettere di Buffon all’abbate 
Bexon, eh’ era uno dei suoi coope- 
ratori nella Storia naturale. Non o- 
sando di pubblicare sotto il suo 
borile la prima sua opera, pose ad 
essa il nome di Scipione Bexon : da 
ciò provenne 1’ errore, in cui cad- 
dero quasi tutti i biografi, che ci 
precederono. 

A. B— r. 

BEYER ( Giovatoti di ), pittore, 
nato ad Arau, nella Svizzera, nel 
1 70'), si trasferì giovanissimo in fi- 
landa e vi fermò stanza. Spesso più 
occupato a disegnare che a dipi- 
gnere, con distinto talento le ve- 
dute copiò di alcune città, castel- 
la, ec. Parecchie delle sue pitture 
e vari de’ suoi disegni vennero in- 
cisi. Ignorasi l’anno della sua mor- 
te. — Un altro Giovanni di Bever, 
nato a Basilea, portò molto lungi 
il gusto e la conoscenza delle me- 
daglie e mori a Berna, nel 1758, 
in età molto avanzata. 

U— 1, 

BEYER ( Giorgio ), nato a Li- 
psia nel i 665 , morto nel 1714, è 
il primo, dice Camus, che lesse in 
Wittemberg , nel i 6 q 8 , sulla bi- 
bliografia del diritto. Le sue opero 
principali sono: I. Notitiae aucto- 
rum juridicorum et juris arti inser— 
vientium tria specimina, Lipsia, 169H- 
1700, in 8.vo; nuova edizione, au- 
mentata, 1726, in 8.vo. Goti. Aug. 
Ienichen ne pubblicò una conti-- 
nuazione, Lipsia, 1738. Una secon- 
da continuazione daC. Ferd. Hom- 
melius fu pubblicata, nel 1749; li- 
na terza ed una quarta nel 1750; 
una quinta da H. Gotti. Francie., 
Lipsia, 1758, in 8.vo j II Declinatici 


Digitized by Google 



BEY 

Juris divini, naturali s et politili uni- 
versali s, Wittemberg, 1712, in 4 -to; 
Lipsia, 1716, 1716, in 4.to. 

A. B — t. 

BEYER (Augusto), ministro pro- 
testante, nato il di 21 maggio 1707, 
morto nel 1 74 * ^ pubblicò: I. Epi- 
stola d" hiblipthecis dresdensibus, funi 
pubblici f, tum privati), Dresda, 1751, 
in 4 -t° j il Bernardi Mnnctae ( La 
Monnoye) epistola hactenus inedita 
ad Michaelern Maittarium, Dresda e 
Lipsia, 17D2, in 8-vo. Trovata l’a- 
veva nel museo Schoemberg; III 
Memorale historico-criticae librorum 
rariorum, Dresda e Lipsia, 1754, in 
8.vo; IV Arcana sacra bibliothecarum 
- dresdeniinm, Dresda, 1708, in 8.vo. 
Pubblicò indi due continuazioni 
di tai’opera, 1738 e 1740, in 8.vo. 

A. B — t. 

BEYERLINCK (Lorenzo), di 
originaria famiglia di Berg-op- 
Zootn, nacque nel mese di aprile 
1578 ad Anversa, dove il padre 
•uo era speziale. Studiato eh’ ebbe 
la rettorica presso i gesuiti, andò a 
imparare la filosofia a Lovanio. 
Non appena ebb’ egli vestilo l’ a- 
bito ecclesiastico per istudiare la 
teologia in quella università, che 
fatto venne professore di poesia e 
di rettorica nel collegio di Vaulx, 

( Collepium vaulxianum, vulgo gan- 
dense ), Ebbe poco dopo la cura di 
Hérent, nelle vicinanze di Lova- 
nio, e professò la filosofìa in una 
casa di canonici regolari, non lun- 
gi dalla sua parrocchia. Fu coa- 
diutore dell’arciprete del decana- 
to di Lovanio, indi venne chiama- 
to, nel iò'o 5 , ad Anversa per diri- 
gervi il seminario e v’ ebbe poscia 
un canonicato graduato nella cat- 
tedrale; quindi arciprete divenne 
del distretto e da ultimo della 
città d’ Anversa, dove mori il di 
7 giugno 1627. I suoi scritti sono: 
1 . Apophthegmata ckristianorum , An- 
versa, i(ìo8, in 8.vo; II Biblia sacra 
rariorum trans lationum , 3 voi. in 
fogl., Anversa, 1616; III Promptua- 
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riism morale super Evangelia commu- 
tila et particular'ia quaedam festonati 
totius anni, tre parti in o.vo, pa- 
recchie volte stampate; IV ÀTt- 
gnum theatrum vitae humanae. Cor- 
rado Lioostene lasciato aveva i 
materiali di quest’opera^ Teodo- 
ro Swinger li riordinò, vi aggiun- 
se ciò, che le sne letture gli forni- 
rono, e ne pubblicò tre edizioni. 
Giacomo Swinger, figlio, vi fece al- 
cune addizioni e mutamenti. Be- 
yerli nell finalmente vi fece aggiun- 
te e correzioni considerabili; ma il 
suo lavoro non venne alla luce che 
dopo la sua morte. Colonia, i 65 i, 
8 voi. in fogl. L’ottavo volume la 
tavola contieue delle sue materie, 
estesa da Gasparo Princtius, licen- 
ziato in teologia. Ritampata fitta- 
le raccolta a Lione nei 1678, 8 
voi. in fogl.; a Venezia 1707, 8 
voi. in fogl. E questo un ammasso 
di teologia, storia, politica, filoso- 
fia, dove non s’ incontrano che co- 
se comuni; vi si trova perfino una 
canzone baccanale. V. Una conti- 
nuazione della Cronaca d’ Opmeer, 
( E. Opmeer) ; VI Molte altre opere, 
delle quali si legge la lista nella 
Biblioteca belgica di Foppens e nel- 
le Memorie per servire alla storia let- 
teraria delle diciassette provinole dèi 
Paesi-Bassi, ec. , di Paquot. 

A. B — t. 

BEYGTACH ( II.vdjy ), sopran- 
nominato Vely [il santo), era un 
religioso musulmano de’ tempi d’ 
Ainnrat I. Fondò l’ordine ilei der- 
vis, chiamati dal suo nome Btygta • 
chys. Egli fu quello, che Amurat 
chiamò a benedire il drappello di 
quella celebre milizia, che institui 
1 ’ anno dell’ egira 763, ( i 36 i-a ), 
Hàdjy Beygtacn, cui la fama de’ 
suoi miracoli e delle sue profezie 
tener faceva per amico di Maomet- 
to, comparve dinanzi alla soldate- 
sca schierata ; consacrò colle sue 
preci lo stendardo, che le diveune 
particolare; poi il devoto dervis, 
stendendo la manica della sua veste 
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sul capo del primo soldato, pro- 
nunziò queste solenni parole : n Sia- 
ti vi nel tuo contegno ardimento ; 
» vittorioso sia il tuo braccio ; abbi 
>' sempre snudata la scimitarra ; dà 
» morte a’ tuoi nemici e ritorna sa- 
li no e salvo da tutte le pugne; il 
>1 tuo nome sia giannizzero ( yeny- 
ti chery, nuovo soldato)”. Tale no- 
me, divenuto tanto celebre, rimase 
fin d’ allora alla nuova milizia, ed 
il berretto de’ giannizzeri conser- 
va ancora la forma della manica d’ 
Hadjy Beygtacb. Morì a Querc- 
Cliebr nel 769 dell’ egira (1 3(17-8). 
Venerata è sempre tra gli Ottoma- 
ni la sua memoria, e con tanta de- 
vozione quanto rispetto visitano 
essi la sua tomba, che giace nel 
villaggio di Beygktach, vicino a 
Galata, sulla riva europea del Bo- 
sforo. 

S Y. 

BEY MA ( Giulio di ), giurecon- 
sulto, nato a Dockum, iu Olanda, 
verso l’anno i53c). Ottenuti i gra- 
di di licenziato in diritto ad Or- 
léans , esercitò in Lenwarde, in 
Frigia, la professione d’avvocato; 
ma divenuto sospetto al gover- 
no spagnuolo pel suo attaccamen- 
to ai luterani, fu non molto dopo 
obbligato a lasciare quella città. 
Si ritirò in Alemagna ed insegnò 
ubblicamente il diritto a Witten- 
erg pel corso di dieci anni. Quan- 
do i tempi divennero più tranquil- 
li, ritornò in sua patria ed ottenne 
una carica di diritto nell’univer- 
sità di Leida. Dopoché insegnato 
V ebbe con ottimo successo per i5 
anni, fu chiamato nel t5p(i a Fra- 
neker, onde professarvi la stessa 
scienza; ma I' anno dopo cessò dal- 
l’ insegnamento e passò in qualità 
di consigliere alla corte di Frigia. 
Morì nel r5qS, lasciando una fi- 
glia e due figli, ch’entrambi si de- 
dicarono alla giurisprudenza. Bey- 
ma scrisie parecchie dissertazioni 
snl diritto, e sono raccolte in na 
volume in 4-tòi pubblicato a Lova* 
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nio i645. Questo lavóro era stato 
preceduto da una raccolta di tesi, 
sostenute pubblicamente da Bey- 
ma e dal suo amico Schotanus: 
Disputationes juridicae, sodata cum 
collega H. Schotano opera editue , 
Franeker, i5q8, in 4-to. 

D—c 

BEYS ( Carlo di), nato a Pari- 
gi verso il 1620, coltivò di buon’ 
ora la poesia. Di quattordici anni 
aveva già composto gran numero 
di versi latini e francesi, che ripu- 
tazione gli meritarono tra le per- 
sone di spirito. Scarron, che rice- 
vuto aveva lodi da lui, lo paragona- 
va a Malherbe, e Colletet lo van- 
tava con modi ancora più esagera- 
ti. I versi di Beys non sono piu co- 
nosciuti, nè ricercati vengono che 
dai curiosi. Lavorava poco, pas- 
sava la maggior parte de' suoi gior- 
ni nelle mense, dove seguiva più 
le inspirazioni di Bacco, che di A- 
pollo. Vita sì epicurea non tolsa 
già che sospetto contro lui non sor- 
gesse che si mischiasse negli affari 
di governo, e fu posto alla Bastiglia 
siccome autore della Afiliarie, una 
delle più mordaci satire, che coni— 

S arse sieno contro il cardinale di 
lichelieu. Beys non durò fatica a 
provare lasca innocenza e, reso al- 
la libertà, ripigliò la maniera sua 
di vivere; la sua salute ne fu al- 
terata; perde quasi la vista e mori 
il giorno 26 settembre i65q, in età 
di circa 4o anni. Esistono tre suo 
tragicommedie: Il Geloso senza mo- 
tivo, |635; /’ Ospitale de pazzi, rap- 
presentata nel i635; Celina o i 
Fratelli ricali nel >636; lina sua 
commedia, intitolata: l paggi illustri, 
rappresentata nel i6f>a; fu pub- 
blicata una raccolta delle sue Ope- 
re poetiche, Parigi, i65i, in 8.vo, sta 
in fronte di queste un Poema lati- 
no sulle viti orie di Luigi XIII, stam- 
pato con i Trionfi di Luigi il Giusto > 
itì4pr ' n fogl., ornato d’intagli di 
Giovanni Valder, di Liegi. Crei le- 
si che Beys abbia avuto parte nella 
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Amante liberale, commedia di Gite- 
rin di Bonscal, e gli si attribuisce la 
Commediadelle Canzoni, Parigi, i 
in ìa. Tale commedia è composta 
di strofe conformi a diverse arie, 
eh’ erano allora in moda, e, secondo 
alcuni autori, suggerì l’idea delle 
commedie con Vaudeville . — Un al- 
tro Beys ( Gilles ), stampatore a Pa- 
rigi nel XVI secolo, fu primo ad 
impiegare nella stampa le conso- 
nanti j e v, che distinte già aveva 
il grammatico llamns. 

BEYSSER ( Giova imi Miche- 
le), nato a Ribanvilliers in Alsa- 
zia, nel it 54 , partì qual avventu- 
riere per le indie, dove esercitò le 
funzioni di chirurgo maggiore. 
Ebbe poscia al soldo d'Olanda il 
grado di capitano. Era a Lorient, 
quando scoppiò la rivoluzione, e 
fu fatto maggiore dei dragoni di 
quella città, che dispersero i pri- 
mi adunamenti de’ realisti in Bre 
lagna. Servì nel 1 793 sotto il ge- 
nerale la Bourdonnaye, come ge- 
nerale di brigata; ed i brillauti 
successi, ottenuti contro i Vandei, 
principalmente all’assedio di Nan- 
tes, lo fecero eleggere generale in 
capo dell'esercito delle coste del- 
la Kocbellc. Si dichiarò da prima 
contro il 3 i maggio e fu posto 
fuori della legge; ma siccome si 
ritrattò, conservò il suo grado, il 
* dì 9 settembre 1793, conducendo 
una colonna della guarnigione di 
Magonza, sconfìsse le genti della 
Vandea; ma nel dì ai dello stesso 
mese fu compiutamente disfatto 
e gravemente ferito. Una nuova 
sconfitta gli attirò un decreto di 
accusa, ed il giorno i 3 aprile 1794 
fu condannato a morte e giusti- 
ziato in età di 4 o anni, come com- 
plice di Dànton, Heber», ec. Do- 
po la sua condanna compose al- 
cune strofe e coraggiosamente 
morì . 

K. 

BEZBORODKO. E.Blsbohoiixo, 


BÈZE ( Teodoro m ) nacque a 
Vezebi, piccola citta del Niver- 
nais, il dì 24 giugno i 5 iq, e passò 
in Parigi i primi anni delia sua 
vita presso suo zio, Niccolò di Bé- 
ze, consigliere nel parlamento, che 
lo mandò ad Orléans, di dieci anni 
non compiti, onde farvi i suoi stu- 
dj . Ebbe in maestro Melchiorre 
Volmar, nomo eruditissimo, soprat- 
tutto nelle lettere greche, ed uno 
de’primi, che portarono in Francia 
le idee di riforma. Volmar avendo 
lasciato Orléans per assumere una 
cattedra di professore a Bourges, 
Teodoro di Bére ivi l’ accompagnò 
e vi dimorò con esso sino al 1 555 . 
Non era allora che di sedici anni 
ed aveva già fatto grandi progressi 
nelle lettere e nelle antiche lin- 
gue. Ritornò ad Orléans per istu- 
diare il diritto e vi ottenne do* 
gradi nel 1559. Impiegò que’quat- 
tro anni, meno in serj studj, che 
nel coltivare le lettere e soprat- 
tutto la latina poesia. In tale in- 
tervallo cotnpos’ egli le più di quel- 
le composizioni, di cui, alcuni anni 
dopo, formò una raccolta sotto il 
titolo di l' ormata jueenilia. Reduce 
a Parigi, fu provedute, del priorato 
di Lonjnmeau e di un altro bene- 
fizio. Uno ile’ suoi zìi, possessore 
di ricca abbazia, era già disposto di 
rinunziargliela,e Bèze, in tal mo- 
do godendo di considerabile rendi- 
ta, che aumentarsi ancora doveva, 
ai vantaggi della gioventù e del- 
l’aspetto accoppiava la riputazio- 
ne di bello spirito; ne approfittò 
per abbandonarsi ad ogni dissipa- 
zione. Narra egli stesso come i suoi 
amici ed i snoi parenti lo solleci- 
tavano di darsi ad un altro genere 
di vita e di mettersi per una via, 
che avesse potuto condarlo a rag- 
guardevoli cariche, ma che fu sem- 
pre ritenuto dalla forza delle abi- 
tudini e dalle attrattive della vo- 
luttà. Sebbene possedesse benefizi, 
non però entrato era negli ordi- 
ni. In tal guisa passò nove atuii. 
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professando graude libertà di cosi ri- 
mi, ben piucchè di opinioni; e sen- 
za ninna relazione con gli uomini, 
che, in gran numero, abbracciato 
avevano la riforma. Da lungo tem- 
po attaccato ad una donna, di na- 
scita molto ineguale alla sua , ma 
alla quale promesso aveva di spo- 
sarla segretamente, era trattenuto 
dagl' inconvenienti di poco onore- 
vole parentado e soprattutto pel 
timore di perdere la reudita de’ 
suoi benefizj. Finalmente nel 1 548, 
'per conseguenza di grave malattia, 
esci da tale stato d’ irresoluzione, 
abbandonò e benefizj e speran- 
ze e famiglia, si recò a Ginevra e 
sposti quella donna, alle instanze 
della qnale resistete già da quat- 
tr’anni. Abbracciò nello stesso tem- 
po la religione riformata. » ed ab- 
» biurò, sono sue parole, il papato 
» siccome fatto ne aveva voto a Dio 
ss sifio dall’ età di sedici anni " : 
Veduto abbiamo quali circostanze 
lo fecero adempire, tale voto si a 
lungo e si compiutamente obblia- 
to. Breve fu la sua dimora in Gi- 
nevra e si recò aTubinga onde vi- 
sitare il suo antico maestro Vol- 
snar, pel quale conservato aveva 
grande affezione. Dedicato gli ave- 
va, alcuni mesi addietro, la prima 
edizione delle sue poesie. Bcze fu 
eletto, 1 ’ anno seguente, professore 
di lingna greca a Losanna. Vi di- 
morò quasi per dieci anni, duran- 
te i quali pubblicò alcune opere, 
che estesero la sua riputazione. La 
sua tragedia di Abramo sacrificatore 
venne tradotta in latino ed ovun- 
que diffusa. Pasquier dice coin’ el- 
la gli faceva cadere le lagrime da- 
gli occhi. Quest’ elogio farebbe me 
raviglia a chi volesse in oggi ten- 
tare di leggerla . Fece stampare 
nel 1 556 la sua versione del iVuo- 
fo Testamento e ne pubblicò dopo 
gran numero di altre edizioni, con 
mutamenti parecchi; ma di tutte 
le opere di Bèze , durante il suo 
soggiorno a Losanna, la più consi- 
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derabile è, senza dubbio, il suo bre' 
ve Trattato, intitolato : Deìuierctici* 
a civili infici' tram punierulis. E que* 
sta un’ apologia del giudizio esup' 
plizio di Serveto, condannato al 
rogo qual eretico dai magistrati di 
Ginevra il dì 17 ottobre i555. In 
uno scritto, in tale occasione pub- 
blicato da Seb. Gastalio, poco dopo 
la morte di Serveto, veniva ricer- 
cato se gì u-to era o anche vantag- 
gioso di punire di morte gli ereti- 
ci : Quo jure, qnove fructu haemtici 
gladio puniendi? A tale dissertazio- 
ne Bèze risponde. Tratta con ar- 
gomentazioni non poco cattive la 
causa dell' intolleranza; ma cosa 
curiosa è il vedere com’ egli stabi- 
lisce e sostiene quella dottrina: 
sembra che spaventati i riforma- 
tori del progresso, che faceva lo 
spirito di esame, da essi introdotto 
nelle materie di religione, si sfor- 
zassero a tutto potere di porvi li- 
mili. Tutto quello, che stato non 
era da essi attaccato, volevano che 
riguardalo fosse come inviolabile. 
Mettere in campo una nuova que- 
stione era un minacciare la chiesa 
e la religione di totale sovverti- 
mento, un distruggere le cose alla 
salute indispensabili: per porre 
dunque la religione e la chiesa al 
sicuro da tali pericoli , i principi 
ed i magistrati spiegare non pote- 
vano abbastanza severità e suppli- 
zi contro gl’ innovatori , però che 
niuna intrapresa perturba tanto il 
riposo delle società, quanto l’eresia 
e l’ irreligione. Gli esempj tratti 
dalla scrittura, i testi di s. Paolo, 
le costituzioni di alcuni romani 
imperatori sono citati per istahili- 
re i doveri delle potenze civili con- 
tro gli eretici; e Bèze ne torce il 
senso, perchè significhino ciò so- 
lo, eh’ egli vuole. Del rimanente, 
dando il ferro in mano ai magistra- 
ti civili, sollecitandoli in nome di 
Dio e della religione di servirsene 
contro gli eretici e gli amici delle 
innovazioni , fa di que' magistrati 
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gli strumenti quasi passivi dei pa- 
stori e dei teologhi. A questi il giu- 
.dizio appartiene delia dottrina, in 
modo che l'autorità temporale ha 
bensì il diritto di morte-contro gli 
eretici, ma esercitarlo non può che 
dopo il giudizio e sulla denunzia 
dei pastori. Tal’ è con poco diva- 
rio la sostanza del libro di Bèze. 
La voga, che allora ottenne l’ opi- 
nione di Melantone, e la dichiara- 
zione delle principali chiese sul 
supplizio di òerveto attestano ba- 
stantemente come Bèze non altro 
fece eh’ esprimere i sentimenti e 
la dottrina degli uomini più im- 
rtanti dei suo partito. Menten- 
nome , con maniere timide e 
soltanto sotto l’apparenza del dub- 
bio, l’ autore della prima disserta- 
zione parlato aveva per la tolleran- 
za, mentre Bèze, rispondendogli 
con audacia e durezza , si faceva 
un vanto di porre il suo nome alla 
difesa di que’ principi .ch’egli crede- 
va incontestabilmente i più giusti 
ed i più conformi all’ utilità della 
chiesa. Cosi ne’ primi momenti i 
capi dei riformati ricusarono agli 
altri la libertà della discussione, 
ohe per sé reclamavano. Appella- 
rono eretici e bestemmiatori tutti 
que’, che tentavano di spingere più 
lungi, ch’essi, le intraprese contro 
le ricevute verità, e molto a propo- 
sito sostennero che, se non si arre- 
stassero nella strada da essi aperta, 
la religione verrebbe tosto attacca- 
ta sino nelle sue prime fondamen- 
ta. Può darsi che questa dottrina 
d’ intolleranza ed il terrore de’ sup- 
plizi abbiano ritardato il movimen- 
to dato allora verso tutte le inno- 
vazioni e preservata la religione 
da alcune intraprese, di cui aveva 
essa a paventare ; ma men vero non 
è come tale condotta e tale dottri- 
na mancavano più ancora di poli- 
tica, che di giustizia. Bèze fece un 
viaggio nel 1 558, onde sollecitare la 
mediazione di alcuni principi d’ 
Alemagna presso il re a» Francia, 
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in favore dei protestanti di quel 
regno, si vivamente allora perse- 
guitati. L’anno dopo, lasciò Losan- 
na per istabilirsi a Ginevra, e vi fu 
ricevuto cittadinoad istanza di Gai- 
vino. Si avvisava in quella picciola 
repubblica a tutti i. mezzi di per- 
fezionare gli studj e di spargere 
il gusto delie scienze. Formata e- 
rasi di fresco un’ accademia, e Cal- 
vino ricusò per sè il titolo di ret- 
tore ; volle che Teodoro di Bèze 
fosse eletto a quella carica e tolse 
nello stesso tempo ad insegnarvi 
la teologia. A quell’epoca i gran- 
di del regno, che abbracciato ave- 
vano la riforma, sentendo il bi- 
sogno che avevano dell’ appoggio 
di un sovrano, gettarono gli occhi 
sopra Bèze per convertire il re di 
Navarra e conferire seco lui sopra 
importanti oggetti. Ottenne la sua 
missione compiuto successo; la ri- 
forma fu pubblicamente predica- 
ta a Nérao, dove risiedevano An- 
tonio di Bourbon e Giovanna di 
Navarra. Fu edificato un tempio, 
e lo spirito di fare proseliti e, qua- 
si dire si può, d’ intolleranza fu 
spinto a tale, che nel corso dell’an- 
no seguente, 1 56o, la regina di 
Navarra ordinò la demolizione di 
tutte le chiese e di tutti i mona- 
steri di Nérac. Teodoro dimorò iu 
quella città sino al principio dell’ 
anno i56i, epoca in cui fu chia- 
mato al colloquio di Poissy. Tale 
solenne conferenza, nella quale a- 
dunati si erano i più celebri dot- 
tori dello due comunioni per in- 
tendersi e far cessare le divisioni, 
terminò senza produrre niuno de- 
gli aspettati felici effetti. Da en- 
trambi i lati poca disposizione ad 
un conciliamento fu dimostra, e 
Bèze, che vi rappresentò una delle 
parti principali, vi apparve piut- 
tosto retoro, che teologo. Ohblian- 
do il rispetto dovuto ad un’ assem- 
blea, in cui si trovavano il re, la 
regina madre e tutti i principi del 
sangue, impiegò intórno la reale 
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presenza espressioni s\ inconve- 
nienti che mossero contro di lui 
tutti i cattolici e contribuirono ad 
accendere la contesa ed a rendere 
inutili tutte le intenzioni di pace. 
Non ritornò allora altrimenti a Gi- 
nevra e fu ritenuto in Francia dal 
re di Navarra e dal principe di 
Condé. Siccome l' editto di genna- 
io i56a permetteva ai riformati il 

S ubblico esercizio del loro culto, 
èze predicò sovente a Parigi e si 
rese distinto in tutte le occasioni 
per gran zelo e molto attaccamen- 
to al suo partito. La guerra civile 
ricominciò e Bèze intervenne alla 
battaglia di Dreux, dove i' prote- 
stanti furono sconfitti ed il princi- 
pe di Condò fatto prigioniero. Non 
cessò dal prendere gran parte ne- 
gli affari de’ protestanti sino alla 
pace del i563. Allora soltanto ri- 
tornò al suo ufficio nell’accademia 
di Ginevra. Calvino era morto nel 
«564 e Teodoro di Bèze successe 
in tutti gl’ impieghi del suo amico 
e del suo maestro e d’ allora in poi 
risguardato venne qual capo dei 
riformati, tanto in Francia che a 
Ginevra. Affari domestici lo chia- 
marono nel i568 aVezelay. Redu- 
ce a Ginevra pochi mesi dopo, non 
ritornò in Francia che nel 1070 
pel sinodo della Rochelle. Ad i- 
stanza della regina di Navarra e 
dell’ammiraglio di Coligny, il consi- 
glio di Ginevra permise a Bèze di 
recarvisi. L’onore di presiedere a 
quell’assemblea generale di tutte 
le chiese riforniate della Francia 
gli .fu unanimamente conferito. 
Bèze fu ancora parecchie volte ob- 
bligato di abbandonare per qual- 
che tempo le sue occupazioni nell’ 
accademia di Ginevra. Impiega- 
to venne nel «5^4 * n un’ impor- 
tante negoziazione in Alemagna 
ed in varie epoche intervenne ad 
alcune conferenze tenute nella 
Svizzera od in Alemagna per dilu- 
cidare alcuni punti di dottrina. 
Nel i588 mori sua moglie e, tut- 
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tochè in età di 70 anni, si rimari- 
tò pochi mesi dopo con una giovi- 
ne, ch’egli chiamava la sua Suna- 
mitide. Dicesi pure, ma senza fon- 
damento, che si maritò per tre vol- 
te. Conservò sino all’ età di oltre 
80 anni grande attività di spirito, 
robusta salute, nè discontinuò le 
sue lezioni che nel 1600 . Visse an- 
cora sei anni, estenuato dalla vec- 
chiezza e dalle infermità, ma sem- 
pre pieno di zelo e devozione pel 
suo partito, servendolo ancora coi 
suoi consigli. Mori il giorno «3 ot- 
tobre t6o5. Teodoro di Bèze è uno 
di quegli uomini,di cui più spesso e 
più vivamente attaccata fu la ripu- 
tazione, nè possibile era che ciò non 
fosse. Appena ebb’egli abbraccia- 
to la religione riformata, che si 
tneschiò in tutte le controversie ed 
in tutte le dispute. Scrisse inces- 
santemente contro i cattolici, con- 
tro i luterani , contro tutti quei 
finalmente, di cui le opinioni si 
allontanavano in alcuna cosa dalla 
dottrina o anche dall’ interesse dei 
suo maestro Calvino. Uno scrittore 
polemico deve necessariamente, in 
tutti i tempi, essere esposto a lice- , 
vere ed a dire molte ingiurie; ma, 
nel secolo di Bèze, le ingiurie era- 
no molto più gravi, i modi delle 
dispute più grossolani, i rancori 
più inveleniti, soprattutto nelle 
religiose contese. Bèze, di cui i pri- 
mi scritti tanto offrivano argomen- 
to di giusti rimproveri, fu di con-, 
tinuo molestato dalle accuse dei 
suoi avversarj. Al torto di avere 
adottato nn genere di scrivere, da 
cui la memoria de’ suoi primi anni 
e la pubblicazione delle sue Jiu>e- 
niliu avrebbero dovuto tenerlo lon- 
tano, quello accoppiava d' intro- 
durre troppo ne’suoi polemici scrit- 
ti un motteggiare grossolano e bas- 
so. Tale rimprovero 'gli fu fatto 
anche dagli scrittori della religio- 
ne riformata. Non è dunqne stu- 
pore che sia stato estremamente 
maltrattata da que’, elisegli irritava 


Digitìzed by CjOO^Ie 



BEZ 

co’ suoi sarcasmi ed a’ quali for- 
niva armi contro di lui. Sarebbe 
assolutamente senza interesse 1’ 
esaminare sino a qual giunto fu 
calunniato, e ciò eh’ è d uopo to- 
gliere da que’ rimproveri fatti a’ 
suoi costumi e dalle infami inter- 
pretazioni di alcune delle sue poe- 
sie; ma una più importante accu- 
sa insorse contro di lui. Poltrot, 
che assassinò il duca di Guisa di- 
nanzi ad Orléans, dichiarò nelle 
sue prime interrogazioni, coni’ era 
stato spinto a quel delitto da Teo- 
doro Bèze. Tale imputazione sem- 
bra spoglia di verisimiglianza; Pol- 
trot ritrasse tosto la sua dichiara- 
zione e persistè sino al momento 
della sua morte a scolpare Teo- 
doro Beze. Perciò la prima stia 
testimonianza, costantemente dal- 
lo stesso smentita, non trovò che 
{tochi disposti a crederla. Bossuet, 
quantunque severissimo nel gin- 
dizio che la di Bèze e tuttoché 
inclinato, sulla sola deposizione di 
Poltrot, ad imputare all’ ammira- 
glio di Coligny una parte abba- 
stanza grande nell’ uccisione del 
duca di Guisa, non accusa Bèze di 
niuna diretta complicità. Solo gli 
rimprovera, a quell’ occasione, le 
sue prediche sediziose; la gioja, che 
in lui apparve non che in tntti 
que’del suo partito, alla morte del 
duca di Guisa ; e la cura che prese 
di dare all’ assassinio il colore di 
un’ azione inspirata. Rinfacciato 
viene eziandio a Bèze di avere ec- 
citato in parecchi incontri i pro- 
testanti di Francia ad impugnare 
le armi e di essere stato la tromba 
delle nostre gnerre civili. Egli è 
certo come nelle sue relazioni coi 
capi della riforma, durante le guer- 
re, che occuparono i primordj del 
regno di Carlo IX, poca modera- 
zione e poco desiderio dimostrò di 
conciliare gli animi; è certo come 
perdè troppo sovente di vista ciò, 
che detto aveva egli stesso nella 
sua protesta al re di Navarra » che 
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u la Chiesa di Dio deve sostenere 
» i colpi e non darli ; e che eli’ è 
i» un’ incudine,sovra la quale molti 
» martelli debbono logorarsi Sk 

bella sentenza nelle labbra di Bèze 
non era che una vana figura retto- 
rii-a. Non si tosto il suo partito si 
fu fatto forte per la debolezza del 
governo e pel malcontento de’ più 
grandi personaggi dello stato, eh’ 
egli divenne co’ suoi sermoni 1* 
^istigatore più ardente di guerra. 
Confessa egli medesimo, nella sua 
Stona ecclesiastica, come allora mos- 
se le genti di ogni classe, profes- 
santi il Evangelio, a sostenere la 
causa dei poveri oppressi con tutti i 
mezzi ad esse possibili. Tale dot- 
trina della resistenza all’oppres- 
sione con tutti i mezzi, tale ardore 
di predicare la guerra a tutti quei, 
che professavano l’ Evangelio, il 
qual è legge di pace, non si ac- 
cordavano col vero spirito delia re- 
ligione; ma a torto risguardate ver- 
rebbero le guerre di quell’epoca 
come se avuta avessero per causa 
unica o anche principale il biso- 
gno, eh’ ebbero i riformati di di- 
fendersi o il desiderio de’ loro mi- 
nistri di estendere la loro nuova 
religione. Rammentarsi è d’ uopo 
come tutti i buoni spiriti di quel 
torno convenivano che v’era pip 
malcontenti, che uconolì. Quindi in- 
giusta cosa sarebbe il considerai 
Bèze e gli altri predicatori o scrit- 
tori del suo partito quali artefici 
delle nostre discordie. Molto più 
probabile egli è che* anche senza 
V influenza de’ loro consigli e sen- 
za motivo di religione, la rivalità 
dei Guisa e dei principi del san- 
gue prodotto avesse con poco diva- 
rio gli stessi risultati. In tal modo, 
non discolpando Bèze di aver pre- 
so nelle nostre turbolenze più par- 
te di quello che uopo fosse ad un 
ministro dell’ Evangelio, affermare 
si può coni’ egli una delle cagioni 
principali di esse non fu. Quello 
stesso Poltrot, che accusato aveva 
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Teodoro di Bèze, accertò altresì 1* 
ammiraglio di Coligny, di cui la 
faina non fu mai oscurata ; la sua 
testimonianza dunque non merita 
ninna fede e non è resa probabi- 
le da circostanza niuna. Perciò per 
quanto ripetuto fosse tale rimpro- 
vero «lai nemici di Teodoro di Bèze, 
sembra che ottenuto non abbia tra’ 
suoi contemporanei niuna creden- 
za. Il suo carattere erasi molto ad- 
dolcito negli ultimi suoi anni ; e, 
quando ebbe la fortuna di vedere 
Enrico IV, nel 1399, in un villag- 
io della Savoja presso Ginevra, 
imandogli il principe quale cosa 
potrebbe fare per esso, Bèze non gli 
espresse «die un solo voto, quello 
di vedere la Francia interamente 
pacificata. 11 suo testamento spira 
per ogni dove lo stesso sentimen- 
to, misto con la memoria e col ram- 
marico de' suoi errori. Bèze fu 
scrittore elegante ed eruditissimo 
letterato. La lunga sua vita e l’en- 
tusiasmo, che inspirò a’ suoi parti- 
giani, lo fecero chiamare la Fenice 
del suo secolo. Qual teologo con- 
troversista ed in parecchie occa- 
sioni qual negoziatore, dimostrò 
molt’arte ed illimitata devozione 
al suo partito. I numerosi suoi 
scritti sono quasi nell’obblio e nep- 
pure si canta più oggigiorno nelle 
chiese riformate la sua traduzione 
in versi francesi dei Salmi di Da- 
ridde, cui Marot aveva incomincia- 
ta; ma il suo titolo migliore alla 
gloria, quello che assicurare gli 
deve la gratitudine di tutti gli a- 
mici delle lettere e delle scienze, 
è l’ avveduto modo, con cui pel 
lungo periodo di 4° anni governò 
gli studj nell' accademia di Gi- 
nevra, della quale fu, siccome ve- 
duto abbiamo, il primo rettore nel 
1 55q. Le avversità del tempo aven- 
do obbligato il consiglio ai Gine- 
vra a «opprimere due cattedre di 
professóri, di cui gli stipendj non 
potevano essere pagati, Bèze, in età 
• oltre 70 anni a senza negligen- 


BEZ 

tare ninna delle altre sue curi*, 
supplì a’ soppressi professori e les- 
se da quelle cattedre per più di 
due anni. Quando si rammenta il 
numero di uomini illustri o utili, 
che l’ accademia di Ginevra pro- 
dusse nel corso dei due ultimi se- 
coli, e la fama, che procurarono a 
codesta picciota città le sue insti-* 
tuzioni, i snoi lumi ed i brillanti 
successi in essa dell* insegnamen- 
to, non si può esimersi da un vivo 
sentiniento di stima e gratitudine 
per Teodoro di Bèze. Egli fu il 
vero fondatore di quell’accademia, 
egli le diede le regole e legò a' 
successori suoi tradizione ed esem- 
pi, da cui utilità tuttora si sente. 
Considerato Teodoro di Bèze sot- 
to tale aspetto, più s’ inclina a per- 
donargli i torti della gioventù « 
quelli dello spirito di partito. Si 
leggerà con piacere ciò, che Bayle 
di lui scrisse nel suo Dizionario, 
tratto in parte dalla sua vita, det- 
tata in latino da Ant. de la Faye. 
Natale Tailiepied, Bol&ec ed un 
dottore di Sorbona, nominato ìstin- 
gé o Laingeus scrissero pur essi la 
vita di questo riformatore. Il nu- 
mero delle sue opere è si grande, 
che opportuno crediamo ai con- 
tentarci d’ indicarne le principili : 
I. Formata juvenilia, Parigi, Cor- 
rado Badio, «54H, in 8.vo. Ad insi- 
gne capitis morti», senza data, pic- 
ciolo in 12. L’ edizioni del 1 .69, 
in 8.vo, i5^6, in 8.vo, e 1 5 q-, io ' 
4-to, non contengono che una par- 
te delle Juvenilia. Tolte vennero 
tutte le poesie eretiche ed oscene. 
L’ edizione del 1 197 è stata ri- 
stampata a Ginevra, nel iSqp, in 
iti. Aggiunta venne la traduzione 
in versi del Cantico ile Cantici. Le 
Juvenilia di Bèze furono ristam- 
pate con le poesie di Muret e di 
Giovanni II, Parigi, Barbou, 1 j'ie, 
in 12, e «sol titolo di Amoenitates 
paetkae , aumentate dalle Juoe— 
nilia di Joachino da Bellay e del- 
la Pancharis di Bonnefons , I779, 
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in I3| Il Tragedia francese del Sa— 
grifiz 'io di Abramo, Losanna i55o, 
in S.vo; Parigi, 1 555, in 8.vo; Mid- 
dclburg, 1301, in 8.vo, ed iu con- 
tinuazione delle sue Jiwenilia , 
1536. Ve ne sono parecchie altre 
edizioni. Tale composizione, scritta 
in versi francesi, non è atta a fare 
che si concepisca nn’ alta opinio- 
ne del talento di Bèze per la Iran- 
ce se poesia : fu tradotta in latino; 
III Confessio cliristianae fidei cum 
papisticis, luieresibus, ex typ. J. Bo- 
naefidei, i5Go, in 8.vo; IV De hae- 
reticis a civili magistrata punie.n- 
dis ; sub Olirà Bob. Stephani , 1 554» 
in 8.vo, edizione originale, tradot- 
ta in francese da Niccolò Colla- 
don, sotto i! titolo di Trattato delC 
autorità del magistrato nel punire gli 
eretici, Ginevra, i56o, in 8.vo. Ta- 
le traduzione è più ricercata dell’ 
originale ; V Commedia del Papa 
malato, di Trasibulo Fenice, Gine- 
vra, i56i, in 8.vo; i584, in 16. Se 
ne trova un ristretto nella Biblio- 
teca del Teatro frane., della Val- 
lière. VI Traduzione in versi france- 
si dei Salmi ammessi da Marot, Lio- 
ne, G. di Tonrnts, i565, in 4-to> 
ristampata gran numero di volte, 
coti la traduzione di Marot, ne’ li- 
bri ad uso della chiesa protestan- 
te ; VII Storiti del Mappamondo pa - 
pistico, di Frati pitie', phe F.scorche- 
Messe s, stamp. a Ltice-Nonvelle 
. (Ginevra), 1 in 4-to ; Vili Lo 
Sveglia dei Francesi e de’ loro vicini, 
di Eusebio Filadelfo , Edimburgo, 
l5e4, in 8.vo; IX De peste qnaest'w- 
nes dune explicalae : una sitne conta- 
giosa ? altera an et quaterna sit Chrir- 
stianis per steessionem vitanda ? Gi- 
nevra, 1 5jo, in S.vo, di 35 pag. ; 
Leida, i6aÒ, in 13. Quest’opera è 
una delle più rare di Bèze; Storia 
ecclesiastica delle Chiese riformate 
nel regno di Francia, dall’ anno I fu 1 
tino ni i563, Anversa' (Ginevra ), 
i58o, 3 voi. in S.vo; XI Icones vi- 
rorum illustrium, 1 5 80, in 4-to, tra- 
dotta in francese da Simeone Gon- 
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Ict, sotto il titolo di Veri Ritratti 
degli uomini illustri in pietà e dottri- 
na, Ginevra, 1 58i,iu 4-to; XII Tra- 
ctat 'io de repudia et rlii ortiu ; acced'it 
tractatus de poligamia, Ginevra, 
i5f)0, in S.vo; XlII Epistola magi- 
stri Passavant'ii ad Petrum Lysetum ; 
XIV Traduzione del Nuovo Testa- 
mento, stampata gran numero di 
volte. La edizione migliore è quel- 
la di Cambridge, itìi\a, in fogi. Bé- 
re ebbe parte nella traduzione 
della Bibbia, corretta sull’ebraico 
e sul greco dai pastori della Chie- 
sa di Ginevra, i588, in fogl. Osser- 
veremo come in un Nuovo Dizio- 
nario attribuita viene a Teodoro 
di Bèze una tragedia di Catone 
il Censore , mentrechè non v’ ha 
di Bèzo oon questo titolo altra co- 
sa che nna poesia latina, stampata 
con le sue Juvenilia. • 

B-— *. p. 

BÉZE ( ih Padre di ) , gesuita 
francese, missionario nelle Indie 
sulla fine del XVII secolo, fece co- 
là grandi osservazioni sulla fisica, 
la storia naturale e la botanica; so- 
no esse contenute nell’opera, che 
porta per titolo : Osservazioni di fi- 
sica e di matematica, mandate dalle In- 
die alf accademia delle scienze dai 
padri gesuiti, Parigi, 1693, in 4-to, 
inserite nelle Memorie dell * accade- 
mia, dal 166G al 1609, tom. IV. 
Quelle del padre di Béze, ohe rie- 
guardano la botanica, sono rac- 
colte con questo titolo: Descrizioni 
di alcuni alberi e di alcune piante di 
Malaca, con annotazioni del p. 
Gouye, gesuita . 

D— P— *. 

BEZIERS (Michele). F.Bjuibrs. 

BEZONS ( Giacomo Bazih di ) , 
figlio di un consigliere di stato, 
militare già nell’età di 31 anni, in 
Portogallo, sotto il maresciallo di 
Schomberg, l’anno 1667. L’anno 
seguente, accompagnò il duca della 
Feuillade nella spedizione di Can- 
dia. Fatto capitano de’ corazzieri, 
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n trovò nel 1G71 al passaggio 
del Reno e nel 1674 nella bat- 
taglia di Sene!, dove, venne grave- 
mente ferito. Brigadiere nel 1688, 
comandò nel itimi le genti di ri- 
scossa, sotto gli ordini del duca d’ 
Orléans, nella battaglia di Stein- 
kerque . Dello stesso comando fu 
incaricalo a quella di Nerwindc e 
lìt sempre in altivo servigio sino 
alla pace di Riswick nel 161)7. Il 
re allora ricompensò i suoi servigj 
col governamento di Gravelines. 
Bel 1701 ebb’ ordine di recarsi a 
combattere in Alemagna sotto il 
maresciallo di Villeroi. Nell'anno 
stesso passò in Italia ed interven- 
ne alla battaglia di Chiari . Nel 
1702 divenne luogotenente gene- 
rale e militò sotto il duca di Ven- 
dòme. Lo accompagnò, tra le altre, 
alla battaglia di Luzzara ed all’as- 
sedio di Governolo. Il comando di 
Mantova c quello dell’esercito del 
basso Po gli furono affidati, iutan- 
tocliè il duca di Vendóme passava 
in Piemonte, Nel 1704 Bezons si 
trovò al passaggio del Po, agli as- 
sedj di Vercelli, d' Ivrea e di Ver- 
me. La gran croce dell’ordine di 
s. Luigi fu nello stesso anno la 
ricompensa del suo valore . Ebbe 
nel 1708 il governo della città e 
cittadella di Cambrai ed, andato in 
Ispagna col duca d’ Orléans, in- 
tervenne allapresa di Tortosa. Fat- 
to maresciallo di Francia uel 1709, 
fu mandato di bel nuovo in Ispa- 
gna ; ma nè i suoi talenti, nè gli 
sforzi suoi impedirono il generale 
degl’ imperiali , Stahremberg , di 
rendere Balaguer. Al maresciallo 
i Bezons fu commesso nel 1711 1 ’ 
esercito francese in Alemagna, con- 
giuntamente al maresciallo d’Har- 
court; ma tale campagna non fu 
segnalata per niuno notabile avve- 
nimento. Nel 1722 fu uno dei quat- 
tro cordoni bleu eletti per le offer- 
te a Reims nella consacrazione del 
re Luigi XV. Il maresciallo di Be- 
zons fu membro del consiglio di 
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reggenza. Terminò la lunga ed o- 
norata sua vita il ili 22 maggio 1 7 53 , 
in elà di anni 88. Ebbe un fratel- 
lo, arcivescovo di Rouun, al quale 
persuase di permettere che lo scan- 
daloso abbate Dubois ordinato fos- 
se nella sua diocesi. 

S — r. • 

BÉZOUT (Stefano), nato a Ne- 
mours il di 3 l marzo 1730. Costret- 
to, per isoarsa fortuna, a dare le- 
zioni particolari di matematica, ne 
coltivo le parti sublimi con una 
perseveranza ed un felice successo, 
che d’ordinario la fatica e la noja 
di sì penoso mestiere ardua cosa 
rendono a quelle giovani persone, 
per cui n’è solo mezzo di sussiste- 
re. Bézout si rese noto per tempo 
all’accademia delle scienze per pa- 
recchie memorie ; lo ammise ella 
tra’ suoi membri nel 1708 e fu 
collocato nel 1765 da Ghoiseul a 
dirigere le istruzioni della marina 
reale, in qualità d'esaminatore del- 
le guardie della bandiera e della 
marina. Compose per que’ giovani 
uffiziali uno studio compiuto di 
matematiche, che la epoca in tal 
genere d’opere sì per la sua chia- 
rezza, che pel grado di sublimità, 
acni alzata è in esso la scienza . 
In un gran numero di note, di- 
stinte dal corpo dell’ opera per un 
carattere più picciolo, l’autore trat- 
ta i più difficili problemi, come sa- 
rebbero la resoluzione letteraledel- 
1’ equazioni algebraiche per un 
metodo uniforme, dedotto ila pro- 
fonde ricerche, ch’egli coinniunica- 
to aveva all’ accademia delle scien- 
ze; la soluzione del problema del- 
le corde vibranti per vero nell’ipo- 
tesi di Taylor ; un abboz.zo della so- 
luzione di quello del movimento 
di rotazione dei corpi, dell’equili- 
brio dei corpi fluttuanti e delle lo- 
ro oscillazioni, ed altri problemi 
della teoria di costruire c move- 
re i vascelli. L’unione di tutte 
queste materie in un Trattato ele- 
mentirc era allora senza dubbia 


Diaitized by CjOi 


B I A 

una novità interessante . Gli fa 
rimproverato, ed a ragione, di aver 
commesso alcuni errori di esattez- 
za e che sovente negletto abbia il 
rigore delle dimostrazioni; ma sem- 
bra che tale difetto derivasse dal- 
1* idea, che si era formata dell’ im- 
barazzo, cui presenta talvolta l’or- 
dine sintetico. 11 Io ho largato, die’ 
negli, quelle scrupolose attenzio- 
>i ni, che giungono tino a dimostra 
»’ re gli assiomi e che, a fot za di 
n supporre inetto il lettore, rieseo- 
n no hnalmente a farlo tale ” . E 
questa una riflessione almeno esa- 
gerata, nè applicarsi al più si po- 
trelilie che all’ abuso del ragio- 
namento ; ma ben si comprende co- 
me esiste tra questo abuso e l’op- 
posto difetto un mezzo, il quale, 
senz’ affaticare l’attenzione del let- 
tore, conserva alla scienza il carat- 
tere di esattezza tanto ad essa es- 
senziale e che ne fa un eccellen- 
te esercizio logico . Nel 1768 Be- 
zout ottenne la carica di esamina- 
tore di artiglieria , carica vacante 
per la morte di Camus ; nè andò 
gnari che preparò per gli allie- 
vi di quell’ arme un’ edizione 
del suo court, nella quale sostituì 
applicazioni tratte dal servigio del- 
1’ artiglieria a quelle pertinenti 
alla marina. Finalmente pubbli- 
cò nel z 770 ta sua Teoria generale 
deir equazioni algebraiche, la quale 
altro non è che un Trattato dell’ 
eliminazione delle incognite tra 
un numero qualunque di equa- 
zioni. Vi si trova la prima dimo- 
strazione, che sia stata fatta, della 
proposizione fondamentale di que- 
sta teoria, ravvisata in tutta la sua 
generalità. Bistrignendosi nell’ e- 
sercizio delle sue funzioni e nella 
società della sua famiglia , Bezont 
condusse una pacifica vita, goden- 
do d’ una meritata considerazione 
e di una riputazione.che le nume- 
rose edizioni dc’suoi court resa ave- 
vano popolare. Condorcet nell’elo- 
gio, che fece di questo geometra, 
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rammenta un tratto di coraggio, 
che passar non si deve sotto silen- 
zio. Due aspiranti della marina a 
Tolone erano inalati di vajnolo: 
malattia, ch’egli non aveva avuta, e 
nondimeno, onde non ritardare di 
un anno il loro avanzamento, an- 
dò al letto loro ad esaminarli, mal 
grado l’evidente rischio. cui corre- 
va, di ricovero la malattia in un’ 
età alquanto avanzata, ilezmit mo- 
ri il dì 27 settembre i 783. Le sue 
opere sono : I. Lezioni ili matemati- 
ca ad uso dell guardie della bandie- 
ra e della marina, Parigi, 6 voi. in 
8,vo, compre-ovi un Trattato di na- 
vigazione. La prima edizione è del 
tetì^-tìq; I' ultima, fatta vivente 1’ 
autore, è del 1781 e 82 ; Il Lezioni 
di matematica ail uio de' reali arti- 
glieri, Parigi, in 8.vo, 4 voi. La pri- 
ma edizione fu fatta nella stampe- 
ria reale negli anni 1770-177.1. Ri- 
stampate vennero tali lezioni un 
gran numero di volte. Alcuni' par- 
ti furono corredate d.i note , tra le 
quali citeremo quelle ili Garnier 
e quelle di Keynaud. Peyrard ti- 
ni in una stessa edizione le ap- 
plicazioni particolari alle lezioni 
ad uso dell’ artiglieria con le le- 
zioni aduso della marina; 111 Teo- 
ria generale dell’ equazioni algebra i- 
che, Parigi, 1779, in 4 -to, 1 voi, 

L — x. 

B 1 ICC, \ ( Fbancksoo Mviua ), 
letterato italiano ilei XVIU seco- 
lo, nacque a Parma il di 12 mar- 
zo 1675. Divenne ecclesiastico ed 
entri» nel 1702 nell’ illustre casa 
Snnvitali, dove ben presto com- 
messo gli fu il doppio uffizio di 
cappellano e di precettore di duo 
giovanetti, figliuoli del capo di 
quella famiglia. Ebbe allora tutto 
il tempo di dedicarsi a lavori let- 
terarj, principalmente alla storia, 
alla cronologia ed alle antichità. 
Una delle sue opere lo fece uscire 
da quella casa : difendeva in essa 
lo storico Giuseppe contro la cri» 
tica di un padre Cesare Calino, 

- 6 
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f esulta. TI primogenito ilei giovani 
anvitali, per la morte del padre 
fatto padrone de’ suoi beni ed at- 
taccatissimo com'era a’ gesuiti, fe- 
ce intendere al suo antico maestro 
che ia pubblicazione di tale opera 
gli avrebbe fatto dispiacere. Biac- 
ca affidò il suo manoscritto al ce- 
lebre Argelati a Milano, e, fosse 
con suo consenso o senza; l’opera 
comparve alla luce nel 1728. San- 
citali pose in obblio per s't leggie- 
ra cagione i titoli, che davano a 
Biacca un’ intimità di ventisei an- 
ni con la sua famiglia, e le cure, 
che avute aveva nella sua infan- 
zia ; gl’ intimò che escisse di casa. 
Biacca fu accolto in altre distinte 
case, che gli offrirono successiva- 
mente asilo. Dopo passati alcuni 
anni a Milano, mori a Parma il 
di i5 settembre ij35. Appartene- 
va all’accademia degli Arcadi, do- 
ve preso aveva il nome di Parmin- 
do ibichense, che si legge in luogo 
del suo in fronte a parecchie del- 
le sue opere. Le principali sono : 
I. 1.' Ortografia manuale o sia Arte 
facile di conettamente sa ivere e par- 
lare, Parma, 1714, in ia; li Trat- 
tenimento storico e cronologico in tre 
libri dicito, opposto al trattenimento 
storico e. cronologico del p. Cesare Ca- 
lino della compagnia di Gesù ec. , 
Napoli ( Milano), «728, a voi., in 
4-to. È questa l’opera, in cui sostie- 
ne, contro il p. Calino, come la 
storia delle antichità ebraiche di 
Giuseppe non era nè falsa, uè in 
contraddizione con la Sacra Scrit- 
tura, ec. ; e la pubblicazione di 
quest’opera fu causa del suo de- 
gusto con SiUivitaii. Il p. Calino 
rispose ; Biacca sostenne le sue eri- 
stiche; e tale guerra durò alcun 
tempo con poca moderazione da 
ambe le parti ; III Notizie storiche 
di Pinuccio Cardinal Pallavicino, di 
Pompeo Sacco parmigiano, di Corne- 
lio Magni e del conte Niccolò Cico- 
sgnari parmigiano , inserite ne’ vo- 
lumi I e II delle Notizie storiche 
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degli Arcadi morti, Roma, 17 20, ia 
8.vo; IV le Selve di Stazio, tradot- 
te in verso sciolto (tomo III della 
grande raccolta delle traduzioni in 
versi italiani di tutti gli antichi 
autori latini), Milano, 1752, in 
4 -to; le Opere di Caio Valerio Catul- 
lo, tradotte da Parmindo ibichense 
( tom. NXI della stessa raccolta ), 
Milano, 1740. Ritoccò eziandio la 
traduzione dell’ epistole di Ora- 
zio, fatta dal dottore Francesco 
Borgianelli, e quella delle satire 
di Lodovico Dolce, facendovi si 
grandi mutazioni, soprattutto nel- 
le satire, che ne risulta di fatto 
una nuova traduzione; ellaè inse- 
rita, sotto Io stesso nome di Parmin- 
do ibichense, nel toin. IX di quella 
raccolta, Milano, 1 7 v>. Le sue poe- 
sie diverse o rime sono stampato 
in varie raccolte. 

G— i. 

BIAGI ( Giovanni Maria de’ ), 
nato nel 1724, a Roveredo, nel 
Trentino austriaco, verso i confini 
della veneta repubblica, studiò in 
patria, v’insegnò la grammatica e 
fu poi professore di eloquenza nel 
collegio di quella stessa città. Fu 
uno de’ primi sostenitori dell’ac- 
cademia degli Agiati, nella quale 
sovente recitava alcune sue prose 
e poesie, sì in italiano che in lati- 
no, che si conservano negli archivi 
dell’accademia. Era sacerdote ed 
instruito in materie di sacra eru- 
dizione non solo, ma nelle belle 
lettere e nella storia profana ezian- 
dio: motivo, per cui fu fatto segre- 
tario di un’assemblea ecclesiastica, 
tenuta a Roveredo per oggetti re- 
lativi a’ riti e alle cerimonie. Era 
altresì uomo di più dottrina che in- 
gegno, e che quantunque cosa im- 
parata avesse, la doveva ad una in- 
stancabile assiduità al lavoro. II 
Dizionario storico italiano di Bassa- 
no dico di Biagi che in italiano 
fu miglior oratore che poeta, ed in 
latino miglior poeta clic oratore, 
mà ch’era dottissimo nell’ uno e 
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neH'allro idioma. Vennero stam- 
pati alcuni suoi libretti di divo- 
zione, alcune poesie staccate, una 
Prefazione latina per le Opere di s. 
Giovarmi Crisostomo, stamjiate a Ilo- 
veredo nel iy 55 , a cui non diede 
il suo nome; ed il picciolo trattato 
latino : De situ Austriae, subjecta- 
rumq'te ngionum, Roveredo, 1752, 
fatto pel collegio, in cui era pro- 
fessore. Morì nel 1777. 

G — é. 

BIAGIO (S.), vescovo di Seba- 
ste, in Armenia, e martire. Gli at- 
ti di questo santo, scritti in greco, 
non sono, anche per confessione 
d’Albano Butler, tradotto da Go- 
descard, di grande autenticità. Si 
.assicura eh egli fu martirizzato 
d ordine d’ Agricola, governatore 
di Cappadocia e delia piccola Ar- 
menia, verso l’anno 5 ib. Allorché 
le sue reliquie furono portate in 
Occidente, nell’epoca delle cro- 
ciate, vennero attribuite a tali 
preziosi avanzi molte miracolose 
guarigioni, specialmente di malat- 
tie di fanciulli e del bestiame. 
Questo martire era il patrono tito- 
lare della repubblica di Raglisi. 
La chiesa latina lo festeggia ai 3 
di febbraio; la chiesa greca agli 
1 1 dello stesso mese. 

D — T. 

BlALOBOCKI (Giovanni), poe- 
ta polacco del secolo XVII. I di 
lui scritti sono: I. alcuni Inni, tra- 
dotti dal latino, Cracovia, 1648; 
II parecchi poemi stilla guerra 
contro i Cosacchi, Cracovia i 64 q, 
i 653 ; III una Raccolta di versi 
sopra i re, le regine ed i principi 
della Polonia, e sulla nazione po- 
lacca, Cracovia, 1661, ec. 

C— Alt, 

RIANCA DI CASTIGLIA, fi- 
glia del re Alfonso IX, sposa di 
Luigi Vili, re di Francia, e madre 
di s. Luigi, fu condotta in Francia 
l’anno 1200, in età appena di i4 
anni; Luigi Vili non era più at- 
tempato di lei; e la storia avvertì 
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alla circostanza che vissero insie- 
me per ventisei anni, senza al un- 
tarlarsi mai e sen/.achè neppure 
per brevi istanti fosse stata turba- 
ta l’unione loro da discordia. Bian- 
ca, tanto seducente per bellezza, 
quanto di meraviglioso ingegno e 
di fermo carattere, s'acquistò gran- 
de ascendente sull’ animo dello 
sposo; ella con esso sedeva in con- 
siglio, nelle militari spedizioni gli 
era compagna, e pareva sì fatta- 
mente nata per dominare, che Fi- 
lippo Angusto, suo suocero, noti 
disdegnava di consultarla e di a- 
derire a’ Suoi consigli. La consue- 
tudine di darsi agli affari in una 
corte, ove i grandi vassalli gareg* 
giavano in potenza coi re, raddol- 
cì quanto vi avea di troppo altero 
nel carattere di quella principes- 
sa. Senza rinunziare all austerità 
de’ suoi principi, e Ha fece uso d’ac- 
cortezza nella sua condotta, né al- 
cun mezzo trascurò espediente a 
soddisfare i suoi desiucrj , tutti 
volti alla prosperità della Francia 
ed alla gloria di suo figlio. Ella 
formò s. Luigi, solo monarca, che 
non sia stato paragonato nè a’ suoi 
predecessori, nè a que’, che ven- 
nero dopo di lui; e due volte reg- 
gente in difficili circostanze, ella 
assicurò la tranquillità del reguo. 
Luigi Vili essendo morto nel 
I22Ò, Bianca s’affrettò di lar con- 
secrare Luigi IX, maggiore tra’ 
suoi figli, e s’impadronì dell’auto- 
rità senz' attendere il consenti- 
mento de’ grandi , di cui cono- 
sceva le disposizioni ed i proget- 
ti ; ma, quantunque tutto si faces- 
se per suo volere, ella tenne che 
uopo fosse di far operare e parlare 
suo figlio, come se governato avesse 
egli stesso ; quindi si vide Luigi 
IX, di tredici anni appena,- co- 
mandare gli eserciti ed orare in 

S ubbi ico con la piena sicurezza 
’un monarca incanutito sul tro- 
no. Ella non locò in altri confiden- 
za che nel cardinale llmuino , 
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perché, essendo straniero, non potea 
trovare che in essa un veroappog- 

§ io. In non dissimil guisa Anna 
'Austria, in pari circostanze, ac- 
cordò esclusiva preferenza al Car- 
dinal Mazarino. Non sopportando 
i Francesi che di mal animo l’im- 
perio delle donne, si formò in bre- 
ve un partito de’ più potenti si- 
gnori, di cui alcuni chiedevano 
la reggenza, siccome parenti del 
giovane re ; si levarono essi in ar- 
mi e tentarono più volte di ra- 
pire Luigi IX, ben sapendo che, 
se potevano impadronirsi della sua 
persona,' lo farebbero agevolmente 
parlare a norma delle loro preten- 
sioni. Ma Bianca sconcertò tutte 
le loro misure. Disponendo dei te- 
sori della corona, mise insieme un 
esercito e per la prontezza delle 
sue mosse, per la sua fermezza e 
gagacità ruppe 1’ associazione for- 
mata dai signori, priniacliè avesse 
avuto il teinjK) di farsi formidabi- 
le. Strinse in persona d’ assedio 
Bellesme au Perche uel cuord’un 
verno estremamente rigoroso e se 
ne rese padrona mal grado gli sfor- 
zi del (luca di Bretagna, sostenu- 
to dagl'inglesi; ella fu sollecita di 
farlo condannare con la più gran- 
de severità, lo fece dichiarare reo 
di lesa maestà e di fellonia, e gli 
accordò poi grazia, onde mostrare 
oh' ella sapeva tanto perdonare, 
quanto vendicare i diritti del tro- 
no. Era segretamente servita da 
Tliibaut, conte di Champagne, il 
quale, acceso di grande passione 
per lei, entrato non era nelle 
pratiche dei malcontenti che per 
istruirla de’ loro disegni. Quando 
fu noto ad essi il tradimento, vol- 
lero vendicarsene, movendogli la 
guerra; ma Bianca venne in suo 
soccorso, mostrando ognora il re 
capitano dell’esercito; e, come 
non ebbe più che temere, tolse 
ella stessa ad abbassar quella ca- 
sa di Champagne, da si gran tem- 
po formidabile alla corona, per 
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I’ ampiezza e la posizione de* suoi 
domini. Il conte Tliibaut esagerò 
la galanteria fino a lamentarsi 
assai più amaramente de’ rigo- 
ri di Bianca, che della 
della reggente, la quale gl 
va parte del suo retaggio. Nel tem- 
po stesso, in cui prevedeva corno 
avrebbe dovuto dissipare una gran 
fazione, osava Bianca rinnovare la 
guerra centra gli Albigesi : guerra, 
che durava da Filippo Augusto in 
poi. Ebbe la gloria di terminarla 
e sposò Luigi IX a Margherita, fi- 
glia del conte di Provenza. Il fine 
della sua reggenza fu tanto tran- 
quillo, quanto n’era stato burra- 
scoso il principio; è questa un’ a- 
nalogia di più tra questa princi- 
pessa ed Anna d’ Austria. Amen- 
due furono calunniate dai partiti; 
amendue vennero vendicate dalla 
storia e dall’affezione dei re, di cui 
avevano formato il cuore c con- 
servato il potere. Allorché in con- 
seguenza d’ una violente malattia, 
da cui fu attaccato nel i .>44 san 
Luigi, fece voto di andare alia con- 
quista di Terra Santa, fu vista la 
regina madre impiegar le lagrime, 
le preghiere, opporgli il sentimen- 
to de’ più rispettabili ecclesiasti- 
ci per indurlo a rinunziare a tale 
risoluzione. Non ignorava però che 
la reggenza sarebbe a lei affidata, 
durante I’ assenza del re ; ma 
un’ambizione v’era in quella prin- 
cipessa superiore a siffatti calcoli. 
Troppo accorta per non prevedere 
le conseguenze ui tale crociata, la 
potenza di cui doveva essere insi- 
gnita, le era meno cara che la feli- 
cità della Francia e la presenza di 
suo figlio. L’accompagnò fino a 
Marsiglia e svenne nei ricevere i 
suoi addio; pareva che un segreto 
presentimento 1' avvertisse come 
non dovevano rivedersi pivi mai. 
Ritornata a Parigi, s’ occnpò del— 
l’ amministrazione del regno con 
un 'assidui tà,che non si smentì mai; 
l’ ordine, eli’ ella introdusse nello 
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finanze le permise di rendere me- 
no pesanti le calamità, che soprav- 
vennero ai Francesi in Egitto ; il 
denaro non mancò mai al re. Ella 
tenne i signori obbedienti, dagli 
stranieri rispettar fece i trattati, 
e quando i paesani ribellarono, ri- 
saputo eh’ ebbero la cattività del 
re, e sotto il nome di Pnstoureaux 
ruppero ne’ più grandi eccessi , 
Bianca rin\enne, onde sottomet- 
terli, la stessa attività, per cui se- 
gnalata si era in giovanezza. Per 
apprezzare il merito di questa re- 
gina bisogna leggere la storia dal 
1225 fino al 12>2; nulla di quanto 
avvenne in Francia, dnrante quel- 
l’intervallo, iu ad essa straniero. 
Era gelosa del credito, ch’ella a- 
veva sullo spirito del re, fino ad 
obbligarlo a celare una parte dell’ 
affetto, che gl’ inspirava Margheri- 
ta, sua moglie : tale gelosia più che 
dall’ambizione derivava dall’estre- 
ma tenerezza stia per un figlio, di 
cui il merito lusingava ad un tem- 
po il suo cuore e la sua vanità, im- 
perocché allevato l’aveva con par- 
ticolar predilezione e, mal grado 
•1 gelosa tenerezza, gli diceva so- 
vente: *v Vorrei piuttosto vederti 
ìi morto, che macchiato d’un pec- 
» cato mortale ”, La lunga assen- 
za di s. Lnigi, la sparsasi voce ch’e- 
gli voleva fermare stanz.a in Pale- 
stina, l’addolorarono sì che abbre- 
viati furono i suoi giorni ; mo- 
rì in Melun, il primo decembre 
1252, in età. di 65 anni, e fu se- 
polta nell’abbazia di Maubuisson, 
da lei fondata nel 1242. 

F— E. 

BIANCA D’ARTOIS, regina 
di Navarra, figlia di Rol>erto, con- 
te d’Artois, fratello di s. Luigi, 
sposò nel 1270 Enrico I., che suc- 
cesse nello stesso anno a suo fra- 
tello Thibaut II , re di Navarra . 
Questo principe essendo morto 
quattro anni dopo. Bianca prese le 
redini del governo, come tutrice 
di sua figlia Giovanna, in età allora 


B I A 85 

di tre anni ; ma gli stati di Na- 
varra avendo eletto d. Pedro San- 
cio di Montaigu per governare in- 
sieme colla regina madre, tale scel- 
ta occasione ftt di discordie e gran- 
di strazj politici. Bianca, intimori- 
ta, prese seco sua figlia ed andò a 
Parigi ad implorare il soccorso del 
re di Francia, Filippo l’Ardito, 
contro i proprj suoi sudditi. La 
Francia inviò truppe, le quali sot- 
to gli ordini di Roberto d’ Artois 
devastarono e sottomisero al fine la 
Navarra. La regina Bianca sposò 
in seconde nozze, per consiglio del 
re di Francia, Edmondo , conte di 
Lancastro, fratello del re d’ Inghil- 
terra. Negoziava in pari tempo il 
matrimonio di sua figlia, erede del- 
la Navarra, con Filippo di Francia, 
secondo figlio di Filippo l'Ardito, 
che divenne in breve il maggiore 
per la morte di Luigi, suo fratello, 
Il trattato fu conchiuso nel 12^5, 
ma il matrimonio non si compiè 
che nove anni dopo. Bianca morì 
verso l’ anno ( 5oo col rainmarièo 
d’aver attirate con la sua ambi- 
zione grandi calamità sulla Na- 
varra e dopoché fondato ebbe in 
Francia 1’ abbazia d’ Argensole, 
dell’ordine dei cisterciensi. 

B ’ — p. 

BIANCA DI BORBONE, regi» 
na di Castiglia, figlia di Pietro, du- 
ca di Borbone, sposò nel i355, hi 
età di i5 anni, Pietro, re di Casti- 
glia, soprannominato il Crudele. Ta- 
le matrimonio fu la sorgente delle 
più grandi sciagure. D. Federico, 
gran mastro di s. Giacomo, frate!- 1 
io naturale del re, essendo andato 
a ricevere la regina aNarbona, in- 
sorsero fin d'allora sospetti sul con- 
to della regina. Si pretende che, 
presa da una violente passione per 
d. Federico, avesse per lui manca- 
to a’ suoi doveri. Pietro, preveduto 
da tali ingiuriose voci, non li recò 
che con ripugnanza a Valladolid, 
ove il suo matrimonio fn celebrato 
ai 3 di giugno dello stesso amia.) 
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pia la domane esso principe lasciò 
bruscamente la sua sposa per an- 
dare a gettarsi nelle braccia del- 
la sua rivale, Maria de Padilla. Il 
risentimento della regina avendola 
indotta ad unirsi in seguito alla 
fazione dei fratelli del re, che scom- 
igliavano la Casliglia, l’odio di 
ietro contro la sua sposa non co- 
nobbe più limiti ; egli dichiarò che 
il suo matrimonio era nullo, che 
non l’aveva consumato, giurò la 
perdita di Bianca, la fecearrestare 
e condurre, nel i554, nell’ alcazar 
di Toledo. Traversando la città, 
Bianca trovò mezzo di fuggire dal- 
le sue guardie e riparò nella cat- 
tedrale. Colà, abbracciando gli al- 
tari, la giovane regina implorò ad 
alte grida la protezione dei citta- 
dini contro il furore d’ uno sposo, 
che attentava a’suoi giorni. La sua 
bellezza, le sue lagrime, le sue 
sventure intenerirono il popolo, 
che sollevossi in suo favore. Il gran 
mastro Federico accorse per di- 
fenderla, ma vano fu tale aj uto al- 
la regina . Toledo fu presa d’as- 
salto e Bianca cadde in potere di 
Pietro il Crudele, che la fece chiu- 
dere nel castello di Medina Sido- 
nia. Ella ivi perì, si dice, d’ ordine 
suo nel i56i, in età appena di 
ventiquattr’ anni . Alcuni storici 
pretendono eh’ ella sia morta av- 
velenata ; altri assicurano che il so- 
lo cordoglio abbreviasse i giorni di 
quella principessa, tanto celebre 
per la sua bellezza, gl’ infortuni 
suoi, la tragica sua fine e la ven- 
detta, che ne trassero i Francesi co- 
mandati da Dugnesclin ( V. Pietro 
ti. Crudele , Padilla e Dugue- 
sclin ). 

B— p. 

BIANCA, regina di Navarra, fi- 
glia di Carlo HI, al quale succes- 
se sul trono, sposò nel 1402 Mar- 
tino, re di Sicilia, ed, in seconde 
nozze, Giovanni, figlio di Ferdi- 
nando I., re d' Arragoua, che le fu 
debitore nel i4?5 della corona di 
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Navarra. Il re e la regina presta- 
rono i giuramenti ordinar], e, se- 
condo il costume osservato dal tem- 
po dei Goti in poi, furono mostra- 
ti l'uno e l’altro al popolo sopra 
un pavese sostenuto dai deputati 
delle principali città del regno. 
Rianca mori ai 3 di aprile i44‘> 
dopo un regno di sedici anni, la- 
sciando la corona a d. Carlo , suo 
figlio; ma ella aveva fatto, due an- 
ni prima, un testamento, pel quale 
raccomandava a don Carlo di non 
prender possesso della dignità rea- 
le senza l’approvazione di Giovan- 
ni d’ Arragona, suo padre ; lo che 
originò in processo di tempo gran- 
di contese tra il padre ed il figlio. 
( V. D. C arlo, principe di Viana , 
l’articolo seguente e Giovanni II 
re di Aragona e di Navarra). 

B— p. 

BIANCA DI NAVARRA, figlia 
maggiore di Giovanni d’ Arragona, 
e di Bianca, regina di Navarra, fu 
allevata dalla virtuosa sua madre, 
che le fece sposare nel 1 44° d- En- 
rico, principe delle Asturie, indi 
re di Castiglia, da cni non ebbe fi- 
gli . Sospettavasi che il principe 
fosse impotente , sehbone Bianca 
avesse diligentemente celato tale 
segreto disonorevole, cni le disso- 
lutezze del re e l’ indiscrezione de’ 
suoi favoriti e delle sue innamora- 
te resero pubblico in breve. Alcu- 
ni storici assicurano aver ella stes- 
sa, Bianca, sollecitato il suo divor- 
zio ; ma sembra certo che la do- 
manda ne fu suggerita ad Enrico 
dal marchese di Villena, il più ac- 
creditato de’ suoi favoriti. Il vesco- 
vo di Segovia ne pronunciò la sen- 
tenza senz’ altra formalità ohe la 
deposizione dei due sposi, i quali, 
dopo dodici anni d’unione, assicu- 
rarono che non era stato consumato 
mai il matrimonio tra essi. Bianca 
fu tosto accommiatata ed arrivò 
pressoché senza seguito, nel 1 455, 
alla corte del re, suo padre, ove 1 ’ 
odio e l’ambi/ione di sua matrigna. 
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Giovanna Henriquez, le attirarono 
in breve le più grandi sciagure. 
Bianca ebbe il dolore di vedere il 
barbaro suo padre, accecato e se- 
dotto (Li sua moglie, cospirare con- 
tro i proprj suoi tìgli. Divenuta e- 
rede del regno di Navarra per la 
tragica morte di suo fratello d. 
Carlo, ella fu arrestata d'ordine di 
suo padre, nel tifba, pere-sere da- 
ta iti mano, sotto la scorta di Pe- 
ralta, alla contessa di Foix, sua so- 
rella cadetta, la quale, mal grado 
i vincoli del sangue, era la sua più 
mortale nemica . Cosa non hav- 
vi più toccante e più tragica del- 
le sventure di questa principessa . 
Rapita a forza, condotta di là de’ 
Pirenei e \otata alla morte, trovò 
mezzo, mal grado la vigilanza del- 
le sue guardie, di lasciare una pro- 
testa contro la violenza, di cui era 
vittima, e di scrivere al re di Ca- 
stiglia, suo sposo un giorno, per ce- 
dergli i suoi diritti aì regno di Na- 
varra: ella sperava che un resto d’ 
amicizia e la cura della propria sua 
gloria indurrebbero Enrico a pro- 
teggerla o a vendicarla, e che in 
tale guisa i suoi uccisori non go- 
drebbero del fruito del loro delit- 
to. Peralta, secondo 1’ ordine che 
ricevuto ne aveva dal re, la conse- 
gnò al captai di Buch,*tl quale la 
chiuse nel castello d’ Ortès. Due 
anni d’ abbandono e di pena non 
avendo potuto terminare l’infelice 
sorte di Bianca, la contessa di Foix 
la fece avvelenare da una delle 
donne, che date le aveva per ser- 
virla . Tutti gli storici spagnuoli 
convengono su tale orribile avve- 
lenamento; ma alcuni pretendono 
che sia stato commesso poco tempo 
dopo l’arrivo della sgraziata Bian- 
ca nel castello d’ Ortès e che si 
ebbe cura di celare la precipitata 
sua morte per non aumentare i 
sospetti, che la conformità delia sùa 
sorte con quella di d. Carlo, suo 
fratello, aveva già destati contro la 
barbarie della sua famiglia . La 


B I A 8 / 

storia parla di molte altre princi- 
pesse, che hanno portato il noma 
di Bianca. 

B— — p, 

BIANCA, contessa di la Mar- 
che. V. March*. 

BIANCA CAPPELLO. Ved. Ca- 

PEiXO, 

BIANG.ANI (Giuseppe) , mate- 
matico, nato a Bologna nel i5tì6 
e morto a Parma il di 7 giugno 
t 6 a 4 ) entrò nell’ordine dei gesui- 
ti e compose sulle matematiche e 
l’ astronomia gran numero d’ope- 
re, che sono oggidì nell’obblio, ma 
che i confratelli suoi a quel tem- 
po molto lodarono. Le più impor- 
tanti sono: I. Aristoteli* loca ma- 
thematica ex universi* ejas operibas 
collecta et explicata ; accesserunt 
D'issertatio de matliemat'icarum na- 
tura et clarorum Malhematicorum 
chrunologia, Bologna, i6i 5, in 4-to; 
Il Brevi* introductio ad geographiam ; 
Sphuera mundi, seu Cotmographia 
demonstratwa , ec. , Apparata s ad 
marhematicaram studiata, ec. La Bi- 
blioteca de’ gesuiti pretende che 
pochi matematici del suo tempo 
potessero essergli {tosti a parago- 
ne. Di più, era Bianoani dotto nel- 
la storia, nelle belle lettere ed in 
filosofia . 

K. 

BI ANGARDO (Ucolotto), ti- 
no de’buoni generali dell’ Italia , 
nella fino del secolo XIV, allievo 
del conte Alberico di Barbiano, 
fu lunga stagione al soldo di Fran- 
cesco di Carrara, signore di Pa- 
dova, ma questi fu obbligato di 
cederlo nel a Giovanni Ga- 

leazzo Visconti, signore di Mila- 
no. Le armi di Biancardo sì rivol- 
sero indi a poco contro quello, che 
fino allora servito aveva. Egli con- 
tribuì validamente alla rovina del- 
le case di Carrara e della Scala 
( V. B armano ). 

v S. S— 1. 
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BIANCHI (Marc’ Antonio), giu- 
reconsulto italiano, nacqtir a Pado- 
va nel i 4 f) 8 . Si rese distinto nel 
foro per eloquenza e ne’ consulti 
per dottrina, senno e probità. Nel 
i 5 a 5 fu eletto terzo professore di 
diritto imperiale nell' università 
di Padova ; nel 1 53 » secondo pro- 
fessore delle decretali e finalmen- 
te nel 1 544 capo professore di di- 
ritto criminale: cattedra, che'occu- 
pò sino alla sua morte, avvenuta il 
di 8 ottobre t 548 . Non lasciò che 
opero pertinenti alla sua profes- 
sione, tutte scritte in latino: I. 
Tractatus de indiciis htm'icidii ex pro- 
positi» commissi, cc., Venezia, i 545 , 
in fogl., 1 f> 4 o, in 8,vo: II Prnctica 
criminali! aurea, Venezia, 1547, in 
8.vo; III ( 'aiut ine singulares atl reo- 
rum ilefensam, ordinariamente stam- 
pate in continuazione della sua 
Practica criminali s ; IV Tractatus 
de compromis i i facienlis inter con- 
junctns , et de exceptionibus impe- 
dientihus litis ingrrssum, Venezia, 
1547, in 8 .vo, ristampato parec- 
chio volte; e, da quanto appare, è 
la prima parte di quel titolo, che 
all’erudito nostro Dizionario stori- 
co e critico parve di tradurre con 
questo : Trattato sugli sponsali e 
promesse di matrimonio. Sì davvero: 
De compromissis , delle promesse; 
inter conjunctos, di matrimonio; la 
cosa è perfettamente cbiara. 

G — i. 

BIANCHI (Francesco Ferrari, 
detto il Fbahi), pittore e scultore 
modenese, ebbe l'onore, secondo 
alcuni scrittori, di essere maestro 
del Correggio. Alla scuola di que- 
sto ar tista apprese I' Allegri l’arte 
della plastica, nella quale fece ra- 
pidi progressi, che non poco con- 
tribuirono a rendere piu corretto 
e più elegante il suo disegno ( V. 
Correggio ). Ignorasi la data della 
nascita di Bianchi. Vedriani, nel- 
le sue Vite de’ Pittori. Scultori ed 
Architetti morìenesi, Modena, 16 G», 
in 4-to, non « dà particolare niu- 
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no Intorno a ciò, nel farci sapere 
come il Correggio studiò sotto 
Bianchi. Conosciuto è uno de’suoi 
dipinti, che si vede in s. France- 
sco di Modena ; non vi manca una 
specie di delicatezza nel tocco, ma 
in alcune parti ricorda l’aridità 
delle opere del XIII secolo e gli 
occhi rammentano quelli delle pit- 
ture del Cimabué. Bianchi morì 
nel i5io, senza aver potuto pre- 
sentire a qual alto grado si erge- 
rebbe il suo allievo, il quale non 
incominciò a farsi conoscere che 
nel i5i». 

A — n. 

BIANCHI (Giovanni Battista), 
celebre anatomico italiano, nato a 
Torino il di 12 settembre 1681, 
fu laureato in età di anni 17. Pro- 
fessò lungo tempo a Torino, ed il 
re di Sardegna nel toiò fece eri- 
gere per esso un comodo anfiteatro; 
nel 1718 professò altresì nella sua 
patria la farmacia, la chimica e la 
pratica medica; ricusò per essa u- 
na cattedra nell’università di Bo- 
logna; fu annoverato membro del- 
l’accademia dei Curiosi della na- 
tura e morì in somma riputazio- 
ne il dì 20 eennaro 1761. Esisto- 
no di lui molte opere: I. Ductus 
lacrymales novi, eorum anatome, u— 
sus, morbi , curationes, Torino, 1715, 
in 4 -to; Leida, 1723; Il De lacteo- 
rum vasorum positionibus et fabrica, 
Torino, 1743, in 4 -*o; III Storia 
del mostri) di due corpi, Torino, 

1 74 f t> tn 8 .vo. Venne rinfacciata 
a Bianchi, in queste diverse ope- 
re, poca esattezza ne’ fatti, ciò 
che indusse il giudizioso Morga- 
gni a prendere parecchie delle as- 
serzioni di Bianchi per soggetto 
di critica delle cinque sue ultime 
adversiones anatomiche; IV Lettera 
sull’ insensibilità, Torino, 1755, in 
8 .vo, nella qnale Bianchi attacca 
le idee di Haller sulla sensibilità, 
intorno n cui questi aveva allora 
allora pubblicato lesueprime spe- 
rienze ; ma le due commendevoU 


Digitized by Googl 



BI A 

opere di Bianchi sono : //isto- 
rio hepatica , seu de hepatis struttu- 
ra, usibus et morbis, Torino, 1510, 
in 4 -*°» , 7 , ^s * n 4 -to; Ginevra, 
I-2Ò, 2 voi. in 4 .t°> con fig. e sei 
discorsi anatomici, uno di que’ di- 
scussi da Morgagni , e De naturali 
in humnno corpore, vitiosa, morbo - 
saque generatione /ustoria, ibid. , 
1761, in 8.vo, con fig. Bianchi com- 
pose eziandio parecchie disserta- 
zioni e lasciò alcune opere mano- 
scritte: Dissertationes anatomicae duo- 
dec'im ; de pulsium intermittentium 
causis, con fig.; de mtdiebri eruptione; 
de humanis vermibus, con fig. ; de fue- 
tti taurinensi , molli et succoso, quin- 
drcim atmis in ventre matris gestato; 
demammis et genitaiibus muliebribus', 
de genuina dotte matris fabrica, con 
fig.; de insertarne ilei in coione , con 
fig.; de m liscili is urinariae vesicae, con 
fig. Queste tre ultime, inserite so- 
no nel Teatro anatomico di Manget. 
Problemata theoret'ico-practica, casti- 
galionos e cplicat'umum ad tabulai En 
stallia. Finalmente la raccolta di 
54 tavole, contenente 270 fig. ana- 
tomiche, pubblicata a Torino nel 
1757, è tutta opera di Bianchi. 

C. ed A. 

BIANCHI (Giovanni Antonio), 
di Lucca, religioso dell’ordine dei 
minori osservanti, nacque il dì 2 
ottobre 1 686. Professò, durante pa- 
recchi anni, la filosofia e la teolo- 
gia; fu poscia, nel suo ordine, pro- 
vinciale della romana provincia, 
visitatore di quella di Bologna, u- 
no de’ consiglieri dell’inqui-izione 
a Roma ed esaminatore del clero 
romano. Morì il giorno t8 gen- 
naio 1758. La gravità del suo sta- 
to e de’ suoi studj non gl’ impedi- 
vano di coltivare le belle lettere, 
la poesia e principalmente la 
poesia drammatica. Per questo ti- 
tolo era membro dell’accademia 
degli Arcadi. Le sue opere, le più 
sotto il nome in anagramma di 
JFamabio Gioachino Annullai , in 
cui quello esattamente è volto di 


B I A 89 

Fra Giocarmi Antonio Bianchi, so- 
no : I. Tragedie sacre e mondi, cioè la 
Mattile, il Jefte, V Elisabeta e il Tom- 
maso Moro, Bologna, 1725, in 8.vo. 
Queste tragedie sono in prosa ; II 
Altre Tragedie, pubblicate separa- 
tamente, come lo erano state da 
prima le quattro enunziate: la 
Dina, in prosa, Bologna, 1754, in. 
8.vo ;t/ Demetrio, id., Bologna, 1721, 
1730, in 8.vo; la Virginia, in versi, 
Bologna, 1752, 1758, in8.vo; t At- 
tuila, in versi, Bologna, 1755, in 
8.vo; il Gionata liberato, Roma,i 757, 
in 8.vo; U Dacidde perseguitato da 
Saul, in versi. Ruma, 17 56 , in 8.vo. 
Tale tragedia, stata rappresentata 
con felice successo a Roma, fu sog- 
getto di una critica latina, alla 
quale il p. Bianchi rispose in ita- 
liano; III De' vizj e de’ difetti del 
moderno teatro, e del modo di correg- 
gerli e d’ emendarli, Ragionamenti 
6 , Roma, 1753, in 4 -to. Quest’ o- 
pera è sotto il suo nome arcadico , 
Lawiso tragiense. Vi difende l’o- 
pinione di Maffei contro quella 
del p. Concina, che attaccato ave- 
va i teatri come contrai-] alla re- 
ligione ed ai costumi, in una dis- 
sertazione, intitolata: De spectacu- 
lis thentralibur, IV II p. Bianchi a- 
vcva in oltre composto quattro tra- 
gedie : la Marianna, la Talda, il don 
Alfonso e il Ruggiero , o parecchie 
commedie, tra le quali l’ Antiquario, 
che non furono stampate; V Una 
voluminosa opera, di genere affatto 
differente, intitolata: Della potestà 
e polizia della Chiesa, trattati due 
contro le nuoce opinioni di Pietro 
Giannone, Roma, 6 voi. in 4 -to, dai 
1745 al 1731. In tale voluminoso 
libro, composto per qrdinedel pa- 
pa Clemente XII, l’autore esami- 
na minutamente e pretende di 
confutare le opinioni contrarie al 
potere temporale della corte di 
Roma, del celebre Giannone, nel- 
la sua Storia civile del regno di Na- 
poli. Crede eziandio di confutarvi 
il nostro grande Bossuet, di cui lo 
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storico di Napoli adottato aveva i 

1 >ri ncipj . La storia di Giannone e 
e opinioni di Bossnet sopravvis- 
sero a tali pretese confutazioni . 

G— i 

BI ANCHI ( Giovanni), natura- 
lista italiano, nato il dì 5 gennajo 
itio 5 , a Ramini, dose morì nel dì 
3 dicembre 1 77^, più generalmen- 
te conosciuto pel nome latino di 
Janus Planali, sotto il quale pubbli- 
cò parecchie opere. Verso la line 
del >717 andò a Bologna, dove stu- 
diò la botanica, la storia naturale, 
le matematiche e la fisica. Laurea- 
to in medicina nel 17 iq, ritornò in 
patria, dove si consacro al servigio 
de’ poveri; ina la sua affezione per 
F università di Bologna Io ricon- 
dusse in quella città nel mese di 
ottobre dello stesso anno. Nell’ in- 
cominciare del 1720 si recò a Pa- 
dova e, dopoch’ ebbe frequentate 
ivi le scuote per un anno, ritornò 
a Rimini. Vi praticò egli la medi- 
cina con fortunato successo c col- 
tivò con sommo ardore la botanica 
e la storia naturale. Ne’ varj suoi 
viaggi raccolse gran numero d’ og- 
getti, de’ quali Ibnnò un buonissi- 
mo gabinetto di storia naturale. 
Nel 1741 venne eletto professore 
di anatomia nell’università di Sie- 
na ; ma l’attrattiva,che avevano per 
Ini i suoi studj,lo fece ritornare a 
Rimini, dove si occupò di far ri- 
sorgere ('accademia dei Lincei, del- 
la quale i membri raccoglieva nel- 
la sua propria casa; n’era stato fat- 
to segretario in età di 22 anni. Que- 
st’accademia, di cui pubblicò una 
storica Notizia in continuazione 
della bella edizione per lui fatta 
del Phytobasanos, fece coniare in 
suo onore una medaglia, rappre- 
sentante da un lato il suo ritratto 
con 1 ’ inscrizione : Janus Plancus a- 
riminensis, e dall’ altro una lince 
con queste parole : Lynceis restitu- 
ii*. Bianchi a sostener ebbe molte 
critiche e contro la sua persona e 
contro le sue opere, delle quali ec- 
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co il catalogo : I. Lettere intorno alla 
cataratta, Rimini, 1720 , in 4 >to; II 
Epistola anatomica ad Josephum Pur- 
teum bononiensem, Bologna, 1 726 , in 
4 -to; HI Osservazioni intorno ad una 
sezione anatomica. Rimini, 1721, in 
4 -to; IV Storta della vita di Caterina 
Vtzzani, trovata putrella nella sezio- 
ne del suo cadavere, Venezia, 1744» 
in 8.vo, tradotta in inglese, Londra, 
1751, in8.vo; V Dissertazione de * 
ve ssicatorj, Venezia, 1746, in H.vo: 
l’autore biasima I’ uso de* vessica- 
torj ; VI De monstri s et rebus mon- 
struosis, Venezia, 1749, in 4 -to; VII 
Storia medica di una postema nel lobo 
destra del cerebello, che produsse Ut 
paralisia di lla membrana della parte 
destra , con alcune osservazioni anato- 
miche, fatte nella sezione, con una ta- 
vola. Rimini, 1751', in 8.vo; Vili 
Discorso sopra il vitto pitagorico, Ve- 
nezia, 1752, in S.voj tratta del re- 
gime pitagorico; IX Trattato de * 
bagni di Pisa a pib del monte s. Giu- 
liano, Firenze. 1757, in 8.vo; X Let- 
tere sopra una gigante. Rimini, 1 757, , 

in 8 .vo; XI Fabii Columnae Pliytuba- 
spnos, accedit vita Fabii et Lynceo- 
rumnotilia,cum annotationibus , Flo- 
rentiae, 1744» in 4 -*°) con figure: 
aggiunse note al testo dell’opera o 
vi fece altre considerabili addizio- 
ni ; XII De conchis minus notis liber, 
Venezia, 1739, in 4 -to, con 5 tavole; 
altra edizione aumentata il dop- 

£ io con iq tavole. Le fignre sono 
?lle Visi scorgono piante marine 
o zoofiti piuttosto, come le spugne; 
XIII Diverse Memorie, stampate ne- 
gli Atti dell’ accademia di Siena, 
nelle Memorie dell' Insti! uto di Bolo- 
gna e nel Giornale letterario di Firen- 
ze. Mazzuchelli dice che lasciò 
manoscritte parecchie altre opere. 

D-P-s. 

BIANCHI ( Vendhamino), nobi- 
le di Padova, fu segretario del se- 
nato di Venezia nel principio del 
XVIII secolo. Fatto residente del- 
la sua repubblica in Milano, alla 
morte di Carlo II, re di Spagna, fu 
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mandato nella Svizzera nel i^o r >, 
onde trattare l’alleanza dei canto- 
ni di Zurigo e di Berna, per le sue 
cure fermata nel dì i a gennajo 
i -olì. Il giorno 5 febbrajo seguen- 
te passò presso i Grigioni e vi con- 
cliiuse un altro trattato di allean- 
za il giorno t" dicembre dello stes- 
so anno. Reduce in Venezia, il se- 
nato lo mandò ministro in Inghil- 
terra, dote soggiornò per 20 mesi 
e diede prove di prudenza ed abi- 
lità. Finalmente il procuratore Car- 
lo Ruzzini essendo stato eletto per 
intervenire al trattalo di Passaro- 
witz, gli lu dato dal senato Bianchi 
per segretario nel congresso. Tale 
missione e quella, che adempiuta a- 
veva presso gli Svizzeri, soggetto gli 
fornirono alle due seguenti opere: 
I. Relazione del paese degli Svizz-ri e 
loro alleati d’ Arminio Dannebuchi, 
( anagramma di Vendramino Bian- 
chi), Venezia, 1708, in 8. ve : venne 
tradotta qnest’ opera in inglese ed 
in francese, e fu parecchie volte ri- 
stampata; II Storica relazione della 
pace ili Passarowitz, Padova, 1 " ! 8 e 
IJ19, in 4.to. 

G — É. 

BIANCHI ( Antonio), venezia- 
no e semplice gondoliere a Vene- 
zia verso la metà del XVIII secolo, 
merita di esser col locato in un’opera 
qual’ è questa, pel suo talento poeti- 
co, del quale lasciò prove in due poe- 
mi, lontanissimi, non v’ha dubbio, 
dalle regole esatte dell’epica edal- 
1a purità dell' idioma, ma in cui 
havvi immaginazione, estro, in una 
parola, poesia. Queste dite opere, 
mal grado i loro difetti , destano 
meraviglia, quando si sappia che 
l’ autore non fece mai studio ninno 
e che il titolo di gondoliere, aggiun- 
to al suo nome, di fatto il mestiere 
dinotatile fece pel corso della sua 
vita; sono esse : I. Il Davide, re d’ Israe- 
le , poema iToico-sagro , di Antonio 
Bianchi, seivitor di gondola, venezia- 
no, canti XII, Venezia, t " 5 1 , in fogl., 
ristampato nello stesso anno con 
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un oratorio drammatico, intitola- 
to: Elia sul Carmelo, ibid., in 8.vo ; 
Il II Tempio, novero il Salomone, can- 
ti X, V enezia, in 4 - 1 °, con no- 
te storiche e teologiche, lequali non 
si crede che siano dello stesso au- 
tore. In quest’ ultimo poema ne 
promette altri due, l’uno eroi-co- 
mico sotto il titolo di Cuccagna di- 
strutta, l’altro la Formica contro il 
Leone ; ma si crede che 11011 sieno 
stati stampati. Pubblicò eziandio 
un’opera di critica, intitolata: Os- 
servazioni contro - critiche di Antonio 
Bianchi, sovra un trattato della com- 
media italiana, ec., Venezia, t^ 5 a, 
in 8.vo. Giuseppe Antonio Costan- 
tini, autore di questo trattato sulla 
commedia italiana, risponde alle 
osservazioni e pretende com’ esse 
non sieno del gondoliere Bianchi 
e neppure il poema di Davide. Bian- 
chi s’ inquietò e dichiarò nella pre- 
fazione del suo secondo poema eh’ 
era pronto a provare, in qual modo 
avessero voluto, che il Davide e le 
Osservazioni erano sue scritture. 

G— é. 

BIANCHINI ( Bartolommeo ), 
autore italiano nella fine del XV 
secolo, nato a Bologna, stimare vi 
si fece per le morali sue qualità, 
quanto per le sue cognizioni e ta- 
lenti. Il dotto Filippo Beroaldo, 
suo maestro, parla di lui nel suo 
commentario sovra Apulejo, come 
di un giovine compiuto, e loda so- 
prattutto il svio gusto per la pit- 
tura e per le medaglie antiche. 1- 
gnorasi il tempo della sua morte. 
Il suo epitaffio, che scorgesi nella 
raccolta di poesie di quel genere, 
pubblicato dal cavaliere Casio nel 
l 5 a 8 , prova soltanto com’egli era 
morto prima di quell’ epoca. Non 
lasciò che i seguenti due Opusco- 
li : Vita Antnnii Codri Urcei, stam- 
pata, in molte edizioni, con le ope- 
re del dotto Urceo Codro; tra le al- 
tre, nell’ edizione di Basilea, * 54 “, 
in 4 -to; II Vita Philippi Beroaldi, 
stampata coi Commentar) di Beroaldo 
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sopra i dodici Cesari di Svetonio, 
Venezia^j»jio, in fogl.; Parigi, 
i 5 i 2 ; fifone, i 548 , in fogl., ed al- 
trove. 

G— è. 

BIANCHINI ( Francesco ), dot- 
to italiano, nacque a Verona il 
giorno i 3 dicembre 1662. Dopo i 
primi studj, fatti in patria, si recò 
a Bologna e vi studiò nel collegio 
dei gesuiti la rettorica e per tre 
ai.«d la filosofia. Le matematiche 
ed il disegno poscia lo occuparono; 
ebbe molto genio particolare per 
quest’ ultimo e vi riuscì eccellente. 
Nel 1680 andò a Padova a conti- 
nuare i suoi studj; quello vi ag- 
giunse della teologia e fu laurea 
to. Montanari, suo maestro di ma- 
tematiche e di fisica, si prese di 
particolare affezione per esso e gli 
lasciò, morendo, tutti i suoi stru- 
menti, relativi a quelle scienze. In 
Padova Bianchini imparò altresì 
1’ anatomia e con più predilezione 
la botanica. Determinato di farsi 
ecclesiastico, si trasportò nel cen- 
tro degli affari e de’ favori. Fu be- 
ne accolto dal cardinale Pietro Ot- 
toboni, il quale conosceva la' sua 
famiglia e lo fece suo bibliotecario. 
Allora, per obbedire all’uso, si con- 
sacrò allo studio delle leggi; ma 
non mai abbandonando isuoi lavo- 
ri sulla fisica sperimentale, sulle 
matematiche e sull’ astronomia. F u 
fatto membro dell’accademia fisi- 
co-matematica, inslituita da Mon- 
signor Ciampini e vi lesse parec- 
ch ie dotte dissertazioni. Reduce 
in patria verso l’anno t686, vi con- 
tribuì potentemente al ristabili- 
mento dell’accademia degli Aleto 
fili; la indusse soprattutto a rischia- 
rare la fisica colla face della geo- 
metria ed, al fine di rendere più 
facili i lavori di essa, le fece dono 
di quegli strumenti, che legatogli 
aveva Montanari; ma l’accademia 
aveva bisogno della sua presenza e, 
quando egli ritornò a Roma dopo 
due anni, ella finì di esistere. Fer- 
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mata avendo stanza in quella città, 
strinse relazione coi dotti i più in- 
signi ed aggiunse alle sue cogni- 
zioni quella delle lingue greca, e- 
I ira ò a e francese. Le antichità di- 
vennero altre»! una delle sue più 
forti occupazioni. Passava sovente 
gl’ interi giorni in mezzo a rovine 
antiche, assistesa a tutti gli scavi, 
visitava tutti i musei, disegnava 
con gusto e pari abilità tutti i mo- 
numenti. Alla morte d’ Innocenzo 
XI il cardinale Ottoboni, suo pro- 
tettore, eletto papa sotto il nome d’ 
Alessandro Pili, si occupò subito 
della fortuna di Bianchini, gli die- 
de un canonicato di s. Maria della 
Rotonda, lo fece custode e bibliote- 
cario del cardinale Pietro Ottoboni, 
suo nipote, gli accordò due pensio- 
ni ; e più lungi sarebbe andato, se 
più lungo tempo fos»e vissuto e 
se Bianchini avesse voluto entrare 
negli ordini; ma non si determinò 
a prendere il sottodi.-conato ed il - 
diaconato che nel itiq t, né mai 
volle essere ordinato sacerdote. A- 
lessandro Vili morì nel 1691; il 
cardinale, suo nipote, continuò a 
Bianchini la sua protezione: otte- 
nere gli fece nel 1699 un canoni- 
cato di s. Lorenzo in Damato, lo 
volle presso di sè e l’albergò nel 
suo palazzo. Clemente XI, eletto 
nel 1700, nell’ anno dopo gli con- 
ferì il titolo di suo cameriere d' o- 
nore, lo autorizzò a prendere l’abi- 
to prelatizio, chiamato il mantello- 
ne, e gli assegnò un alloggio nel 
palazzo di Monte-Cavallo. Lo eles- 
se nel 1702 per accompagnare, 
col titolo dr storiografo, il cardina- 
le Barberini, legato a Intere, in Na- 
poli, quando il redi Spagna, Fi- 
lippo V, andò a prendere possesso 
di quel regno. Bianchini approfit- 
tò di tale occasione per visitare il 
Vesuvio e salì sino all’ alto del cra- 
tere. Ritornato a Roma, fu aggre- 
gato nel 1700 dal senato, non che 
tutta la sua famiglia ed i discen- 
denti, eh’ ella potesse avere, alla 
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nobiltà romana ed all’ ordine Jei incaricò nel lyii di recarsi a Pa- 
patrizj. 11 papa lo scelse per se- rigi, portatore del cappelload Ar- 
gretario delia commissione per la mando di Rohan Soubise, creato 
ril'oruia del calendario e della qua- cardinale il dì 12 maggio di quel- 
le era presidente il cardinale No- l’anno. Ottenne Bianchini a Pari- 
ris. Onde regolare con precisione gi la più lusinghiera accoglienza 
il corso dell’anno, necessario era da tutti que’.che amavano le scien- 
di fissare colla massima esattezza i ze e le lettere; fu assiduo alle tor- 
punti equinoziali. Bianchini, inca- nate dell’accademia delle scienze, 
ricalo di trarre una linea meridia- della quale era fino dal i^oo so- 
na e di erigere un gnomone nella ciò straniero. Offri all’ accademia 
chiesa di b. M. degli Angeli, ter- 1 ’ ingegnosa macchina, che serve 
min • col più felice successo si dif- per correggere ne’ canocchiali del 
ficile operazione, nella quale ven- massimo foco le imperfezioni dei 
ne ajutato dal dotto Filippo Ma- tubi, di cui la curva, in sì enorme 
raldi. La meridiana in metallo è lunghezza, era sembrata sino allo- 
lunga 7*ì degli antichi piedi di Pa- ra inevitabile: macchina, cui , se 
rigi ed il gnomone ne ha 62 e non aveva inventata, almeno rese 
mezzo d’ altezza. Vi si veggono i perfetta e di facile e semplice uso. 
dodici segni del Zodiaco, perfetta- Rcatimur ne fece la descrizione 
mente rappresentati in marmo di nelle Memori* di'ti’ ncrmhmia per 
varj colori e le stelle di ogni segno l’anno i^i 5 . Prima di ritornare a 
sono in metallo con le grandezze Roma, fece per suo diletto edi- 
loro e tutte le loro varietà. uBian- struzione un viaggio in Lorena, 
r> chini, dice Fontenelle nel suo in Olanda, in Fiandra ed in lu- 
ti elogio, fu puramente mattinati- ghilterra, visitando ed esaminando 
5) co nella costruzione di quel gran dovunque ciò, che v’ha di raro nel- 
» gnomone, simile a quello, che il le produzioni dell’arte e soprattut- 
» gran Cassini fatto aveva ins. Pe- to nelle antichità, ricevendo pari- 
si tronio di Bologna ”. Clemente mente dovunque quelle liete ac- 
XI fece coniare una medaglia di coglitnze, che al suo merito erano 
quel gnomone e fu per Bianchini dovute. Dicesi anzi che 1 ’ nniver- 
il soggetto di un’ erudita disserta- sita di Oxford, durante il soggior- 
zione sul gnomone e sulla meda- no di Bianchini in quella città, le 
glia. Era stato eletto nel i^o 3 , prc- spese facesse del suo alloggio. Re- 
sidente delle antichità e presenta- duce in Roma nel giugno 15 15, ri- 
to aveva un progetto, che accetto pigliò i suoi lavori astronomici e 
fu al papa, per formare una rac- le sue ricerche sulle antichità. II 
colta di sacre antichità, ossia un suo viaggio in Francia, dond’ è ben 
museo ecclesiastico, destinato a for- raro che un vero erudito non por- 
nire i materiali di una storia ec- ti seco alcune idee utili per le 
clesiastica, provata pei monumen- scienze, quella gli suggerì di tirare 
ti; ma tale stabilimento, unico nel- in Italia una linea meridiana da 
la sua specie, una spesa troppo gra- un mare all’altro, ad imitazione 
ve richiedeva: il tesoro pontifi- di quella tirata dall’illustre Cas- 
cale era esausto; non appena in- sini pel mezzo della Francia. In- 
cominciata l* intrapresa, fu abban- cominciò le sne operazioni ; se uè 
donata per mancanza di danaro, occupò pel corso ui ott’anni a pro- 
demente XI, onde consolare Bian- prie spese; ma altre idee ed altre 
chini, a cui grandemente stava a occupazioni' sopravvennero a di- 
cuore il progetto, gli diede un ca- strarlo, e rimase imperfetto il la- 
nonicato ai s. Maria Maggiore e lo voro. Innocenzo XIII, succeduto a 
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Clemente XI, fece Biaucbini re- 
ferendario delle suttoscrizioni pon- 
tificali e prelato intimo o dome- 
stico. Nel .concilio, tenuto a Itoma 
nel 172 s’ ebbe l’ufficio di pri- 
mo storiografo. L’anno dopo, la sua 
passione per le antichità gli pro- 
curò grandi piaceri, ma gli produs- 
se un accidente altresì, di cui le 
conseguenze furono gravi e pote- 
vano essere più funeste ancora. 
’’ Fu scoperto fuori di Roma, snl- 
la via Appia ( cosi narra Fonte- 
si nelle), un sotterraneo edilizio, 
t’ consistente in tre grandi sale, di 
iicui le muraglieerano forate in tut- 
>7 fa la loro lunghezza da nicchie 
» simili a quelle, che vengono fatte 
» nelle colomba je, onde i colombi 
>7 vi si annidino. Erano desse <jccu- 
n paté quasi tutte da quattro ui'- 
>7 ne cenerarie e con inscrizioni, 
7) che il nome e la condizione ri- 
77 cordavano di quelle persone, di 
77 cui si vedevano le ceneri: erano 
77 tutti schiavi o liberti della casa 
75 d' Augusto e principalmente di 
77 quelli di Livia. Magnifico era l’e- 
5> difizio, tutto di marmo, con orna- 
li menti in mosaico di buon gusto. 
77 Bianchini ne senti tutta la gioja 
77 di un antiquario, ed a tale che fu 
17 per costargli la vita”. Com’ egli 
esaminava un giorno una camera 
di fresco scoperta , nell’istante in 
cui prendeva delle misure per di- 
segnarne il piano, gli si sprofondò 
sotto una volta. Mal grado i suoi 
sforzi per sostenersi e quelli de’ 
suoi domestici, accorsi in suo aj nto, 
la mole del suo corpo, alla sua alta 
statura proporzionata, lo trascinò, 

' cadde, e, quantunque sopra un 
tondo di terra smossaci violente fu 
la caduta, che nella coscia dritta gli 
rimase una contrazione di muscoli 
e nervi, che lo rese zoppo pel resto 
della sua vita. I bagni di Vignone, 
nelle vicinanze di Siena, a cui an- 
dò nell’auno susseguente, gli reca- 
rono qualche allievamento; ina la 
sua salute non si ristabilì mai in- 
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terainente. Nondimeno non discon- 
tinuo i suoi lavori; fece un viaggio 
a Firenze, a Parma, a Colorno, do- 
ve tracciò nel palazzo ducale una 
meridiana, che più non esiste ; fi- 
nalmente si reco a Bologna, donde 
ritorno a Roma ; là nuovamente sò 
stesso parti tra l’astrouoinia e le 
antichità. L’accidente sopravvenu- 
togli interrotte avendo quelle im- 
portanti osservazioni, che incomin- 
ciato aveva sul pianeta di Venere, 
le prime delle quali risalivano fino 
al 17 16, le ripigliò. Ne fece soprat- 
tutto allora d’ infinitamente curio- 
se intorno al le macchie di quel pia- 
neta. L’ eseguiva egli con quella 
macchina, dicni fece dono all’ ac- 
cademia di Parigi; e, potendo im- 
piegare canocchiali più forti di 
quelli, che usati vennero per Io in- 
nanzi, fece scoperte ed osservazio- 
ni affatto nuove. Continuava in pa- 
ri tempo il suo lavoro sulle tombe 
della casa d’Augusto ; si si racchiu- 
si deva, durante il giorno, dice an- 
17 cora Fontanelle, nel colomba]*» 
17 sepolcrale e sotterraneo, e lanot- 
77 te ascendeva nel suo osservato- 
si rio”. lutale guisa vidersi com- 
parire in due anni consecutivi, 
1727 e 1728, due opere importanti, 
una sul colombajo, l'altra sopra 
Venere. Con queste due opere no- 
tabili terminò la mortale sua cor- 
sa: qualche tempo dopo un adden- 
samento di linfa gli produsse un' 
idropisia e ne mori il giorno 2 mar- 
zo 172*). Lasciò erede de’suoi ben» 
Giuseppe Bianchini, suo nipote .- 
allora canonico della cattedrale di 
Verona, che sarà argomento dell’ 
articolo seguente , e legò la mag- 
gior parte de' suoi libri e delle sue 
antichità ecclesiastiche le più pre- 
ziose alla biblioteca del capitolo di 
Verona. La sua patria riconoscen— 
"te, volendogli tributare pubblica e 
durevole testimonianza di stima , 
gli fece erigere un monumento, 
con onorevole inscrizione, nella 
stei-a cattedrale di V erona, tra altri 
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monumenti dello «tesso genero, 
eretti a quegli uomini insigni, eh’ 
ella produsse. Il capitolo consacrò 
altresì con un’inscrizione, colloca- 
ta nella sua Biblioteca, la gratitu- 
dine pei doni, che ricevutone ave- 
va. L’elogio de’ suoi costumi e del 
suo carattere in quelle iscrizioni 
è sì meritato, quanto quello dell’ 
immensa sua dottrina. Abbraccia- 
va essa le scienze tìsiche e mate* 
matiche, principalmente la bota- 
nica, la fisica, l’astronomia e di più 
la storia e l’antichità figurata. Col- 
tivava nello stesso tempo le belle 
lettere, 1' arte oratoria ed anche la 
poesia ; il modesto e grazioso suo 
contegno. la sua cortesia e la facilità 
delle sue maniere annunziavano 
piuttosto un uomo di società, buo- 
no e bene educato, che un dotto: 
sempre utile modello da offrire, raro 
sì, ma che lo è però meno tra i ve- 
ri dotti e le vere persone di lette- 
re, che tra quelli, che nelle scien- 
ze e nelle lettere amano il rumore 
soltanto che credono di menarvi, o 
la fortuna che vi fanno. Francesco 
Bianchini lasciò gran numero d’o- 
pere; noi citeremo le principali, 
mettendo in serie quelle pertinen- 
ti alle stesse scienze c non seguen- 
do l’ordine cronologico, che in cia- 
scheduna delle divisioni: I. Tre 
Memorie latine, inserite negli Acta 
eruditorum di Lipsia, i 685 e t686, 
l’nna sulla cornata (stimata a Roma 
nel giugno e luglio 1684, l’altra sul 
m/ oro metodo di Cassini per osservare 
le parallassi e le distanze dei pianeti 
alla terra ; il terzo sull’ ecclissi totale 
della luna, osservata a Roma il giorno 
io dicembre t 685 ; LI Una Memoria 
scritta, pure in latino, intorno al- 
la cometa osservata a Roma nell’ a- 
priìe 1702, inserita nelle Memorie 
dell' Accademia delle scienze di Pari- 
gi, anno 1-02. I volumi del 1706- 
e teoH contengono parecchie altre 
sue osservazioni astronomiche ; tro- 
vasi, come lo abbiamo detto, in quel- 
lo del 1 7 1 5 la Descrizione della Mac- 
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china portatile , propria a sostenere i 
canocchiali di grande fuoco ; III Re- 
lazione della linea merid'uuui (orizzon- 
tale e dellaellissi polare fabbricata in 
Roma l’anno / -02, stampata nel voi. 
IV del giornale de Letterati d’ Ita- 
lia-, ell’é senza nome di autore, ma 
òdi Bianchini; IV Epistola de eclipsi 
solis die mafi , 1724, Roma, 1724, 
ristampala nel voi, XV della Rese- 
colta di Opuscoli scientifici del p. Ca- 
logeri. L’autore vi si propone di 
provare come tal’ ecclissi somiglia 
interamente a quella, che Dione 
descrive nel suo 56 .® libro e che 
ha dovuto succedere nell’annoXUI 
dell’era volgare; V Hesperi et Pho- 
splsori nova phoenomena, tute observa - 
stiones circa planetam Veneris , Ro- 
ma, 1728, in fogl. In quest’ opera 
Bianchini pose le sue osservazioni 
intorno alle macchie di quel pia- 
neta. Determinò pure il movimen- 
to di rotazione del pianeta, ina non 
venne in ciò seguitato dagli astro- 
nomi. Fece stampare con lusso il 
suo libro, lo dedicò al re di Porto- 
gallo, Giovanni V, al quale offerì 
nello stesso tempo una macchina, 
rappresentante il sistema di quel 
pianeta, ornata di figure d’argento 
dorato. Il re mandò in ricambio al- 
l’autore, oltre una somma ragguar- 
devole di denaro, un canocchiale 
di nuova invenzione,fatto a Londra 
e di ammirabile lavoro ; accordò po- 
scia nel 1751, due anni dopo la mor- 
te di Bianchini, la croce dell’ordine 
del Cristo al conte Gaspare Bian- 
chini, suo nipote, e vi aggiunse nel 
1702 una commenda, pagando del 
suo tesoro le spese dovute per la spe- 
dizione del diploma alla cassa dell’ 
ordine e tutte le altre dispense; 
VI Francisci Bianchini veroneruis 
astronomicae ac geographicae obser- 
vationes, selectae ex ejus antoeraphis, 
ercerptrte una cum meridiani roma- 
ni tabula, cura et stadio Eustacliii 
Manfredi , Verona, 1757, in fogl. 
Doppiamente prezióso è questo vo- 
lume, sì perchè contiene i lavori 
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relativi alla meridiana, olia Tanto* 
re ebbe intenzione di tirare attra- 
verso l’ Italia, si per le cure, che I’ 
erudito Manfredi si prese dell’e- 
dizione , come si vede dalla sua 
prefazione; VII De emblemate , no- 
mine atque' instituto Ale'liophilorum 
dissertata) publice habita in eoruin- 
dem accademia, ec. V erona , 1 687. 
L’ impresa di quest’accademia, sog- 
getto della dissertazione , era una 
bussola con questa leggenda : Aut 
docet, aut discit ; Vili litoria uni- 
versale, prosata con monumenti e figu- 
rata con simboli degli antichi, Roma, 
i 6<)7, in 4 -to, opera dotta, dice Len- 
glet, e nella quale con solide pro- 
ve occorrono altresì curiosità let- 
terarie. Tale volume non compren- 
de che la serie di XXXI 1 secoli , 
sino alla distruzione dell’ imjiero 
degli Assirj ; doveva essere susse- 

g u 1 tate, da molti altri, che avreb- 
ero contenuto il resto della sto- 
ria antica. Le ligure di questo pri- 
mo tomo furono incise dallo stesso 
autore e sui suoi proprj disegni . 
Una simile opera progettato aveva 
per la storia ecclesiastica, come ve- 
duto abbiamo nella sua vita; IX 
Ve kalewlario et cyclo Caesaris, ac de 
paschali canone s. Hippolyti martyris 
dissertationes duae, ec., Roma, 1 qai e 
1704, in togl. In queste due dotte 
dissertazioni l’autore difende, con- 
tro Giuseppe Scaligero, il canone 
pascale di s. Ippolito, che vedesi 
nella biblioteca Vaticana, genito 
nei due lati di una sedia di mar- 
mo, sulla quale sta assisa l’ imma- 
gine di quel santo vescovo; vi ag- 
giunse alcuni scritti di erudizione, 
una descrizione spiegatila della 
base della colonna Antonina, di re- 
cente scoperta nel campo di Mar- 
te, ed una sposizione, in forma di 
lettera, del gnomone, innalzato d’or- 
dine di Clemente XI, e della me- 
daglia da quel papa fatta coniare ; 
X Spiegazione del le sculture contenu- 
te nelle EX XI [ tavole di marmo e 
bassirilievi collocati nel basamento 
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esteriore del palazzo (f Urbino, CC.J 
inserita nella raccolta, intitolata; 
Me norie concernenti la città d' Urbi- 
no, Roma, 1724, grande in fogl. 
Trovatisi nello stesso volume le sue 
Notizie e prove della corografia del 
dwato di Urbino, ec.. contenente 
le operazioni da lui fatte in quel 
ducato per la meridiana, che pro- 
gettato aveva da un mare all’altro; 
XI Camera ed iscrizioni sepolcrali de * 
liberti, servi ed uffizioli della rasa if 
Augusto, scoperti nella via Appio , ed 
illustratecon annotazioni l'anno 1 726, 
Roma, 1727, gr. in fogl. ; XII Del 
Palazzo de Cesari, Ojiera postuma, 
Verona, 1758, pr. in fogl., edizione 
pubblicata da Giuseppe Bianchi- 
ni, nipote dell’ autore, il quale vi 
aggiunse una traduzione latina ; 

XI II Dissertati o postillimi! de tribus 
generibus instrumenlorum musicae ve— 
terum orgameae, Roma, 1742, in 4 -to; 

XIV Vitae romanorum pontificane, 
a b. Petro Apostolo ad Nicolaum I. 
penluctae, cura Anastasii S. II. E. hi— 
bliothecarii, ec., Roma, 3 Voi. in fogl. 
Tal’ edizione della Storia jxmtificia 
d Anastasio il bibliotecario, con le 
addizioni tutte, fatte nell’ edizio- 
ni precedenti, arricchita di nuove 
addizioni, di varianti, tratte dai mi- 
gliori manoscritti, di parecchi al- 
tri scritti e di eruditi prolegome- 
ni dell’editore io ciascuno dei vo- 
lumi, fu uno de' suoi ultimi lavo- 
ri. Il primo volume comparve nel 
1718, il secondo nei 1723 ed il ter- 
zo nel 17Ì8, un anno prima della 
sua morte; vi mancava un quarto 
volume , che fu aggiunto da suo 
nipote , come lo vedremo nel se- 
guente articolo; XV Opuscul a vai- 
ria nane primum in lucem edita, Ro- 
ma, 1734, 2 voi. in 4 -to, Godesti o— 
pascoli, dal nipote Bianchini rac- 
colti e pubblicati, dovevano essere 
susseguitati da parecchi altri di 
suo zio; ma non comparvero che i 
due volumi; XVI Si leggono alcu- 
ne sue Poesie italiane nella raccolta 
di quelle degli Accademici concordi 
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«lì Ravenna , Bologna . 1G87 , in 
la. Per lunga che sia questa li- 
eta. vi si (udrebbe aggingnere un 
gran numero di lettere scientifi- 
che. di dissertazioni, di rille-sioni 
ed osservazioni, inserite nella Sto- 
ria dell' Accademia delle scienze per 
gli anni 1704, 1 706 , 1707 , 1708, 
1715, 1718; de’ discorsi o aringhe, 
di elogj o di vite di dotti, ed altri 
Ojinscoli stampati, senza annovera- 
re quei, che legò al rapitolo di Ve- 
rona e che non avrebbero dovuto 
restarvi inediti. 

O— t. 

BI ANCHINI ( Oiusfppf ), nipo- 
te del precedente e sacerdote del- 
1 ’ Oratorio di s. Filippo Neri, fu al- 
tre.-l antiquario ed illustre lette-*- 
rato. Nacque a Verona il dì i| set- 
tembre 1704 dal conte Giovan- 
ni Battista, fratello di Francesco 
Bianchini, e compì gli studj sito! 
•otto gli occhi di suo zio nel 172:1, 
già canonico della cattedrale , con 
fa prebenda di e. Loca , e fu poco 
dopo eletto cnstode della bibliote- 
ca del capitolo;, tna nel 1722 ri- 
ttunziò a tale uffizio ed al mio be- 
nefizio, andò a Roma ed entrò nel- 
la congregazione dell’Oratorio, ove 
ai dirise totalmente fra gli eserci- 
zj di pietà ed i lavori letterarj, di- 
fetti particolarmente alla storia ed 
alleantichità ecclesiastiche. Lasciò: 
I. Anatrasti rìildiothecarii de vitti Ilo 
mnnnrlsm pontìpeum , etc., tomus li', 
Roma, 1755, in log. Terminò con 
questo quarto volume la grand'edl- 
eione d’ Anastasio, ehesuo zio lascia- 
toaveva imperfetta. Pubblicò pure 
l’opera postuma di Francesco Bian- 
chini: Del Palazzo de Cesari , con 
tma sua traduzione latina, come ab- 
biamo di già indicato nell’articolo 
precedente ; Il Vindicìae canonica* 
rum Scripturarum vulpatae latitine 
èdi fioriti, er... Roma, 174°. in log). 
Questo volume esser dovea sussi— 
gnilato da altri sei, de'qtiali l'au- 
tore indica la tessitura nel primo, 
<ffie fu solo stampato. Comprenda- 
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va in questa grand’ opera quanto 
I’ erudizione ecclesiastica piu e-te* 
sa avea potuto somministrargli -uh 
1 ’ Antico e Nuovo Testamento. Il 
volume pubblicato è preceduto da 
ima dotta prefazione e da di-ser- 
tazioni epistolari, non meno erudì-* 
te. in coi si trova tutta la storia 
delle varie parti della Bibbia, de’ 
manoscritti, che ncsono stati o con- 
sei vati o perduti, delle versioni, cha 
fatte ne vennero, ec. ; 1 II koanpe- 
liarium qutt’uplex lalirme ventanti 
un tupaie , seu veterti italica e, mine 
primitm in lucem editum exeodd. tmi- 
nuscript. aurati , arpenleti , purpurea, 
aliisqne plmqrtam miflenariae tinti . — 
andarti , ec., iloma. 1 749, gr. in log. 
Considerare si può quest’ opera co- 
me parte delle Vindiàae ra tua ita- 
rum Scripturarum, di cui si è or i par- 
la io, ed il suddetto volume come 
una conseguenza necessaria di es- 
se; IV Drmonstratio historiae eccle— 
•ins tiene quadripnrtitce monumenta 
ad fute m temporum et gestorum, Ro- 
ma, 17^2, in fogl. gr. E unii rac- 
colta di cose di -aera antichità , d’ 
iscrizioni, di lampade, di medaglie; 
di vasi, ee. , ch’esistevano nelle 
chiese, ne’ cimiterj e ne' musei di 
Roma o altrove, molto bene incise 
in rame, accom (lagnati da spiega- 
zioni e da tavole cronologiche- lo- 
riche : è l’opera, che incomincia- 
to avea Fr. Bianchini e che lasciò 
da parte. Dojio il primo volume 
suo nipote ne pubblio- ■ il secondo: 
entrambi uniti non contengono c-hò 
quanto concerne i due primi seco- 
li del cristiane-ijno; credevi die 
non sia andato più lungi; V Delle 
porte e mura di Iloma , con illustra - 
sioni, Roma, 1747- in 4 -*°ì VI In 
nn’ operetta sopra un argomento; 
che ninna relazione ha con qrte' 
delle opere precedenti, il padre 
Bianchini si mostrò tanto buon fi- 
sico, quanto erudito antiquario ap- 
pariva nelle altre. Una dima rii 
(lesèna fu trovata morta e ridotta 
in cenere nella sua camera, ad 
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eccezione della lesta, delle gambe e 
di qualche dito. Fu molto discorso 
di tale avvenimento. Bianchini so- 
stenne eh’ era l’effetto d’ un fuoco 
interno e spontaneo, cagionato dal- 
1’ abuso, che quella dama avea fat- 
to d' acquavite canforata. La sua 
dissertazione, che rijmrtó l’assenso 
generale, è intitolata : Parere sopra 
la copione della morte della sig. con- 
tessa Cornelia Zangari de' Ilundi ce- 
si-nate , esposto in una lettera , ec. , 
Verona, 17V1, in 8.vo; riveduta e 
corretta dall'autore, Roma , 1 745, 
in 8.vo. Giuseppe Bianchini diver- 
se sopravvide altresì pregiale edi- 
zioni, tanto delle opere di suo zio, 
che d’ alcune altre. 

G— È. 

BIANCHINI (Giuseppe Maria), 
celebre letterato italiano dell’ ul- 
timo secolo, nacque a Prato in To- 
scana ai 18 di novembre del i(i 85 . 
Terminati appena i suoi studj in 
Firenze, fu rgli ricevuto membro 
dell’accademia degli A/tatisti e, due 
anni dopo, dell’accademia fiorenti- 
na. Non aveva allora che vent’anni 
ed era già amico di tutti i letterati e 
dotti, che vivevano in Firenze. Andò 
a finire la sua educazione a Pisa, 
ov’ ebbe per maestro di filosofia e 
di matematica il celebre tradutto- 
re di Lucrezio, Alessandro Mar- 
chetti. Ivi pure nel 1709 ottenne 
il grado di dottore in legge e l'or- 
dine del sacerdozio . Il vescovo di 
Prato lo scelse a spiegarvi in pub- 
blico le opere de’sanli Padri, e da 
quel momento Bianchini si prese 
di particolar affezione per le Opere 
di s Bernardo. Il vescovo di Pisto- 
la gli conferì la cura di s. Pietro 
ad Ajolo, ed amar vi si fece da tut- 
ti i parrocchiani. Oltre alle due ac 
endemie, rhe abbiamo nominate , 
era membro di quella degl’ Infe- 
condi di Prato ; degl’ Innominati di 
Brà in Piemonte; de’ Rinvigoriti di 
Foligno e degli Arcadi di Roma. 
Fu pure ricevuto dalla Società Co- 
Jom Cardia nel i 7.4 i e nel 17;» 
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dall’accademia della Crusca. Il su* 
modo ili vivere era esemplarti, il 
carattere leale e sincero, quantun- 
que circospetto. Amava la solitu- 
dine ed era nondimeno sì affabile 
e compiacente, erbe di buon grado 
secondava le burle e le arguzie; 
ina negli ultimi tre anni della sua 
vita cadde in un’ abit uale melan- 
conia. preceduta da grave malattia 
e seguitata da altre infermità, alle 
quali soggiacque ai 17 di febbraio 
del 174.,. Le sue due opere più co- 
spicue sono; I. De’ gran duchi di 
Toscana della reai casa ile’ MedicÀ , 
ec., Venezia, i^ 4 '> gr > n fògl. Gli 
antichi sovrani di Firenze vi sono 
specialmente considerati quai pro- 
tettori delle lettere e delle arti; 
ma questo volume, stampato ma- 
gnificamente, somministra alla sto- 
ria letteraria d' Italia ben pochi 
fatti, chealtrove non si possonorinr 
venire a minor costo; Il Della sa- 
tira italiana trattato. Massa , 1 7 1 4 i 
in 4 -'o; Firenze, .17291 in 4 *°> °~ 
pera di critica, generalmente pre- 
giata e considerata come classica. 
Nella seconda edizione l’ autore 
v’ ha unita una dissertazione ita- 
liana Sull’ ipocri sa de letterati, in 
cui svela con ingenuità alquanto 
maliziosa I' arte, che impiegano 
alcuni uomiccintoli onde comparir 
grandi; ma sembra che dal 172.4, 
in cui fn scritta la sua dissertazio- 
ne, quest’arte abbia fatti grandi 
progressi ; IH Lo Cantica de' Can— 

, < i di Salomone , traslotta in versi 
toscani con annotazioni, Venezia, 
1-55. I più degli altri suoi scrit- 
ti non sono che opuscoli, cioè no- 
tizie biografiche, elogj , istruzioni 
di parecchi passi del Dante, del 
Bembo, di monsignor della Ca- 
sa, lette pubblicamente nell" ac- 
cademia fiorentina , ec. Alcuni 
sono inseriti pelle diverse parti 
della compilazione in cinque vo- 
lumi, intitolata: Pose fiorenti- 
ne, Venezia, 1 7 f » 4 - » i*» 4 d°' e d 

altri in altro. Varie, raccolte di 
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poesie contengono pure parecchie 
sue riine. 

G— È. 

BIANCHINI ( Giovanni For- 
tunato ), filosofo e incili co italiano 
accreditato del secolo XVIII, nac- 
que nel i-ao a Chieti nel regno 
eli Napoli, fece i suoi studj, fu lau- 
reato nella capitale e v* esercitò 
pure per qualche anno la medici- 
na. Passò in seguito a Venezia, 
donde, essendosi latto conoscere 
vantaggiosamente, fu chiamata nel 
i^ 5 p ad Udine in qualità di me- 
dico primario. Ivi rimase fino al 
Essendo stato allora eletto 
primo professore di medicina pra- 
tica nell’nuiversità di Padova, an- 
dò a stahilirvisi. Era stato ricev uto 
membro dell accademia di Udine; 
io fu pure di quella di Padova, 
istituita allora di recente, e fu an- 
noverato fra’snoi ventiquattro pen- 
sionar], Non godè per molto tem- 
po di sua pensione e moti ai a di 
settembre del t'^p- Lascio parec- 
chi opuscoli, che danno prosa di 
molta erudizione e sapere: I. Sag- 
gi di esperienze intorno alla rm i/ìcina 
elettrica , fatte in Venezia da alami 
amatori di fisica, ec., V enezia, I -.p !- 
in 4-to. L'autore vi combatte ciò, 
che due medici di Venezia c di 
Bologna aveano scritto in favore 
della medicina elettrica, ec. ; Il 
Lettere meditzs-praticlie intorno ol- 
ii indole delle f ebbri ma l'igne , ec., col- 
la storia ile' vermi nel corpo umano, 
dell'uso d- l mercurio, Venezia, i eòo, 
in 8.vo; III Traduzione delle lettere 
sopra la forza della immaginazione 
nelle donne incinte, Venezia, iy 5 l, 
in S.vo; IV Ùsseri-azioni intorno aì- 
1' uso della elettricità celeste e .all'o- 
rigine del fiume Tastavo, Venezia, 
in 8.vo gr. ; V Discorso sopra 
la filosofia, detto nell' accademia d’ te- 
dine, ec. ; Udine, 17 V), in H.vo; 
Elogio del sig. Carlo Eafirizi, detto 
nellàccndemiii rii siine-, VII Sulla 
medicina di A>cbpuule, ec. ec. 

f , 1, 1 G — È. 
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BIANCHO o BIANCO ( Ana 
drea ), geografo di Veuezi i, visse 
nel principio del secolo XV. È no- 
to per una raccolta di carte idro- 
grafiche, per molto tempo obhlia- 
te, nella biblioteca di s. Marco, e 
che porta in Ironie : Asidreas Cian- 
cilo de Venecis me fecit mccccxxxvi. 
L’abate Morelli, conservatore del- 
la biblioteca, la comunicò a Vicen- 
zo Fortnaleoui; e quest'ultimo ne 
copiò tre carte, che pubblicità Ve- 
nezia uel 1 -8', con un esame di 
esse non poco lungo, il quale fa 
continuazione ad un* operetta, in- 
titolata : Saggio sulla nautica anti- 
ca de Veneziani. La data di tale 
raccolta di carte è anteriore di pa- 
recchi anni alla scoperta del capo 
di Buona Speranza e precede di 
cinquantasei anni quella dell'A- 
merica, mentre Cristoforo Colom- 
bo non vide questa parte del glo- 
bo, per la prima tolta, che agli 1 1 
d’ottobre ilei i 4 ga. Il prineipal 
inerito delle carte di Iiia nello è di 
farci conoscere l’estensione della 
navigazione de’ Veneziani prima 
della scoperta del Nuovo Mondo. 
Essi aveano alcune nozioni delle 
coste del mar d’ Ateruagna e del 
Baltico. Sembra peraltro che non 
le frequentassero, giacché le car- 
te di que’ mari, comprese nella 
raccolta di Bianchi» sono imper- 
fettissime. Le coste del Mediter- 
raneo vi sono figurate con mol- 
te pari icolai ita e con grand’ esat- 
tezza, relativamente all'antichità 
dell’opera; ma quelle del Mar Ne- 
ro, ove il commercio era llot idissi- 
mo, debbono esserti più accurata- 
mente delincate, di quello che si 
potesse fare oggigiorno, che l’adi- 
to a noi n’è chiuso. Una delle car- 
te, pubblicate da Formulconi, con- 
tiene le coste occidentali il’ Euro- 
a e d’Afrioa dal capo Finisterre 
no a quello di Bojador: vi sono 
desse figurate con esattezza. Le iso- 
le Canarie, Madera, Porlo Santo 
« le Azere vi si veggono altresì; 
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que’ tarli gruppi d’isole sono di- 
TÌsi in maniera multo chiara; ma 
le isole di ciascun gruppo e prin- 
cipalmente le Azore son mal col 
locate, le une relativamente al- 
le altre. Vedesi in gran distanza, 
al ponente delie ultime, un’i.-ola 
molto estesa, chiamata Antiìlia, ed 
il principio d'un’allra, denomina- 
ta de la Man Satanaxio. La confor- 
mità del nome d’zl utilità con quel- 
lo delle Antille, poste nel golfo 
del Messico, ha fatto supporre a 
Forma leoni che si potesse user a- 
vnto notizijf delle isole dell’Ameri- 
ca prima di Cristoforo Colombo. 
L’erudito Buache in una memo- 
ria, letta alla prima classe dell’isti- 
tuto e inserita nel sesto volume 
delle sue Memorie , si è opposto vit- 
toriosamente a quest’asserzione; 
riferisce che quelle isole sono ac- 
cennate soprR una carta, latta pu- 
re a Venezia nel 1 da Fran- 
cesco Pi< igano, la quat’cra parsala 
nella biblioteca di l’arnia. E ila 
osservarsi clic le isole stesse si tro- 
vano in tutte le carte più antiche, 
e probahi linoni e* nel copiarle Mar- 
tino Bciiaim ha preso quella d’Au- 
t il 1 ia, che ha posta nei suo globo, 
fatto a Norimberga nel i j(j 2 . E 
verisimile clic quest' Autillia ab- 
bia dato origin alle pretensioni 
de' Tedeschi in favore del loro 
cumpatriolta. Il risultamento del- 
le disamine di Buache sulle isole 
d' Antiìlia e de la Man Satanaxio 
è che altre non possono essere des- 
se, se non che alcuna delle Azo- 
re, che fosse stala posta sulle car- 
te da’ geografi del secolo XIV od 
anche del XIII dietro vaghe re- 
lazioni ed in parte favolose; alme- 
no è probabilissimo che I’ isola 
d'Antillia sia la stes a, che quella 
di s. Michele, e che l’ isola de la 
Man Satanaxio ( della Man di Sa- 
tanasso ) non sia altro che 1’ isola 
del Picco, nella quale v’è un vul- 
cano. Formaleoni ci ha trasmessa 
la copia d’ un p'anisierio antico. 
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che fa parte della raccolta di Bioti- 
che; nulla offre di utile, ma pus» 
appagare la curiosità. Vi si vedo 
rappresentato il paradiso terre- 
stre, allato alla figura d’ Alessan- 
dro, ambedue situate all’estremi- 
tà del mondo. La torre di Bahel, 
la tomba di Maometto, il vecchio 
della montagna ; i re de’ paesi co- 
nosciuti sono disegnati nel sito, in 
cui credevasi ch'esistere dovesse il 
loro impero. Tal’ era ia maniera di 
quel tempo. Sembra che gli ogget- 
ti, rappresentali nel planisfero di 
Biancho sieno stati copiati dalla 
carta di Picigauo Sopraccitata ; che 
sieno un’ imitazione della stessa, 
la quale verisiinilmente non è an- 
ch’tssa al tulio originale. La pri- 
ma carta della raccolti) dì Biancho 
è pure nel principio dell’opera di 
Formaleoni : è un monumento pre- 
zioso della scienza nautica; vi si 
scorge una hnssola, figure geome- 
triche e tavole nautiche, le quali 
saper ci fannoclie i nav igatori d’ai- 
lora si servivano di calcoli e d' o- 
perazioni grafiche, onde tener con- 
to del cammino de’ loro bastimenti 
e trovare la situazione del globo, 
in cui esser dovevano. E d’ uopo 
pertanto osservare eh’ essi non an- 
cora facevano uso della latitudine 
e longitudine per determinare la 
posizione de’ luoghi: niuna delle 
carte di Biancho ha la scala di lati- 
tudine e longitudine; l’istruzione, 
che dà sulla prima carta per cal- 
colare la stiada fatta, dubbio non 
può lasciare sa tal proposito. Non 
si serv ivano che delle distanze, le 
quali separano le diverse parti, 
c delle direzioni, in cui erano si- 
tuate le une relativamente alle al- 
tre. Ciascuna carta ha una scala 
atta a far conoscere le distanze. 
( V. Beh.vìm). 

R— n. 

BIANCO (Babtolomihso), archi- 
tetto, nacque a Como nel princi- 
pio del secolo XVII. Non si rin- 
viene la data della sua uascita, né 
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fn Soprani, nè in Milizia. La rep- 
puhhiieu di Genova invitò questo 
artista a due il suo parere sulla 
maniera pili op]iortuna di cingere 
Ja città d’ un nuovocircuito di mu- 
ra. Il progetto di Bianco fu adotta- 
to ed eseguito immediatamente . 
Eartolorameo fu in seguito impie- 
gato a fortificare il nuovo molo ; 
qualche tempo dopo questo archi- 
tetto costrusse nella strada Balhi 
il collegio, detto de’ Gesuiti, mo- 
numento pregiato, ed elevò alquan- 
to più lungi un palazzo per Gio- 
vanni Agostino Balbi. Questo pa- 
lazzo è poscia passato alla famiglia 
fturazzo. Secondo Milizia, Bario 
lonuneo morì nel 16Ò6. f'bbc due 
figli, Pietro Antonio e Giovanni 
Batti ta : il primo, destinato allo 
studio dell’ architettura, disegnò 
alcune fabbriche, che fecero in es- 
so prevedere felici disposizioni ; 
moii però molto giovine: il «'ron- 
do fu ila prima scultore; la Fran- 
cia gli diede commissioni in gran 
numero; vi mandò, fra lo altre sta- 
tue, un Bacco, che fu molto ap- 
plaudito. Intraprese a Genova la 
statua della Madonna'con un grup- 

I io d’angeli; questa bell’opera in 
«ronzo dimostra un insigne talen- 
to. Giovanni Battista, chiamato a 
Milano, volle studiarvi la pittura 
sotto Cerano ed era già riuscito a 
comporre alcuni quadri ; ma bra- 
mò di tornare a Gcnoi a, ove la fa- 
ina di suo padre gli assicurava o- 
norevole accoglienza, ed ivi mori 
dalla peste, che desolò la città nel 
1659. 

A — u. 

BIANCOLELLI. V. Domkmco 

B 1 ANCOLTM (Giovan— Batti- 
sta Giuseppe) nacque a Verona ai 
io di marzo del 1697, di famiglia 
stimata nel commercio. Come stu- 
diato ebbe , non essendosi punto 
sentita inclinazione per lo stato 
ecclesiastico, fa astretto, onde ub- 
bidire a suo padre, di darsi albi di 
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lui professione, eh’ esercitò per 
tutta la sua vita. In gioventù col- 
tivò particolarmente la musica ; 
sonava con singoiar perfezione la 
chitarra, la tiorba, I’ arcifintn. e 
Componeva anche mottetti, sinfo- 
nie e cantate. Nè tal gnjto, nè le 
occupazioni mercantili gl’ impedi- 
vano di darsi con nna specie di 
passione allo studio della storia ed 
all’esame de’ manoscritti e menu-» 
menti storici della sua patria. Vi- 
di-si tosto con meraviglia un sem- 
plice mercante annoverato fra’ let J 
ferali e fra gli storici. Compiuto ha 
un lungo corso di vita e mori oltre- 
ché ottuagenario verso I’ anno 
1780. Le opere, che ha lasciate in 
italiano. sono tutte relative a Ila sto- 
ria di Verona, sua patria. I. 1 / es- 
senziale della più ragguardevole 
non è suo altrimenti, ma egli eb«> 
he il merito di pubblicarla, d’ ab- 
bellirla con nuove investigazioni e 
d’ esserne il coutinuatorc : è que- 
sta una Cronaca fidila città Hi Verri- 
na, che dall’autore, Pietro Zaga- 
ta. era stata Usciata manoscritta 
ed era rimase inedita. Il primo 
volitino comparve a Verona noi 
174% in 4.I0; più della metà di 
questo volume è pieno d’osservar 
zioni ed aggiunto o dello stesso* 
Biancolini, o composti di cose da 
lui raccolte tanto negli archivj di 
Venezia, che altrove. Il secondo vo- 
lume o tomo I della seconda par-s 
te, che fu dato alla luce, ivi, 17471 
contiene, pressoché nella stessa mi- 
sura, il testo di Zanata ed alcune 
giunte, di cui soltanto una parte 
appartiene all’editore. Finalmen- 
te il terzo volume o tomo II del- 
la seconda parte, il quale non ha 
cho il titolo di Supplimmtn alla 
Cronaca di Zagatg, fu pubblicato 
nel ' 74 c. In q'-esto volnme, pieno 
di co-e importanti, di cui Bianroli- 
ni ha tutto il merito, si ravvisa spe- 
cialmente la pianta dell’ antico 
teatro di Verona, di che il «lotto 
Maflfei aveva consideralo siccome 
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cosa impossibile il disegno. II Ao- 
tizie 'loriche delle chine ili Verona, 
libro I e IT, Verona, ■ 7^0 » bò. -IH» 

i^ 5 o; Uh. IV, in 4 -*°- Ne 

comparvero ancora poi Ire volumi, 
che l'anno ascendere a sei in 4-lo 
l’onera intiera. Il papa Benedetto 
XIV in nna lettera, indiritta nel 
17-33 al veneto senatore, Flaminio 
Cornarci, s’espresse con molta sti- 
ma di tal’ opera e sull’ autore ; IH 
Dei vescovi e governatori di V erona 
dir redazioni due, Verona, 1 7 5 -j, in 
4 .to ; IV un’ opera estranea alla 
storia moderna, uaa importante per 
la letteratura italiana, ebbe gran- 
di obbligazioni a Biancolini ; è 
dessa la raccolta delle traduzioni 
degli storici greci, nota sotto il tito- 
lo di Collana degli storici greci, prin- 
cipiala'nel 1-55 a Verona dal li- 
brajo Ramanzini e continuata ne- 
gli anni susseguenti. Egli vi con- 
tribuì con le sue esortazioni, coi 
fondi somministrati all’ impresa, 
per le cure, che dava alla correzio- 
ne, de anche per una parte consi- 
derevole del lavoro. La v ila di Po- 
libio e la lettera impressa in capo 
alla traduzione di questo autore 
sono sue, come pure le lettere de- 
dicatorie, le cronologie, le giunte 
e le tavole de’ nomi delle citta an- 
tiche e moderne delle storie di 
Tucidide, Senofonte e Gemisto 
Pletono : oscuro, ma utile lavoro e 
che specialmente, fatto con si gran 
disinteresse e generosità , restar 
non deve senza premio. 

G — È. 

BIANCONI (Giovanni Luigi), 
celebre filosofo e medico italiano, 
nacque a Bologna ai 3 o di settem- 
bre del 1717. In età di 19 anni, 
dopo fatti nella maniera più lumi- 
nosa gli studi suoi nell’ instituto, 
fu in grado d’ essere medico assi- 
stente in uno degli ospedali della 
sua patria: vi si esercitò pel tratto 
di quattro anni, fu laureato nel 
i-4a e nell’almo dopo venne e- 
letto membro dell’accademia an- 
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nessa all’ instituto delle scienze. 
Pubblicò nel 1743 e 1^44 un’ec- 
cellente traduzione italiana dell’ 
Anatomia di iViruslow con questo 
titolo- Esposizione anatomica iL Ila 
struttura del corpo umano del signor 
Winslos», ec., fi voi. in H.vo. Questa 
opera, gli elogj, che ne furonofat- 
ti, c la lami di sapere, de’ buoni 
costumi e di affabile e gentile per- 
sona, di cui l’autore già godeva, 
indussero nel 1744 *1 langravio di 
Assia-Darmstadt, principe e vesco- 
vo di Augusta, a chiamarlo presso 
di sè. Biancóni vi dimorò per sei 
anni. Scrisse due Lettere sopra qui- 
stioni di fisica, indiritte al celebre 
marchese Alaffei, suo amico : Due 
Lettere di fisica, ec., Venezia, 1746, 
in 4 .to. Scrisse pure, in francese, 
una Di, sedazione sull’ elettricità, in- 
dirizzata al conte Algarotti, altro 
suo dotto amico, pubblicata in fi- 
landa, nel 174^, * n b.vo ; tradotta 
subito e stampata a Basilea ; final- 
mente incominciò solo, in france- 
se, un Giornale delle novità lettera — 
rie il 7 Italia, che stampar fece a Li- 
psia ( con la data d’ Amsterdam a 
spese siella compagnià, 1 748 e i~4^h 
in 8 .vo) e che fino al termine con- 
tinuo del 3 . volume. La sua cele- 
brità, diffusa in tutta la Germania, 
indusse parecchie società lettera- 
rie ad associarselo; fu ricevuto 
nel 1749 all’accademia di Berli- 
no. Si recò nel 1750 alla corte di 
Dresda con breve di raccomanda- 
zione de’ più onorevoli del papa 
Benedetto XIV al re di Polonia, 
Augusto III. Questo monarca lo e- 
lesse suo consigliere aulico e lo am- 
mise alla più intima familiarità. 
Bianconi sposò nel 1753 Eleono- 
ra d’ Essen, figlia del gran Uiillì di 
Dresda, consigliere aulico e di giu- 
stizia del re di Polonia. Quest’ o- 
norevole parentado fece in lui 
pressoché sparire la qualità di 
straniero. La corte di Dresda l’ im- 
piegò in affari di rilievo; lo inviò 
nel 17(10 alla corte di Francia por 
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una commessione delicata, che a- 
dempti con abilità e fortuna; in 
fine lo elesse nel 17^4 suo mini- 
stro residente alla corte di Roma. 

I>a che ri giunse, il suo primo 
gusto pe\- le lettere riacquisto tut- 
to l’ardore. Pubblicato area nell’ 
anno precedente dieci lettere sul- 
la Bn\ iera, ch’ebbero molla voga: 
lettere sopra alcune particolari à d l- 
la Baviera e di altri piai della Ger- 
mania, Lucca. 17Ò. Si videro com- 
parire in' parecchie raccolte alcu- 
ni -noi componimenti eleganti in 
prosa ed in versi. Diede il primo 
impulso allo stabilimento dell’ £/- 
femrriiti letterarie di Roma e le a r- 
ricchi sovente di sue scritture. S? 
distinsero in esse i suoi elogj del 
dottor Lupa echi ni, diPiraueai e di 
Mengs. Quest’ ultimo fu ristam- 
pato separatamente con alcune ag- 
giunte nel 1780. Nelle sue dodici 
Le ttere italiane sopra Cornelio Celso, 
stampate a Romanci 1779, resti- 
tuì al secolo d’ augusto questo ce- 
lebre medico, che la connine opi- 
nione ed anche quella del dotto 
Tiralioschi,a cui le suddette lettere 
sono indiritte, non colloca ohe in 
queir età della letteratura latina, 
che si chiama il secolo d’ argento. 
Preparatasi a pubblicare una ma- 
gnifica edizione di questo autore, 
corretta dietro gran numero di 
manoscritti, che avea collazionati 
ne’ suoi viaggi ; avea pure ratinati 
materiali per una nuova Cita di 
Petrarca, altri destinati ad illu- 
strare quanto concerne# I’ esilio d’ 
Ovidio ; e finalmente Ravvolgeva in 
mente parecchie opere filosofiche 
e letterarie, allorquando morì im- 
provvisamente a Perugia il dì pri- 
mo di gennajo del 1781. Fu gene- 
ralmente compianto : il cavalier 
Annibale Marietti di Perugia lece 
stampare, poco dopo, in sua lode 
una nella orazione funebre. Nello 
stesso anno turono pubblicate le 
sue dne Lettere postume intorno a Pi- 
sa e Firenze, Lucca, 1781. Avea la- 
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sciata pronta per la stampa un’ o- 
pera,scritta in italiano ed in frauce- 
>e, sul C reo di Caracollo; questo 
libro estato magnificamente stam- 
pato con 19 bell intagli a lloma 
nel 17110. 

G— K. 

** BIANDRATA ( Gioitolo ) 
nacque a Sa hi zzo l’anno liot di 
nobile famiglia. Fatti gli studj ele- 
mentari in patria, fu spedito all’ 
Università di Mompeiieri, ove pre- 
se la laurea in medicina e nelle 
liberali e filo-oiiclte faoolti. Appli- 
catosi ado studio delle malattie, 
cui le donne soggiacciono, special- 
mente si rendette distinto nella 
scienza di quelle, elle accompagna- 
no la gravidanza ed il puerperio. Ta- 
le suo inerito dimostrano le opere, 
che ne abbiamo. Souo queste: 1 . una 
consti Razione, che ci arrivò ms., in- 
titolata: De promovenda foecnnditat e 
et de cura gracid'Uatis, pilerie rii et pre- 
mise no Lorum infantine ; 11 Cirneha 
muliebria ; III Cinecaeorum ex Ari- 
stotele et Bonaciolo noviler excerpta ile 
Foecunilitate, ec. Argentiuae, 1 55 q. 
Additur. Quae,cur,ii nandù non nint 
agenda in Gestatiune, in Parta, post 
Partum. Qu e’Cinielj sono un tesoro 
di av visi é precetti : T Estratto da A- 
ristotele,olt recliè espone i sentimen- 
ti di questo gran maestro, dichiara 
che l’ingegno del Biat idrata e cono- 
sceva dove conveniva discosta rsi 
dalladottrina ilei lVripato, e aveva 
sue opportune osservazioni da ag- 
giungere: dalla Ennets poi del Bi£ 
uscioli non solamente seppe trarre 
in compendio, liberandola da ogni 
oscurità, la serie de' migliori sug- 
gerimenti, ma inoltre schivare di 
ripetere ciò, che ne’ Cimeli aveva 
registrato. Venuti) così in gran fa- 
ma, fu chiamato in Traosilvania 
alla cura della salute del celebre 
Giovanni de Zapolga. conte di Sce- 
pusio, e gli riuscì di inoltoi «mag- 
gio. Di là volle ritirarsi nuovamen- 
te in pitria, la quale, giunto nell’ 
Italia, avendo udite eli' era agitata 
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dalli; guerre, si trattenne per qual- 
che tempo in Mestre, sulle te- 
nete lagune. Qua gli «'-cadde che, 
incontratosi ili alcuni eretici di 
quella età, i quali vi passarono, no 
bevve gii errori; sicché gli fu d’ 
uopo ritirarsi nella Svizzera e poi 
tornarsene nella Transilvania e 
nell’ Ungheria. In questi luoghi 
della sua antica dimora egli trovò 
imo e fortune, giacché non solo 
vi divenne archiatro di tre re di 
Polonia, tra’ quali vi fu il celebre 
Stelano Batori, tua anche loro in- 
timi! consigliere. Quantunque uni- 
to in inteiìigenza con i più famosi 
fra gii I retici di quel tempo, ci, > 
non ostaute si separò da cesi e si 
rici »<|u< e alla purezza della reli- 

?ionc, in che era nato e nella qua- 
e Inoli decrepito degli anni. Il 
pro'e si re Vieenzo Malacarne nel 
i 8 i.j ne pubblicò in Padova il 
Coninn-n fu ’ Lu delle Opere e delle I i- 
f emì , ehe merita ili essere consul- 
tato per ignoti documenti, che la 
vita del i. unni rata riguardano. 

G. M— i. 

BiANTE. figlio di Teniamo, 
nacque a Prienc. una delle prime 
città ili Ila Ionia, circa l’anno j^o 
«vani. G. C Studiò la* filosofia : 
jMàeii/ i. che allora nou consisteva 
pi-rum he in vane teorie, mentre 
Coloro, che onorati erano col titolo 
di wvj. della inarate si occupava- 
no e della politica. Diente fece lo 
{tesso e soleva dire che le nostre 
notizie sulla Divinità si limitano 
a sapere che dessa esiste e ch'a- 
«t.-mrei dobbiamo da qualunque 
raziocinio sulla sua natura- Foce 
uno 'Indio- jiartirolarn delle pa- 
trie leggi; le si. e cognizioni in tal 
genere usò in servigio a suoi ami- 
pi, tanto patrocinandoli dinanzi ai 
tribunali, quanto costituendosi lo- 
ro arbitro. Npu volle mai lai uso 
de’suoi talenti pel trionfo defi’iii- 
giustizia; dfoeystsi perciò una 1(111- 
M deli nm Lare di Pi iene per ludi— 
gare qua cauta ecccl lento. Fan ori- 
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to de* doni della fortuna, ei nobil- 
mente se ne serviva: alcune ragaz- 
zo della Messeuia essendo state 
predate da’ pirati, ci le riscattò 
ed, avendole educate coinè se sta- 
lo fosse il padre foro, le dotò a 
mandò a' loro genitori. Ai endo la 
didatta di (ire so e la conquista 
della Enfia, fatta da Ciro, recata 
grand’inquietudine ai J.oiii, che 
temevano di essere assaliti dal vin- 
citore, s’ adunarono essi ne| Panio- 
nio onde deliberare sul partito ila 
prendersi, Piante consigliò loro (J* 
imbarcarsi con tutto ciò, olle posse- 
devano, e d’andare a fermare stan- 
za nell’isola della Sardegna, una 
delle più fertili del Mediterraneo; 
ma il silo parere non prevalse, ed 
i Jpnii dopo intride resistenza. 
1 n ro|io soggiogati da’ generali di 
Ciro; i Prienesi, aneli’ essi assedia- 
ti da Mas-arete, risolsero d’abban- 
donare la città loro, portando seco 
quanto aveanu di più prezioso, ed 
i i.i tale occasione Biaute rispose, 
;; Io porto tutto con me ” , ad al- 
cuno, che si stupiva di non veder— 
lo fare ninna disposizione per la 
partenza. Dipendeva forse tale in- 
differenza dalla conoscenza, ch’e-, 
gii avea delle massime di Ciro, 
che cercava di sottomettere, non di 
distruggere; da ohe, dopo debel- 
liti i Jouii, si contentò d’ esigerti 
dagli stesa» na lieve tributo e li 
lasciò del rimanente reggersi a lo- 
ro t.ilenlo. Biante restò in patria , 
dove mori, in età molto avanzata , 
orando in una causa di uno de’ 
suoi amici. Dopo finitovi suo di- 
scorso, appoggiò la testa sopra suo 
nipote, clic gli stava dal lato, e 
cessò di vivere, senzachò ninno se 
n’aenorgesse. 1 Prienesi gli fecero 
magnifici fuucrali e ad esso con- 
sacrarono un recinto, chiamato il 
Teutnmio. Non si conosceva di Bian- 
te altra opera, che un poema di 
duemila versi sui mezzi espedien- 
ti a rendere felice e Honda la Jo- 
u»a. Si cita un gran numero di so» 
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masiime ed apoftegmi. Dice' a che 
ih tl’ uopo vivere eong li amici, co- 
me le esser si dovessero un giorno 
nomici . i' Giova meglio, diceva, 
» essere eletto per arbitro da’ ne- 
t? mici, rhe dagli amici. Nel primo 
>t caio di fatto si pub arpuistaro 
ri un amico e nel secondo siain 
>’ certi di perderne uno”. Tro- 
vandosi sopra un bastimento in 
compagnia di einpj, gli udi implo- 
rare 0 cielo in nicrzo a furio- 
sa tempesta: «Tacete, loro dis- 
r sa, per tema che gl’ I cidi j non 
>' sappiano che siete qui ” Bianr 
te in uno de’ setto savj della 
Grecia. 

C— n. 

BJARD (Pttrno), scultore ed 
architetto, nato a Parigi nel i :’>p, 
ivi muri »i 17 «li settembre del 
1 ♦.</>. l)npr>eliK studiò a Homa , 
tornò in pati ia e la ornò di belle o- 
pere. (^ue|la, che più onore gli fe- 
ce, era un l>assorilievo di gran- 
dezza naturale, rappresentante £n- 
rico JV a contilo. Tale statua, fat- 
ta rop buon gusto di disegno, era 
collocata tuli» gran porta del | a- 
Jazzo della città di Parigi; nel 
l 'dia alenili sedizioni lo danneg- 
giarono; in segnilo fu. come tanti 
altri monumenti dell’arte, distrut- 
to nel tempo procelloso della rivo- 
luzione. Deve&i tanto più compian- 
gerne la perdita, iiiqiinntorfiè I’ 
artista effigiata av eva in essa a per- 
fezione la tisonomia del buono e 
gran re, lotto il regno del quale 
ei visse. 

D— T. 


TlIARD (Paolo), nnioa Greno- 
ble, entrò da giovane ne’ gesuiti 
ed uno fu de’primi uiissionarj, che 
andarono in America. Tornato in 
Francia, professò per nove anni la 
teologia a Lione, ove mori nel 
1633. Abbiamo di lui: I. Helmione 
dello fi/ urna f rancia e del r ingoio 
che i gesuiti v' hanno fatto, Lione, 
itìiti, in 13; II alcune altre ope- 
re, intorno alle quali consultar si 
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può U Biblioteca del Del fin irto, i.*"* 
e ;. d » adizione . 

A. B — t. 

B Ili ARS, quarto sultano della di- 
nastia de’Mamelnerhi-Bahariti, e- 
ra uno schiavo, dal Gaptcbac con- 
dotto in Siria e fenduto ad Ik 1 * 
<ly» bondouedar, o generale de’ 
balestrieri fli Melik - el - Saleh . 
Francato dal suo pndrpne. passò 
al servigio di questo principe; il 
clic indica i soprannomi, che por- 
ta, d’ Al-Bondoucdary. e tl 'Altahhy. 
Il suo valore e l'abilità sua giun- 
ger lo fecero alle prime dignità 
dol l’impero. Allorché Aihck sali 
sul trono, Bibars si ribellò, par- 
teggiò pel principe di Damasco, 
indi per "nello di Krac ; si uni col 
sultano Kothouz e«l uno fu de’ 
suoi assassini. Tinte ancora le ma- 
ni del suo sangue, presentossi con 
i suoi complici dinanzi al reggen- 
te del regno ; avendo questi loro 
dimandati) chi fra essi reso si fosse 
colpevole dell'omicidio, « Io, dis- 
vi se arditamente Bibars. — Regna 
»» dunque, a lui risposo il reggen- 
e te". Biliari fu tosto acclamato 
sultano dalla milizia ai 17 di 
djon l-caadali 6 *v 8 dell’egira (34 
ottobre 1360) e prese i soprannomi 
dii iì-fitelik al-Dhahcr (re illustre). 
De' tre sultani, che preceduto Pa- 
scano, ninno goduto avea d' un 
potere ben rassodato. Kothouz a- 
vea vinti i Mugoli e sottomessa la 
.Siria; ma la breve durata del suo 
regno permise appena di scorgere 
le sue grandi qualità; lasciò i Ma- 
melucchi divisi in parecchie fa- 
zioni. Alla nuova dell’ omicidio di 
Kothouz, Damasco si ribellò ed 
elesse un sultano; Aleppo ne se- 
gui l’e«enipio. I Mogol 1. che da 
parecchi anni erano in possesso di 
Bagdad, minacciavano cFogni par- 
te la Siria; Aleppo cadde anz.i in 
loro potere o fu saccheggiata e de- 
vastata. Bibars rientrar fece sotto il 
suo dominio Damasco e«l Aleppo, 
scampò ai pugnale degli assassini 
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ed arrestar fece i Manici ocelli 
jiiù sediziosi. Consacrò in segui- 
to il suo potere, facendosi confe- 
rire il titolo di sultano da un cer- 
to Alnned , che, dicendosi della 
casa degli Alihassidi, comparve in 
Egitto nel lati-j. Bibars andò ad 
incontrarlo con tutti i cadhy (giu- 
dici), i suoi uffi/iali, gli ebrei con 
la Bibbia, ed i cristiani con f E- 
tnngelio. Ahmed fece il suo in- 
gresso nel Cairo, fu acclamato ca- 
liffo sotto il nome di Mortamrt-bil- 
lnh e fece un solenne decreto, pel - 
cui conferiva a Bibars il titolo di 
sultano e l’ investita dell’impero 
de’ Mamelucchi . Non appella fu 
Mostanser bandito califfo, rlie Bi- 
bars io condusse in Siria e gli diede 
un esercito, onde marciasse contro 
Bagdad e lo collocasse sul trono. 
La spedizione non rinscl; Mostanser 
fu battuto ed ucciso dai Tartari . 
Bibars diede il titolo di califfo a 
un altro Abbassida; ma ad esso tol- 
se ogni autorità e non gli lasciò che 
la cura di far la preghiera. Raffer- 
m i l’ impero de’ Mamelucchi, ris- 
pinse i Tartari, ristabilì la poten- 
za de’ Musulmani e con fortuna 
guerreggiò contro i Franchi Se più 
volte gli fallirono i tentativ i contro 
san Giovanni d' Acri, tolse per al- 
tro ai cristiani gran numero d’im- 
portanti città, come, per esempio, 
Laodicea, Cesarea, Antiochia . Sa- 
fèd, il castello di Kruk, Tiberiade 
ed Antartoo; depredò la picciola 
Armenia, fece prigioniero il figlio 
d’ilaiton, che n* era re, e gli tolse 
Darbsak, Darkonc, Roban o Mar- 
zaban ; parecchie fortezze degl’ 
Ismaeliti caddero in suo potere ed 
i suoi eserciti vittoriosi penetraro- 
no .sella Nuhia. Un’ ecclissi di lu- 
na avendo dato motivo ad alcuni 
astrologi di predire la morte d’ un 
gran personaggio , Bibars, super- 
slizioso, come tutti gli orientali, 
volle da sè stornare quella disgra- 
zia, Incendo prendere nd un prin- 
cipe della. casa di Saladino tuia be- 
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randa avvelenata; ma fu dimenti- 
cato di mettere da canto il vaso, 
che la conteneva, e lo stesso Bibars, 
avendo in esso ljevnto, il veleno 
ebbe ancora listante vigore, ed egli 
mori ai ir di mohharetn 676 (lo 
giugno t >77)- dopo un regno di di- 
ciannove anni. Se le imprese mili- 
tari giustificano il suo soprannome 
d’ Abonl-Fiiitluìih ( padre delle vit- 
torie), altre dotr, necessarie alla fé» 
licitò de - popoli, meritar gli fecero 
nella storia qnellodi Melik-el-ohn- 
hrr (principe illustre). Dava in 
ogni anno centomila misure di gra- 
no ai poveri; manteneva i figli dei 
soldati uccisi in guerra; provvede- 
va alle aedove; lece costruire un 
sontuoso collegio al Cairo, fabbri- 
care un ospizio per le caravane a 
Gerusalemme, gettare un superbo 
ponte sopra nn braccio del Nilo, 
ristanrare parecchie moschee ed 
innalzare diversi edifizj in tutta 1’ 
estenuone del sno impero ; final- 
mente compiè al dovere di pelle- 
grinare alla Mecca, lavò la kaabah 
del tempio di quella città con 1’ 
acqua di rosa, visitò Medina, vi fe- 
ce grandi elemosine e degno si rese 
del titolo di Rnkn-rddyn (colonna 
o sostegno della religione). Bòréké- 
Kàn, suo figlio, che molto tempo 
prima della sua morte avea fatto 
riconoscere, gli successe. 

J — ?r. 

BIBARS II, ta.mo sultano dei 
Mnrnelncchi-Eahariti. Kelaoun, di 
cui era stato schiavo, e Khalvl e 
Mohammed, figlio di questo prin- 
cipe, lo innalzarono alle prime di- 
gnità dell’impero. Mohammed es- 
sendo stato privato per la terza vol- 
ta del trono, i Mamelucchi Bordjiti 
costrinsero Bibars ad accettare la 
corona ai 2 3 di chewal 708 dell’ eg. 
(26 marzo i 3 oq di G. C.). Sembrava 
che tranquillamente goder la do- 
vesse, allorquando si suscitarono 
alcune sollevazioni nel popolo, at- 
taccato ognora a Mohammed. 3 Ii- 
glior guerriero che politico, Bibars 


Digitized by Goc 


B 1 B 

non ebbe la sagacità di cattivarsi 
il favore della moltitudine e di 
ben condursi col deposto sultano; 
ricusò di far arrestare Salar, go- 
vernatore d’Egitto, accusato d’ es- 
sere la causa delle turbolenze, e 
privar volle ÌMoliaiiuned «Ielle sue 
truppe e de’ suoi «Mamelucchi. 
Quest’ ultimo, irritato da tal pro- 
cedere, accettò 1 soccorsi ,che gli 
offrivano i governatori d' Aleppo, 
Hainah e Tripoli, ed attese a se- 
durre gli utfì/iali di Bibars II, di 
cui il partito erasi consideralo I- 
mente indebolito. Abbandonato da- 
gli uffizioli e dalle truppe, che 
a torme disertavano, prese la fuga 
con settecento Alarne I ticchi ed una 
parte de’ suoi tesori; il maggior 
numero però di <jne’,che coni pone- 
vano questa piccola truppa, 1’ ab- 
bandonò per via. Allora, non sa- 
pendo a qual calumino appigliarsi, 
si avviò al Cairo. Giunto vicino a 
Gaza, fu arrestalo dagli uffizioli di 
Mohammed : la sua gente far vo- 
leva alcuna resistenza ; ma egli la 
impedì, dicendo che non aveva 
amato mai di sparger sangue. Fu 
disarmato e condotto al Cairo, ov’ 
ebbe un abboccamento con Mobani 
nted, a cui confessò i suoi torti e 
ne implorò la clemenza ; il sultano 
Io fece strangolare dinanzi a sé. 
Bibars II non regnò che dieci mesi 
e ventiquattro giorni; era egli Cir- 
casso d’origine ed era stato alle- 
vato fra i Mamelucchi Bordjiti. 

BIBAUCIO o BIBAUT (Gu- 
glielmo) , trentesimoquinto gene- 
rale de’ certosini, nativo di Tielt, 
in Fiandra. I suoi sorprendenti 
progressi nel tempo che studiava 
a Lovanio considerare lo fecero 
come un prodigio di scienza ; di- 
venne professore a Gand e vi si 
rese famoso per la sua eleganza ed 
erudizione. Il fulmine essendo un 
giorno caduto in mezzo alla sua 
classe ed essendone stati colpiti 
parecchi de’ suoi scolari, Bibaucio 
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fece voto di farsi certosino e I’ ef- 
fettuò circa Tanno i 5 oo. Quan-- 
tunque già avanzato in età, il suo 
merito lo alzò in breve alle prime 
dignità dei suo ordine, di cui fu 
fatto generale neliÒ2i. Si com- 
portò con molta saviezza e mori ai 
a «j di luglio del iò 3 à. Jusse-Hess, 
riore della certosa d’ Erfurt, puh- 
licò nel lààq sotto il titolo d’ 
Orazioni capitolari, ec. , i discorsi, 
che Bibaucio uvea recitali nel ca- 
pitolo de’ suoi Religiosi; furono di 
nuovo stampati in Anversa nel 
1610 e i 654 , in 4-t°- S* leggono al- 
la fine della Vita rii Gesù Cristo, di 
Ludulfo, Parigi, t'» 34 , in fogl., due 
suoi poemetti latini, in onore di 
s. Gioachino. La sua Vita fu pub- 
blicata da Leviti Ammune, certo- 
sino di Gand. 

T— D. 

BIBBIENA (Beiuvahdo Dovizi 
o Dovizioda), cardinale. (V. Dovi- 
zi). Niun* altra autorità si ebbe per 
dare ad esso il nome di Tarlarti in 
un Dizionario storico francese, che 
una frase del Dizionario storico ita- 
liano di Bussano, la quale positiva- 
mente significa che dare non gli si 
deve tale nome; che da lettere di 
Leone X si scorge come non era 
di quella famiglia ; che la sua era 
ignobile e che fu debitore al suo 
merito il proprio innalzamento. 

G — é. 

BIBBIENA (Feruinasdo), figlio 
di Giovanni Maria Galli, pittore 
e<l architetto ; suo padre gli pose 
il nome distintivo di Bibbiena da 
una città della Toscana, in cui 
questi era nato. E il nome, cou 
cui Ferdinando Galli ed i suoi tì- 
gli dinotati furono sempre. II pa- 
dre di questo artista, quantunque 
allievo dell’ Albano, l’u mediocre e 
poco avventurato pittore; ma il 
nostro Bibbiena, nato a Bologna 
nel 1607, fu dotato del dono più uti- 
le per tutti coloniche si daunoalle 
ar1 Ì» quello d’ una viva fantasia. 
Fin dalla gioventù i suoi saggi ucl 
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disegno manifestarono])! filanti ilis- 
posizioni. Ben tosto Carlo Cigno- 
ni, allievo rinomato nella scuola 
dell' Albano ed in conseguenza 
compagno del padre di Bibbirna, 
adottò questi per allievo predilet- 
to. Guida gli iu quindi e, forman- 
dolo nella pratica dell’ arte, gl’ in- 
spirata il gusto delle scienze. Tale 
preziosa semente, rinvigorendo e 
regolando in esso il volo d’ una fer- 
vida fantasia, gli preparava que’ 
luminosi successi, che frutto furo- 
no d’ un’ educazione sì beu diret- 
ta. Ferdinando avendo da prima 
studiata la geometria, vedeva giu- 
sto in che modo copiar dovesse le 
forme, che toglieva ad imitare. In 
seguito imparò il disegno d’a - 
chilrttura, quale studio necessario 
al genere della storia, a cui Cigna- 
ni lo destinava; ina il nostro arti- 
sta da naturale inclinazione trailo 
si sentiva verso questo bel genere 
di studj e divenne architetto in 
pari tempo che a dipinger imparò 
l’architettura. Essendo riuscito ne’ 
primi edifìej, che gli vennerocotn- 
messi, determinò il felice successo 
di essi il dura Ranuccio Farnese 
ad affidargli la costruzione di una 
rasa di delizie a Colorno e di ab- 
bellire con miglior simmetria i giar- 
dini, che la circondano. Crescendo 
rapidamente la sua riputazione , 
fu chiamato a Barcellona, affinchè 
dirigesse gli spettacoli, che s’ ap- 

f mestavano pel matrimonio di Car- 
oIH. Le sue ingegnose invenzio- 
ni ottennero in tale occasione i 
maggiori applausi, e partì di Spa- 
gna colmo d’elogj e di doni. Co- 
me ritornò, il duca di Parma a l 
esso commise la direzione de' suoi 
teatri e gli accordò una pensione 
col titolo di suo primo pittore ed 
architetto. Ma un più vasto teatro 
r attendeva: Carlo III, divenuto 
imperatore, chiamò Bibbiena a 
Vienna, dove ottenne gli onori stes- 
si. che a Parma, con una pensione 
più considerevole. Principiò dal 
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dirigere le brillanti feste in oc- 
casione della nascita dell' arcidu- 
ca. Vi furono specialmente ammi- 
rate le superbe illuminazioni, eh’ 
egli dispose sull’ ampio stagno del- 
la Favorita. Parecchi begli edifiizj 
furono eseguiti dietro i suoi dise- 
gni. Ove si giudichi delle fabbri- 
che di Bibbiena dalle stampe, che 
ce le rappresentano, negare non si 
può che mancano di qm-| caratte- 
re di semplicità e grandezza, che 
nelle antiche opere ed in quelle 
occorre de’ buoni architetti, che in 
Italia ed in Francia comparvero 
dal secolo XV_ in poi . Nelle sue 
pitture da teatro esageri) lo stile 
vizioso ed intralciato di Borromiui 
ed altri. L' autorità della moda ha 
qualche volta depresse le sue idee, 
di cui grande è pur sempre ilcoin- 
plesso e capace di sorprendere e 
piacere. Non vi si può troppi am- 
mirare il buon uso che seppe lare, 
per la sua dotta pratica in prospet- 
tiva, della scelta dei piani veduti 
nell’angolo e del punto di vista 
situato fuori del contorno del qua- 
ttro. A ragione si vantr, nella pre- 
fazione de’suoi Trattali d' architet- 
tura e di prospettiva, pubblicati a 
Parma nel 171 1, 7. voi. in H.vo, d* 
aver fatto conoscere tutta la subli- 
mità di tale metodo nelle sue deco- 
razioni teatrali. Gli scritti di Fer- 
dinando offrono la (trova delle so- 
lide cognizioni, su Ile quali era fon- 
dato il suo talento. Nel primo vo- 
lume tratta della geometria-pra- 
tica, dell’architettura, della pro- 
spettiva e della meccanica, applica- 
la ai movimenti delle decorazioni 
da teatro. Il secondo contiene una 
raccolta ili stampe, ila lui disegnate 
ed incise da Buffagnotli e da Ab- 
bati, del bulino de’qnali egli a 
ragione si duole Esatto, ingegnoso 
nelle sue composizioni, era franco 
nell’ esecuzione, di solidi effetti, ed 
il colorito suo imitava benissimo 
la tinta della pietra, ma non ava 
uè la magnificenza, nè la varietà 
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delle tinte di Giovanni Paolo Pan 
nini, Servandoni, ec Bibbiena pub- 
blicò a Bologna nel ij3i, in età 
di 74 anni, una seconda edizione 
de’ suoi Trattati. Sembra che la 
sua vista si fosse indebolita e che, 
non potendo più attendere ai la- 
vori di pittura, si occupasse a ri- 
vedere i suoi scritti . a' quali diede 
un titolo diverso da quellodell’ e- 
dizione di Pai-ma. Presenta que- 
sta alla studiosa gioventù onde sor 
vide di guida: Diri zaini ai giovani 
studenti nel disegno dell'architettura 
civile, ec. , è il titolo del primo vo- 
lume. Tratta il secondo della pro- 
spettiva in tutti i suoi rami, della 
prospettica teorica, e della meccani- 
ca, o, die’ egli. Detrarre di mover 
pesi e trasportarli da un lungo all' 
altro. Questi due volumi in tiro, 
Bologna, 17^5, 1751, sono ornati 
di molte stampe n*sai ben incise. 
L’autore narra che sono dessi il 
risnltaniento delle lezioni Sue in- 
torno a quelle scienze nell’ insti- 
tuto di Bologna, di cui era stato 
diverse tolte il direttore. Divenne 
cieco e morì nel 1740, lasciando 
tre figli, che profes-arono con riu- 
scita l’ arte del padre loro e la 
diffusero per tutta l’ Italia p la Ger- 
mania, non che la sua maniera dì 
dipingere ad olio i qnadri di gabi- 
netto. — Può d’ essi ( Antonio } 
sottentró a suo padre nell’ officio, 
che qnesti teneva presso all’ impe- 
ratole Carlo VI; — Giu *ppb morì 
a Berlino; — ed il terzo ( Alessan- 
dro) mori al servigio dell’elettor 
palatino. £ stata incisa in Augu- 
sta una raccolta delle decorazioni 
d’ Antonio, in cui si scopre la ric- 
chezza di composizione e i difetti 
di gusto negli ornati, che si posso- 
no apporre al di lui padre. 

15 — w. 

BIBBIENA (Francesco Galli), 
fratello del precedente, si rese ce- 
lebre nella pittura d’ architettura 
e di decorazioni teatrali, fu archi- 
tetto ad un tempo, ebbe parte nei 
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lavori di ilio fratello, di cui seguì 
i principi ed il gusto alquanto fan- 
tastico, siocome giudicar se ne può 
da alcune stampe delle sue pittu- 
re e che si trovano nella copiosa 
raccolta di Ferdinando, di cui ab- 
biamo parlato. Lungi dal nuocere 
alla concordia fraterna tale somi- 
glianza di stile e di gusto, sembra 
che, dotati ambidne di fertile im- 
maginazione, imbevuti degli stessi 
principj ed assuefatti a metterli 
in pratica nel medesimo senso, d’ 
altronde non gnari distanti d’ età, 
giacché Francesco Bibbiena non 
avea che due anni meno di Ferdi- 
nando, sembra, rijietiamo, che ta- 
le somiglianza non servisse che per 
islringere vie più i vincoli della 
natura. Furono d’ accordo ne’ loro 
costumi, come nelle opere: ora in- 
traprendendo in comune, ora di- 
videndo i lavori d’architettura e 
di pittura nelle varie città, in cui 
furono separatamente chiamati. 
Francesco diresse ed eseguì le bril- 
lanti feste, che date furono a Na- 
poli all’arrivo di Filippo V, di cui 
fu primo architetto. Questo prin- 
cipe condur lo voleva a Madrid 
e far che ivi fermasse stanza ; ma 
l’artista scusar fece il suo rifiuto, 
rappresentando eh’ era chiamato a 
Vienna. Trasferitosi in quella ca- 
pitale, costrnir vi fece un teatroni 
quale talmente piacque all’ impe- 
ratore Leopoldo, che queslo prin- 
cipe, onde tenerlo presso di sé, gli 
esibì una pensione di 6,000 fiorini ; 
FrancescoBibbiena ne chiese 8,000, 
ben certo che, restringendosi al sog- 
giorno di Vienna, perderebbe le 
occasioni d’andare ne’varii luoghi, 
dov’era chiamato per grandi intra- 
prese. L’ imperatore non parve dis- 
posto ad accordargli questo au- 
mento e morì poco dopo. L’ impe- 
ratore Giuseppe , che successe a 
Leopoldo, lo impiegò ne’ suoi edi- 
fizj, generosamente rimunerando- 
lo. Siccome lasciava al suo archi- 
tetto la libertà d’andare dove gli 
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piaceva, questi ne approfittò per 
recarsi alla corte di Lorena e vi 
costrusse un bel teatro, avendo an- 
teposta quest' opera a quelle, che 
offerte gli venivano a Londra, dov' 
era stato invitato. Riuscita gli era 
in maniera distinta la costruzio- 
ne della cavallevizza di Mantova. 
Qnesto artista si sposti a Nancy e 

f ioco dopo, essendo tornato in Ita- 
ia, fu scelto dal marchese Scipio- 
ne MaflTei, come il più noto valente 
architetto, onde innalzare a Vero- 
na un teatro, considerato per uno 
de’ più belli d’ Italia e hen supe- 
riore a quello di Roma, conosciuto 
sotto il nome d’ Aliberti o Teatro 
delle Dame , che pur è opera di 
Francesco Bibhiena. Meno Valente 
scrittore di suo fratello, ma com’ 
esso professore nell’ instituto di 
Bologna, v’iusegnò la geometria 
pratica, l’ architettura, la prospet- 
tiva, la meccanica e l’agrimensura, 
e mori nel t?3q, in età di 8 oauni. 

R — N. 

BIBI ANA ( Santa ) , vergine e 
martire, nata a Roma nel secolo 
IV. Ammònio Marcellino racconta 
che Aproniano, eletto governatore 
di Roma dall’ imperatore Giulia- 
no nel 565, perde un occhio, men- 
tr* era in viaggio per andare in 
quella città. Attribuì tale sventu- 
ra alla magìa e deliberò di estir- 
pare i maghi, fra’ quali da’ pagani 
venivano compresi allora i cristia- 
ni. Santa Bibiuna, com’ anche Fla- 
viano, suo padre, cavaliere roma- 
no, e Dafrosa, sua madre , furono 
perseguitati , siccome de’ più ze- 
lanti fra i cristiani. A Flavtano fu 
abbruciato il volto con un ferro in- 
fuocato e morì pochi giorni dojio . 
Dafrosa, fu decapitata. Bibiuna e 
Demetria, sua sorella, prive de' lo- 
ro genitori , patirono per cinque 
mesi tatti i rigori delia miseria. 
Aproniano mandò per esse, e De- 
nietris per nn accidente , di cui 
non é indicata la causa, cadde mor- 
ta a ’ piedi del governatore, dopo- 
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di’ ebbe confessata la sua fede . 
Bihinna, consegnata fra le mani d* 
mia perversa femmina, chiamata 
Rafina, seppe resistere alle minac- 
ce del pari che alle seduzioni, ed 
Aprouiauo la condannò a morte. 
Fu dessa attaccata ad una colonna, 
battuta con flagelli guerniti di 
piombo, o morì con eroica costan- 
za. Un sacerdote, chiamato Giovan- 
ni, trafugò il suo corpo, lasciato es- 
iosto perché fosse divorato dalle 
lestie, e lo sotterrò presso al pa- 
lazzo di Licinio. Quando i cristia- 
ni esercitar poterono liberamente 
il loro culto, eressero una cappel- 
la sulla tornita della santa . Nel 
465 il papa Simplicio ivi fece co- 
struire una bella chiosa, che fu poi 
unita a s iuta Maria-Maggiore. Nei 
1638 Urbano Vili la fece riedifi- 
car» e vi collocò la reliquie delle 
sante Bibiana, Demetria e Dafro- 
sa, scoperte nel luogo, che alcuna 
volta fu chiamato Cimiterio di san- 
ta Bibiana. 

D — T. 

BI BLIAN DLR (Teodoho), di cui 
il vero nome fu Buchman e cui 
mutò, seguendo 1 ’ uso di quc’tein- 
pi, nacque nel làooo piuttosto nel 
i 5o:{, secondo d. Gleuient e Sassio, 
a Rischofizeli, in vicinanza di s. 
Gali, e successe nel «55a aZwin- 
glio nella cattedra di teologia di 
Zurigo, che occupò per lunghissi- 
mo tempo ; ma siccome adotta- 
te avea sulla predestinazione opi- 
nioni, eli’ erano contrarie a quelle 
de’ protestanti, fu preso pretesto 
dell'età sua avanzata e de’ suoi 
lunghi servigj per dichiararlo e- 
merilo e surrogargli Pietro Mar- 
tire. Mori di peste a Zurigo nel 
1 564, con fama di persona erudi- 
tissima, specialmente nelle lingue 
orientali. E< co 1 elenco delle ope- 
re sue principali stampate : I. Apo- 
logia prò edit. Alcorani, edita a J. 
Fabricio, cum testamento Mohnmedis, 
Rosiceli, t65S, in 4-to ; IL Machn- 
metis Saracenomm principis , ejuuju* 
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tuocènonfm vitae , doctrina, ac ipse 
Aleoran , ec., Basilea, i ,,;5. in fogl. 
'Quest' opera è divisa iu tre parti 
o tomi, uniti in un-solo; contiene 
il primo la versione latina, che Pie 
tra il Venerabile, abbate diCInni, 
lece fare nel tempo del suo sog- 

f ioino in Ispagna da Koberto ed 
rrnamio, onde ubbidire agli ordi- 
ni di s. Bernardo; il secondo volu- 
me è composto d’ alcune opere, in 
cui procura di combattere la dot 
trina e gli errori dell’ Alcorano; il 
terra comprende \arj scritti di Pao- 
lo Giovio e di altri sulla storia o 
costumanze de’ Turchi Si rinver- 
rà un catalogo esattissimo di que- 
ste differenti opere nella BM. Iiist. 
di iVIeusel. toni. li, parte i. Tale 
opera fu ristampata a Basilea nel 
i:’>5o, in fogl. In questa seconda e- 
dizioue, ben meno rara della pri- 
ma, furono tolti i testi greci dal 
secondo tomo ed aggiunte venne- 
ro al terzo nove opere nuore; III 
Quomoclo opo teat legete sacrai Seri- 
pturas, praescriptione.s Apostolonsm , 
l’rnpbetarum, ec., Basilea, l5:ìo, in 
8.vo; IV Ampliar consideratiti decre- 
ti synodalis Trident. de aulhent. doct. 
eccl. Dei, de latina veter. transìat. SS. 
libr., de cathol. exposit. SS. Script. : 
de- lilir. pnblicat. per typogr. ( circa il 
l 'i.ii ) in 8.vo; V Serma dic/n. male- 
si. rooe pronunciatili , seti Camment. 
in Deca loft, et Scrmon. Dam, in mon- 
te Sinai, Basilea, i5óa. in fogl. ; VI 
Conciliam Sncro-sanctunt eccl. cathol. 
in quo demnnstratur qnamudo possit 
ac debeat peieunti papaia dirla tana 
iltccurri per Irgli ini. eccles. re fumi. , 
l55a, in 8.vo; VII Vita h. Alarci e- 
vangeliitae , Basilea, i >5a; Vili De 
razione temp. Chr'nt. rrb. rognose, et 
explic. accommiata , liber ; Basilea , 
l5ól, in 8.vo; IX Temjmrum a l'an- 
dito mundn ncque ad ultim. ipsius ne- 
tti t. supputatio. Fasi tea. i5"i8, in fo- 
gl.; X Eiungelira bistorta, Basilea-, 
iSór. Vi aggiunse il Proto-tei iingr— 
lium Jncohi ; X I De fatis monarchiae 
n inumar . somnium . t alien àure. E- 
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sdme, ec.', Basilea, i553, in 4-to. È 
una farragine de’ libri profetici , 
de’ sibillini e del quarto libro d* 
Esdra sull’ apostasia della chiesa 
romana, la conversione de’ giudei 
e de’ cristiani , la restaurazione di 
Gerusalemme, ec. ; I’ autore trat- 
tò lo stesso argomento nel suo di- 
scorso De reitituenda pace, quam tur- 
bare studet antichristus , Basilea , 
(circa il i3ò3) in 4-to. D. Clement 
osserva che alla pagina 20 di que- 
st’opuscolo Bihliander parla del- 
l’origine della stamperia in Ger- 
mania ; XII De summa Trinitate et 
file ratbolica , icilicet de christianis, 
haereticis , calholicis et afrntatis , de 
sacrameli tisfi lei ■ t unioni < c/tri stia nae, 
ile potatale, pire et religione papisti - 
ca, Basilea, l55i, in 4-*o; XIII De 
rny sterni saluti ferae passioni' et mortis 
Jesu Mrssiae libri tres, ivi. 1 5V>; XIV 
De catione communi omnium lingua- 
rum et litterurum commentatine , Zu- 
rigo. i548, in 4 *o L’autore cerca 
di provarvi che v’ ha analogia fra 
tutte le lingue e tutte le lettere 
delle lingue in uso nel mondo , 
Queste ultime cinque opere sono 
rarissime. Biblander, coadiuvalo 
da Corrado Pelican e da Pietro 
Gholin, dato avea 1’ ultima mano 
alla Bibbia di Leone di Giuda, al- 
tamente da Zurigo, di cui soprav- 
vide all’edizione . La libreria di 
Zurigo conservava molti mano- 
scritti di questo laborioso scritto- 
re, intorno al quale si troveranno 
grandi particolarità nelle Addizio- 
ni di leissier agli Elogi degli nomi 
ni dotti di de Tliou , tom. II, pag. 
161. 

G— N e T— n. 

EIBI'LO (Manco Gummo), 
fu eletto console sotto il primo 
triumvirato, l’annodi Roma lìq5. 
Aveva in Giulio Cesare un formi- 
dabile collega e passò tntto il tem- 
po della sua rnagistratnra a lotta- 
re contro di lui. Cesare propose 
una legge agraria, di cui era l'af- 
fetto la distribuzioi.c di terre 
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dalla Campania a ventimila poveri 
cittadini. Bibulo e tutto il tonato 
vi s' opposero con veemenza come 
a misura pericolosa . La contesa 
sir tal argomento fu si cabla , che 
Bibulo lu scacciato dall' adunan- 
za) I suoi fasci furono infranti i 
Suoi littori e tre tribuni feriti. La 
leggo fu vinta poi senza opposizio- 
ne . Il giorno successivo a questa 
«tana Bibulo ne rese conto al se- 
nato; tno trovando tutto il conses- 
so intimorito e vedendo che ninno 
parlava) si chiuse nella sua casa e 
vi passò gli otto mesi, che rimane- 
vano ancora del suo consolato, non 
altritnente operando che per mez- 
7.0 d'editti. Tale inerzia taceva o- 
dioso il sno collega, ma gli la- 
sciava il campo libero : non era 
dessa peraltro priva ili forza. Bibu- 
lo con editti iterati, che favore ot- 
tenevano dal popolo, s’ oppose a 
Cesare in guisa, che qnest' ultimo 
sunniti ti nò la plebaglia onde asse- 
diare la casa uel sno collega e trar- 
nelo a forza; ma non gli riuscì. 
Bibulo non era gran guerriero. Nel 
tempo die fu proconsole nella Si- 
ria, gli convenne difendersi centra 
i Parli, che assediarono Antiochia. 
In vece di rispingerli con sortite 
e d’attraversare i lavori dell’asse- 
dio, si tenne chiuso entro ia piaz 
za con tutte le sue forze , senza 
operare e senza dimandare soccor- 
si nò a Cicerone, eh' era in Cili- 
cia, nò ad altri comandanti vici- 
ni . V ero è che si trasse da sè di 
quell* imbarazzo, inducendo un si- 
gnore parlo, ette motivi avea di dis- 
gusto, a suscitare una sollevazio- 
ne contro di Erode, suo re. il che 
forzò questo a richiamare l’eserci- 
to, che faceva l’assedio d’ Antio- 
chia. Bibulo nella guerra tra Ce- 
sare e Pompeo ebbe il comando 
generale delle armate di qnest’ul- 
mo. Mori in mare, di malattia, nel 
corso di tale guerra, l’anno di llo- 
tna 704. Avea sposata Porcia, figlia 
di Catone. Q — R — t. 
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BTGAI8E ( Onorato ), medio», 
nato ad Aia, in Provenza, verso I’ 
anno ificyo. ricevuto dottore nella 
facoltà «Iella stessa città, è celebre 
per l’utilità, di che lu l’opera sua 
nel tempo delle due pesti lenze del 
itjiq e i(> 4 n. Lasciò anche un ec- 
cellente scritto sulle cause e sulla 
rnra di tal- malattia ; ma l'opera 
sua migliore è intitolata : Marmate 
medicornm, seri prornptuarium nphnri- 
imnriim Hipjtocmtis, praenotionurh , 
coacn urti et praedirtìonum , secanti imi 
propriam mcirborum omnium nomai — 
cinturarti, alpiuibetico digfstvm ordi- 
ne, Londra, t6 r >n. in a 4 > Ginevra, 
1660, in 12; Parigi, l'j'iq, in ia, 
per cura di Enrico Gnvot. che vi 
aggiunse aldine sentenze di Celso. 

C. ed A. 

BICHAT ( Mari* Francesco Sa- 
verio), medico celebre delle line 
del secolo XVIII, uno di qne’,che 
più concorsero ad assodare ed a 
propagare i nuovi principi confor- 
mi alla scienza della fisiologia, nac- 
que agli 11 di novembre del 1771, 
a Thoirette, nell’antica Bresse.ru 
allevato successivamente nel colle- 
gio di Nautua e nel seminario di 
Lione ; manifestò di buon’ora queh 
fatti' ita dì spirito, che fece presa- 
gire alti successi, e, figlio di medi- 
co, ebbe in oltre il vantaggio d’ u- 
na educazione d’eseinpj, che, in cer- 
ta guisa senza «forzo e per la sola 
forza delle cose, fa raccogliere co- 
gnizioni di fatti e di parole, di cui 
f indispensabile conseguimento la 
consumare più tardi un tempo 
prezioso. Cominciò i suoi sttidj di 
medicina a' Lione, si applicò da 
prima all’anatomia ed alla chirur- 
gia sotto Marc’ Antonio Petit, chi- 
rurgo dell'ospitale di quella città* 
il quale, avendo presentiti i sommi 
talenti dei suo allievo, lo associò* 
quantunque avesse appena vent* 
anni, alla sua sorte ed alle sue fa- 
tiche. Le turbolenze politiche in- 
terruppero que’ priucipj ; Bichat 
fuggi da Lione dopo l’assedio dell* 
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ritta ed arrivò a Parigi alia fine 
del * 793 . Colà senz’ali una racco- 
mandazione ripigliò i diletti suoi 
studj e nella folla si pose degli al- 
lievi.clieal tirava l’i II ustreDessault. 
Sembrava che il destino lo volesse I’ 
amico e compagno di coloro, da’ qua- 
li procurava d' ottenere istruzioni ; 
una circostanza impensata ed af- 
fatto dovuta al suo inerito l'unì di 
cuore e di gloria a De s ult. Que- 
sto celebre chii urgo, ohe meno a- 
spirava allo splendore, che all’uti- 
lità, stabilito avea nella .-ua scuola 
un metodo, di cui si può subito an- 
tivedere il vantaggio. Principiava 
ogni giorno la lezione con una ri- 
petizione analitica de' documenti 
presentati il dì prima : aveva un 
giorno discorsa la frattura della 
clavicola: malattia, che rammenta 
uno de’ più bei trionfi in chirurgia; 
l’allievo, che far dovea la ricapito- 
lazione era assente; il professore 
domanda al numeroso uditorio 
chi voglia farne le veci; Bichat si 
presenta e con l’esattezza dell’ana- 
lisi, coll’ordine, che vi stabilisce, e 
colla sottigliezza e solidità d’aldine 
viste specialmente, che, presentate 
sotto l’apparenza mode-ta di dub- 
bi e di domande, tendevano a mi- 
gliorare il modo di procedere, che 
era stato proposto, e dimostravano 
con ciò, ohe l’idea colta aveva inte- 
ramente, fece manifesto a’suoi con- 
discepoli quanto fosse loro superio- 
re, ed al suo maestro ciò, che l’arte 
attender dovea da un ingegno di 
quella fatta.. Da quel momento 
Dessault lo tenne in sua casa e ne 
formò un figlio ed nn emulo. Bi- 
chat 3’ abbandonò a tutta la sua 
pa ssione per la scienza, a cui dato 
ti era; rial 1 793 al 1795 divise 
con Dessault tutti i lavori teorici 
e pratici e fece gran parte delle 
ricerche d’ erudizione, comprese 
nel disegno di quel valente profes- 
sore. Nel 1795 una morte altret- 
tanto amara, che inaspettata, gli ra- 
pì il tuo benefattore; Bichat adetn. 
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piè ad un tempo a’ suoi doveri e 
con l’amico e con I’ uomo dotto; 
divenne a vicenda il sostegno della 
vedova e del figlio di colui, che da 
padre avea con esso adoperato ,- e 
terminando il 4 -to volume del Gior- 
no/ ■ di Clururgia (li Dessault, |«jr 
cui quel chirurgo diffondeva in Eu- 
ropa il frutto della sua esperienza, 
vi aggiunse una notizia storica, in 
cui tributava un giusto omaggio 
alla sua memoria. Nel 1797 volen- 
do in alcun modo prolungare l’e- 
sistenza del suo. maestro, prolun- 
gandone i servigj . unì i diversi 
principi della sua chirurgica dot- 
trina sp irti nel suo giornale ed in 
parecchi scritti periodici del suo 
tempo e ne compose un’ opera in 
2 voi. in 8. vo, Parigi, 1797. com- 
parsa con questo titolo: Òpere dii- 
rurgiche di Dessault o Quadro della, 
sua dottrina e della sua pratiia nel 
tra'tamcnto delle malattie esterne . 
Vero è che Bichat non altro espo- 
neva per anche in que-t’ opera che 
le idee altrui; ma sono esse mae- 
stramente maneggiate e sviluppa- 
te. Rimasto solo, seguì l’ impulsio- 
ne, che avea ricevuta; corse i di- 
versi punti della scienza chirur- 
gica e lasciò anche in essi tracce 
delle sue osservazioni ; una felice 
correzione del trapano, un nuovo 
metodo per la legatura dei polipi, 
la distinzione de’ casi, in cui la 
frattura della clavicola ricerca o 
esclude siccome inutili i soccorsi 
dell’arte, furono argomenti di al- 
trettante memorie , che pubblicò 
nel 179(1 nella Raccolta della so- 
cietà medica di emulazione. Piti tar- 
di e come alzato si fu splendida- 
mente a volo in fisiologia ed in me- 
dicina, nel 1799 strinse in un solo 
volume i principi di Dessault, re- 
lativi alle malattie delle vie uri- 
narie e li puhblicò quali conti- 
nuazioni all’opera, che inspirato 
già aveagli il suo rispetto per la 
memoria del maestro: ma ttcl te- 
ner dietro ai legami, in alcuna 
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guisa, materiali e rozzi, che l’ana- 
tomia alla chirurgia annodano, 
ed ai quali dava rilievo questo pri- 
mo ordine di lavori, Bichat disco- 
perto aveva que’ dell’ anatomia con 
la medicina: vincoli, a’ cui l’essere 
più sottili non toglie che siano del 
pari imperlanti e che, come furono 
sviluppati, dimostrarono la grande 
influenza dell’anatomia in tisio- 
logia. Sembrava d’ altronde che lo 
irito del secolo a ciò il conducesse, 
sistema meccanico di Boerhaave 
aveva filialmente perduta tutta la 
sua influenza ; per gradi si tornò 
alla dottrina d’ Ippocrate, che, in 
tutti i corpi viventi e come causa 
unica di tutti i loro fenomeni, l’e- 
sistenza stabilisce di una forza dif- 
ferente da quella, che regge i cor- 
i non organioi. Gli scritti di Bor- 
enti lavori di Barthez e della scuo- 
la di Mompellient, ed, in epoca 
più a noi vicina, quelli dei profes- 
sori componenti la prima scuola di 
sanità a Parigi offerto avevano que- 
sta forza di vita come la sola base 
di filosofìa medica. Bicbat, arrivan- 
do alla medicina, in mezzo a tale 
disposizione degli spiriti, n’ ebbe 
necessariamente fel ice im pu I so; da 1 - 

10 studio della chirurgia a quel- 
lo passando della fisiologia e della 
medicina, dove un buon metodo di 
filosofare è senza paragone più ne- 
cessario, approfittò con ingegno di 
ciò, che fatto avevano i suoi prede- 
cessori, ma per giungere molto più 
lungi. La forza vitale fu il punto 
altresì, da cui partivano tutte le 
sue osservazioni; la presenta ezian- 
dio come I’ anima di tutti i movi- 
menti, che il corpo amano esegui- 
sce, sia da sè in salute ed in malat- 
tia, siaartifizialmente provocato dai 
fermaci; ma, evitando ad un tempo 

11 duplice scoglio di trarre le cose 
a generalità soverchie o di lascia- 
re senza frutto i fatti isolati, ne 
discute con più accuratezza i feno- 
meni; ne scompone più esatta- 
mente gli effetti; indica come ope- 


b re 

rino variamente in mezzo alla com- 
plessa conformazione della mac- 
china umana, non solo i numerosi 
organi che la compongono, ma an- 
cora i primitivi elementi, di che 
gli organi sono composti. Dalla dif- 
ferenza di vitalità, da cui sono que- 
sti penetrati, deduce la loro diffe- 
renza d’azione e per conseguenza 
le loro particolari funzioni, nello 
stesso tempo che dal loro concor- 
so faceva risultare il grande com- 
plesso, la salute eia vita. Traspor- 
tò alle serie componenti gli organi 
le nozioni,che applicate ancora non 
erano che agli organi stessi; fondò 
altresì una compiuta dottrina, una 
filosofia generale, di cui i fatti per 
vero erano stati isolatamente rac- 
colti in tempi anteriori, ma che 
ninno prima di lui unito non ave- 
va in modo sì perfetto. Per laxrea 
ziotie di sì bei lavori, che passare 
facevano ad un tratto Bichat dal 
grado di abile chirurgo a quello 
di speculatore filosofico e profondo, 
senza dubbio questo medico di mol- 
to fu debitore al suo sccolo.rna mol- 
to a sè stesso, al genio attivo e si- 
curo, che lo caratterizzava, ed al 
metodo di studj, a cni si attenne. 
» Se avanzai si rapido, diceva egli 
11 poco prima della sua morte, ciò 
11 avvenne perchè lessi poco: i libri 
li essere non devono che il registro 
il dei fatti; dunque ve ne sarà bi- 
vi sogno in una scienza, di cui i ma- 
li feriali sono sempre presso di noi, 
u dove abbiamo! libri vivi, in al- 
u cuna guisa, dei morti e dei maia- 
li ti? ” Le dissezioni.onde la strut- 
tura conoscere degli organi; il fre- 
quentare gli ospitali, onde osserva- 
re le malattie e notare la storia ed 
■ varj movimenti di esse; le aper- 
ture de’ cadaveri per giudicare dei 
disordini materiali, prodotti da ogni 
affezione morbosa; le sperienze su- 
gli animali viventi al fine di pro- 
curarsi que’ casi, che fortuitamen- 
te non gli sarebbero occorsi mai e 
oude la natura gli tradisse così il 


* 


Digitized by Google 



B ! C 

segreto delle più arcane sue molle, 
furono le principali sorgenti, a cui 
attinse, e quelle, cui consultò per 
tutta la vita . Nell’ inverno del 
1797 salì per la prima volta sulle 
cattedre ; in quel primo anno in- 
segnò successivamente l’ anatomia 
e la chirurgia operatoria con ugua- 
le felice successo. Nella prima le- 
zione l’ esposizione di alcune viste 
di fisiologia presagire fece in lui I’ 
autore del l’Anatomiagenera/e, e nel 
secondo venne riconosciuto il de- 
gno allievo del più grande chirur- 
go del secolo. Nel 1798 a queste 
due serie di lezioni una ne aggiun- 
se sulla fisiologia, nella quale a svi- 
luppare incominciò le principali 
proposizioni, che caratterizzano la 
sua dottriua. Allora anzi ne pre- 
sentò al pubblico una meno equi- 
voca esposizione in tre memorie, 
inserite tra quelle della società me- 
dica di emulazione; una tulle mem- 
brane sinoviali, in cui indicò primo 
l’organo, clic produce la sinovia, 
umore, che innaffia le articolazioni 
e di cui la sorgente era stata sino 
allora oggetto di contestazione; un 
altro sulle membrane in generale, 
dove considera quel le parti del fcor- 
po umano isolatamente dagli orga- 
ni, eh’ esse sono destinate a svilup- 
pare, sostenere o formare, e fa che 
ne’ fenomeni di salute e di malat- 
tia abbiano esse la parte fino allo- 
ra all'organo in totalità attribuita; 
finalmente una sugli organi simme- 
trici, nella quale passando a rasse- 
gna i diversi atti dell' economia a- 
nimale, incomincia ad istabilire, 
sul carattere d’ irregolarità o di 
simmetria degli organi, che li ese- 
guiscono, la distinzione delle fun- 
zioni, dette organiche o comuni a 
tutti gli esseri organizzati, di quel- 
le, dette animali o all’animalità con 
esclusiva pertinenti. Ma fu nel 
1800 che improvvisamente in sè 
converse 1’ attenzione di tutti i 
dotti francesi e stranieri, pubbli- 
cando: I. il suo Trattato dilli meni - 
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Iràne, 1800, in H.vo, il quale altro 
non è che uno scritto, in cui svi- 
luppa le idee già manifestate nel- 
le memorie, nta dove si trova il 
germe di tutte le verità, che stabi- 
lisce in seguila; II Ricerche fisiolo- 
giche sulla vita e sulla morte , (800, 
in 8.vo. Quest’ ultima opera, nella 
quale Bischal-ritorna su quella for- 
za vitale, principio di tutti i movi- 
menti, che offre l’economia anima- 
le ed in cui penetra, particolari- 
zando nelle diverse funzioni di ta- 
le economia, e giudica della mutua 
correlazione e subordinazione lo- 
ro, può, in alcun modo, dividersi in 
due parti; 1’ una, in cui fondò so- 
pra numerosi caratteri la distin- 
zione delle funzioni in animali ed 
in organiche, nell’ultima sua me- 
moria già esposte; l’altra, dove pre- 
sentando nel corpo umano tre or- 
gani centrali, il cuore, il polmone 
ed il cervello, tenendo ugualmen- 
te e ad uno stesso tempo, se cosi e- 
spriroer ne lioe, le redini della vi- 
ta, fa risultare, coll’ajuto di molti- 
plicate sperienze, si delicate quan- 
to sagacemente combinate, il modo 
d’ intluen/a di que’ tre organi tra 
1’ uno e 1’ altro e l’influenza di 
ciascheduno nel resto della inac* 
china. Nella prima parte, ragione- 
volmente rimproverargli si può al- 
cune vedute più speciose che soli- 
de, delle quali uopo non aveva per 
fermare la divisione, cui pur in es- 
se tendeva a provare e che dopo 
lui divenne in qualche maniera 
classica, e sulle quali dovevano cer- 
tamente cadere le rettificazioni , 
che di quell'opera divisava di fare 
Bicbat, allorché mori. Ma nella se- 
conda lodare abbastanza non si 
può quella sagacità nell’arte di 
combinare le sperienze enelloste»- 
so tempo quella severità di ragio- 
namento, duplice e necessaria qua- 
lità ad ogni intelletto, coltivatore 
delle scienze naturali e delle qua- 
li 1 ’ opera di Bicbat offre uno ile* 
più parfetti modelli. Ma Uichaà 
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era destinato a rose maggiori ; e fu 
osservato come in generale tutti 
que’, che validamente giovarono 
le scienze, ebbero principalmen- 
te un’ idea , madre feconda di 
resultati e base de’ (oro principali 
travagli: Bichat conferma tale 

osservazione. Pensato aveva che le 
membrane, le quali «utrano nella 
composizione de’ nostri organi di- 
versi, una vitalità avessero eri una 
esistenza organica, independcnte 
da quelle de’ prefati organi; e lo 
sviluppare tale idea, fondata sull’ 
anatomia e sull’ osservazione dei 
fenomeni di salute e di malattia, 
fu il soggetto della prima sua ope- 
ra ; per una più dotta astrazione la 
este-e agli altri tessuti primitivi 
de’ nostri organi. Simile al mecca- 
nico, il quale, per conoscere il mo- 
vimento di una macchina, studia 
non solo le diverse ruote, di cui è 
formata, ma la composizione ezian- 
dio di ognuna delle ruote in par- 
ticolare, onde valutare meglio il 
mobile che le anima, scompose la 
macchina umana nelle sue princi- 
pali parti non solo, ma lien anche 
ne’ varj elementi organici, che le 
costituiscono; ridusse in tal guisa 
il materiale dell’ nomo a ventuno 
tessuti primitivi, di una conforma- 
zione e di una vitalità diversi, i 
quali formano per la combinazio- 
ne tra essi gli organi e la loro vi- 
talità costituiscono e sono gli ope- 
ratori primarj dei fenomeni prin- 
cipali di salute e di malattia, de’ 
quali presentò la storia sotto il 
quadruplice aspetto delle forme e- 
steriori, della conformazione, delle 
proprietà, tanto fisiche che chimi- 
che o vitali, e dello svilupparsi lo- 
ro ; tal è P oggetto di un' opera 
nuova al tutto, quello degli scritti 
suoi, che Biscliat più amava, in cui 
voleva che si cercassero tutti gli 
altri,frutto delle più profonde me- 
ditazioni e di sperimentali molti- 
plicate ricerche, l’Anatomia gene- 
rale, applichila alla fisiologia ed alla 
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medicina, 4 voi . in 8.vo, Parigi, 
i8oi. E desso il sommo dei titoli di 
Bichat alla gloria, e l’opera che no 
fece il più grande dei fisiologi della 
nostra età e nella quale traspa- 
re ciò, che fatto avrebbe per le altro 
parti dell’ arte, se un’ immatura 
morte fon ce lo avesse sgraziatamen- 
te rapito. L’anatomia patologica, la 
materia medica e la stessa medici- 
na gli sarebbero andate debitrici 
soprattutto di nuovi lumi, giudi- 
candone dai lavori, che intrapresi 
aveva e di cui i resultati, imper- 
fetti ancora, furono raccolti nella 
lezioni, che fece sopra quelle diver- 
se scienze e cui la sua morte ha in- 
terrotte. Quantunque in età di ven- 
tott’ anni non compiti, era stato 
nel idon eletto medico dell’ fìótcl- 
Dieu. Portò nella pratica della me- 
dicina quello stesso metodo di os- 
servazione e di esperienza, che lo 
aveva fatto sì rapidamente avanza- 
re in fisiologia. Meno nei libri, 
fora’ egli stesso il dice, che presso 
ai malati cercava la storia delle 
malattie, apriva costantemente i 
cadaveri di que’,clie soccombevano. 
Le ricerche in quest’ultimo gene- 
re non tardarono ad acquistargli 
positive cognizioni sulle alterazio- 
ni, che le malattie fanno negli or- 
gani nostri e ne’ tessuti, che li com- 
pongono; sospettò che il germe di 
tali alterazioni colpisse un pri- 
mitivo tessuto prima d’ invadere 
un organo intero e che, siccome la 
loro differenza di vitalità face a lo- 
ro eseguire iu salute movimenti, 
che Loro erano proprj, nella stessa 
guisa li assoggettasse essa in ma- 
lattia ad un r.erto ordine di alte- 
razione. Lesile ricerche furono fin 
d’ allora indiritte a tale scopo; 
in meno di sei mesi più di seicen- 
to cadaveri furono aperti ; ma per 
malaventura Ja morte venne a se-i 
gnare un termine a lavori, ai qua- 
li attribuir si vuole con certezza i 
progressi, che fece in questi ultimi 
tempi l’anatomia patologica. Lev 


Digitized by Google 


B I C 

•tosso dicasi della materia medica, 
che gli effetti indarno delle medici- 
ne sul corpo umano indaga, nella 
quale Biciiat surrogare voleva all* 
incertezza dati precisi. Scosso dalla 
disparità d’opinioni, che regna tra 
gli autori, quando assegnare debbo- 
no gli effetti di un farmaco, e reg- 
gendo quanto i ciurmadori o la 
soverchia fretta ne’ giudizj semi- 
narono errori in tale parte della 
medicina, volle riedificarla dalle 
basi, in qualche maniera unendo- 
ne egli stesso i fatti. Cominciò a 
tal uopo una serie di esperienze 
all’ Hòtel-Dieu. Faceva prendere 
prima separatamente le diverse so- 
stanze medicinali ed accuratamen- 
te osservava i fenomeni, che susse- 
guitavano a quell’ amministrazio- 
ne ; ne stabiliva cosi tutti gli effet- 
ti, poi le associava due a due, tre a 
tre per giudicare delle nuove pro- 
prietà, che acquisterebbero in tale 
combinazione . Quaranta giovani 
scelti da lui lo ajutavano in si va- 
sta e grande impresa, di cui i pri- 
mi resultati furono aneli’ essi ma- 
teria ad un trattato, che Bichat 
non terminò, e furono esposti nel- 
le dissertazioni inaugurali di al- 
cuni ailievi. Se si vuole prestare 
credenza a taluni de’ più distinti 
fra essi, egli occupato si era di or- 
dinare per classificazione le ma- 
lattie , problema il più difficile 
della medicina, ed aveva allargata 
altresì l’attenzione sua sopra que- 
sto ramo dell’ arte. Finalmente, 
inai grado quella novella meta pre- 
fissa a’ suoi lavori, Biehat distrat- 
to non era dalle sue anatomiche 
Intraprese; anzi incominciato a- 
veva un nuovo Trattato di anw- 
ìamia deicrittiva, conforme alla fisio- 
logica sua ripartizione per classi e 
che evitare ugualmente doveva i 
due scogli, che quasi tutte le opere 
sovra questa scienza presentano, di 
descrizioni troppo minuziose o trop- 
po imperfette. Non pubblioò egli 
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che i due primi volumi; i tre altri 
non furono stampati, che dopo la 
sua morte, per cura di Bnisson e 
Roux; che associati si erano in quel 
lavoro. Fu in quel tempo appunto, 
in cui l’ instancabile suo zelo ab- 
bracciava in pari tempo i cinque 
rami fondamentali dell’arte di gua- 
rire, anatomia, fisiologia, medici* 
na, anatomia patologica e materia 
medica, che una caduta fatta sullo 
scalone dell’Hótel-Dieu gli susci- 
tò una febbre putrida maligna, di 
cui in oltre attigneva incessante^ 
mente il germe funesto negli anfi- 
teatri d’anatomia c tra i cadaveri, 
su cui faceva ricerche, ed alla qua* 
lesoggiacque nel dì a 2 luglio itloa 
tra le braccia della vedova dell’an- 
tico suo maestro, cui non volle ab- 
bandonare mai. La sua morte de- 
stò il più vivo rammarico, e fu ma- 
nifesto perla sollecitudine, con cui 
più di seicento allievi e parecchi 
medici intervennero a’ suoi fune- 
rali. La riputazione di Bichat era 
già passata presso gli stranieri , <1 
I’ ultimo allievo della scuola di 
Leida, il celeberrimo Sandifòrt, a- 
veva detto: >' In sei anni il vostro 
u Bichat sorpassato avrebbe il no- 
ss stroBoérhaave *’. 1 1 governo fran- 
cese onde con*acrare il sentimento* 
che a Dessault lo unisce, ed i ser- 
vigi, ch’entrambi ceserò all’ uma- 
nità, fece erigere nell’ Hótel-Dieu 
un duplice monumento alla loro 
memoria, ss Bichat, scriveva il dot- 
ss tore Corvisart, facendone la di- 
si manda a] primo console, Bichat 
ss morì sopra un campo di batta- 
si glia, che conta pur esso più eli 
11 una vittima ; muno in sì poco 
ss tempo tante cose fece e così be- 
ts ne ’ . E di fatto, mal grado alcu* 
ne leggero inesattezze, alcune ve- 
dute più speciose che solide, le qua- 
li giustamente rimproverate veri- 
tiero a Bichat, di che egli pure ac* 
corto si era e cui doveva emenda- 
re, il carattere delle sue principali 
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produzioni è luminosa prova com* 
egli fu uno de' begli ingeguì dei 
moderni tempi. 

C. ed A. 

BICTAS. V. Beygtach. 

BIDDLE ( Giovanni ) , teologo 
inglese, della setta de’sociniani,nac- 
que nel i6i5 a Wotton, nella con- 
tea di Glocester , da povera fami- 
glia. Della prima sua educazione 
fu in gran parte debitore alle be- 
neficenze del lord Berkeley, eh’ 
era stato tocco dalle felici sue dis- 
posizioni. Prima di compiere l’an- 
no suo decimoterzo composto ave- 
va una traduzione, in versi ingle- 
si, dell’ egloge di Virgilio e delle 
due prime satire di Giuvenale : tra- 
duzione, che venne stampata in 
Londra nel i 634 , in un voi. in 8.vo. 
Dopo ottenuto nel i64i il grado 
di maitre-es-arts nell’ università di 
Oxford, fu eletto dai magistrati di 
Glocester maestro della scuola di 
quella città . Da prima vi si fece 
generalmente stimare ; ma, avendo 
in processo di tempo manifestato o- 
piuioni contrarie alla dottrina ri- 
cevuta della Trinità , fu messo in 
prigione ed in varie riprese esa- 
minato da’ counnissarj del parla- 
mento e da’ teologhi , che in vano 
tentarono di ricondurlo agli stabi- 
liti principi . Pubblicò nel 1647 
un Trattato, composto di dodici ar- 
gomenti, tratti dalla Scrittura , e 
dove sosteneva come loSpiritoSan- 
to non partecipava della divinità. 
Tale trattato, che fu ristampato 
nel i 653 c nel 1691 in una rac- 
colta di trattati sociniani, col tito- 
lo : La fede in un solo Dio , ec., fu 
bruciato per mano del giustiziere. 
Pubblicò nel 1648 una Confessio- 
ne di fede intorno la Ss. Trinità e 
Testimonianze d' Ireneo , di Giustino 
Martire, di Terttdliano, ec. La pub- 
blicazione di questi duo scritti sol-' 
levò contro di lui l’assemblea de’ 
teologhi, convocata a Westminster, 


BID 

e fu in tale occasione che il parla- 
mento inglese promulgò una legge, 
che infliggeva la pena di morte 
a qualunque professasse opinioni 
contrarie alla dottrina ricevuta sul- 
la Trinità. Biddle, colpito da tale 
decreto, è debitore del suo salva- 
mento alle varie opinioni, ch’esi- 
stevano su tal punto nel parlamen- 
to stesso e nell’armata, di cui una 
parte sarebbe stata soggetta alla pe- 
na dalla legge enunciata. Ottenne 
per qualche tempo una specie d’ 
indulgenza; ma il presidente del 
consiglio di stato, Brndshaw, il qua- 
le lo detestava, lo fece di bel nuovo 
imprigionare . L’ atto di perdono, 
emanato dal parlamento nel i65i, 
avendogli resa la libertà, ne appro- 
fittò per dare alla luce nel i 654 
il suo Doppio Catechismo e per so- 
stenere pubblicamente le religiose 
sue opinioni; lo che nuove perse- 
cuzioni gli attrasse. Stanco Crom- 
well di essere importunato di con- 
tinuo sul suo conto e trovando u- 
gualmente pericoloso il condannar- 
lo o l’assolverlo, lo esiliò nel i 655 
nel castello di s. Maria, nelle isole 
Sorlinghe. Fu richiamato nel 1 658 
e divenne pastore di una congre- 
gazione d’indcpendenti, stabilita a 
Londra; ma non vi fece tranquilla 
diinora. Carcerato sotto il regno di 
Carlo II per la terza volta, fu pre- 
so in prigione da una malattia, del- 
la quale morì, nel 1662, di 47 anni. 
Era uomo di molta dottrina, di pro- 
digiosa memoria, dolce di caratte- 
re, austero ne’ costumi, di cui i ta- 
lenti e le virtù avrebbero potuto, 
non v’ ha dubbio, essere impiegate 
più utilmente per altri e per sè 
stesso. Viene risgnardato come uno 
de’ più distinti scrittori della sua 
setta. La sua Vita, scritta da Far- 
rington, è stata pubblicata a Lon- 
dra nel 1682. La setta degli imi- 
tar}, che da Biddle in poi fece mol- 
to progresso in Inghilterra , s’ at- 
tenne in generale nel suo metodo; 
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J insegnamento ai prìncipi di que- 
sto teologo. 

,S-;D. 

BIDENE o piuttosto BEDÉNE 
(Vitale), nativo di Pezenas. At- 
tribuito gli viene il Segreto di non 
mai pagare , tratto dal Tesoriere del 
Risparmio, sul cavaliere dell’Industria , 
1 6 1 o, in 1 2, senza nome di città, nè 
di stampatore . Questa operetta è 
stata ristampata parecchie volte. E 
de osa meno una commedia o una 
specie di farsa, come dice la V al- 
tière nella sua Storia del teatro fran- 
cese, che un dialogo tra un gran si- 
gnore, il suo servo ed i suoi credi- 
tori, i quali uno dopo l’ altro ven- 
gono a chiedergli dinaro. I credi- 
tori sono tutti licenziati in uno 
stesso modo e sotto pretesto che le 
somme da essi reclamate non sono 
loro dovute. V’ ha poco spirito nel 
dialogo ; l’autore si sforza di essere 
gajo, ma non sempre vi riesce e vi 
si mostra d’ un’ assoluta ignoranza 
delle prime regole della versifica- 
zione. 

W— s. 

BIDERMANN ( Giovanni Got- 
vliee ) nacque a Naumburgo il di 
5 aprile i^o 5 . Studiò nell’ univer- 
sità di Wittemberg ed ottenne nel 
1717 la carica di bibliotecario del- 
la città. Ritornò a Naumburg nel 
ie 52 per dirigervi la scuola pub- 
blica e nel ij 47 passò a Fridberg 
in qualità di rettore . Mori nel 
1772. Il numero delle dissertazioni, 
elle pubblicò, in latino ed in tede- 
sco, durante la sua lunga corsa ac- 
cademica, è si considerabile clis 
impossibile sarebbe di tutte nove- 
rarle. Ecco le principali o almeno 
quelle,di cui i titoli più interessan- 
ti sembrano e che più utilità pro- 
mettono : I. De insolentia titulorum 
librariorum, Numb., I 745 ; li De re- 
ligione eruditorum, ibid., 1 74 I » IH 
i ieletemata philologica, ib., 1 746 ; la 
continuazione, Freib., 1 748— 4 c>— >0; 
IV Cur homines montani male au— 
éuait ? ibid., 1748; V De latitatale 


BID 119 

maccaronica, ibid., 1748; VI De I- 
sopsephis , ibid.; VII Fabulosa de 
VII dormientibus bistorta, ib., 1 7 5 a ; 
Vili De arte obliviscendi, ib., 17 >a ; 
IX De primis rei metallica» invento— 
, rihai, ibid., 1763; X De antiquitate 
fodinarum metallicarum, ibid., I ~)b >\ ; 
XI Acta scholnstica ; è questa una 
raccolta di temi e di dissertazioni 
scolastiche : ne comparvero 8 voi. ; 
il a." è del 1 ^4 ' - È stata tale ope- 
ra continuata col titolo di Nova 
acta scholastica; XII Selecta irhola- 
stica, 2 voi., > 744 - 48 ; XIII Otta 
litteraria, Freib. 1751. In una dis- 
sertazione, che pubblicò nel 1749, 
De vita musica ad Pliusti Mastella— 
r'uim, atto III, se. 2, v. 4 °, raccolse 
quanto negli antichi e ne’ moderni 
havvi di più aspro contro la musi- 
ca ed i musici. Tale operetta, nella 
quale d’altronde s’ingannava sul 
senso di Plauto, fu per esso sorgen- 
te d’ una guerra di penna, tanto 
lunga, quanto increscevole, di cui 
teatro erano i pubblici diarj. Ben 
di frequente Bidertnann s’ imba- 
razzò in simili tenzoni. La sua Vi- 
ta e 1’ esatto catalogo delle sue o- 
pere si leggono nelle Vitae phila- 
logorum di M. llarles. 

B— ss. 

BIDERMANN ( Giovanni Gof- 
fredo ), curato ad Aufsess, nel ve- 
scovado di Bamberg. viveva nel se- 
colo XVIII e si era distinto per 
genealogiche e molto esatte ricer- 
che ; le sne opere principali sono: 
I. Genealogia delle case sturane dei 
conti nella Franconia , prima parte, 
Erlangen, 1746» in foghi II Ge- 
nealogia delle case sovrane dei prin- 
cipi nella Franconia, Bareuth, 1746, 
in fogl.; IH Genealogia dell’ illu- 
stre Nobiltà di f r oÌ£t/aod,Cu Imbardi, 
tqò-x, in fogl.; e parecchi quadri 
genealogici di case più oscure. — - 
Giacomo Bidekmann, gesuita, la- 
sciò Heroum epistola* et sylculae ben- 
decasyllahorum , Lione, i 636 , in 12. 
Questa raccolta di poesie è non po- 
co riputata. G — ij. 
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BIDLOO ( Goffredo ), medico altresì contese con Hnisch, che gl* 
ed anatomico olandese, noto sopr.it- inspirarono Vindiciae quarumdam 
'tutto per alcune tavole anatomi- di lineationum anatomicarum cantra 
che di non [Mica vaghezza, nacque animailcersiones Friderici Ruisch,hei- 
ad Amsterdam il dì 12 marzo da, 1(197, in 4 -(o. Sono altresì sue 


1649, s * applicò da prima alla eli àa. 
rurgia, la praticò pure con fortu- 
nato Micce -so nelle armate e si 
fece poscia ricevere dottore in me- 
dicina. Fu fatto professore d’ana- 
tomia all' A ja nel 1688; più tar- 
di. medico del re d’Inghilterra, 
Guglielmo III, e nel itK )4 pro- 
fessore di anatomia e di chirurgia 
nella facoltà di Leida, dove morì, 
nell’aprile 1715, in età di 64 an- 
ni.' Il suo titolo maggiore alla ce- 
lebrità è la sua raccolta di tavole, 
intitolata ; Anatomia carpari 1 Imma- 
ni, centmn et qninque tabuli) per ar- 
tificiotissimum G. de Lairesse ad vi- 
vimi delineata, demomtrata, vete- 
rum, recenti' irumque inventi! explica- 
ta, plurimisquu haxtenus nati detectis 
Uhi tirata, Amsterdam, i68!>, in 
fogl.; Leida, le 5 g, in fogl. della for- 
ma d'atlante, con cento quattor- 
dici tavole, Utrecht, 1750. in fogl., 
con supplemento. Ebbe quest’ope- 
ra grande successo nel suo tempo 
cd è oggidì ancora ricercata nelle 
nostre biblioteche, quantunque 
non tutte le cento e cinque tavole, 
che la compongono, sieno esatte . 
Gli ultimi originali di Lairesse 
sono stati comperati dal capo del- 
la stamperia reale ed esistono pre- 
sentemente nella biblioteca della 
facoltà medica di Parigi. Bidloo ac 
cus. Gowper di avergli rubato il 
suo lavoro, in nn opuscolo con que- 
sto titolo: Guillelmui Cowjrerns cri- 
mini) litterarii citata) coram tribuna- 
li societari! Aligliele, Leida, 1700, 
in 4 tot Cowper nveva di latto pub- 
blicate le tavole di Bidloo} ma 
comperate le aveva da nn librajo 
d’Amsterdam e vi aveva aggiun- 
to in parecchi siti un testo più e- 
satto. Ne risolta che riguardare 
si possono come edizioni separate 
di una stessa opera. Bidloo ebbe 


opere: 1. O/iservationes de animalcu- 
lit in oc ilio hepate et aliorum anima- 
liian detectis, Leida, 1698, in 4 -to; 
Il De anatomes a ntiquitate oratio , 
ibid. , 1694, in fogl. , discorso, che 
recitò, prendendo possesso della 
cattedra di Leida; III Exercitatio- 
num anatomico-chini rgica rum deca- 
de s duae, ibid., 1708, in 4 -to. Que- 
ste diverse opere furono unite: 
Opuscula omnia anatomico-chirurgi- 
ca, edita et inedita, Leida. 1715, 
1725, in 4 -to, con figure. — Suo 
fratello, Lamberto Bidloo, che fu 
speziale in Amsterdam, compose 
alcune poesie olandesi e lasciò al- 
cuni scritti sulla storia, sugli ana- 
battisti e sulla botanica ; special- 
mente una dissertazione De re her- 
bar.a, stampata in continuazione 
del Catalogo del Giardino d'Amster- 
dam, di Cotnmelin, Leida, 1709, 
in la. — Lamberto Bidloo ebbe un 
figlio nominato Niccolò, il quale 
fu primo medico di Pietro I. ed 
inspettore dell’ospitale di Pietro- 
burgo. 

C. ed A. 

BIE f A dr!a.i»o di ), pittore, nac- 
que a Lieta, picciola città del 
Brabatlfe, nel 10941 e fu allievo di 
Vautier Abts, pittore mediocre, 
cui non durò fatica a superare . 
Venne a Paridi in età di 18 anni 
e dimorò due anni presso Rodol- 
fo Schoof, pittore ai Luigi XIII. 
Ott’anni di assidui studi in Ro- 
ma terminarono di farlo abile pit- 
tore. Impiegato fu dai primi per- 
sonaggi della corte pontifìcia e da- 
gli -tran ieri eziandio. Parecchi 
cardinali gli commisero, sopra pia- 
stre d’oro e d’argento e sopra pie- 
tre preziose, de* piccioli dipinti, 
cui trat'ava con somma nitidezza. 
Nel t(ia 3 ritornò a Liere, dote fe- 
ce varj buoni quadri e ritratti . E 
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lìsguardato come il più bello quel- 
lo, che dipinse pel corpo de’ mani- 
scalchi e de’ magnani: rappresenta 
t. Elui e fu collocato nella chiesa 
principale della città, dedicata a 
s. Gommerò. Le biografiche parti- 
colarità di questo pittore si attin- 
sero in Descamps, essendo ignote 
in Francia le sue opere. Adriano 
di Bie ehbe un figlio, Gorneille di 
Bie, noiajo ed autore di una Vita 
de Pittori, degli Scultori, Architetti 
ed Incisori , in versi fiamminghi e 
con ritratti. 

D— T. 

BTEL ( Gabriele ) , teologo tede- 
sco, nato a Spira, predicava con ri- 
putazione a Magonza, quando E- 
berhard, duca di Wittemberg. che 
fondato aveva 1 * università di Tu- 
binga, ivi il chiamò per essere 
professore di teologia nel 1477: 
Biel adempì le sue funzioni con 
ottimo successo. Verso la fine de’ 
«noi giorni si ritiri in una casa 
di canonici regolari, detta della 
Vita comune, fondata da Gherardo 
il Grande, dove santamente mo- 
rì, in molto avanzala età, nel 
i 4 q 5 . Era egli uno de’migliori sco- 
lastici del XV serolo e si rese di- 
stinto per la semplicità e chiarez- 
za del suo stile . Esistono di lui: 
I. Collectorium suiser libr. sententia- 
nim G. Oceani, Tnbinga, i 5 oi, in 
fogl.; II Pretura super canonem Mis- 
fàe, Kut tinga, i 4 ««, in fogl., dove 
dice che Iddio Padre, il Figliuolo 
e lo Spirito Santo sono autori del 
canone della Messa o lo inspiraro- 
no; III Sacri caiwnis MUsae litera- 
lis et mystica expositio, Tubinga, 
j 4 ' )*>. in fogl.; Basilea, i5io, in 
fogl. Lione, 1017, in 4 -to. Compo- 
se ancora molte opere poco impor- 
tanti e gli si attribuisce un Trat- 
tato De monetarum potestate simul 
et Militate, Norimberga, i 54 a; Co- 
lonia, 1 574^ Lione, i 6 o 5 . — Biel 
(Giovanni Cristiano), predicatore, 
nato a Brunswick nel 1087, mor- 
to Bel 174B, lasciò gran numero di 
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teologiche dissertazioni , inserite 
nel Tlutsaur. antiquitat. sacrar. d’U- 
golino ed un’ opera importante, 
pubblicata dopo la sna morte, da 
E. H. Mutzenbecher, sotto il tito- 
lo di JYovui Thesaurus philologicus, 
sioe Lexicon, in L XX et alios inter- 
pretes et scriptores apocryphos Vete— 
rii Testamenti, Aja, 1779-80, 3 voi. 
in B.vo. Schleussner pubblicò de’ 
supplementi a quel Dizionario . 
— Biel (Luigi), professore di fi- 
losofia a Vienna, ha pubblicato 
Utilitates rei nummariae, Vienna, 
1735, in 8.vo. 

T — d e G — t. 

BIELFELD (Giacomo Federi- 
co, hirone ni ), nato ad Amburgo 
il dì 3 i marzo 1717. In un viag- 
gio, che fece a Brunswick, conob- 
be Federico II, allora principe rea- 
le di Prussia, che al suo avveni- 
mento al trono lo prese a’ suoi sti- 
pendi e lo mandò segretario di 
legazione, col conte di Truchsès, 
ambasciadore di Prussia a Lon- 
dra; ma Federico non tardò ad ac- 
corgersi dell’ incapacità del suo 
protetto per le faccende diploma- 
tiche e lo nominò nel 174^ pre- 
cettore del principe Augusto Fer- 
dinando, suo fratello, poi nel 1747 
curatore delle università, e nel 
1748 lo creò barone e consigliere 
privato. Negli ultimi anni della 
sua vita Bielteld si ritirò dalla cor- 
te e morì il giorno 5 aprile 1770 
a Trebau, nel paese d’Altenbur- 
go. Pubblicò in francese: I. Iruti- 
t azioni politiche, 1750-62, 3 voi. 
in 4.to; 1762, 4 voi in 12, con- 
tenente un esame delle critiche 
e delle osservazioni, che fatte ven- 
nero su quel libro, di cui Ro- 
binet pubblicò un lungo esame- 
nel suo Dizionario o Biblioteca ras* 
pianata dell' uomo di stato. Tal’ ope- 
ra è stata ristampata nel 17741 5 
voi. ,in 8.vo, e parecchie altre vol- 
te. È la sola tra tutte quelle di 
Bielfeld,cbe conservato abbia qual- 
che riputazione; l’ imperatrice -di 
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Russia, Caterina II, ella stessa vi 
aggiunse alcune note; II Progressi 
dei Tedeschi nelle belle lettere, 
ristampata nel 1768, in 8.vo; III 
Ricreazioni drammatiche; IV Let- 
tere famigliaci, s ^ti 5 , a voi. jn la; 
•V L’ universale Erudizione o breve 
dnalisi di tutte le scienze, Mie arti 
t belle lettere, 1768, 4 voi. in 13,0 
5 voi. in 8.vo. Biefeld compilò un 
foglio periodico in tedesco, intito- 
lato l ‘Eremita. Alcune persone gli 
attribuiscono l'opera francese del 
barone di Polnitz, intitolata : Storia 
segreta della duchessa di Hanós're, 
sposa di Giorgio /., re della Grande 
Bretagna, 1752, in 12. 

G — T ed A. B — T. 

BIELINSKI (Fbahgesco), polac- 
co, di antica famiglia, diramata in 
Polonia, in Prussia ed in Boemia. 
Suo padre era grande maresciallo 
della corona e mori nel 1713. Fran- 
cesco si rese distinto pel suo ardo- 
re nello studio e fece notabili pro- 
gressi nelle scienze, particolarmen- 
te nella storia naturale. Incoraggiò 
i dotti con generosi servigi e dan- 
do valore ai lavori loro ; due opere 
di Luca Gornicki furono stampa- 
te a sue spese. Nel 1710 Augusto 
II lo creo stareste di Marienbourg, 
vaivodo di Culto e maresciallo del- 
la corona. Nel 1733 Bielinski segui 
la fortuna di Stanislao ed accom- 
pagnò quel principe a Danzica . 
Quando quella città si arrese, egli 
si sottomise ad Augusto IH, che lo 
fece grande maresciallo della coro- 
na . Allora riordinò la polizia di 
Varsavia e di tutto il regno, e con 
severità la diresse. Bielinski mori 
vera l'anno 1766. Esiste una sua tra- 
duzione in polacco di una poesia, 
tratta dalla grande raccolta di lious- 
set e che versa intorno alle preten- 
sioni della Polonia sulla Livonìa 
e la Curlandia. Questa traduzione 
fu stampata a Varsavia nel 1761. 

C— AU. 

BIELKE (Stemow* Carlo, liarone 
ni), vicepresidente del tribunule 
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d’Abo, nato a Stockolm nel 1709. 
Si rese illustre pel suo zelo nei 
progressi delle scienze ed arti uti- 
li. Il professore Kalm, dotto natu- 
ralista ed abile osservatore, fece a 
spese del barone di Bieske alcuni 
viaggi in Isve/.ia ed in Russia, do- 
ve il barone andò anch'egli , per 
conservare parecchie opere mano- 
scritte sulla botanica, tra le quali 
v’ erano la Flora del Volga, quella 
di Tanaria e quella di Mosca. Fat- 
to membro dell’ accademia delle 
scienze di Stockolm, arricchì le 
memorie della società di osserva- 
zioni sulle piante utili, sulla nu- 
trizione dei bestiami e sui metodi 
delle arti. Mori in età poco avan- 
zata, nel 1734. 

C— AU. 

BIELKE (Niccolò, conte ni), se- 
natore, della stessa famiglia del 
precedente, morto verso la fine del 
secolo XVIII. Dopo occupate mol- 
te importanti cariche , divenne 
membro del senato nel 1789. 11 dì 
12 maggio 1772, durante le turbo- 
lenze della dieta, dimise quella di- 
gnità, ma Gustavo HI lo persuase 
a ripigliarla, quando la rivoluzio- 
ne, a \ venuta poco dopo, calmate eb- 
be te fazioni. Fatto nel 1782 capo 
del dipartimento delle miniere, il 
conte di Bielke spiegò zelo evi at- 
tività tali, che i suffragi gli meri- 
tarono del re e della nazione . In- 
trodusse vantaggiose riforme, inco- 
raggiò le utili intraprese e creò 
un nuovo ramo d’industria, for- 
mando una società d’ azionar], che 
$’ incaricò dello scavo delle vaste 
petriere di porfido del distretto d’ 
Flfdal, in Dalecarlia. Durante la 
procellosa dieta del 1789, si dimi- 
se dal suo ufficio e si ritirò nella 
sua terra di Stura-Fors , in Ostro- 
gozìa, dove terminò i suoi giorni . 
Possedeva una numerosa bibliote- 
ca ed una ricca raccolta di mine- 
rali. L’accademia delle scienze dì 
Stockolm lo annoverava tra’ suoi 
membri , e lesso in una pubblica 
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tornata della società nn discorso 
sopra Gustavo L, contenente tratti 
notabili e prima poco conosciuti 
del regno di quel principe. Il 
conte di Bielke mantenne a lun- 
go uno scientifico e letterario com- 
mercio di lettere con Carlo Bon- 
net. Tale carteggio forma una con- 
siderabile raccolta e meriterebbe 
di essere conosciuto dal pubblico. 
— Un altro svedese, dello stesso 
nome e della stessa famiglia, s’ac- 
quistò una celebrità diversa: im- 
plicato nell’ assassinio di Gustavo 
1 li, si avvelenò, dopoch’ ebbe con- 
fessato il sno delitto. Il suo cor- 
o fu esposto agli sguardi del pub- 
Uco. 

C — AU. 

BIELSKI (Martino), storico po- 
lacco, scrisse : Chronicon rerum polo- 
nicarum ab origine genti} ad arinum 
1 5« 7 , cum iconibus regum . — Suo 
figlio, Gioachino Bielski, scrisse gli 
Annali di Polonia in polacco e 
degli Epigrammi in latino. Visse- 
ro padre e Belio nel secolo XVI e 
XVII. 

C AU. 

BIENNAISE (Giovanni), chi- 
rurgo, nato a Mazère#, nella con- 
tea di Foix, ricevuto nell’antico 
collegio di chirurgia a Parigi , fu 
nel suo tempo in grande riputa- 
zione come operatore. Anzi un gam- 
mautte di forma particolare, per 
lungo tempo impiegato nell’ope- 
razione dell’ erma, porta ancora il 
suo nome. Non esiste di lui che 
una sola opera, dopo la sua morte 
pubblicata: le Operazioni della chi- 
nirgia, con breve e facile metodo, Pa- 
rigi, 1688, ifipS, in 12, opera oggi- 
dì di poca importanza, ma notabi- 
le pel tempo, in cui comparve; vi 
si trovano due Trattati, imo snlle 
malattie dello stomaco, l'altro so- 
pra quelle, dette veneree. Questo 
chirurgo ha eziandio dei diritti 
alla memoria della posterità , per- 
chè assegnò alla scuola di s. Cosi- 
mo un’annua rendita di 600 fr. a 
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mantenimento di due dimostrato- 
ri, uno di anatomia, l’altro di chi- 
rurgia. Biennaise è morto il dì 25 
decembre 1O81, in età di 80 anni. 

C. ed A. 

BIENNE (Giovanni), in latino 
Benenatus, librajo e stampatore di 
Parigi , si rese distinto per la bel- 
lezza e correzione delle sue edi- 
zioni , fu ammesso stampatore nel 
1 566 e sposò nello stesso anno 
la vedova di Guglielmo Morel, re- 
gio stampatore pel greco, morto nel 
i 564 con riputazione di celebre 
tipografo. Giovanni Bienné si ten- 
ne suH’orme di Morel ; e, divenuto 
proprietario de’ suoi torchi , conti- 
nuò le opere da esso incominciate, 
la principale delle quali è il Demo- 
itene, in greco soltanto, che compar- 
ve nel 1070, in fogl. Ne stampò po- 
scia parecchie altre, che molto ono- 
re gli fecero, particolarmente il 
Lucretius de rerum natura , ed. Lam- 
birlo, 1 5 ^ 0 , in 4 -to ; Synesii Hymni, 
1570, in 8.vo; il Theodoretus de prò- 
videntia gr. bit., i 56 q, in 8.vo, ec. 
Giovanni Biennò morì il giorno 1 5 
febbrajo i 588 . Pretendesi che la- 
sciasse una figlia, che sì bene posse- 
deva il greco e l’ebraico, che avreb- 
be sola potuto condurre una stam- 
peria di queste due lingue. La ve- 
dova Bienné continuò il commer- 
cio di suo marito. 

P T. 

BIENVENU (Giovanni ) , nato 
a Ginevra nel secolo XVI, tradus- 
se dal latino di Giovanni Foxns in 
rima francese il Trionfo di Gesù 
Cristo, commedia apocalittica in sei 
atti, Ginevra; i562, in 4 -to. Sì ra- 
ro è il libro, che Scnebier non lo 
conobbe. Il traduttore vi pose iu 
continuazione un Discorso sui! a ma- 
lattia della messa. Esiste ancora li- 
na sna Commedia del mondo malato 
e mal curato, recitata a Ginevra nel 
1 568 , nella rinnovazione dell’ alleanza 
tra le nobili ed illustri repubbliche di 
Berna e di Ginevra, 1 568 , in 8.vo. I? 
questa una satira contro le divers» 
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condizioni della società, ed in par- 
ticolare contro i medici ; gli attras* 
se ella numerosi nemici , che non 
gli usarono indulgenza. Giudicar- 
ne si può da certi versi, cui questi 
fecero stampare contro di lui, in 
continuazione della Commeilia del 
papa malato ( V. Teod. di Bkze e 
Teod. Naogeorcus). 

W— s. 

** BIENVILLE (Olivieri di ), 
gesuita francese, si rendette fa- 
ino-o nella compagnia per la sua 
attività e zelo nella predicazione. 
Abbiamo di lui alcuni Sermoni per 
V Ottava dell' adorabile Eucaristia, 
Parigi, appresso Sebastiano Cra- 
mossi, 1671, in 8.vo. Trovansi in 
questo volume otto Sermoni, che 
trattano dell' Eucaristia conside- 
rata come Sagramento e come Sa- 
gri fi zio. 

L. M — w. 

BIER.BRAUER ( Giovanni Gia- 
cobbe), nato nel 1703, nell’ Assia, fu 
consigliere della corte elettorale 
e giudice criminale a Cassel, dove 
mori nel 1760. Molto contribuì a 
liberare l’ Assia dai ladroni, che la 
infestavano e che si videro a’nostri 
giorni rinnovati; grandemente van- 
tato è il suo talento per interroga- 
re i colpevoli , discernere le loro 
menzogne ed indovinare i loro 
complici. Abbiamo di lui: I. De- 
scrizione particolarizxata delle due fa- 
mose torme di ladri e di assassini, 
dette bande della Franconia, dell' As- 
sia e della Sassonia o Turingia, Cassel, 
1755, in fogl.; II Descrizione delle 
famose bande di ladri ebrei, che deso- 
larono a lungo l' Alemagna , Cassel , 
1738, in fogl. 

G T. 

BIKRK.ANDER (Claudio), pa- 
store a Grefback, in Westrogozia, 
nato nel 1755, morto nel 1795, 
pubblicò nelle il Temorie dell Ac- 
cademia di Stockolm , di cui era 
membro, un gran nnm ero di osser- 
vazioni sugl* insetti, de quali fat— 
tq aveva uno studio particolare ; 
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molte altresì ne pubblicò sopra t 
vegetabili, scritti in lingua svede- 
se : I. Sulla traspirazione delle pian- 
te , anno 1773; II Sopra l’ ustdago 
( o ustione dei vegetabili), 1773; III 
Sulle stazioni rielle piante, 1776 ; IV 
Dell' azioru* e dell effetto del freddo 
sopra i vegetabili, 1778; V Sulla ger- 
minazione, 1782. VI Sulf orologio e 
sull' igrometro di Flòra, ibid., 1782. 

D— P— 3. 

BIERLING (Gaspare Teofilo), 
medico, nato a Lipsia, praticò 1 * 
arte sua a Magdebnrgo con somma 
riputazione verso la fine del se- 
colo XVII e fu uno de’ membri 
dell* accademia dei Curiosi della 
natura. Studiò a Padova. Contem- 
poraneo di Sydenham , che aveva 
allora allora dimostrato il vizio del 
regime riscaldante nella cura del 
vajuoloe delle altre malattie di e- 
santemi, Bierling pose il piede in 
tale materia nelle orme del medi- 
co inglese; ed è meraviglia come 
scosso non abbia nella stessa guisa 
gli errori del suo secolo, come l’a— 
l>nso,per esempio, dei medicamenti 
complicati, de' quali si trovano non 
pochi vestigi nelle sue opere. Pub- 
blicò: I. AiUersarìnrum atriosorum 
centuria prima, Jena, 1C70, in 4 -to; 
II Thesaurus theoretico - practicus , 
Magd. , itipJ, in <( to,con prefazione 
di G. Wolff, Jena, 1679, in 4 -to, 
continuazione dell’opera preceden- 
te; III C ansilium pestifugurn, 1 680, 
in 8.vo, Magd., in tea., anno stes- 
so, ad Helmstadt; IV Problema phar - 
maceutico—medicum,an in peste mag - 
deburgensi medicamento evacuantia 
tuto , praeservationis et cumtionis gra- 
tin, erh’ibita fuerint, necne ? Helmst. , 
1684, in 4 .to; V De diarrhen chylo<a, 
de jebre tertiana pura intermitten- 
te, ec. Bierling morì nel 1 6 q 3 . 

C. èd A. 

BIERLING (Federico Gugliel- 
mo ) , professore di teologia a Rin— 
teln, nato nel 167 6 , a Magde- 
burgo, morto nel 1728, diven- 
ne illustre pel suo talento nella 
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predicazione, per la estensione del- 
le sue cognizioni e per la sagacità 
del suo spirito; teneva commercio 
di lettere con la più parte dei dotti 
contemporanei , tra gli altri con 
Leibnizio; eie lettere, cui questo 
grand’uomo gli scrisse, furono inse- 
rite nel 4 -to volume Epi stolarum G. 
W.Leibnitii. Abbiamo di lui molte 
dissertazioni, tra altre : I. de Pyrrhu- 
nlsmu historico, Lipsia, 1724 ìnH.vo; 

II Obsnxationum tri Genesim speciali - 
na VI, Rinteln, 1722 e 28, in 4 -to; 

III Disi, bill urie a ile famììia cumitum 
Uolsato-Schau mini rgicorum /toc sae— 
culo extinda, Rinteln, 1 ( x )< ) , in 
4 -to, ec. — Suo figlio ( Corrado 
Federico Ernesto), nato nel 1 709, 
fu professore di logica, di metafisi- 
ca e di teologia a Rinteln, e mori 
nel 1755. V’ ha un copioso nume- 
ro di sue dissertazioni : I. De Caro- 
lo I. imperatore, virtutihus ac noeti i 
magno, Rinteln, 1738, in 4 -to. Si 
legge pure nella Raccolta delle sto- 
riche Dissertazioni sulla storia delV 
impero <V Alemagna , di Schròtter, 
toni. II, pag. io 4 -i 68 ; 11 Fascico- 
lai dissertationum loswarum , Rin- 
teln, 1740, in 4 -to ; IH De religio- 
ne Caroli V imperat. , ibid. , 1754, 
in 4 -to, ec. 

G T. 

BIESELINGHEN (Cristiano 
Giovanni van ), pittore, nacque a 
Delft verso la metà del secolo XVI. 
Nel [ 584 , dopo 1 ’ assassinio di Gu- 
glielmo I., principe d’ Orango, gli 
stati generali proibirono che fatto 
fosse il ritratto di quel principe 
per tema, dicesi, che non cadesse 
tra le mani de’ nemici e eh’ espo- 
sto quindi non fosse a’ loro insiliti ; 
ma Bieselinghen, avendo veduto 
Guglielmo nel feretro, impresso 
tanto le sue fattezze nella memo- 
ria, che lo disegnò simigliantissi- 
mo. Quando il pittore Guerit-Pot 
lece un gran quadro, che fu collo- 
cato noi 1620 nel palazzo muni- 
cipale di Delft, preferì il disegno 
di Bieselinghen a tutti i ritratti del 
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prìncipe. Bieselinghen disegnò 
pure nella prigione 1’ uccisore di 
Guglielmo, ed il ritratto si vide 
poscia a Dort nel gabinetto di Da- 
vid Slud . Bieselinghen essendo 
andato colla sua sposa ed i suoi 
due figliuoli a condurre a bordo 
di un vascello alcuni <le’ suoi ami- 
ci, che partivano per la Spagna, il 
dispiacere, ch'ebbe del loro abitan- 
domi, ed il buon vino, dicesi, fu- 
rono cagione, che risolvesse di an- 
dare seco loro a Madrid, dove fu 
latto pittore del re. Morta la sua 
sposa, tornò in Olanda, si rimaritò 
e stabili la sua dimora a Middle- 
bourg, dove morì in età di 4* an- 
ni. Le opere di questo pittore non 
sono in, Francia conosciute, e De- 
scamps, che tali particolarità ci 
somministrò, non cita di esso niu- 
na pittura. 

D — T. 

BIET ( Renato), canonico rego- 
lare, abbate di St.-Léger di Sois- 
sons, morto il dì 29 ottobre 1767, 
lasciò: I .Elogio del maresciallo d' 
Estrées (allora vivo), 1 7V9, in 8.vo; 
lì Dissertazione intorno la vera epo- 
ca dello stabilimento perpetuo dei 
Franchi nelle Gallie, opera, che ri- 
portò il premio nell’ accademia di 
Soissons, 1736, in ta. Sostenne 1 ’ 
autore contro l’opinione del p. 
Daniel che i Francesi fermarono 
stanza nelle Gallie lungo tempo 
prima di Glodoveo, e fissa l’ epoca 
di quello .stabilimento nell’anno 
53 i di G. C. Alla fine del voi. si tro- 
vano due dissertazioni intorno allo 
stesso soggetto, una francese dell’ 
àlsbate Lobeuf, l’altra latina di Ris 
band di Rochefort (o della Cha- 
pelle),awocatoa Ginevra. BieJ eb- 
be successore nell’ abbazia di s. Lé- 
ger, il celebre bibliografo Mercicr. 

A. B— t. 

B 1 EVRE (Marechal, marchese 
di), nato nel * 747» fu nipote di 
Giorgio Mareebai , primo chirurgo 
di Luigi XIV. Servi ne’ moschet- 
tieri e gli acquistarono al mondo 
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un certo nome le sue risposte, e 
calernbourgs, che divennero tosto di 
moda. Dopo pubblicati alcuni li- 
bercoli o facezie, volle dedicarsi 
al teatro e vi fece rappresentare 
il di 8 novembre 1785 il Seduttore, 
commedia in 5 atti ed in versi, 
stampata e rimasta nel repertorio. 
Tale produzione, da alcuni attri- 
buita a Dorat, di cui si dice che la 
desse a Bièvre, ottenne grandi ap- 

£ lausi, ed i Brami ni, tragedia di 
a Harpe, poco dopo rappresen- 
tato, cadde ; intorno a che, Bièvre, 
che scherzava su tutto, diceva: 
u Quando il Seduttore riesce, les Bru- 
ii mes tombent, cioè mi cadono le 
11 braccia, bras me ”, Il Seduttore non- 
dimeno non è una buona comme- 
dia. Ella è male concepita e male 
composta. nL’ autore, dice La llar- 
11 pe, inscio fu che v’ ha un grado 
>s ai abbiezione opposta alle con- 
ìi venienze teatrali, ed è quello di 
li Zèrones , uno de’ personaggi della 
v sua commedia. Il principale ca- 
vi rattere, fatto a spese di tutti gli 
li altri, è un contro-senso continuo. 
» Bièvre confuse un seduttore con 
ti un avventuriere. I versi, in ge- 
m nerale, non sono nè aspri, nè scor- 
si retti, ma non perciò scevri di 
si errori e di gravi errori ”. Si an- 
dò per altro tant’ oltre che si pa- 
ragonò lo stile di essa a quello del 
Cattivo, ciò che dir fece vcome 
si quel la commedia era tanto lun- 
si gi dal buono, quanto dal Cattivo 
Le Riputazioni , altra commedia di 
Bièvre, in cinque atti ed in versi, 
rappresentata il di a 5 gennajo 
1788, non ebbe che una rappre- 
sentazione, nè venne stampata, 
ss Non havvi cosa, dice La Harpe, 
si più confusa,più imbrogliata, scon- 
ii riessa, 'vuota di quella pretesa coni- 
si media, annunziata con tanta pre- 
si tensione e eh’ è stata oltraggiosa- 
ii mente fischiata da capo al fon- 
si do”. Bièvre andò nel 1789 alle 
acque di Spa, onde ristabilirsi in 
salute. Vi mori, conservando, per 
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quanto si pretende, il gusto dei 
calernbourgs sino all’ ultimo ta- 
stante : si Amici miei, diceva egli, 
si io me ne vado de ce pas (de Spa) 
Abbiamo di Bièvre altresì : I. iet- 
terà scritta a Madama la contessa 
Tation dal S. di Bois flotti, studente 
di diritto fio (Parigi), 1770, in8.vo, 
opera burlesca, dove si possono con- 
tare due o tre calernbourgs per fra- 
se ; II Lettera su tale questione : Qual 
è il momento, in cui Orosmane è il più 
sventurato ? E’ forse quello, in cui si 
crede tradito dalla sua amante ? op- 
pure è quello , in cui, dopo di averla 
uccisa, la scopre innocente, ristampa- 
ta nel Liceo di Laharpe, in conti- 
nuazione dell’Analisi diZaira-, III 
Fercingentorixe, tragedia in un atto, 

1770, in 8.vo. Eccone due versi: 

I! plul à verse aux dirne de niVnleverces bi«*n* ; 
Hrla«!*4!is nix broulllt s qur |jenrrnt ics tiuioaiiis? 

Tutta la tragedia ò di questo sti- 
le ; IV Gli amori dell’ Angelo Laro e 
della Fata Lura, 1 772, in 3 a, raris- 
sima; V Almanacco dei Calernbourgs, 

1771, in 18. Bièvre era miglio- 
re de’ suoi calernbourgs, ed aggiu- 
gnere si potrebbe delle sue opere. 
Era affabile e di grande destrezz.a 
per tutti gli esercizi del corpo. Rac- 
colti vennero nel 1 800, sotto il 'tito- 
lo di Bievrianafì calernbourgs di Biè- 
vre. Questo picciolo volume è opera 
di Deville ed ebbe tre edizioni. 

A. B — t. 

BIEZ (Ovdmit dai.), escilo da 
un’antica casa dell’Artois, merita 
di essere connutnerato tra i grandi 
capitani, che i regni illustrarono dì 
Francesco I. e di Enrico II. si Fu 
si nobile cavaliere, dice Brantóme; 
ss la successione, ch’ebbe dal signo- 
ss re Bayard, n’ è in qualche modo 
si prova; però che Francesco, dopo 
ss la sua morte, gli diede la metà 
si della compagnia de’ cento immi- 
si ni d’ armi del signore di Bayard. 
ss Egli è un grand’onore per qua- 
si lnnqne siasi persona di succede- 
ss re nel grado di un altro tutto 
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>7 pieno di virtù e valore; e quella 
» compagnia male non oadde in 
li potere di quel signore, però ohe 
» bene 1* impiegò Di latto Ou- 
dart du Biez militò con distinzio- 
ne in Italia sotto il contedi Saint- 
Pol nel i5a8; ebbe il cordone di 
j. Michele nel t556 enei i54a il 
bastone di maiesciallo. Il delfino 
l’ onorava di si alta stima, che volle 
nel campo di Marsiglia nell’ anno 
1 544 essere armato cavaliere dal- 
la mano del maresciallo du Biez, 
siccome Francesco I. lo fu per quel- 
la del cavaliere Bayard . Nel 1 54 r > 
il re lo mandò come luogotenente 
generale del suo esercito in Picar- 
dia, ed il maresciallo sconfisse due 
volte gl’ Inglesi ; ma la riputazio- 
ne ed il favore, di cui godeva, fatti 
gli avevano de’ nimici, ed uu fallo 
non snoaprì l’adito alle sue sven- 
ture. II genero suo, Coucy-Ver- 
vins, giovine senza sperienza e sen- 
za coraggio, fu incaricato della dife- 
sa di Bologna a mare. Assediata dai 
nemici, ehb’egli la debolezza di ce- 
dere quella piazza contro il parere 
di tutti gli ulfiziali della guarni- 
gione e contro le rimostranze dei 
cittadini, che offerivano di difen- 
dersi da sé soli. Il maresciallo du 
Biez mosse onde ripigliare Bologna 
amare. Il re comandato gli aveva di 
co-trnsre un forte presso la torre 
d’Ordre; il forte fu costrutto, ma 
in sito più inferiore a quello pre- 
scritto, c fu questo uno de’princi- 
pali capi dell’accusa promossa con- 
tro di lui. Vero è che in quell’epo- 
ca du Biez. sì strigneva dappresso la 
città di Bologna a mare, che tutti i 
giorni eranvi sanguinose pugne tra 
i Francesi e gl' Inglesi, ed in una 
appunto di esse Francesco di Lo- 
rena, duca di Guisa, fu ferito nel 
volto da un colpo di lancia. Que- 
sto duca di Guisa, lo stesso che fu 
poi ucciso da Poltrot dinanzi Or- 
léans, era troppo generoso per im- 
putare la sua lerita al maresciallo 
du Biez; eoa certq à che i Guisa 
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erano capi dp’ suoi nemici. Ardua 
cosa eli’ era d'incolpare il suo va- 
lore ; per.) che a quello stesso asse- 
dio 11 gl’ Inglesi, essendo esciti di 
>1 Bologna a mare per dargli batta- 
li glia, dice Montine, caricarono la 
t) nostra cavalleria, che si scompi- 
)) gliò,e questo veggendo il «letto si- 
7 ’ re, corse al battaglione de’ fanti 
77 c disse loro : Amici miei ; non è 
)) altrimenti con la cavalleria ch’io 
77 spero di guadagnare la battaglia, 
>» ma bensì con voi ; e scese da ca- 
77 vallo e, dandolo ad un soldato, di 
7 ) cui prese la picca, si fece togliere 
77 gli speroni ed incomincivi la più 
i) bella ritirata; durò quattr’ore, 
» senzacbè la sua truppa tosse di- 
77 sordinata, facendo testa ad ogni 
77 cinquanta passi ai nemici, di cui 
77 le infanterie e le cavallerie lo 
77 circondavano. Ecco ciò, che que- 
77 sto signore fece da ultima mano, 
77 essendo in età di oltre 70 anni”. 
Bologna a mare fu ripresa; ma 
Francesco I. morì, e, sino dal suo 
avvenimento al trono, Enrico II 
palesò le sue prevenzioni contro 
du Biez, non conferendogli ninn 
comando. Non v’ erano allora che 
quattro marescialli di Francia: i 
tre colleglli di du Biez furono im- 
piegati ; la dimenticanza usatagli 
iù il primo segnale delle sue dis- 
grazie. 77 Che si domandi a M. il 
77 cardinale di Lorena, dice il bra- 
77 voMontluc, che fu quello, che 
77 gli preparò tale traversia, però 
u che a Poissy, quando il re v’adu- 
77 nò i cavalieri dell’ordine, gliene 
77 fece rimprovero, e vennero a cal- 
77 de parole. Io sono troppo da po- 
is co per nominarlo, ancorché vi 
77 fossi ; v’ erano altresì delle donne 
77 mischiate”. La testimonianza di 
Montine giustifica sino all’eviden- 
za il maresciallo du Biez e fa ab- 
bastanza comprendere come i sudi 
potenti nemici non avevano cerose 
to che pretesti per nuocergli. 77 Ar- 
77 direi impegnare l’anima mia, 
11 dice ai^co.ra Montluc.cliedu Biez 
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» non pensi) mai a fare cosa smi- 
» «tra pel re; tuttavia fu fortemen- 
» te calunniato, poco dopo la morte 
» del re Francesco il Grande, ap- 
»j ponendogli clic fosse stato cagione 
» che il signore di Vervins, suoge- 
» nero, avesse ceduto Bologna a ma- 
li re.e gli lanciarono addosso! iortel 
)■ per fargli processo, il più fami- 
j> geralo catta o giudice, che vi fosse 
v in Francia ’. Non altrimenti sul 
fatto del valore attaccato venne il 
maresciallo du Bit-/ ; ma accusato 
fu di aver annumerato de* soldati 
supposti nella sua compagnia d’ 
uomini d’armi per guadagnare al- 
cune paghe 5 ciò che nel fatto si 
trovò vero, tranne che il motivo 
lausihile n’ora, anziché degno di 
iasiino. Il maresciallo si serviva 
di quel dinaro per salariare alcu- 
ne spie in Fiandra, o id’ essere av- 
vertito di quanto accadeva nel pae- 
se nemico. Fu nondimeno sopra 
tale fondamento che venne inten- 
tata un’ accusa capitale contro un 
vecchio carico d’ onori e di ferite. 
Dopo lunga cattività, fu tratto in 
giudizio nel i54p. I giudici lo con- 
dannarono a perderò la testa, ma 
il re commuto la pena in perpe- 
tua prigione. Il maresciallo du 
Biez non perciò fu immune dal 
salire lo stesso palco, su cui si de- 
capitava suo genero, Giacomo di 
Coucy-Vervins ; gli fu ivi tolta la 
collana dell' ardine di san Miche- 
le, e bandito che degradato era 
dalla nobiltà e decaduto dalla di- 
gnità di maresciallo di Francia; 
scese poi dal palco per essere con- 
dotto- prigione nel castello di Lo- 
ches. A capo di tre anni il re En- 
rico li gli rese la libertà e lo sven- 
turato vecchio terminò di morire 
di dolore a Parigi nella sua casa 
del sobborgo di s. Vittore, nel i55i. 
La memoria di Giacomo di Couci 
e quella del maresciallo du Biez 
furono ristabilite nel i5y5. Onde 
cancellare la rimembranza di un 
illegale giudizio, si fecero loro ma» 
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gnifiche esequie, alle quali assi- 
stè un araldo d’armi, nominato 
Valois -, prerogativa, dice lo storico 
de Thou, accordata soltanto alle 
piu illustri famiglie. 

S " ■ Y. 

BIFFI (Giovanni) , poeta italia- 
no, ma che scrisse in latino soltan- 
to, nacque nel borgo di Mezago 
nel Miiauesc, il di 21 giugno < 4^>4- 
Dopo fatti i primi studj in parec- 
chie picciole scuole di quel ducato, 
fu mandato a Milano e vi studiò 
per sette anni, sotto i migliori mae- 
stri, le lingue antiche, le belle let- 
tere e soprattutto la poesia. A perso 
egli stesso ima scuola, dov’ebbe to- 
stodisccpoli i fanciulli delle primo 
famiglie. La peste avendolo fatta 
partire da Milano, andò a stabilirsi 
in una villa poco distante dalla 
città e vi continuò il suo insegna- 
mento ed i suoi lavori. Visitò po- 
scia parecchie contrade dell’ Italia, 
oome si scorge dalle sue poesie, 
nelle quali descrive, tra le altre, 
Viterbo, Firenze e Roma. Posse- 
deva parecchi benefizj. ma tutti di 

1 )oco momento; quello, che più va- 
eva e ch’era, come si dice, con 
cura d’ anime, fu la cura di Me- 
zago. Non si sa precisamente l’an- 
no della sua morte; solo si vede 
com’egli viveva ancora nel i5n, 
dalla data di un’ epistola, che scris- 
se in quell’anno e eh’ è stampata. 
Lasciò tra le altre opere : I. Mira - 
culorum vuìgarium beatissimae rir- 
gioii Marine in carmen heroicum tra- 
ducilo, atl Sixtum iy, Roma, >484, 
in 4-to; II Carmina in laudem an — 
nuntiationis beatile virginis Marine, 
Milano, i4<)3, in 4-to ; III Le altre 
sue poesie non trattano simili sog- 
getti: sono esse epistole, augurj di 
felicità pel giorno del nascimento 
di un principe, per l’elezione di 
un altro al cardinalato, ec. , quasi 
sempre accompagnate da lettere, 
epigrammi ed altri brevi scritti , 
tra le altre 1 ’ epistola, cui siamo 
per mentovare : Iipisfola magnifica 
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ac generoso viro Joanni retro Fìgino 
et ejus liberis, Milano, i 5 n, in if.to; 
IV L’ ni lima opera, che sia stata 
stampata di Biffi, ina che Torse lo fu 
dopo la sua morte, è una raccolta di 
facezie: Facetiarum adillustrissimum 
et exccllentissimum virimi l). Lau- 
rentium Media-m, Roma e Milano, 
i 5 ia. Non è d'uopo certamente 
di avvertire che questo Lorenzo 
de’ Medici non è altrimenti Loren- 
zo il Magnifico (morto nel 1492), 
ma uno de’suoi nepoti. Tale volu- 
me contiene, oltre le facezie, le 
quali nulla liauno, elle molto in- 
nocente non sia, alcune elegie dello 
stesso autore e le vite parimente di 
alcuni Santi. 

O — É. 

BIFFI ( Oro. AMBnosto ) , poeta 
italiano, che fioriva nel principio 
del XVII secolo, nacque a Milano. 
Ad onta delle disposizioni, che mo- 
strò fino dalla prima gioventù, gli 
convenne, per compiacere il suo ge- 
nitore, darsi alla condizione di com- 
merciante e perdere parecchi an- 
ni preziosi nella bottega d’ un ne- 
goziante da panni. Fatto padron di 
sè stesso e giunto ad età matura, 
tornò alle primitive sue inclina- 
zioni, tutti rifece gli studj , e con 
tale ottimo successo , che in breve 
fu in grado di scrivere elegante- 
mente in prosa ed in verso; ma 
non molto dopo, la cattiva condi- 
zione della sua fortuna il costrin- 
se a migrare a Lovanio, dove tenne 
scuola di lingua italiana con tal 
profitto, che visse con alcuna agia- 
tezza, Finì di vivere in quella cit- 
tà verso l’anno 1618: Le sue opere 
sono : I, Il dolore del peccatore pen- 
tito, pianti sette , Milano, tfioB, in 
12; li la risorgente Roma , Milano, 
t6lo, in 12. Questa edizione non 
contiene che otto canti . L’autore 
ve ne aggiunse altri quattro nell* 
edizione seconda, da lui pubblica- 
ta con questo nuovo titolo : la risor- 
gente Roma, sopra le imprese di Co- 
stantino il Grande, Milano, i6u,iu 
& 
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12; III Peni, Milano, 1616, in 12. 
Leggonsi in varie, raccolte alcune 
altre sue poesie. E sua parimente 
una spiegazione del dialetto mila- 
nese, intitolata .Varon milanes, mol- 
te volte ristampata. 

G— É. 

BIGI (Luigi). V. Pirronto. 

BIGLIA ( Andre* ), nobile mi- 
lanese, che si fece monaco e si a- 
scrisse nell’ ordine degli eremiti 
di s. Agostino; si fece conoscere 
dall’anno 1420 all’ aiiuo 1 4 35 per 
alcune sue opere e per cogni- 
zioni profonde nelle lingue gre- 
ca, latina ed ebraica. Intervenne 
al capitolo generale dell’ ordine 
suo, che si tenne a Bologna nel 
i 4 a 5 ed in tal’ occasione recitò un 
lungo discorso latino, che fu giu- 
dicato eloquentissimo. Morì a Sie- 
na nel i 435 . Scrisse parecchie ope- 
re sopra varj argomenti ; due sole 
furono stampate : I. De ordinis ere - 
mitarum propagatane, Parma, tCioi, 
in 4 -to; II Historia rerum mediala- 
nensinm , inserita da Pietro Bur- 
manno nella parte ti, tom. IX, del 
Thesaurus antupiitatum italicarum, e 
quindi dal Muratori nella sua gran- 
de raccolta degli Scriptores rerum i- 
talicarum, tom. XIX. Tale storia 
discorre un periodo di circa tren- 
t’anni dopo la morte di Giovanni 
Galeazzo 1 . , duca di Milano, ai ve- 
nuta nel 1402, fino all’ arrivo deli 
l’iraperador Sigismondo in Italia, 
nel i 43 i. Vengono attribuite ad 
A ndrea Biglia molte altre opere, ri- 
maste in manoscritto presso parec- 
chie biblioteche d’Italia, nessuna 
delle quali fu stampata. 

G — è. 

BIGNÈ (Gace di la), nato in 
Nonna lidia, nel la diocesi di Bayenx, 
verso I’ anno 1428, discendeva dal- 
la famiglia di la Bignè ovvero la 
Vigne, una delle più antiche di ta- 
le provincia . Il cardinale Pietro 
Dcsprez ebbe cura della di lui c- 
ducazione. Gace, essendosi fatto 
9 
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ecclesiastico, ottenne il godimento 
di v..rj benefirj c fn quindi eletto 
a cappellano di Filippo di Valois. 
Ritenne tale uffizio anche presso 
al re Giovanni e seguitò questo 
principe in Inghilterra, allorché 
vi fu condotto prigioniere.nel i 456\ 
Durante la di lui cattività ed a ri- 
chiesta del re, tolse a scrivere il 
Ronmnt dei Oyteaulx. per istruzio- 
ne del duca di Borgogna, figlio del 
re: opera, cui solamente terminò 
dopo il suo ritorno in Francia, sot- 
to il regno di Carlo V, che avcagli 
conservato il suo grado di cappel- 
lano. Si rileva da alcuni luoghi di 
quell’opera che il la Bignè tut- 
tora viveva nel t4"3; ma s' ignora 
l’epo< a della sua morte. I mano- 
scritti del Romant dei Oyteaulx so- 
no rari e preziosi. La maggior par- 
te de' bibliografi non seppe che que- 
st’ opera fosse stala stampata ; lo fu 
però, ma cou troncamenti, che im- 
pedirono di conoscerne l’autore, 
in seguito all’ opera Déduits le la 
chatsedes bétes 'Otunget etdet oi^eaux 
de proje, par Pboebus Gaston de Foix , 
Parigi, r f'ropperel, senza data , in 
fogl. ; e, Michel le Noir , tSao, in 
4to: queste due edizioni sono a- 
dorn-‘ di figure in legno rozzamen- 
te incìse. Prospero Marchand e 1’ 
abbate Ooujet hannod’ivi conget- 
turalo che I’ opera di Febo Gaston 
fos-e divisa in due parti, in prosa 
l’ una ed in versi l'altra. La pri- 
ma sola è di Gaston; la seconda è 
il poema, ossia romanzo, scritto dal 
Gaee. I personaggi sono per la più 
parte allegorici; disputano essi fra 
toro sopra la preminenza delle va- 
rie specie di caccia ; le loro que- 
stioni vengono assoggettate al re, 
il quale, consultate la Saggezza, la 
Ragione e la Verità, licenzia te par- 
ti egnahnente contente. Lo stile è 
facile e pei modi ingenni deU’au- 
tore può riuscir gradito alle per- 
sone, che si dilettano della lettura 
tic' nostri antichi poeti. 

W— s. 


B I G 

BIGNÈ ( Maiicueiun di la ), sa- 
cerdote, della famiglia stessa del 
precedente, nacque a Bernières- 
le-Patry verso l’anno t546 e fece 
i primi .studj nel collegio di Gaen. 
Venne quindi a Parigi, ove dopo 
compiuto il suo corso di teologia 
nella Sorbonna, consegui il dotto- 
rato. Formò allora il progetto di 
fare una raccolta delle opere de’ 
Santi Padri e pubblicarla per op- 
porre la loro dottrina a quella de- 
gli scrittori protestanti. Tale pro- 
getto piacque ai suoi superiori , 
che gli lacilitarono i mezzi dell’e- 
secuzione. I primi volumi di tale 
raccolta vennero in luce nel t5^5 
e gli ultimi nel i5j8. Sebbene il 
suo lavoro lasciasse molto da desi- 
derare, si deve nondimeno far ra- 
gione alla pazienza ed allo zelo del 
la Bignè; c l’edizione sua ser- 
vi per base a tutte le posteriori. E- 
lelto canonico e floscia teologale di 
Eayeux , egli lasciò quest’ ultimo 
uffizio per assumere quello di de- 
cano della chiesa diMans. T cano- 
nici di Bayeux lo inviarono depu- 
tato agli stati di Blois nel i5^6 ed 
al concilio provinciale di Rouen 
nel i58i. In quest’ ultima assem- 
blea sostenne egli e difése i diritti 
ilei suo capitolo contro le preten- 
sioni del vescovo, e con ciò si trasse 
addosso l’odio di quel prelato. Que- 
sti citato avendolo innanzi all' of- 
ficiale, ne nacque un litigio tanto 
lungo e tedioso, che la Bignè de- 
terminò di rinunziare al suo smo- 
nicato, amando assai più di éoiti— 
vare gli studj, che la propria for- 
tuna. Si ritirò egli quindi a Pari- 
gi ; e si crede che ivi egli morisse 
verso 1" anno t ">go. L’ opera sua 
principale è la raccolta dei Padri; 
Biblintr i era veterum Putrum et anfi— 
quorum Scriplorum ecclesituticorum, 
latine, Parigi, l r )j5, in fogl. 8 voi. ; 
Appendìx, sire tnmus nonni, 1 5jO, ir* 
fogl., nnova edizione, Parigi, r vHg, 
g voi. in fogl. ( si possono vedere- 
per le altre edizioni gli articoli 
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CoTKLIEB, DESPONT, NoURRY e SlR- 
mond ) . Sono pure di la Bignè : 
Statista synodalia parisiensium episco- 
porum, Galonis , Adon'u et Willielmi; 
item decreta Petri et Galteri seno— 
niensium episcop., Parigi, 1 5 ^ 8 , in 
8.\o; un’ edizione dell’opera di s. 
Isidoro di Siviglia, S. Isidori hispa- 
lensis opera, Parigi, i 58 o, in fogl. 

W — s. 

BIjGNICOURT (Simone di), na- 
to a Reims il di i 5 maggio 1709, 
morto a Parigi nel 1775, era con- 
sigliere nel presidiai di Reims, sua 
patria, e fu versatissimo nella let- 
teratura antica e moderna. Le sue 
opere sono : I. una Raccolta di poe- 
sie latine e francesi , 1 7 54 , 1 "fi", in 
li. Molte delle di lui poesie la- 
tine furono paragonate da alcuni 
giornalisti a quelle di Catullo : e- 
logio per altro alquanto esagerato. 
I suoi epigrammi francesi sono del 
genere di quelli del cavalier di 
Cailly; li Nuovi pensieri staccati, 
rj 5 o, in ti, opera ristampata col 
titolo di Pensieri e Riflessioni filo- 
sofiche , 1755, in li, opera che lo 
colloca tra i nostri più fini e dili— 
cati pensatori : egli ne fece una 
terza edizione col titolo: V Homme 
da monde et V Homme de lettres, Or- 
léans, 1774) i» > 2 . Tra le riflessio- 
ni, che vi aggiunse, alcune non so- 
no giuste onninamente ed alcune 
altre non abbastanza sviluppate. 
In seguito dell’edizione del 1750 
si leggono alcune poesie latine e 
francesi. 

C. T— y. 

BIGNON (Girolamo) nacque 
a Parigi li a 4 agosto i 58 q. Orlan- 
doBignon, suo padre,gl' insegnò lo 
studio delle lingue, delle belle Let- 
tere, dell’ eloquenza , della filoso- 
fia, delle matematiche , della sto- 
ria, della giurisprudenza e della 
teologia. Sotto un tal precettore il 
giovine Bignou fece tali progres- 
si, che in età sua di dieci anni pub- 
blicò la Chorographie, ossia Descri- 
zione della Terra Santa, Parigi , 1600, 
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in 12, opera, la quale nella sua e- 
sattezza supera tutte le altre, che 
sin allora erano comparse in luce. 
Poco tempo dopo egli pubblicò il 
Discorso della città di Roma, princi- 
pali antichità 1 singolarità diessa, Pa- 
rigi, 1604, in 8.vo, opera, che non è 
delle comuni e nella quale i 'autore 
somministra prove del suo grande 
discernimento e di un’ estrema e- 
sattA '.za; ed il Trattato sommario del- 
r elezione del Papa ; più la Pianta 
del conciare, Parigi, too 1 ), in 8.vo, li- 
bro pieno di erudizione. F.nrico IV, 
avendo inteso parlare di Girolamo 
Bignon, volle vederlo e lo trascclsc 
ond’essere laucinllo d’onore pres- 
so al delfino, poi Luigi XIII . Bi- 
gnon inostrossi in corte dotato di 
maniere facili e dolci. Lo studio 
non l’aveva fatto straniero al mon- 
do ; la corte non lo rese straniero 
allostudio: egli pubblicò nel lòto 
un Trattato dell eccellenza dei ree 
del regno di Francia, in cui si tratta 
della preferenza e delle prerogative 
dei re di Francia sopra tutti gli altri, 
e delle ca'ise di esse , in 8.vo; que- 
st’opera, dedicata ad Enrico IV, è 
una confutazione del libro di Val* 
dés : De dignità! e r-gwn Hispaniae 
( F . Vai.dks ) : I’ opera francese è 
scritta dal valente autore con so- 
lidità e metodo. Egli vi comprese 
molte particolarità e passi curiosi. 
Morto Enrico IV, lasciò la corto, 
ma tosto vi ritornò sollecitato da 
Nicola Lefebvre, nuovo precettore 
di Luigi XIII, e vi rimase fino al- 
la morte di quell’ amico, avvenuta 
nel 1612. Bignon fece un viaggio 
in Italia nel 1614, vi fuaccolto con 
dimostrazioni di stima da Paolo V 
e dai dotti i più distinti. Fra Pao- 
lo, cui tanto piaceva la di lui con- 
versazione, lo trattenne qualche 
tempo a Venezia. Ritornato in 
Francia, si dedicò totalmente al- 
l’ esercizio del foro . Suo padre 
nel 1620 gli procurò una carica 
di avvocato-generale nel gran con- 
siglio, in cui •’ acquistò gnuJv 
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riputazione, talchi, alcun tempo 
dopo, venne creato dal reconsiglie- 
re di stato e quindi nel i 6 a 5 av- 
vocato-generale presso al parla- 
mento. Egli poi nel 1641 a Bri- 
guet, suo genero, cesse tale carica 
e nel dopo la morte di de 

Thou venne eletto gran mastro 
della biblioteca reale. In seguito 
ricusò la dignità di soprantenden- 
te delle finanze. Essendo morto suo 
genero nel 1 uopo fu a Bignon 
ai assumere nuovamente la sua ca- 
rica onde con-ervarla astio figlio,e 
continuò ad esercitarla, finché vis- 
se, sebbene di primo avvocato-ge- 
nerale fosse divenuto il secondo. 
Impiegato fu in molti affari impor- 
tanti per lo stato. Anna d’Austria, 
durante la di lei reggenza, lo chia- 
mò talvolta al consiglio . Egli fini 
di vivere a Parigi nel giorno 7 
aprile t 65 (j. » Questo gran magi- 
strato, dice Costar, iti uno de’ 
» più sapienti uomini in ogni ina- 
lt teria e quello, che tale divenne 
>> più presto che gli altri, mentre 
>1 nell’età di anni ventidue egli a- 
i) veva tutto ietto e tutto appreso. 
>1 Ha molto lavorato sull’origine 
n dei Francesi e sopra Gregorio di 
si Tour» Oltre le opere, delle 
quali abhiatn fatto parola, egli com- 
pose : I . Murculfi monachi Formula e, 
itìi 5 , in 8.vo; Strashourgo, ifi 55 , in 
4-to. (Questo libro fu ristampato 
por cura di suo figlio, Parigi, 1666, 
in 4 -to. Si aggiunse a tal’ edizio- 
ne Li ber legis talicae a Fr. Pithaeo 
e F elogio di Bignon, il quale non 
aveva che 25 anni, quando per la 
prima volta pubblicò le sue note, 
che per la loro erudizione e pre- 
cisione sono ancora I’ ammirazio- 
ne dei dotti ; II La Grandezza de 1 
nostri re e t Mìa loro sovrana potenza, 
161 5 , inS.vo, opera pubblicata sot- 
to il nome di Thévphile du. Jay, III 
uri’ edizione del Viaggio di Fran- 
cesco Pymrd ( V. Ptrard ), 1 ti 1 5 , a 
voi. in 8.vo. L’abbate Pórau scris- 
se la vita di Girolamo Bignon, 1 - 5 j. 


B I O 

parti 2, in 12. — Suo figlio pri- 
mogenito (Girolamo) ottenne nel 
i 65 t il diritto di succedere a suo 
padre nella carica di mastro della 
libreria e tenue tale ufficio, che 
serbare voleva a suo figlio, fino al 
i 585 , in cui il marchese di Lou- 
vnis l’obbligò a rinunziare ad esso, 
ond’ ei lo conferisse all’ abbate di 
Louvois, suo figlio, ch’era iu età di 
anni otto. 

A. B — t. 

BIGNON ( Gio. Paolo), nipote 
dell’ avvocato-generale, abbate di 
san Quintin, uno dei quaranta 
dell’ accademia francese e socio o- 
norario delle accademie delle scien- 
ze e ilelle inscrizioni e belle lette- 
re. Nacque a Parigi nel settem- 
bre i 6(>2 ; entrò nella congregazio- 
ne dell’Oratorio e fu quindi elet- 
to predicatore del re. Dopo la mor- 
te dell’abbate di Louvois, nel 1518 
essendo stato eletto bibliotecario 
reale, si privò della propria biblio- 
teca per non occuparsi che di quel- 
la, che gli era affidata e la quale 
fu da lui arricchita. Morì alti i 4 
maggio i 7 45 a Isle-Belle, vicina a 
Mei un. Provveduto aveva che del- 
la sua carica di bibliotecario aves- 
se la sopravvivenza il suo nipote ed 

11 suo pronipote. Gio. Paolo Bi- 
gnon possedeva un’ immensa eru- 
dizione e gran fecondità di mente; 
egli compose fin quattro panegiri- 
ci di s. Luigi, tutti l’un dall' altro 
differenti, e ne recitò due in uno 
stesso giorno, cioè uno all’accade- 
mia francese e 1’ altro a quella 
delle inscrizioni : nè i suoi panegi- 
rici, nè le sue prediche sono state 
stampate. Abbiamo soltanto di sue 
opere : I. Vita di Francesco Lé— 
cesque, prete deli !* Oratorio, 1684, in 

12 ; Il le Avventure d’ Alidada, figlio 
d' Unni/, ini 5 , 2 voi. in 12, che fu- 
rono ristampate molte volte. L’au- 
tore, che aveva pubblicata quest’o- 
pera sotto il nome di Sandisson, la 
lasciò imperfetta. Colson, uno de- 
gli autori della Storia della China., 
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elle ne fece una nuova edizione 
nel i;y 3 , a voi. in 12, la terminò. 
Il secondo volume di tal’ edizione 
è quasi al tutto nuovo. Nella Bi- 
hliuthèquc des Romani, gennajo 1 778, 
si trova di essa una fine diversa e 
che sembra essere di Panltny. Bi- 
gnon ha pure cooperato alle Mn la- 
glie del regno <li Luigi il Grande, alla 
consacrazione di Luigi XV, ed al 
Giornale dei dotti ( des Saeants ). L' 
abbate Bignon fu uno de’ protetto- 
ri più zelanti di Toumcfort. Que- 
sto dotto personaggio gliene testi- 
ficò la propria gratitudine, dando il 
nome di Big noma ad un nuovo ge- 
nere di pianta, il quale compren- 
de molti arbori ed arbusti d’Ame- 
rica, notabili per la bellezza de’ 
loro fiori; due tra essi reggono alle 
intemperie invernali del nostro cli- 
ma, piantati all’aperto, e da gran 
tempo contribuiscono aH'omamen 
to de’ nostri giardini. 

A . B — t. 

BIGNON (Armando Girolamo), 
nipote del precedente, nato nel dì 
27 ottobre 171 t,morì agli 8 di mag- 
gio 1772. Fu referendario ed inten- 
dente ili Soissons. Nel 1722 conse- 
guì il diritto a succedere nella ca- 
rica di bibliotecario reale ; la occu- 
po nel s ^4 1 » in occasione che suo 
zio se ne dimise, ed anzi egli nel 
17-0 la rinunziò al proprio figlio. — 
Gio.F ederico Bignon, suo figlio, na- 
to a Parigi agli 1 1 di gennajo 
fu appena per alcuni anni consi- 
gliere nel parlamento, che venne 
nel 1770 eletto bibliotecario del 
re, essendosi dimesso da tale carica 
il padre. Sotto la sun amministra- 
zione si terminò la fabbrica del sa- 
lone, incominciata nel 1721, in cui 
si veggono i due belli e grandi glo 
Li, che Vincenzo Goronelli aveva 
costrutti per Luigi XIV.. Ascritto 
all’ accademia delle inscrizioni e 
belle lettere nel 1781 , morì nel 
1784, il di primo d’aprile. 

A. B— r. 

BIGQT ( Guglielmo ), nato nel 
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i*>02, a Lavai, nella provincia del 
dlaine, poeta francese e latino ed 
uno de’ più dotti del suo secolo. La 
sua vita non fu che una continua- 
zione di tristi vicende; essendo an- 
cora in culla, corse pericolo di re- 
star vittima della peste. La sua 
prima educazione fu al tutto tra- 
scurata. Un’accusa intentatagli, al- 
lorché faceva lo studio di filosofia 
ad Angers, l’obbligò a fuggire per 
sottrarsi dalle persecuzioni. Si riti- 
rò alla campagna, ove si dedicò al- 
lo studio con maggior applicazione 
<li prima. Apprese senza maestro la 
lingua greca e fece rapidi avanza- 
menti nella filosofia, nell’ astrono- 
mia, ne I Gastrologia c nella medici- 
na. Accompagnò in Germania du 
Bellay de Laugey, eli’ era incarica- 
to d’una segreta missione. Nel i 535 
insegnava pubblicamente la filoso- 
fia nell’ università di Tubinga; ma 
i doveri d’ un tal ministero non lo 
terieano occupato in modo, eh’ egli 
non potesse trovar tempo da inter- 
venire alle lezioni di Antonio G11- 
reo e di Guglielmo Casterot, famosi 
medici; egli si perfezionava in pa- 
ri tempo nella lingua greca e stu- 
diava le matematiche sotto il cele- 
bre Fossano. In questa città com- 
pose il suo poema latino, intitolato : 
Catoptron, ossia lo Specchio. Lo fece 
stampare con alcune altre compo- 
sizioni a Basilea, nel i 55 G, in 4. to . 
Rifuggito era a Basilea per invo- 
larsi alle persecuzioni dei numero 
si seguaci di Melatichthon, di cui 
aveva combattuto il sistema. Di là 
tornò in Francia, dove gli era stata 
promessa una cattedra di professo- 
re, che non ottenne. Gliene venne 
esibita una nell’ università di Pa- 
dova, ma la ricusò per accettarne 
un’ altra nell’ università di Nìmes, 
Non la occupò tranquillamente; 
fu anzi obbligato di andare più 
volte a Parigi, onde impetrare de- 
creti, che gli preservassero i Suoi 
privilegj. Sua moglie, da lui lascia- 
ta a Tolosa, menava cattiva vita; ed 
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il complice delle sue dissolutele 
essendo stato mozzato, venne accu- 
sato Bigot come principai autore 
di tale delitto, commesso da uno 
de’ suoi antichi servi. Egli fu im- 
prigionato e lo fu per lungo tem- 
po. Questa trista vicenda non era 
ancora finita nel i 549-' anno, in 
cui egli pubblicò un poema latino, 
nel quale si lamenta amaramente 
dell’ avversa sua sorte. E probabile 
che gli affanni gli abbiano accor- 
ciata la vita : non si sa l’epoca del- 
la sna morte. Leggesi un buon ar- 
ticolo intorno Guglielmo Bigot nel 
Dizionario di Bayle ed un altro 
nella lìihlioteca francese di Goujet, 
tom. Xin, pag. 65 . Secondo il pa- 
rere di La Monnoye, egli non pub- 
blicò che un solo poema francese, 
stampato con le poesie di Carlo di 
Ste.-Marthe, a cui è indirizzato, 
Lione, i 54 o, in 8.vo. Bigot persua- 
de a Carlo di Ste.-Marthe di ri- 
nunziare alla poesia e gli dà in 
versi tale consiglio : avrebbe potu- 
to essere più ragionevole. Oltre il 
suo Caloptron, di cui abbiamo già 
parlato, compose un altro poema 
latino, intitolato: Somnium, in quo 
im/ernt. Caroli drscribitur ab regno 
Galline expulsio ; Expìanatrix sommi 
epistola, Parigi, 1 55 ^, in S.vo. Que- 
st’ opera è dedicala a Guglielmo 
du Bellay, che dall* autore iè chia- 
mato suo mecenate. Egli fece stam- 
pare in seguito al suo Catoptron 
corretto Christianae i>ìiiìosnphiae 
praeludium ; rjusd. osi Jesnm Chri- 
itnm rnrmen supplex, Tolosa, i 549 , 
in 4 -to Detto venne che Calvino 
in una lettera rimproverasse Gu- 
glielmo Bigot di non aver abbiura- 
ta la religione romana per la pro- 
testante. Bayle avverti a quest er- 
rore e fece osservare che il Bigot, a 
cui Calvino scriveva, aveva nome 
Pietro e non Guglielmo. 

W— s. 

BIGOT (Emery ), nato a Ronen, 
nel 1626, da un’ antica famiglia 
ed illustre nella magistratura, non 
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volle farsi nò magistrato, nè eccle- 
siastico per poter dedicarsi intiera- 
mente allo studio delle belle let- 
tere. Suo padre, decano della cour- 
dessiides in Normandia, gli lasciò 
una biblioteca di seimila volumi, 
fra i quali si contavano più di cin- 
quemila manoscritti. Questo ric- 
co deposito si accrebbe considera- 
bilrnente nelle sue mani; era va- 
lutato, quando mori, 40,000 fran- 
chi: e perchè non venisse nè divi- 
so, nò disperso, ne formò una so- 
stituzione nella sua famiglia ed as- 
segnò un fondo considerabile, per- 
chè venisse con esso aumentato in 
ciascun anno: nondimeno fu ven- 
duta quella biblioteca nel luglio 
del 1-06. Il catalogo è stampato e 
ricercato. In essa si tenevano ogni 
settimana adunanze di letterati, 
di cui era egli come il direttore. I 
suoi viaggi in Olanda, in Inghil- 
terra, in Germania, in Italia lo 
misero in commercio di lettere con 
tutti i dotti dell’ Europa. Da tutti 
i paesi veniva consultato e le sue 
risposte' erano riguardate come 
decisioni. Tanto umile, quanto 
dotto, la sua sola passione era quel- 
la di contribuire co’ suoi studj e 
con le sue immense ricchezze a 
ristabilire nella loro integrità i 
buoni autori greci e latini ; ed era 
suo piacere di far partecipe al- 
trui delle sue cognizioni e delle 
sue ricchezze in tale materia. Bi- 
got scoperse nella biblioteca di 
Firenze il testo greco della Vi- 
ta di s. Crisostomo, per Palladio; ti- 
gli lo pubblicò nel 1680, Parigi, 
in 4-to, con alcune altro produzio- 
ni greche, le quali non erano sta- 
te stampate fino allora, il tutto ac- 
compagnalo con la versione latina 
di Ambrogio Camaldolense. Eravi 
inserita la famosa lettera di s. Cri- 
sostomo a Cesario, di cui si poteva 
abusare contro la transustanziazio- 
ne; ma i censori ne richiesero la 
soppressione a motivo che le pro- 
ve, per cui è attribuita al santo. 


Digitized by Google 


BIH 

patriarca, non parvero loro sufficien- 
ti per crederla da lui scritta. Pietro 
Martire aveva primo recata da Ita- 
lia quella lettera; ma il suo esem- 
plare si era perduto con la biblio- 
teca di Cramner. Allix. essendosi 
procurato un esemplare dell’edi- 
zione di Bigot , la fece stampare 
a Londra nel i68tì con quella 
parte della prefazione dell’erudi- 
to Rouennais, della quale i censori 
di Parigi avevano richiesta la sop- 
pressione . Questo abile soggetto 
mori a Roano ai 18 d’ottobre il>8<), 
stimato da tutti i dotti per la pro- 
fonda sua cognizione e da’ suoi 
concittadini per le sue qualità so- 
ciali e per la sua probità. Fu stam- 
pato il suo carteggio coi dotti. 

BIGOT (le). V. Lebicot. 

BIGOTIF.RE ( Renato ne Per- 
CIIambault Dt la ), consigliere nel 
parlamento di Kennes nel « 665 ; 
venne provveduto di una carica di 
presidente alle appellazioni nel 
1681 e inori nel 1727, in età avan- 
zata. Era egli un giudice attivo ed 
incorrotto; pubblicò leseguenti ope 
re : I. Insiti azioni del diritto francese ; 
II Commentario sullo statuto di Oreta- 

f na, di cui vi ebbero molte edizioni; 
a prima aRennes, ib88, in la 
seconda, teoa.in/J-to; in quest'ulti- 
ma le instituzioni del diritto fran- 
cese sono unite coi commentar) ; la 
terza, a Rennes, come le preceden- 
ti, forma a voi. in 12 ; essa compar- 
ve nell’anno 171 3 ; HI Dei doveri 
de’ giudici e di tutti que’, che eserci- 
tano funzioni pubbliche. Quest'ope- 
ra fu ristampata quattro volte; 1’ 
ultima edizione venne pubblicata 
a Renne», i 6 q 5 , in iti. 

D. N— l. 

BIBERON (Mahia Caterina), 
figlia d’ uno speziale di Parigi, nac- 
que olii 17 novembre 17 1<), stu- 
diò il disegno sotto la celebre Bas- 
seporte, da cui venne consigliata 
ad esercitarsi nella preparazione 
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dei pezzi artefatti d’ anatomia. Per 
quanto ributtante e per quanto dis- 
aggradevole fosse aif una femin ia 
tale lavoro , la giovane Biheron vi 
si dedicò con coraggio; ed and ita 
per istniirvisi a Londra, vide isuoi 
tentativi coronati da ottimo succes- 
so. Riuscito 1 1 era di formare un 
corpo ioti ro di femmina, che si a- 
priva e lasciava esaminare le parti 
interne, le quali si potevano a pia- 
cere levare e ricollocare. Ella de* 
suoi lavori in Cera avea formato un 
musco, cui faceva vedere alla gen- 
te per denaro; e fu dessa, clic un 
giorno, particolarizzando ad un fa- 
moso ateo la continua 'corrispon- 
denza di cause e di effetti, dalla 
quale sono composti e mantenuti 
gli organi nostri, soggiunse: 11 Su 
si via, mercatante di tortuiti casi, a- 
ss viete voi tale abilità da firci 
11 comprendere ebe il caso ne ab- 
11 bia tanta ?" I principali pezzi 
del suo museo erano relativi ai 
puerperj, ma di molto inferiori a 
quelli, che vennero poscia lavorati 
da Puison e da Laurnonier: ella 
non imitava le parti delicate. Il 
suo museo fu comperato da Cate- 
rina 11 , imperatrice di Russia. 

C. ed A. 

BIKERMADJIT. V. Viioiama- 

D1TETA. 

BILAIN (Antonio), avvocato, 
nato a Fismes, diocesi di Reims; 
il suo vero nome era ydain. Il di 
lui genitore avendo avuto l’onore 
di complimentare Luigi XIII, 
mentre passava per Fismes, il re 
l’ interrogò qual nome avesse e 1’ 
autorizzo a cangiare il suo in quel- 
lo di Uilain. Antonio, dopo fatti 
buoni studj, aringo nelle liti per 
varj anni con sucoesso prospero 
molto. Nell’epoca della guerra per 
la successione venne incaricato di 
determinare quali fossero i diritti 
della regina Maria Teresa di Au- 
stria sopra i Paesi-Bassi e la Fran- 
ca -Contea, e pubblicò bu tale 
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argomento nell’anno 1667 un trat- 
tato, che venne tradotto in latino 
dal Duhamel, e quasi in tutte le 
lingue europee. L’abbate di Bour- 
zeis ebbe, come vien detto, la più 
gran parte nella composizione di 
tal ’ opera. Si tenta in essa di pro- 
vare come nulla era la rinunzia 
fatta da Maria Teresa, maritando- 
si con Luigi XIV. La guerra, che 
successe a tale spezie di manife- 
sto, venne terminata con la pace 
del i(it>8; e la sola utilità, che pro- 
dusse, fu il possesso di alcune cit- 
tà di Fiandra. Antonio Biluin ha 
eziamlio pubblicate alcune Me- 
mori* sopra affari importanti, e tra 
gli altri, nella causa della contes- 
sa di s. Géran con la duchessa di 
Ventadour, t 635 , in 4 *o. Fini di 
vivere a Parigi nel 1672. 

W—8. 

BILCHILDE. V. Teodebehto. 

BILDERBEGK (Cristoforo Lo- 
renzo ni), cousiglier aulico dell’e- 
lettore di Annover, re d’Inghilter- 
ra, nato a Schwcrin nel 1Ò82, di- 
vise il tempo del viver suo tra lo 
studio della giurisprudenza e del- 
la storia e fra la cura de’puhblici 
affari, cui da prima, a motivo del- 
la poca sua salute, ricusato aveva 
di assumere. Tradusse in tedesco 
il trattato d’ Abbazie, Dell 1 verità 
della cristiana religione, opera, che 
venne da lui arricchita di nume- 
rose aggiunte, 1.» parte, 1713, in 
4-to; 2.» parte, 1728, in 4- lo > ri- 
stampata a Lipsia, 1739, in 4 -*°> e 
1748, in 4 -to. Esistono varie sue o- 
pere di giurisprudenza: I. lieto! u- 
tionum juridicarum decas , Lipsia, 
1720, in 4 -t°» senza nome; Il IVotoe 
et. addii iones ari Christophori Scluva- 
nemanni ab t Atrendorf tructatum de 
jttre detractionis et. emigrationis, Li- 
psia, 1707, in 4-to, ec. 

G — T. 

BILFINGER (Giorgio Bernar- 
do ) , nato ai 2 3 di gennajo itàp, a 
Ganstadt nel Wurtembìerg, si è 
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acquistata una giusta celebrità co- 
me filosofo e come uomo di stato . 
Suo padre era predicatore lutera- 
no. Per una singolarità di eredita- 
ria costituzione di famiglia, Bilfin- 
ger nacque con dodici dita alle 
mani e con undici ai piedi. L’am- 
putazione riparò a tale deformità. 
Bilfinger fino dalla prima sua età 
mostrò le più belle disposizioni 
per lo studio e gran genio per la 
meditazione. Studiò nelle scuole 
di lilaubeuern e di Bohenhausen, 
e quindi entrò nel seminario teo- 
logico di Tubinga. Le opere di 
Wolfio, ebe gli aveano servito per 
imparare le matematiche, gl’inspi- 
rarono tale amore per la filosofia 
voljiana e per quella di Leibni- 
zio, che per alcun tempo trascurò 
per esse gii altri studj. Ridonatosi 
alla teologia, volle almeno tentare 
di congiugnerla alla scienza sua 
prediletta, la filosofia, e compose 
con quest’idea un trattato, intito- 
lato: De Deu, anima et mando. Q ne- 
tto scritto, pieno di pensieri nuovi, 
s’ebbe gran voga e contribuì al- 
l’avanzamento dell’autore, che in 
poco tempo ottenne la carica di 
predicatore di palazzo a Tubinga, 
e di ripetitore nel seminario di 
teologia ; ma Tubinga era divenu- 
ta per lui un recinto troppo an- 
gusto. Ottenne da’ suoi amici nel 
1719 un soccorso in denaro, per 
cui gli venne fatto di portarsi a 
dimorare in llalla, onde udirvi le 
lezioni di Wolfio, e dopo due an- 
ni di studio tornò egli a Tubinga, 
dove la volfìana filosofia non era 
favorita. Vi ritrovò i protettori 
suoi raffreddati, vide abbandonate 
le sue lezioni, nè tardò ad accor- 
gersi che la novella sua dottrina 
inspirava ripugnanza: anzi dan- 
neggiato nè riuscì nella sua con- 
dizione d’ ecclesiastico . Già da 
quattro anni durava tale penosa 
situazione, allorché colla media- 
zione di Wolfio fu chiamato a 
Pietroburgo, ove da Pietro I. era 
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«tato eletto professore di logica e 
di metafisica, e membro di quella 
uuov a accademia. Nel t^a 5 egliar- 
rivò in quella città, in cui fu accol- 
to con tutta quella distinzione che 
meritava. Le memorie accademi- 
che, ch’ebbe occasione di colà pub- 
blicare, crebbero tosto la di Ini ce- 
lebrità. L’ accademia delle scienze 
di Parigi avendo proposto verso 
quel tempo il famoso problema 
sopra la cauta della prtu ità dei corpi, 
Bilfinger riportò il premio, eli’ e- 
ra di mille scudi . Sonar doveva 
tutta I’ Europa letteraria del gri- 
do di tanto evento. Tutti i giorna- 
li ne fecero menzione, ed il duca 
Carlo Everardo di Wurteinherg, 
risaputo avendo come I’ autore, 
che area conseguito il premio, era 
suo suddito, si affrettò di richia- 
marlo ne’ suoi stati. La Corte di 
Russia,avendo inutilmente procu- 
rato di trattenerlo, gli accordò una 
pensione di 4oo fiorini ed una 
gratificazione di 2,000 in ricom- 
pensa d* un’invenzione relativa al- 
l’arte delle fortificazioni. Egli par- 
tì da Pietroburgo nel 1731. Rista- 
bilitosi a Tubinga, Biltìnger non 
tardò a fare negli spiriti un’im- 
pressione grande, tanto con le sue 
lezioni, che pei cangiamenti intro- 
dotti da lui nel seminario di teo- 
logia. L’università tutta per le 
sue cure prosperò, e tale istituto 
sente oggigiorno pur anche gli 
effetti della di lui ottima ammini- 
strazione. Senza innovare nell’in- 
segnamento della teologia, riuscì 
egli ad adattare il suo sistema fi- 
losofico a tale scienza, introducen- 
do nella sua esposizione e nelle 
sue prove un metodo, una preci- 
sione, una chiarezza, di cui era 
soltanto capace una mente tanto 
esercitata,quanto la sua. Era pura 
la di lui morale; le sue cognizioni 
in fisica ed in matematica erano 
estese a tale, che lo elevavano in 
questa materia al grado d’ invento- 
re. Basterà l’addurre qui uu’inveu* 
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zione, di cui egli ha tutto il meri- 
to, quella d' un sistema di fortifi- 
cazione, pel quale la perdita di u- 
na parte fortificata seco non tra- 
scina la perdita di tutta la fortez- 
za, come succedeva nel sistema 
prevalso fin’ allora. Il duca Carlo 
Alessandro, testò successo a Eve- 
rardo, aveva già avuto motivo di 
stimare i suoi talenti e di appro- 
fittarne. Nel tempo, in cui egli 
guerreggiava in Servia, mantene- 
va un regolare commercio di lette- 
re con Bilfinger. Fino dai primi 
giorni del suo regno lo fece chia- 
mare presso di sè. Un anno dopo, 
il principe andò egli stesso a Tu- 
binga. Ebbe frequenti conferenze 
col professore sopra varj oggetti 
di amministrazione, particolarmen- 
te sulla teoria delle fortificazioni, 
e nel 1^35 lo creò consigliere pri- 
vato. Nè ciò era più un semplice 
titolo di onore: Bilfinger si vide 
tosto insignito di facoltà pressoché 
senza limiti. Per qualche tempo 
cercò di resistere e sulle prime 
ricusò un ministero, cui non si 
credeva capace di sostenere. Ac- 
cettatolo, fu sua prima cura quel- 
la di acquistare tutte le cognizio- 
ni necessarie ad adempierlo. Spe- 
se quasi due anni a travagliare as- 
siduamente nell’ istruirsi appieno 
nella statistica del paese, a stu- 
diarne la politica situazione, la 
costituzione, le relazióni, e dopo 
tale studio riuscì un uomo di sta- 
to de’ più illuminati e de'più pro- 
fondi, che abbia avuto il Wurtem- 
berg. Bilfinger era tropi»’ alto sali- 
to ond’ eccitar non dovesse la gelo- 
sia e la diffidenza. Riuscì d’indis- 
porre contr’esso il principe e me- 
nomargliene il favore. Se ne accor- 
se e cercò di dimettersi dal mini- 
stero; ma venne ricusata la di luì 
rinunzia; ed il duca essendo mor- 
to, Bilfinger ritrovò presso il suo 
successore tutta la stima e tutto 
l’affetto, che da prima gli era stato 
dimostrato. Ottenuta una fiducia 
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senza limiti gli venne fatto di 
eseguire senz’ostacolo i progetti 
di amministrazione, che gli veni- 
vano suggeriti dalle virtù cittadi- 
ùe le più illuminate. Il Wurtem- 
berg sente ancora il felice influs- 
so del suo mini-tero. Vennero pro- 
tetti e migliorati per le sue cure 
il commercio, la pubblica istru- 
zione e I’ agricoltura soprattutto. 
La coltura della vite, cosa in quel 
paese di gran rilievo, fu uno dei 
principali oggetti della sua atten- 
zione . "Non si dee parimente di- 
menticare eh’ egli fu il primo au- 
tore delle strette relazioni, che ten- 
nero lungo tempo uniti il Wur- 
temberg e la P.-us.-ia. e della dis- 
posizione, per la quale il priucipe 
ereditario di Wurtemberg veniva 
educato alla corte di Berlino. Nel- 
l’anno 1737 il duca lo creò suo 
presidente del concistoro e segre- 
tario del grand’ordine della cac- 
cia . Fgli era del pari curatore 
dell’ università di Tnbinga e 
membro dell’accademia reale di 
Berlino . Occupava tutto il suo 
tempo in serie occupazioni, eccet- 
tuata una sola ora della sera, ch’e- 
gli impiegava a fare o a ricever vi- 
site. Suo gran diletto era il colti- 
vare il suo giardino. Ami o zelan- 
te e sincero, spingeva l’ affetto per 
i suoi parenti fino ad una parzia- 
lità, che talvolta accusata fu d’ in- 
giustizia. Diede prove di gratitu- 
dine alle persone, che con la gene- 
rosità loro I’ avevano assistito e 
protetto ne’suoi studj. Fu tacciato 
che irascibile fosse e che si lascias- 
se trasportare dal primo impeto 
della collera ad azioni, che veniva- 
no da lui stesso disapprovate, to- 
stochè la riflessione gli aveva fatti 
aprire gli occhi. Ad onta di tali 
iccoli diletti, la ricordanza di Bii- 
nger sarà sempre cara ai suoi 
compatriutti ed in onore presso 
tutta I’ Alemagna . 11 Wurtem- 
berg lo annovera fra li più grandi 
uomini, che abbia prodotto, e lo 
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propone a modello degli nomini 
di stato e de’suoi letterati. Anco- 
ra a’ nostri giorni si continua a 
praticare il sistema di fortificazio- 
ne da Ini inventato e che serbò 
il di lui nome. Bilfinger rimasto 
celibe non lasciò posterità. Morì a 
Stuttgard, ai |8 di febbraio 1730. 
Le sue principali opere sono: I. 
Disputatiti de karman a praestabiìita, 
Tubinga, 1721, in 4 -to; Il De hnr- 
mvniu animi et corporis Immani ma- 
xime praeit abilita commentatili bypo- 
thetica, Francfort sopra il Meno, 
1723, in 8.vo quest’opera fu mes- 
sa all’indice in Roma, nel 1754; 
111 De origine et permissione mali , 
praecipue muralis, commentntio phi- 
losophica, ibid. '1724, in 8 .vo; IV 
Specimen doctrinae veterum Sinarum 
moralis et politicue, Francf., 1724, in 
4 -to; V Disiertatio historico -cato- 
ptrica de speculo Archimedi; , Tubin- 
ga, >725, in 4 -to; VI Dilucidai ir >nes 
phiìosophicae de Deo , anima lui mo- 
na, mundo et generai ibus rerum affe- 
ctionibus, ibid., 1725, in 4-to; VII 
Bilfingeri et Holmanni epistolae de 
harmonia praestabiìita t 1728, in 4-to; 
Vili Disputati o de natura et legi— 
bus studii in theologia thetici , ibid. , 
1751, in IX Disputati*) de cui - 
tu Df>i rat iemali, ibid., 1701; X JVo • 
tae breves in Ben. Spinosa e medio— 
dum explicandi Scripturas , Tubinga, 
1732, in 4. lo; XI De mystcriis chri - 
stianae fidei generati m speetntis ser— 
mo y recitatus , 1 702, Tubinga. 1752, 
in 4’*o; XI 1 la Citarle/ le coupée , 
Lipsia, 1756, in 4 -to; XIII Elemen- 
to physices, Lipsia, 1742, in 8 .vo ; 
finalmente esistono va 17 suoi Trat- 
tati ne’ Commentar; dell’ accademia 
delle scienze di Pietroburgo, tom. IV. 

G — T. 

BILGUER ( Giovanni Ulrico 
m), chirurgo, nato a Coira. nella 
Svizzera, nel 1720, studiò successi- 
vamente a Strasburgo ed a Parigi, 
servi negli eserciti del re di Prus- 
sia e diventò chirurgo-generale 
delle sue truppe. Fu addottorato 
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nell* università d’ Halla nel 1761 
e fu fatto membro dell’ accade- 
mia de' Curiosi della natura, co- 
me pure di varie altre società 
letterarie. L’ imperator d’ Alema- 
nna gl’ inviò titoli di nobiltà, di 
cui non fece uso. Alla sua celebri- 
tà è base primaria la sua disserta- 
zione inaugurale pel suo dottora- 
to, intitolata: Dissertatio inauguralis 
mivHco-chirurgica de membrorum am- 
putai ione rari sshne administranda aut 
unsi nbroganda, Berlino, 1761 , in 
.to, la quale venne tradotta in 
francese da Tissot ed arricchita 
di note, col titolo ; Dissertazione snl- 
r inutilità dell’ amputazione, Parigi, 
1764, in 12. Vi si risponde alla 
questione proposta dall’ Accade- 
mia di chirurgia per sapere se le 
amputazioni sono il più delle vol- 
te utili, soprattutto nelle ferite d’ 
arme da fuoco, ed in conseguenza 
delle battaglie; e Bilguer si di- 
chiara contrario a tal pratica, l’a- 
le decisione però è degna di biasi- 
mo, mentre, se- gli estremi sono sem- 
pre pericolosi , Io sono special- 
mente nella medicina; e la prati- 
ca ha poi bastantemente confer- 
mato quanti feriti sono stati rapi- 
ti alla morte col soccorso dello am- 
putazioni. Bilguer pubblicò anco- 
ra in tedesco a Glogaw ed a Li- 
psia, nel 1765, in 8.vo Alcune istru- 
zioni sopra la pratica della chirurgia 
negli ospitali a armata ; un avverti- 
mento al pubblico sopra l’ipocondria, 
in tedesco e di cui si fece una se- 
conda edizione a Copenhagen nel 
1767 ; e finalmente alcune Memo- 
rie sopra le febbri maligne, sopta le 
f ri te nella testa e sull’ ipocondria. 
Mori Bilguer nel 1796. 

C. ed A ed U — I. 

BILIOTTI (Ivo), d’ una fami- 
glia patrizia di Firenze ( la quale 
aveva dati dieci gonfalonieri di giu- 
stizia a tale repubblica e coniate 
con gli stemmi suoi le monete dello 
stato) fu uno degli ultimi difen- 
sori della libertà della sua patria 
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ed uno dei migliori capitani dell’ 
età sua. Nel 1Ò29 egli difese il for- 
te di Spello, in Toscana, contro le 
truppe alleate del Papa e dell’im- 
perator Carlo V. Costrinse il prin- 
cipe d’ Orange, che le comanda- 
va , a ritirarsi e si segnalò pari- 
mente nell’assedio di Firenze. Pas- 
sò al servizio diFrancesco I., re di 
Francia , con Gondi e Pietro di 
Strozzi, suoi congiunti, c restò uc- 
ciso all’assedio di Dieppe. Una par- 
te della famiglia di liiliotti, stata 
proscritta dai Mcdici.rifugg’i in Avi- 
gnone e nel Contado Vcnosino ver- 
so il terminare del secolo XV. Nel 
giorno 17 termidor, anno II (29 lu- 
glio 1794)» il capo di questa casa, 
Giuseppe Gioachino, marchese di 
BinoTTijCavalierdi s. Luigi, in età 
di anni yo, egualmente distinto per 
le sue virtù, che per la sua nascita, 
fu I’ ultima vittima del tribunale 
rivoluzionario d’ Orange, che ces- 
sò un giorno dopo della sua morte, 

BILLARD (Claudio), signore 
di Courgenav,nato a Sauvigny, pic- 
cola terra nella provincia del Bour- 
honnais, verso l’anno 1 55 o, venne e- 
ducato in casa della duchessa di 
Retz.Militòda prima e,se gli si vuol 
credere, si segnalò in parecchi scon- 
tri : ottenne poi l’ uffizio di consi- 
gliere e quello di segretario dei 
comandi della regina Margherita 
di Valois. Scrisse molte tragedie, 
che non ebbero voga niuna e che 
non ne meritavano. Dedicava le 
sue opere ai signori ed alle dame 
della corte le più illustri ; ma non 
ebbe argomento di lodarne la ge- 
nerosità. Dopo il ritiro della regi-» 
na Margherita egli perdè la 
sna carica ; e l’ attaccamento suo 
per questa principessa fu la cagio- 
ne che rimanesse senza impiego . 
Mori verso l’anno 16 18, quasi in età 
di anni 77. Si hanno le seguenti 
tragedie di quest’ autore : Polixéne, 
Gas fon de Foix , Mèro iVe, Panthée , 
Saiil, Albouin et Gentsre : sono stato 
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raccolte e stampate a Parigi , Hu- 
by, 1610, inS.vo; Enrico il'Grande, 
tragedia con cori; Parigi, 1612, in 
8.vo, ristampata nel 1808, in 8.vo, 
in occasione della tragedia di Le- 
go» vé sopra lo stesso argomento. 
Bìllard è uno dei primi poeti, che 
esposero sulle scene avvenimenti 
tratti dalla storia nazionale. Egli 
dedicò quest’ ultima composizione 
a Maria de’ Medici ; ma tale bas- 
sezza in nulla il vantaggiò. Com- 
pose pure la Chiesa trionfante, poe* 
ma eroico in tredici canti, Lione, Mo- 
rillon, 1618, in 8.vo. L’autore non 
si vergogna di chiamare tale poe- 
ma un capolavoro poetico : basta 
scorrerlo per giudicare ebe ve ne 
son pochi, che sieno tanto medio- 
cri. E un tessuto di romanzesche 
avventure, mal unite e scritte con 
tino stile debole e basso. Si credono 
della sua penna : Carmina graeca et 
latina in obitum ditcis Joyosiae (il du- 
cadi Joyeuse), Parigi, 1587, inS.vo. 

W— s. 

BILLARD (Pietro), nato ad Er- 
née nel Maine, ai i 3 febbrajo i 655 , 
morto in maggio 1726, a Cliaren- 
ton, in casa di suo nipote, che n’e- 
ra signore , è autore della Bète à 
sept tétes, t 6 q 3 , in 12, opera scritta 
contro i gesuiti e per la quale 1’ 
autore venne oondotto alla Basti- 

f lia, poi a s. Lazzaro e quindi a s. 

ittore: fu liberato nel 1699. A- 
vanti della sua prigionia area pure 
fatto stampare le Chrètien pliiloio— 
phe, che non usci prima del 1701. 
Il Moreri del 1709 contiene un 
lunghissimo articolo sopra tale au- 
tore, che nel 1671 era entrato nel- 
la congregazione dell’ Oratorio . 

A. B — t. 

BILLAUT ( Adamo), conosciuto 
sotto il nome di Maitre Adam, nac- 
que a Nevers, ove esercitava il me- 
stiere di falegname. Senza stud j , 
ma dotato d’ una maniera di genio 
naturale, si dilettava di far versi. I 
principi di Gonzaga, che di tratto 
m tratto andavano nel loro ducato 
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di Nevers, avendone letti alcuni , 
ne ricompensarono l’autore. Essen- 
do venutoegli a Parigi per una lite, 
indirizzò un’ode al cardinale di Ri- 
chelieu,il quale lo pensionò. Questo 
servì come di segnale : gli piovvero 
i regali da gran signori e gli elogj 
da begli spiriti: è vero eh’ egli con 
poro pudore sollecitava gli uni e 
gli altri. Il gran Condé fu del no- 
vero de’ suoi mecenati ed il famo- 
so Corneille in quello dei suoi pa- 
negiristi . Altro non si facea che 
intitolarlo il Virgilio della pialla . 
Egli fece tre raccolte delle sue poe- 
sie e le intitolò con nomi tratti dal- 
la sua professione, le cavicchie , il 
trapano a mano e la pialla. L’ ul- 
tima non fu stampata. Le Chevillps 
sono state stampate a Parigi, 1644, 
in 4 -to; a Rouen, i 654 , in 8 .vo; il 
Viìehrequin o trapano a mano, 1(162 
e t 665 , in 12, fu pubblicato da 
Bertier, priore di s. Qunize. Pissot 
ha fatto stampare nel 1806 un to- 
lume in 12, col titolo di Qmvrcs 
de Maitre Adam . Non si può ne- 
gare che i versi di mastro Adamo 
non abbianorisalto grnndeper l’op- 
posizione del di lui mestiere. Si 
scorge in essi molta scorrezione, 
poco buon gusto e ridicola sotti- 
gliezza; ma vi si trova altresì una 
specie di estro e, ciò che dee più 
sorprendere, nobiltà talvolta nei 
pensieri ed anche nell’ espressio- 
ne. A tutti è nota la di lui canzo- 
ne: Aussitot que la lamiere, ma non 
viene cantata coni egli la compo- 
se : anzi il divario è grande. Vol- 
taire citò, lodandolo, il suo rondeau, 
che incomincia così: 

Ponr le gnérir de colte sciatiqur, eie. 

Altri due artigiani di quel tempo, 
i quali componevano versi anch'es- 
si, Ragueneau.pasticciere.e Réault 
magna no. gl’ili dirizzarono ciascuno 
di essi un sonetto; quello del pa- 
sticciere finiva con questo frizzo : 

Tn sonifriras pourlnnt quo I- mi- Halle OD peu ; 
Aterque piai dii bruii tu traisi])-* sali» dolile, 
lisi» pouf tuoi je trai atttc avccquc pia* de tea. 
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Billaut inori in patria ai 19 di mag- 
gio ififia. Non si sa perchè avesse 
egli viaggialo in Italia. Francis e 
Moreau fecero col titolo di Cheiil- 
les 1 le Maitrè Adam una leggiadra 
commedia caudecille, rappresentata 
nel i 8 o 5 e stampata. 

A — c — R. 

BILLBERC ( Giovanni ) , nato 
nella Svezia verso la metà del se- 
colo XV II. Fu fatto professore di 
matematica a Upsal nel 1679. II 
suo zelo per la filosofìa di Cartesio 
gli fece de’ nemici e venne quali- 
ficato pericoloso novatore ; ma Car- 
lo XI gli accordò protezione e lo 
mise in salvo dalle persecuzioni 
de’suoi emuli. Questo principe, es- 
sendo andato a Torneo, fu tanto 
sorpreso alla vista del fenomeno, 
che il sole vi presenta nel solstizio 
estivo, che determinò di farlo osser- 
vare dai più dotti del suo paese. 
Nel 1(195 egli inviò Billberg e Spo- 
le verso le frontiere della Lappo- 
nia e questi due matematici fece- 
ro importanti osservazioni, che ven- 
nero perfezionate dai matematici 
francesi, spediti da Luigi XV nel- 
le medesime regioni. Billberg, pro- 
tetto dal re, ottenne cariche van- 
taggiose, ed, essendosi dedicato alla 
teologia, venne eletto al vescovado 
di Strcngnes. Egli morì nel 1717. 
L’ opere da lui lasciate sono : I. 
Tnu- tut us de comeris , Stockolm , 
1682 ; II Elemento geometriae , U— 
psal, 1687 ; III Tractatus de refra- 
ctionesolis inocchiai, Stockolm, 1696; 
IV Tractatus de re/or mattone cal ta- 
rdarsi juliani et gregoriani, Stockolm, 
i<>99, oltre un gran numero di-dis- 
sertazioni filosofiche e teologiche. 

C — AU. 

BILLERBEK ( Costantino di ), 
luogotenente generale al servizio 
della Prussia, nato ai 19 di novem- 
bre 1715, a Janikow, nella Nuova 
Marca, ove suo padre era semplice 
luogotenente nel reggimento di 
Barfuss. Nel 1727 entrò nella scuo- 
la de’ cadetti e ne sortì nel 1731, 


R IL 

come sott’ officiale nel reggimento 
del principe di Anhalt; nel 1735 
fu fatto alfiere e nel 1737 secon- 
do luogotenente del reggimento 
medesimo. In tal anno egli venne 
compreso nel nuovo reggimentodel 
principe Enrico e vi divenne lno- 
gotenente,capitanomaggiore e luo- 
gotenente colonnello. Con questo 
reggimento egli fece la sua prima 
campagna nel 1744 ed intervenne 
all’assedio di Praga ; trovossi a Pir- 
na, alla battaglia di Reichcnberg, 
a quella di Collin, ove fu grave- 
mente ferito in una coscia, ed a 
quella di Cunnersdorf, dove ebbe 
una cont usione. Si segnalò partico- 
larmente sotto Nimbourg , dove 
convogliò una salmeria e con po- 
chissima gente la protesse contro 
un numero assai maggiore di ne- 
mici, ed ottenne 1’ ordine del me- 
rito. Nel 17G2 le sue ferite l’ob- 
bligarono a chiedere il congedo; 
ma nel 1767» essendosi perfetta- 
mente ristabilito iu salute, militò 
nuovamente, venne eletto coman- 
dante del reggimento di Ziethen, 
quindi colonnello nell’ anno mede- 
simo; nel 1771 fu fatto maggior 
generale enei 1772 capo del reg- 
gimento diKosen. Finalmente nel 
1784 creato venne luogotenente- 
generale e cavaliere dell’aquila ne- 
ra. Morì ai 27 di novembre 1785, a 
Coeslin, d’ una soffocazione. Il re 
l’onorò, fino alla morte, di partico- 
lar favore e ne lo faceano degno i 
suoi talenti militari, non che le 
personali sue doti. 

G T. 

BILLEREY (Claudio Niccolò), 
nato verso l’anno 1667, nella città 
di Besanzone, nella di cui univer- 
sità fu professore di medicina. Egli 
compose un Trattato sulla malat- 
tia pestilenziale, che spopolò la Fran- 
co-Contea nel 1707, Besanzone , 
1721, in 12; coinè pure di un Trat- 
tato del regime, 1748, in 12. Lasciò 
manoscritte parecchie altre opere, 
una delle quali è conservata nella 
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biblioteca pubblica di Besanzone, 
ed ha per titolo : Tractatus medica- 
meiUorum simplicium ex regno ani- 
mali, vegetabili et minerali deprom- 
ptorum, quorum nomina, descriptiones, 
virtutes, praeparationes et usus in me- 
dicina descripta sunt et pietà, a Cl. 
i\ T i c. Billerey, a voi. in 4-to. L’ au- 
tore del Compendio della storia del- 
la contea di Borgogna dice che Bil- 
lerey era versatissimo nelle mate- 
matiche e nell’ astronomia, ch’egli 
possedeva molti talenti pregevoli 
e che parlava bene il greco, il lati- 
no, 1 ’ italiano, lo spagnuolo, il te- 
desco e l’ inglese. Morì nel i^Sg, 
in età quasi di 80 anni. 

W— s. 

BILLET (Pietbo), nato nel 
i656, fu 1’ amico e condiscepolo 
di Hersant e non allievo suo, e de- 
dicossi, come quegli, all’ istruzione 
pubblica e con successo eguale. 
Sostenne per varj anni la cattedra 
di rettorica nel collegio du Plessis 
ed ebbe ventura di educare per le 
sue cure e con le sue lezioni molti 
de’ successori suoi nelle stesse di- 
scipline . Eletto rettore dell’uni- 
versità, ne protesse i diritti e le 
prerogative con molto zelo. Fece 
conseguire al dotto Capperonnier 
una pensione per attendere alla 
correzione dell’ edizioni dei libri 
greci, stampati per uso delle scuo- 
le. Si leggono alcuni versi latini di 
Billet nella raccolta di quei de’ 
professori dell’ università . Morì 
nel iniq, in età d’anni 65. 

W— s. 

BILLI ( Giacomo di ). V. Bh.lv. 
BILLIARD. V. Billabd. 

BILLICHIUS ( Antonio Gonte- 
bo ), chimico tedesco, era genero 
ed allievo di Angelo Sala, il primo 
scrittore chiaro e preciso, che abbia 
trattato di chimica e che viveva nel 
principio del secolo decimosettimo. 
Le sue opere sono: I .Responsio ad ani- 
madversionesj epuis anonymiu quidam 
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in Angeli Sulae aphoriimos clùmia - 
tr'ioos conscripsit , 1622 ; II Exercì- 
tatio de natura et constiiulione spa- 
gyr'ices emendatile, in 4-to, i6z5; III 
Assertioiutm chimicarum sylloge Petro 
Laurenbergio appositae, Helmstadt, 
1624 ; IV Exercitium chimicum ulti— 
mum. Bruirne, 1 62 ri ; V Observatio- 
num ac paradoxorum chimiatricorum 
libri duo, Lngd., i63l, in4to; VI 
Di ssertatio de Thessnlo in clàmidi re- 
divivo, seu de vanitale medicinae che- 
mico-herrneticae, Francof., i65g et 
i6-43 ; VII Alcune altre opere, in- 
torno alle quali si può consultare 
la Biblioteca ermetica. 

C. G. 

BILLON (Francesco ni), nato 
a Parigi nel secolo XVT,accompa— 
gnò a Roma il cardinale di Bellay- 
Langey in qualità di segretario. 
Ivi compose il Forte inespugnabile 
dell’onore del sesso femminino, Parigi, 

1 555, in 4-to, opera bizzarramente 
composta, come dice Bayle, e che 
non poco giovò all’ autore , se si 
presta fede ad alcuni contempora- 
nei. Egli la dedicò alle principesse 
di Francia e la fece stampare a 
Parigi nel r 555, in 4-to. Tal’ edi- 
zione comparve nel 1 564 C °1 se- 
guente titolo : La Difesa e Fortezza 
invincibile dell'onore e virtù delle Da- 
me. Enrico Stefano scrisse contro 
tal’ opera nella sua apologia di E- 
rodoto, accusandola che contenes- 
se bestemmie. E vero che Billon 
paragona in essa li profeti, segretari 
di Dio, dipendenti da Gesù Cristo, suo 
cancelliere , alti segretarj del re di 
Francia, che dipendono dal can- 
celliere. Lamonnoye vnol giustifi— 0 
care Billon, dicendo che ha errato' 
più per leggerezza, che per igno- 
ranza . Dice Rigoley de Juvigny 
che tal’ opera ebbe la sorte, che 
hanno i libri cattivi ; ella divenne 
assai rara e lo diverrà sempre più, 
mentre non pare che ninno sia j>er 
avvisarsi mai di ristamparla: fu 
dunque detto a torto recentemen- 
te cljp deli’ opera di Billon si erano 
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fatte molte edizioni. Egli nel i 5 C 6 
era ancora in vita, ma s* ignora 1* 
epoca della sua morte. 

W—,. 

BILLOT (Giovanni), sacerdote, 
nato a Dole nel 1709, inori nel 
1767, a Macheranj, nella diocesi di 
Besanzone. Fu in qualche grido 
come predicatore. Le suj spiega- 
zioni del Vangelo, ridotte in prati- 
ca, per le domeniche e feste prin- 
cipali dell’anno furono ristampate 
molte volte. L’ edizione più com- 
piuta è quella di Lione, 1-785, 5 
voi. in 12. Furono tradotte in te- 
desco, Angusta, 17^4» 4 volumi in 
8.vo. 

W— ». 

BILLY (Giacomo di) nacque nel 
■355 a Guisa; suo padre rhiama- 
vasi Luigi ed era ivi governatore. 
Finiti i primi studj a Parigi, iu- 
traprese quello della legge ad Or- 
léans e poscia a Poitiers; ma dopo 
la morte di suo padre dedicossi on- 
ninamente alle belle lettere e so- 
prattutto allo studio della lingua 
greca ed ebraica. Avendo abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, egli era 
già in possesso di due beuefìzj quan- 
do suo fratello, Giovanni, determi- 
natosi di vestir l’abito di certosi- 
no, gli cesse le abbazie di s. Michel- 
en-Lerm e di Notre-Dame-des-Chà- 
telliers. Leguerre civili, che in quel 
torno scoppiarono in Francia, lo 
fecero per qualche tempo andar 
vagando. Giunse finalmente a Pa- 
rigi, ove terminò di vivere presso 
Genclirard, suo amico, alli 23 di- 
cembre i58i. Compose moltissime 
epe re, di cui si trova il catalogo nel 
volume 22." delle Memorie diMìce- 
ron. Le principali tra quelle sono: 

I. una traduzione latina delle Opere 
di s. Gregorio Naziarìzeno, i 56 q, in 
foglio. Genebrard e diafani ne 
fecero una nuovu edizione accre- 
scinta (vi si legge la vita di Billy), 
i 585 , 2 voi. in Cogl. Huet stimava 
assai tale traduzione; II La tradu- 
zione latina delle Lettere d‘ Indoro 
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di Pelusa, if> 85 , in fogl. Quest’edi- 
zione non comprende che tre libri, 
ai quali se ne aggiunsero poi altri 
due. La versione fatta da Billy fu 
conservata in tutte le successive 
edizioni di tali lettere. In fine all’ 
edizione del 1 5«5 veggonsi Sacra- 
rum obscrvat ionum libri duo , opera, 
per la quale viene considerato il 
suo autore come uno de’ più ce- 
lebri critici del suo secolo; III La 
traduzione latina delle Opere ili 
Giovarmi Damasceno, i 5 37, in fogl.; 
IV La traduzione latina di alcune 
Opere di s. Gio. Criso-tomo, nell’ 
edizione delle Opere di questo pa- 
dre, i58i,5 volumi in fogl.e nelle 
seguenti; V Sei libri in versi del se - 
contlo avvenimento di nostro Signore, 
■ 5 - 6 , in 8.vo. — Giacomo di Billy 
ebbe sei fratelli, Claudio, che restò 
ucciso alla battaglia di Jarnac ; 
litigi» che fu ferito, difendendo 
Poitiers, e che morì di quelle fe- 
rite; due altri, morti nella batta- 
glia di Dreox , ai 19 dicembre 
iiO'2; Goffredo, vescovo di Laon, 
morto ai 28 di marzo 1612 e che 
tradusse in francese dal latino e 
dallo spagnuolo alcuni opuscoli 
divoti ; e Giovanni, di cui abbiamo 
parlato, il quale nel 1 585 non era 
più in vita. Questi due ultimi la- 
sciarono alcune t raduzioni di ope- 
re di pietà, circa le quali si può 
vedere il volume citato delle Afe- 
morie di JVicéron. 

A. B — t. 

BILON ovvero PILON, nato a 
Dirag, nella grande Armenia, nel 
« 43 , ebbe qualche parte co* suoi 
consigli nel governo di quel paese, 
di cui Nerseh era governato gene- 
rale. Egli lasciò una traduzione, in 
lingua armena, della Storia ecclesia- 
stica di Socrate, cui ha continuata 
fino al tempo del secondo concilio 
di Efeso ed alla quale fece alcune 
aggiunte. Bilon scrisse ancora nel- 
la stessa lingua una Storia dei pa- 
triarchi ds Armenia, la quale esiste. 

Iv 
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BILOTTA, nobil famiglia di Be- 
nevento, dalla quale uscirono nel 
secolo XVI e XVII molti perso- 
naggi celebri nella giurispruden- 
za e nelle lettere. Il più antico di 
questi, cioè Scipione Bilotta, giu- 
reconsulto, mori nel t58i ; egli non 
ha lasciate che alcune Co ncliuioni 
sopra questioni feudali , stampate 
molto tempo dopo la sua morte 
( 1637 ), con altre Conclusioni dello 
stesso genere di un altro Bilotta 
( Giù. Battista ), senza dubbio 9uo 
parente, giureconsulto del pari, ma 
che sostenne molti impieghi im- 
portanti e, tra gli altri, quello di 
commiésnrlo generale' nel Regno 
di Napoli. Questi mori nel it>56 
e lasciò molte opere manoscrit- 
te; quelle, che furono stampa- 
te sono: I. Communes concitinone! 
ex quaestionibu< feudalibus, ec.. Na- 
poli, in fogl.; a quest’opera 
sono unite le Conclusioni di Sci- 
pione; II Decisione s causarum civi- 
tatis Benedenti, torri in sacro mia , 
qtutm in aliis, funi urbis Bomae, ec., 
Napoli, itì45, in fogl. Il primo di 
questi due libri e certamente an- 
che tutti due furono pubblicati 
dal figlio dell’autore, Ottavio Bi- 
lotta, il quale fu pure giurecon- 
sulto ed avvocato a Napoli. Quest’ 
ultimo fini di vivere verso la metà 
del secolo XVII e lasciò: I. Discor- 
so istorico circa la patria di s. Gen- 
naio martire, Roma, i636’, in fogl.; 
egli vi sostiene che Renevento era 
la patria di s. Gennaro, chiamato 
s. Gemuta nel nostro infallibile 
Di zionario storico ; Il Vita Bartho- 
lomaei Camemrii , stampata con 1’ 
opera di questo Camerario, altro 
giureconsulto, intitolata: Feudales 
repetitinnes, Napoli, i(i45, in fogl. 
Il primo di questi Bilotta, Scipio- 
ne, ebbe un fratello, per nome Gio. 
Camillo Biiorrv.che fece parimen- 
te il giureconsulto e nai fpie a Bene- 
vento nel 1557 ; egli avendo com- 

J ùnti i suoi studj a Napoli, vi fu 
a u reato, tenue la strada del foro 
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con celebrità e fu quindi giudica 
criminale ed avvocato fiscale della’ 
corte e della camera reale. Mori ai 
4 di giugno 1 388 . Avea scritta 
nel i 5 t >2 un’opera, la quale non 
venne alle stampe che vent' anni e 
più dopo la lui morie ed ha per ti- 
tolo : De juramenti ubsolutione tracia- 
tus, Napoli, 1610 , in fogl. Due al- 
tri Bilotta di Benevento coltivaro- 
no le belle lettere, lasciando lo stu- 
dio delle leggi. Bilotta (Vincenzo) 
era figlio d’ uno Scipione, diverso 
da quello, che noi abbiamo già no- 
minato; fu duca di Lentaeio e «li 
Mancusio , ed aveva sposata una 
Valois, discendente dall’amica ca- 
sa reale di Francia. — V me Enzo, 
loro figlio, coltivò la poesia e volle 
esser eli ia ma lo il Tirsi di Benevento. 
Dopo essere stato segretario del 
Pontefice Paolo V a Roma e suo 
intimo cameriere, ritornò nella sua 
famiglia, dimorando ora a Mandi— 
sio ed ora a Benevento. Mori in 
quest’ ultima città sul cominciare 
del secolo XVII. Si stamparono di 
quest’ autore : I. due odi o canzo- 
ni in occasione di due sposalizj, 
i5q8 e 1 boa, in 4 to > II U Paride, 
tragi- commedia in versi, Napoli, lti38, 
in la, stampata molto tempo dopo 
la morte dell’autore. — Finalmen- 
te Bilotta { Bartolommeo ), che fu 
parimente gentiluomo di Beneven- 
to, ma s’ ignora da quale di questi 
due rami egli discendesse, pubbli- 
cò nel secolo XVII, sotto il nome 
del cavalier Alestandro M'u liele San- 
nita, un poema singolare, che ha 
per titolo: Pianto ili Thcone con 
35o descrizioni deU' Aurora, Napoli, 
ibb’o, in 8 .vo. Questo poema è una 
miscellanea di versi italiani e di 
versi latini. Il Toppi, che ne fa pa- 
rola nella sua Bil/l. JVa/rol., ci da il 
nome del vero suo autore. 

G — -É. 

BILPAY. V. V ICHNuU— S.VKMA. 

.1 a' ’VJy 

B1LS ovvero BILSIO (Luigi m ), 
anatomico olandese, di molto grido. 
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durante il secolo XV 7 T, a cagione 
delle ilue scoperte, una di certa pre- 
parazione, che conservava per varj 
secoli alle parti anatomiche tutte le 
qualità d’ una parte di fresco no- 
toinizzata e l’ altra d’ un metodo 
di dissezione degli animali sivi 
senza spargimento di sangue. Ben 
chè oggigiorno siasi scoperto che 
la fama di Bils era usurpala, gli 
anatomici si divisero; gli uni si 
dichiararono per le sue maniere 
d’ operare; Burchard Witteberg 
pubblicò nel 165^, a Bruges, una 
Dichiarazione per far conoscere la 
nuora dissezione senza effusione di 
sangue, in 4 -to; Deusingio le mani- 
festò in uno scritto a Roterdam, 
1661, Exercitatio de admiranda fina- 
tome Ludovici de Bils, in 4 -to ; To- 
bia Andrea fece altrettanto nell’ 
opera seguente: Bilnnx balsamat'so- 
nis hilsianae et clauderinnne , Am- 
sterdam, 1682, in 12. Gli altri a- 
natomici,come Barbetta, Bartolino 
ec., furono contrarj a qne’ metodi. 
Bils li fece conoscere in parecchie 
" opere : Exemplar fusioris codicilli, in 
quo agitur de vera corporis hismnni 
anatomia, Roterdam, i 65 g, in 4 -to; 
Epistola ad omnes cerne anatomia se 
studioso s, ivi, 1660, in 4-to, ec., non 
ch’egli v’indichi l’essenziale del 
suo metodo ; ne fece un segreto, a 
yui un altissimo prezzo metteva : e 
sembra che fosse comprato, senza 
rande vantaggio, dalla facoltà di 
ovanio. Ruisch, in fatto, con la 
sua arte nelle injezioni superò tut- 
te le preparazioni di Bils, di cui il 
metodo è oggigiorno abliandonato; 
ed a’ nostri giorni, altronde, la fa- 
cilità d’ avere i cadaveri ren- 
de molto meno pregiati metodi, 
che tendono a conservare alcune 
preparazioni sempre alquanto al- 
terate ed in oltre copie ed imma- 
gini infedeli delle parti. Fu a’ suoi 
tempi biasimato Bils, eh’ era gen- 
tiluomo, di mettere a prezzo il suo 
segreto e di porsi in tal modo nel 
numero de’ ciarlatani ; procurò in 
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vano di giustificarsi in nn piccolo 
scritto, indirizzato a Bartolino, che 
particolarmente gli avea fatto ale 
rimprovero-, Epistolica disserta'io ad 
magnum Thomam Jìartholinum, Ro- 
terdam, ititii, in 4 -to. Bils scrisse 
ancora sopra alcune parti dell’ana- 
tomia, specialmente sui vasi lin- 
fatici e l’organo dell’udito: I. Re- 
sponsio ad epishdam Tobiae Arulrene, 
qua ostemlitur diversus usus vasorum 
hactenus prò ìymphatìcis hahi'oruin, 

Marpurg, i(> 54 , in 4 -to; Roter- 
dam, 1669, in 4.to, 1678, in 4 *°; 
II Epistolica dissertatio, qua verus 
hepatis circa chylum et pariter ductus 
chyliferi hactenus dicli usus rlocetur, 

Roterdam, ifióp, in 4 -to; III Re- 

sponsiu ad admonitiotses Joannis ab 
Hoorne , ut et ad animadversiones 
Pimli Barbette in anatomiam bil- 
sianum, Roterdam, i6tii, iu 4 -to; 

I V Specimina anatomica cum c/a- 
rissimonsm et doctissirnorum virorum 
eynstolts aliquot et testimonili, ivi, 
ititìi, i 665 , in 4 -to; V Audi tus orga- 
ni anatomia, ivi, <661, in 4-to. E 
stata pubblicata una raccolta del- 
le opere di Bils con questo tito- 
lo: L. ile Bils inventa anatomica 
antiquo-nossa, cism clarissimorum vi- 
rorum epistolis et. testimonio, uhi ad* 
notationes Joannis ab Hootne et Pao- 
li Barbette refutantur, interprete Ge- 
deone Biwnio, Amsterdam, Riga, in 
4-to. 

C. ed *A. 

BILSON (Tommaso), dotto pre- 
lato ingl ese de’ secoli XVI e XV’ 11 , 
nato a Winchester , passò dalla 
scuola di Wikeham, vicina a Win- 
chester , all’università d’O.vford, 
dove ottenno i diversi gradi acca- 
demici , Fu successivamente mae- 
stro di Scuola a Winchester, cano- 
nico della chiesa e guardiano del 
collegio della stessa città. Nel i !>85 
pubblicò il suo libro della pera 
differenza fra la soggezione cristiana 
e la ribellione anti-ciis lisina e nel 
l 5 g 5 un’opera intitolata: il Gover- 
no perpetuo della Chiesa di Croio, 
18 
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ec. Questi due trattati, di cui il 
primo è un’ apologia del governo 
d' Elisabeta ed il secondo è con- 
siderato per uno de’ migliori libri 
scritti in favore dell’episcopato, gli 
fruttarono nei 1 5p6 il vescovado 
di Worcester, donde fu trasferito 
nell’anno susseguente a quello di 
Winchester, con sede nel consiglio 
privato. Un trattato in forma di ser- 
mone, che fece stampare nel i 5q<) 
sul Y Effetto di alcuni Sermoni concer- 
nenti t intiera, redenzione del genere 
umano per la morte e pel sangue di G. 
C.,spaventò i puritani, che risposero 
col mezzo d’ un dotto teologo del 
loro partito. Bilson tornò a scrive- 
re per ordine espresso d’ Elisabe- 
ta e compose in tal’ occasione la 
più rinomata delle sue opere, pub- 
blicata a Londra, infoel., nel itioif, 
col titolo di Quadro de patimenti di 
G. C. per la redenzione dell ’ uomo, e 
della sua discesa alt inferno per la 
nostra liberazione . Bilson recitò a 
Westminster nel i6o5 in presen- 
za del re Giacomo e della regina, 
il giorno della loro incoronazione, 
ain sermone, che fu stampato a Lon- 
dra nello stesso anno . Fu ad esso 
affidata, in unione al dottor Miles 
Smith, la revisione della traduzio- 
ne inglese della Bibbia, fatta sotto 
il regno del suddetto principe. Nel 
1604 mostrossi nella conferenza 
d’ Hamptoncourt uno de’ più in- 
fervorati campioni della chiesa an- 
glicana. Nel 161 5 uno fu de’ com- 
missari, elio pronunziarono e sot- 
toscrissero la sentenza di divorzio 
fra Roberto Devere ux, conte d’Es- 
lex , e lady Francesca Howard. 
Mori nel 1616 e fn sepolto nell’ab- 
bazia di Westminster. Tommaso 
Bilson univa a molto sapere la di- 
gnità del carattere. Quale scritto- 
re, il ,sno stile è in generale più 
facile ed elegante di quello degli 
autori ecclesiastici del suo tempo. 
Sono stati conservati in manoscrit- 
to alcuni suoi poemi e discorsi la- 
tini, opere di sua gioventù, che 
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non furono stampati, perchè par* 
vero poco degni di esserlo. 

X — s. 

B1MARD. V. Labastie. 

BINASCO (Filippo), poeta ita- 
liano del secolo XVI, nacque a 
Binasco, villaggio del ducato di Mi- 
lano, di cui prese il nome . Colti- 
vava tranquillamente le lettere e 
la poesia a Milano, quando i fran- 
cesi vi portarono la guerra. E da 
supporsi che o per alcuni versi con- 
tro di essi o per altri motivi di tal 
fatta s’ attirasse la loro particolar 
inimicizia. Mentre gli parve ne- 
cessità il fuggire in varie parti del 
Milanese, essendo alla line caduto 
nelle loro mani, fu chiuso in un’ u- 
mida prigione, dove perde la vi- 
sta : morì a Pavia nel 1 5e6. Uno fu 
degl’ istitutori dell’ accademia de- 
gli Affidati di quella città. Abbia- 
mo di lui un volume di Rime o 
Poesie diverse , diviso in due parti, 
che non comparve se non dopo la 
sua morte. La prima parte fu stam- 
pata a Pavia, i588, in 8.vo; la se- 
conda, ch’egli compose dopo la sua 
cecità, lo fu nell'anno susseguen- 
te. Alcune sue poesie inserite so- 
no altresì in parecchie raccolte. 

G— É. 

BINET ( Stefano) , nato a Di- 
gione nel i56q, entrò nell’ ordine 
ae’ gesuiti nel i5qo, fu successiva- 
mente rettore delle prime case del 
suo ordine in Francia e mori a Pa- 
rigi ai 4 di luglio del i63g, di set- 
tantadue anni . Sotwel nella sua 
Bibliotheca scriptorum sorietatis Jesu 
fa di lui grandi elogi . Pubblicò pa- 
recchie opere ascetiche, di cui i 
titoli e le differenti edizioni sono 
indicate nella Biblioteca degli Auto- 
ri di Borgogna. Il p. Binet aveva 
maggiore zelo e pietà, che talento; 
e de’copiosi suoi scritti quasi nin- 
no ve n’ ha che ineriti d’esser trat- 
to dall’ ohblio. Se ne deve tuttavia 
eccettuare: I. Saggio suite menni— 
glie della natura, Rouen , ibi 1, in 
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4-to. Questo libro ebbe meglio che 
■venti edizioni nel decorso d’ un 
secolo: lo pubblicò sotto il nome 
ili /tene Francesco, per allusione a 
quello di lìinet ( Bis-naius). L’ab- 
bate Mercier di Saint-Léger, nel 
suo ragguaglio sopra Schot, asseri- 
sce che quest’ opera è curiosa. n E 
» volgarissima, aggiung’ egli ; non 
n si legge più e non merita tale ali- 
si bambino li Ristretto (Ielle Vi- 
te de ’ principali fondatori delle reli- 
gioni della Chiesa , dipinti nel coro 
dell' abbazia di st.-Lambert de Liei— 
se in fjaynaultj Anversa , ifià-f > in 
4-to fig., tradotto in latino e stam- 
pato più volte nelle due lingue; 
111 un Trattato sulla salvezza d'O- 
rigene ed in line mi altro Trattato 
onde sapere se ognuno possa sal- 
varsi nella propria religione . Bi- 
net figura nelle Provinciali , in cui 
Pascal rileva questa proposizione 
del suo libro dell’ impronta della 
predestinazione : « Che irrijiorta da 
r> qual parte si entra in Paradiso, 
>1 pur che vi si entri ? Sia di bai- 
si zo o di volo, che ce ne cale, pur- 
ii che si conquisti la città della glo- 
ji ria ? ’’ 

W— s. 

BINET ( Claudio ), nato a Beau- 
vais nel secolo XVI, studiò a Pa- 
rigi e vi fu ammesso avvocato al 
parlamento. Ammiratore di Ron- 
sard, ne divenne l’amico: la fami- 
gliarità la più intera regnava fra 
essi, e scelto fu Binet da Ronsard, 
acciocché pubblicasse una compiu- 
ta edizione delle sue opere; egli 
ne tolse le satire, cui Ronsard com- 
poste avea contro i vizj della corte 
di Carlo IX, ed in ciò si mostrò mag- 
giormente sollecito della sna quie- 
te, che della riputazione dell’ami- 
co. Fin dal i r >-3 pubblicate avea 
diverse poesie in continuazione del- 
le Opere di Giovanni di la Perisse, 
Parigi, in 16. Si leggono pure alcu- 
ne sue composizioni nella Raccolta 
sulla Pace della des Roches ed in 
quella sulla Mano di Pasquier. Si 
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rinverrà nelle Biblioteche di La- 
croi x-duiMaiue e Dtivcrdi- r I’ e- 
lenco del'eaìtre poesie da lui com- 
poste in diverse circostanze. Il suo 
Discorso della vita di Pietro Ramarri , 
Parigi, i '>86, in 4 to, contiene mol- 
te particolarità curiose. Binet tra- 
dusse in versi francesi , dal Ialino 
di Giovanni Dorat, gli Oracoli (bi- 
le dodici Sibille, tratti da un libro an- 
tico, con le figure delle Sibille, in ri- 
tratti al naturale da Giovanni Ra— 
bel, Parigi, 1S86, in fogl. — Gio- 
vanni Binet, suo zio, morto avanti 
il t 5 e 5 , fu tenuto abile giurecon- 
sulto e componeva versi latini o 
francesi. — Pietro Binet, suo fra- 
tello, coltivava eziandio la poesia. 
Si congettura che sia morto verso 
il 1S84, in età poco avanzata. A!>- 
bianio di qnesto i.° tre sonetti; 
a.” un poema della Trota, indiriz- 
zato a Ronsard ; 5 ." il Voto del Pe- 
scatore a Nettuno-, cd alcune altro 
poesie francesi e latine nell’opera 
di suo fratello, intitolata: i Piaceri 
della vita campestre, Parigi, 1 583 . 

W— s. 

BING. V. Byno. 

BINOIIAM ( Giuseppe ), nato 
nel ifi(>8 a Wakelficld, nel York- 
shire, fece eccellenti studj ad Ox- 
ford, attese specialmente a quello 
dell’ antichità' ecclesiastica, fu ag- 
gregato al collegio dell’università 
ed ebbe in discepolo l’erudito Pot- 
tero, poscia arcivescovo di Cantor- 
bery. Essendogli stato commesso di 
predicare dinanzi all’ accademia, 
prese per argomento del suo ser- 
mone il mistero della Trinità, con 
la mira di combattere alcune idea 
abbastanza accreditate in quell’ a- 
dunanza e che gli sembravano 
dannose alla verità del mistero. 
Quel discorso, che palesava un uo- 
mo profondamente versato nella 
dottrina de’ Padri, suscitò una pro- 
cella, che andò a terminare con una 
ceusnra, in cui il sermone fu tac- 
ciato d’ arianiamo, di ti i teismo, oc.; 
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tutta però la sua eresia consisteva 
principalmente nell’ aver oppu- 
gnate con vigore le idee d’ un uo- 
mo potente nell’ università. Deter- 
minò allora di cessare il suo im- 
piego onde occupare la cura di 
Headbourn-Wortny, vicino a Win- 
chester. Tale benefìcio di cento li- 
re di steriini di rendita era appe- 
na bastante al mantenimento del- 
la sua numerosa famiglia, c là ap- 

Ì iunto intese, con l’ajuto della bi- 
dioteca della cattedrale di Win- 
chester, ad una grand’ opera, alla 
spiale da lungo tempo lavorava ; e 
fino dal 1708 diede alla luce il 
primo volume in H.vo delle sue 
Origini ecclesiastiche, cui estese lino 
ad otto volumi, de* quali I’ ultimo 
comparve nel i 722. Stava adunane 
do materiali per amplificare o per- 
fezionare quest’ opera, quando sog- 
giacque nel 1725 all’ eccessive fa- 
tiche. La sua vedova vendè l’esem- 
plare, corretto dall’autore, ad un 
librajo, che ne fece un’edizione in 
fogl., Londra, 173G, 2 voi.; ma non 
vi si compresero i materiali, che 
Binghatu avea adunati per la nuo 
va edizione. L’opera fu tradotta 
in latino daG. II Gricliow e pub- 
blicata ad Halle, 1724-28, 11 voi. 
in 4 -lc> con la prelazione di G. Fr. 
Buddeo; fu ristampata nel 17 ii-Gt. 
Quest’ opera, piena iti ricerche e d’ 
uti disegno pressoché pari a quello 
del libro del p. Tomassin sulla 
disciplina della chiesa, non com- 
prende che i sei primi secoli; ha 
però maggior metodo e precisione. 
L'autore ivi tratta di tutto ciò, che 
ha relazione col culto, con la li- 
turgia , con l’amministrazione de’ 
sagramcnti, con la forma degli an- 
tichi templi, con la divisione delle 
diocesi, in somma con quanto bra- 
mar si-può intorno alla disciplina 
della primitiva chiesa, per lo me- 
no secondo le idee, ehe se ne tor- 
mano i protestanti. Seguita ad es- 
sa nell’edizione in fogl. i.° un’ 
Apologia 1 iella Chiusa anglicana, che 
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separatamente era stata pahMi- 
cata, onde provare la conformi- 
tà della sua disciplina con quella 
delle Gli iese riformate di Francia ; 
2. 0 una Storia del Battesimo con- 
ferita da' laici nel caso di necessità, 
contro coloro, che sostenevano do- 
versi battezzare di nuovo i fanciul- 
li, che stati fossero battezzati da al- 
tri che da preti. Abbiamo eziaudio 
di questo autore due volumi di 
Sermoni. — Giuseppe Bingham, il 
più giovine de”suoi figli, avea, co- 
ni’ esso, una vivissima inclinazione 
per lo studio, di cui mori vittima 
in età di ventiline anni. Fu staro-, 
pata di lui, dopo la morte, un' e— 
dizione della sua Guerra di Tebe. 

T— D. 

BINGHAM (Giorgio ), teologo 
anglicano, nato di nobile famiglia, 
nei 1715, a Melcomb-Bingham , 
nella contea di Dorset e morto nel 
1 Hoo, a Pimpern, dov’ era rettore. 
Suo figlio, Pellegrino Biugham, 
pubblicò, yiel 1 lo }, in 2 voi. in 
8.vo: Dissertazioni, Saggi v Sermoni 
diG. Bingham, ee. , preceduti da un 
Ragguaglio sulla sua Vita. 1 princi- 
pali sci itti, di cui è composta que- 
sta raccolta, sono t.° un picciolo 
Trattato sopra il Millesimo od Opi- 
nione de’ Millenari, pubblicato da 
prima anonimo nel 1772 ; 2. 0 Dir 
fesa ideila dottrina e della liturgìa 
della Chiesa d’ Inghilterra, i n occa- 
sione dell’ A poh gin di Teofilo Lind— 
sor, 1774 ; 3 .° Dissertationes Apoea- 
lypticae o Piiserlazioni staccate so- 
pra molli de’print ipa li passi dell’ Apo- 
calisse. Binghatu vi sostiene ohe 
questo libro è I’ opera di san Gio- 
vanni l’Evangelista; che non altri- 
menti il papa, ma è Maometto l’ 
Anti-Cristo ; che Costantinopoli e 
non Roma è la Babilonia delle 
profezie ; che il Millesimo non è 
ancora incominciato, ma che ver 
rificar si deve. Era un teologo al- 
trettanto zelante che dotto, e che 
univa a molto candore alcuna ten- 
denza all’ entusiasmo, X — a. 
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BINI (Severino), in latino Binius, 
nato a Randelraidt, noi paese di 
Juliers, fn canonico e prof essore di 
teologia a Colonia, dove morì nel 
164 1 - E noto per lina Raccolta dei 
Concili, Colonia, «(ioti, 4 voi. in 
fogl.;« 6 « 8 , p voi.; ed a Parigi, 
«tiriti, 10 voi. Le annotazioni, clic 
vi aggiunse, sono tutte tratte da 
Barouio, da Bellarmino, da Suarez, 
e partecipano delle opinioni oltra- 
montane di questi autori. Questo 
cattivo critico si permise di correg- 
gere a sno capricci» un’ infinità 
di passi degli antichi concilj,senz’ 
aver riguardo a’manoscritli ; il che 
chiamar lo fece da Usserio contar- 
minator cnhciliorum. 

T— n. 

BINKES (Giacomo), olandese, 
comandava in America nel «(>76 
una squadra contra i Francesi. Fe- 
ce parecchie prede, fino a che I’ 
ammiraglio d' Estrées andò ad at- 
taccarlo dinanzi a Tahago con for- 
ze superiori. Il combattimento fu 
sanguinoso; agli Olandesi furono 
abbruciati cinque vascelli da guer- 
ra, un brulotto, un yacht e due 
vascelli di munizioni ; i Fran- 
cesi ebbero tre vascelli bruciati, 
f«\a iquali quello dell’ ammiraglio, 
due predati cd altri «lue danneg- 
giati. Durante il fatto, d’ Estrées 
fece dare alla fortezza di Tal) ago 
un assalto, che noti riuscì. Verso la 
fine dell’ anno stesso tornò con 
una flotta pili forte e gli venne 
fatto di rendersi padrone di Taba- 
go per un avvenimento impensa- 
to; una bomba andò a cadere nei 
magazzino delle polveri della for- 
tezza e saltar la fece in aria- con 
tutto il presidio. Binkcs, eh’ era a 
tavola co’snoi uffiziali in una sa- 
la sopra il magazzino, vi perdè la 
v ita. 

D — T. 

BINNINCER (Orar anni Nid- 
colò) e non Benninceij, siccome è 
chiamato dall’autore d’ un Dizio- 
nario storico, nato a Atout he I Hard 
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nel ifiaS e ricevuto dottore a Basi- 
lea nel it> 5 a, professore nella fa- 
coltà della sua città nativa e me- 
dico del duca, suo sovrano, autore 
d’ una buona opera di osservazioni, 
intitolata: Olo-rvationnm et curatio* 
nuni medicina/iurn erri turile qiiinnue , 
Atonlhelliard, i(i- 3 , in 8.vo ; Stras- 
burgo, itigli, in tf.vo. 

Cì. ed A. 

** BINSFELD (Pietro), origi- 
nario di Litcemhurgo, mortb dì 
peste nell’ anno 1 5 pS, studiò in 
Roma e quivi prese la laurea dot- 
torale in teologia. Ritornato nei 
Paesi-Bassi fu canonico e gran vi- 
cario di Treves e consegrat» vesco- 
vo in pnrtihns. Abbiamo di Ini Ers- 
clùridion theologiae pastora! is, che 
fu accresciuto da Francesco di Pois,- 
stampato a Duvat nel « 65 o e nel 
« 636 . Vi sono altre di Ini ojvre, 
che non meritano però di esscrtì 
particolarmente nominate. 

L M — 1». 

EINTINAYE ( Aovtone AI.vRKt 
Renato nr la), nato a Bennes ni 
a-4 di marzo del 1 7 '">8, entrò ben 
«la giovine nella marina. Trovatasi 
in secondo sulla Sorcepliantr, non 
essendo ancora che alfiere di va- 
scello, nel glorio, o co nbattimentb, 
che questa fregala sostenne all’al- 
tura d’ Onessant, ai 7 d’ ottobre 
del «779, «OTntro la fregata inglese 
la Quebìr ( V. Dncotntmc). Nel mo- 
mento. in cui ia Bintinaye slancia- 
vasi sul borilo nemico, fu rovesciar 
to da un col jk> di mitraglia, che 
gli r««ppe il braccio dritto. 1 talen- 
ti, il valore, che mostrato aveva ili 
qnel fatto, furono dalla stima ge- 
nerale rimeritati,» gli stati di Bre- 
tagna, nella loro susseguente toi— 
nata ( 1 780) , gli ac<»rdarono, ben- 
ché in età di soli ventidue anni, 
il diritto di sedere con voto dell fio- 
rati vo nell’adunanza, in cui non 
si entrava clip di ventìcinque anni. 
Non ostante la svia ferita, la Biu- 
tlnaye continuò a prestar servig) 
nella marina. Quando scoppiò l» 
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rivoluzione, giunto era al grado di 
maggiore di vascello. Questo ufli- 
ziaìe peri in mare agli ultimi di 
dicembre del 179». Esiste una sua 
operetta, Osservazioni sopra un ar- 
ticolo itile rito ne liWumòig-C/iromc/e, 
Londra, 1792, in 8.vo, a cui le cir- 
costanze procurarono alcuna voga. 

D. N— l. 

BIOERNEll ( Ewnico Giulio), 
antiquario svedese, nato nella pro- 
vincia di Medelpadiu nel ibptì. 
Divenne nel 1719 interprete del 
re e, poco dopo, segretario dell’ 
uffizio delle antichità, che faceva 
allora parte del dipartimento del- 
la cancelleria reale. Intrapreso un 
viaggio nelle provincie del setten- 
trione della Svezia, di che poco 
nota era la storia e raccolse le tra- 
duzioni de’ tempi antichi. Venne 
rimunerata la sua assiduità al la- 
voro, dandogli l' impiego il’ asses- 
sore lidia cancelleria per le anti- 
chità. Molò nel 1710, lasciando una 
quantità grande di opere in latino 
ed in lingua svedese, che trattano 
della storia c della geografia del 
settentrione, de’ monumenti scan- 
dinavi, delle monete svedesi, delle 
gesta d’ un gran numero di anti- 
chi guerrieri e della genealogia 
de’ re di Svezia. Bioerner si rese 
specialmente celebre per lo zelo 
pei monumenti runici, intorno ai 
quali ebbe una vivissima discus- 
sione con Olao Celsio, di cui le 
obbiezioni ed i dubbj erano sem- 
brati gravi a parecchi critici illu- 
minati. 

C — AU. 

BIOERNKLOU ( Matteo ), se- 
natore svedese, nato nel 1(107, fi- 
glio d’ un mugnajo. Denominalo 
fu da prima Mylomur, ma tale nome 
fu cangiato in quello di liinernklou, 
quando fu nobilitato. Professe da 
prima 1’ eloquenza in Upsal , poi, 
come segretario di logazione, ac- 
compagnò i pleuipotenzinrj, che la 
pace negoziarono di Vestfalia. Indi 
ambasciatore divenne aneli’ egli a 
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parecchie torti, ed a poco a poco al- 
la dignità si sollevò di senatore. 
Lungamente fu veduto capo di 
quei, che avversava il conte Ma- 
gno della Cardie e molta ebbe in- 
fluenza, uè’ parliti vinti nel senato 
e nella dieta. Carlo Gustavo di lui 
diceva conte conosciuto non ave- 
va mai un politico di lui più destro, 
nè un uomo più di lui onesto ad 
un tempo. Mori nel 1(171, regnan- 
do Carlo XI. Esistono alcuni suoi 
scritti. Noi indicheremo quello in- 
titolato: 'Oratto de revoluta periodo 
beltumin gollt'tcorum extra patriam 
sub Gustavo Adolplio. 

C— AU, 

BIOEIINO. Parecchi re di Sve- 
zia pollarono questo nome. Gli 
storici più accreditati ne contano 
quattro, fra’qnali si notaBierno 1 . , 
soprannominato Costa di ferro, che 
regnò nel secolo ottavo e che fece 
varie spedizioni lontane per terra 
e per mare; e Iberno IH, che re- 
gnò uel nono secolo, inviò un’ am- 
basceria a Luigi li relativamente 
all’introduzione del cristianesimo 
in Isvezia ed accolse con molta, 
ospitalità s. Anscnrio, il primo aj»o- 
stolo deli’ Evangelio nella Scandi- 
navia ( V . Anscaeio). 

C-—-AU. 

BIO ERNST AI IL (Giacoebf. Gio- 
na), viaggiatore svedese, nato nella 
provincia di Sudermania nel 1731. 
Dopoché studiato ebbe in Upsal, 
entrò, in qualità di precettore, nel- 
la casa del baron di Rudbeck e 
viaggiò in seguito con un figlio del 
medesimo in Inghilterra, in Fran- 
cia, in Italia, nella Germania, in 
Olanda e nella Svizzera. Nel tem- 
po della sua diinora a Parigi, s’ap- 
plicò caldamente alle lingue orien- 
tali, eli* erano state ognora per esso 
un oggetto di predilezione. Essen- 
do il barone di Rudbeck tornato 
in Isvezia, Biuernstahl fu destina- 
to da Gustavo III a fare un viag- 
gio nella Grecia, in Siria, nell’E- 
gitto, e nello stesso tempo ottenne 
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il titolo di professore nell'universi- 
tà di Lund. Partì nel 1756 per 
Costantinopoli ed ivi dimorò al- 
euti tempo onde impararvi la lin- 
gua turca. Era per proseguire il 
suo cammino, allorquando mori di 
peste a Saloniehi, nel giorno 12 
di luglio del 1779. Bioernstahl 
avea spedita la relazione de’ suoi 
viaggi, in forma di lettere, al bi- 
hliotecario Gioerwell, suo amico, 
che da prima le fece inserire in una 
gazzetta di Stockolm ed in segui- 
to le pubblici separatamente sot- 
to il titolo di Bioemstahls href, ec. , 
Le te.re di Bioernstahl , ec. , 5 voi. in 
8.vo. Stockolm, 1778. Ne comparve, 
poco dopo, una traduzione tede- 
sca di Groskurd ed alcuni gior- 
nali francesi ne fecero dei ristretti 
non brevi. Quest'opera contiene 
erudite e profonde investigazioni 
sulle medaglie, sui manoscritti, 
sni libti rari, ed un gran numero 
vii particolarità, delle quali quelle, 
che riguardano Voltaire, veduto 
dal viaggiatore a Ferney, sono le 
più importanti; ma le osservazioni 
ed i giudizi sopra i costumi, le 
consuetudini , la letteratura pec- 
cano in fatto di esattezza, di pre- 
cisione ed imparzialità. Bioernstahl 
avea più erudizione che gusto, più 
memoria ed ordine che giudizio 
e discernimento. Una salute na- 
turalmente robusta o rinforzata 
dalla temperanza lo poneva in gra- 
do di proseguire per lungo tempo il 
più faticoso lavoro e di sopportare 
tutte le pene de' viaggi. Il valente 
scultore Serge!, suo compatriotta, 
ne fece il medaglione a Roma, die- 
tro cniGillberg incise il suo ritrat- 
to a Stockolm. 

G— AU. 

BIOLCO. V. Bf.olco. 

BIONDI (Giovanni Francesco), 
nato a Liesina , isola della Dalma- 
zia, nel 1572. Sir Enrico Wotton, 
ambasciatore d’Inghilterra a Ve- 
nezia, conoscer lo fece al re Già- 
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corno I. , che gli affidò una segreta 

commessione presso il duca di Sa- 
voja. In progresso quel principe 
lo elesse gentiluomo di camera a 
lo creò cavaliere. La sua elegante 
Storia delle guerre chili fra le case 
di Yorvk e di Dsncastro, scritta in 
italiano e tradotta in inglese da 
Enrico Garey, conte di Mont- 
tnouth, acquistar gii fece molta 
riputazione. Gl’ Inglesi lo taccia- 
no tuttavia d’avere frequentemen- 
te sfigurati i nomi proprj. Quest’ 
opera, in tre volumi in 4-to, fu 
stampata a Venezia nel itiSj e 
nel ib ’47 a Bologna. La traduzione 
inglese comparve a Londra nel 
1724, in foglio. Le turbolenze del- 
l’Inghilterra impedirono a Biondi 
di pubblicarne la continuazione, 
siccom* egli si proponeva. Sorisso 
in italiano alcuni romanzi, uno 
de’ quali (Eromene) , fu tradotto 
in francese da Audignier, itì 55 , 
5 voi. in B.vo. Kitirossi nel can- 
tone di Berna e mori in Aiibonìio, 
nel 1644. 

Iv. 

BIONDO o BLONDO (Mr- 
OHK.1.ANCEL0 ) , modico del secolo 
XVT, nato a Venezia ai 4 di mag- 
gio del 1497, esercitò successiva- 
mente a Roma ed a Napoli. E uno 
de’ primi, eh’ abbiano fatto com- 
prendere l’abuso farmaceutico nel- 
la cura delle piaghe; antepone al- 
l’applicazione degli eccitanti quel- 
la dell’acqua semplice, siccome 
scorgasi in quest’ opera: De parte- 
bus ictu sectis ci tissime sanandis et 
medicamento aquae nuper incento , 
Venezia, 1 542, iu B.vo. Gessner I* 
riputò degna d’ esser inserita nel- 
la raccolta che pubblicò di tutte 
le opere di chirurgia sotto questo 
titolo : Chirurgia, de chirurgia serie 
ptores optimi, Zurigo, 1 555 . Abbia- 
mo pure di Biondo altre opere* 
di cui eccone i titoli: I. Epitoma 
ex libris Hippocralis de nova et pri- 
sca arte medendi, deque diebus decre- 
to riis, Roma, iàa8, in 4-to, 1 5J5, 



i 5 a BIO 

m 8.vo; li Libellus de morbis pne— 
rurum, Venezia, 1 55 i), in H.vo; III 
De di’ bus decretarli! et crisi, eurum- 
gue verissimi! caud, in via Galeni , 
contro neotericos , libellus , Roma , 
i 544 , in 4 -to; Lione, i 55 o, in S.vo; 
IV Physsoftnomia , sire de cagni lume 
hominis per aspectum, ex A ristatele, 
Hipfiocrate et Galeno, Roma, > 544 ? 
in 4 -to; V De origine morbi gallici, 
deijue Ugni indici ancipiti proprietà- 
te, Venezia, i5t\a, in H.vo; Roma, 
l 55 p, in 8.vo; V I De maculi s corpo- 
ris liber, ivi, i 544 , in 4 -‘°; VII De 

asnibus et venatione liber, ivi, l544> 
in 4 .to; Vili De memoria libellus, 
Venezia, i 545 , in 8.vo;. IX Tra- 
duzione in italiano de’ primi tro 
libri della Storia delle piante di 
Teofrasto , Venezia, i 54 p, in 8.vo. 
Biondo non si limili) a scrivere 
sulla medicina : esiste pure un’ 
opera curiosa, ma rarissima, intito- 
lata: De venti s et uacigatione, cum 
accurata descriptìtme distantiae loco- 
rum interni mari, et oceani a Godi- 
bili ad nomai orbem, Venezia, 1 ~> 4 (), 
in 4-to; ed una satira contro le 
donne, intitolata: Angoscia, doglia 
e pena, le tre furie del mondo. 

C. ed A. 

BIONDO (Flavio). V. Flavio. 

BIONE, poeta greco, fu di 
Smirne e contemporanea di Teo- 
crito, ove se ne giudichi da un 
passo della commovente elegia, 
composta da Mosco sulla morte di 
questo poeta, suo maestro eil ami- 
co. Ignorasi dove Rione passasse i 
giorni suoi; ma è assai vcrisimile 
che ciò fosse in Sicilia o iti quella 
parlo d’Italia, che chiamatasi la 
Magia Grecia. Sembra dall’idil- 
lio di Mosco che l’infelice Rione 
morisse avvelenato ; ina min ci fa 
sapere nè il luogo, nè l’epoca del- 
la sua morte, nè di qual’ età po- 
tess essere allora. Bione si era e- 
sercitato nella buccolica; ed il 
breve numero di composizioni, che 
di lui ci rimangono, è gencralmeu- 
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te considerato un capolavoro di 
grazia, di delicatezza e di senti- 
mento. Furono stampate, la prima -n 
volta, con quanto ci rimane di Mo- 
sco, a Bruges, in Fiandra, presso 
Uberto Golzio, 1 565 , in 4 .to, con 
una traduzione latina e note d'A- 
dolfo Mekerchus. Questa edizione 
è rarissima; si trovano pure nei 
Poétae grinta principes di Enrico 
Stefano, Parigi, 1 566 , e nella Rac- 
colta de' Poetini greci, pubblicata 
a Ginevra, da Crispin, i 5 (iq. in 
iti, e sovente poi ristampata . Le 
migliori edizioni moderne sono 
quelle di Schwebellio, Venezia, 

1 7.(6, in 8.vo; d’Heskin, Oxford, 
‘748, in 8.vo; ristampata di nuovo 
da M. Ilarles, Erlang, 1780, in 
8.vo; di Walckenaer, in continua- 
zione di Teocrito , Leida, 1710, in 
H.vo; e di lacobs, Gotha, 1 i n 
8.vo. L’edizione di Manso. Gotha, 
1784, in B.vo, trovasi unita ad u- 
na versione tedesca in versi eroi- 
ci ed a due erudite dissertazioni » 
una sull’epoca e la vita di Bione 
odi Mosco, l’altra sulle opero, il 
carattere, f edizioni e le versioni 
di questi due poeti. Bione /n tra- 
dotto in versi francesi da Longe— 
pierre, Parigi, 1686; Amsterdam, 

1688; e Parigi, iGqi. La traduzio- 
ne è appena leggibile, ma le an- 
notazioni del traduttore sono pre- 
giale e furono accuratamente rac- 
colte dai posteriori pubblica tori 
di Bicue: fu parimente tradotto da 
Poinsinet di Sivry, in seguito del 
suo Anacreonte , ed, in prosa, da 
Moutonnet di Clairfons, con la sua 
traduzione d ' Anacreonte (P". Ana— 
cheojtte.), e da M. Gail, in 18, i -c, 5 . 

A— D— h. 

BIONE, celebre filosofo. nac— 
que a Boi-isterie, città greca sulle 
s [rande del fiume dello stesso no- 
me, ora il Nieper. Andò a dimo- 
rare in Atene, dove s’attaccò ila 
prima a Grate e fu della setta ci- 
nica-, ebbe in seguito lezioni da 
Teodoro l'ateo c da Teofrasto, e 
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lische di filosofare a ano modo, 
senza parteggiare per niuna setta. 
L’ indifferenza sua per le discus- 
sioni sulla natura degli dei, sulla 
Previdenza e sulle altre quistioni 
di tal genere, che dividevano allo- 
ra i filosofi, trattar lo lece da ateo 
e gli attirò molti nemici, che cer- 
carono di nuocergli presso Anti- 
gono Gonata, divulgando voci in- 
giuriose sulla sua nascita . Questo 
principe avendogli dimandate in- 
formazioni su tal proposito, Bione 
da prima gli rispose: » Allorché 
i> tu abbisogni d'arcieri, non t’in- 
» formi dell’origine loro, ina li 
ss fai tirare al bersaglio e scegli 
li quelli, che il colgouo : è d’ uopo 
si lar altrettanto co’tuoi amici e 
nuoti dimandami domi’ essi prò— 
>’ vengano, ma ciò che sono”. 
Soggiunse poscia : n Mio padre e- 
t) ra liberto, mercante di pesce sa- 
15 lato; mia madre una meretrice, 
li cui egli avea sposata. Mio padre, 
v avendo commessa qualche pre- 
ti variazione nelle srossioni delle 
li gabelle, fu venduto ({naie schia- 
vi vo con tutta la famiglia; io toc- 
ii cai in sorte ad un oratore, a cui 
i* ebbi la buona ventura d’ onda- 
li re a grado e che, morendo, mi 
li lasciò tutti i suoi beni. Io vendei 
li tutto e venni in Atene per de- 
li dicarini alla filosofìa. Che Per- 
ii seo e Fi Umida si risparmino la 
il pena adunque di fare inutili 
li indagini, da che possono essi sa- 
li pere ogni cosa da me ” . Tale 
franchezza piacque ad Antigono, 
che ognora conservò molta amici- 
zia per lui; e Bione, sul finir de’ 
giorni suoi, essendosi ammalato a 
Calcide, di quel male, di cui mo- 
ri, Antigono, che seppe esser e- 
gli privo di tutto, andò a visitarlo 
e gli diede due schiavi onde lo scr 
vissero. Composte a\ca molte ope- 
re, principalmente di monde, e di 
cui alcuni frammenti, serbatici da 
Stoheo, debbono farci rammarica- 
re della perdila e giustificano il 
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giudizio, che ne dava Eratostene, 
dicendo che primo aveva egli ve- 
stita di porpora la filosofia. Si ci- 
tavano molti suoi detti ingegnosi ; 
si belfava del castigo delle Danai- 
di e diceva elle in vasi chiusi e 
non già forati uopo era che si 
facesse ad esse portar l’acqua on- 
de realmente punirle. Diceva che 
i grammatici, che tanta pena si 
danno per ispiegare gli errori di 
Ulisse, non s’accorgevano dell’er- 
rore ben più grande, in cui cade- 
vano, perdendo in tal modo il tem- 
po loro. — Un altro Bione fu so- 
prannominato Solente, peroh’era 
nato nella piccola città di Soli, in 
Cilicia . Scrisse sulle virtù delle 
piante e sull’ uso delle medesime. 
Non si sa con precisione in qual 
secolo sia vissuto : è citato da 
Plinio; ma il tempo non ha rispet- 
tato le opere sue. 

0 — E. 

BIONE, matematico d’Ahdera, 
della famiglia di Democrito . Se 
crediamo a Diogene Laerzio, fu e- 
gli il primo ad affermare che sulla 
terra vi sono alcuni paesi, in cui 1’ 
anno non è composto che d' un 
sol giorno e d’ una sola notte, di 
cui la durata è in ugual maniera 
di sei mesi. Scrisse ne’ dialetti at- 
tico e ionico ; ciò è quanto intorno 
a questo filosofo è noto. La conse- 
guenza molto giusta ch’egli trasse 
dalla figura sferica della terra e 
dall’ohhliquità dell’ ecclittica non 
prova in esso che alcune cognizio- 
ni molto elementari in astronomia. 
Se il primo fu a scoprire tale veri- 
tà, uopo è che precedesse a Cleo-' 
mede , in cui trovasi espressa in 
maniera chiarissima e molto positi- 
va ; dev’essere più antico d' Erato- 
stene. È desso il quarto de’ dieoi 
filosofi, che portarono lo stesso no- 
me . Il primo era contemporaneo 
di Ferecide, che viveva nell’ anno 
5bo avanti G. G. Quindi Bione vi- 
ver dovea 5ou o .{oo anni prima 
della nostra era. D— i — a. ■ 
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BIRAGO (Francesco), autore 
italiano, «li grande autorità nella 
scienza, di cui fu, in alcuna guisa, 
professore: è quella, che in Italia 
chiamasi Scienza cavalleresca e che 
comprende tutti i dubbj relativi 
alia nobiltà, alla professione della 
milizia, alle antiche costumanze 
della cavalleria ed alle leggi del- 
l’onore. Nato nel i 5 Òa di nobile 
famiglia di Milano, viveva ed al- 
tresì scriveva nel 1637. Essendo il 
primogenito di sei fratelli, assun- 
se nelle sue opere il titolo di signo- 
re di Metono e di S'iciano ( e non di 
Mettone e di Sicione, il che ci man- 
derebbe in Grecia): eranodessi due 
feudi di famiglia nella Lomellina, 
sul territorio di Pavia . Un autore 
contemporaneo, Giovanni P. de’ 
Crescenzi, scrisse nel suo Trattato 
della nobiltà d' Italia che Birago e- 
ra l’arbitro delle discussioni ca- 
valleresche in Lombardia ; che al- 
tresì da ogni parte d’ Italia a lui si 
s'indirizzava come ad un oracolo 
er tale specie di decisione, consi- 
erandolo qual cavaliere, che alla 
nobiltà del sangue univa quella 
dell’animo. Le opere, che ha la- 
sciate c che trattano tutte della 
stessa materia, sono: I. Dichiarazione 
ed accertimenti poetici, istorici ,]K>liti- 
ci , cavallereschi e morali nella Geru- 
salemme co’ujuistata di Torquato Tas- 
so , Milano, i(ii6, iu 4 -to. Le sue 
Allegorie sopra questo poema furo- 
no inserite nel primo tomo delle 
Opere del Tasso, Venezia, 1722; li 
Trattato cinegetica, ovvero della cac- 
cia, nel quale si discorre esattamente 
intorno ad essa, Milano, 1626, iu 8.vo. 
Quest’ argomento non v’ è consi- 
derato, che per la parte de’ diritti 
di caccia e delle querele, che ne 
provengono; III Discorsi cavaliere - 

•chi, ne’ quali s’ insegna ad ono- 

molmente racchetar le qiserele nate 
per cagion ef onore, Milano, 1622, in 
8,vo, 2.da edizione riveduta ed au- 
mentata dall’autore, 1628; IV Con- 
tigli cavallereschi, ne' quali si ragiona 
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circa il modi) di fare le paci, con un * 
apologia cavalleresca per il signor Tor- 
nato Tasso, Milano, i 6 a 5 , in B.vo. 
n quest’àpologìà l’autore difen- 
de il Tasso dalla taccia fattagli di 
non aver osservale le leggi della ca- 
valleria nella disfida e nel combat- 
timento fra Tancredi ed Argante , 
cant. VII della Gerusalemme libe- 
rata ; V II seconìa libro dei Consigli 
cavallereschi, Milano, 1624, in 8. vo , 
ristampato ivi, i(J 3 j , in 8.vo; VI. 
Cavalleresche derilioni ; Mi lano, 1 627, 
in 8.vo. Furono ristampate unite 
le quattro ultime opere, sotto il ti- 
tolo d’ Opere, cavalleresche, distinte in 
quattro libri, ciob in discorsi; consigli, 
libro I e II; e decisioni , Bologna , 
lt>86, in 4 -to. Ma più dilettevole di 
tatti i prefati libri è la maniera, 
con cui se nc parla in unacompila- 
z.ione bizzarra di quiproquo, intito- 
lata: Dizionario universale , storico , 
critico e. bibliografico . ss Birago , ivi 
>1 ci si dice molto sul serio, compo- 
» se delle Opere cavalleresche in 
» quattro libri: Discorsi , Consoli « 
>1 Decisioni (questi titoli non ne dan- 
ti no che tre); fra i Consigli rinvien- 
ti si un’ Apologia di Torquato Tas- 
si so , nella quale si accerta che la 
li Gerusalemme conquistata gli ap- 
tt partiene, come la Gerusalemme li- 
si berata ’’. V’ha forse chi negato ab- 
bia che questa Gerusalemme gli ap- 
partenga come l’altra? ( V. qui so- 
pra, n.° IV ). E quale guida per la 
critica e per la bibliografia esser può 
un libro.in cui ad ogni passosi trova- 
no di simili asinità? e far questi osa 
schiamazzo! e questi sostiene che 
messo è a ruba ! e questi va a pren- 
dere dardi nell’ Arsenale onde scoc- 
carli contro la Biografia universale f 
Questi dardi, che non sono confor- 
mi alla scienza, cui professava Bi- 
rago, ed il degno oggetto, per cui ci 
vengono scagliati, cadranno quan- 
tóprima in obhlìo, e , senza la cu- 
ra che ci prendiamo d’ indicare di 
tempo in tempo alcuna di tali in- 
finite sciocchezze, non si crederebbe 
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che nel secolo XIX siasi potu- 
to scrivere, stampare ed esaltare si- 
mili cose. 

G — É. 

B IR AGO AVOGADRO (Gio- 
vanni Battista), dottore genovese, 
si rese celebre, verso la metà del 
secolo XV li, per le site cognizioni 
nella storia e nella giurispruden- 
za. Lasciò diverse opere, di cui io 
principali souo: I. Mercurio Veridico, 
ocvero annali universali d’Europa, Ve- 
nezia, 1648, in 4 -to. Questa operet- 
ta deve necessariamente accompa- 
gnare il Mercurio di Vittorio Siri . 
Questi due autori si pubblicarono 
contro alcuni scritti divenuti ra- 
ri, ma di poco momento ; 11 Storie 
memorabili delle sollevazioni di stato 
dall’anno tòsti all’anno tò'2, Ve- 
nezia, i 653 in 4 -to. E la quinta 
parte della raccolta delle Storie me- 
morabili d’Alessandro /.il ioli. Pa- 
recchie di queste rivoluzioni era- 
no state giù stampate separatamen- 
te. 1/1 Storia africana della divisio- 
ne dell’ imperio desìi Arabi dall’anno 
770 fin al 1007, Venezia, i 65 o, in 
4-to Fu tradotta in francese dall’ 
abbate dePure, col titolo di Storia 
africana, Parigi, 1 tifiti , in 12; IV 
Istoria della disunione del regno di 
Portogallo , e della corona di Cartiglia, 
Lione, it> 44 , in 4 -to ; Amsterdam, 
• iti47, in 8.vo. 

C. T— r. 

BIRAGO (Retato), nato a Mi- 
lano ai 3 di febbrajo del 1607 da 
ragguardevole famiglia , ereditato 
avea l’attaccamento de’ suoi an- 
tenati per la Francia nelle guerre 
d’ Italia e rifuggì alla corte di 
Francesco I. onde sottrarsi alla ven- 
detta di Luigi Sforza, duca di Mi- 
lano. Fu fatto dal re di Francia 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi, e "questo fu il primo grado 
del suo innalzamento . Allorché 
venne restituito il Piemonte al 
duca di Savoja, Francesco I. , eh’ 
eletto lo avea soprantendente del- 
la giustizia e presidente del sena- 
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to di Torino, gli conferì il governo 
del Lionese; lo stesso principe 1 ’ 
inviò al roncilio di Trento. Nel 
1Ó70 Carlo IX lo creò guardasi- 
gilli . In tale qualità entrò nel 
consiglio segreto, che decise la 5 £.- 
lìarthélemy. Nell’ orribile notte del 
24 d’ agosto del 1372 era nella ca- 
mera di Carlo IX con i duchi di 
Guisa e di Nevers, Tavannes o 
Retz, allorquando Caterina de* 
Medici v’ entrò per determinare 
quell’ infelice re, che un estremo 
senso d' umanità teneva ancora ir- 
resoluto, citandogli quel detto, tol- 
to da’ sermoni del vescovo di Bi- 
tonto : 11 Che pietà lor ter crudele, che 
>1 criuleltà lor set pietosa La digni- 
tà di cancelliere, conferita aBira- 
go nell’anno susseguente, fu la ri- 
compensa del suo codardo assenso 
ad un delitto. La fama, ch’egli a» 
veva.di servirsi del veleno, onde dis- 
farsi de’ suoi nemici o di quelli 
della regina madre, era sì pubbli- 
ca, che il maresciallo di Alontmo- 
renci, arrestato nel 1575, ad alta 
voce diceva : 11 Sono avvertito di 
»ciò,che la regina vuol fare di me: 
>1 uopo non v’ ha di tante cerimo- 
>1 nie; ch’ella mi spedisca soltanto 
nlo speziale del cancelliere, io 
n prenderò quel che mi darà da 
l’bere”. Il duca d’ Alenoon, i sig. 
di Thoró e di Guniera crederono 
d’essere stati, in una collazione, 
avvelenati; non si esitò ad incol- 
parne Birago, tanto più che il 
cameriere del duca, tratto in giu- 
dizio, fu riconosciuto essere sta- 
to uno de’ suoi famigli. In quel 
tempo appunto sentenziò egli stes- 
so nel palazzo di città di Parigi c 
fece appiccare e squartare un ca- 
pitano, chiamato la Vergerle, per- 
chè detto aveva che bisognava ster- 
minare tutti gl’ Italiani , rovina 
della Francia. La Honssaie sostie- 
ne ch’egli diceva che „ il re non 
„ verrebbe mai a capo degli ugo- 
„ noti per mezzo delle armi e che 
„ altro spedieute non gli rimaneva 
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„ che quello de’ cuochi Tal era 
il personaggio, di cui Papirio Mas- 
son non paventò di fare l’ elogio. 
Siccome ministro, non si attenne 
che alle lezioni di Macchiavelli. 
Negli stati di Blois, nel (5^6, a- 
ringò dopo d’ Enrico III. „ Il uio- 
„ narca, dice l’ Etoile, parlò orna- 
tamente e molto a proposito”. 
Dicesi che Giovanni di Morvilliers 
composta avea la sua aringa ; ,, ma 
„ quella del cancelliere fu tediosa 
,, e ridicola, ed in iscusa addusse 
„ la vecchiaja e l’ ignoranza sna 
„ degli affari della Francia. A che 
„ dunque se n’ ingerisce, inge- 
„ nuamente soggiunge Mezerei ? ” 
„ Infilzò, continuava, un lungo di- 
scorso sulla jwtenra del re, nojò 
,, tutti con le lodi della regina ma- 
„ dre e conchiuse con dimandar 
,, denaro, cosa a cui non s’ inchi- 
,, nava granfatto”. La seguente 
quartina fatta venne in tale occa- 
sione : 

Tel s sont li-* fitìls <!*•» liommrt que le* dir*. 

J-eroi dii bi«n, d’atilani qu' il sait birn Taire ; 

Som ehancrlier fri birn tuut ati rout taire 

C ar il dit mal et t'ait eurore |>i*. 

Birago, divenuto vedovo, fu, mal 
grado le cose esposte, eletto car- 
dinale nel 15^8. Diede in tal’ 
occasione una festa, alla quale in- 
tervennero il re e la regina ; ma 
fu molto meno splendida di quel- 
la , a cui tutta invitò la corte 
in occasione del battesimo del fi- 
glio d’ uno de’ suoi nipoti ; » vi 
» furono due lunghe tavole co- 
» pcrte da mille e cento a mille 
» e dugento, piatti di maiolica, 
‘ss pieni di 'confetture secche, di 
» droghe ammontate in piramidi. 
Ss configurate a castella ed in altre 
si grandiose maniere; ed, acciocché 
>i la festa fosse perfetta, il vasella- 
)i me fu messo in pezzi dai paggi 
si e dai lacchè ”, Birago era, come 
Enrico III, suo signore, membro 
della confraternita de’ flagellanti ; 
fu veduto, del pari che il re, i prin- 
cipi ed i grandi della corte, girare 
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per le strade di Parigi, vestito di 
sacco e col volto coperto. Nel pri- 
mo giorno di tale ridicola solenni- 
tà, il *5 di marzo del r585, era egli 
accompagnato da Huraut, conte 
di Chiverny, al quale avea conse- 
gnato i sigilli, non riservando per 
sé che il titolo e gli onori di can- 
celliere. Pretendesi che dicesse d’ 
essere cardinale senza titoli, prete 
senza benefizi e cancelliere senza 
sigilli. Avea per altro il vescovado 
di Lavaur e le abbazie di Flavi- 
gny, di Longpont, di St.-Pietre di 
Scus, ed i priorati di Sonvigny c 
di Ste.-Catherine-du-Val-des-Eco- 
liers di Parigi. Allorché Enrico III, 
nel suo passaggio a Torino, nel 
i5^4, ebbe la folle generosità di 
promettere al duca di Savoja la 
restituzione delle città di Pignero- 
lo, Savigliano ed altre, Birago ri- 
cusò di suggellare gli ordini, che 
autori zz,ar dovevano quella impo- 
litica cessione: vero egli è che nel- 
la tornata reale in parlamento, te- 
nuta dal re, nel i585, con tntta la 
condiscendenza di un cortigiano 
adoperò che registrati fossero nove 
editti pecuniarj, altrettanto gra- 
vosi che infamanti. Il cancelliere 
cardinale Birago morì ai di no- 
vcmbre dello stesso anno. Fn posto 
da prima in abito da cardinale so- 
pra d’ un catafalco, indi da vesco- 
vo, avendo la mitra in testa ed il 
cappello cardinalizio a' piedi da 
un lato e dall’ altro il suo vestia- 
rio da penitente, con la conia, la 
disciplina e la corono. Lo storico 
de Thon asserisce che Birago era 
generoso, prudente, liberale e pie- 
no di candore. La sna orazione fu- 
nebre fu detta da Rinaldo de Beati- 
ne, arcivescovo di Burges, Parigi, 
1 585, in 8.vo. — Parecchi individui 
della stessa famiglia ottennero im- 
pieghi riguardevoli in Francia, spe- 
cialmente un nipote del cardinale, 
che valorosamente combattè in Ita- 
lia, sotto il maresciallo di Brissac ; 
ed un altro, noto sotto il nome di 
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Sacramoro, cui Mayenne uccise di 
sua propria mano, perchè esigeva 
un soverchio prezzo de’ suoi ser- 

V%j ’ 8 — r. 

BIRAGO (Flaminio (gentiluo- 
mo ordinario del re, mostrò, quan- 
tunque italiano, genio per la poe- 
sia francese; prese Ronsard per 
modello e ne imitò tutti i difetti. 
Fece stampare le sue /> rime opere 
poetiche a Parigi nel i 58 i, in 16; 
i :Ì8">, in 12, e le dedici') a suo zio, 
Renato Birago, cardinale e cancel- 
liere di Francia Questa raccolta 
non contiene che sonetti, canzoni e 
stanze indiritte, la maggior parte, 
ad nna damigella, chiamata Maria, 
di cui era amante; ebbe in pro- 
gresso rammarico del tempo, che 
la sua folle passione gli a,vca fatto 
perdere; ina Fu indarno, lì ad esso 
attribuito L 'Inferno della madre 
Cardina, che tratta dell’ orribili ■ bat- 
taglia fatta nell’ inferno in occasione 
delle nozze del portinaio Cerbero e di 
Cardimi ( Parigi, 1 583 ) , in tì.vo ; 
i5f)7, nella stessa forma. Queste 
due edizioni della suddetta satira 
sono egualmente rarissime; è stata 
ristampata nel 1793, da Didot il 
primogenito, in 8.vo, in carta ve- 
lina, tirata a cento esemplari e più 
otto in pergamena. 

W— s. 

BIRAGO ( Clementf), incisore 
di pietre fine, nato a Milano, fiori- 
va in Ispagna verso la metà del se- 
colo XVI. È ad esso dovuta l’in- 
venzione dell’ incisione sul dia- 
mante. Fu il primo, che riuscì di 
sottomettere all’azione del holino 
un corpo fin allora impenetrabile. 
La prima opera ch’eseguì fu il ri- 
tratto di dou Carlo, figlio sfortu- 
nato di Filippo II; incise pure 
nello stesso modo lo stemma di 
Spagna, onde servisse per sigillo a 
quel principe. Questo artista era 
molto riputato alla corte di Spa- 
gna. 
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BTRCTI (Tommaso), storico in- 
glese, nato a Londra nel 1705, d’un 
artigiano della setta de’quaqueri. 
Suo padre divisava di fargli eserci- 
tare il proprio mestiere; mostran- 
do però il giovine un gusto con 
esclusiva per la letteratura, gli fu 
permesso di seguitare la sua incli- 
nazione, a patto che nulla costasse 
a suo padre. Fu mandato ad nna 
scuola di quacqueri ad Hemel-Hem- 
psted, nella contea d’ Hertford, 
ove ottenne tosto il grado di sotto- 
maestro ed occupi) successivamen- 
te lo stesso impipgo in altre due 
scuoi e,egualmente,dirette da quac- 
queri. S’ ignora in qual’ epoca ab- 
bandonò le massime di tale setta; 
ma verso il 1728, quantunque 
non aves-e studiato in una uni- 
versità, ricevè gli ordini ecclesia- 
stici e fu eletto nei 1702 ministro 
d’ Ulting, nella contea d’Essex. 
La società reale di Londra e quel- 
la degli antiquarj lo ammisero nel 
numero de’ loro membri nel 1735. 
Erasi impegnato nell’ anno prece- 
dente, in unione con Giovanni Pie- 
tro Bernard, Giovanni Locktnan e 
Giorgio Sale, di lavorare nel Dizio- 
nario generale, storico e critico , che in 
sostanza era la traduzione di quel- 
lo di Bayle, ma con grandissimo 
numero di articoli nuovi. Forma 
questa opera dieci volumi in fogl., 
di cui I’ ultimo comparve nel 174*- 
I lavori letterarj di Biroh gli acqui- 
starono protettori, che ad esso pro- 
curarono varj benefizi ecclesiastici. 
Fu nello stesso tempo ministro di 
Depden, nella contea d’ Essex, e 
di due parrocchie di Londra. Nei 
1752 la società reale lo scelse al- 
tresì per tino de’ conservatori del 
museo britannico. Il cattivo stato 
di sua salute l’ indusse nel 1765 a 
rinunziare all’ufficio di segretaria 
della società reale. Gli fu consi- 
gliato, onde ristabilirsi, di caval- 
care ; ma nel giorno 9 del mese di 
gennajo del 1 7GG fece una cadu- 
ta e morì nell’istante. Il musco 
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britannico ereditò Ja sua bibliote- 
ca cd i suoi manoscritti. Tomma- 
so Birci) era ad nn tempo scrittore 
laborioso ed uomo sociale, amabi- 
le, allegro e d’eccellente caratte- 
re. In qualità di scrittore, quan- 
tunque sia stato tacciato di man- 
canza di gusto e di sagacità e quan- 
tunque il suo stile, quasi sempre 
chiaro, sia senza nerbo ed elegan- 
za, non può negarsi che giovasse la 
letteratura e la storia, preparando 
.i materiali agli scrittori di superior 
ingegno. Le principali delle co- 
piose e voluminose sue opere sono : 
JL Abbozzi biografici sopra varj per- 
sonaggi distinti, onde unirli a’ loro 
ritratti incisi, pubblicati da Ver- 
tua e Howhraken, in 2 volumi , 
nel 1752; li Ricerche sulla parte, 
che il re Carlo I. ebbe nelle transazio- 
ni del conte di Clamorgan, 1747 e 
1756, in 8 .vo; III Memorie del re- 
gno della regina Elisabeta, dall’ an- 
no 1 58 r fino alla sua morte, confor- 
memente alle carte di Antonio Bacon 
ed altri manoscritti fin allora inediti, 
1754, 2 voi. in 4 -to. Questa impor- 
tante raccolta contiene particola- 
rità poco note intorno al carattere 
ed ai progetti del conte d’ Essex, 
particolari altresì intorno ai CeciI, 
ai Bacon ed altri eccelsi personag- 
i di quel tempo; IV La Vita del- 
arcwescoco Tillotson, 1 "ba e 1755, 
un volume in 8.vo, V Storia della 
società reale di Lomlra dalla sua ori- 
gine,ove i piti importanti fra gli scritti 
l Partecipati alla società , che non fu- 
rono ancora pubblicati , sono inseriti 
secondo V ordine, che loro conviene , 
onde servire per supplemento alle Tran- 
sazioni filosofiche. I due primi vo- 
lumi comparvero nel 1756; altri 
due, pubblicati nel 1787, la Storia 
della società continuano fino al- 
l'anno 1687; VI La Vita di Enrico, 
principe di Galles, primogenito di Gia- 
como /., ec., 1760. Il dottor Birch 
fu l’editore di varie opere, alle 
quali ha, ingenerale, aggiunte no- 
tizie biografiche sopra gli autori, 
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come sarebbero le Opere diverse del 
professor Greaves, le Carte di stato di 
Thttrloé, il Sistema intellettuale , ed 
altri scritti di Cudwortli ; le Opere 
miste di sir Walter Raleigh; le Opta- 
re di mistriss Cockbum ,- la Regina 
d'ile fate di Spencer, oc. Abbiamo 
in oltre di lui alcune poesie ingle- 
si.inserite in diverse raccolte. Si a- 
vrà un’ idea della sua assiduità al 
lavoro, quando si saprà che, oltre 
alle sue voluminose opere, lasciò 
ventiquattro volumi, in 4-to, di co- 
pie fatte di sua mauo nella biblio- 
teca di Lambeth. 

X— s. 

BIRCK. V. Betuleo. 

BIRD ( Guci.if.lmo), inglese, ce- 
lebre compositore di musica nel se- 
colo XVI, fu organista della regi- 
na Elisabeta e pubblicò nel 1571 
nn’ opera sulla musica, alla quale 
lavorò in compagnia con Tailis, di 
cui era stato allievo. Vedesi anco- 
ra al disopra della porta della sala, 
di musica dell’università d’Oxford 
un canonetto { specie di composi- 
zione musicale ), attribuito a Bird 
e eh’ è molto stimato dagl’inten- 
denti. Bird morì nei 1623, in età 
in circa d’ ottant' anni. 

, P— x- 

BIRE ( Pietbo ) , signore della. 
DoucmiÈBE, avvocato del re nel 
presidiai di Nantes, pubblicò col ti- 
tolo di Gazzetta d Alitino il Mar- 
tire la sua Episemasia o Raggua- 
glio dell’ origine, antichità e nobiltà 
de.IV antica Armorica e principalmen- 
te delie città di Nantes e di Rennes , 
opera curiosa cd erudita, stampa- 
ta, in 4 -to piccolo, a Nantes nel 
i 58 o e ristampata nella stessa cit- 
tà nel 1657. — Un altro BmÉ, an- 
ch' egli bretonne, pubblicò una Sto- 
ria della Lega in Bretagna, Parigi , 
1739, 2 voi. in 12. Il manoscritto 
in fogl. di quest’opera esiste nella 
biblioteca della città di Nantes. 

D. N— l. 

BIREN (Giovanni Ernesto di). 
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duca di Curlandia e di Semigal- 
lia, era, dicesi, nipote d’ un pala- 
freniere ili Giacomo, duca di Cur- 
la lidia, e figlio d’un contadino cur- 
landesc, chiamato lìùhren. Nacque 
nel 16%; cercò per tempo alar 
dimenticare la sua origine, ten en- 
dosi, ond’ elevare la sua condizio- 
ne, dello doti, di cui era debitore 
alla natura e ad una educazione, 
che non era stata negletta ; ina in- 
darno sollecitò un ufficio nella cor- 
te della gran duchessa, moglie del 
giovine Alessio , figlio di Pietro I. 
Fu più avventurato presso Anna , 
duchessa di Curlandia, nipote del 
czar. Il leggiadro sembiante e lo 
spirito ornato gli cattivarono l’ in- 
timo favore di quella principessa 1 , 
tuttavia non gli venne fatto allora 
di essere ammesso fra la nobiltà di 
Curlandia , che 1 ’ ammissione gli 
negò con disdegno . Allorché An- 
na, nel i^So, ascese al trono, una 
delle condizioni ad essa imposte 
dal partilo, che la chiamava a re- 
gnare , fu di non condurre Biren 
in Russia, ed una fu delle prime, 
a cui mancò la nuova imperatrice. 
Biren, colmo d’onori, assunse, im- 
possessandosi della corte di Russia, 
il nome e lo stemma della casa dei 
duchi di Biron in Francia e regnò 
col nome della sua sovrana. Altie- 
ro e feroce, proruppe in tutti i fu- 
rori dell’odio contro i rivali della 
sua ambizione . I Dolgoroucki ne 
furono le prime vittime ; fece pe- 
rire fra i tormenti undicimila per- 
sone; un doppio numero n’esiliò: 
retendeva egli di giustificarsi con 
a necessità, diceva , di trattare in 
tal mollo il popolo russo. Si affer- 
ma siccome cosa certa che l’ im- 
peratrice sovente si gettasse allo 
sue ginocchia onde renderlo più 
mite, senza però che nè lepre- 
ghiere, nè le lagrime della princi- 
pessa valessero a commoverlo. Per 
altro 1’ energia del suo carattere 
animò e rinvigorì tutte le parti 
dell’ amministrazione di quel va- 
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sto impero. Allora lo stesso uomo, 
a cui riuscito non era di farsi am- 
mettere nella nobiltà di Gurlan- 
dia, esser volle sovrano di quel du- 
cato. Nel Anna costrinse i 

Curlandesi ad eleggere per duca 
il suo favorito, a cui aveva ella già 
fatto sposare una curlanilese della 
casa di Treden. Tal’ elezione ven- 
ne confermata dal re di Polonia, 
e, senza partire dalla corte di Rus- 
sia, Biren fu riconosciuto sovrano 
dalla nobiltà di Curlandia e da 
tutte le corti straniere : i cortigia- 
ni russi ed i ministri esteri prodi- 
ghi gli erano delle più vili adula- 
zioni. Anna, di cui era il padrone, 
piuttostochè il favorito, volle dia 
governar potesse eziandio quan- 
d’ ella avesse terminato d’ esiste- 
re, ed alla sua morte, nel i"4° 1 
gli affidò la reggenza , nominando 
per successore al trono il principe 
Ivan, suo pronipote. Assicurasi cha 
dopo d’ aver mandato un sospiro e 
dolio alcun’ esitazione, Anna disse 
nel sottoscrivere l’atto della ree-, 
genza, che le era presentato: >1 Io 
>1 compiango Biren: egli sarà sfor- 
5’ lunato! Una domanda, a noma 
dei diversi ordini dello stato, sup- 
plicò Biren ad accettare quel gra- 
do di reggente, che la sua ambizio- 
ne bramar gli faceva con tanto ar-> 
dorè. I principali membri del cle- 
ro, i grandi, i ministri, il senato s' 
affrettarono a sottoscrivere tale pre- 
ghiera , e Biren, riconosciuto reg- 
gente , dar si fece il giuramento 
dagli eserciti. Allontanò tutti co- 
loro, che gli facevano ombra, e la- 
sciò scorgere il disegno di far pas- 
sare il trono nella propria famiglia, 
sposando a suo figlio la principessa 
Elisabeta e la figlia sua al giovi- 
ne dnca iTHolstein, poi imperatore 
col nome di Pietro III ; ma in una 
sola notte rovesciati furono tanti 
vani progetti . Il maresciallo Mu- 
nich, uno di quelli, a cui Biren e- 
ra debitore della reggenza , mal 
contento di non dividere con esso 
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V autorità, risolse di trasferirla nel- 
la duchessa di Brnnswich, madre 
del giovane Ivano, e d’ abbattere 
Bireti. La notte del ip al aodi no- 
vembre fu scelta per I’ e-ccuzione 
della congiura: venti soldati, co- 
mandati da’ M.mstein e spediti da 
Munich , sorpresero la vigilanza 
delle sentinelle, arrestarono Biren 
nel suo letto, I’ incatenarono in- 
volto in un taluno da soldato e 

10 trasportarono nella fortezza di 
Schlusselbourg. Non vi dimorò che 
ài tempo necessario alla formazio- 
ne del suo processo. Per sentenza 
di una giunta fu dichiarato Biren 
reo di stato, degno di morte, e, fa- 
cendogli grazia della vita, tolti gli 
furono i beui e la libertà. Fu con- 
dotto in seguito con la sua famiglia 
a Felini, in Siberia, in una prigione, 
di cui Munich stesso aveva inven- 
tato il disegno. Nell’anno susse- 
guente una nuova rivoluzione col- 
locò Elisabeta , figlia di Pietro il 
Grande, sul trono di Russia e ro- 
vesciò alla sua volta Munich, il 
quale fu oondotto in esilio a Pelim 
stesso per esservi sostituito a Bi- 
ren. I traini de' due esiliati » in- 
contrarono a Casan e furono co- 
stretti di rimanere per alcun tem- 
po uno rimpetto all’ altro nel pas- 
saggio d’ un ponte : Biren e Mu- 
nirli si riconobbero, si salutarono 
e partirono senz’ essersi detta una 
soia parola. A Biren fu permesso 
di fermare stanza a Yaroslaw, do- 
ve lu sua sorte fu migliorata. Ri- 
chiamato, come anche Munich, da 
Pietro ILI, dopo un esilio di tren- 
t’ anni, fu uno spettacolo curioso 

11 vedere ricomparire in una volta 
alla corte di Russia que’ vecchi e 

I latenti nemici, vittime si a lungo 
’ uno dell’altro. Si sarebbe detto 
di essi, dicono gli storici, che om- 
bre erano, le quali tornavano alla 
luce in mezzo ad un mondo novel- 
lo. Un si lungo intervallo rii tem- 
po non avea indebolita un’ inimi- 
cizia, che portala aveuno con essi 


RT R 

nel loro ritiro, ed indarno PletnJ 
IH riuni questi due vecchi onda 
riconciliarli. Biren, più irritato cha 
Pietro non lo avesse rimesso in pos- 
sesso del ducato di Curlandia, di 
quello che riconoscente per la li- 
bertà ila esso restituitagli , si uni 
al partilo, che ascender fece Cate- 
rina Il sul trono, e l’ illuminò con 
la sua esperienza. Caterina gli re- 
stituì il ducato di Curlandia, egli 
andò a dimorare a Mitau, dove le 
truppe russe forzarono i magistra- 
ti e gli abitanti ad ubbidirgli. Bi- 
ren secondò con tutto il poter suo 
le mire, che Caterina 11 avea già 
sulla Polonia; ma istruito nella 
scuola della sventura, non visse più 
che da filosofo e, fosse timore o po- 
litica, fu benevolo al popolo, che a- 
veva altra volta oppresso. Sei anni 
dopo ( 1766 ), le redini del governo 
cesse al figlio suo primogenito Pie- 
tro, già eletto duca per ioiluenza 
della Russia, e terminò tranquil- 
lamente a Mitau la Innga e pro- 
cellosa sua vita, ai a8 eli ottobre 
1773, in età di ottantadue anni . 
Pietro, che gli successe, fu spoglia- 
to quattro anni dopo dalla Russia 

0 almeno da’ proprj suoi sudditi» 

1 quali si diedero a Caterina II. 
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BIRGÉR DE BIELBO, conte 
del palazzo e reggente di Svezia, 
nel X.111 secolo fu uno degli no- 
mini più ragguardevoli del suo 
paese, il quale ne ha prodotto mol- 
ti. Era egli della famiglia dei Fol- 
kungar, la più potente del regno» 
durante il medio evo. ed in coi la 
dignità di jarl , corrispondente a 
quella di conte o prefetto del pa- 
lazzo, era, diciam cosi, divenuta e- 
reditaria. Gli storici mettono la 
sua nascita verso l’ anno iato. Nel 
i a 5 o sposti Ingehorg, sorella del 
re Erico il Balbo. Lina spedizione» 
che intraprese onde salvare la cit- 
tà ili Lubecca, assediata dai Dane- 
si, lo fece conoscere per guerriero, 
lo coperse di gloria ed aumentò il 


Googk 


Digitiz 


B IR 

credito, di cni godeva per la sua 
nascita e pel suo matrimonio. Nel 
n.'jH ottenne la dignità di conte 
del palazzo; poco dopo tolse a sot- 
tomettere e a convertire al cristia- 
nesimo gli abitanti della Finlan- 
dia, di cui i più erano anco: a pa- 
gani e dei quali le piraterie erano 
un flagello per la Svezia, che inco- 
minciava a dedicarsi alle arti del- 
la civiltà. Birger fu vincitore; con- 
dusse a line la conquista e la con- 
versione d’ un paese, ove il re san- 
t’ Erico avea primo fatto conoscere 
il Dio dei cristiani e le armi della 
Svezia ; stabilì in pari tempo alcu- 
ni luoghi forti nell’ interno ed al- 
cune colonie svedesi lungo la co- 
sta ; ma le crudeltà, che i vincitori 
commisero sopra un popolo geloso 
della sua iudependenza e del suo 
culto, diminuirono la gloria ed il 
merito di tale spedizione. Mentre 
il conte del palazzo era occupato a 
sottomettere la Finlandia, il trono 
rimase vacante per la morte d’ li- 
rico il Balbo, ultimo rampollo del- 
la famiglia regnante. Era quel tro- 
no da gran tempo l’oggetto dell’ 
ambizione dei Folkungar, e Birger 
soprattutto , imparentato pel suo 
matrimonio con la casa reale, insi- 
gnito della prima dignità del re- 
gno, appoggiato da illustri ceste, 
sperar poteva d’ ottenere i sufTragj: 
Potenti rivali, capo de’ quali era 
Jwar Blo, uno de’ membri del se- 
nato, s’ affrettarono di convocar 1’ 
assemblea degli elettori e fecero 
cader la scelta, non altrimenti so- 
pra Birger, ma sì sopra Valdemar, 
suo tìglio, in età di tredici anni. Il 
conte del palazzo, ritornato in I- 
«vezia, mostrò il suo ma Icun tento ; 
radunato avendo il senato, rimpro- 
verò ai senatori eh’ avessero proce- 
duto all' elezione senza consultar- 
lo, e permesso che fosse eletto un 
fanciullo. Jwar rispose ch’fssi ave- 
vano creduto d’ onorare Birger, e- 
leggendo suo tìglio, ma che ve- 
dendo com’ egli non era pago di 
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tale scelta, saprebbero tire nn al- 
tro re. ii Chi sarebbe dunque t ri- 
ti spose Birger. — Si troverà s >tto 
tt questo mantello, disse Jwar, in- 
»> dicatelo sé stesso ”. Forzato a ri- 
nunziare al titolo di re, il conte 
del palazzo riuscì a tarsi crea: e 
reggente e lino alla sua motte 
strinse le redini del governo. Egli 
ebbe altresì a lottare contro una 
fazione, che si formò nella .«tessa 
sua famiglia per cacciar dal trono 
suo tìglio. La vittoria, che riportò 
su tale fazione, fu del pari l’effet- 
to dell’astuzia e del coraggio; al- 
cuni dei capi caddero in potere 
del reggente, fidandosi alle sue 
promesse, e perirono sul palco: gli 
altri presero la fnga, e quegli, che 
spiegato aveva maggiore attività, ri- 
trovò un asilo in Prussia. Parec- 
chie negoziazioni con la Norvegia 
e la Danimarca contraddistinsero 
poscia la reggenza di Birger; i re 
ili quc’paesi gli diedero prove del- 
la grande stima in cui lo tenevano; 
e nel iaf>8 sposò, in seconde noz- 
ze, Mechtilde di Holstein, vedova 
tl’ Abele, re di Danimarca. Ma ciò, 
che gli dà più diritto all'attenzio- 
ne degli storici, sono le istituzioni 
e le leggi da lui date al suo paese 
e che fecero epoca nell’ esistenza 
sociale degli Svedesi , Frenò le 
vendette private; stabilì la sicu- 
rezza nelle rase, nei tempj, sullo 
pubbliche vie; alzili i giudi/ Ì 
Dio, ugualmenteebè la schiavitù, 
di cui rimaneva ancora traccia do- 
pi il paganesimo; accordò allo don- 
ne il diritto di redare e prescrisse 
severo pene contro i rapimenti. A 
Ini dee Storkolm la sua origine; 
egli fece innalzare i primi edifìzj 
di tale città tra il lago Melcr ed il 
mare e fece oo-truire presso il 
porto un castello fortificato. Gettò 
altresì le fondamenta della catte- 
drale d’Upsal, chiamato avendo a 
tale uopo architetti francesi. I tra. 
vagli ili Birger pel perfezionamen- 
to dell’ordine sociale nel suo paese 
1 1 
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prodotto avrebbero piu pronti e 
pili sensibili effetti, se, poeo tem- 
po prima di morire, diviso non a- 
vesse il regno tra i quattro suoi li- 
gli, in guisa elle il maggiore dove- 
va regnare sotto il titolo di re e 
gli altri ottenere alcuni ducati. A 
convalidare quella disposizione il 
reggente era ricorso al papa , il 
quale acconsentito aveva e «lata la 
sua approvazione mediante una 
bolla; ma la bolla non valse a pre- 
venire le gelosie ed i contrasti, clic 
insorsero tra i discendenti di Bir- 
ger e che fecero rinascere piò vol- 
te le sanguinose scene di strage e 
di vendetta, di cui la Svezia era 
stata teatro nei precedenti secoli. 
Birger de Bielbo morì nel latiti. 
Botili Ita scritto la sua vita e Lchn- 
lierg il suo elogio in isvedese. Que- 
ste due opere sono stimale, soprat- 
tutto quella di Lelnibeig, la qua- 
le è tenuta il capolavoro dell’ elo- 
quenza svedese. 

C AU. 

BIRCEIt, re di Svezia, nipote 
del precedente e figlio di Magno 
Ladula. IVato nel 1280, fu ricono- 
sciuto dagli stati successore di suo 
padre nel 1284. Magno morì Tan- 
no 1 290 e, poco dopo, Birger, in 
etri di dieci anni, innalzato fu al 
t 'ano ; dato gli venne per tutore 
Tliorkel Cuiiutson, maresciallo del 
regno e noto [icl suo coraggio, pe’ 
suoi lumi e pel sno zelo di patria. 
Il clero possedeva parecchie pre- 
rogative, clic riuscivano gravi del 
pari al monarca ed al po|«do . 
Tliorkel intraprese di scemare la 
potenza di quell’ordine e fece de- 
cretare che sarebbe soggetto alle 
pubbliche gravezze siccome il ri- 
manente della nazione. Pece in 
seguito molte vantaggiose riforme 
nelle leggi civili, incoraggiò il com- 
mercio e represse le sedizioni in- 
sorte nella Finlandia. Molti anni 
trascorsero per tal modo, ed il re- 
gno godeva della calma e della 
paco e crescere vedeva la sua pro- 
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speriti : ma Tliorkel aveva potenti 
nemici nel clero c nella nobiltà; 
eglino profittarono della debolezza 
di Birger e del I ambizione 1 dei du- 
elli Erico e Valdemaro, fratelli di 
esso principe, onde far cadere quel- 
f uomo, che, di tutore del re, di- 
venuto eia suo amico e consiglie- 
re. I duchi si fecero capi d’ 11 u 
partito, che minacciò il trono e riu- 
scì ad impadronirsi di molte pro- 
vinole. Birger, spaventato, s’avv ici- 
nò a’ suoi fratelli e si riconciliò 
con essi, sagrificando Tliorkel, il 
quale fu condannato a morte, sic- 
come traditore della patria e della 
chiesa. La morte di Tliorkel gene- 
rò una serie vii discordie, di com- 
battimenti e di calamità. I fratelli 
del re, orgogliosi pel loro successo 
e sostenuti dai numerosi loro par- 
tigiani, mostrarono nuove preten- 
sioni. Birger, ricusato avendo di a*» 
dcrirvi , fu arrestato insieme con 
la regina Margherita di Danim.:r« 
ca.cd rtmeridue furono posti in pri» 
gione nel castello diNykoeping. Un 
ledei servo riuscì a salvare il Ioni 
figlio Magno, eli’ egli condusse in 
Danimarca. Scoppiò una guerra 
civile e I’ anarchia regnò nella 
maggior parte del regno. Il re ri- 
cuperò alla fine la libertà, div olen- 
do i suoi stati ed il supremo pote- 
re co’ suoi fratelli. Egli però spira- 
va vendetta e, non potendo darvi 
slogo con la fot za aperta, ricorse 
all’ astuzia ed al tradimento. Invi- 
tato avendo » suoi fratelli ad un 
banchetto, li fece sostenere, gravar 
di catene e chiudere in una pri- 
gione, in cui morirono di fame. Sì 
vile e barbara condotta armò con- 
tro Birger un numeroso partito e 
perdere gli fece la stima della na- 
zione. Tradito dalla fortuna e dal 
suo carattere in tutto ciò, che pose 
in opera onde mantenersi sul tro- 
no, fu ridotto a fuggire evi a cer- 
care asilo in Danimarca. Intese po- 
co dopo che la corona era stata da- 
ta a Magno, figlio del duca Enfiti » 
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Mu 1’ odio e I’ ambizione de’ suoi 
rivali non erano paghi: lo stes- 
so figlio, il quale per una gene- 
rosa devozione era stato salvato 
dalla carcere e che, dopo alcuna 
dimora in Danimarca, ritornato e- 
ra in Isvezia, tu assalito da barba- 
ri emissarj, e giudici non meno bar- 
bari loeondannarono alla pena ca- 
pitale. Trascinato sovra nna pub- 
blica piazza, il giovane principe 
protestò che innocente era e pro- 
curò, co’ suoi lamenti, di comnio- 
Vjcre il popolo in suo favore; ninn 
soccorso ebbe da nna moltitudine 
insensibile o contenuta dal la forza, 
ed il suo capo cadde sotto il ferro 
del carnefice. La nuova di tale ca- 
tastrofe fece la più profonda im- 
pressione in Birger, ed il duolo, che 
ne senti, gli affrettò la morte. Ces- 
sò di vivere in Danimarca 1’ anno 
i5ai e fu sepolto nella chiesa di 
Ringstedt in Selandia. L’ irreso- 
luzione e la debolezza del suo ca- 
rattere, l’ambizione dei grandi cd 
il furore dei partiti reso avevano 
il suo regno uno de* pili intelici 
per la Svezia. La sua fuga c la sua 
morte non tranquillarono le tur- 
bolenze, ed il suo successore fu la 
prima vittima delle passioni, che I’ 
avevano innalzato ni trono. 

C — ve. 

BIRINGUCCIO (V.vRcccio), ma- 
tematico, il quale fece uno studio 
particolare delle arti relative alla 
guerra, nacque a Siena verso la fi- 
ne del XV secolo e mori verso il 
mezzo del XVI. Dopoché militato 
ebbe pei duchi di Parma e di Fer- 
rara, non che per la repubblica di 
Venezia, intese all’arte di fonde- 
re e gettare metalli, della compo- 
sizione della polvere, ed ai diversi 
usi, ai quali >i può far che serva 
tale sostanza. 1' questi il primo ita- 
liano, che abbia scritto su tale ma- 
teria. La sua opera è intitolata: 
Pirotcrnia, nella quale si tratta non 
solo drilli diversità delle minere , ma 
anco di quanto si cerca alla pratica 
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di esse e de' s’ appartiene all’ urte del- 
la fusione o getto de’ metalli, Vene- 
zia, t54o, in 4-to , molte volte ri- 
stampata. Questo trattato, che pel 
suo soggetto, in quell’ epoca era 
interamente nuovo, fu molto in 
voga. Se ne fecero parecchie edi- 
zioni e dite traduzioni latiuecom- 
parvero di esso, 1* una pubblicata a 
Parigi nel l'io!!, in 4*o, c I’ altra 
a Colonia nel it»58, in 4-to. Gia- 
como Vincent ne aveva pubblicata 
una in francese nel ifi'Wi, in -j.to ; 
Parigi, i5ja; Rouen, r6 >.^, in 4-to. 
L’ arte pirotecnica avendo fatto 
molti progressi dall’epoca, inciti 
viveva Uiringuccio, l' opera sua 
non è ora che oggetto di cuiiosit.i, 
però che ricorda il punto donde es- 
s’arte mosse per giuguere ai risul- 
tameuti ottenuti mediante le lavi- 
le sperienze, fatte recentemente in 
Francia, sugli effetti della polvere 
da schioppo. 

D — m — tv 

BIRKENHEAD o berkf.n- 

HEAD ( sir JoRir), scrittore politi- 
co inglese, nato verso l'anno ibi 5, 
era figlio d'uri ostiere di Norlwieh, 
nella contea di Cheshire. Studiò 
nell’ università d’ Oxford ed en- 
trò, in qualità di segretario, al ser- 
vigio del dottore Land, arcivescovo 
di Cantorbery, il quale, rinvenen- 
do in esso talenti ed attività, lo 
fece avanzare. Allorché, duran- 
te la guerra civile, Carlo I. rifug- 
gi ad Oxford, Birkenhead venne 
scelto a scrivere nna specie di gior- 
nale in favore della casa reale, 
stampato sotto il titolo di Mere «no 
aulirò e che gli acquistò grande 
riputazione. Carlo F. ottenere gli 
fece la carica di professore di filo- 
sofia morale, eli’ egli conservò fino 
nel i 648, nel qual anno fu scaccia- 
to dall’ università dai commissari 
del parlamento. Andò poscia aLon- 
dra ed in essa visse col frutto del- 
le sue fatirhe. Il costante suo at- 
taccamento a’ suoi principi 'lare 
gli fece il soprannome di porta 
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leale. Perseguitato ed imprigiona- 
to a più riprese, niuua considera- 
zione valse ad impedirgli di pub- 
blicare contro gli uomini allora 
autorevoli gran numero di scritti, 
che furono a quel tempo singolar- 
mente gustati e che, oggigiorno di- 
venuti rarissimi, sono ancora ricer- 
cati dai curiosi. Dopo il ristabili- 
mento , per raccomandazione di 
Carlo II, fu creato nel iòdi dot- 
tore di diritto civile dall’univer- 
sità d’ Oxford ed in tale qualità 
nel tò'6a consultato venne stilla 
quistione. ri Se i vescovi debbano 
ìi dar voto nelle cause capitali ; ” ei 
decise affermativamente. Fu eletto 
verso la stessa epoca membro del 
parlamento per Wilton, nella con- 
tea di Wilts; creato tenne cava- 
liere e fatto referendario. I.a socie- 
tà reale di Londra l’ annoverò tra' 
suoi membri ed egli continuò a 
godere il favore della corte fino al- 
la sua morte, avvenuta a YVest- 
miuster nel tfcéjf). Alcuni autori 
del partito repubblicano 1’ hnnno 
dipinto con colori non poco svan- 
taggiosi ; ina si può dall’ altro lato 
citare in suo favore la testimonian- 
za di molto commendevoli scritto- 
ri, come Dryden, il quale lo chia- 
ma il suo fiotto e rlrano amico. Oltre 
le sue opere in prosa, ha scritto 
alcune poesie stimate. Ha pubbli- 
cato 1’ opera di Roberto YVaring, 
intitolata: Effigia amoris, rive quid 
sit arr.or efflugitanti rctponsurn, Lon- 
dra, i649i * n ,a - 

X — s. 

** BIROAT ( Jacopo ) , nato a 
Bordeaux, entrò nella Compagnia 
di Gesù e poscia nell’Ordine di 
Cluni: la sua capacità pel perga- 
mo gli acquistò larghissima ripu- 
tazione. Divenne Priore di Beus- 
san dell’Ordine di Cluni, consi- 
gliere e predicatore del re, e mori 
verso l’anno iC(ib‘. Abbiamo di lui: 
I. alcuni Sermoni dell’ Avvento, sul- 
la condanna del mondo; II un’al- 
tro Avvento sulla penitenza, iu S.vo, 
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HI Sermoni sulla Quaresima a voi. 
in 8.vo; IV sopì a i Misteri di Mo- 
stro Signore e della beata V'ergi- 
ne, 1 voi. in 8. vo; V' alcuni l’ano— 
girici di Santi , 3 voi in 8.vo; VI 
Sermoni sopra alquante domeniche 
dell’anno e altri diversi argomen- 
ti, in 8.vo; VII Sermoni di Vedove, 
professioni religiose e Orazioni fu- 
nebri, in 8.vo, Parigi, presso Edome 
Culierot, iti6fì e seguenti. Quan- 
tunque in tali Sermoni molti sieno 

i modi di dire da troncarsi o cam- 
biarsi, perchè sieno conformi allo 
stile de’ nostri predicatori moder- 
ni , convien tuttavia consentire 
che v’ ha molta erudizione e solidi- 
tà. Seutesi, leggendoli, che l’auto- 
re possedea perfettamente la teo- 
logia e che dovea farsi ammirare 
per l’abbondanza de’ suoi pensieri 
c per la sottigliezza delle sue divi- 
sioni: anzi sembra che le sue divi- 
sioni e suddivisioni sieno soverchia- 
mente studiate, e in numero troppo 
grande; ed ogni parte è ancora di- 
visa in tre membri, il che dà a que- 
ste opere una ceri’ aria scolastica. 

' L. M— w. 

BIRON ( Armanoo di Gontaut, 
barone ut ) nacque verso l' anno 
i5a4 e fu prima allevato tra i pag- 
gi di Margherita, regina di Navar- 
ra e sorella di Francesco I. Si se- 
gnalò nelle guerre del Piemonte, 
ove il maresciallo di Brissac lo fe- 
ce alfiere della compagnia de’ cen- 
to uomini d’armi : "carica, che non 
li si conferiva un tempo, dice Bran- 

ii tóme,c meglio a’ giorni d’ un tan- 
ti to maresciallo, a giovani,! quali 
tt non avessero fatta distinta mostra 
i’ del loro valore ’’. Ebbe una feri- 
ta d’archibugio all’assedio del for- 
te Marin, onde rimase, finche visse, 
storpiato e zoppo. Per compensar- 
lo, il re lo fece gentiluomo della 
sua camera. Scoppiata essendo la 
prima guerra civile, egli si trovò 
alla battaglia di Dreux nel tSfts 
e servi il partito della corte, quan- 
tunque segretamente prediligesse 
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pii tlgonotti. Nella seconda guer- 
ra civile, si segnalò nelle giornate 
di s. Dionigi nel i56i, e di Mon- 
corrtour nel i 56q . F u creato, lo 
stesso anno, gran maestro dell’ar- 
tiglieria. L’ anno dopo, concliiusc 
con de Mesme, signore di Malassi- 
se, la pace di St.-Cemiain cog I i 
ugonotti , lo che fece chiamare 
quella pace zoppa e mal' assisa, 
(luiteusc et mal ajs'uc). Nella terri- 
kil notte di s. Bartolonimeo, egli 
si chiuse nell* Arsenale, dove co- 
mandava : poco amato dai Guisa, 
sospetto alla corte, non fu debito- 
re della sua salvezza che alla sua 
fermezza e a due colubrine, che 
volger fece contro la città onde ri- 
puhare gli assassini. Presso lui ri- 
covrii il giovane. Caumont di la 
Force, sfuggito sì miracolosamente 
dalla strage. Carlo IX inviò, lo 
stesso anno, il barone di Biron a 
comandare alla Uccella: gli abi- 
tanti ricusarono di riceverlo ; ei 
gli assediò, ma indarno, e portò la 
guerra, con miglior riuscita, nella 
Guicnnn. Passando davanti a Né- 
rac, fece tirare tre colpi di canno- 
ne contro la porta della citta, in 
cui Margherita di Valois, che allo- 
ra era nella piazza, andata era per 
vedervi a passare l’esercito del re: 
affronto arbitrario, ch’ella non per- 
donò inai al barone di Biron. Ono- 
rato del grado di maresciallo di 
Francia nel tS^^, all’obbedienza 
del re tutte tornava le pia/.ze del- 
la Guienna e della Linguadocca, 
allorché, avvicinandosi all’Hc-Jo-r 
dain, cadde da cavallo e rnupesi 
5n due luoghi quella coscia, rii cui 
era già zoppo. Tale accidente non 

10 sopratteune che alcune settima- 
ne, e nell’ intervallo lasciò l’eser- 
cito cotto il comando di suo figlio, 

11 famoso Carlo di Biron, il quale 
non aveva che quindici anni. 11 re 
Enrico III, richiamando il mare- 
sciallo di Biron dalla Guienna nel 
i58o, lo fece cavaliere dello Spiri- 
to Santo. Fu mandato nei Paesi- 
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Bassi, col duca d’ Alenqoji , nel 
1 583 ; ma i suoi consigli c le sue 
imprese non impedirono che il du- 
ca di Parma na riasse i Francesi 
dalla Fiandra . Nel i58fi Enrico 
III inviò Biron a comandare in 
Saintonge, dove In ferito all’ asse- 
dio di Maraus : trattò in pari tem- 
po col re di Navarra a nome della 
corte. Io che gli attirò contro il 
malcontento dei Guisa e dei par- 
tigiani della lega. Fedele alla mo- 
narchia, acquartierò a Lugny un 
coq>o di Svizzeri nel i 588 e li fe- 
ce entrare in Parigi per la difesa 
del re. Nella giornata delle barri- 
cate tentò di parlare al popolo e 
di calmarlo per le vie della dolcez- 
za: ma la plebaglia lo forzò a riti- 
rarsi con colpi a archibugio e di 
pietre. Alla morte d’ Enrico III, il 
maresciallo di Biron rese il più Se 
gnaiato servigio al suo successore, 
prima col riconoscerlo e giurando- 
gli fedeltà uno dei primi, indi 
trattenendo gli Svizzeri sotto i suoi 
vessilli, vi E tempo ornai, detto gli 
« aveva Enrico IV, che tn ponga 
n la mano dritta sulla mia corona- 
li va a pigliare il giuramento d.-glì 
ti Svizz.cn, come ti sembra convc- 
n niente ; poscia vieni a servir da 
u padre e d’amico contro costoro, 
» che non amano nè te, nè me — 
n Sire, soggiunse il maresciallo, in 
u questa guisa conoscerete le per- 
ii sono dabbene : parleremo del re- 
ii sto a suo tempo; io non rado già 
n a tentare, ma ad esigere quante? 
n chiedete ”. Ed egli mantenne la 
promessa. Quindi la riconoscenza. 
d’Enrico il Grande era senza li- 
miti, del pari che la sua confiden- 
za nel maresciallo di Biron. Era 
desso quegli, che comandava le 
truppe di quel principe nella gior 
nata d’ Arqucs e che tutto aveva 
disjiosto per la battaglia; egli so- 
stenne il primo urto dei partigia- 
ni 1 della lega, cd a» cavallo gli fu 
ucciso sotto in mezzo a] fuoco. Al 
la fine, nel primo assedio di Parigi, 
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nel i58p, dure era della batta- 
glia dell’esercito, e s’ impadronì 
de’ sobborghi s. Vitftlfe e s. Mar- 
cello, cui ordine aveva d’attaccare. 
Nel i5r)o, nella battaglia d’ Ivry, 
diresse gli attacchi, in vece che li 
conducesse, e con tant’ attività e 
precisione, che tutto l’esercito at- 
tribuì alle sue disposizioni la mi- 
glior parte della vittoria. Quindi 
egli diceva in tale occasione ad 
Enrico IV . ii Sire, voi avete fatto 
» oggi quello che doveva fare Bi- 
li ron, c Biron ha fatto ciò che do- 
vera fare il re ”. Il maresciallo 
di Biron morì ai v6 di luglio 
lòqz , di sessantotto anni : una 
cannonala gli _ portò via la testa 
all’assedio d’ Epernay, in Cham- 
pagne, nell’ avvicinarsi a ricono- 
scere la piazza. La sua lunga espe 
rienza. la sua attività, il suo corag- 
gio l’hanno fatto annoverare fra i 
riiu grandi capitanidei suo tempo. 
Per testimonianza del valoroso La- 
uoiic passato era per tutti gl’ im- 
pieghi prima di giugnere al co- 
mando ed al solo suo merito fu de- 
bitore di tutti gli onori, che otten- 
ne. Gran maestro delle artiglierie, 
cavaliere dello Spirito Santo, ma- 
resciallo di Francia, egli era di spi- 
rito troppo fiero, perchè alle prati- 
che dei cortigiani piegarsi potesse; 
era. per lo contrario, imperioso, in- 
cido, geloso dell’altrui gloria, cui 
amava d’ umiliare : altronde cor- 
tese, allegro, magnifico. Alla buo- 
na fede militare accoppiava il va- 
lore : fu visto, dopo la capitolazio- 
ne di St.-Jean d’Angeli, che aper- 
to gli aveva le sue porte, cadere, 
con la spada alla mano, sovra i suoi 
proprj soldati, che saccheggiavano 
le hagaglie della guarnigione ugo- 
notta : 11 Ah ! bricconi, diceva loro! 
i' non ha due giorni che voi non 
» ardivate guardarli in volto, nè 
>1 attaccarli : ora che resi si sono 
li senza forza e resistenza , volete 
ji correre loro addosso ; io vi ucci- 
si derò tutti e v’ insegnerò a far 


B IR 

li disonore al vostro re, onde si di* 
li ca eh’ egli abbia rotto la data fe- 
ii de ”. (Iìrantóme). Biron avea stu- 
diato le belle lettere con bastante 
rinscita ; era curioso di tutto sape- 
re ; portava nella sua tasca alcuni 
libretti, in cui avea cura di notare 
quanto vedeva ed udiva di ragguar- 
devole, a tale ohe essi erano passa- 
ti in proverbio, ed anche il buffóne 
del re giurava talora su que’ libret- 
ti. Non so se sieno dessi i commen- 
tar], di cui a de Thou duole la per- 
dita. Biron comandato aveva in set- 
te ordinate battaglie e mostrava un 
pari numero di ferite ricevute di- 
nanzi. La sua morte fu conforme 
all’ impresa, ch’egli si era scelto : 
una miccia accesa, con queste pa-, 
role in fondo: P*rit, srd in armi ». 
Fu padrino del cardinale di Rii 
cholieu. 

8 — r. 

BIROiV (Cablo de Goktaut , 
duca di ), figlio del precedente, 
nacque verso l’anno i/ifiz. Alleva- 
to nella casa paterna fino all’età 
di 8 anni, appena riuscì di fargli 
imparare a leggere. Calvinista per 
educazione, cattolico per conve- 
nienza, di iti anni avea già carni 
biato religione e rideva ugual- 
mente i due partiti. Il suo genio 
predominante era per le armi. Suo 
padre lo condusse con sè nella sua 
spedizione di Guienna ( V. il pre- 
cedente articolo). Quattro anni 
dopo. uccise in duello Carency, che 
gli disputava la mano dell’erede 
della casa di Canmont ; fu obbli- 
gato a celarsi e non ricomparve 
che quando Enrico gli ebbe accora 
data grazia ad istanza del duca d’ 
Epernon. Allorché, nel i 58q. En- 
rico di Borbone fu riconosciuto re 
di Francia, Biron lo servì, ad esem- 
pio di su» padre, con pari devozio- 
ne ed intrepidezza. Erede delle 
grandi qualità del maresciallo, e- 
gli era a proposito attivo, pruden- 
te, coraggioso, popolare; ,, Ninno, 
,, diceva Enrico IV, ha 1’ occhio 
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„pin chiaro per riconoscere il ne- 
,, inic*> e la inano più )ironta per 
„ disporre un esercito”. La rico- 
iiosccuza di esso principe verso il 
padre si cangiò in breve in amici- 
zia e favore pel figlio, cui fece ra- 
pidamente passare per tutti i gra- 
di. Biron si coperse di gloria nella 
giornata d’ Arques, nel i r i 8 q; nel- 
la Battaglia di Ivrv, l'anno dopo, 
dov’ ebbe quattro ferite, senza ces- 
sare di combattere; negli assedj di 
Parigi, di Kouen ; nel combatti- 
mento d’ Animale, nel t 5 pa. Fino 
dall’età di 14 anni colonnello de- 
gli Svizzeri, indi maresciallo di 
campo, luogotenente generale, il 
re lo creò ammiraglio di Francia 
nel i 5 <| 2 : s to padre era allora sta- 
to ucciso. „ Ma, dice Mézerai, il re 
„ avrebbe durata magyior pena a 
„ consolarsi della morte del mare- 
sciallo, se non avesse creduto che 
,, il barone di Birou , suo figlio, 
„ da lui educato, potesse egli pure 
„ rendere grandi servigj, tanto più 
,, che aveva tutta l’ esperienza ilei 
„ padre ”. Ma il vecchio Biron co- 
nosceva ancora meglio suo figlio : 
il bollente suo carattere, la sfrena 
ta sua attività lo spaventavano a 
tale, che gli diceva alcuna volta : 
„ Barone, io ti consiglio, quando 
„ sarà fatta la pare, che tu vada a 
„ piantar cavoli in tua casa, altri— 
„menti perderai la testasulla piaz- 
„ z.a di Greve ’. Fino allora però 
sobrio, temperante, esempio della 
disciplina, Biron non tendeva elio 
a rendersi distinto per la sua fe- 
deltà e pel suo valore; ma esso si- 
gnore , brillante in corto e sui 
campi di battaglia, prodigo e ma- 
gnifico, non avea ninn principio di 
morale : vittorioso e temuto, ogno- 
ra applaudito o scusato, era diven- 
tato impetuoso, ostinato, proson- 
tuoso: rendersi voleva centro a tut- 
to e che ninna cosa fosse falla thè 
Ha lui. Vano e leggiero, gl’ impru- 
denti suoi detti non rispettavano 
nemmeno il monarca: ,, Intendo 
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,,bene tutti questi discorsi, dice- 
., va il buon Enrico; ma non bi,o- 
„gna prendere in senso stretto le 
„ sue smargiasserie, millanterie e 
,, vanità: convien tollerarle, co ite 
„ d’ uomo che non può trattenersi 
,, più dal parlar male d’altri e 
„ dal vantar eccedentemente sé 
„ste-so, quanto dal bene operare, 
„ allorché gli si offre l’occasione, 
„ col deretano sulla sella e eoo la 
„ spaila alla mano”. Ma lo ste-so 
Biron presentiva la sua sorte, quan- 
do diceva, spaventato dall’ enormi 
perdite ch’egli faceva al giuoco: 
,, Non so se io morrò sopiti un 
„ palco, ma so lienc eh’ io non mor- 
,,r'i che all'ospitale”. Enrico IV 
nel 1 5 q 4 creò il barone di Biron 
maresciallo di Francia; egli bra- 
mava conferire la dignità d'ammi- 
raglio a Villars; ma nulla promet- 
tere voleva senza l’assenso del ser- 
vo che amava. Biron gli rispose 
generosamente che il particolare 
suo interesse non farebbe inai osta- 
colo al bene dello stato o a quello 
dol suo padrone. Nel i 5 g 5 il re 
gli diede il governo di Borgogna 
e nello stesso anno gli salvò Ta vi- 
ta nel combattimento di Fontaine- 
Franqaise. Tal’ era l’emulazione 
di valore tra Enrico IV e Biron, 
che in tale circostanza no servi- 
tore del re avendogli rappresenta- 
to che si correva troppo rischio a 
gettarsi ciecamente in inezzoa’ ne- 
mici ” : E vero, diss’ egli ; ma se iq 
,, noi fo e che nòli tu’ avanzi, il 
„ maresciallo se ne prevaierà per 
„ tutta la vita”. Quindi, allorché 
questo soggetto,di venuto colpevole, 
si lamentava, Enrico IV risponde- 
va a’ suoi rimproveri d’ingratitu- 
dine . ,, So eh' egli in’ ha ben ser- 
„vito; ma non può negare ch’io 
„ gli abbia salvata la vita tre vol- 
,, te”. Biron servi sotto Enrico IV 
nella ripresa d’ Amiens, nel 1 5 q 8 , e 
venne fatto duca e pari nello stesso 
anno: „ Signori ”, disse il re ai de- 
putati di quello stesso parlamento, 
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che registrò le lettere, e eh' era- 
no venuti a complimentare Enrico 
in Picardia, ,, ecco il maresciallo 
,, di Biron, eh’ io presento con pari 
,, successo a’ anici amici e a’ miei 
„ nemici Intanto questi, impe- 
tuoso ed incoerente, colmo dei favo- 
ri del suo padrone,poichè si vedeva, 
iu età di 40 anni, ammesso a tutti i 
suoi consigli, attorniato da ric- 
chezze e da onori, s’ irritava per- 
chè il re il lasciava penuriar di 
danaro, e vantava i suoi servigi, i 
quali, secondo lui, non erano ab- 
bastanza pagati. Il partito spa- 
trinolo, che. dopo la pace di Ver- 
vins, non poteva piti nuocere ad 
Enrico IV, che per segrete trame, 
udì con lieto animo siffatte do- 
glianze e si fe’ lecito d’ approfit- 
tarne. Il famoso Rcau v ais la Nocle, 
signore di Lafin. segreto agente 
degli Spagnuoli, s’insinuò nello 
spirito d’ 1111 uialcntento.cni tanto 
era importante di guadagnare, e 
sperò di corromperlo. Eni ico colse 
disgraziatamente 1’ istante, in cui 
tali prime impressioni sì erano 
fatte sentire nel cuore di Biron, 
per inviarlo alla corte di Brussel- 
les a far giurare la pace di Vcr- 
vi n s a 1 1 ’a rei d u ca . La cort e spag n no- 
ia i’inebbriò a India posta di feste, 
spettacoli, acclamazioni e contras- 
segni d’ onore : le donne si congiu- 
sero agli uomini onde offrire tutti 
i generi di seduzioni,- e.d il debole 
Biron promise che se i cattolici si 
sollevavano, egti si unirebbe ad 
essi; e permise che in tale caso si 
andasse in Francia ad intimargli 
di mantenere la parola. Jl viaggio 
che il duca di Savoia fece in Fran- 
cia nel rfiop, fruì di rendere Biron 
colpevole: egli entrò in trattato 
con quel principe e col conte di 
Fuentés, governatore del Milane- 
se, impegnandosi di prender le ar- 
mi contro il suo benefattore. Nel 
1601 fn rotta la guerra al duca di 
Savoja, e Biron si trovò obbligato 
a combatterlo ed a vincerlo. Tc- 
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mendo ebe la sua collusione trop- 
po visibile non fosse, s’impadronl 
pressoché di tutte le piazze del 
ducato di Savoja, lo che gli riu- 
scì assai di leggieri , avendo Em- 
inauuele fatto conto che sarebbe 
risparmiato e male attaccato. Fuen- 
tès ed il duca osarono proporre al 
maresciallo che fosse dato nelle 
loro mani il re: egli ricusò; ma le 
loro insinuazioni lo addimestica- 
rono col delitto; ed è certo che nel- 
l'assedio della rocca Santa-Cate- 
ritia, presso Ginevra, dubitando 
mollo che Enrico, il quale si tro- 
vava in quelle vicinanze, verrebbe 
a visitare la trincea, il duca di Bi- 
ron fece avvertile il governatore 
d’appuntare il cannone verso un 
certo luogo e di situare in un 
altro una compagnia d’archibu- 
sieri, che farebbe fuoco ad ini de- 
terminato segnale. kNob ho io di- 
isritto di vendicarmi d’ un uomo 
velie vuole rumarmi, d’ un uomo 
«che mi vuol . togliere la. vita?” 
diceva, parlando del suo padrone 
e del suo benefattore, qual perso- 
naggio accecato dalia prevenzione, 
dalla vanità, sedotto dai più per- 
versi e raggirato dagl’ impigliatori 
più scaltri. Si aggiunga però di’ e- 
glì impedì che il re andasse al luo- 
go stabilita Nel i6ui si fece la 
pare con la Savoja: tante negozia- 
zioni, conferenze e tanti viaggi 
clandestini non avevano potuta 
succedere, senzacliè il re fosse sta- 
to informalo di una parte di sì col- 
pevole iutrigo. Egli tirò in dispar- 
te un giorno il maresciallo nel 
chiostro dei Francescani di Lione 
c f interrogò sopra tutta la trama, 
promettendo di perdonargli. Biron 
tacque le particolari tà, fece con- 
fessioni imperfette , dichiarando- 
che non sarchile, deviato dal suo 
dovere, se il re non gli avesse ri- 
cusato il governo della cittadella 
di Bonrg in Bresse; Enrico I’ ab- 
bracciò e gli disse: v Ebbene, ma- 
li reicial lo, non ti sovvenga usai di 
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» Eotirg, ed io pure mi dimenti- 
« cileni mito il passato”. Sfortu- 
natamente il suo padrone non cer- 
cò di penetrare nel tondo di tale 
odioso segreto; egli avrebbe forse 
strappato Biron alla seduzione c 
l'avrebbe fatto rientrare nel suo 
dovere; ma il maresciallo continuò 
le segrete sue pratiche. Enrico ne 

10 avverti ancora. Essendogli noti i 
suoi legami con Lafiii, di’ egli co- 
nosceva e deprezzava , «Lafin t’ 
raffinerà, diccvagli, se tu non ti to- 
sigli da lui”. Il re nullaineno l’in- 
viò ambasciatore, nel 1601, presso 
la regina Elisabeta per darle par- 
te del suo matrimonio con Maria 
de’ Medici. Biron fu ricevuto con 
molli onori e con molta distinzione; 
appena la regina l’ebbe veduto, 
ella gli disse: «Eli! signor de Bi- 
« ron, come vi siete presa la pena di 
«venire a vedere una povera vec- 
«cliia, nella quale non altro v’ Ita 
«più che viva, che l’affezione, cui 
«ella nutre pel re, ed il gindizio 
«ch’ella ha abbastanza sano per ri- 
ti conoscere i suoi buoni servitori 

11 e per istimare i cavalieri pari a 
«voi ?” Era allora appena spirato 
sul patibolo il conte d' Essex ; c tale 
complimento al duca fu alquan- 
to guastato dal pronostico, che la 
regina fece involontariamente, ma 
di che gli avrebbe potuto profitta- 
re . «Se io stata fosse ili vece del 
>1 re, mio fratello, diss’ella, sarebbe- 
«ro state tagliate parecchie teste 
«a Parigi, come a Londra. Dio vo- 
li glia che ogni volta gli frutti be- 
imela sua clemenza! Per me, non 
« avrei mai pietà di coloro, che 
«turbano uno stato”. Le segrete 
pratiche di Biron continuarono 
tuttavia ; ma il suo consigliere ed 
il suo confidente divenne sospetto 
al conte di Fneiitès e, comincian- 
do a temere per sè stesso, scoperse 
tutta la trama, ed i ccm olici stra- 
nieri o francesi furono da lui no- 
minati ad Enrico IV. « Vieni da 
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«me sollecito, scrisse il rea Sully, 
«per una cosa, che importa al 
«mio servigio, per l'onor tuo e per 
«la comnne soddisfazione d’en- 
11 tramili”. E lo spedi a ricevere 
le deposizioni di Lafìn con V i I le— 
roi e col cancelliere di Bcllièvre. 
Le prove materiali erano carte sot- 
toscritte di propria inatto del reo 
e che Lafìii aveva avuto la previ- 
denza d involare: il risili lamentò 
del consiglio segreto fu eh’ era d’ 
uopo arrestare il maresciallo. Il 
duca arrivò dalla Borgogna a Fon- 
taiuebleau senza sospettare che 
fosse tradito, e senza sapere che il 
suo padrone era ancora disposto a 
perdonargli. «Coraggio, mio si- 
li gnore ! non satino niente’’, gli 
disse all' orecchio il perfido La- 
fin; e queste parole confermarono 
l’errore, in cui lo sciagurato Biron 
s’ ostinò a persistere. Si sa quanto 
fece Enrico per ridurre a penti- 
mento e ad un’ intera confessione 
quel cospiratore, meno delinquen- 
te, che male consiglialo. Biron fu 
pertinace nelle sue orgogliose ne- 
gative: «Mi fa pietà, diceva il 
«buon Enrico a Sully : ho deside- 
iirio di perdonargli, d’obbliare 
«quanto è avveuuto 0 di fargli 
«più bene che prima; tutto il 
«mio timore è che, quando io gli 
«avrò perdonato, egli non perdoni 
«nè a me, nè a’miei figli, nè al 
11 mio stato”. Furono tali fondate’ 
apprensioni, le materne preghiere 
di Maria de’ Medici, le minacce, 
diesi permetteva il conte di Fucn- 
tès, per testimonianza di Lafin, 
che determinarono alla fine En- 
rico IV ad abbandonare il duca di 
Biron alla severità delle leggi; ma 
l'infelice ricusato avendo con al- 
terigia la grazia, che quell’ eccel- 
lente principe gli offriva ancora, 
sotto la condizione di confessar 
tutto, venne arrestato nel mezzo 
della notte, uscendo dalla camera 
del re, condotto alla Bastiglia e 
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condannato mi essere decapitato. 
Tutti gii storici hanno particola- 
rizzate le circostanze «ella con- 
danna e del supplizio del mare- 
sciallo, duca di Biron ; egli fu de- 
capitato nell’ interno della Basti- 
glia, in età di 4 « anni, ni 5 i di 
luglio dina. Giacomo della Guedo 
ha pubblicato una relazione del 
suo processo. La sua famiglia s’a- 
doperò molto per ottenergli gra- 
zia ed allegò soprattutto l’ igno- 
minia, che tale supplizio sparge- 
rebbe soYr’ essa. Enrico IV rispo- 
se : ti Simili punizioni non disono- 
ri rano le famiglie; io non mi ver- 
ri gogno d’ essere discendente de- 
li gli Armagnac e dei conti di s. 
ir Poi , i (piali sono periti sul pa- 
ti tibolo. Tale tragico fine non ha 
di fatto impedito che la lama di 
Biron non continuasse a brillare 
in Francia con gran lustro. — Car- 
io brinando di Biron, pronipote dì 
questo, nato ai 5 d'agosto i(jf> 5 , 
morto a Parigi nel era ma- 

resciallo di Francia, e suo figlio 
(Luigi Antonio), ugualmente ma- 
resciallo di Francia e colonnello 
delle guardie francesi, nato ai a 
di febbrajo 1701, morto nel 1788, 
introdusse in quella milizia una 
disciplina, di cui la dimenticanza 
fu origine d’ inutili rincrescimen- 
ti, e fu lungamente considerato 
come il patriarca ed il modello 
dell’esercito francese. Quest’ ulti- 
mo ha lascialo manoscritto un 
'fruttato della guerra. 

BIRON (Armando Lutei ni Gon- 
Tvut, duca di), nato ai i 3 d’ aprile 
1 747 » nipote ed crede di Luigi An- 
tonio, lu conosciuto fino al 1788 
sotto il nome di Dava di Lauzun. At- 
torniato da tutti i prestigi della na- 
scita e della fortuna, accoppiava a 
tali vantaggi una figura noni le, uno 
spirito facile ed ornato dalla lettu- 
ra, un carattere dolce, che amare lo 
faceva da tutt’ i giovani dell’ età 
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sua, una generosità senza limiti, 
qualità peric dosa si, ma certo indi- 
zio d'animo elevato; finalmente u- 
no straordinario ardore pel mestie- 
re delle arine; ma s’ abbandonava 
già ad idee romanzesche e straordi- 
narie, che dovevano far temere che 
la mancanza di criterio non nuo- 
cesse a si brillanti qualità. Fu am- 
mogliato giovane e contro il suo ge- 
nio; I’ inquietudine del suo spirito 
e la leggerezza delle sue affezioni 
lo fecero correre per molti anni in 
Inghilterra, in Russia, in Polonia 
dietro ogni beltà, a cui egli tribu- 
tava omaggio: genere di vita, che 
esigeva una prodigiosa spesa e che 
immerse questo giovane signore in 
un mare di debiti. Le sue cedole 
giravano nella piazza senza esservi 
accettate ; ed egli era giunto fino 
ad offrire biglietti per centomila 
franchi ond' ottenere venticinque 
luigi, che non poteva ritrovare. Nel 
1777 venutogli meno ogni mezzo , 
cesse tutti i suoi beni al principe 
di Guémenée, colla condizione di 
pagare i suoi debiti e di assicurar- 
gli ottantamila lire di rendite vi- 
talizie. Tal’ era la situazione, a cui 
la cattiva sua condotta e l' incousi- 
deratezza ridotto avevano il duca 
di Lauzun, allorché parti per la 
guerra d’ America. Il duca di Lau- 
zun vi si rese segnalato pel suo 
valore e per la sua condotta caval- 
leresca; certo è che il suo vestire 
elegante, ma militare, e quello dei 
brillanti stipi compagni d’ arine 
contrastavano con la rustica sem- 
plicità dei Sullivani e dei Gates, i 
quali andavano al fuoco con una 
lierretta di lana in testa, sotto il 
cappello di generale. Il valore e l’ 
intelligenza del dqca di Lauzun 
gli procacciaroup la stima e l'amo- 
re dell’esercito, che lo destina- 
va successore del rispettabile suo 
z.io nella bella carica di colon- 
nello del reggimento delle guardie; 
ma le sinistre impressioni, che il 
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disordine de’ suoi airari aveva ca- 
gionate , prevalsero alle generali 
sollecitudini pel duca di Lauzun. 
Alla morte del maresciallo di Bi- 
ron egli prese il titolo di Duca 
di Sirun ; ma rimase colonnello de- 
gli u-sari di Lauzun ; ed il reggi- 
mento delle guardie Fu conferito 
al duca du Clmtclet, allorché in- 
cominciò la rivoluzione del 1780. 
Per risentimento di essere stato in 
quell’occasione posposto c che me- 
ritava forse 1’ inconsiderato suo at- 
taccamento pel trop|»o famoso du- 
ca d' Orléans o per la speranza di 
fortuna, piti biasimevole ancora, ci 
rincresce di esser costretti a di- 
re che il nobile e generoso duca 
di Lauzun offuscò la priinn sua 
faina, tacendosi a parte dei delitti 
e dell’onta di Filippi > Kgnlité, e 
che non arrossi d’essere il confi- 
dente ed il segreto agente del pri- 
mo principe del sangue di Fran- 
cia, divenuto capo de’ congiurati. 
Il duca d’Orléans l’inviò nel 1789 
a persuadere Kivarol che pubbli- 
casse un libello contro la corte; e 
l'ambasciata fu tanto disonorevole, 
quanto vana. I processi del Cliate- 
let I’ accusarono che allato fosse di 
questo principe, fra gli assassini, 
nelle notti dei 5 e tìd’ ottobre 1789. 
Egli era stalo eletto deputato della 
nobiltà di Qnercy agli stati gene- 
rali, ove lu poco osservato. Nel 
1792 pubblicò una Memoriti sulla 
ditesa delle frontiere della Sarre e 
del Reno, la quale alcun applauso 
ottenne ; e poco tempo dopo affida- 
ta gli fu la direzione degli eserciti 
rcpubblicanti, in cui almeno rin- 
venne la stima di sé stesso e degli 
altri nel difendere il proprio pae- 
se. Corse rischio d’ essere trucidato 
a Lilla nel 1792 con Teobaldo Dil- 
lon dopo una disfatta, di cui solda- 
ti ammutinati l’incolpava. Egli fu 
rimosso da quella frontiera e, di 
coniando incornando, fu surrogato 
al generale Anselmc all’ esercito di 
Nizza. Successivamente comandan- 
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te dell’ isola di Corsica, generale 
in Savoja e nella Vandea, non eb- 
be su tali differenti teatri nè suc- 
cesso, nè rovesci decisivi. Nel mese 
di maggio 17^5 era per essere ri- 
chiamato, allorché domandò il 
congedo. Imprigionato a St. Pela- 
gie, tradotto venne dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario e condanna- 
to a morte per aver favoriti i Van- 
deisti, cioè per non averli vinti. Si 
assicura che, andando al supplizio 
ai 3 i decemlire del 179?, disse con 
fermezza e pentimento: ss Io inno- 
1: jo punito di non essere stato fe- 
ritele al mio Dio, al mio re, al mio 
>1 noine 

S — T. 

B1 ROTEA U (Giovanni Batti- 
sta), nato a Perpignano, fu de- 
putato del dipartimeuto dei Pi- 
renei orientali alla convenzione , 
Eletto, ai 5 o di settembre 1792, 
membro d’ una commessione, che 
doveva esaminare le carte della 
comune di Parigi, attaccò forte- 
mente questa comune e domandò 
che istituita fòsse una forza dipar- 
timentale, destinata a difendere la 
convenzione. Nel mese di novem- 
bre susseguente, inviato nel dipar- 
timento d’ Eure-et-Loir, vi corse 
alcuni rischi per parte del popo- 
li*, furioso pel progetto di legge, 
che tendeva a sopprimere il sala- 
rio dei preti. Nel processo di Lni- 
i XVI, dopo aver dichiarato n che, 
ungo tempo prima dei io d’ago- 
sto, egli aveva deciso nel suo cuo- 
re la morte di esso principe”, il 
suo voto fu per l’appellazione al 
popolo e perchè la sentenza di 
morte eseguita non fosse che alla 
pace definitiva. Ai 19 di febbrajo 
chiese la perquisizione dei delitti 
dei 2 di settembre c dinunziò 
nuovamente la comune di Parigi . 
Allorché Carrier propose lo stabi- 
mento d’ un tribunale rivoluzio- 
nario, Biroteau volle, ma indarno, 
che tale proposizione fosse discus- 
sa. Le dispute tra le fazioni della 
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Gi ronda e delia Montagna diven- 
nero di giorno in giorno più ani- 
mate, e Biroteau accusò Fabre d’ 
Églantine, legato con Danton, d’a- 
ver proposto indirettamente un 
re. Accusò poscia Robespierre d’ 
ipocrisia ; ma il di 3 i di maggio a- 
vendo fatto trionfare i montanari, 
Biroteau venne arrestato. Gli riu- 
scì di fuggire dalla guardia, che lo 
aveva in custodia, e si trasferì pri- 
ma a Lione. Ai 28 di luglio fu 
dichiarato traditore della patria, 
come capo d’ un congresso diparti- 
mentale, tenuto in quella città . 
Durante l’assedio eh’ essa sosten- 
ne, Biroteau, in vece di farsi a 
parte dei pericoli di quelli, ch’e- 
gli aveva contribuito ad inasprire, 
andò a nascondersi nei contorni di 
Bordeaux. Il decreto, che infligge- 
va la pena di morte contro chi oc- 
cultava i proscritti, consegnare lo 
fece alla commissioue rivoluziona- 
ria, ed egli perì sul patibolo ai 2if 
d’ottobre inq 3 . Ai 17 di decembre 
1794 la convenzione accordò al- 
cuni sussidj alla sua vedova. 

K. 

BIRR (Antonio), dottore di 
medicina e professore di greco al- 
1 ’ università di Basilea, nacque in 
essa città nel i 6 q 5 e vi morì nel 
1-62. Esistono di lui diversi Trat- 
tati di letteratura antica, di filolo- 
gia, di Moria della Svizzera e d’ 
anatomia. Egli ha preso cura del- 
l’edizione del Thesaurus linRuac la- 
titine di Roberto Stefano, che ven- 
ne alla luce in Bu.-iiea nel t^ 1 » 
4 voi. in fog. 

U— I. 

BISACCIONI (il conte Majo- 
1 .IN 0 ), nacque a Ferrara nel t582, 
di nobile ed antica famiglia di Je- 
si, città dello stato della Chiesa. 
Girolamo Majolino Bisaccioni. sno 
jiadre, era poeta e professore di 
rettorica e di poesia nell’ universi- 
tà di essa città. Egli ha lasciato li- 
na commedia in versi, intitolata: 
i FaLi pastosi , Verona, i(k> 5 , in 
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i2,e parecchie poesie liriche, spar- 
se in diver.-e raccolte. Il giovane 
Bisaccioni , destinato alla vita la 
più procellosa, studiò in Bologna 
e vi lu laureato in diritto. Da 
prima militò; di sedici noni si po- 
se agli stipendj della repubblica 
di Venezia cd ebbe col capitano 
Oresti un affare d’onore, eli’ egli 
sostenne con fermezza. Nel i 6 o 5 
dopo una campagna in Ungheria, 
ove dato aveva altre prove di co- 
raggio e di vivacità, si battè in 
duello con Alessandro Gonzaga, 
sotto gli ordini del quale egli sen- 
viva, lo che l’obbligò ad uscire 
dagli stati della Chiesa. Si pose al- 
lora ad esercitare la professione ili 
legale nel ducato di Modena. Fat- 
to podestà di Baiso, fu accusato 
al duca d’aver tirala un’archi- 
hngiata contro d’un particolàre e 
messo venne per modo di provvi- 
sione in carcere; ma, tale accusa 
riconosciuta falsa, il duca gli con- 
ferì, come in compenso, una p Ce- 
steria superiore. Il principe di Cor- 
reggiogli affidò la reggenza del sno 
stato e pose nelle sue inani l’am- 
ministrazione civile e militare . 
Nuova procella insorse contro di 
lui; fu nuovamente imprigionato: 
provata avendo la sua innocenza , 
il principe gli diede molli contras- 
segni d’onore, l’ammise più volte 
alla sua mensa, lo condusse pub- 
blicamente nella sua carrozza e 
lo elesse uno de’ patrini d’ un tor- 
neo, ilov’ egli stesso compariva 
nel numero dei combattenti. 11 
Cardinal vescovo di Trento lo creò 
governatore di quella città e com- 
missario delle milizie di tutto il 
principato. Ritornò floscia alla vi- 
ta militare, fu luogotenente gene- 
rale del principe di Moldavia e si 
trovò nel 1 618 all’assedio di Vien- 
na, ove difese, solo col conte di 
Buquoy, comandante delle trup- 
pe imperiali, e con cinque altri 
officiali generali, il ponte di detta 
città , vivamente attaccato dall» 
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genti di Boemia, fino a lauto elio 
le milizie vennero in loro soccor- 
so. Era nel itiaa a Roma, nego- 
ziando presso il papa gl’interessi 
di molti principi; poscia governa- 
tore, in nome del principe d’ Avel- 
lino, del piccolo suo stato; impie- 
gato poi nella corte di Savoja dal 
duca Vittorio Amadeo e dalla 
duchessa, in affari d‘ importanza , 
mentre serviva nell’esercito pie- 
montese, sotto il nome di c onte di 
$. Giorgio, e si batteva ancora in 
duello con un officiale del duca di 
Mantova. Finalmente, stanco di 
tale vita travagliosa, andò a ritro- 
var riposo in Venezia, dove scrisse 
la maggior parte delle sue opere . 
Ivi certamente utile fu alla corte 
di Francia, poiché ottenne dal re 
il titolo di gentiluomo di camera, 
il cordone «li s. Michele ed il tito- 
lo di marchese. Tutti questi ono- 
ri, i quali verisimilmente non an- 
darono uniti nè a pensioni, nè ad 
onorar], non gl’ impedirono di ca- 
dere in estrema indigenza. Mori 
agli 8 ili giugno ifit>3. Era mem- 
bro di molte accademie, di Napoli, 
di Palermo, ec. , ed ha lasciato un 
gran numero d’opere, di cui le 
principali sono: I. una Lettera assai 
rara e di poca estensione, indiritta 
nel 1617 da Bisaccioni al celebre 
poeta Fulvio Testi, il quale s’era 
permesso di scrivere contro di lui 
un ingiurioso libello, sotto il falso 
nome di Niccolò Gailini. Si può 
immaginare in qual modo ha il 
nostro autore risposto a tale attac- 
co, da elio si è veduto di che n- 
more egli era. La sua lettera, che 
termina con una specie di sfida , 
è intitolata: Copia d' una lettera, 
scritta dal Sig. Ò. Majolino Bisac- 
cioni a un certo Fulvio Testi , ec. , 
senza nome di luogo e senza data, 
e di tre soli fogli in 4-to; II Statu- 
ti e privilegi della sacra religione 
constati tiniana , Trento, 1 thq, in 
4-to; III Molti scrini storici sulle 
guerre (T Alemagna, pubblicati dal 


1 655 fino af ifi4a; IV Continua z io- 
ne dell’ istoria de’ suoi tempi di Ales- 
sandro Zìi ioli, Venezia, i65a, e 
1 655, in 4.to. Zilioli era arrivato 
con le sue storie fino all’ anno 
it>5tì; la continuazione si estende 
fino al i65o, cioè fino dopo la pa- 
ce di Munster, V Istoria delle guer- 
re cistiti di questi tempi , cioè d’ In- 
ghilterra, Catalogna, Francia, ec. , 
Venezia, i653 e itì55, iu 4-to ; VI 
V Arte di scrivere in ziffera, Genova, 

1 fiati, in 8 .vo. VII Sensi civili sopra 
il perfetto capitano, con le considera- 
zioni sopra la tatticp di Leone impe- 
ratore, Venezia^ it>4a, in 4- t0 > Mes- 
sina, 1 litio, in 4-to ; Vili molti 
drammi in musica. Ercole in Lidia, 
Semiramide in India, l' Orithia, Fe- 
rreo mia, l’ Amazone. d' Aragona, pub- 
blicati in Venezia, ifi45, 1648 , 
ifiào e ifiai, in ta ; ed un’ opera, 
fregiata d’incisioni, sopra gli spet- 
tacoli, dati nel nuovoteatro di Ve- 
nezia, intitolato: Apparati scenici 
pel teatro novissimo di Venezia Van- 
no ifi. 44 , descritti da Majolitto Bisac- 
cioni, intagliati da Marco Bo schini , 
Venezia, 1644 , in fogl.; IX molti 
romanzi e novelle: l’ Albergo, favole 
tratte, dal Fero, Venezia, i658 e 
iti4o, 3 voi. in 13 ; la Noce, ovvero 
novelle amorose e politiche, Venezia, 
i643, in 4-t°j Demetrio Moscovita , 
istoria tragica, Roma, iG43, in la ; 
il Porto , novelle più vere che finte , 
Venezia, ifit>4, in la. Sono que- 
ste dodici novelle, che l’autore fin- 
ge raccontate dai passeggeri d’un 
vascello, prossimi ad entrare in 

f orto; X Parecchie traduzioni ba- 
iano di molti romanzi francesi, 
tra gli altri della Hosana e del- 
V Ariana di Desmarets, Venezia, 
iti') 5 e 1 656 ; della Clelia di Mad- 
Scuderi, Venezia, i656; della Cas- 
sandra, di la Calprenède; della 
Cleopatra, ec. , ec. 

G — é. 

B1SCA1NO (Bartolommeo), pit- 
tore ed incisore, nacque a Geno- 
va nel ifi3a. Era figlio di Andrea 
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Biscaino, pittore di mediocre meri- 1 
to, il quale lavorava più per amor 
del guadagno, chedella gloria. 11 gio- 
vane Bartolommeo, disegnando già 
con molta grazia, nell’età di sedi- 
ci anni il padre l’ inviò a studiare 
sotto Valerio Castelli. Bartolom- 
meo lece rapidi progressi e com 
pose un quadro pei padri soma- 
schi, fuori della porta, chiamata 
dell' Erco. Raffigura esso quadro 
un Santo, che intercede presso la 
Vergine in favore di alcuni poveri 
infermi, ch’egli le mostra col dito. 
Eiscaino aveva fatto precedente- 
mente un Mania scorticalo, iu cui 
il tocco ha molto vigore. Morì di 
venticinque anni, nel 1GÒ7, della 
peste, che devastava la città di Ge- 
nova; ebbe la disgrazia di vedere 
prima perire tutta la sua 1 famiglia 
ed egli non sopravvisse che pochi 
giorni. Si vede nel Museo un qua 
dro di questo maestro, che figura 
un’ Adorazione di Pastori . Biscaino 
ha inciso assai valentemente; le 
stampe, che vennero fatte delle 
sue pitture, sono rarissime; le mi- 
gliori sue incisioni sono: la Na<ci- 
ta di Gesù nella stalla; Mesh trava- 
to sul JNilo ; ed una sacra Fami- 
glia , circondata da gran numero 
d’ angioletti. 

A — D. 

BISCHOFSBERGER ( Babto- 
I.OMMFO ), nato nel 1623, nel can- 
toue d’Appenzell, morto nel 1678. 
Era ministro a Trogen e decano 
del clero del suo cantone. Ha pub- 
blicato una Storia del cantone a Ap- 
penzell, stimata nel suo tempo ed 
impressa a s. Gallo, nel 1683 ( in 
tedesco ); ella venne poi superata 
da quella di Walser. 

U— 1. 

BCSCHOFSWE11DER, gentil- 
uomo sassone, entrò al servigio di 
Prussia, verso la fine del regno di 
Federico II, indi fu ministro di 
Prussia e potentissimo alla corte 
di Berlino per più di undici anni. 
L’ affeziona, che dimostrato aveva 
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verso Federico Guglielmo, allorché 
questi, ancora semplice principe 
reale, non aveva né credito, nè po- 
tere, gli valse un lungo favore, elle 
non gli poterono togliere nè le vi- 
cende della sorte, nè gl’ intrighi 
dei cortigiani. Fu ministro pleni- 
potenziario di Prussia al congres- 
so di Systove ed ebbe dall’impe- 
ratore onorevoli contrassegni di sti- 
ma, tra gli altri il dono d’una sca- 
tola adorna del suo ritratto. Con- 
tribuì molto a determinare la fa- 
mosa couferenz.a di Pilnitz, in cui 
Federico Guglielmo e Leopoldo si 
collegarono per ristabilire »ul suo 
trullo un re, che non sapeva mnn- 
tenervisi. Biscliolswerder accompa- 
gnò il re di Prussia nella guerra 
di Champagne nel 1793 e ritor- 
nò seco Ini a Berlino. Inviato a 
Francoforte, come ambasciatore, 
partì da quella città nel 1794 ® 
morì nella stia terra di Marquats , 
presso Berlino, nel i8o3. Era egli 
un uomo di spirito fino ed accorto, 
con tutte le apparenze della dab- 
benaggine e della gravità. Amava 
la mensa, la caccia, e, mal grado la 
severità dei principi, ch’egli pro- 
fessava , i suoi costumi non sono 
stati esenti da sospetto. Un’intatta 
probità e l’essere spoglio d'ogni 
sentimento vendicati to onoravano 
il suo carattere. La sua condotta , 
come uomo di stato, non putrchh’ 
essere ancora giudicata: egli ap- 
parteneva alla setta degl’ Illumi- 
nati e si credeva in possesso d’ li- 
na miracolosa panacea, cui adope- 
rava costantemente e di cui racco* 
inandava l’usò a tutti i suoi amici. 
Tale specifico noi fece pervenire 
ad un’ età avanzata. 

G— T. 

BISCHOP (Nicola), in latino 
Episcopius , celebre stampatore di 
Basilea, nacque a Weissemburgo 
in Alsazia, verso la fine del XV 
secolo. Versatissimo nelle lingue 
greca e latina, intese alla tipo gra- 
ia » vi si fece insigne. 11 lamosa 
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Giovanni Froben gli diede sua fi- 
glia in matrimonio, ed alla mor- 
te di questo , avvenuta nel i 5it, 
Bischop si associò con Girolamo 
Froben, tìglio di Giovanni e per 
conseguente suo cognato . Questi 
due stampatori intrapresero la rac- 
colta dei Padri greci. Era-mo ci fa 
sapere eli’ eglino la cominciarono 
con le opere di s. Basilio il Gran- 
de. Delle prime edizioni, in cui si 
trova il nome di Bischop, la data 
è, secondo gli Annali di Panzer, 
del làai). Tutti gli autori, che han- 
no trattato della storia della tipo- 
grafia, vanno d’ accordo nel loda- 
re la probità ed i talenti di Bi- 
scliop; egli godeva grande riputa- 
zione tra i dotti: Corrado Gesner 
gli dedicò I’ ultimo libro delle sue 
Pandette. Questo stampatore aveva 
per impresa un pastorale vescovile, 
su cui stava una gru, simbolo del- 
la vigilanza. Gran numero d’ ope- 
re uscirono da’suoi torchi e tutte 
sono notabili per la severità della 
correzione, la nitidezza del carat- 
tere e la bellezza della carta: io 
ne ho vedute molte, che, per quan- 
to ini sembra, univano queste tro 
essenziali qualità . Bischop ha la- 
sciato un tìglio, che ha pur egli e- 
sercitata l’arte della stampa. 

P— T. 

BISCIONI ( ArrroM Maria ), ce- 
lebre letterato italiano dell’ultimo 
secolo, nacque a Firenze ni i/| d’a- 
gosto l6cf. Terminò i proprj suoi 
studj, istruendo nelle belle lettere 
molti giovani, di cui parecchi in 
seguito acquistarono fama in es>e, 
tra’ quali il prelato Bottari ed alcu- 
ni altri. Ji granduca Cosimo III, a- 
vendogli accordato alcuni benefizi 
semplici, egli si fece prete, s’ad- 
dottorò in teologia nell’università 
di Firenze e si dedicò per diversi 
anni alfa predicazione, soprattutto 
nella basilica di s. Lorenzo, che non 
era già tua patria, come lo dice in- 
gegnosamente il nostro Dizionario 
univcrtaU ittnrico , ec. , ma dov’ era 
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titolare d’ una cappella e dove e- 
sercitò anche dal i(j(|KIiuoal i 7 oo 
le funzioni di paroco. Quel capitolo 

10 elesse nel t 7 iì custode della bi- 
blioteca niediceo-lanrcnziana -e lo 
rielesse nel i 7 jf>, t 7 z<i e i 7 5f); ma, 
perquisiti sforzi facesse, per quanta 
destrezza e per quante scritturo 
mettesse in opera onde farsi confe- 
rir quel titolo in perpetuo, non gli 
venne fatto di ottenerlo. In tale 
ufficio cominciò nuovi studj , im- 
parò il greco, l’ebraico e le altre 
lingue orientali, e ne fece soprat- 
tutto un particolare della lingua 
toscana. Trovò un utile patrono in 
Nicola Panciatichi, uno dei nohiii 
fiorentini più ragguardevoli e ric- 
chi, il quale gli offerse la sua ca- 
sa, nella quale dimorò per undici 
anni, lo fece precettore de’suoi fi- 
gli, suo bibliotecario, archivista, se- 
gretario, istoriografo, titoli accom- 
pagnati da geuerosi stipendj , da 
gratificazioni e da molti buoni 
benefizi. Egli distribuì con egre- 
gio ordine i libri ed i titoli , e si 
occupò per venticinque anni della 
storia ili tale famiglia. Fu pure e« 
lotto protonotario a[K>stolico, esa- 
minatore sinodale a Firenze ed a 
Fiesole ; ed in esse due diocesi re- 
visore dei ca-i di coscienza . Final- 
mente nel i 7 4t il granduca lo fe- 
ce. proprio mota, bibliotecario regio 
della biblioteca laurenziana e di 
più nel i 7 45 canonico della col- 
legiata di s. Lorenzo. Adempiè al- 
le sue funzioni di bibliotecario con 
uno zelo, che utilissimo fu ai lette- 
rati ed al pubblico, ed intraprese 
con molto ardore diversi letterari 
lavori, di cui la massiina parte fu 
interrotta dalla sua morte, accadu- 
ta ai 4 di maggio t*>56. Lasciò una 
biblioteca ricca di edizioni rare e 
di manoscritti. Dopo la -ua morte 

11 granduca la comperò e la divi- 
se tra le due biblioteche lauren- 
ziana e niagliabecchiaiia. Biscioni 
godè, quando viveva, di molta fa- 
ma ; e molti scrittori gli hanno 
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fatti granrii elogj. Egli lia però la- 
sciate poche opere, veramente sue; 
pressoché tutto ciò, che ita pubbli- 
cato, consiste in note, commenti , 

S refazioni, lettere o dissertazioni, 
i cui arricchiva 1’ edizioni che 
pubblicò di gran numero d’auto- 
ri, qùali sono la prefazione e le 
note della sua edizione delle Pro- 
se di Dante Alighieri e di Gio. Ih ite ac- 
cio, Firenze, rji 5 e 1728, in 4 -to; 
le sue note sulle Satire di IVIenzi- 
ni; la sua prefazione e le sue no- 
te sul Riposo di Rafael lo Borghi- 
ni, Firenze, 1730, in 4 -to; le sue no- 
te sul Malmant'Ue racquietato; la Pi- 
tti d' Anton-Fmncesco Grazzini, det- 
to il Lasca , in fronte ri’ un’ edizio- 
ne delle sue poesie accompagnate 
da note; Firenze, 174 '» in 8.10, ec. 
Una delle solg opere e la sola for- 
se, che gli appartiene propriamen- 
te, è i'Acviso o Parere, che stampò 
per difendere I’ edizione dei Can- 
ti carnascialeschi, pubblicati dallo 
stesso Lasca, contro la ristampa, che 
ne fu fatta dall’abbate Bracci : Pa- 
rere sopra la seconda edizione dei Can- 
ti cariuisoialeschi ed in difesa della 
jsrima edizione, ec., Firenze , 1 i 5 o , 
in 8.vo. Aveva incominciata l’ im- 
pressione del Catalogo della biblio- 
teca medico-iaurenziana , di cui 
il primo volume, che contienei 
manoscritti orientali , fu magnifi- 
camente stampalo a Firenze, 1733, 
in fogl., ma non comparve che mol- 
ti anni dopo, per cura del canoni- 
co Giulianelli, il quale v’aggiun- 
se il catalogo dei manoscritti greci. 
Il canonico Bandini, successore di 
Biscioni, continuò tale lavoro. Bi- 
scioni lasciò manoscritte alcune 
giunte, note, osservazioni critiche 
sopra molte opere e di più tre vo- 
lumi in fogl. d’ una Storia della nu- 
bile famiglia dei Panciaticlu , di Fi- 
renze; alcune Memorie della pro- 
pria sua famiglia e due scritti sa- 
tirici, sparsi d’un sale non poco a- 
maro, intitolati , I’ uno ecatombe , 
l’altro Regolo, ossia loStitico , coni - 
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media, diretti contro i nemici, che 
si erano opposti Cosi ostinat inten- 
te e persi lungo tempo alla sita 
elezione a custode perpetuo della 
biblioteca iaurenziana. 

G— É. 

BISET (Carlo EmmamueleJ, pit- 
tore, nacque a Malines nel i 653 . 
S’ignora chi fosse il suo maestro : 
ancora giovane, si recò a Parigi, o- 
ve alcuni signori occuparono il suo 
pennello. Quantunque la stima, 
che si mostrava pe’suoi talenti, gli 
promettesse una felice esistenza, 
prese il partito di ritornare ne’Pae- 
si-Bassi. Il conte di Monterey„oho 
n’ era governatore, lo fece suo pit- 
tore. Poco tempo dopo, Bisct andò 
a stabilirsi in Anversa, vi si ammo- 
gliò e fu creato nel 1874 diret- 
tore dell’ accademia. Una condot- 
ta dissoluta ed un’ estrema accidia 
furono causa che esso artista , di 
cni ricercati erano i quadri , mori 
misero a Breda. Quantunque Bi- 
set abbia lavorato ili Francia, le 
sue opere non vi sono conosciute 
nelle grandi raccolte. Secondo De- 
scamps i suoi quadri figuravano 
balli, ragunate galanti, musiche, ec. 
Le sue composizioni sono abbon- 
danti e spiritose , ma troppo libe- 
re. Lo stesso scrittore trova il sua 
disegno abbastanza corretto, leg- 
giadro il suo tocco ed il suo colo- 
rito abbastanza buono, sebbene al- 
quanto fosco. Il quadro più consi- 
derabile di Biset venne fatto per 
la congregazione de’ balestrai d’ 
Anversa. Rappresenta un fatto tan- 
to conosciuto, quanto poco prova- 
to: Guglielmo Teli, che con un colpo 
di freccia gettò gài un pomo usila te- 
sta di suo figlio. L’artista vi ha figu- 
rato i decani ed i primi ufficiali 
della compagnia dei balestrai . L’ 
architettura del fonilo è stata di- 
pinta da Ilerderberg ; il paese è d’ 
Emelraet. 

D T. 

BISHOP ( Guglielmo ) , vicario 
apostolico in Inghilterra , sotto il 
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gitolo di vescovo di Calcedonia , 
nacque nel i 553 a Brayles, nel- 
la contea di Warwick . Dall’ uni- 
versità d’ Oxford passò nel semi- 
nario inglese di Rlieims, poscia in 
quello di lìoma. Nello sbarcare a 
Douvres, per andare ad esercitare 
la funzione di missionario, venne 
arrestato e tenuto in prigione a 
Londra fino alla line del i 5 tf 4 - Egli 
approfittò della sua liberazione per 
andare a studiarvi come licenziato 
e si dottorò in teologia ; indi rientrò 
in patria ond’ esercitarvi il sacer- 
dozio. In quell’epoca suscitossi u- 
na contesa vivissima fra i cattolici 
inglesi, in occasione che venne pro- 
mosso Blackwell alla dignità d’ar- 
ciprete con amplissime attribuzio- 
ni . Bishop , deputato a Roma da 
coloro, che non volevano riconosce- 
re il nuovo arciprete, fu rilegato, 
arrivandovi, nel collegio de' gesui- 
ti inglesi, sotto la custodia del ret- 
tore Parsons, di cui Blackwell era 
creatura, e non ne usci che in ca- 
po ad un’assai lunga prigionia. 
Poco tempo dopo il suo ritorno in 
Inghilterra i cattolici furono per 
turbati a cagione dal giuramento 
di supremità, che Giacomo I.° esi- 
geva da essi in occasione della con- 
giura delle polveri. I principj di 
Bishop non erano contrarj a tale 
giuramento, poiché aveva già scrit- 
to con veemenza contro la bolla di 
Pio V, onde provare I’ obbligazio- 
ne, cui tutti avevano i cattolici di 
rimanere fedeli al loro sovrano, ed 
avea sottoscritta nel 1602 una di- 
chiara/ione de’ medesimi principj 
senza il menomo equivoco o sotter- 
fugio, con grande scandalo de’ ge- 
suiti, che fecero condannare il giu- 
ramento di supremità, siccome con- 
trario alla podestà indiretta del 
papa sul temporale de’ re. Intan- 
to per rispetto all’ autorità del 
pontefice, che proscrisse il nuovo 
giuramento, ricusò di prestarlo e 
fu posto in prigione. Allorquando 
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ebbe riacquistata la libertà, andò 
a Parigi e s’ uni con altri teologi 
della .-ua nazione, al fine di scrive- 
re contro Perkins ed Abbot, "he 
rinnovate avevano le antiche con- 
troversie. Dopo la morte di Wat- 
son, vescovo di Lincoln, ultimo de’ 
prelati ortodossi, che sopravvissuto 
avevano allo scisma , era stato so- 
vente projiosto di ristabilire il go- 
verno episcopale nella < hiesa cat- 
tolica d’Inghilterra. Fu creduto 
che il matrimonio allora progetta- 
to del principe Carlo, figlio di Gia- 
como I. 0 , con una infante, porges- 
se occasione destra ad effettuar ta- 
le disegno. Parve che il dottore Bi- 
shop fosse il personaggio più ido- 
neo ad adempiere quella impor- 
tante missione; fu consacrato a Pa- 
rigi, ai 4 di giugno del itìaS, sotto 
il titolo di vescovo di Calcedonia , 
in età di 70 anni. I cattolici epi- 
scopali non ne restarono appaga- 
ti; desideravano essi di avere de’ 
vescovi titolari e non semplici vi- 
cari apostolici, dipendenti da un’ 
autorità straniera e rivocahtli a vo- 
lontà del papa. Diede Bishop pela- 
tali to principio al suo ministero con 
lo stabilimento d’un capitolo de- 
stinato al sno consiglio; creò gran- 
di vicarj, arcidiaconi, decani rura- 
li, dispersi per tutta l’ Inghilterra. 
Proseguiva ad organizzare la rliic- 
sa cattolico-anglicana, allorché fu 
assalito da grave malattia, ohe lo 
trasse nel sepolcro ai 16 d’aprile 
del 1624. Era egli un prelato vir- 
tuoso, erudito, pieno di zelo. Oltre 
a parecchi libri di controversia, ab- 
biamo pure di lui : I. Difesa dell’o- 
nore del re e del suo diritto al regno 
cT Inghilterra ; II Protesta di lealtà 
di tredici ecclesiastici nell’ ultimo an- 
no del regno d' Elisabeta . Questo 
scritto procacciò ad essi la libertà 
ed il permesso d’ esercitare il loro 
ministero; III Un’ edizione dell’ 
opera del dottor Pitta, intitolata: 
De illustribus Angliae icriptonbas , 
la 
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con prefazione da esso composta ; 
IV D iversi scritti sulla giurisdi- 
zione dell’arciprete Blackwell, ec. 

T— D. 

BISSARO o BISSARI ( Pietro 
Paolo ) , gentiluomo di Vicenza, 
che non fu altrimenti gran poe- 
ta , ma poeta facile e fecondo , 
cinta la metà del secolo XVII. Fu 
dottore in diritto ed uni alla scien- 
za delle leggi anche quella scienza 
cainlìeresca di cui abbiamo già par- 
lato ( V. Birac.i). Tale scienza gli 
da\a molto credito ed autorità nel- 
la sua patria ed anche altrove. As- 
sumeva il titolo di conte e di com- 
mendatore , senzachè sappiasi di 
qual ordine fosse la sua commen- 
da. Vicenza gli affidò parecchie im- 
portanti cominessioni presso al se- 
nato di Venezia. Rese grandi ser- 
vigi all’ accademia degli Olimpici 
della sua patria, della quale acca- 
demia era egli presidente nel 1647: 
ne fu rimunerato con un’ iscrizio- 
ne latina, che dessa fece scolpire in 
una delle suo sale. Ignorasi l’anno 
della sua morte. Lasciò: I. la Tu- 
rilda, dramma per i moderni teatri , 
Venezia, 1 « t 65 o, in 12. Tro- 
vami nello stesso volume , in se- 
nito del suddetto dramma, Il Can- 
ne del camoeale con la quaresima , 
intermezzo in musica per la sera, 
in cui si passa dal carnovale alla 
quaresima ; ed II Convito , interme- 
dio pastorale a Convito di Dame, ec.; 
II Bradamante , poema per musica , 
Venezia, i 65 o, in 12; questo poe- 
ma fu posto in musica dal celebre 
Fr. Cavalli, in allora maestro di 
cappella di s. Marco; Angelica in 
India, dramma musicale, Vicenza, 
i 656 , in I a ; Euridice di Tessalia, 
pastorale regia di recita musica, ivi , 
• 658 , in t2. Avverte l’antore alla 
fine della composizione coro’ ella 
fu fatta in cinque giorni, in mezza 
alle più gravi cure, ec.; Ili La Ilo- 
mdda, dramma per musica, Vicenza, 
1659, in 12. Le tre seguenti opere 
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furono stampate in quello stesso 
volume ; La Contesa delle Hespervli 
contesta di fiori boscarecci per sacre e 
nobilissime spose ; il Pensiero ne' chio- 
stri, comparsa per applaudere a sacra 
sposa ; e le Comparse in Parnaso nel 
Comparire in torneo ; IV Fedra inco- 
ronata, dramma reale per musica, ec.. 
Monaco, 1662, in 4 -to. Questo dram- 
ma era destinato a celebrare la na- 
scita del principe elettorale, Massi- 
miliano Émmanncle. È intitolato: 
Azione prima, e fu proseguito da al- 
tri due : Antiopa giustificata, dram- 
ma guerriero, azione seconda e Me- 
dea vendicativa, dramma di foco, azio- 
ne terza, stampati ivi , nell’ anno 
stesso, in 4 -to. Abbiamo dello stes- 
so poeta le tre piccole raccolte se- 
guenti, più notabili per la singo- 
larità de’ titoli, che pel merito de* 
versi : le Stille d’ Ippocrene, trai U ni- 
menti poetici, Venezia, 1648, in 12, 
volume terminato con le Fendette 
ricali, favola musicale, che fu ristam- 
pata ivi, t 65 o; le Scorse olimpiche , 
trattenimenti accademici. Uh. primo , 
Venezia, itilo, in 12; i Coturni di 
Euterpe, trattenimenti poetici, libro se- 
condo, ivi, anno stesso e stessa forma. 

G— à. 

BISSCHOP o BISKOP ( Gio- 
vanni di ), nato all' Aja nel 16.46, 
divenne meritamente celebre per 
alcuni disegni molto pregiati in 
Olanda e che, senza collocarlo fra* 
pittori, superiore lo fanno ai vol- 
gari disegnatori, ss Destinato, dice 
ti Dcscamps. ad impieghi di toga, 
n studiò le belle lettere ed il di- 
ti ritto, e fu valentissimo procura- 
ti tore alla corte d’Olanda. Il dise- 
ti gno, che per piacere avev’ appre- 
tti so nelle ore di sollievo, divenne 
tt in Ini ben tosto un passatempo 
tt di preferenza, un’abilità priuci— 
tt pale ”, Ravvisavaù ne’disegni in 
acquerello, fatti da Bissohop.la fog- 
gia de’ maestri eh’ egli copiava ; o 
questi maestri sono nel numero de’ 
pi ù ili astri artisti, quali erano Paola 
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Veronese, Tintoretto, Rubens, van 
Dyck, ec. Compì pure sul loro stilo 
Alcune opere, di cui era autore, ed 
incise ad acqua forte de’ principi di 
disegno conformemente ai maestri 
d’ Italia. Quest’ ultimo lavoro, cui 
di utili note corredò, gli era stato 
inspirato dall’amore dell’arte e dal 
desiderio d’ istruire i giovani arti» 
sti. Una morie immatura gl' impe- 
dì di terminare tale impresa sì fe- 
licemente incominciata ; morì nel 
i68ti, non avendo ancora che 4° 
anni. 

D — T. 

BISSEjNDORFF ( Giovanni ) , 
pastore della chiesa ai Godringen, 
vicino ad ilildesheim, nel secolo 
XVII , scrisse in tedesco e sopra 
materie di religione alcune opere, 
che gli suscitarono potenti nemici, 
specialmente fra i gesuiti, e che 
in fine gli cagionarono la perdi- 
ta della vita . l'ino dal i 6 i 5 pub- 
blicò il Jesuiten latein, liberco- 
lo in 4 -*°) contro il Predicane 
ten latein. Nell* anno susseguen- 
te comparir fece : Solatium jvsui- 
ticum (in versi tedeschi), e nel 
t 6 a 4 iVo di Cordii solatio (egual- 
mente in versi ), in 8.vo, senza da- 
ta di stampa. Quest’ ultima opera, 
in cui scatenasi senza circospezio- 
ne contro il clero romano, fu il se- 
gnale e f apparente ragione d‘una 
procella, che, dopo d’ essere stala 
per qualche tempo sospesa, scoppiò 
alla fine con impeto sopra di lui. 
Condotto u Colonia nel iGa6 e po- 
sto in prigione, non ne uscì in 
capo a due anni che per soggiace- 
re alla sentenza, che il condanna- 
la ad. esser abliruciato vivo ai a(> 
di marzo del 1629. La rarità degli 
scritti di BissendorlT deriva meno 
dalla rigorosa soppressione che ne 
fu fatta, che dal loro poco merito, 
per cui negletti vennero dai ca- 
ciosi. 

W-s. 

BISSET ( Roberto ) } scrittore 
scozzese, nato verso Fanno 1759 
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ed educato nell’università d’Edim- 
burgo, dedicò i giorni suoi alla 
pubblica istruzione ed alla coltura 
delle lettere, e fu per lungo tem- 
po maestro di scuola a Chelsea, in 
vicinanza di Londra. Esistono di 
Bisset le opere seguenti : I. Saggio 
sulla democraai'i , 1 796, in S.vo. L’ 
autore .esaminati in prima tutti gli 
stati democratici dell’antichità, ti 
dichiara al fine contro tale forma 
di governo; II Vita d’ Edmondo 
Burke, contenente la pittura impar- 
ziale de’ suoi letterari e politici lavo- 
ri, ed un prospetto del contegno e ca- 
rattere de’ più illustri f ra’ suoi compa- 
gni, partigiani e nemici, 1798, ri- 
stampata a Londra, nel ttìoo, in 2 
voi. in 8.vo: quest’opera è stimata. 
Devesi pure a R. Bisset alcuni ro- 
manzi, fra’ quali Duglat o il Mon- 
tanaro, 4 voi. in la, Londra, t&io, 
ed un’ edizioue dello Spettatore, a 
cui ha unite varie osservazioni e 
notizie biografiche intorno agli au» 
tori, che vi cooperarono. Morì nel 
■ 8 o 5 , in età d’anni 48 . — Un altro 
Bisset (Carlo),- che fu successiva- 
mente medico cd ingegnere negli 
eserciti inglesi, mori nel 1791 ; 
lascio: I. Saggisi sulla teoria deostru- 
itone delle fortificazioni, in d.vo , 

1 7 ^ 1 > II Trattato sopra lo scorbuto, 
in 8.vo, >755} III Saggio sulla co- 
stituzione medica della Grande Bre- 
tagna, 1762, in 8. vo; IV Saggi ed 
Osservazioni di medicina , Londra , 
1767. Tutte queste opere sono in 
Inglese; 

X — s. 

BISSO ( Francesco ), medico ili 
Palermo nel «aeoloXVl, praticò 
per lungo tempo 1’ arte sua con 
molta fortuna e nel i 58 i fa eletto 
da Filippo li, medico primario del 
regno di Sicilia. Morì a Palermo 
ai 20 di gennajo del 1598. Non era 
men valente poeta e scrittore: i suoi 
scrìtti perciò sono più vantaggiosi 
alle lettere, che alla medicina, pro- 
priamente detta; tali sono: I. un’ 
opera drammatica, rappresentata a 
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Palermo a spese del pubblico, nel 
1 5 ^ 5 ; II Oratio in obitu Fiondici 
Ferdinand i Amivi, ec. Non abbiamo 
di Ini, in medicina, che un’ opera 
sulla risipola : Epistola medica de et 
resypelate, Messina, i 58 g, in 8.vo; 
Apologia in curatione aegritudinis 
Francisci Ferdinand i Avalos, Pisca- 
riav Marchiani s et Sioiliae proregis, 
Palermo, iS^i, in 4 -lo; e quest’ul- 
timo altresì non ha che una rela- 
zione indiretta con l’ arte di gua- 
rire, 

C. ed A, 

** BISSO (Gio. Battista) pa- 
lermitano. Entrò da giovane nella 
Compagnia di Gesù, ove ben pre- 
sto diede prove di valore nello stu- 
dio e di giusto criterio, per cui 
meritò le più onorevoli distinzioni, 
fu poi per molti e molti anni pro- 
fessore di rettorie» nel Collegio 
Massimo di Palermo. Abbiamo di 
lui la Introduzione alla volgar Poe- 
sia, della quale se ne fecero e se 
ne fanno molte ristampe per l’uso, 
che quasi generalmente se ne fa 
nelTe scnole : a cui si aggiunge un 
nuovo Libro della Poesia teatrale 
antica e moderna. Esiste ancora di 
esso una Lezione tratta dall’ Opera 
intitolata: Rime e Prose del sig. mar- 
chese Maffei, che fu poi tradotta in 
francese con note del traduttore e 
inserita nel primo Tomo della Bi- 
blioteca italica, in lingua francese, 
stampato in Ginevra dalBousquet 
nel 1728. Finalmente abbiamo del 
medesimo autore un Ristretto dì 
Iconologia ad uso delle scuole dì Italia. 

L. M— ir. 

BISSY. V. Thiahd. 

BITAUBÉ ( Paolo Geremia ) 
nacque a Konigsberg, ai 24 di no- 
vembre del 1752, da una famiglia 
di migrati francesi. I migrati non 
godevano in Prussia i diritti di cit- 
tadinanza; quindi allorché Bitau- 
bé, compiuti i suoi primi studj, fu 
per intraprendere una professione, 
non poteva scegliere oltre il com- 
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mercio esercitato da suo padre, ohe 
la medicina o il ministero evan- 
gelico. L’ amor per le lettere Io fe- 
ce predicatore. La continua lettu- 
ra della Bibbia, uno de’ principali 
fondamenti dell’eloquenza del per- 
gamo nelle comunioni protestanti, 
dispor dovea l’animo di Bitaubé 
ad esser sensibile alle bellezze d’ 
un poeta, in cui havvi grande so- 
miglianza con Mosè ed i profeti. 
Amò dunque Omero, di cui appre- 
so aveva la lingua, e ben tosto, tra- 
scinato ‘dall’ inclinazione per la 
greca letteratura , deliberò di to- 
talmente dedicarvisi . Nato prus- 
siano , francese ognor per istinto 
e per 1’ uso abituale della lingua 
paterna , la sua ambizione predi- 
letta era di ritornare francese, e lo 
scopo di tutti i suoi sforzi di fissar 
dimora a Parigi. Gli parve , e con 
ragione, che espediente, piucchè al- 
tro, a farsi accordare il privilegio 
di naturalità nella vecchia sua pa- 
tria, fosse quello di farsi adottare 
dalla gTan famiglia de’ letterati . 
La qualità de’ suoi studj e 1 ’ indo- 
le delle idee diedero origine alla. 
Traduzione d' Omero . Molto tempo 
prima che fosse data alla luce ta- 
le quale oggigiorno l’abbiamo, a- 
vea pubblicata una Traduzione li- 
bera dell' Iliade, Berlino , 1762, in 
8.vo. Era dessa un ristretto di quel- 
la d’ Omero. Tale prova e la be- 
nevolenza di d’ Alembert , che si 
era cattivato in un primo viaggio 
e da cui venne efficacemente rao- 
comandato a Federico li, ammet- 
ter lo fecero nell'accademia di Ber- 
lino e gli procurarono ben tosto il 
permesso di far un secondo viaggio 
in Francia e di rimanervi per tut- 
to il tempo necessario onde con- 
durre a fine e limare la sua tradu- 
zione. Dopo qualche anno di sog- 
giorno fatto a Parigi pubblicò nel 
1780 la sua Iliade intiera, di cui 
una prima edizione era stata da- 
ta alla luce nel 1764» 3 voi- in 
8.vo, ed intraprese la traduzione! 
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dell O(ii<ifa,che compari e nel jy85. 
Queste due opere ottennero molta 
voga e si onorevolmente segnarono 
il suo grado nella letteratura, che 
l’ accademia delle iscrizioni lo e- 
lesse socio straniero . Tale favore 
avendo in Bitaubé raddoppiato 1’ 
attaccamento alla Francia, risolse, 
senza cessar d’ appartenere, per le 
beneficenze di Federico, al paese 
che veduto I’ avea nascere, d’ adot- 
tare per sempre quello, a cui ap- 
parteneva per la sua origine e pe’ 
suoi lavori. Allorché Bitaubé pub- 
blicò la Traduzione d’Omero, ninna 
ne avevamo di tollerabile, ad ecce- 
zione di quella della dotta Dacier;e, 
senza dubbio, attribuir si deve alla 
debolezza dell’ avversaria il lumi- 
noso successo del vincitore.Bitaubé 
doveva al candore del sno animo, a’ 
suoi patriarcali costumi, alla scelta 
delle letture il gusto del semplice 
e del vero ; egli amava, ei sentiva 
Omero; rispettò il genio ed il colo- 
rito del suo modello; ne voltò con 
solerzia le immagini. Fedele al sen- 
so, scorgesi come studiò di mante- 
nere l’andamento e le forme della 
frase greca. Imita assai bene la co- 
pia ed il numero dell’originale. La 
sua traduzione seute 1 ’ antico, nò 
le manca un certo vezzo di bona- 
rietà e candore; ma l’ardimento, 
la maestà, l'eloquenza variata d’O- 
mero, la ricchezza de’ suoi colori, 
il movimento rapido del sno stile, 
l’audacia e l’impeto di favella, che 
dà alle passioni tutte 1 ’ eminenti 
qualità del primo fra’ poeti, indar- 
no si cercano nel suo traduttore . 
Si bramerebbe più inutilmente an- 
cora la morbidezza e la grazia, I’ 
armonia generale dello stile ome- 
rico, I’ espressioni commoventi , 
quella soave melodia, che lo squi- 
sito gusto di Fenelon attinto avea 
dal commercio con gli antichi . L’ 
orecchio di Bitaubé non era dili- 
cato e poetico; oltre a si grave di- 
fetto, quasi mai non gli viene alla 
|>enna il vocabolo confacente ; è 
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privo d’eleganza e flessibilità, e 
non discerne nè le gradazioni, nò 
le finezze de H’ arte dello scrivere. 
Ora tronca le frasi d’ Omero , ne 
sopprime le connessioni, anche al- 
lora die nerbo crescono al senso, 
forza ai ragionamenti o bellezza al 
pensiero; ora s’ ingombra in pe- 
riodi senza fine, di cui non sa nò 
ordinare i differenti membri , nò 
disporre felicemente la cadenza . 
Ad onta di tante mende, Bitaubé 
riuscì meglio nella traduzione del- 
1 ’ Illude, che in quella dell’Oiiisten. 
Nella prima di queste opere la ro* 
bustezza e rapidità d’Omero so- 
stengono e necessariamente con- 
ducono il suo traduttore; nella se- 
conda le pitture de’ costumi, le 
scene familiari, di cui ridonda, e- 
rano altrettante insidie per un te- 
descofile scriveva in francese oche 
lottar doveva in pari tempo ò con- 
tro il disdegno nostro per le parti* 
«ilarità troppo semplici e contro 
le consuetudini germaniche, l’ en- 
fasi unita alta trivialità. L’intro- 
duzione del Telemaco è per la tin* 
ta, per l’ armonia dello stile il ve- 
ro modello, a cui attenersi nella 
traduzione dell’ Odissea, ed offre, 
nello stesso tempo la più rigorosa 
censura del lavoro di Bitaubé . L* 
improprietà fieli’ espressioni, la 
durezza dello stile arrivano a tal*, 
die il libro cade alcuna volta di 
mano. 9i rinviene , nel poema di 
Giuseppe, che Bitaubé compose do- 
po la prima edizione della tradu- 
zione dell’ Iliade, un uomo forma- 
to dalla nibbio , da Omero e da 
tutti i classici greci o latini. Que- 
st’opera non è priva d’uu certo 
merito di composizione; vi domi- 
na essenza di sentimenti teneri • 
religiosi che commovono, però che 
sembra che dal cuor escano dello 
scrittore. Il poema è pregevole al- 
tresì per alcun’immaginazione ne’ 
particolari ed una certa dovizia 
ne’ colori. Disgraziatamente, imi- 
tar valendo alenai celebri passi 
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della Bibbia , d’Omero e dì Vir- 
gilio. A Bitanbé non \enne fat- 
to che di esaltare quelle bellezze, 
invilendo i suoi furti. Giuseppe 
nel deserto, Zaluca furibonda per 
amore sono languide copie del 
Tertnosiri di Fenelon e della re- 
gina di Cartagine. Quanto allo sti- 
le, benché più libero in una com- 
posizione pressoché originale, ab- 
bonda di difetti e rivela un auto- 
re, che, dalla culla, non udì mai 
parlare la lingua, che la sua pen- 
na ribelle tenta di trattare. Que- 
sto poema, pubblicato nel 1 767, 
Pavigi, Prault, in 8.vo, e con au- 
menti nel 1986, e varie volte 
stampato, è in gran voga e dive- 
nuto è ormai quasi classico. Non- 
dimeno vi occorrono alcuna volta 
scene voluttuose, di cui i vivi colo- 
ri e tralucenti possono cagionare 
la perdita dell’innocenza alla gio- 
ventù, cui si affida con impruden- 
te sicurezza. I Baiavi, poema, di 
cui parecchi passi staccati si di- 
vulgarono nel 1773, con questo ti- 
tolo : Guglielmo di Nassau, Amster- 
dam, in 8,vo, e con aggiunte, Pa- 
rigi, 1773, tennero dietro ài Giu- 
seppe e comparvero nel t jq 6 sot- 
to gli anspizj della rivoluzione 
francese. Una composizione ragio- 
nevole, ma pressoché storica e gra- 
ve, come la Farsaglia, pensieri su- 
blimi, qualche bellezza di raccon- 
to, l’amor dell’umanità sono i 
eoli meriti di quest’ opera . Non 
ottante i diritti, che aveva alla prò 
tezione de’ partigiani della libertà, 
Bitanbé fu posto in ferri, com’ an- 
che la rispettabile sposa, che com- 
poneva a Parigi tutta la sua fami- 
glia. Queste due compassionevoli 
vittime uscirono dalla prigionia 
nell’epoca del 9 di termidoro, e, 
poco dopo, per la pace conchiusa 
con 1 * Prussia, tornò in pristino 
per Bitaubé la pensione, eh’ era 
stata soppressa. Alla stessa epoca 
altresì risorsero, per lo stabilimen- 
to dell’Istituto, le antiohe società 
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letterarie, e Bitanbé entrò nella 
classe della letteratura e delle bel- 
le arti. Passar vorrei qui sotto si- 
lenzio l’errore, che persnaso a tale 
scrittore di tradurre V Ermanno e 
Dorotea, di Gothe, e ad arrischiar- 
si di paragonare qnesto poema con 
quelli d’ Omero. Se la ragione 
chiede grazia per alcuni raccon- 
ti, pieni di vaghezza e verità, s’ 
offende ella e si sdegna della mo- 
struosa lega di pitture del gene- 
re più sublime con triviali scene 
di niun conto, com’ anche prive 
d’ originalità. La scelta del mo- 
dello noeque senza dubbio al 
traduttore; mai, per lo meno, il 
suo stile non fu più volgare, me- 
no corretto, meno elegante. All’oc- 
casione che fu data la nuova for- 
ma all’Istituto, Bitaubé passò dal- 
la classe di letteratura e belle arti 
a quella di storia e letteratura an- 
tica. Dopoché usd di prigione, 
parve che tutto concorresse alla 
sua felicità, lliacquistato aveva il 
suo grado, i suoi amici, la sua for- 
tuna. Compreso, senza sua inchie- 
sta, nella prima elezione de’ mem- 
bri della Legione d’ Onore, era 
stato nobilmente rimunerato de’ 
suoi lunghi lavori dalla munifi- 
cenza del vincitore d’ Iena; ma la 
maggior disgrazia gli era riservata 
nella sua vecchiaia: la morte ad 
esso rapì la virtuosa e tenera spo- 
sa, di cui il destino era da oltre 
cinquantanni unitoal suo. Facile 
tu di prevedere che lo stesso col- 
aveva ambedue percossi ; Bitau- 
soggiacque alla sua volta, ai za 
di novembre del 1808. Gli si deve 
eziandio : Esame della Professioni 
di fede del Vicario savoiardo, 1765, 
in 8.vo; Dell' influettta delle nella 
lettere sopra la filosofia, Berlino, 
> 7 (>7, in H.vo; ed Elogio di Come- 
Zio, 1789, in 8.vo. Qneste tre ope- 
re tion si trovano nella raccolta, 
delle sue Opere, Parigi, i8oZj, 9 
voi. in 8.vo. Se Bitaubé non la- 
scia un gran nome, le sue opere 
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rimarranno e contribuiranno a ser- 
bare di lui onorata memoria . La 
sua vita pacifica e laboriosa fu intie- 
ramente dedicata allo studio; amò 
le lettere, la libertà e la virtù; a- 
mar si fece da tutte le persone 
dabbene e particolarmente dal 
rispettabile Thomas e dal buono 
Ducis . Quest’ ultimo indirizzò a 
Bitaubé una lettera in versi . 

T— r. 

BITONE, matematico greco, di 
cui la patria ci è ignota, dedicò ad 
Attalo, re di Pergamo, verso l’an- 
no a 3 q avanti G. C., un Trattato 
/ delle macchine da guerra, che si leg- 
ge in greco ed in latino ne’ Mathe- 
matici veteres, Parigi, i 6 t) 3 , fogl. 

C — R. 

BIUMI (Paolo Girolamo ), me- 
dico di Milano, ricevnto nell'uni- 
versità di Pavia nel i 685 , eletto 
professore d' anatomia a Milano 
nel 1731, ò autore d’ alcune opere 
d’ anatomia, di cui ecco i titoli : I. 
Encomiasticon lucis, seu profusa lu- 
di encomia in physiologicis medici- 
nae novae fundamentis e veterum te- 
nebri! erutti, atque cultro anatomico, 
autopsiaeque caractere confirmatis , 
Milano, 1701, inS.vo; II Scrutinio 
teorico pratico di notomia e di chirur- 
gia, Milano, 1712, in 8.vo; III Esa- 
mina di alcuni, canaletti chiliferi, che 
dal fondo del ventricolo per le tona- 
che dell’ omento sembrano penetrare 
nel fegato , ec., Milano, 1717, in 8.vo. 
Quest’ ultima opera, pel rumore 
eh’ allora alzò i letterati, meritar 
fece a Biumi che il suo nome fòsse 
conservato; sosteneva in essa che i 
vasi chiliferi conducono dallo sto- 
maco al fegato il chilo prodotto 
dalla digestione, affinchè in queste 
viscere facesse una nuova concezio- 
ne. Dobbiamo in oltre a Binmi un 
compendio de'pronostici e degli afo- 
rismi d’Ippocrate : Prognosticorum et 
aphorismonim Hippocratis felix recar- 
datio, Milano, 1696, in 4 -to; nn di- 
scorso Sopra il lucimento della carne 
lessata, Milano, 1716, in 8.vo; due 
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opere di medicina veterinaria, ol- 
tre alcune poesie latine ed italia- 
ne, pubblicate a Milano nel 1707 
e 17H. Ai-gelati, che lo chiama Bi- 
mio, cita pure di lui altre opere 
molte di medicina, che non sono 
state stampate. 

C. ed A. 

BIVAR ( Francesco), religiose 
dell’ ordine de’ cistercensi, nato a 
Madrid nel secolo XVI, ivi mor- 
to nel it> 3 ti,dopoeh’ ebbe per lun- 
go tempo professata la filosofia e la 
teologia, e fu procurator generale 
del suo ordine a Roma. Abbiamo 
di lui; I. Delle Vile dei Santi ; TI 
Un Trattato degli uomini illustri deh- 
V ordine de’ cistercensi ; III Ua 
Trattato del ? Incarnazione ; IV Un 
Commentario sullafilosofia di Aristote- 
le. Pubblicò un commentario sulla 
cronologia di Flavio Lucio Dexter^ 
che alcuui critici trattarono d’im- 
postura, il che l’indusse, dice Mo» 
reri, a pubblicare due apologie a 
sua giustificazione. Queste non im- 
pedirono che tale cronaca si tenes- 
se per opera supposta. 

BIZARDIÌ.RÉ (Miohele David, 
signore Dt la ), autor francese del 
secolo XVII, di cui abbiamo: I. 
Storia delle diete di Polonia per dele- 
zioni de’ re, Parigi, 1697, in 13, li- 
bro curioso e scritto bene; Uxorio 
della scissione o divisione avvenuta in 
Polonia ai -.17 di giugno del 1697, 
Parigi, 1899, in la. Questa storia è 
una continuazione della preceden- 
te; ella è scritta sì bene, che per 
lungo tempo fu attribuita all’ ab- 
bate di Polignac,in quel tempo am- 
basciatore in Polonia; è stata ri- 
stampata poi col titolo di Storia di 
Polonia, contenente le divisioni ... Am- 
sterdam, 1715, in la ; III Historia 
gestorum in ecclesia memorabilium 
ab anno 1 5 1 7 ad annum l 546 ; 1701* 
in ta. I fatti, ohe La Bizardière ivi 
narra, sono tratti, la maggior par- 
te, dalle relazioni de’ protestanti; 
IV Carattere ■ degli autori asstifhi « 
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moderrA, 1704. Satira piena di sali 
pungenti ; V Storia di Luig il Gran- 
de, Parigi, 1712, in 1 2, ' brevissima 
e molto «uperizziate; V Storia d' E- 
rasmo. tua vita, costumi e religione. 
Parigi, 1721, in 12; panegirico ec- 
cessivo. 

C. T— *. 

B 1 ZOT ( Pietro ), di cui la pa- 
tria è sconosciuta, canonico di s. 
Salvatore d’Hérissou, nella diocesi 
di Burges, morto nel 1696, di ses- 
aantasei anni, lasciò : I. Storia delle 
medaglie della repubblica d’ Olanda , 
Parigi,Horthemels, 1687, in foglio, 
ristampata in Amsterdam, 1688, 2 
voi. in 8.vo; un Supplemento fu 
pubblicato in Amsterdam, 1690, in 
o.vo. Viene tacciato Bizot d’ uno 
sbaglio singolare : le due punte di 
una benda, die alcune persone por- 
tavano sopra gli occhi, gli sembra- 
rono orecchie d’asino, e come tali 
non mancò di farle incidere. Del 
rimanente l’opera di Bizot, quan- 
tunque curiosa, fu oscurata dalla 
Storia di lle medaglie delle diciassette 
Prosinole- Unite , di Gerardo van 
Loon, di cui vau Eden pubblicò 
una traduzione francese, Aja, 1752, 

5 voi. in fogl. ; Il Una traduzione 
in versi latini de’ canti I e V del 
Saggio di Boileab, che trovasi nel 
volume, intitolato: N. Boileau De- 
spréaux opera e gallicis numeris in 
latinos tramlata, 1737, in 12, ed in 
oltre in una nuova traduzione la- 
tina del Lutrm, 1768, in 8.vo. 

A. B — t. 

BLAARER (Giotawki di War- 
tzn-f.s) uacqne a Zurigo nel i(i8’> 
e vi mori nel 17^7. Fu con dili- 
genza educato e ben per tempo 
stud iò nella casa paterna la lette- 
ratura classica, che fu da lui colti- 
vata per tutta la sua vita Onde 
proseguire gli studj, andò da pri- 
ma a Ginevra, indi a Parigi. La 
sua dimora in quest’ ultima città 
sviluppò in esso il gusto per le 
scienze; ivi continuò lo studio del- 
la fisica e della medicina. Passò in 
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seguito in Olanda e poscia in Ger- 
mania, e si trattenne per qualche 
tempo nell’ università di Marpurg 
al fine di udirvi le lezioni di giu- 
risprudenza. Tornatoa Zurigo nel 
1707, si dedicò ai lavori della can- 
celleria di stato e compose alcune 
Memorie, che lesse ad una società 
di giovani concittadini sulle cagio- 
ni della decadenza delie lettere; in- 
dicò come tali il cattivo metodo d’ 
insegnamento praticato nelle scuo- 
le, la filosofia scolastica che tnttora 
dominava, e l’abbandono imperdo- 
le, in cui erano lasciati tutti i rami 
di pubblica istruzione, che non ap- 
partenevano alla teologia. Tali Me- 
morie fecero sensazione; quindi 
vennero presentati progetti di rifor- 
ma, che furono più tardi effettua- 
ti. Altri lavori di Blaarer volti fu- 
rono all’ agricoltura ed allo scavo 
delle miniere: e, se da questi ulti- 
mi saggi non gli vennero che perdi- 
te, la sua patria è ad esso obbligata 
dell’ apertura d’ una miniera di 
carbon fossile, assai copiosa, e dell’ 
uso di questo combustibile, che fin 
allora non era stato messo in pra- 
tica. Nei 1724 entrò nel consiglio 
di -stato, nel quale si rese ragguar- 
devole tanto pe’ suoi lumi, che per 
la sua moderazione e modestia. La 
sua influenza diventò sì grande, an- 
che negli affari della confederazio- 
ne, eh’ egli fu pressoché il diret- 
tore del lei unghe negoziazioni, pro- 
dotte dalle contese insorte tra il 
principe abbate di s. Gallo ed il 
paese di Toggenburg. Per suo mez- 
zo eziandio un reggimento di Zu- 
rigo entrò agli slipendj dellaFran- 
eia nel 1752. Il dottor Hirzel, au- 
tore del Socrate rustico, pubblicò 
sotto il titolo di Ritratto d’ un vero 
cittwlino l’elogio di Blaarer, Zuri- 
go, 1767, in 8.\o. 

U— i. 

BLACA 9 , trovatore del secolo 
XIII, era, secondo le notizie ma- 
noscritte, personaggio di grado il- 
lustre e, a detto di Nostradamo, 
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•ri gin a rio di Aragona. La descrizio- 
ne, che di lui si legge nelle prefate 
notizie, lo figura qual modello per- 
fetto in ogni genere; ma le opere, 
che ci rimangono di questo poeta, 
non danno che un’ idea assai debo- 
le de’ suoi talenti, il che può far 
credere che le più delle sue opere 
siansi perdute. L’elogio funebre di 
Blacas, fatto dal trovatore Sordel, 
suo contemporaneo, e ch’è una sa- 
tira amara contro i sovrani ed i 
principi del suo tempo, prova eh’ 
egli possedeva grandi qualità e 
specialmente coraggio ad ogni pro- 
va. — Blacas ebbe per figlio Bea- 
casset, trovatore degno di tal padre 
per 1’ eccellenti sue doti, il quale 
accompagnò Carlo d’ Angiò al la con- 
quista di Napoli, ove segnalossi per 
gran valore. Anche di questo non 
ci rimangono che alcune cose da 
nulla. La maniera dì ben guerreggia- 
re, di cui fece dono al duca di Ca- 
labria, non è giunta fino a noi. 

P — x. 

BLACK (Giuseppe), chimico ce- 
lebre, nato nel 1728, a Bordeaux, 
da genitori scozzesi, andò da giovi- 
ne in Iscozia ed entrò nell’univer- 
sità di Glascovia onde studiarvi la 
medicina. Il dottor Cullen, suo 
professore, sì prese d' affezione per 
esso e gl’ inspirò genio per gli stu- 
dj chimici. Nel 1754 fu fatto dot- 
tore di medicina nell’ università d’ 
Edimburgo e recitò in tale circo- 
stanza una dissertazione : De humo- 
re acido a cibis orlo, et magnesia al- 
ba. Pubblicò, qualche tempo dopo, 
un’ ampliazione dello scritto in tal 
proposito in una Memoria stampa- 
ta nel a.® volume d e’ Saggi filosofici e 
letterari della società a Edimburgo, 
lj 56 , sotto il titolo di Sperimenti in- 
torno alla magnesia bianca, alla cal- 
ce viva ed a qualche altra sostanza al- 
colica. Ivi dimostra nella maniera 
più chiara e più ingegnosa 1’ esi- 
stenza d’un fluido aeriforme, che in- 
dica sotto il nome d’aria fissa, di 
cui la presenza mitiga il caustico 
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degli alcali e delle terre calcaree • 
Considerar si può tale scoperta qua* 
le origine di tutte quelle, che im- 
mortalarono i nomi de’ Gavendish, 
de’ Priestley, de’ Lavoisier, ec., e 
diedero alla chimica un nuovo a- 
spetto. Nel 1757 Black ornò la 
scienza con la sua bel la dottrina del 
calore latente, che s’ ebbe risulta- 
menti di si grande importanra. Fn 
eletto nel 1756 professore di medi- 
cina all’università di Glascow, in 
sostituzione del dottor Cullen, che 
era stato fatto professore di chimi- 
ca nell’ università d’ Edimburgo. 
Allorché, nel 1765, il dottor Cul- 
len abbandonò questa cattedra , 
Black fu ancora scelto ad essergli 
sostituito e degno successore mo- 
strossi di questo celebre medico. 
Giammai alcun professore inspirar 
seppe a’ suoi uditori tanto entusia- 
smo: perciò le sue lezioni molto 
contribuirono a difondere nella 
gran Bretagna il gusto per la chi- 
mica. Morì nel 1799, in età d’anni 
settantuno. Era membro delle so- 
cietà filosofiche di Londra e d’E- 
dimburgo ed era stato dichiarato, 
ad istanza di Lavoisier, uno degli 
otto membri stranieri dell’accade- 
mia delle scienze in Parigi. I suoi 
costumi erano semplici, il suo ca- 
rattere grave e prudente. Qual me- 
dico ebbe scarso grido; come chi- 
mico, si danneggiò alquanto per 1’ 
impedimento, che oppose per mol- 
to tempo all’ introduzione delle 
nuove teorie chimiche, e pel «no 
silenzio intorno a parecchi celebri 
chimici francesi, a’ quali tuttavia 
uopo gli fu finalmente di far giu- 
stizia. Trovasi nel 65 ." volume del- 
le Transazioni filosoficìse della società 
reale di Londra una Memo- 

ria di Black suIV effetto del bolli- 
mento a dispor l' acqua a Congelarsi 
più presto-, e nelle Transazioni filo- 
sofiche della società d’ Edimburgo , pel 
1791, un 'Analisi delle acque d al- 
cune sorgenti calde nelf Islanda. Duo 
delio sue lettere sopra materie di 
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chimica furono pubblicato rial pro- 
fessore Crell e da Lavoisier. Le suo 
Lezioni di chimica comparvero nel 
i 8 o 3 , in 2 voi. , precedute da un 
Ragguaglio sulla sua vita, del dot- 
tor Robinson. Si debbonoa Black le 
prime cognizioni, che abbiainoavu- 
te sui carbonati, specialmente so- _ 
pra quelli di calce, di potassa, di 
soda, di magnesia. Fonrcroy lo chia- 
ma l’illustre Nestore della rivoluzione 
chimica. ( Vedansi intorno alla vita 
ed al carattere di Black alcune 

e irticolarità molto rare nella Bi- 
ioteca britannica, tomo 28.” , se. 
ed a. ). 

S — D. 

BLACK.BURNE ( Fbawo.ksco ) , 
teologo anglicano, nato nel iyo 5 
a Riolimond , nella contea di 
York, fu educato nell' università 
d* Oxford e prese gli ordini nel 
1728. Eletto verso il 1 rettore 
di Richmond, si rese fino da quel 
tempo ragguardevole per l’esattez- 
za nell* adempiere ai doveri di pa- 
store : ma soltanto nel 1^5© elet- 
to di fresco arcidiacono di Cleve- 
land e canonico di Bilton, comin- 
ciò a farsi conoscere più partico- 
larmente per difensore della li- 
bertà di religione, pubblicando 1' 
Apologia degli aistori ri un libro inti- 
tolato: Disamine libere e sincere rela- 
tive alla chiesa <t Inghilterra, ec. Es- 
sendosi intrigato, nel 1756, nella 
controversia concernente lo stato 
di mezzo, che teneva in allora oc- 
cupata I’ attenzione de’ teologi, 
pubblicò alcuni scritti, nei quali 
Si applica a dimostrare che nella 
scrittura non v’ ha ninna prova di 
uno stato di mezzo, felice o sven- 
turato, fra la morte e la risnrre- 
zione. Comparve nel 1 786 la più 
celebre delle sue opero, il Confes- 
sionale o Libero ed intero esame del di- 
ritto, del! utilità, edificazione e supe- 
riorità dello stabilimento delle profes- 
sioni sistematiche di fede e di dottrina 
nelle chiese protestanti, in 8.vo. Que- 
st’ opera, che, come tutti gli altri 
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snoi scritti di controversia, fa pub- 
blicata senza nome d’antore, destia 
la pubblica attenzione e fu origi- 
ne d’ nna quantità di opuscoli fa- 
vorevoli e oontrarj alla dottrina, 
che v’ era spiegata. Una seconda e- 
dizione fu fatta poco dopo la pri- 
ma e nel 1770 una terza ne com- 
parve, corretta ed accresciuta. I 
sentimenti “oli* autore parvero sì 
opposti nlla- dottrina della chiesa 
anglicana, che una congregazione 
di dissidenti non dubitò di pro- 
porgli di divenir loro pastore; ma 
egli ricusò. Pubblicate furono da 
lui nel 17G8 alcune Considerassi o- 
ni sopra lo stato attuale della contro- 
versia fra i protestanti ed i cattolici 
della Gran Bretagna e dell' Irlanda^ 
particola imente sulla questione fino a 
qual punto abbiano questi ultimi di- 
ritto alla tolleranza, dietro i principi 
dellareligion protestante. Blackbur- 
ne, spinto dall’ odio per la religio- 
ne cattolica, molto devia in quest* 
opera dalla liberalità d’ idee con- 
venienti ad un difensore della li- 
bertà di religione e di cui aveagiA 
dato prova negli altri suoi scritti. 
Mori nel 1787, in età d’ ottantatrè 
anni. Oltre alle opere citate e ad 
un gran numero di opuscoli e dì 
sermoni, abbiamo una sua Descri- 
zione storica compendiata della con — 
traversia concernente lo stato di mez- 
zo, eo. , dal principio della riforma 
protestante fino al tempo presente , 
con un discorso preliminare sull’ utili- 
tà e Z* importanza della controversia 
teologica , 1 765 , ristampata nel 
1772 con varie aggiunte. Scrisse 
pure, ne’ fogli pubblici inglesi, al- 
cune brevi composizioni a favore 
della libertà politica ed ebbe mol- 
ta parte ad una raccolta di lettere 
e di saggi sopra tale argomento, 
pubblicata in 3 volumi in 8.vo, 
1774. Il suo sfile è robusto ed e- 
nergico e le sue opere polemiche 
sono più interessanti che esser non 
sogliono le altre di tal genere. 
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BL ACKLOCK (Tomm aso), poeta 
scozzese, nato uel inai ad Annan, 
nella contea di Dumfries, era figlio 
d’ un muratore. Perde la vista pel 
vajuolo, sei mesi dopo nato. Suo, pa- 
dre, persona commendevole e più 
colta di quel che siasi comunemen- 
te nella sua condizione, prese cu- 
ra, con l’ajutodi qualche amico, 
di coltivar le disposizioni, che per 
tempo avea suo figlio manifestate, 
facendogli, nell’intervallo de’ suoi 
lavori, letture proporzionate alla 
penetrazione d' ingegno nell’ età 
sua. I poeti inglesi, come fu in 
grado di comprenderli, formarono 
la maggior parte delle letture a 
)ui fatte, e l'amor della poesia s’ 
accese con forza nella giovine sua 
mente, priva degli alimenti, che d’ 
ordinario somministrano all’infan- 
zia gli oggetti esterni : alcuni dei 
suoi compagni, ad esso affezionati 
per la sua disgrazia e per l’ecces- 
siva bontà del suo carattere, si era- 
no pure adoperati onde contribui- 
re alta sua educa, ione, imparando- 
gli quanto essi sapevano del latino; 
un'ammaestramento però dato ed 
appreso in tal forma aver non po- 
tea che una scarsa estensione e la 
mancanza di sapere il bisogno au- 
mentava d'inventare. Di dodici an- 
ni, Blacklock avea già composte 
aldine poesie, che furono stampa- 
te dopo la sua morte e che sono 
notabili per un fanciullo di quell’ 
età, da quasi niun soccorso assisti- 
to. A diciannov’ anni gli morì per 
un accidente suo padre. Tale per- 
dita, dolorosa in qualunque situa- 
zione, era nella sua spaventevole, 
mentre alla disgrazia della cecità 
univa quella d’ una pessima salu- 
te. Descrisse al vivo, in alcuni versi 
sommamente toccanti, la sna tema 
dell’avvenire e i’espettazione d^l- 
le calamità, che vicine sembravano 
a piombare sopra di lui. SI luttuosi 
presentimenti sarebbersi probabil- 
mente avverati, se nn dotto medico 
d’ Edimburgo, il dottore Stephen- 
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son, che trovai asi a caso in quel 
tempo a Dumfries, avendo letta 
alcuna delle sue composizioni, non 
avesse formato il generoso progetto 
di condurlo nella capitale della 
Scozia e d’ ajntare le sue disposi- 
zioni con una classica educazione. 
Blacklock andò ad Edimburgo nel 
1741 e, dopoché per qualche tem- 
po studiato ebbe in una scuola di 
grammatica, fu ammesso nell’uni- 
versità di quella città, ove rimase 
fino al 1745. Le civili turbolenze 
di quell’epoca l’ indussero a riti- 
rarsi a Dumfries. Allorché fu ri- 
stabilita la calma, tornò ad Edim- 
burgo, onde proseguirvi gli studj. 
Ivi fece conoscenza di parecchi rag- 
guardevoli scrittori, fra’ quali del 
celebre David Hume, che di esso 
dimostrò una sollecitudine opero- 
sa e continua. Una raccolta delle 
sue poesie era stata, per la prima 
volta, pubblicata a Glascow nel' 
i 7 45 ; una seconda edizione in 8 .vo 
comparve nel 1754 adEdimburgo; 
una terza, in 4 -tOj pubblicata per 
associazione a Londra nel 1756 e 
preceduta da nn ragguaglio intor- 
no all’autore di Spence, professore 
di poesia ad Oxford, lo pose in i- 
stato di poter vivere lietamente 
nell' università. Ricevè gli ordini 
nella chiesa di Scozia verso l’anno 
1759 e venne in fama come predi- 
catore. S’ ammogliò nel 1761. Fu 
eletto, nello stesso anno, ministro 
di Kircudbright; ma gli abitanti 
essendosi mostrati contro lui pre- 
venuti, rinunzió alle sue pretensio- 
ni a quella cura ed accettò in ve- 
ce una rendita di poco momento. 
Andò nel 1764 a stabilirsi ad E- 
dimburgo, ove cominciò una spe- 
cie di pensione per alcuni giovani 
scolari dell’ università, di cui assi- 
steva agli studj. Morì nel 1791, in 
età di settant’ anni, e generalmente 
stimato. Era di carattere e di spi- 
riti dolci, quantunque d’indole 
melanconica. », La sna modestia, 
» dice Hume in una delle sue 
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r> lettere, era eguale alla bontà del 
>5 suo cuore ed alla leggiadria del 
j» suo ingegno Era egli appassio- 
nato per la musica e sonava suf- 
ficientemente diversi strumenti . 
Amava la conversazione e molto vi 
si animava, senza però oltrepassare 
mai i limiti della moderazione. Nè 
ciò togl ie eh’ ei fosse d’ una dili- 
cata sensibilità; ma i suoi più vivi 
risentimenti si limitavano ad alcu- 
ne rime satiriche, le quali per so- 
lito abbruciava dopo d’averle det- 
tate. Componeva versi con facilità 
portentosa. Uno de’ suoi amici, Ja- 
meson, narra che Blacklock gli 
aveva più d’ una volta dettati, tan- 
to presto quant'egli, Jameson, gli 
aveva potuti scrivere, 5 o o 4o versi, 
in cui accerta che non appariva 
quella certa negligenza comune ai 
versi improvvisati.Masemai inmez- 
zo a tale fervore di composizione li- 
na rima o altra lieve difficoltà lo ar- 
restava, abbandonava il lavoro e di 
raro terminava ciò, che con tanta 
veemenza avea incominciato. I suoi 
versi sono eleganti, facili, armoniosi, 
animati, pieni di sensibilità, ma so- 
vente peccano di correzione; il che 
probabilmente attribuir bisogna 
alla celerità di comporli, fors’ an- 
che all’ insufficienza della sna pri- 
ma educazione ed alla difficoltà 
di rivedere i suoi scritti onde cor- 
reggerli. Fra le opere, che lia pub- 
blicato, oltrealla raccolta delle sue 
poesie, si notano: 1 . Paraclesis o 
Consolazioni tratte dalla religione na- 
turale e m elata, in due dissertazioni 
in 8.vo, 1 765; II Due discorsi sullo 
spirilo e le prove del cristianesimo, tra- 
dotti dal francese di Giacomo Ar- 
mand, in 8.vo; III Panegirico della 
Gran-Bretagna ( opera satirica ), in 
8^0,1770; IV Graham, Insilata eroica 
in 4 canti, in 4 -*°, , 7 ; 4 > ^ Osserva- 
zioni sulla natura ed estensione della 
libertà, ec., in risposta al dottor Pri- 
ce, in 8.vo, 1776 ; VI DelV educazio- 
ne de’ ciechi, tradotta dal francese 
di Haùy e stampata aeU’Bnciclope- 
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dia britannica, 1785. In una delle 
sue opere sostiene che il primo lin- 
guaggio fosse una vera musica. 

S— D. 

BLACKLOE ( Tommaso ) fu da 
prima professore di teologia nel 
collegio inglese di Douai, indi ca- 
nonico del capitolo di Londra, fon- 
dato da Bishop. Era letterato, ma 
di carattere inquieto e turbolente. 
Formò un partito nel capitolo con- 
tro Riccardo Smith, successore di 
Bishop, perchè non era stato tolto 
dai membri del capitolo, nè tampoco 
eletto da quel l’adunanza; interessò 
il governo nella sua contesa ed ot- 
tenne alla fine, nel ifia8, l’espul- 
sione del prelato. Dopo la morte di 
Sinith, nel 1657, suscitò le medesi- 
me zizanie contro Gege, suo suc- 
cessore, e lo astrinse ad abbandona- 
re la dignità di vicario apostolico. 
In tali contese Blackloe pubblicò 
parecchi scritti, che censurati fu- 
rono dall’inquisizione romana, ì 
quali sono Sonus Buccinar , Appr.n— 
dicala ad sonum Buccinar ; Tabulae 
suffragale s : Monumrthes excantatus , 
contro Rolierto Pugh. Dedicò nel 
1(160 le sue Istituzioni morali ai 
vescovi de’ Paesi-Bassi comma let- 
tera, inciti innalzava la lorodigni- 
tà molto al disopra delle idee, che 
fin allora se n’ erano avute, ed ia 
cui rappresentava i gesuiti siccome 
tendenti alla mina della chiesa. I 
esiliti censurar fecero I* opera 
alla facoltà di teologia di Donai. 
Blackloe è pure autore d’ un trat- 
tato singolare: De medio animarurn 
stata, eh’ ebbe gran vop in quel 
tempo. Fu tacciato d’ insognarvi 
I.® cne allorquando dicesi . che G. 
C. fu concepito per opera dello 
Spirito Santo, intender si deve per 
opera di Dio Padre con esclusiva ; 
a." che le anime, che sono in pur- 
gatorio, non ne saranno liberate 
che nel giorno del giudizio finale, 
ed, in conseguenza, che le preci a 
suffragio de' morti sono inutili; 5 .® 
che i dannati non prevauo pene 
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cji sensi; che altri tormenti non 
soffrono tranne quelli derivanti dal 
sentimento della loro propria per- 
versità e elle, in tale stato, sono più 
felici che in questa vita ; 4-° che 1’ 
opinione dell’ infallibilità del pa- 
pa è cagione di tutte l’eresie, ec. Si 
leggono curiose particolarità sulla 
dottrina di questo autore nella 
Blackloanae haeresis bistorta et con- 
futatiti >, autore Lamino. Blackloe eb- 
be alcuni partigiani, fra’ quali il 
dottor lioldcn, che assunse la sua 
difesa sopra varj punti e sopra al- 
tri ne fece apologia. Per altro non 
si può giustificarlo d’aver mostra- 
ta molta caparbietà e passione nel- 
la sua condotta e certa tendenza 
alla novità. Compose in favore di 
Cromwell un’opera, intitolata: De 
obedientiae et gubernationis fluida- 
mente, che fu condannata dal par- 
lamento del 1661. 

T— n. 

BLACKMORE (Riccardo), me- 
dico e letterato inglese de’ secoli 
XVII e XVIII, era figlio d’ un pro- 
curatore. Fece i suoi studj ad 
Oxford; esercitò per qualche tem- 
po la professione di maestro di 
scuola, passò in Italia ed a Pado- 
va prese il grado di dottore in me 
dicina. Dopo corse la Francia, la 
Germania ed i Paesi- Bassi, tornò 
in Inghilterra e fermò stanza a 
Londra, ove con fortuna praticò la 
medicina. Il collegio de’ medici di 
quella città lo ammise fra’ suoi 
membri, ed il suo noto attacca- 
mento ai principi della rivoluzio- 
ne gli fruttò nel 1697 1’ ufficio 
di medico ordinario ili Gugliel- 
mo III e l’onore d’ esser creato 
cavaliere. Fu parimente modico 
della regina Anna ne’ primi anni 
del suo regno. Pubblicò gran nu- 
mero d’opere, specialmente in ver- 
si, che furono aa prima favorevol- 
mente accolte dal pubblico ; ma 
trascorso essendo senza timore, nei 
suoi scritti, in offese contro uomi- 
ni, che ad esso erano superiori raol- 
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to in lalenti letterarj, fu da quel 
momento 1’ oggetto generale di 
molti tratti satirici; divenne il suo 
nome, come quello di Chapelain 
in Francia, il sinonimo di poetastro 
e dalla posterità non fu assoluto 
da tale condanna. Ora daremo 1 ’ 
elenco delle opere sue principali : 
I. il Principe Arturo, poema eroico 
in dieci canti, stampato per la ter- 
za volta, in fogl. , nel ifk)6 ; II il 
Re Arturo, poema eroico in dodici 
canti, 1697, in fogl. ; ILI Parafrasi 
inversi del libro di Giobbe, ec. , 1700, 
in fogl. ; IV Satira sullo Spirito, 1700. 
La pubblicazione di questa satira, 
in cui 8ollevossi con impeto contro 
I’ abuso del talento, fu il segnale 
d’ una moltitudine di sarcasmi con- 
tro esso scagliati. Trovansi nelle 
opere di Tom. Brown più di venti 
salire diverse, composte contro 
Blackmore, quasi tutte in tal’ oc- 
casione, da Steele, Garth, Sedley, 
ec. ; V Saggi sopra differenti argo- 
menti (in prosa), 1716, 1 voi. in 
8.vo. In uno di questi, intitolato 
Dell'arte di scrivere e delle Belle Let- 
tere, avendo accusato Pope, di cui 
per molto era stato l’amico, d’esser 
autore d’ una parodia del primo 
salmo, questo poeta iracondo, di- 
venuto d’ allora in poi suo nemico, 
lo rappresentò nella sua Dunciade 
nell’aspetto il più ridicolo ; VI Rac- 
colta di poesie, nn volume, in 8.vo, 
1718; VII la Creazione, poema fi- 
losofico in sette canti : è la più ce- 
lebre delle sue opere; è stata so- 
vente ristampata. Addison con am- 
mirazione ne parla nel num. 35 q 
dello Spettatore-, c Johnson, ch’in- 
serir la fece nella raccolta de’ poeti 
inglesi che porta il suo nome, so- 
stiene che bastato avrebbe essa sola 
per trasmettere alla posterità il 
nome dell’autore fra quelli dei 
più diletti favoriti della musa in- 
glese : credcsi però che I’ apparen- 
za religiosa del soggetto abbia po- 
tuto illudere la divozione d’ Addi- 
son e di Johnson sul merito d’ un 
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poema, in cui l’ autore, quantun- 
que sublimi alquanto sé stesso piu 
che nelle altre opere sue, si mostra 
ognora mediocre e prolisso; Vili 
Trattato sul vajuolo, in H.vo, 1722. 
L’autore si oppone con forza al si- 
stema, allora introdotto, dell’inocn- 
1 azione ; IX Dissertazione intorno ad 
issi’ idropisia e ad una timpani! ide, 
sull' iterizia, la pietra ed il diabete, 
Londra, 1727, in 8.vo. Dryden dis- 
se di Blaekuiore che scriveva al 
frastuono delle ruote della sua car- 
rozza. Si può non adottare gli elo- 
gj, che di questo poeta fanno Ad- 
dison e Johnson, ma non si può 
considerarlo come al tutto privo di 
merito e di talento. E stato detto 
di Chapelain che, s’ egli fu catti- 
vo poeta,' fu almeno galantuomo. 
Blackmore era altresì di carattere 
irreprensibile in un secolo depra- 
vato, e si mostrò costantemente 1’ 
apostolo della religione e della mo- 
rale. Morì nel 1729, in età avan- 
zata. 

X— s. 

BLACKSTONE (Giovanni), spe- 
ziale di Londra e botanico, morto 
nel 1753, pubblicò in latino: I. un 
Fascetto delle piante, che spontanea- 
mente crescono ne’ dintorni dilla* 
refield, nella contea di Middlesex, 
Londra, 1757, in 12, di 118 pagi- 
ne ; II Saggio di botanica, sopra pa- 
recchie piante rare, che sono nati- 
ve nell’Inehilterra, con l’indica- 
zione del luogo, che le produce, 
Londra, 17461 in 8.vo, di ioti pa- 
gine; III l’iantae mriores Angluie, 
Londra, 1757, in 8.vo, con due 
stampe abbastanza buone. Hudson, 
nella sua Flora inglese, area dato, 
ad onor suó, il nome di Blackstonia 
ad una specie formata dal lo smem- 
bramento di quella dello genzia- 
ne: Linneo però avendole fissato 
sotto il nome di Chiara, quest’ ul- 
timo prevalse. 

D— P— s. 

BLACKSTONE (Guglielmo), 
celebre giureconsulto inglese, nac- 
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que a Londra, nel 1723; ivi fece i 
suoi primi studj e fu mandato 
nel 1708 all’ università d’ Oxford, 
dove si rese nolo per la sua diligen- 
za e per certe disposizioni non co- 
muni. Manifestò altresì gusto e ta- 
lento'per la poesia e le belle arti , 
In età di 20 anni compose per pro- 
prio uso uu Trattato sugli elementi 
d'architettura, di che stupirono i 
suoi maestri, ma che non fu pub- 
blicato. Non ostante l’inclinazione, 
che lo spingeva verso oggetti della 
classica letteratura, vi rinunziò per 
tempo, onde darsi allo studio delle 
leggi, professione, che in Inghilter- 
ra conduce sicuramente coloro.che 
vi si tanno ragguardevoli, agli ono- 
ri ed alla fortuna. Pubblicò allora 
una composizione in versi, intito- 
lata : Addio del legista alle muse, che 
meritò l’approvazione degl’ inten- 
denti e che ancora si legge con 
piacere , siccome operetta scritta 
con eleganza e di molto gusto. 
Blackstone dedicassi senza distra- 
zione agli studj, che l’ uffizio da 
esso assunto richiedeva. Cominciò 
a frequentare i tribunali nel 1746; 
ma siccome non possedeva quella 
specie d’eloquenza improvvisa, che 
dà al talento dell’ avvocato una 
certa popolarità, poco rapidamen- 
te progredì in tale corsa. Scorag- 
giato dallo scarso successo de’ pri- 
mi sette anni della sua pratica , 
determinossi ad abbandonare il fo- 
ro di Londra, onde ritirarsi ad Ox- 
ford , ove preso aveva il grado di 
dottore ed ove ottenne un posto dì 
socio.in un collegio. Il sistema d' 
educazione, che si pratica nelle u- 
niversità d’ Inghilterra, essendo sta- 
to istituito in tempo d’ignoranza 
e di superstizione, in cui non a- 
vcasi in mira che l’ istrnz.ione de- 
gli ecclesiastici cattolici, non era 
stata fatta in esse ninna istituzio- 
ne per insegnare le leggi costitu- 
zionali e civili del paese, e per u- 
na conseguènza del fio spirito di pra- 
tica e d’i ndolenza, che caratterizza 
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gli stabilimenti antichi ed a do- 
vizia provveduti, Pubblio d’un ra- 
mo d’ istruzione si importante sus- 
sisteva tuttora , benché da lungo 
tempo le università avessero ces- 
sato cT esser con esclusiva destina- 
te all’istruzione degli ecclesiasti- 
ci e fossero diventate centro di ge- 
nerale educazione. Blackstone de- 
terminò di riparare a tal difetto, 
dando lezioni pubbliche sulla co- 
stituzione e le leggi d’Inghilterra. 
Queste lezioni, incominciate nel 
1753, attrassero gran concorso d’ 
uditori e replicate furono per pa- 
recchi anni consecutivi, con un 
successo, che ad un tempo ridonda- 
va ad onore del dotto professore 
che concepito a’ avea il progetto, e 
dell'università che incoraggiato 1 ’ 
avea. Tale fortunata innovazione 
ebbe prontamente effetti salutari . 
Dessa inspirò ad un erudito giure- 
consulto, Viner, l’ idea di lasciare 
in testamento una somma di rilie- 
vo, destinata ad istituire una cat- 
tedra per l’ insegnamento del di- 
ritto comune . Il fondatore essen- 
do morto nel mese d'ottobre del 
1758, il suo progetto fu posto sen- 
za indugio in esecuzione, e Black- 
stone fu ad unanimità scelto ad 
occupare la nuova cattedra. Nello 
stesso mese recitò dinanzi ai capi 
dell’università un discorso, che 
servir dovea d’ introduzione alle 
sue lezioni e che ottenne 1 ’ appro- 
vazione di tutti gli ascoltanti . Le 
lezioni sue per una ben lunga se- 
rie di anni formarono i materiali 
della grand’opera, che fermò la sua 
riputazione e eh' egli intitolò : 
Cummentarj sulle leggi d’ Inghilterra . 
Ne pubblicò nel 1765 un primo 
volnme, a cui tennero dietro tre 
altri. Niun’ opera di tal genere era 
stata si generalmente letta e pre- 
giata in Inghilterra. L’autore non 
è in essa giureconsulto soltanto; ei 
non vi si limita a raccòrrò le leggi, 
a rammentarne l’origine ed a dar- 
ete una chiara e precisa iuterpre- 
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tazione: piglia la cosa dai principi 
della legislazione, penetra nello 
spirito delle leggi, ne discute gli 
effetti ed, in tale grande intrapre- 
sa, tratta la giurisprudenza da filo- 
sofo, rileva le cognizioni positive 
con viste generali ed unisce alla 
solidità dell’ essenziale il merito 
d’ uno stile terso senz’aridità ed 
elegante senz’affettazione. Aggiun- 
ger però dobbiamo che la parte fi- 
losofica e politica de’ Commentari 
non è altrimenti quella, che meri- 
tar fece all’autore i maggiori elo- 
gi, anche fra’ suoi compatriotti . 
Considerando i principi generali, 
che diriger debbono la composi- 
zione delle leggi, Blackstone è lon- 
tano dall’ elevarsi alla sublimità 
delle idee di Montesquieu, ch’egli 
tuttavia ammira e adopera d' imi- 
tare, ma cui però non adegua. I 
Commentari sulle leggi d’ Inghilterra 
furono parecchie volte ristampati, 
in 4-to ed in 8.vo, con correzioni 
ed aggiunte successive, che rendo- 
no le ultime edizioni preferibili 
alle prime. Ai quattro volumi de’ 
Commentari se ne aggiunse per so- 
lito un quinto, composto di parec- 
chi trattati, relativi alla storia del- 
la giurisprudenza inglese. Black- 
stone pubblicò pure alcuni scritti 
di minor rilievo sopra varie que- 
stioni di diritto, di cui scarso con- 
to si fa fuori delle Isole britanni- 
che. II merito ed il fortunato suc- 
cesso di queste differenti opere gio- 
varono tanto alla fortuna, quanto 
alla fama dell’autore. Ottenne pa- 
recchi impieghi onorevoli e lucro- 
si, e ne ricusò taluni. Esercitò fino 
alla morte quello di giudice al tri- 
bunale delle cause comuni. Nel 1761 
era stato eletto membro della ca- 
mera de’ comuni , ove intervenne 
nel tempo di varj parlamenti; ma 
poco vi parlò, nè v’ ebbe influen- 
za. Si è osservato in Inghilterra 
che assai pochi legisti , anche di 
quc’,che goderono la più alta ripu- 
tazione, empienti riuscirono nel 
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parlamento, tanto come politici, 
quanto coinè oratori. L’ eloquenza 
parlamentaria richiede un altro ge- 
nere di talento, che quello del foro ; 
e d'altronde l’uffizio di giudice, e- 
gualmentechè quello d’avvocato, 
induce in quei, che ne formano la 
condizione loro, un grado di ri- 
spetto pel senso letterale e per I’ 
applicazione positiva della legge, 
che non sembra guari compatibile 
con le mire più libere ed estese, 
che formano lo spirito di legisla- 
zione. La vita sedentaria e troppo 
laboriosa di Blackstone alterò per 
tempo la sua salute: mori d’idro- 
pisia ai 4 di febbraio del 1780. La 
bontà di carattere, la purità de’co- 
stumi e la modestia del suo con- 
tegno gii procacciarono un riguar- 
do personale, pari alla stima, che 
meritavano i suoi talenti ed i suoi 
lavori . Diede un esempio degno 
d’ esser proposto a modello a tut- 
ti coloro che scrivono. Le sue o- 
pere furono da varj scrittori cri- 
ticate ed insultate le sue opi- 
nioni, e qualche volta a ragione. 
Blackstone non rispose a niuno 
de’ suoi avversar], ma corresse gli 
errori, a cui una critica illnminata 
avvertì nelle sue opere. I Commen- 
tari tulle leggi d’ Inghilterra sono 
stati tradotti in francese, Brussel- 
les, 1774, t» voi. in 8 ,vo, sfigurati 
però per molti controsensi e moz- 
zati nelle cose essenziali. La parte 
concernente la giustizia criminale 
è stata più esattamente tradotta 
dall’abbate Coyer, 177-’», a volumi 
in 8. va, edaVerninac di St. Maur, 
sotto il titolo di Esami sull’ anda- 
mento e l’ordine giudiciario crimina- 
le d’ Inghilterra, tratti da’ commenta- 
ri di Blackstone sulle leggi inglesi, 
preceduti da un discorto, 1 790, in 8.\o. 

S — n. 

BLACKWALL (Antonio), ec- 
clesiastico e dotto critico inglese 
del secolo XVIII, nativo della con- 
tea di Derby, studiò nell’ univer- 
•ita di Cambridge e divenne mae- 
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atro di scuola a Derby. Cominciò a 
farsi noto nei 1706 per un’ edi- 
zione in 8,vo delie Sentenze morali 
di Teognide, con una nuova versio- 
ne latina, varie note e correzioni. 
Pubblicò nel 1718 in un volume 
in 13 un’ Introduzione ai Classici, 
che in quel tempo ebbe gran voga, 
ma che fu in seguito superata da 
trattati della stessa specie, scritti 
con fini più filosofici. Andò a fer- 
mar stanza nel 1733 a Market- 
Bosworth, nella contea di Leice- 
ster, dove proseguì a dedicarsi all’ 
istruzione della gioventù . Nel 
1735 fu data alla luce la più nota 
delle sue opere: I Classici sacri di- 
fesi ed illustrati; una seconda edi- 
zione fu pubblicata nel 1738 ed 
un secondo volume fu stampato 
dopo la sua morte nel 1731 . L’ au- 
tore toglie a dimostrare che la 
maggior parte dell’ espressioni e 
delle frasi, che furono criticate 
quali barbarismi negli scrittori del 
iVuoco Testamento, furono usate da’ 
più valenti autori classici. Attri- 
buisce una parte de’ difetti, che 
loro si rimproverano, a ! falli di tra- 
duzione. Quest’opera, molto sti- 
mata da' teologi, fu da qual eh’ e- 
rudito critico considerata più e- 
semplare, che solida. Cr. Wolliua 
ne pubblicò a Lipsia nel 1756 u- 
na traduzione latina. Abbiamo in 
oltre di Blackwall una grammatica 
latina, che avea composta per uso 
de’ suoi scolari e che venne stam- 
pata senza nome d’autore. Egli a- 
veva, si dice, molta capacità sicco- 
me precettore ed ha formato ec- 
cellenti allievi, fra i quali Riccardo 
Dawe-t, autore delle Miscellanea cri- 
tica. Morì nel 1 730, in etàdi 5 C anni. 

X— s. 

BLACKWELL (Giorcio), nato 
nel i 545 , nella contea di Middle— 
sex, s’acquistò brillante riputa- 
zione nel corso de’ suoi studj, pri- 
ma nel collegio della Trinità in 
Oxford,j>oscia in quello degl’in- 
glesi a Duuai. Dopo la morte dei 
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cardinale Alan, la chiesa catto^ca 
d’Inghilterra era caduta sotto il 
dominio dei gesuiti; risultata n e- 
ra una funesta divisione tra il cle- 
ro secolare ed il clero regolare. Ta- 
le di visione terminare non poteva 
che pel ristabilimento del governo 
vescovile, cui sollecitavano i seco- 
lari ed al quale i regolari s’oppo- 
nevano fortemente. Il gesuita Par- 
sons, rettore del collegio inglese 
di Roma, fece preferire lo stabili- 
mento d’idi semplice arciprete, il 
quale sarebbe meno indepeudente 
dalla società, che un vescovo; e 
Blackwell, creatura dei gesuiti, 
gli jiarve il personaggio più accon- 
cio onde adempiere tale ufficio. E- 
gli fu dunque eletto nel i5q8 con 
tali poteri che lo rendevano capo 
di tutto il clero secolare e regola- 
re. La sua commestione venne at- 
taccata con un’appellazione alla 
S. Sede e confermata dal papa. 
Egli si lasci ■ governare dal tanioso 
Garnet, proiinciale dei gesuiti, e 
lanciò in lei-detti contro i suoi av- 
versar^ Siffatti abusi d’autorità 
furono tant’ oltre spinti, che Cle- 
mente Vili, dietro nuova appella- 
zione, si ville obbligato a ristri- 
gnere i di lui poteri, oda vietargli 
di condursi per consiglio dei ge- 
suiti ( V . Bisiiop ). La condotta di 
Blackwell nell’affare del giura- 
mento d’ obbedienza gli fece più 
onore e lo disgustò co’ suoi pro- 
tettori. Diresse nel i(jo5 ai cat- 
tolici d’Inghilterra, in occasione 
della congiura delle polveri, una 
lettera pastorale per dichiarar lo- 
ro che ogni attentato contro il re, 
la famiglia reale ed i suoi mini- 
stri era un pubblico scandalo, de- 
gno delle censure della chiesa, ed 
un grave peccato verso i comanda- 
menti di Dio. Alcun tempo dopo, 
Giacomo I. volle dai cattolici il 
giuramento di obbedienza, appro- 
vato poscia da (io dottori di Sorbo- 
na e difeso da Bossuet , siccome 
quello, che non conteneva cosa al- 
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cuna, la quale potesse compromet- 
tere la coscienza. Tale giuramen- 
to suscitò grande fermento tra i 
cattolici . Blackwell, dotto molte 
conferenze con Banckroft, arcive- 
scovo di Cantorberì, che stesa ne 
aveva la forinola, determinò di pre- 
starlo, e 1’ esempio suo trascinò la 
piu sana parte dei cattolici a far 
altrettanto. Egli sostenne la sua 
determinazione , prima con una 
lettera circolare, indi con un ban- 
do. Paolo V, confondendo il giu- 
ramento di obbedienza con quello 
di suprcuiità, Jo proscrisse. Venne 
stampata a Rouen la Relatio tur- 
batimi Jesuitarum anglorum cum G. ' 
Blackvvellio , in 4-to.i senza data. 
Bellarmino, ch'era amico di Black- 
well, gli scrisse per indurlo a ri- 
trattarsi: avendosi egli ricusato, 
gli fu tolto l’ arcipretato e mori 
subitamente ai òdi gonnajo t6i5. 
Oltre gli scritti, ili cui abbiamo 
parlato, esistono ancora: I. una sua 
Lettera al cantinole Gaetano, in fa- 
vore dei gemiti inglesi, i5i)tì; II 
Risposte agl' interrogatori fattigli in 
prigione, tOoy, in /[ t<>; III Epislolae 
ari Anglos pontificios, Londra, itioq, 
in 4-tOj IV Epistola# ad card, lìel- 
hirminum ; V diversi scritti in pro- 
posito della sua disputa col c'ero 
secolare intorno alla sua giurisdi- 
zione d’ arciprete. Si conserva ma- 
noscritto nella biblioteca boilleia- 
na un Trattato contro la dissimula- 
zione e la menzogna, che (iurta il 
suo nome , ma che si crede di 
Tresham. 

T— n. 

BLACKWELL ( A lessaptiuio ) , 
nato in Aberdeen, in Iscozia, studiò 
qualche tempo la medicina in 
Edimburgo e si recò a Londra, ove 
fu correttore di stamperia. Accon- 
ciatosi con un ricco mercatante, 
sposò la di lui figlia e si trovò agia- 
to; ma poco dopo corse l’Olanda 
e la Francia, e dissipò la dote di 
sua moglie. Ella però gli era ri- 
masta affezionatissima e lo accolse, 
«5 
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dopo Ire anni d'assenza, con una 
tenerezza, di cui non erasi reso de- 
gno. Fermata di uuuio slaura in 
Lon Ira, stabilì una stamperia ; ina 
la eoi pora rione, de’ tipografi lo for- 
zò a rinunziare a tale impresa. 
Contrasse debiti e venne imprigio- 
nato, sua moglie, die a\e\a alcun’ 
abilità nel disegno e nella pittuia, 
risolse di disegnare e dipingere 
piante medicinali, e guadagnò di 
ohe pagare i creditori di suo mari- 
to. Incoraggiata da Sloane, Méad 
ed altri dotti, ella andò ad alber- 
gare a Chelséa, presso il giardino 
della società degli Speziali. Rami, 
celebre speziale, direttore di quel 
giardino, le procacciò i più facili 
mezzi onde riuscire in tale lavoro. 
F.lla uni tutti i suoi disegni, gl’in- 
cise e colori essa medesima le pro- 
re. L’opera cominciò a comparire 
nel e terminata fu nel i^5<t. 

Porta il titolo di Curious herbal (Er- 
bolujo curiuso), Londra, in 3^, a voi. 
in Cogl., contenenti cinquecento 
favole, che figurano altrettante 
piante; esse sono miniate. Black- 
well, onde accrescere il merito del 
lavoro di sua moglie, aggiunse i 
nomi delle piante in molte lingue 
e ne indicò I’ uso in farmacia. Si 
era in pari tempo applicato all’eco- 
nomia rurale e pubblicò nel 1^4* 
im’o]*era sul modo di rendere frut- 
tifere le terre incolte e sterili e di 
seccare le paludi. Quest* opera es- 
sendo stata raccomandata in Isve- 
zia dal ministro di tale potenza a 
Londra, Blackwell fu chiamato a 
Stoi kolm dal governo svedese, il 
quale gli commise di fare gli espe- 
rimenti del suo metodo, ed egli 
asciugò alcune paludi. Ebbe poco 
dopo la fortuna di guarire il re Fe- 
derico da rrna grave malattia, lo 
che aumentò la riputazione, di cui 
godeva. Sua moglie era per met- 
tersi in viaggio onde raggiungerlo 
e stabilirsi con lui in Isrezia, al- 
lorché venne a sapere eh’ egli era 
perito sul patibolo ai y d goslo 
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tj46- Era stato formato il progetto 
di cangiar l’ordine della successio- 
ne stabilito dagli stati, nel 
favore d’ Adolto Federico e de’ suoi 
discendenti . Blackwell ricevè in 
tale proposito da Inghilterra pro- 
posizioni, che lusingarono la sua 
ambizione e la sua cupidigia ; ma 
egli fu denunziato agli stati radu- 
nati nel 154 ^ posto venne alla tor- 
tura e condannato ad essere deca- 
pitato. Un negoziante di Gotem- 
Lurgo, convinto di esser complice, 
soggiacque alla stessa sentenza 0 
molti senatori, caduti in sospetto, 
perderono le loro cariche. Dopo il 
suo supplizio comparve: Copia ori- 
ginale a una lettera cf un negoziante 
di Stockolm al suo corrisjronibmte in 
Londra, contenente un’ imparziale es- 
posizione della trama, del processo e 
del carattere d' Alessandro BlackccelL 
<on C esame della sua condotta, ec. 
Non fu pubblicata ni una partico- 
larità sopra di ciò, che avvenne 
dell’ infelice ed interessante sua 
compagna, più commendevole pel 
suo attaccamento al suo sposo, pei 
suoi talenti e pel suo lavoro, che 
pe’ reali servigj, che il suo Cuùout 
Iterimi ha resi alla botanica; ma 
nell’ epoca, in cui venne alla luce, 
non si aveva per anche niun’ope— 
ra tanto compinta e tanto ben ese- 
guila. Col noinediElisabeta Black- 
well la prefatta oliera viene ci- 
tata dai botanici. Coinmerson ha 
dedicato alla sua memoria un ge- 
nere di piante e I’ ha nominata 
Blackovellia ; egli vi comprende al- 
cuni bellissimi alberi dell’ isola di 
Francia, che Jussien ha uniti alla 
famigliadeirosacei.il dottore Trew 
fece fare una traduzione tede- 
sca dell ’ ErboLijo di mistriss Black- 
well e l’arricchì in guisa ch’egli 
èdivennto una nuova opera,quan- 
tunque porti il nome di Herbarium 
Blnckwellianum. Questa nuova edi- 
zione, di cui il testo è in latino ed. 
in tedesco, comparve a Norimber- 
ga dal ijjo al 17(10, 6 voi. in tbgt. 
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e contiene sei centurie di tavole le dell* antichità ; esse lettere fu- 
colorite. Venne pubblicato a Li- rouo tradotte in francese da Eidous, 
paia, 1 -p 4 i ’ n d.vo, Nomenclator Lìti- i 1 , ir» 12; 1779, 2 voi. in 12. Nel 
naeamis in blackvellianum Herlarium 1 703 pubblicato venne in 4->o il 
per C. G. Gmening. primo volume delle sue Memorie 

D — P- — s. della corte d’ Augusto ; il secondo 

BLACKWELL (Tommvso), au- comparve nel 175') ed il terzo dopo 
tore scozzese, nato in Aberdéeu la sua morte, nel 1764, continua- 
ne! 1701, studiò nel collegio Mare- to da Giovanni Mils. Ebbero mol- 
c hai di essa città, ove ottenne nel ta voga tali Memorie in Inghilter- 
1725 il grado di professore di lin- ra e furono ristampate più volte; 
gua greca, che tenne fino alla sua Feutry ne pubblicò una traduzio- 
morte con pari zelo e riuscita. Pub- ne francese, compendiosa e poco 
blicò a Londra nel 1735, in un voi. esatta, 1768, 3 voi. in 12. Lo spiri- 
in 8. vo e sotto il velo dell’anoni- to, l'originalità e l’erudizione spar- 
ino, alcune Ricerche sopra la vita e se vi sono a larga mano, ma con 
gli scritti d’ Omero. Quest’opera ha più disordine anora, chi- nella pi i- 
per oggetto di spiegare la superi»- ma sua opera ; vi ostenta in oltre 
rità «l’Omero su tutti i po^-ti, che una certa eleganza e leggerezza, 
l’hanno preceduto e seguito, per sicché, per evitare 1’ aspetto di pe- 
le circostanze fisiche e morali, che danleriu, cade nel contrario ecces» 
hanno eccitato e favorito il suo in- so e diventa alquanto ridicolo. Fri 
gegno. Vi si rinvengono molte in- ma di giugnere al quadro della 
gegnose osservazioni e curiose par- corte d’ Augusto, l’autore risale fi- 
ticolarità, estranee talvolta o al- rio ad Enea per rinvenire I* origi- 
meno troppo leggermente eonnes- ne dei Uomaui. Discende a llomu- 
se al suo argomento; riesce tutta- lo e segue per graili i progres e 
via d’ una lettura piacevole ed an- le variazioni del governo romano 
che istruttiva. Il dottore Bentley fino a! reguo d’ Augusto ; ma non 
diceva di tali ricerche : li Quando vi perv iene senz’ abbindonarsi a 
li io mi sono trovato alla metà «lei digressioni estranee d’assai al suo 
ìi libro, aveva ohbiiato il principio; soggetto. Reca forte stupoib d’av- 
i> ed allorché n’ ebbi terminata la venirsi, progredendo, in un para- 
li lettura, io aveva dimenticato tut- gone delie leggi rumane con le (eg- 
li to ’ . Questa però è la miglior gi inglesi; fa ancora più ìneravi- 
opera di Blackwell. Fu ristampata glia il rinvenire poscia un paral- 
nel 1736 eie tenne dietro, po«o Telo della nazione francese con la 
tempo dopo, un volume di Sa itti repubblica di Venezia/: più innan- 
giustificatii i, i quali non sono che zi ancora un quadro compendioso 
una serie di traduzioni delle note delle guerre d’ Europa da Carlo 
greche, latine, spagnuolc, italiane Quinto fino a Luigi XIV: alla fi 
e francesi, inserite nel libro origi- ne soltanto d’ un volume non poco 
naie. Quatrcmère Roissy ha tra- grosso comincia la storia d’Augu- 
dotto in francese le Ricerche sopra sto. Mal grado le dotte osservazio- 
la vita e gli scritti d' Omero, anno ni, le ingegnose viste e le curiose 
VII (1 799), in 8. vo. Blackwell pub- particolarità, che soddisfanno lo 
liticò nel 1748, ugualmente senza spirito e sostengono 1' attenzione 
nome d’ autore, le Lettere intorno nell’ opera di Blackwell, la lettu- 
alla mitologia, scritte con tanto po- ra n’ è 'faticosa. L' arte di corn- 
eo ordine e metodo, quanto l’opera porre un libro, I’ arte di non dire 
precedente : ti >i trovano v iste mio- che quanto è d’uopo, dove con- 
te e sovente arrischiate sulle favo- vieti* 9 come bisogna. « assai poco 
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conosciuta, e meno forse dagl’ Ingle- 
si, clie dulie altre nazioni, avvegna- 
ché l’indipendenza dello spirilo è 
loro più cara del metodo Nel * 7 
Blackwell fu attaccato da una spe- 
zie di consunzione, che aveva, di- 
cesi, per principio un eccesso di 
sobrietà ; gli fu consigliato di viag- 
iare, ma non potè andare oltre 
,diraburgo, dove morì nel • 7 - r > 7 » 
nel 5ò. J anno dell'eia sua, portan- 
do con sè la slima ed il cordoglio 
de’ suoi compatriolti. Fanalicoain- 
miratore della lingua e'della let- 
teratura greca, riacceso ne aveva il 
gusto c io studio nell’università, di 
cui ora direttore, e vi aveva forma- 
to parecchi allievi, che si sono fatti 
nome nelle lettere e fra i quali 
primo si può mettere il dottore 
Beattie. Accoppiava a’ suoi talenti 
ed alle grandi sue cognizioni la 
bontà e la dignità di carattere ; a 
tali eccellenti qualità però nuoce- 
vano alquanto alcune affettazio- 
ni nel contegno e nelle maniere, 
clic cadevano nel ridicolo. Portava, 
per esempio, scarpe alla foggia di 
quelle, che si facevano nel tempo 
della regina Anna, ed era d’ordi- 
nario estremamente negletto nelic 
sue vestiraenta. Non sembra però 
che tali singolarità abbiano latta 
venir meno l’ influenza delle sue 
lezioni e della sua autorità. 

S D. 

BLACKWOOD (Adamo), nato 
a Dumferling, in Iscozia,nel i55<), 
da nobile ed antica famiglia di Sco- 
zia, studiò a Parigi sotto Turnèbc 
e Dorat. Dopo la morte di Rober- 
to Reid, suo prozio, vescovo delle 
Orcadi, capo del parlamento di 
Scozia e ch’eia stato successiva- 
mente ambasciatore a Roma, in In- 
ghilterra ed in Francia, egli andò 
nel suo paese a raccorre gli avan- 
zi della sua sostanza, donde le tur- 
bolenze di religione l’ obbligarono 
in breve a ripassare in Francia. 
Maria, regina di Scozia e princir 
[vessa vedova del Poitu, cui posse- 
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deva siccome pegno, Io fece con- 
sigliere nel presidiai diPoitiers. Di- 
venne in seguito consigliere di 
quella principessa, passo e ripassò 
sovente il mare [ver renderle tutti 
i servigj, ch’erario in di lui potere, 
e mori aPoitiers nel ib‘i3. Le sue 
opere latine e francesi furono pub- 
blicate a cura di Gabriele N.uidè, 
presso Cramoisy, 1 (v/j.f , in f.to. Vi 
si rinviene: I. Adcersw Georgii Du- 
cltanani ilialogum de jure regni apiid 
Scolos, prò regibus afxjlogia, opera 
bene scritta, dotta, ove si scorge 
che. l’autore era ugualmente va- 
lente nella giurisprudenza, teolo- 
gia, 'Storia e politica: è la migliore, 
che abbia composto; II De vinculo 
religionu et imperii: vi attacca vi- 
vamente il famoso trattato di Ri- 
clier : De ecclesiastica et politica po- 
testate ; sostiene il potere assoluto 
e l’ independenza dei re. Venne pe- 
rò accusato d’ avervi inseriti pnn- 
cipj ili tirannide: egli si dolse for- 
temente sopra questo punto in un’ 
apologia, che forma la 3.» parte di 
esso trattato, in cui fa vedere quan- 
to aveva sofferto pei furori della 
lega. Lo stile di quest’ opera è bel- 
lo, ma turgido; v’hanno troppe di- 
gressioni, alcune contraddizioni e 
poca connessione nei principi ; III 
Parecchie Poesie latine, tra le qua- 
li si distingue 1’ Apoteosi di Carlo 
IX, che offre immaginazione e bei 
versi: IV la Relazione del martirio 
di Maria Stuarda , regina di S<x>zia, 
Anversa, i588, in 8 .vo: opera scrit- 
ta con calore ed anche con l’ a- 
niarezza.che gli dovevano inspirare 
i crudeli e gl’ ingiusti trattamenti, 
clic si erano fatti soffrire alla sua 
sovrana. Blackwood eccita tutti i 
re d’ Europa a vendicare la di lei 
morte, e s tanza fino a dichiarar 
loro che, se non vengono a tale par- 
tito, sono indegni di regnare. I be- 
nefizi, che aveva ricevuti da Maria, 
e la coufidenza, di cui ella lo aveva 
onorato, debbono fargli perdona- 
le le sue oltraggiose declamazioni 
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contro la regina Elrsaheta. Ha 
composto ancora alcuni altri scrit- 
ti di poca importanza. — Enri- 
co Bxackwood, suo nipote, nato 
a Parigi, professore di medicina e 
chirurgia nel collegio reale, mor- 
to a Rouen ai 17 di ottobre i 634 , 
era nomo di molto talento, ma in- 
costantissimo, filosofo, oratore, me- 
dico, soldato, cortigiano, viaggia- 
tore e brigante in tutte queste 
condizioni. Esistono di lui alcune 
opere, tra le altre, i Pronastici d' 
Ippocrate, tradotti iu latino. Pari- 
gi, tfiaS, in 24. 

T— n. 

BLADEN ( Hauti no ) , autore 
inglese, elle viveva nel tempo della 
regina Anna e ch’era stato luo- 
gotenente colonnello sotto il duca 
di Marlborough. al quale ha dedi- 
cato una Traduzione dei Commen- 
tari di Cesare, ancora stimata in 
Inghilterra . Figurò nei cinqno 
parlamenti e venne fatto nel 
1514 controllore della moneta e 
nel 1717 uno dei lord commissari 
del commercio e delle piantagioni. 
Fu eletto, nello stesso anno, invia- 
to estraordinario presso la corte di 
Spagna ; ma egli ricusò tale carica. 
Mori nel 1 74 ^*- Esistono ancora di 
ìui due cattive compòsizioni tea- 
trali, stampate nel 1 70S, senza il 
suo assenso : Orfeo ed Eurulice , ope- 
ra, e Salone, tragicommedia. 

X— S. 

BLAEUW ( Guclif.lmo ), stam- 
patore, editore ed autore di carte 
geografiche, nato in Amsterdam 
nel iS^t e morto nella stessa- città 
ai 21 di ottobre t 658 , in età di 
sessantasette anni. Discepolo ed a- 
mico di Ticone Brain 4 , sapeva far 
buone osservazioni astronomiche, 
eh’ egli applicava alle sue carte 
geografiche ; tentò anche di misu- 
rare un arco del meridiano tra il 
Texel e la Musa. Pagava generosa- 
mente dotti e geografi per com- 
porgli carte originali, ch’egli face- 
va incidere accuratamente e coti 
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tutta l’eleganza, che offriva lo sta- 
to delle arti nel suo secolo. Pei" 
quanto istrutto fosse, non poteva 
però giudicare dell’esattezza delle 
carte che dietro le relazioni som- 
mamente imperfette ed incerte dei 
viaggiatori; quindi il suo Grande 
Atlante geografico o Theatnsm mun- 
di, 1(165*67, in t4 voi. in fogl.j com- 
presevi le carte celesti ed idrogra- 
fiche, è oggigiorno più ricercato co- 
me bel monumento di calcografia, 
che come utile guida. Le copiose 
particolarità delle carte d’ Olanda 
sono ancora importanti. Abbiamo 
di G. Blaeuw : Istruzione astronomi- 
ca fieli’ uso dei globi e delle sfere do- 
lesti e terrestri, Amsterdam, itj.'yi, in 
4 -to; 1669, in 4 -to. V’ha nelle pro- 
duzioni di Blaeuw un grado di ni- 
tidezza, a cui i suoi successori non 
hanno sempre saputogiugnere. Un 
incendio, che distrusse 1’ edizione 
di esso Atlante, ha contribuito a 
renderlo raro e per conseguente ri- 
cercato. Blaeuw ha pubblicato al- 
tresì un Theatrum urbium et munì— 
mentorum o Atlante di piante di cit- 
tà e di fortezze. Il Dizionario sto- 
rico e critico di Prudhommc lo con- 
fonde con Jansson. 

M — B — x. 

BLAEUW (Giovanni), stampa- 
tore, editore ed autore dicarte geo- 
grafiche, tiglio del precedente. E- 
g!i era cooperatore di suo padre 
pe’dne primi volumi del Thentnim 
mandi-, dopo la morte del padre 
pubblicò, unitamente a suo fratello 
Cornelio, il terzo. Cornelio essen- 
do morto giovanissimo , Giovanni 

E ubblicò solo i successivi volumi . 

•ai torchi di Blaeuw sono uscite 
tante belleedizioni declassici auto- 
ri, che non la cedono in eleganza, che 
agli Elzeviri. Abbiamo il catalogo 
dei lihri pubblicati da G. Blaeuw, 
Amsterdam, t 65 p, in W.vo, ed altri 
due, che comprendono altresì lo 
carte geografiche e le sfere, 1 6 Vi, 
1661, in 8.vo. Esistono di Giovan- 
ni : I. Nuvum ac magnimi theatrum 
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c'u-it itum t-'tiin Beìg'ù, 1 2 voi. 

in Cogl.; II Teatro fi’ Italia ( eretto 
sopra i suoi disegni), Amsterdam, 
1704, in fogl 4 v °l > Aja, 1724-4 
voi. L’originale latino è del ifitìl, 
a voi. in fogl. ; III Teatro del Pie- 
monte e dalla Savoia, tradotto da Gia- 
como Bernard, Ajà, 1755, 2 voi. in 
fogl. — Blveuw (Cornelio), suo 
fratello, uomo di gran talento, dice 
G. G. Vossio, eh’ era l’ amico di 
tutta la famiglia, era morto prima 
dell’ anno 10Ó0, poiché Vossio si 
duole della sua morie nella sua o- 
pera : De sdentili mathi>matids,pi\h- 
lilicata in detta epoca. Nullaineno 
il Dizionario storico di Prudhomme 

10 fa ancora vivo nel i( 565 . 

M— B— iv., 

BLAGRAVE ( Giovanni ), dotto 
matematico inglese, nacque verso 

11 mezzo del XVI secolo nella con- 
tea di Berk e studiò a Readiug ed 
all’università di Oxford. Si ritirò 
indi a Southeote-Lodge, ove passò 
il rimanente di sua vita nello stu- 
dio e nella meditazione. Ha com- 
posto, sulle matematiche, molte o- 
pere, che hanno per oggetto di ren- 
dere lo studio di tale scienza più 
facile c più geneiale. Mori a Rea- 
ding ai p d'agosto iGit e fu se- 
polto nella chiesa di s. Lorenzo, o- 
ve gli fu innalzato un bellissimo 
monumento. Egli fu dopo la sua 
mortq, come durante la sua vita, il 
benefattore dei poveri equello del- 
la propria famiglia. Non essendo 
mai stato ammogliato c, per testa- 
mento di suo padre avendo la dis- 
posizione dei beni della sua fami- 
glia per novanlanove anni, a conta- 
re dall’anno 1 àpi, legò ad ognu- 
no de’ figli e discendenti de’ suoi 
tre fratelli, dorante quello spazio 
di tempo, la somma di 5 o lire di 
steriini, che sarebbe loro pagata, al- 
lorché essi av rebbero vcutisei an- 
ni ; egli calcolò la sua donazione 
con tanta esattezza, che da ottanta 
de’ suoi nipoti ne raccolsero il pro- 
dotto. Tra le altre carità, lasciò io 
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Ijre rii stcrli'iiper essere distribui- 
te nel modo seguente : ilvenerdl 
santo i santesi d’ ognuna delle tre 
parrocchie di Reading debbono in- 
viare al palazzo della città una vir- 
tuosa fanciulla, che abbia vissuto cin- 
que anni col suo padrone; colà, in 
presenza de’ magistrati, le tre vir- 
tuose figlie trarranno a sorte coi 
dadi per le 10 lire. Le due ragaz- 
ze, che non avranno avuto niente, 
saranno rimandate l’anno seguen- 
te con una terza, e così pure il ter- 
zo anno, fino a tanto cne ognuna 
abbia tratto tre volte pel premio. 
Le opere di Blagrave sono : I. Bijou 
mnthematique, ec. , Londra, 1 58 a o 
làHà, in logl. ; II Della costruzione 
e dell uso del bastone famigliare, cosi 
nominato, perché pub seri-ire ugual- 
mente per passeggiare e per misurare 
geometricamente tutte le altezze, Lon- 
dra, t àpo, in 4 to; III Astrolabium 
urnnicum generale ; consolazione e ri- 
creazione necessaria e piacevole pei 
navigatori nei loro lunghi viaggi ; con- 
tenente l’ uso (l’un astrolabio , ec. Lon- 
dra, i.àptì, in 4 -to ; IV L'Arte di fa- 
re quailranti solari, in 2 parti, Lon- 
dra, tbop, in 4-to. 

X— s. 

BLAIR (Giovanni), autore scoz- 
zese e cappellano del famoso cava- 
liere Wallace, era stato testimonio 
pressoché di tutte le azioni di quel 
guerriero, di cui la morte ha im- 
presso 1111’ incancellabile macchia 
sulla memoria del re d’Inghilter- 
ra, Eduardo I. Dopo la battaglia di 
Bannockburn, nel i 3 i a, Tommaso 
Randolfo, conte di Murray, chia- 
mò Blair presso di sé e gli fece ot- 
tenere una cura, in cui passò il ri- 
manente de’ suoi giorni nel ritiro 
e nell’agiatezza. Morì sotto il re- 
gno di Roberto Bruco, lasciando 
un poema latino sulla morte di 
Wal lace, di cui Hume ha pubbli- 
cato una bella traduzione nella 
sua Storia dei Douglas. Aveva altre- 
sì scritto in latino le memorie del 
suo eroe; ma il tempo ha distrutto. 
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quest* opera, la quale avrebbe po- 
tuto spargere la più gran luce sul- 
la stona d' un’ epoca notabilissima. 
Non ne fu conservato die un fram- 
mento imperfetto ed inesatto, che 
pubblicato venne con un romman 
tario da sir Robert Sibbald. 

X— s. 

BLAIR ( Roberto ), poeta scoz- 
7 cse, nato in Edimburgo nel if.qq, 
studiò nell* università di essa città. 
Fece in seguito un viaggio per I* 
Europa, ebbe gli ordini ed otten- 
ne una piccola cura nel Lothian o- 
rienlaìe. Mori nel 1746» nel 47 ° an " 
no dell’ età sua. Aveva talento co- 
me predicatore e come poeta, ed u- 
niva ampie cognizioni sulla storia 
naturale e sulla fìsica. Non si co- 
nosce altra opera di lui, che un poe- 
ma d’ una tinta morale e religiosa, 
intitolato: la Tomba , Londra, 1 74 3 ; 
Edimburgo, 1747 ; e che fu poi as 
sai sovente ristampato, singolar- 
mente nel 1786, con in seguito 1* 
elegia di Gray sopra un cimitero ili 
campagna e corredato di note di 
G. Wright. Tale poema, consacra- 
to alla memoria di [ awElvingston, 
professore di filosofìa morale in E- 
dimburgo. di cui Blair sposato ave- 
va la figlia, è molto stimato in In- 
ghilterra. ri Egli è certamente, dice 
>1 un critico inglese (Pinkerton), 
« il miglior poema in versi sciolti, 
ìì che sia comparso dopo Milton 
Blair aveva fatte altresì parecchie 
ricerche ed esperienze sull* ottica 
*> molte osservazioni microscopiche. 

X-s. 

BLAIR (Patrizio), medico scoz- 
zese, nato a Dondée verso la fine 
del XVII secolo, ha pubblicato sul- 
la botanica alcuncopere importan- 
ti, quantunque di poco volume. E 
morto a Boston, nella contea di 
Lincoln, verso il 172H: esercita la 
medicina e la chirurgia a Dondée. 
Si fece conoscere nel i^oti per la 
notoinia d’un elefante, eh era morto 
nei contorni, di cui fece il sogget- 
to di due Memorie alla società rca- 
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le di Londra : Osteografia deìC e- 
Infante, ec. (Tramai, filoso f . , voi. 
XXVI I), e Memoria sull' organo au- 
ditorio dell’ elefante ( Tramai, filnt . , 
voi. XXX ), ed un’ altra sopra l’ 
amianto o asbesto t meato in I scozia , 
(ivi, voi. XXVII). Il suo attacca- 
mento alla casa degli Stuardi gli 
procurò alcuni disgusti : fu perciò 
nel 1715, quando scoppiò la ribel- 
lione, messo in carcere, come uo- 
mo sospetto. Si ritirò in seguito a 
Londra e venne fatto membro del- 
la società reale. Pubblicò nel 1718 
un volume di Miscellanee eil Ose rea- 
zioni sulla pratica della medicina , 
deir anatomia e della chirurgia, eoa 
alcune riflessioni sulla botanica, in 
8.vo Nella terza riflessione espone 
alcuni dubbj suil’aver molti auto- 
ri, e tra gli altri Dale, affermato che 
le piante congeneri avevano vir- 
tù analoghe; cita l’esempio del- 
la cinoglossa ; nella settima offre 
molti esempj di piante velenose. 
(Questo prova che le generalità, 
che sono fondate sulla teoria del- 
la botanica , possono essere tal- 
volta dimostrate false e nocevoli 
nella pratica della medicina. Nella 
quarta osservazione descrive alcu- 
ne piante, ch’egli aveva scoperte in 
Inghilterra e che non erano anco- 
ra state osservate. Ne! 1720 pub- 
blicò un’ altra opera col titolo di 
Saggio di botanica , in 8.vo, conte- 
nerne due parti; la prima tratta 
della struttura dei fiori, della frut- 
tificazione delle piante e della lo- 
ro metodica distribuzione: la se- 
conda della generazione delle [dan- 
te e tlcl loro sesso, della nutrizione 
delle piante e «Iella circolazione 
del succo, secondo le stagioni, ana- 
loga a quella del sangue degli ani- 
mali, con molte osservazioni ed al- 
cune scoperte. L’ opera è divisa in 
cinque Saggi : nel primo si trova ì’ 
anatomia cumpiuta del fiore; nel 
secondo quella del frutto, spiega- 
ta con buone figure; il terzo fa co- 
noscere i differenti metodi lino 
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allora comparsi con critiche osser- 
vazioni. Blair espone abbastanza 
bene gli sforzi, che erano stati fatti 
per ordinare 1^ piante ; ma dimo- 
stra molta parzialità nel modo di 
stimare i lavori dei diversi autori. 
Come scozzese, pone Morison nel 
primo grado e gli sacrifica Rai ; e 
come inglese, mette quest’ ultimo 
sopra Tournefort. Nel quarto sag- 
gio si trova concentrato quanto si 
aveva scoperto ed osservato fino al- 
lora sopra il sesso delle piante, 
ed in niun luogo tale scoperta im- 
portante è esposta con maggio- 
re chiarezza. Finalmente il quin- 
to contiene nuove viste sulla nu- 
trizione, e snll’ accrescimento- dei 
vegetabili. Blair arricchì di molte 
memorie le Transazioni filosofiche. 
Dopo breve soggiorno nella capita- 
le si ritirò a Boston, nella contea 
di Lincoln, ove esercitò la medici- 
na nel rimanente della sua vita; 
ne trattò in un’opera, che compar- 
ve a distribuzioni, con questo tito- 
lo : Farmaro-Botanolog'ia, ec., o Dis- 
sertazione per alfabeto e per classi di 
tutte le piante natie della Gran-Bre— 
fogno e di quelle, che sosto coltivate 
nel giardino del nuovo Disjsensiere di 
landra, 7 decadi, in 4 -to, Londra, 
1523 al 1528, epoca verisimilmcn- 
te della sua morte; egli è rimasto 
alla lettera H. Oltre le piante me- 
dicinali e comuni, ne descrive al- 
cune, ch’egli aveva osservate pri- 
mo in Inghilterra. Blair è slato ti- 
rile alla botanica e soprattutto alla 
fisiologia vegetale pel modo, con 
cui lia esposto i lavori de’ suoi pre- 
decessori. Houston gli dedicò un 
nuovo genere , sotto il nome di 
Lineria-, ma Linneo, unito avendolo 
■a quello delle verbene, trasportò 
esso nome ad nn altro genere; com- 
prende molti arbusti, i quali han- 
no varie analogie con 1 ’ eriche. Tut- 
te le specie fin qui osservate sono 
indigene del capo di Buona-Spe- 
ranza. 

D— P— s. 


BLA 

BL AIR (Giacomo), teologo scoz- 
zese, fu da prima collocato nella 
chiesa vescovile di Scozia, ina a- 
vendo provato alcuni disgusti , 
passò in Inghilterra verso la fine 
del regno di Carlo II. Il vescovo 
Compton P inviò, in qualità di 
missionario, nella Virginia e lo e- 
lesse poscia suo commissario per 
tale colonia. Veggendo con dolora 
Io stalo di quel paese in fatto d’ i- 
struzione, progettò di fondare a 
Williamsburgh, che n’c la capita- 
le, un collegio per la propagazio- 
ne dei lumi e dell’Evangelio. Pro- 
pose a tal effetto una volontaria 
sottoscrizione, andò in Inghilter- 
ra nel iGqS onde sollecitare la 
faccènda presso alla corte, ed ot- 
tenne da Guglielmo III lettere 

S atenti per lo stabilimento e la 
otazione d’ nn collegio, che por- 
tare doveva il nome di Collegio di 
Guglielmo e di Maria. Blair occupò 
per cinquant’ anni la carica di 
principale di quel collegio e fu. 
in oltre rettore di Williamsburgh 
e presidente del consiglio della 
colonia. Morì nel 1 nfó in età a- 
vanzata. Abbiamo di lui: Spiega- 
zione del divino sermone, recitato dal 
nostro Salvatore sul monte, ec. , in 
molti sermoni e discorsi, Londra, 
i 7 4 a, 4 voi. in 8 .vo, ristampata in 
seguito. 

BLAIR (Giovarni), dotto cro- 
nologista -cozzese, fu allevato in 
Edimburgo ed andò poscia a Lon- 
dra, ove fu prima maestro secon- 
dario in nna scuola. Nel 1734 
pubblicò la Cronologia e la storia 
del mondo dalla creazione fino al- 
ti anno di Gesù Cristo, 1753, esposte 
in rinqiiantasei tavole, di cui quattro 
non sono elle un introduzione e con- 
tengono i secoli anteriori alla prima 
olimpiade, e ciascuna delle altre cin — 
quantadue mostra ad un tempo cin — 
quasi t' anni o un mezzo secolo. (Ine- 
st’ oprra f il pubblicata per associa- 
zione, stante la spesa (ielle tavole 
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incise. La società reale di Londra 
ammise l’ autore nel numero de’ 
suoi membri nel ie >5 e quella 
delle antichità lo accolse nel 1761; 
pubblicò nel 1^56 una seconda e- 
dizione delle sue Totale cronologb- 
che ; tu eletto nel 17 J7 cappella- 
no della principessa vedova di 
Galles e, Tanno seguente, precet- 
tore di matematiche del (luca di 
Yorck, eh’ egli accompagnò, nel 
i765„ne’ suoi viaggi sul continen- 
te. Die’ in luce nel 1768 una 
nuova edizione della sua opera, 
alla quale aggiunte aveva quattor- 
dici carte di geografia antica e mo- 
derna per illustrazione delle tavo- 
le di cronologia e di storia, prece- 
dute da una dissertazione sui pro- 
gressi «Iella geografia. La morte di 
suo fratello, riguardevole officiale, 
ucciso gloriosamente nel memora- 
bile combattimento navale del 
■ 782, gli cagionò tanto dolore che 
inori poco tempo dopo. Le sue Ta- 
vole cronologiche, «li cui l’ultima 
etlizione inglese è di Lonilra, 171)0, 
in foglio, sono assai pregiate, quan- 
tunque poco esatte, e vennero tra- 
dotte in francese da Chantreau , 
il quale le lia continuate fino al 
i7<)5, Parigi, 1795, in 4 -to- Le sue 
Lezioni sui canoni dell’ Antico Te— 
s tomento furono pubblicate dopo 
la sua morte. 

X— s. 

BLAIR (Ugo) nacque in E- 
dimburgo ai 7 d’aprile 1718. Gio- 
vanni Blair, suo padre, era un ri- 
putato negoziante di quella città. 
Ugo, destinato fino dalla sua pue- 
rizia alla vita ecclesiastica, fu col- 
locato nel 1700 nella classe d’u- 
mano lettere dell’ università d’E- 
dimburgo, onde vi acijuistasse le 
cognizioni volute in Prozia da co- 
loro, che si destinano alla predica- 
zione del Vangelo. Durante i pri- 
mi suoi anni, n«ui si rese distinto 
nè per la sua applicazione, nè per 
deciso genio per lo studio; fu in 
detta università che il suo spirito 
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raminciò a svilupparsi in notabile 
maniera. Egli studiava la logica , 
allorché compose un Saggio sul bel- 
lo, da cui i professori furono cosi 
presi, che deliberarono con parti- 
colari contrassegni d’approvazio- 
ne che fosse pubblicamente letto 
alla fine della tornata. Siffatta di- 
stinzione lusinghiera fece profon- 
da impressione sul suo spirito e 
determinò il suo genio per la bella 
letteratura . Mostrò sempre una 
grande predilezioue per tale ope- 
ra della sua gioventù, ch’egli con- 
servò fino alla sua morte siccome 
il primo titolo della sua riputa- 
zione. Tale riputazione si sparse 
in breve per la buona riuscita de' 
primi suoi sermoni, di cui Tele- 
ganza, la maniera nobile e misu- 
rata, l’eloquenza dolce e persua- 
siva parvero destinate a produrre 
un cambiamento nello stile de’ 
predicatori scozzesi,! quali a quel- 
T epoca non cercavano di distia* 
guersi ne’ loro sermoni che per 
un bizzarro mesciiglio «li triviali 
cose e di mistiche. Blair ebbe dun- 
que ad affrontare T usanza allora 
in corso, ma non lottò lungamente 
contro l’ascendente del gusto pre- 
dominante; trascinò sull’ istante i 
suffragj. ed i suoi sermoni furono 
tenuti superiori a quanto aveva la 
Scozia in tal genere prodotto. Nel 
1*42 ottenne gli ordini sacri e 
fu tosto creato ministro a Colle- 
sie, nella contea di Fife. Pochis- 
simo tempo dopo cangiò tale uf» 
tìzio in quello di ministro di Can- 
nongatc in Edimburgo; e, pacan- 
do successivamente per impieghi 
sempre più onorevoli, piu vantag- 
giosi e cui più facile era di soste- 
nere, venne alla fine creato, nel 
1758 primo ministro di ciò, che si 
chiama l’alta Chiesa, una delle 
più eminenti dignità della chiesa 
anglicana. Pressoché in puri tem- 
po l’università di sant’Andrea gli 
conferì ,il titolo di dottore . Nel 
17(11 fu eletto professore indetta 
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università : egli vi fece un Corso di 
Lezioni sui principi della composizio- 
ne letterario., il primo che fosse mai 
stato latto in Iscozia, benché Ada- 
mo Smith aves.-e potuto dargliene 
un’idea con un saggio di tal ge- 
nere , cnijpparticolari circostanze 
permesso non gli avevano di ter- 
minare. L’impresa di Blair fu se- 
condata da lord Kaims, David fiu- 
me e ila (pianti erano in Edimbur 
go personaggi riguardevoli per gra- 
do o per cognizioni. Poco dopo, il 
re creo nell’università d’ Edim- 
burgo una cattedra di rettorica e 
di bèlle lettere, di cui Blair ven- 
ne fatto professore. Le sue lezioni, 
che per vent’ anni continuò tutti 
gl’inverni secondo l’uso dell’u- 
niversità, frequenti furono d* una 
moltitudine d’ uditori ognora cre- 
scente. La prima opera, ch’egli ab- 
bia fatta stampare, è una Disserta- 
zione critica sui poemi d’ Ossian, che 
comparve nel 1763. Blair nno fu 
di quelli, che avevano maggior- 
mente eccitato Macpherson a pub- 
blicare i primi frammenti di tali 
poemi; fu altresì il più ardente a 
promovere la contribuzione, che 
pose questo in grado di an are a 
raccogliere nelle montagne di Sco- 
zia i materiali dei poemi pubbli- 
cati sotto il nome di Ossian. Egli 
ti dichiarò, coni’ è giusto, per la 
loro autenticità e ne sviluppò le 
bellezze con pari gusto ed inge- 
gno. La sua opera, scritta con 1110I- 
"ta eleganza, ha avuto gran nume- 
ro di edizioni ; trovasi ora unita 
alla raccolta delle Poesie di Ossian. 
Nel 1777 Blair fece stampare un 
primo volume de’ suoi Sermoni. E- 
gli ne aveva affidato il manoscrit- 
to a Strabali, uno de’ lihrai di 
Londra più stimati, il quale lo a- 
veva prima consigliato di non far- 
lo stampare, perchè egli non nu 
sperava alcun buon successo. Non- 
dimeno Strabali volle sentire l’o- 
pinione del famoso Samuele John- 
son e lo pregò di leggere uno di 
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tali sermoni; Johnson, dopo aver- 
lo letto, gli rispose: « Ho letto il 
>1 primo -emione del dottore Blair 
»’ con un sentimento piu forte che 
>1 una semplice approvazione; di- 
ti re eli’ esso è buono sarebbe dir 
tt troppo poco”. Strahan, accor- 
gendosi allora del suo fallo, ebbe 
il giudizio e la buona fede di con- 
fessarlo e scrisse a Blair, invian- 
dogli la lettera di Johnson, per of- 
frirgli cinquanta ghinee del suo 
manoscritto. 11 prodotto della ven- 
dita fu tale che dopo la pubblica- 
zione tenne di dovergliene dare 
cinquanta di più. Subito dopi, es- 
sendo esaurita l’edizione, Blair 
fece ristampare quel primo volu- 
me, accompagnato da un secondo, 
ed ebbe pér ognuno di essi aon li- 
re di steriini. I librai gliene offer- 
sero 600 del terzo, e si assicura 
che il qnartof gliene valse 2,000. 
La voga di tali sermoni fu prodi- 
giosa: la moda si congiunse alla 
stima; conveniva aver letto i ser- 
moni del dottore Blair. Gli eccle- 
siastici in pergamo recitavano ta- 
lora sermoni del dottore Blair in 
vece di qne’, ch’eglino stessi avreb- 
bero potuto comporre ; e se l’in- 
fluenza di sì nuovo genere di pre- 
'dicazione sensibile divenne anche 
nell’Inghilterra, introducendo nel- 
l’eloquenza della cattedra lezio- 
ni di morale in luogo delle discus- 
sioni metafisiche, è stata assai mag- 
giore in Iscozia, dove i sermoni di 
Blair sono generalmente tolti a 
modello, ed in cui, in concorren- 
za colle suo lezioni di rettorica, 
hanno sparso il gusto puro e sag- 
gio (Iella bella e sana letteratura . 
Ne vennero latte in inglese gran 
numero di ristampe in frode, tan- 
to in Irlanda, che in America. L’ 
ultima edizione inglese è di Lon- 
dra, iHoi, ì voi. in 8.vo. Ve n’ ha 
duo traduzioni francesi , 1’ una dì 
Froi-sart, Losanna, 17^1, in 12 , e 
l’altra dell’abbate di Tressan, Pa- 
rigi, 1807, 5 voi. in 8.vo. Tradotti 
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vennero in olandese, in tedesco, 
in islavo ed in italiano, il re 
Giorgio III, essendosi un gior- 
no fatto leggere uno di tali ser- 
moni da lord Mansfield, accor- 
dò a Blair nei i-Ho una pensione 
di aoo lire di steriini, che fu au- 
mentala di altre 100, allorché nel 
ij 83 l’avanzata età sua I’ obbligò 
a cessare le sue funzioni di profes- 
sore, di cui conservò tuttavia gli 
emolumenti. Fu in delta epoca eh’ 
egli attese a pubblicare le sue le- 
zioni di letteratura, di cui erano 
andate per le genti molte copie im- 
perfette, composte in gran parte 
ui memorie latte dagli studenti . 
Egli vendè il suo manoscritto a Ca- 
ddi per i, 5 oo lire di steriini. Que- 
st’opera venne ristampata sei vol- 
te in Inghilterra (per l’ultima, 
Londra, i 8 o 3 , 3 voi. in H.vo ) , mol- 
te volte in America ed in Irlanda, 
e tradotta fu iu multe lingue d’Eu- 
ropa ; ve ne sono due traduzioni in 
francese, I’ una di.Cautvvell, 1797, 
4 voi. in H.vo; la seconda, molto 
superiore, è di Prévost, celebre pro- 
fessore di Ginevra, a cui dobbiamo 
molle opere eccèllenti : essa com- 
parve nel 1808, in 4 voi. in 8.vo. 
( * Nella lingua italiana fu tradot- 
ta c fornita di note dal padre Soa- 
ve Somasco ; e sì la traduzione 
che il compendio viddero più e- 
diziom nella uostra Italia*). Nel 
t^qfci Blair fece stampare a par- 
te il suo sermone sulla benevolen- 
za della Divinità , predicato da- 
vanti alla società istituita pel soc- 
corso dei figli del clero scozzese ; 
venne indi aggiunto al quarto vo- 
lume de’ suoi Sermoni. In tal’ epo- 
ca Blair godeva d’ una specie d’o- 
pulenza e della più grande ripu- 
tazione; era stato intimo amico del 
lord Kniins, Smith, Hume, Fergu- 
son, ma soprattutto di Robertson, 
il quale non ha pubblicato mai co- 
sa ninna senza sottometterla a lui . 
Questi due uomini celebri sono 
stati costantemente i’ appoggio dei 
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nascenti ingegni; durante 1’ ulti- 
ma parte della vita di Blair, poche 
opere importanti vennero alla lu- 
ce nella Scozia, per le quali non 
siasi cercato d’ottenere la loro ap- 
provazione. Blair manteneva in pa- 
ri tempo un estesissimo carteggio 
con quelli, che dalle differenti par- 
ti della Gran-Bretagna gli chie- 
devano consigli siccome letterato, 
o consolazioni come ministro della 
religione. Continuò fino alla sua 
morte a predicare, sempre con pro- 
digioso concorso, e ad adempiere 
tutti i doveri d’ un ecclesiastico. 
Nella state del 1800, in età allora 
di 8a anni, corresse e preparò per 
la stampa un volume dei sermoni 
della sua gioventù, che venne im- 
presso soltanto dopo la sua morte, 
avvenuta ai i-j di dcrembre dello 
stesso anno. Ila lasciato grandissi- 
mo numero di manoscritti con or- 
dine espresso d’ abbruciarli . Gli 
scritti di Blair sono notabili per la 
purezza del gusto, l’ eleganza e la 
correzione delio stile, la saviezza, 
l'aggiustatezza e sovente la finez- 
za delle v iste, la nobiltà costante e 
senza sforzo dei sentimenti e delle 
idee. Ne’ suoi sermoni poco s’in- 
nalza al di sopra d’ un calore mo- 
derato e d’ una dolce sensibili- 
tà; ma la sua sensibilità ò pene- 
trante e sostenuta il suo calore . Il 
suo stile, se non è mai veemente , 
è sempre animato e ricco d’ ima- 
gini felici; sembra che abbia pro- 
so a modello, per quanto lo com- 
portava la natura del suo talento, 
meno pieghevole e meno energico, 
Massillon, quello de’ nostri oratori, 
ch’egli più ammirava. Le sue Le- 
zioni di letteratura sono delle miglio- 
ri, che sieno state scritte nelle mo- 
derne lingue. Se vi si rinviene tal- 
volta alquanta abbondanza, quan- 
tunque senza diffusione e senza 
prolissità, convien pensare che il 
maestro doveva insegnar tutto a 
quelli che istruiva. Blair ha, piucchè 
alcun altro de’ suoi compatriota. 
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latta giustizia agli autori france- 
si ; e se talora é in lui di ciò manca- 
mento, non avviene altrimenti per 
prevenzione , ina verisimilmente 
per la difficoltà di poter lien ap- 
prezzare una letteratura, che noti 
era la sua. Di carattere era, conte 
negli scritti suoi, onesto, nobile e 
saggio; di gentile e dolce spirito, 
elegante e cortese nel conversare, 
senza negligenza, benché senza af- 
fettazione . Blair fu ammogliato ; 
la sua sposa era morta alcun tempo 
prima di Ini, ed egli non aveva a- 
vuto dal suo matrimonio che un 
figlio, e questi morì fanciullo. 

S— D. 

BLAIvE ( Roberto ) nacque nel 
i5<ìp, a Bridgewater, nella contea 
di Sommerset. Figlio primogenito 
d’ un negoziante, passò dalla scuo- 
la di quella città ad Oxford , ove 
prolungò il suo soggiorno per mol- 
ti anni, poscia tornò in patria . 11 
suo carattere grave c severo, non 
ebe le sue relazioni di famiglia lo 
guidarono in breve ad adottare i 
principi dei puritani, i quali nel 
i64° lo fecero eleggere al parla- 
mento. Quello, di cui era membro, 
fn disciolto poco tempo dopo e sur- 
rogato dal lungo parlamento. Blake, 
non essendo stato rieletto, militò 
con pari zelo e capacità, duce d’ li- 
na compagnia di dragoni, da esso 
arruolata, contro il partito de’ rea- 
listi. Nel (645 si segnalò per la 
*ia perseveranza in difendere la 
t occa di Bristol, anche dopo la pre- 
sa della città, esponendosi attilli i 
pericoli d’ lina militare esecuzio- 
ne. Contribuì poscia a sorprende- 
re Taunton, di cui venne fatto go- 
vernatore; e la sua resistenza alle 
superiori forze, che non tardarono 
ad attaccarlo, gli valse, oltre i pub- 
blici ringraziamenti , una ricom- 
pensa dal parlamento. Nel itìjG 
sottomise il castello, di Dnuster,,e 
questo fu uno degli ultimi fatti d’ 
armi importanti di quella guerra , 
nella quale proso aveva una parte 
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si attiva. Disapprovò nullameno il 
processo di Carlo I.“ e fu udito 
piti volte ripetere tvhe per salvare 
i giorni del re arrischiata avrebbe 
la sua vita tanto arditamente, quan- 
to esposta l’aveva in servigio del 
parlamento. Altri due colonnelli, 
Dcane e Pophatti, furono seco lui 
inviati in tebbrajo 16.49 P er co “ 
mandare la flotta, quantunque non 
avessero tino allora conosciuto eh© 
il servizio di terra. Blake, allora in 
età di cinquaut’ anni, ignorava an- 
zi le più semplici particolarità del- 
le mosse navali ; egli ebbe ordine 
d'appostarsi davanti a Kinsale, do- 
ve i principi Rupert e Maurizio 
condotta avevano la flotta reale; ed 
allorché riuscì loro di fuggire da 
tale città, gl’ inseguì al porto di 
Lisbona, verso cui avevano fatto 
vela , fondando sulla protezione 
del re di Portogallo. Il parlamen- 
to rotta avendo guerra a quel mo- 
narca , Blake lece prede impor- 
tanti c funestissime al commercio 
portoghese; corse poi sulle tracce 
del principe Rupert, di cui prima 
a Cartagena, poscia a Malaga bru- 
ciò pressoché tutti i vascelli. Subi- 
to uopo ritornò a Plymouth con la 
sua squadra ed ottenne novelli 
contrassegni della confidenza del 
parlamento, al quale nello stesso 
anno rese l’ importante servigio di 
sottomettere le isole di Scilly e 
Guernesey, tenute dai reali. Fn in 
tale occasione ch’entrò nel consi- 
glio di stato. In marzo t65a, pre- 
vedendosi una guerra con 1’ Olan- 
da, fu dichiarato solo ammiraglio 
per nove mesi e si trovò alle pre- 
se con Vari T romp, ai 19 di mag- 
gio, nella rada di Douvres, con for- 
ze inferiori molto. Quantunque la 
lnttaglia non fosse decisiva, il van- 
taggio parve che fosse dal lato del— 
l'Inghilterra, esser lo stato l'am- 
miraglio olandese forzato a ritirar- 
si. Blake continuò la sua crociera 
e fece provare uno scapito consi- 
derabile al nemico; ma ai 29 di 
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novembre Tromp, ii quale si era 
unito a Ruvter, venne a dargli bat- 
taglia presso le sabbie di Godwin 
con ottanta vascelli, sapendo eh’ e- 
gli non aveva che la meta di quel 
numero da opporgli, e lo costrinse 
a riparare nel Tamigi dopo di a- 
ver perduto gran parte delie sue 
forze navali. Gonfio per la vittoria, 
Tromp scorse il canale alcun tem- 
po con le più insultanti dimostra- 
zioni ; ma I ammiraglio inglese a- 
veva avuto agio di rista ura re la sua 
flotta, e, Monk, non cfte Deane es- 
sendosi a lui uniti, egli sciolse nel 
mese di febbrajo io55 per gire in 
cerca degli Olandesi, cui scoperse a 
Portland con settanta vascelli di 
guerra ed un convoglio mercanti- 
le di trecento vele. Blake nel mo- 
mento, in cui appiccò il combatti- 
mento , non aveva che nna parte 
degli ottanta vascelli, ch’erario sot- 
to i snoi ordini ; quantunque leg- 
giermente ferito fino dal primo 
giorno, continuò a combattere du- 
rante la notte, e le due emuie na- 
zioni fecero ancora per due giorni 
prodigi di valore. Alla fine Tromp, 
il quale aveva perduto pressoché 
la stessa quantità di gente che il 
suo avversario, ma molti più va- 
scelli, si avvicinò a Dunkerque ed 
a Calai», ove gettò l’ancora in si- 
curezza. Nel mese di aprile dello 
stesso anno i(>53 Gromwell abolì il 
lungo parlamento ; poco dopo s’im- 
padroni del supremo potere, nè 
ciò produsse mutamento niuno nel- 
le disposizioni dei tre ammiragli. 
Monk e Deano avendo attaccato 
Tromp ai 3 di giugno presso Nor- 
teforeland con dubbioso evento e 
Deane essendo morto nella pugna, 
Blake venne la domane con sedi- 
ci vascelli ad assicurare la vitto- 
ria, forzando gli Olandesi a ricon- 
durre ne’ loro posti quanto aveva- 
no potuto salvare della loro flotta . 
Ridotto, per lo stato della sua sa- 
lute, a lasciar il mare, ritornò a se- 
dere nel parlamento come rappre- 
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sentante di Bridgewater e ffi crea- 
to commissario dell’ ammiragliato. 
Gromwell lo trattò con molti ri- 
guardi, ma non gli spiacque, sa- 
pendo quanto egli era attaccato al 
governo repubblicano, di trovare 
un’occasione d'inviarlo, in novem- 
bre i654, a sostener l’onore della 
bandiera inglese ed a proteggere il 
commercio nel Mediterraneo.Blake 
adempiè perfettamente a tale dop- 
pia missione ed andò egli stesso a 
chiedere soddisfazione al dev d’Al- 
geri ed al bey di Tunisi, di cui l’In- 
ghilterra aveva soggetto di lagnar- 
si. Il solo terrore del suo nome ba- 
stò a determinare gli stati di Tri- 
poli e Malta a sollecitare la pace 
ed a dar soggezione a tutta l’Ita- 
lia. 11 granduca di Toscana e la 
repubblica di Venezia, ricercando 
1’ alleanza di Gromwell , gl’ invia- 
rono magnificile ambasciate, tneii- 
trecbè il papa tremava nel Vati- 
cano . La guerra non era ancora 
rotta tra l'Inghilterra e la Spagna, 
allorché, essendo andato con la sua 
flotta a Malaga, Blake fece intima- 
re al viceré di consegnargli un pre- 
te, ad istigazione del quale il po- 
polo vendicato aveva sopra alcuni 
marinai inglesi una profanazione 
commessa nelle strade contro il s. 
Sacramento. Blake, com'ebbe quel 
prete a bordo, gli disse ch’egli con- 
sentito non avrebbe che ninno di 
quelli, a cui comandava,insultasse 
la religione stabilita, ma che noif 
trovava conveniente che gli Spa- 
gnuoli si fossero permessa la pu- 
nizione, mentre un Inglese non 
doveva essere punito che dagl’ In- 
glesi. Trattò poi ii prete con ri- 
guardo e, soddisfatto d’ averlo a- 
vuto a sua discrezione, lo riman- 
dò. La sua salute declinando di 
giorno in giorno, domandò per com- 
pagno I’ ammiraglio Montagne ed 
adoperò indi con ogni suo pote- 
re di rovinare il commercio della 
Spagna e distruggere la sua marina. 
Eglino bloccarono insieme Cuci ics 
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per molti mesi ed una parte del- 
le forze loro s’ impadronì d’ li- 
na flotta, che portala i tesori delle 
Indieoccidentali. lntantochè Mon- 
tague conduceva tale preda in In- 
ghilterra, Blake partì dal Mediter- 
raneo in aprile i 65 ^ e si dires- 
se con 80 vascelli verso Santa-Cro- 
ce, nell’isola di Tenerifla, dov’era 
attesa un’ altra flotta spaglinola, 
carica ugualmente di grandi ric- 
chezze. 11 governatore, indovinan- 
do 1’ intenzione dell’ ammiraglio 
inglese, si preparò alla difesa del 
porto, non che di tutto ciò, che po- 
teva entrarvi. Blake entri) difilato 
nella haja, lasciando alcuni de’suoi 
vascelli onde cessare facessero le 
latterie, mentre il resto attaccava 
la flotta spagnuola e se ne rendeva 
padrone. Abbruciò tutto quantociò, 
che non gli fu possibile di condor 
via e, favorito dal vento, s’allon- 
tanò in breve, portando seco sì ric- 
che spoglie, che gli valsero i più 
lusinghieri elogj del protettore. 
Ritornato nel Mediterraneo, Bla- 
rke incrocicchiò alcun tempo da- 
vanti a Cadice ; ma, inquieto pei 
progressi della sua malattia, acce- 
lerò il suo ritorno in patria , cui 
non ebbe la fortuna di rivedere, 
essendo morto ai 17 d'agosto 1617, 
nel 58 .™ anno dell’ età sua, quan- 
do già la sua flotta entrava in Ply- 
mouth. Cromwell gli fece fare ma- 
gnifiche esequie ed ordinò che la 
sua salina fosse deposta nella cap- 
pella di Enrico VII, nell’abbazia 
di Westminster. Ma, nella ristau- 
razione, venite di là rimossa per 
essere sepolta nel cimitero di santa 
Margherita. Se Blake si lasciò tra- 
scinare da una fazione dominante, 
ciò non impedì che il rispetto e la 
stima conservasse degli opposti par- 
titi ; e tutti gli scritturi inglesi so- 
no andati d’ accordo in lodarlo . 
Appassionato per la gloria del suo 
paese, era generoso, liberale verso 
1 marinai, di cui si teneva il padre, 
t talmente disinteressato dal can- 
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to suo, che dopo aver tolto ai ne- 
mici dello stato immense ricchez- 
ze, non lasciò, morendo, 5 oo lire 
di steriini più di ciò, che aveva e- 
reditato dalla sua famiglia . Un 
giudizio sempre tranquillo e fred- 
do governò felicemente il suo valo- 
re in mezzo alle più ardite impre- 
se. Primo fu a scostarsi dalla vec- 
chia pratica, che faceva consistere 
il talento d’ un ammiraglio a te- 
nere i vascelli lungi dal pericolo; 
ed a lui debbono gl’inglesi l’im- 
pulso dato al coraggio della loro 
gelile di mare. 

L — p — c. 

BLAMONT ( Fb.vwcesco Colto 
di), soprantendente della musica 
del re, nato a Versailles ai 33 di 
novembre 1690 , morto ai 14 di 
febbrajo 1760. Dopo fatta la musi- 
ca, con grande riuscita, alla cele- 
bre cantata di Circe, di O. B. Rous- 
seau , compose successivamente la 
musica delle opere seguenti: 1. In 
Fette greche e romane, in tre atti , 
poesia di Puselier, 1733; li il Co- 
pricelo d’Er.ito, in un atto, delio 
stesso, 1730 ; III Endimione, pasto- 
rale eroica, in cinque atti, poesia di 
Fontenelle, 1731; IV la Fet a di nin- 
na, di Fuselier, in un atto, 1734 ; V 
i Caratteri dell’ Amore , di Pellegrin 
in tre atti, 1758; VI gli Amori del- 
la primavera, in un atto, di Bon ne- 
vai , 1759; VII Giove vincitore dei 
Titani, quest’ ultimi con Bury, suo 
nipote. La prima di tali composizio- 
ni ebbe un brillante successo: ven- 
ne desia prodotta molte volte sul 
teatro prima delle rivoluzioni, che 
la musica ha provate in Francia. 

P — x. 

** BLAMPINO(Tommaso), nato 
a Nojon, in Piccardia, entrò nella 
Congregazione di s. Mauro. Fu in- 
caricato di proseguire il lavoro, che 
il padre d. Dellau facea sulle Òpe- 
re di s. Agostino, dopo avere inse- 
gnata la filosofia e la teologia nella 
sua Congregazione. Avea le quali- 
tà richieste ad eseguire impresa sà 
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grande. Furono da lui rivedute e 
corrette le Opere di questo gran 
Padre sopra un gran numero di 
eccellenti testi a pernia, che i Be- 
nedettini aveano latti venire da va- 
rie prosinole dell’Europa. 11 pa- 
dre d. Blampino seppe congiiuige- 
re alla penetrazione dell’ ingegno 
uno squisito giudizio, applicazio- 
ne e molta assiduita al lasero. Tro- 
vasi in tutte le sue prelazioni e 
nelle sue note quel carattere di 
modestia, ch’era a lui naturale. 
Alenilo compiuta qnest’Opera, che 
renderà la sua memoria immorta- 
le, douiaudò a’ suoi superiori un 
luogo di ritiro,per non intrattenersi 
in altro che negli escrcizj di pie- 
tà : ma non potè ottenerlo e tu co- 
stretto di accettare il priorato di 
sau Aicasiu di Kciins, poi quello 
di san Remigio della stessa città e 
quello di sant Orenio di ltouuo. Nel 
1708 iti nominato visitatore della 
proiincia ili Borgogna. Mori, eser- 
citando tale otlizio a san Benedetto 
sulla Loira, d’ anni settanta, con- 
sumato dalle grandi austerità. 

L. M — n. 

** ULANO (Tommaso il), gesui- 
ta di Vitry , in Sciampagna, lece 
professione nel i 554 - Dojioch’ egli 
ebbe insegnata umanità e rettori» 
ca, gli fu commesso che desse le- 
zioni di lingua ebraica e spiegasse 
la sacra Scrittura. Fu in oltre ret- 
tore di molti collegj, provinciale di 
Sciampagna, e mori a lleirns nel 
16O9. i ra I’ animo suo fregiato di 
tutte le virtù cristiane e religiose. 
Abbiamo di Ini opere di gran nu- 
mero, che si aggirano iutorno agli 
obblighi di varj stati: il buon Ser- 
vidore; la buona Serva; il buon Vi- 
gnaiuolo; il buon Contadino; il buon 
Artigiano; il buon Ricco; il buon 
Roveto; il buono Scolare; il Soldato 
generoiu ec. Ma il libro, che più la 
accreditò, è un’ampio commento 
sui Salmi con questo titolo: Analy- 
sii l'ialrnorum davidicorum a Lione, 
lOO’ó a 1656, in fogl. in b voi. ; in 
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Colonia, 1G81 in fogl., nella stessa 
forma. Non si limita l’autore al ri- 
ferire il Solo senso letterale, ina 
entra in tutti i sensi mistici de’ di- 
versi commentatori : e subitochò si 
sa ciò, si dee aver maraviglia che si 
sia ristretto a sei volumi in foglio. 

L M— n. 

BLANC (Giovanni) F.Blancha. 

BLANC ( le ) V. Lkblanc. 

BLANG. V. Gbibeauval. 

** BLANC ARD (Antonio), prio- 
re e signore di san Marc-les-Ven- 
dome era di Forcalchieri, in Pro- 
venza, e fioriva nello scorso secolo. 
Abbiamo di lui alcuni Discorsi pa- 
tetici sulle più importanti materie e 
le più toccanti della morale cristiana, 
tratte dalla Sagra Scrittura e dalle 
opere de’ Padri della Chiesa : opera 
ugualmente giovevole agli Ecclesiastici 
per fare ragionamenti ed esortazioni 
ivi le missioni e ne’ ritirnmenti spiri- 
tuali, che a’ semplici faleli per servir 
loro di lettura spirituale, in 2 voi., 
in 1 2, Parigi, 17J.1. Quest’ opera 
contiene 4 o Discorsi sopra varj ar- 
gomenti ; non sono divisi, come so- 
gliono essere que’ ragionamenti , 
die si proferiscono in pergamo. E 
una scelta di semplici e pie consi- 
derazioni, nelle quali I' autore si 
diede piuttosto all’edificazione de’ 
suoi lettori, che non alle regole 
deli’ eloquenza. 

L M— ir. 

BLANCARD o BLANCK.AERT 
(Nicoli) nacque a Leida da no- 
bile famiglia ai 1 1 di decembre 
itiaS. Boxhorn ed il celebre Golio 
furono suoi professori . Non aveva 
ancora 20 anui compiuti , allorché 
la cattedra di storia del ginnasio di 
Steinfurt gli venne offerta. Egli la 
lasciò nel i 65 o per andare a pro- 
fessare la storia e le antichità nel 
ginnasio di Middelburgo, ch'era 
allora stato fondato ; ma in breve 
quello stabilimento. fu trascurato, 
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e Blancard, che vi era rimasto so- 
lo, l’abbandonò nel 1666 per ri- 
tirarsi ad Heeren-Veen, in Frisia, 
«love esercitò la medicina. Nel me- 
se di novembre ìWk) fu eletto prò 
fessore di lingua e di storia greca, 
vacante essendo tale cattedra nell’ 
università di Franeker per la mor- 
te di Pietro Moli. Le principali 
sue opere sono: I. un’edizione di 
Quinto Curzio, con note, Leida, 

1649, in 8.vo; II un Floro , con le 
sue note e quelle Varioruni , ivi, 

1 65 0, in 8,vo, ristampato nel 1690, 
a Franeker, in 4 -*° > IH un’edizio- 
ne poco stimata della Storia d'Ales- 
sandro , di Arriano, Amsterdam, 
1668, in H.vo; IV Arriani Tuctica , 
Peripliu, de Venat'ione ; Epictetì En- 
chiridion, ne. Amsterdam, i (>85 in 
8.vo; V Harjmcrationis Lexicon, Lei- 
da, 1 683 , in /|.to ; VI Philippi Cyprii 
Chronicon ecr.le’iae graecae , Fran., 
1(179, in 4-to : quest’opera era ine- 
dita. Blancard l’ha pubblicata die- 
tro un manoscritto venuto da Co- 
stantinopoli, e l’ha tradotto in la- 
tino; VII Thomae Magistri dictinnum 
atticarum eclogae, Franeker, t(jpo , 
in 8.vo, ristampata nel 1698 con 
note di Lamberto Bos. Nella buo- 
na edizione di Thomas, pubblica- 
ta nel 1737 da Bernard, venne se- 
guito il testo di Blancard e con- 
servate le osservazioni di Bos . Il 
secondo volume della raccolta epi- 
stolare di Burinann contiene tre 
lettere di Blancard : la prima trat- 
ta d’ alcuni passi d* Arriano; la se- 
contla della vite d’oro del tempio 
«li Gerusalemme; la terza della 
dea Nehalennia. Egli aveva inco- 
minciato a lavorare sopra Tucidi- 
de e sul Glossario di Cirillo; ma 
le gravi e numerose infermità, da 
cui fu attaccato verso il 1690, lo 
costrinsero ad abbandonare ogni 
letteraria occupazione. Morì ai i 5 
di maggio 1703, in età di 78 anni . 

B— ss. 

BLANCARD (Stefano), inedi- 
to, nato a Middelburgo, tiglio del 
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precedente, ricevuto dottore nell' 
università di Franeker, è uno de’ 
più fecondi scrittori. Tropp«> lun- 
ga riuscirebbe 1 ’ enumerazione di 
tutti i suoi scritti, i quali sono al- 
tronde oggigiorno poco importanti. 
Ecco i principali: Collectnnea me- 
dico-physica ; ib 8 o-iG 88 : è una 
maniera di giornale di medicina, 
che il trattato «'01111006 dello stes- 
so autore, intitolato de Zodiaco me- 
dico-physico ; II IJ sì’ Anatomia ri- 
formata, in olamlese, 1686, in 8.vo; 
in latino, 1693, in 8.vo, con 84 ta- 
vole; in tedesco, Lipsia, 1(191, in 
4 -to; in francese, da G. Willis, 
Amsterdam, 1688 ; in inglese, Lon- 
dra, 1(190; III Ile circulatione *an— 
guinis per fibras et de valvulis in iis 
repertis, Amsterdam, 1676, in 12; 
IV Tnstitutiones clùrurgicae veriori- 
bus fondamenti! supemedifiratae , 
Leida, 1701, in 4 - to ' > n cui vuol 
risolvere i dogmi «Iella chirurgia 
dietro i sottili principj di Cartesio 
e di Bontekoe; V Pliarmaropoea ad 
metileni neoterirorum allumata • Am- 
sterdam, iti88, in 8.vo, con i Fon- 
damenta medica «li Bontekoe ; VI 
Lexicon medicum graeco-latinnm, in 
quo termini totius artis med'u ìnae se- 
condina neotericarum piacila defi- 
niunlur et circumscri buntur, Amster- 
dam, 1879, in 8. vo; Jena, f 685 ; Lei- 
da, 1690, 1702, 1717, ^ 55 , ■ tSG, 
in H.vo ; Franeoforle, 1705, in H.vo, 
con la prefazione di Bnchner, Hai. 
Magdeb., 1748, in8.vo; Lovanio, 
1754, 2 voi. in 8vo; in inglese, Lon- 
dra, 17*18, 1715, 1726, in8.vo; VII 
Herbarius belgicus , Amsterdam , 
1898, in 8.vo ; 1710, in H.vo, in o- 
landese, ec. ; Vili Molte opere in 
olandese sopra molti punti di chi- 
rurgia, di medicina, d’ igiena, co- 
me un trattato dello scorbuto , 
del vajnolo, delle proprietà del 
calle, «iegli alimenti della cucina 
e della tavola, ec., o sulla fìsiolo- 
ia, alla quale applicare voleva la 
losofìa cartesiana; ma la miglior 
sua composizione è una raccolta di 
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dugento incisioni eli cadaveri, in- 
titolata : Anatomia [trachea, rationa- 
lis , sive variomm cadauerum mor— 
bis denatorum anatomica irsspectio , 
Amsterdam, iG88,in 12; in tedesco, 
Annover, 1692, in 8.vo. Le princi- 
pali sue opere sono state raccolse 
in un volume in 4 -to, a Leida, 1701, 
col titolo d' Opera medica, theoreti- 
ca, predica et chirurgica. 

D — P — s, C. ed A, 
BLANCAS (Girolamo), storico 
spagnuolo del XVI secolo, nacque 
a Saragozza, ove suo padre era 
notajo; fece i suoi studj a Valen- 
za e s’applicò particolarmente al- 
lo studio della storia della sua pa- 
tria, sulla quale fece si grandi ri- 
cerche, che fu giudicato capace di 
succedere al famosoZurita nel l'uf- 
fizio d’ i storiografo del re. Allora 
si propose di riempiere le lagune 
che Zurita aveva lasciate nella 
storia del regno d’ Aragona, e di 
chiarire i dnbhj,che esistevano an- 
cora sopra diversi avvenimenti di 
tale storia. Blancas pubblicò pri- 
ma una raccolta d’ iscrizioni pe’ 
ritratti reali, conservati nel palaz- 
zo di Saragozza : Ad regum Ara- 
gonum veterumque comitum depictas 
effigies ...inscriptiones, Sarag., i 58 ^, 
in 4 -to. Quest opera venne ristam- 
pata nell’ Hispan. illustr. di Schott, 
tom. II, tradotta in ispagnuolo da 
Cavillo , aumentata e continuata 
da Dormer, a Saragozza, rGHo, in 
4 -to. La seconda sua opera, che 
contiene la cronologia della /« Zi- 
eia d’ Aragona : Tabula in fastos ma- 
gistratuum Jiutitiae Aragoniae, Sa- 
ragozza, 1587, in 4 -to; e nell’ Hi- 
span. illustr. tom. Ili, può essere ri- 
guardata come una oontinuazio- 
zione della precedente. Blancas 
pubblicò poscia una storia dell’ A» 
ragona dal 714 fino all’anno 1 588 1 
Aragonensium rerum commentarli , 
Saragozza, t 588 , in fogl.; c nell’ 
Hispan. illustr., tom. III. Questa 
storia è tenuta in sommo pregio, 
non solamente a motivo delle ri» 
& 


BLA 209 

cerche acni l’autore s’abbando- 
na, ma per 1 ’ eleganza altresì ile Ilo 
stilo. Egli mori nel t 3 qo. La sua dis- 
sertazione, intitolata: C«rona.:iaies 
de los reyes de Aragon. ee, non venne 
in luce che nel i64t, in 4 to, a cura 
di Girolamo Marte!. Blancas ha la- 
sciato pure altre dissertazioni, per 
esempio : Motto de proceder en cortes 
de A ragong de los obispos de Zaragn— 
za ; de la timida de s. Jago à E-p in- 
no. Comprovano tutte il gran sa- 
pere di questo storico. — Un altro 
Blancas, col prenome di France- 
sco o di Giuseppe, nacque a Tar- 
ragona verso l'anno l 56 o; insegnò 
nel convento di Piedrochità le 
belle lettere, fu indi predicatorea 
Yepes e parti come missionario 
per le isole Filippine. Ha scritto 
in ispagnuolo 1’ arte d’ imparare 
la lingua tagala ed ha compost » in 
lingua tagala diversi libri di pie- 
tà ad uso degl’ Indiani convertiti. 
Egli terminò i suoi giorni nelle In- 
die nel 1 1> 1 4- 

D — c. 

BLANCHA f Giovanni), conso- 
le della città di Perpignano, si se- 
gnalò verso la fine del secolo XV 
pel suo zelo di patria e per la sua 
fedejtà verso Giovanni II, re d’A- 
ragona, che faceva la guerra alla 
Francia, onde ricuperare il Rossi- 
gliene, cui dato avea precedente- 
mente in pegno a Luigi XI. Slan- 
cila, uno de’ notabili di Perpigna- 
110, si fece capo degli abitanti di 
essa città, ribellata contro la Fran- 
cia, i quali, dopi aver trucidato la 
guarnigione francese, avevano a- 
perto le porte a Giovanni II. La 
città fu assediata due volte infrut- 
tuosamente e sempre difesa con 
coraggio da Blancba ed anche dal 
re d’ Aragona in persona. Forzato 
a rientrare ne’ suoi stati, esso prin* 
cipe affidò la custodia di Perpi- 
gnano a Blancha, il qnale n’ era 
divenuto primo console. I Francesi 
er la terza volta ne fecero Vasso- 
io nel 1474» 0 d * n una sortita U 
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figl io del console essendo caduto 
in loro potere, essi mandarono a 
dichiarare a Blancha che se non 
apri* a loro le porte di Perpignano, 
(cannerebbero suo figlio sotto i 
(noi occhi, Blancha rispose che la 
ina religione, il suo re e la sua pa- 
tria gli erano cose più care ancora 
di «uofiglio. I Francosi,irritati,ucci 
seio il giovane Blancha. lo che non 
fece che animare sic più l’ infeli- 
ce padre alla difesa di Perpignano. 
Indarno il re d* Aragona permise 
d’ aprire le porte della città ai 
Francesi, onde sottrarla agli orro- 
ri della fame; Blancha si dife- 
se ancora per otto mesi, immorta- 
landosi in tal guisa con un assedio, 
che meritò a Perpignano il titolo 
di Fedelissima ed al suo console la 
stima de' vincitori stessi. 

B— r. 

BLANCHARD (Francesco), av- 
vocato in Parigi, morto nel 1660, 
ha pubblicato: I. Elogi di tutt’ i 
primi presidenti del parlamento di 
Parigi, da che verme reso stanziale fi- 
no al presente, in fogl. Gio- 

vanni Battista l'Eremita Sonlicrs 
cooperò a tal’ opera; II I Presiden- 
ti à Mortier del parlamento di Pari- 
gi, dal i(> 3 l fino al presente, l6.fe, 
in fogl. ; III I ,a Storia dei referenda- 
ri dal r?6o fino al s t >— 5 , 1C-0, in 
fogl. — Blanchard ( Guglielmo), 
ano figlio, celebre avvocato nel par 
lamento di Parigi, morto ai 24 di 
settembre 1724, ha lasciato una 
Compilazione cronologica delle ordi- 
nanze dei re di Francia, 1 ^ 1 5 , 2 sol. 
in togl., edizione estremamente di- 
fettosa, quantunque sin In seconda 
di tale raccolta, o l’ anfore avesse 
la facilità di esaminare i registri 
del parlamento e le memorie della 
camera dei conti . — Bt anchahd 
(Elia), nato a LangTes agli 8 
di luglio 16-72, morto nel 
membro del I accademia delle i— 
scrizioni e belle lettere, nelle me- 
morie della quale ( tom. VII, IX 
9 XI ) si trovano alcune sue da- 
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sertazioni, era stalo allievo di Da- 
cier . 

A. B — t. 

BLANCHARD (Giacomo), pit- 
tore, nato a Parigi nel 1600, ebbe 
le prime lezioni dell’ arte sua da 
Bellori, suo zio materno; studiò al- 
cun tempo a Lione ed andò net 
1624 a Roma con suo fratello, no- 
minato Gioianni, il quale non si 
è innalzato sopra la mediocrità . 
Due anni dopo Giacomo Blan- 
chard si trasferì a Venezia, ove 
studiò le opere di Ti/iauo e degli, 
altri grandi coloritori. Molti qua- 
dri, ch’egli fece appunto in Vene- 
zia, a Torino ed a Lione, gli acqui- 
starono una riputazione, che l’ave- 
va preceduto, qnando ritornò a Pa- 
rigi . Correva allora usanza che 
nel primo giorno di maggio d’ogni 
anno la confraternità degli Orefici 
offrisse alla chiesa di Nostra Signo- 
ra un quadro, noto sotto il nome di 
Maggio , e non s’adopravano in ta- 
li lavori che artisti già celebri . 
Blanchard dipinse due di tali 
quadri ; la Ducerà dello Spirito San- 
to e sant’ Andrea genuflesso doranti 
alla sua croce, tyupsl’ ultimo è di 
un colorito caldo e fiero, ma l’ al- 
tro offre più grandi bellezze anco-/ 
ra. La composizione n’ è nobile, 
semplice, giudiziosa; il colorito di 
molta finezza e d’ una soavità feli- 
cemente congiunta eoi vigore. E 
desso il capolavoro di Blanchard ed 
nno de’ migliori quadri della scuo- 
la francese. Qitesto pittore dipinse* 
altresì a Parigi due gallerie, di cui 
urta era quella dell’ antico palaz- 
zo di Bnlliorr, una volta a Versail- 
les, ee. Venne altresì molto adope- 
rato per dipingete Vergini a mez- 
zo rorpo. Il numero delle sue com- 
posizioni sembrerà assai grande , 
ove si avverta alla brevità della sna 
vita. Non aveva che trentott’ an- 
ni, allorché ftt attaccato da una 
flussione di petto o mori a Parigi 
nel t 638 , lasciando un figlio, no- 
minato Gabriele, che coltivò, come 
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egli, la pittura, ma i talenti del 
quale furono di inulto inferiori a’ 
suoi. Nell’ epoca, in cui fiorì Blan- 
chard, si faceva già alla scuola 
francese un rimprovero so» ente rin- 
novato in seguito, quello ili trascu- 
rare il colorito. Blanchard appar- 
ve in tal porzione dell'arte tanto 
superiore a’ suoi contemporanei, 
die venne perfino soprannominato 
il Tiziano francesi- : elogio esagerato 
certamente, ina di cui niun pitto- 
re della sua nazione fu più degno 
di lui. 

D — T. 

BLANCHARD (Giovanni Bat- 
tista ), nato a Tourteron , nelle 
Ardentie, nel 1731, professò laret- 
torica presso i gesuiti di Metz e di 
Verdun. Dopo l’espulsione di quel- 
1’ ordine, visse sette anni presso a 
Nantur ed uscì del suo ritiro per 
ritornare in patria, ove morì ai i 5 
di giugno 1797. Le opere, che ha 
lasciate, sono: I. Il Tempio delle 
Muse o Raccolta delle più belle fit- 
tole de’ favoleggiatori francesi, ac- 
compagnata da osservazioni criti- 
che ed istoriche i II La Scuola dei 
costumi, Lione, 5 voi. in 12, soven- 
te ristampata ed aumentata, (j voi. 
in 12. E questa una raccolta di 
tratti storici e di analoghe rifles- 
sioni. 

N— L. 

BLANCHELANDE (Filiberto 
Francesco Rouxel di) nacque a 
Digiune nel 1735. Suo padre, luo- 
gotenente d’un reggimento di fan- 
teria, essendo morto nel 174° in 
conseguenza di gravi ferite, il la- 
ccio senza fortuna e senz’appoggio. 
Militava già d’anni 12 ed, essen- 
dosi fatto distinguere per coraggio 
e buona condotta, fu mandato in 
America nel reggimento d’Auxer- 
rois, di cui era maggiore, e ne fu 
creato colonnello, poco tempo do- 

F o arrivato alla Martinica . Difese 
isola s. Vincenzo con 750 solda- 
ti contro 4000 Inglesi, cui forzò a 
rimbarcarsi; tal’ azione gli valse 
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il grado di brigadiere fuori d’or- 
dine. Nel 1781 fu creato governa- 
tore ilell’ isola di Tabago, ch'egli 
aveva contribuito a togliere agl’in- 
glesi, e poscia della Dominica, o- 
»e rimase fino ali’ epoca della ri- 
voluzione. Ritornato in Francia, 
Blanchelande si ritirò con la sua 
famiglia a Ghaussin, villaggio del- 
la Franca- Con tea, e non attende- 
va che a larvisi dimenticare, quan- 
do Luigi XVI lo elesse governa- 
tore della parte francese di s. Do- 
mingo. Egli fece ogni sforzo per 
mantenervi la pece ed il buon or- 
dine; ma le turbolenze, che insor- 
sero in seguito della pubblicazio- 
ne dei decreti, che ammettevano i 
negri al godimento dei diritti poli- 
tici, lo costrinse a lasciare Porto- 
Principe, residenza ordinaria dei 
governatori, ed a rifuggire al Ca- 
po, Scrisse al. 'assemblea naziona- 
le per informarla della situazione 
dell’isola c pregarla a sospendere 
l’esecuzione dei decreti, cagione 
di tutte le turbolenze. Brissot ed 
altri deputati l’accusarono allora 
d’essere il solo autore de’ mali-, 
che affliggevano s. Domfngo per 
la sua resistenza ai voleri deli a;- 
serablea, e chiesero che fosse chia- 
mato in giudizio. Tale partito fu 
posto, ma non vinto; nel 1792 fi- 
gli fu però cassalo, rimandato iu 
Francia e posto in carcere. Dopo 
quattro mesi di prigionia fu tra- 
dotto davanti al tribunale rivolu- 
zionario, che lo condannò a morte 
agli 11 di aprile 1795. Il presi- 
dente avendogli chiesto se nulla 
avesse a dire contro tale sentenza, 
Blanchelande rispose: » Io giuro 
r> per Dio che ad ogni momento 
ri m’ avveggo non esser io colpevo- 
li le d’ alcuno de’ fatti, che ini s’ 
11 imputano ” . Terminando que- 
ste parole, un mortale pallore co- 
pri il suo volto. Allorché udì pro- 
nunziare la confisca de’ suoi fieni 
a profitto della repubblica, » El- 
11 la non avrà niente, diss’ egli; 
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l' poiché io non ho niente”. Suofì- 
lio, giovane della più vantaggiosa 
gura e della più grande speranza, 
arrestato siccome complice di suo 
adre, di cui era stato l’ajutante 
i campo, fu condannato a morte 
dallo stesso tribunale ai 20 di lu- 
glio 1794= era in età di ven- 
tanni . » 

W— s. 

BLANCHEROSE ( Claudio ) , 
nato nella Franca-Contca nel XV 
secolo, era medico della principes- 
sa d’Orange. E autore d’ un’ope- 
ra, intitolata: Salutifero ed utile con- 
siglio con una regola assai laconica 
o breve per provvedere alle pericolo- 
sissime malattie, che hanno corso nel- 
V anno 1 55 1 , Lione, in 12. Teneva 
commercio di lettere con Cornelio 
Agrippa e si leggono nella raccol- 
ta delle lettere di esso dotto due 
lettere di Blanclierose, datate d’ 
Anneri i 523 . Alla fine della sua 
opera più sopra citata parla d’nn 
ss grande astrologo di Lons-le-Sau- 
n nier, il quale, per prudenza, sa- 
vi pere e pe’ mezzi predetti (quel- 
tv li che ha citati), visse cento- 
n quarantasett' anni, come molli 
ss sanno ” . 

W— s. 

BLANCHET (Pietro), nato a 
Poitiers non nel i 45 a, come han- 
no detto alcuni biografi, ma nel 
i45q, poiché è noto ch’egli morì 
nel ròiq, in età di ses=ant’ anni . 
Il suo epitaffio, composto da Gio- 
vanni Bouchet, suo amico, è una 
scritta assai curiosa; vi si leggono 
molte particolarità sulla vita di 
Blatichet, poeta, che non è tanto 
conosciuto, quanto meriterebbe di 
esserlo. Studiò il diritto in sua 
gioventù e frequentava anche le 
scuole, quando fece rappresentare 
da’ suoi condiscepoli alcune com- 
medie satiriche, le quali ebbero 
grande incontro. L’arditezza, con 
cui attaccava i vizj, lo faceva teme- 
re, ma la bontà del suo cuore e 
la purezza de’ suoi costumi lo fa- 
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cerano amare. Aveva quarantan- 
ni, quando si fece ecclesiastico; e, 
quantunque ne adempiesse tutti i 
doveri con Scrupolosa esattezza, 
continuò a formar della poesia la 
sua delizia. Si attribuisce a Pietro 
Blanchet la Farsa di Pathelia . La 
più antica edizione di tale com- 
esi rione è del 1.490, in 4-to, gnt. , 
g. in legno : ò stata ristampata 
poscia gran numero di volte. Si 
accerta che il principale personag- 
gio di tale dramma non era già im- 
maginario e che le sue furberie 
erano si pubbliche, che non si fece 
difficoltà ninna di lasciarlo recita- 
re sul teatro senza travestirlo. Ta- 
le farsa, ringiovanita nel 1715 
dall’ abbate Brueys ( V. Bnurys ) , 
è rimasta nel repertorio e si vedo 
sempre con piacere. Venne tradot- 
ta in latino sotto il titolo seguen- 
te : Comoedin nova, quae Vet.erator 
inscribìtur, alias Pathelinus, ex pe- 
culiari lingua in rornanum trad. elo— 
tjiiium per Alex. Connibertum, Pari- 
gi, i5i2, in 12. Alcuni hanno te- 
nuto che la traduzione suddetta 
fosse di Giovanni Reuchlin, ma 
La Monnoye, nelle sue note sulla 
Bibììoth. de Duverdier ( tomo III, 
pag. 279), prova cha Reuchlin non 
è altrimenti l’autore e che sola- 
mente aveva pubblicato una non 
oco rattiva imitazione di tale 
ramina, che non si dee confonde- 
re con la traduzione d’ Alessandro 
Connibert, la quale è stimata. 

W— s. 

BLANCHET (Tommaso), pit- 
tore, nato a Parigi nel 1617, non 
gode di tutta la riputazione, eh’ a- 
gli merita, perchè ha fatto a Lio- 
ne, e non a Parigi, il più gran nu- 
mero delle sue opere. Andò in I- 
talia ed ebbe il vantaggio di strin- 
gere amicizia con l’Albano ed An- 
drea Sacchi . Ascoltò i loro consi- 
gli , che utilissimi gli furono, e 
que’ di Poussin, dai quali tras- 
se ancora maggior frutto. Ritor- 
nato in Francia, fece a Parigi uq 
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quadro del Maggio |>er la congre- 
gazione degli Orefici ed andò a di- 
morare a Lione. Quantunque as- 
sente, fu eletto membro dell’acca- 
demia di Parigi nel 167C. Questo 
non era d’uso; ina Blancliet fu in 
alcuna guisa rappresentato dal 
suo amico, Carlo Lehrnn, con cui 
era ritornato da Italia. Lebrun of- 
ferse il suo quadro di ricezione, di 
cui il soggetto era Cadmo,che s emi- 
na (T ordine (li Pallade i denti ìlei 
dragone da lui ucciso. Blancliet ave- 
\a dipinto a Lione la soffitta della 
gran sala del palazzo di città, che 
un incendio consumò nel 1I174. Il 
pittore fu cosi sensibile per In di- 
struzione di tale immenso lavoro, 
eh’ era il suo capolavoro, che cor- 
se rischiodi morirne. Per una sin- 
golare fatalità i disastrosi avveni- 
menti, di cui quella città fu il tea- 
tro nel 1795, distrussero la mag- 
gior parte delle altre opere di 
Blancliet. Questo pittore possede- 
va in grado non poco eminente 
molte importanti parti dell’arte, 
quali sono il disegno, 1’ espressio- 
ne ed il colorito, ed era molto e- 
sperto nella prospettiva; riusciva 
del pari nel ritratto e nella sto- 
ria. Morì celibe a Lione nel i(i8q, 
yi età di settantadue anni. 

I) — T. 

BLANCHET (Francesco), na- 
to in Angerville, presso Chartres, 
ai 26 di gennajo 1707, da genitori 
di poca fortuna, andò a finire i 
suoi studj a Parigi nel collegio di 
Luigi il Grande ; entrò nel novi- 
ziato dei gesuiti nel 1 724 per u- 
scirnc in breve, ma non venne pe- 
rò meno in lui la stima de’ suoi 
maestri e restò amico dei pp. Bru- 
nici, Bougeant e Castel. Dedicossi 
da prima alla pubblica istruzio- 
ne e professi) in distinto modo le 
umane lettere e la rettorica in due 
collegi di provincia. L'alterazione 
della sna salute l’obbligò ad ab- 
, bandonare tali penose funzioni 
per le particolari educazioni, che 
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sovente lo sono ancora di più. Egli 
onorò tale professione, cui tanti al- 
tri hanno screditata ; nulla dessa 
gli fece perdere della dignità del 
suo carattere, nè della libertà del 
suo spirito, e tutti i suoi allievi 
gli fecero onore per irreprensibili 
costumi. Li sua benevolenza si e- 
stese lino sui loro figli e nipoti ; e- 
gli non li perdeva di vista, li se- 
guiva dalla culla fino alla loro en- 
trata nel mondo e versava lagri- 
me di gioja al minore de’ loro pro- 
gressi. Canonico della cattedrale 
di Bologna a mare, si disgustò in 
breve u una condizione, che ri- 
chiedeva l’intero sagrifizio della 
sua independenza , e volle il suo 
congedo. Eletto uno degl' inter- 
preti nella Biblioteca uel re e 
perseguitato da’ suoi scrupoli, vol- 
le cessare quell’ uffizio altresì; ma 
Bignon gli dichiarò eh’ era una 
ricompensa e non un impiego, c 
lo costrinse a conservarlo. Venne 
fatto, poco dono, censore a condi- 
zione che nulla censurerebbe; ma 
egli accettò il titolo e ricusò la 
pensione. I suoi amici, incoraggia- 
ti da tali vittorie, riportate sulle 
ripugnanze dell’abbate Blancliet, 
lo fecero eleggere custode dei li- 
bri del gabinetto del re a Versail- 
les; egli riuscì in tale dilicata si- 
tuazione, anche a grado dei corti- 
giani, di cui rispinse le cortesie 
col rispetto, ed i quali lo trovaro- 
no sempre onesto senza famiglia- 
rità e verace senz’ asprezza . Sjv- 
matodaogni illusione pel soggior- 
no di Versailles, ove strugge» asi 
d’ affinilo e di noja, lasciò il suo 
uffizio e si ritirò a s. Germain- 
en-Eaye, ove languì pressoché di- 
ciassette anni e morì ai 29 di gen- 
najo 1784, in età di circa ottan- 
tanni. Ricercato nella società per 
la dolcezza del suo commercio e 
l’amenità del suo spirito, egli nou 
vi si mostrava che sotto gentili ap- 
parenze; ma di rado vi si produ- 
ceva e non vi compariva cne col 
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suo bell’umore t col suo bel ve- 
stilo, dine Dusaulx, suo biografo . 
Abitualmente, cupo e malinconico 
nella solitudine, alla quale si era 
condannato, voleva soffrir solo i 
suoi vapori e temeva sempre di 
far soffrire gli altri, lo che gli fa- 
ceva dire : n Tal quale io sono, bi- 
li sogna elle io pur mi sopporti ; 
li ma gli altri vi sono dessi obbli- 
»i gati ?” Nondimeno quest’uomo, 
di cqi le infermità, che lo assaliro- 
no per tempo, avevano considera- 
bilujente alterato l’umore e di- 
minuita l’attività, rinvenne sem- 
pre nel bisogno di servire i suoi a- 
inici un principio di vita, che lo 
rendeva infaticabile, e quell’ani- 
ma, indifferente pe’suoi interessi 
e noncurante dc’proprj suoi bi- 
sogni, riprendeva il suo vigore, 
allorché uno d’essi perveniva ad 
un impiego utile odonoievole. Ta- 
le mescnglio di scrupoli, d’ irreso- 
luzioni e di singolarità parve ab- 
bastanza curioso a Dnsaulx per 
dipingerlo nella Vita, ch’egli ha 
posta in fronte d’uno dei libri dol- 
1 ’ abbate Blanchet . Da tale sor- 
gente attinto abbiamo tutte le 
particolarità, che compongono que- 
sto articolo. Lo stesso Dusaulx è 
stato 1* editore delle due opere 
del suo parente; sono: Varietà moe 
ridi e piac&o/i, 178)) a voi. in ta; 
Apologhi e Nos'elle orientali, l -H 5 , 
in 8.vo. Questa ultima non compar- 
ve clic dopo la morte dell’autore. 
L’ una e l’ altra raccolta fanno pro- 
va di spirito e di gusto. »’ Quanto 
li alla dizione, dice il suo biografo, 
n la trascuranza delle grazie gli 
i» piaceva assai più, che tutti i loro 
>» ornamenti. I suoi scritti, tradu- 
>i zioni o composizioni portano lo 
» stesso carattere d’ un gusto sicu- 
li ro e d’una purità di stile, che ri- 
» corda il secolo dj Luigi XIY ”, 
Esistono ancora di lui: Viste sull’ 
educazione d’ un principe, ec. , Pari- 
rigi, 1784, in 12, ed un’ode sull’ 
esistenza di Dio. Egli si era prin- 
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cipalmente applicato a ben narra- 
re: arte, che, in fatto di letteratu- 
ra, gli sembrava la chiave di tutte 
le altre; pochi quindi hanno spin- 
to ad un si alto grado il talento di 
raccontare con grazia e di dare for- 
me leggiadre e curiose alle meno- 
me bagattelle. Onde perfezionarsi 
ad un tempo nell'arte di scrivere 
e di parlare, cominciato aveva dal 
versare, diceva egli, il francese nel- 
le Arme degli antichi. Si esercitò 
da prima in Tito Livio e Tacito. 
L’abbate di la Bietterie volle as- 
sociarselo per concorrere alla tra- 
duzione del pittore di Tiberio; ina 
Blanchet ebbe timore di assumersi 
un impegno. I due soli brani di ta- 
li storici, eli’ esistano di suo lavoro, 
sono la Storia commovente della fa- 
miglia di Cerane, di Tito Livio, e la 
Congiura di Pitone contro JVerone, di 
Tacito. Coltiu* le muse latine e 
francesi, ed esistono di lui alcune 
poesie d’ un genere dilicato e leg- 
giadro, di cui le più furono attri- 
buite a’ migliori poeti del tempo, i 
quali non se ne scusavano. In tale 
proposito l’ abbate Blanchet dice- 
va, ridendo: n Io sono incantato che 
»» i ricchi adottino i miei figli ”. Di 
molte miglinja di versi, ch’egli ave- 
va composti, non se u’è conservato 
clic uno scarso numero, av «cgnacbè 
egli non li comunicava che ad un 
amico a condizione di non lasciar- 
ne far copia; richiedeva poscia che 
gli si rimandassero, passando catti- 
ve notti, quando non li riceveva 
, abbastanza presto; ed a misura che 
li ricuperava, era sollecito di ab- 
bruciarli, imitando il vecchio Sa- 
turno, il quale divorava i suoi fi- 
fi 1 '- 

N— L. 

BLANCHET (Gjovakui), nac- 
que a Tournon ai 10 di settem- 
bre 1724. I gesuiti di quella città, 
presso i quali fece i suoi studj, 1’ 
inviarono alla Fléche con la spe- 
ranza di farlo del loro ordine. Do- 
po avervi professato alcuni anni. 
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non sentendosi vocazione alcuna 
per lo stato ecclesiastico, ti recò a 
Parigi ed ivi si diede senza rite- 
gno allo studio delle scienze ; col- 
tivò soprattutto la medicina e si fe- 
ce anche ricevere dotture in t.le 


facoltà; ma un vantaggioso matri- 
monio supplendo alla tenuità del- 
la sua fortuna, gli permise di con- 
servare la sua independenza. Egli 
morì nel 1778. Abbiamo di lui : I. 
1 ’ Arte o i Principi filosofici del cau- 
to, in società con Bérard, Parigi, 
I7 - jo, in 13 ; II Idea del secolo let- 
terario presente, ridotto a sei veri au- 
tori ; III 1 ' Uomo illuminato da’ pro- 


pri suoi bisogni ; IV Logica dello spi- 
rito e del cuore, Parigi, 1780, in 13. 

K. 


BLANCIION (Gioachino), nato 
a Limoges verso il i> 55 ,. dice nel 
suo Addio alle muse eh' egli ha col- 
tivato la poesia per quindici anni 
senza ritrarne alcun vantaggio, e 
confessa che avrebbe fatto meglio 
ad applicarsi a cose più utili eolie 
gli avessero più giovato. Non si co- 
nosce che una sua raccolta, intito- 
lata : Prime opere poetiche, Parigi, 
Tommaso Perrier, i 583 , in 8.vo. Si 


suoi asp-tli, che riconosciuto ven- 
ne per buon pittore di marina. ])e- 
sc-amps .assicura che le opere di 
Blanckhof perdevano nell’essere 
troppo finite; si pregiano i suoi 
quadri in Olanda, ma sono poco 
conosciuti in Francia. Blanckhof 
morì nel 1670, in età di quaran- 
tadue anni. 

D— T. 

BLANDIN 1 ÈUE. V . Eaiun. 

BLANDIIATA. V. Biandrata. 

BLANENSTEIN, detto Gtmng 
(Nicola) , cappellano nel capitolo 
vescovile di Basilea verso il i 4 tió. 
Abbiamo di lui una Cronica com- 
pendiosa dei vescovi di Basilea e 
tre volumi sulla Guerra degli Sviz- 
zeri contro Carlo f Ardito, duca <ii 
Borgogna. Tali opere manoscritte 
si t invano nella biblioteca di Basi- 
lea. 

U— 1. 

FLANKENBURG (C risii ano 
Fkdebico ni), nato a Colberg, in 
Pomeraiiia, ai 34 di gennajo i"44i 
entrò al servigio di Prussia in età 
di quattordici anni e si resedistin- 


troverà nella Biblioteca di Ducerdier 
la lista degli scritti, che la compon- 
gono. Rara è tale raccolta, ma poco 
degna d’ essere ricercata : è dedica- 
ta ai re di Francia, Enrico III, il 
quale non accordò all’ autore inco- 
raggiamento veruno. 


to, durante la guerra dei sette an- 
ni. La cattiva sua salute avendolo 
costretto a dimandare il -suo con- 
gedo dopo ventun anno di servigio, 
l’ottenne in un col grado di capi- 
tano ed andò ad abitare Lipsia, 
dove consacrò il riposo ed il resto 
delle sue forze alla coltuva delle 


BLANCKHOF (Antonio), pit- 
tore, nato in Alcmaer, nel 1628, 
ebbe deprima lezione da due pit- 
tori mediocri c per maestro in se- 
guito Cesare van Everdingen (che 
non bisogna confondere col cele- 
bre Aldert van Everdingen). Blanc- 
khof andò a Roma e vi ritornò per 
fino tre volte, imperocché il suo 
carattere incostantissimo non gli 
permetteva di stabilirsi in un luo- 
go qualunque. Egli s’ imbarcò sul- 
la flotta destinata per Candia e vi 
studiò cosi bene il mare ne’divcrtj 


lettere, eh’ egli non aveva mai ces- 
sato d'amare. Era uomo di sorpren- 
dente memoria, d’ un gusto corret- 
to e d’ una rara sagacità. Tradusse 
in tedesco il Saggio di Gilberto 
Stuart sullo stato sociale in Europa, 
Lipsia, 1779, in 8,vo; le Vite dei 
jM»‘ti inglesi, di Johnson, Altenbnr- 
go, 1781-^5, in 8.vo; la Storia della 
Creda, di Gillies, Lipsia, 1787, iu 
8.vo; il 4- , ° volume dell’opera di 
Mirabeau Sulla monarchia priusM- 
ria, sotto Feilerico il Grande, Lipsia, 
1795, in 8-vo, eo.; la maggior parte 
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di tali traduzioni sono accompa- 
gnato da note importanti. Gli scrit- 
ti originali di BlanUenborg sono : 
1- Saggio sul romanzo, in cui stabi- 
lisce le regole di tali sorta di com- 
po-izioni, Lipsia e Liegnitz, i —74» 
in 8.vo; Il Supplemento alla Teoria 
unico-sale tirile belle, arti, di Sulzer, 
Lipsia, 1786-87, 4 parti in 8.vo; 
nuova edizione, ivi, lepa-jpj; 111 
Sulla lingua e letteratura tedesca, nei 
Magazzino d’ Adelnng, tona. II, 
sez. 1 (1784), ec. Mori ai 4 di mag- 
gio i 79 e. 

G T. 

BLARI1 (Pietro di ), in latino, 
Petrus de Blarrorico, canonico di St.- 
Diez, in Lorena, nacque ai ti d’ a- 
prile t457, non a Parigi, come si 
potrebbe credere, perché univa al 
sno nome quellodi Parhisiaruis, ma 
in un’abbazia dell’ordine de’ ci- 
sterciensi, della diocesi di Basilea, 
nominata Paris o Perir. E autore 
d’un poema Ialino, intitolato: Insi- 
gne Nanceidos opus, seu Poema de 
bello nnnceiano libri sex, in pago S. 
JYirolai de Porta, 1 r > 1 8, in Cogl., fig. 
Il soggetto di tale poema è l’asse- 
dio di .Nancy, fatto dal duca di Bor- 
gogna, Carlo il Temerario, ucciso 
davanti a tale città nel i47li-Blaru 
lo compose sulle Memorie di Rena- 
to II, d uca di Lorena : era desso 
rimasto manoscritto; fu Giovanni 
Ba sin di Sandancourt, che lo fece 
stampare per Pietro Jacobi o Jac- 
ques, paroco del borgo di s. Nico- 
la. Tal’ edizione è assai bella; se 
ne tirò in pergamena mi solo esem- 
plare, che si trova nel gabinetto ili 
Di. G. G. Bruand, avvocato a Be- 
sanzone. Il poema di Plani è stato 
tradotto in versi francesi da Nico- 
la Clandio lloinriin. dottore di di- 
ritto, Prévot c Gruver di Pont-à- 
Mousson. Secondo Dloreri egli non 
ne ba tradotto che il primo libro; 
ma gli autori della Biblioteca stori- 
ca di Francia assicurano che I’o- 
main lo tradusse intero e che la 
sua traduzione \ enne stampata. D. 
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Calmct non aveva mai veduto tale 
traduzione stampata e non 1’ lia 
fatta ristampare in seguita alla sua 
Storia di Lorena, come soggiungono 
i continuatori della Biblioteca sto- 
rica- solamente egli ne ba inserito 
alcuni frammenti nella lista degli 
autori, che hanno lavorato sulla sto- 
ria di tale provincia. Blaru era me- 
diocre poeta. La sua opera merita 
però d essere ricercati; a motivo 
delle preziose particolarità, che essa' 
racchiude. Cieco nella sua vecchiez- 
za, tale accidente 1’ ba fatto para- 
gonare ad Omero dall’autore del 
suo epitaffio : ma j>er certo egli 
non aveva ninn’ altra somiglianza 
con quel grandissimo poeta. Mori 
a St.-Diez ai 23didecembre i. r »o3. 
Abbiamo ancora di lui un’ elegia 
iti versi ialini sulla caccia alla pi— 
’'pée, che amava, dicesi, molto. 

W— s. 

BLASCO NUNÈS VÉLA . V. 
Véla. 

BLASIO o BLAS1US (Gerar- 
do ), medico fiammingo, nato in un 
villaggio presso Bruges, è uno de- 
gli uomini, che hanno lasciato le 
maggiori prove di grandi lavori d' 
erudizione; ina congiunse a’ suoi 
commentar] ed alle sue compila- 
zioni osservazioni, che gli erano pro- 
prie. Studiò la medicina successi- 
vamente a Copenhagen; ed a Lei- 
da, fu addottorato nell* università 
di Leida nel it>46; andò poscia a 
stabilirsi in Amsterdam nel 1660; 
fu eletto professore di medicina 
ncH’nniversità di questa città: in- 
di medico dell’ ospitale e bibliote- 
cario; alla fine nel 1682, anno del- 
la sua morte, membro dell’ accade- 
mia imperiale dei Curiosi delia 
natura sotto il nome di Podalirio 
II. Troppo lungo sarebbe il citare 
le numerose opere d’ autori di me- 
dicinali cui ha pubblicato edizio- 
ni e ch’egli ba arricchito di note, 
quelle cioè di Pnl verino, di Mul- 
ler, vii Béguiu, Piiruerose, Tom. 
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linrtliolin, 1 iceti. Bellini. Borelli, 
Will is, ec. Blasius è di fatto uno 
di q uè' laboriosi raccoglitori, i qua- 
li hanno ben servita la scienza ne’ 
tempi, iu cui, essendo nascenti an- 
cora le accademie, tutti i latti era- 
no sparsi nelle raccolte di tali dot- 
te società. Egli andava a cercare in 
ciascuno i fatti relativi ad una 
scienza per comporre in quella 
un’opeia speciale, tutto rendendo 
all’autore d’ogni scoperta l' onore 
ad rS'O dovuto. Lavorarono altresì 
in tale modo appunto ed in pari 
tempo due famosi raccoglitori, Man- 
get e Valentin. Biasio , per esem- 
pio, ha pubblicata un edizione 
dell’Anatomia di Wesliugio: Corn- 
mentarius in Syntagma anatomicum 
J. IVeslingii, ut/] ue nppendix ex ce* 
terum , recentiorum, propriisque obscr- 
intionihus , Amst. , ìtiòq , itiò'6, in 
4 -to; Utrecht, iGt)6, in 4 to, con fig., 
clic comprende il Syntagma anatomi- 
cum di Weslingio, ed egli vi ha ag- 
giunte tutte le importanti scoperte 
del suo tempo, cioè ili Bartholin 
attivasi linfatici; di Bellini sul- 
le reni; di Pecquet e di Rndbeck 
sul canale toracico: di Willis sui 
nervi; di Malpighi sui polmoni, 
ec. : tutte le sue opere sono fatte 
con le stesse mire. Le une sono re- 
lative all’ anatomia, cioè; 1 . Ano- 
tonte contrada in gratulili discipulo- 
rum conscripta, et edita, Amsterdam, 
1666, in 12; in farri. , i 6 q 5 , in 

H. vo; Il Anatome medullcie sjiimdis 
et ntrvorum inde pruvenientium, ivi , 

1 tifiti, in ra; 111 Observat'iones ana- 
tomicae selectiores , ed il ne e collegio 
medicorum priva torum amstelodamen- 
tij Amsterdam, 1665. Egli ha soprat- 
tutto giovato l’anatomia compara 
ta: scienza, sulla quale \i erano al- 
lora soltanto due trattati generali, 
quello di Severino e l’altro di Col- 
lins, e di cui i fatti erano sparsi . 
Ila pubblicato sopra tale scienza : 

I. Observata anatomica in humine, si- 
mia, equo, vitato, te stiuh ne, echino ^li- 
iti, serpente, ardea, variisque animali- 
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La , al d) ;accedunt extraordinaria in lui- 
mine reperto, praxim mediconi aeque ao 
anaturnen ilìustrantia, Leida ed Am- 
sterdam, 8.vo; II Znotomiae 

seti analomes cario rum animalium 
pan prima, Amsterdam, 1(176, in 12 
con iig. , ristampata con molti au- 
menti, sotto questo titolo : ,-lnotome 
compilatitia animalium terrestrium va- 
nomm , volatilium , aquatilium , ec. 
Amsterdam, 1681 , in 4 - 1 ° > con fi- 
gure. V’ ha lo stesso metodo di ra- 
dunare quanto era stampato da u- 
na parte e dall’ altra; vi si rin- 
vengono interi trattati di Severino 
con molte osservazioni altresi par- 
ticolari di Biasio. Del resto que- 
sto infaticabile erudito non si è li- 
mitato all’anatomia; ha scritto an- 
cora numerose opere sulla medici- 
na, propriamente detta, cioè : I. O- 
ratiode iis, quaehomo naturai'. quze 
arti debet, Amsterdam, in fogl. , 
1660 : discorso, ch’egli recitò, quan- 
do prese possesso della sua catte- 
dra ; Il Medicina genoralis, nova ac- 
curataque methodo fundamenta exhi— 
beni, Amsterdam , 1661 , in ta, ri- 
stampata con questo titolo: Medici- 
na universa, liygieiitcs et therapi-ut.i- 
ces fundamenta, methodo nova, bre- 
vissime exlùbens, 'ivi, i 665 , in 4 -to; 
1 1 1 Trattato dei mezzi di guarire, la 
]>eite e di preservarsene, in fiammin- 
go, Amsterdam, | 665 , in la; IV In- 
stitiitionum medienrum c ompencUiim , 
di-palati ondai- duodecim , in illust. 
ainstelodamensi atlieneo pubi ice ven- 
tilata, absolutum, Amsterdam, 1667, 
in 1 a ; V Observatiunes medicar ra- 
riores ; accedit monstri triplicis liisto- 
ria , Immuni, agnini et vitulini , Am- 
sterdam, 1677, in ra; VI Medicina 
curatoria , methodo nova in gratiam 
discipulorum conscripta, ivi, 1680, 
in 8.vo. 

C. ed A. 

BLASTARES ( Matteo), mona- 
co greco, dell’ordine di s. Basilio, 
si applicò alla teologia ed alla giu- 
risprudenza canonica . Abbiamo 
di lui; 1 , una Raccolta, per ordine 
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d alfabeto, dei canoni, dei concili, delle 
decisioni d i ss. Padri e delle leggi de- 
gl' imperadori greci intorno alle ma- 
terie ecclesiastiche , che venne im- 
pressa la prima volta , hi greco e 
Ialino, nella raccolta pubblicata «la 
Boveregio o Bévérège ( V. Balsa- 
mon ) e non è stata poi ristampata; 
li Questioni sul matrimonio, nel Jus 
graeco - romanum di Leunclavius; 
HI una poesia sugli utfi/.j della 
corte e della grande chiesa di Co- 
stantinopoli, che il p. Goarhapub 
blicato in greco ed in latino in se- 

f uito alla sua edizione di Colin. 

i rinvengono altresì di lui nelle 
biblioteche alcune opere, che non 
vennero stampate ; in ispezie uno 
scritto <»ntro i Giudei, che sta nel- 
la Biblioteca imperiale. Egli vive- 
va verso T anno i 33 o di G. C. 

C — B. 

BLAU ( Felice Antonio), pro- 
fessore di teologia a Magonza , na- 
to nel 1 ^ 54 , è autore d’ una delle 
opere più veementi, che sieno mai 
state scritte centra la Chiesa roma- 
na, intitolata: Storia critica dell' in- 
fai li/ùlità ecclesiastica, Francoforte 
sul Meno, t"qt, jn 8.vo, in tedesco. 
La parte, ch'egli prese lu Magon- 
za alla rivoluzione francese, lo fe- 
re chiudere nel *793 nella for- 
tezza di Koenigstein ; egli ne uscì; 
^u eletto giudice del tribunal cri- 
minale di Magonza e moti ai a 3 di 
derembre 1798. L’ultima sua ope- 
ra fu una Critica delle ordinanze re- 
latice alla religione , pubblicate in 
frauda dopo la rivoluzione , fondata 
sui prindpj del diritto politico ed ec- 
clesiastico, Strasburgo, 1 795, iu 8.vo, 
Esiste altresì di lui un Saggio sopra 
lo svilupparsi morale dell’ uomo. Fran- 
coforte, 1795, in 8.vo. 

G— — T. 

BLAVET ( Michele ) , musico, 
nato a Besanzone ai 1 3 di marzo 
1700. Suo padre era tornajo e lo 
destinava alla stessa professione . 
Un flauto essendo venuto per av- 
ventura nelle sue mani , egli im- 
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parò a sonarlo senza maestro ed 
m pochissimo tempi» riuscì ec- 
cellente in tale strumento. Il du- 
ca di Lévis 1 ’ indusse a recarsi a 
Parigi , ove fu accolto da tutti 
gli amatori . Ottenuto pròna un 
posto da musico nell’ orchestra 
dell’ opera, approfittò {le’ mezzi, 
cui e.-sa gli somministrava onde 
perfezionare la sua abilità e per 
imparare la teoria della musica. 
Alcune composizioni, che pubbli- 
cò, accrebbero la sua riputazio- 
ne. 11 re di Prussia, Federi*» II, 
che sonava egli pure il flauto, 
volle udire Blavct e ne fu così in- 
cantato che l’ indusse a restare ne’ 
suoi stati , promettendogli d’aier 
cura della sua fortuna ; ma Blavet 
non s’arrese alle proposizioni del 
monarca e ritornò a Parigi . Vie- 
ne attribuito a Blavet questo mot- 
to sopra Federico :>» Voi credete 
» eh’ egli ami la musica ; v’ ingan- 
» nate: egli non ama che il flauto, 
ti o per dir meglio il suo flauto ” . 
Il principe di Garignanogli accor- 
dò alloggio nel suo palazzo ed una 
pensione; il conte ni Clerniont lo 
tolse poi seco e lo fece sopranten- 
dente della sua musica. Egli ave- 
va in oltre il titolo di musico ordi- 
nario del re. Blavet ha posto in 
musica molte composizioni teatra- 
li del conte di Clermont; tra le al- 
tre : Egle , pastorale di Laujoti : * 
Giuochi olimpici, ballo del conte di 
Seuneterre; la Festa di Citerà, ope- 
ra del cavaliere de Laurès , ed il 
Geloso corretto, di Collé . E morto, 
a Parigi nel 1768. Il suo elogio, di 
Fran«,:ois, è stampato nella Necrolo- 
gia dell' anno ilio. 

W— s. 

BLAVET ( Giovanni Luict), fi- 
glio del precedente, nato a Besan- 
zone ai t> di luglio >719. Suo pa- 
dre lo condusse a Parigi, ove fece 
i suoi studj ed entrò poscia nell’ 
ordine dei beiiedettini ; ma, essen- 
dosene pentito poco teijipo dopo, e- 
gli ottenne la sua secolarizzazione. 
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Il principe de’ Conti Io scelse per 
suo bibliotecario e lo fece eleg- 
gere censore reale. L’abbate Bla- 
vet, amico di Quesnay, di Bau- 
«leau e degli altri economisti , era 
partecipe delle loro opinioni. Esi- 
stono di lui : I. Saggio sull’ agricol- 
tura moderna , Parigi, in r )5 , in t a . 
Nolin, canonico di s. Marcello di 
Parigi, lia avuto parte in quest’ o- 
|>cra ; II Lo Teoria de’sentimenti mo- 
rali rf Adamo Smith, isrofessore di fi- 
losofia aGlasCow, Parigi, 177’), 1 797, 
2 voi. in 12. N’ esisteva già una tra- 
duzione di Kidous, e la Condorcet 
ne ha pubblicato una nuova nel 
1738; III Memorie storiche e politi- 
che delta Gran-Bretagna e dell' Ir- 
landa sotto i regni di Carlo II, Gia- 
como II, Guglielmo ìli a Maria, per 
servire di continuazione e tf illustra- 
zione alle storie d' Inghilterra di Ho- 
me, Smolett e Barrow , tradotte dall’ 
inglese dal cavaliere Giovanni Ihil- 
rymple, Londra ( Ginevra ), 1 776, 2 
voi. in 8.vo; Ginevra, 1782, 3 voi. 
in 8.vo ; IV Ricerche sulla natura 'e 
sulle cause della ricchezza delle na- 
zioni, tradotte dall ’ inglese di Smith. 
La traduzione dell'abbate Blavet 
fu prima stampata nel Giornale d’ 
Agricoltura, <]a\ mese di gennajo del 
1779 fino a dece mb re del 1780 scom- 
pari e in seguito ad Yverdun, 1781, 
o voi. in 12. Se ne fece una nuova 
edizione, riveduta e corretta, a Pa- 
rigi, 1800, 4 voi. in 8.vo. Nella sua 
prefazione incolpa Roucher d' es- 
sersi appropriata questa traduzio- 
ne e d’averla deformata onde poscia 
pubblicarla qual’ opera sua. Quel- 
la di Garnier le hu fatte entrambe 
porre in obhlio. L’abbate Blavet è 
morto a Parigi alcuni giorni fa. 

W— s. 

BLEFKEN (Dithmar), viaggia- 
tore e storico del secolo XVI. Ore- 
desi che fosse nato nella Bassa-Sas- 
sonia ; ebbe per lo meno per tem- 
po relazioni ad Amburgo . Nel 
i 563 imbarco-si sull’ Elba onde 
recarsi in Islanda, dove per qual- 
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che tempo si trattenne a raccòrrò 
i materiali d’ una descrizione geo- 
grafica e storica di quell’ isola no- 
tabile. Nel i 565 fece un viaggio 
a Lisbona e passò in Affrica, di cui 
scorse varie regioni. Tornato in Eu- 
ropa, si fermò alla corte de’ conti 
di Schaumhiirg e con il conte fit- 
tone fece dimora a Vienna. Parti- 
to da quella città per andare a 
Benna sull’ invito dell’ elettor di 
Colonia, cadde per via nelle ma- 
ni d’ una banda di ladri, ebe gli 
fecero ventitré ferite, lo spoglia- 
rono di tutto e gli tolsero il ma- 
noscritto della sua Descrizione d' 
Irlanda . Non abbiamo ragguagli 
sul rimanente della sua vita, cne 
probabilmente terminò al servigio 
dell’ elettor di Colonia. Il suo ma- 
noscritto, trovato a Bornia nel 1 588 , 
fu stampato nel 1607.000 questo 
titolo: Islandia, sive poptilorum et 
mirabilium, qnae in ea insula repe- 
riuntur, accuratior descriptio , cui de 
Groenlandia sub finem quaedam nd- 
jecta. Leida, 1607, in 8.vo. Quest’ 
opera, nella quale i fenomeni e la 
storia d’ Islanda erano per la pri- 
ma volta esposti con qualche par- 
ticolarità, ebbe gran voga; se ne 
fecero parecchi ristretti e fu tra- 
dotta in tedesco nel Mondo Setten- 
trionale di Megisero, Lipsia, i 6 i 3 ; 
ma il dotto islandese, Amgrim Jo- 
nas, avendovi scoperti alcuni erro- 
ri, ne pubblicò una critica con 
questo titolo : Anatome blefkenia- 
na, qua D. Blefkenii viscera magis 
praecipua in libello de Islandia, con- 
vulsa, per manifestam exenterationem 
reteruntur , per Arngr. Jonam, IJola, 
1617, in 8.vo; Amburgo, 1618, in 
4-to; non ostante tale critica, il 
dottor Fabricio pigliò Biefken per 
guida in una nuova descrizione 
dell’ Islanda e della Groenlandia, 
che pubblicò poco dopo. Lo zelo 
patriottico d’ Amgrim Jonas s’ ac- 
cese di nuovo e pubblicò un'altra 
diatriba contro gli stranieri-, che 
deformato avevano la storia della 
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sua patria. L’ opera di Bleflten è 
adesso rarissima ; ma far a meno si 
può di consultarla, essendo siate 
pubblicate le notizie, anche le più 
autentiche, cni contiene, con mag- 
giori particolarità ed una critica 
più illuminata, da Arngrim Jonas, 
Horrebow, Olal’sen, Troil ed altri 
parecchi. ■ 

C— AU. 

BLEGNY ( Nicola ni ), chirur- 
go sul finir del secolo XVII, a cui 
nel tempo un grand’ intrigo acqui- 
stò una certa riputazione. Princi- 
piò dall’essere fasciatore d’ernie, 
indi si fece capo d' un’ accademia 
di nuove scoperte in medicina : 
società, che pubblicò le sue memo- 
rie ad un quaderno per mese. I 
primi tre anni, a’ quali Bonnet 
rese un onore, che non meritavano, 
quello cioè di tradurli in latino 
col titolo di Zodiacus medico-galli- 
cas, 1680, in 4-to, comparvero alla 
luce col nome di Blégny; ma il 
poco riguardo, con cui questo scrit- 
tore ignorante e da gazzette vi 
trattava certi pregevoli autori, sop- 
primer fece quello scritto periodi- 
co, che tuttavia fu per un anno 
continuato. Blégny non pose ter- 
mine allora all’ eccessiva sua pas- 
sione di scrivere; mandò tutti i 
suoi manoscritti ad un medico di 
Niort, chiamato Gauthier e che fin 
da quel tempo fissato aveva stanza 
in Amsterdam, il quale pubblicar 
ne fece una raccolta nel 168.4 col 
titolo di Mercurio letterato. Frat- 
tanto Blégny continuava a correr 
dietro alla fama, mediante ogni 
mezzo atto a divulgare il suo no- 
me; annunziava lezioni speciali 
di chirurgia, di farmacia ed una 
serie pur anche di lezioni di per- 
rncche pe’ giovani perrucchicri . 
L’ autorità ne fu per qualche tem- 
po ingannata. Fu eletto nel 1658, 
chirurgo ordinario della regina, 
neh it>83 del duca d’ Orléans e 
nel 1687 del re. Nel 1693 certe 
giunterie, di oui si rese colpevole, 
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spogliar lo fecero degl’ impieghi, di 
cui d’ altronde poco era degno pei 
suoi talenti; fu anche per otto an- 
nicarcerato nel castello d’Angers. 
Terminata la sua prigionia, si riti- 
rò in Avignone, ove mori nel 1722, 
in età di sett’ anni. Blégny non me- 
rita fra i medici una rimembranza 
che a motivo del credilo usurpalo, 
di cui godè, e de’ mezzi tropptf?o- 
vente impiegati per ottenerlo; ma 
i suoi copiosi scritti nulla conten- 
gono, che sia conforme alla gran- 
dezza del suo secolo ed ancor me- 
no a quella del nostro : non sono 
che abbiette compilazioni, in cui 
sovente rinvetigonsi difetti indegni 
d’ un uomo della sua condizione. 
Eccone l’indicazione, oltre alle due 
periodiche raccolte.di cui abbiamo 
già parlato : I. V arte di guarire le 
malattie veneree , spiegata dietro i 
principi della natura edella meccani- 
ca, Parigi, 1675-77. in 12; Aja, i685 
in 4-to; Lione, 1 692, in 12; Amster- 
dam, i6c|6, in 8.vo ; in inglese, Lon- 
dra, 1676, in 8.vo; li L'arte di gua- 
rire V ernie a ogni specie in ambi i 
sessi col rimedio del re, Palàgi, 1676, 
l6q5, in 12; III Storia, anatomica 
d' un fanciullo, che visse per ventisei 
anni nel ventre di sua madre, Parigi, 
1679, in 12; IV 7 II rimedio inglese 
per guarire le febbri , Parigi, 1680, 
1681, 1682, i683, in 13; Brussel- 
les, 1682, in 12 ; V La dottrina de’ 
ragguagli, stabilita sulle massime cf 
uso e sulla disposizione de’ nuovi sta- 
tuti ; Lione, 1684, in- 1 3 ; VI II buon 
uso del te, caffè, cioccolata per la 
presen-azione e la guarigione delle ma- 
lattie, Lione, 1687, in 12; Parigi, 
1687, in 12; VII II Tempio (C Esru- 
lapìo, Parigi, 1679 e 1680, 2 voi. 
in 12; Vili Nuove scoperte su tutte 
le parti della medicina, Parigi, 1675, 
in 12,3 voi.; IX Segreti concernenti 
la bellezza e la salute, Parigi, 1688. 
i68t), 2 voi. in S.vo, Il solo titolo 
di quest’opera annunzia il ciarla- 
tano; i veri medici non conoscono 
segreti. G. cd A. 
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BLEISWICK (Pietro var), gran prendere la lingua de’ Gnarancsi, 
pensionano d’ filanda, nacque a che da' suoi superiori venne cnm- 
Delft nel 1724. Compiè i suoi 9tti- missiouato di poscia visitare. Pro- 
dj a Leida, dove ottenno il titolo cacciossi in tale missione tal grido 
di dottore in filosofia nel i^45j di coraggio e di virtù, che il pro- 
pubhlicò allora un' eccellente dis- l inciale del Paraguai lo trascelse 
sertazione sugli argini : argomento per la direzione d’ un’ impresa, eh’ 
di molta imporlanza pel suo pae- era stata già senza successo tenta- 
se ; è intitolata: De npgeribuj, Lei- ta. Trattatasi di salire il Paraguai 
da, 1745, in 4-to : ne comparve al- e di scoprire una via più breve di 
la luce nna traduzione olandese, quella del Perù onde giungere al- 
di Esdré a Leida nel 1778. Blei- le missioni de’ Ciquiti. Fu al p. 
swick fu da prima consigliere pen- de Blende dato in compagno un 
sionario di Delft; nel 1772 tue- missionario non meno d’ esso rag- 
letto alla dignità di gran pensiona- guardetole e per intrepidezza e 
rio degli Stati-Generali e ne adem- per zelo; questi era ii padre d’Ar- 
piè l'uffizio fino al 1787, in cui ce, che scoperl’avea la nazione de’ 
cominciarono le turbolenze dell’O- Ciqniti. S’ imbarcarono i due re- 
landa. Tuttoché si riconosca il suo ligiosi ai 24 di gennaio del 1715 
merito e l'abilità negli affari, è nella città .dell’ Assunzione. La 
stato supposto che in quelle ardue strada, che tener doveano,era abi- 
circostanze non siasi mostrato di tata da popoli barbari, fra’ quali si 
carattere abbastanza risoluto. Mo- segnalavano specialmente i Guai- 
ri all’ Aja nel 1790. curei ed i Laiaguai; i primi, auda- 

D— P— s. ci e feroci, correvano incessa nte- 

BLFMMIDAS ( Ved . Niceforo mente le rive del fiume; i secondi, 
Blemiuidas ). crudeli e perfidi, abitavano sul 

fiume entro a tronchi d’alberi, in- 
BLENDE ( Babtoilommeo di ) cavati a guisa di canoe ; gli uni 
nacque a Bruges ai 24 d’agosto e gli altri nemici dichiarati degli 
del 1675, da genitori di riguardo. Spago uoli e de’ cristiani. I due 
Dopo terminati gli studj di teoio- missionarj avevano già trascorse 
gin in modo luminoso nella casa circa a cento leghe sul fiume, sen- 
3e’ gesuiti di Malines, ov’ era ben zachè un solo trovalo avessero di 
da giovane entrato, si dedicò alle que’ selvaggi , allorché videro u- 
missioni dell’America e, destina- na barca piena di Laiaguai, che ad 
to a predicare la fede nel Paraguai, implorar venivano la loro protezio- 
passò in Ispagna ed imbarcossi a ne contro altro popolazioni. I due 
Cadice col vescovo di Lima. Il va- padri accolsero con amorevolezza i 
scello, che il conduceva, essendo fuggitivi ; li collocarono in un’iso- 
stato predato dagli Olandesi, che la ampia abliastanza, in cui non a? 
erano in quel tempo in guerra con vevano più nulla da temere de' lo- 
ia Spagna, il prelato separar non ro nemici, ed il padre de Blende, es- 
si volle dal missionario ; tentò an- sendosi messo con ardore a studia- 
che, allorché fu ad essi restituita re la loro lingua, si vide ben pre- 
la libertà.di collocarlo presso di sé sto in grado d’ istruirli ; e sembra- 
con offerte le più vantaggiose; nul- va che gl’ Indiani dolcemente Io a- 
la però potè distorre il padre de scottassero; ma il padre de Arce 
Blende dal suo ministero. S’ im- avendo lasciato il suo compagno 
barcò per la seconda volta in Ispa- alla sorgente del fiume, onde a- 
gna ed alla fine giunse a Buénos- prirsi una strada per mezzo del- 
Ayres. La sua prima cura fu d’ap- le terre, i perfidi Laiaguai, che 
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seguitato aveva no il bastimento ne’ 
loro canoè, non furono tardi a cessa- 
re di far le maschere; approfitta- 
rono della superiorità del numero, 
presero il bastimento e trucidaro- 
no tutto I’ equipaggio, tranne il 
padre de Blende, di cui le manie- 
re intenerito arcano il duce dei 
barbari . La sua morte per altro 
non fu che differita : questo zelan- 
te ftiissionario metter volendo a 
profitto la sua schiavitù per illu- 
minare i suoi feroci padroni e ri- 
durli ad una vita meno sfrenata, 
gl’ Indiani determinarono di spac- 
ciarsi d’un importuno censore ; ap- 
profittaronsi del punto, in cui il 
loro duce, che proteggeva il mis- 
sionario, era appena partito per 
una spedizione lontana, ed, avven-, 
tandosi nella capanna dell’ infeli- 
ce prigioniere, uccisero da prima 
il neonto, che ad esso serviva Jter 
interprete. Il padre de Blende pas- 
sò tutta la notte in orazioni, ea il 
giorno dopo udendo le grida dei 
barbari, che tornavano alla volta 
del suo ritiro, mise la sua corona 
al collo, si fece incontro a’ suoi as- 
sassini ed, inginocchiandosi sul 
luogo, per cui passar dovevano, at- 
tese il colpo mortale. Uno di quei 
forsennati gli scaricò sul capo la 
sua mazza ferrata; gli altri termi- 
narono d’ ucciderlo a colpi di lan- 
cia e gettarono nel fiume il suo 
corpo spogliato. Un Laiague, ca- 
duto in appresso in poter degli 
Spagn uoli, narrò la morte del mis- 
sionario con tutte le circostanze, 
di cui egli medesimo era stato te- 
stimonio . Soppesi per lo stesso 
mezzo che il padre d’Arce, essen- 
do tornato dopo un’ assenza d’ ol- 
tre tre mesi, soggiacque ad egual 
sorte verso la fine del 171.5, po- 
chi mesi dopo 1 ’ epoca della morte 
dello sventurato suo confratello. 

S — s. 

BLES ( Enrico 01 ), pittore, na- 
to a Bovine*, in vicinanza di Di- 
uand, nel 1480. Si formò senza 
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maestro e divenne abile pittore di 
paesi. Parecchi artisti, più attacca- 
ti ad un gusto particolare che al- 
le regole del buon senso, dilettati 
si sono di moltiplicare nelle loro 
pitture oggetti insignificanti. En- 
rico di Bles era di questo nume- 
ro; dipingeva in quasi tutte le sue 
una Civetta’, e tuli quadri, che la 
loro denominazione ricevevano da 
questa stravagante particolarità , 
furono ricercati in Italia. La fan- 
tasia singolare di Eurico di Bles 
si fece specialmente conoscere in 
un paesello, in cui rappresenta 
un Merciajuolo addormentalo sotto 
un albero, mentre un branco ili sci- 
mie s’ impadroniscono della sua 
bottega e n’espone in vendita so- 
pra a rami d’alberi le varie minu- 
terie. Si cita pure di lui un qua- 
dro de’ Pellegrini d’Eirmutu i,coiii po- 
sto con tale pessimo gusto, che sce- 
ma vaghezza a tanto numero di 
quadri. Vi si scorgono parecchi 
fatti, che secondo I’ ordine crono- 
logico esser non potevano simulta- 
nei. Intantochè i pellegrini sono 
a tavola con Cristo, la passione vi 
è per esteso rappresentata nel fon- 
do della composizione. Questo ar- 
tista mori nei 1 55 o, in età di set- 
tant* anni. 

D — T. 

BLESO ( C. Sempronio ), fu crea- 
to console con Gn. Servilio Copio- 
ne nel principio della prima guer- 
ra punica, l’anno 5 oi di Roma. Es- 
si iecero vela per la Sicilia con u- 
na flotta di dugento sessanta ga- 
lere e comparvero all’ altezza di 
Liliheo. La forza della piazza e 
della sua guarnigione impedì loro 
di fame l’assedio, ed essi andarono 
a saccheggiare alcune parti della 
costa d’ Africa. Ritornando carichi 
di bottino, corsero rischio di per- 
deretntta la loro flotta all’isola dei 
Lotofagi ; e quando arrivarono al 
capo Palinuro, per una tempesta 
affondarono fino cento sessanta ga- 
lere e gran numero di bastimenti 
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da trasporto. I Romani, anziché at- 
tribuire tale perdita alla loro ine- 
sperienza dell»- cose di inare, ten- 
nero che gl’ iddj non volessero eh’ 
eglino avessero 1 ’ impero del ma- 
re , ed il senato decretò che non si 
manterrebbe piuccliònna flotta di 
cinquanta galere. Bleso ottenne 
poscia gli onori del trionfo; ma ac- 
cordati non vennero al suo colle- 
ga, il quale aveva pur fatta con lui 
l’ intera guerra : gli storici non i- 
spiegano i motivi di tale differenza. 
J\ove anni più tardi Bleso fu crea- 
to console per la seconda volta 
con A. Manlio Torquato. Eglino 
ebbero ordine di continuare l’ as- 
sedio di Lilibeo e di fare i più 
grandi sforzi o*tde impadronirsi di 
quella città ; ma I' abilità d’ Amil- 
care Barca fece andar a vuoto i lo- 
ro sforzi. Da quest’epoca la storia 
non piarla più di Bleso. 

D T. 

BLESO ( Giumo) comandava 
nella Pannonìa tre legioni romane 
sotto gli ordini di Germanico, alla 
morte d’ Angusto. Essendosi in 
quel tempo rallentata la discipli- 
na, alcuni malevoli infiammarono 
gli animi de’ soldati e li trassero a 
sedizione. Bleso mise in opera tut- 
ta l’ autorità, lo z.elo e l’eloquen- 
za onde reprimere gli ammutina- 
ti, e permise che il proprio figlio, 
giovine tribuno, andasse a patroci- 
nare la loro causa presso a Tiberio. 
In progresso di tempo questo im- 
peratore elesse Bleso proconsole d’ 
Africa e ad esso commise di ster- 
minare Taffirinato, duce de’Nn- 
midi, che da molto tempo faceva 
da masnadiere una guerra ostina- 
ta a’ Romani. II proconsole attor- 
niò da ogni parte il nemico, tagliò 
a pezzi le sue truppe e Io costrin- 
se a fuggire lontano. Per tale vit- 
toria, che sembrava decisiva, Ti- 
berio accordò a Bleso l’ onore del 
trionfo e gli confermò il titolo d’ 
Imjirrator, che gli era stato dato da’ 
•noi soldati. Osserva Tacito che fu 
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qnesta I* ultima volta che fu dato 
tale titolo ad un generale d'arma- 
ta sotto gl’ imperatori. Sembra che 
Bleso perisse compreso nella stra- 
ge de’ congiunti ed aulici di Seja- 
no, di cui era zio. 

Q-R— y. 

BLÉTON, o BLETTON. V. Ai- 
mah- Vernai ( Giacomo ). 

BLETTERIE ( Giovanni Filip- 
po Remato m la f, nato a Rennes 
ai a 5 di febbrajo del ifig6, si fece 
distinguere dagli anni suoi più 
giovanili per una superiorità so- 
stenuta nel corso de’ suoi stndj . 
Entrò ancor giovine nella congre- 

? azione dell’Oratorio e vi professò 
a rettorira. Coltivò da prima la 
poesia, compose una tragedia di 
Temiitocle, e fece col titolo di, U- 
militsime rimostranze di M. <U Mon- 
tempuis la risposta ad una malizio- 
sa canzonetta, attribuita al padre 
Ducerceau, in occasione d’ una ri- 
dicola avventura, posta oggigiorno 
in obblio. Chiamato al seminario 
di St.- Magloire onde farvi lezio- 
ni di storia ecclesiastica, si diede 
allo studio dell’ ebraico, a-sunse 
la difesa del sistema di Masclef 
per la lettura di quella lingua e 
pubblicò, per sostenerla, uno scrit- 
to, intitolato; V'indiciae melhodi ma- 
sclefmnae: opera che, non ostante 
una pura latinità e 1 ’ abilità del 
difensore a far valere una cattiva 
causa, è posta in dimenticanza, co- 
ni’ anche il sistema, che produr la 
fece; si legge nel secondo volume 
della grammatica ebraica di Ma- 
sclef, ai cui la Bietterie è I’ edito- 
re, Parigi, it5i, voi. in ta. Dal suo 
ritiro nell’Oratorio di s, Onorato , 
uscì la Vita dell ’ imperato r Giu- 
liano , Parigi 1735, in 1 a, ristam- 
pata nel 1746 con giunte e corre- 
zioni. Quest’opera rara, imparzia- 
le, tanto sensata che bene scritta 
e di cui le critiche di Voltaire e 
Condorcet non diminuirono la ri- 
putazione, produsse la fortuna 
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letteraria fieli’ autore. Le tenne 
dietro la Sloriadi Gloriano e hi tradu- 
zione <t alcune opere dell ’ imperator 
Giuliano, Parigi» 2 voi. in 12 : 
questa nuova produzione, cui rac- 
comandano la serie de’ fatti e la 
facilità della traduzione, ottenne, 
a detta di Palissot, minor successo 
di quella, che preceduta 1 ’ area: 
ina tale differenza potè forse deri- 
vare dalla diversità di carattere di 
que’ due personaggi ; e la storia d’ 
un uomo mediocre, non ostante il 
suo attaccamento al cristianesimo, 
atta non era ad inspirare ugual 
piacere, che fpiella d' un principe, 
il (piale, non ostante i suoi errori, 
fu grande. Queste due opere fu- 
rono poi ristampate più volte in li- 
no eif in due volumi in ta. Un re- 
golamento sulle perrucche fu il 
motivo e <’ occasione, che uscir lo 
fece rjall’ Oratorio ; ma il suo cuo- 
re rimase ognor affezionato alla so- 
cietà, eh’ avca'lasciata e di cui sero 
irto la stima e la benevolenza, 
rovo asilo in casa d’ un magistra- 
to e si occupò, per gratitudine, del- 
l’educazione del di lui figlio. Ben- 
tosto fu debitore a’ suoi talenti d’ 
una cattedra d’eloquenza nel Col- 
legio Reale e nel t^ 4 2 d’ un po- 
sto nell’accademia di belle lettere. 
All’ accademia francese ebbe in 
competitore Racine il figlio : la 
corto però escluse egualmente i 
due rivali quali giansenisti . La 
Bletterie non insistè già e, quan- 
tunque i suoi amici fossero venuti 
a capo di far annullar 1 ’ esclusio- 
ne, ei rigettò qualunque passo, pa- 
go della stima degli accademici, 
si che, dice il presidente Hénaut, 
li Io consideravano rame un colle-? 
31 ga, cui non avevano”. Lo studio 
profondo di Tacita, che spiegava 
nel collegio di Francia, nascer gli 
fece il desiderio di tradurre questo 
autore. I costumi de ’ Germani e la 
vita il Apricela, che comparir fece 
nel 1 ^ 55 , Parigi, a voi. in 12, pre- 
ceduti dalla Vita di Tacito, in cui 
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il pittor di Tiberio e di Nerone b 
caratterizzato eoo pari forza e pre- 
cisione, ottennero un gran succes- 
so e tècero desiderare al pubblico 
di veder intiera uscire dalla stessa 
penna la traduzione di quello sto- 
rico. La Bietterie avea preso per 
Tacito una vera passione ed inces- 
santemente ripeteva a’suoi amici: 
11 Io tutto gli devo, ed è ben giti- 
li sto che alla sua gloria consacri 
11 il rimanente de’ giorni miei ”, 
Tale amore gli sembrò una voca- 
zione e si dedicò per dieci anni 
a tradurre gli Annali, che furono 
pubblicati nel t~G8, Parigi, 5 voi. 
in 12. Questa traduzione, per si 
lungo tempo aspettata, ebbe la sor- 
te delle opere preventivamente e- 
saltate con avvisi troppo fastosi. Fu 
trovata abbastanza esalta, ma pe- 
destre ed ammanierata, il che vie- 
n’ espresso al vivo dal distico se- 
guente ; 

Uri de Qitrsn*] un triste prosavi*? 

Eli botirgroi» da Marnili a l’ait parler Tacite. 

La più forte delle critiche, cui pro- 
dusse quest’opera, fu quella diLin- 
guet, di cui La Bietterie impugna- 
ta aveva la Storia delle rivoluzioni 
dell' impero romano: dessa ha per 
titolo: Lettere sulla nuova traduziis- 
ne di Tacito, di HI. L. D. L. lì., con 
una piccola raccolta di frasi eleganti, 
tratte dalla stessa traduzione, per uso 
ile’ suoi scolari, con questa epigrafe 
di Voltaire : 

Hier 00 m* apporta, putir combler mon ennui 4 
Le Tacite de llietterie. 

Amsterdam (Parigi), in 12, di i 63 
pag. , 1-68. La Bietterie fu per un 
istante tentato di difendersi coi 
convenire ingenuamente de’ suoi 
torti, ma, conoscendo tutti i rischi 
d’ una guerra letteraria, la quale 
non serve che per dar pascolo alla 
malignità del pubblico, prescelse 
il partito di tacere : il massimo suo 
torto fu specialmente d’aver pro- 
vocato nelle sue annotazioni cer- 
ti personaggi, de’ quali il giudizio 
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dominava in qnel tempo nelle con- 
versazioni di Parigi ; e Voltaire, che 
mai non si feriva impunemente, 
volse contra lui quelle armi, di cui 
un uso faceva tanto formidabile. 
Trovasi nella raccolta delle sue o- 
pere un epigramma più bizzarro, 
che pungente contro la Bietterie, 
e un altro se ne conosce inedito, 
in cui lo taccia d* aver « tradotto 
11 Tacito in ridicolo ” . Abbiamo 
pure del suddetto autore alcune 
Lettere in proposito della relazione 
del quietismo, di M. Phelipeaux , 
i- 53 . in 12. Questo raro libercolo 
contiene la giustificazione de’ co- 
stumi di mad. Guyon. Le Disserta- 
sioni, che somministrò alla raccolta 
dell'accademia, di cui era membro, 
trattano della natura e dell’ esten- 
sione delle prerogative della digni- 
tà imperiale da Augusto fino a 
Diocleziano. Prometteva la Storia 
di Diocleziano e de* suoi successori 
fino a Giuliano, curiosa e dilette- 
vole parte di essa in abili mani. L’ 
abbate di la Bietterie morì nel 
giorno primo di giugno del 1773, 
■di settantasette anni. Divoto, irre- 
prensibile ne’ suoi costumi, buon 
cittadino, quanto scrittore pregevo 
le, ebbe il merito di sapere sce- 
gliere gli amici ; e, non ostante ad 
una certa tendenza alla morda- 
cità, ebbe ventura di conservarli. 
( V. le Memor e d* 4 V accademia del- 
le inscrizioni e Mie lettere ed il 


JV e etologo degli uomini celebri , anno 
» 

, N— L. 

BLEVILLE ( Giovarmi Batti- 
sta Tommaso), nato ad Abbeville 
agli 11 di novembre del i6qa, 
morto ai a di luglio del 1 ^ 85 , la- 
sciò: I. Trattato de' cambj o conti 
fatti, >754, in 8.VO; II Trattato del- 
F arte di misurare le superficie, 1 - 58 , 
in 13; III II Banchiere e il Nego- 
ziante universale, 1760, 2 voi. in 
4-to. 

j A. B — t. 

BLIN QLSAINMORE (Adria- 
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wo Michixb Giaciuto ), conserva- 
tore della biblioteca dell’ Arsena- 
le, nato a Parigi ai 1 5 di febbraio 
del 1755 da genitori, de’ quali il 
sist< ma dì Law cagionato avea la 
mina e die lungo tempo non so- 
pravvissero al loro infortunio. Com- 
pinti eh’ ebbe gli studj nel colle- 
gio del Cardinal-le-Moine, si vide 
privo di mezzi e di sostegno: que- 
sta duplice disgrazia contrar gli 
fece mia cert’ aria di diffidenza e 
di timidezza, cui non lasciò mai e 
forse fu altresì la caa-a, per cui il 
suo talento non alzò volo più su- 
blime. Consolatasi, nella solitudi- 
ne, delle disgrazie della fortuna 
ed esercitavasi al lavoro della com- 
posizione . Diede principio nel 
1 7 5 a con la Morte dell’ ammiraglio 
Byng, poema. Allorquando com- 
parve l' Eloisa di Golardeau, il suc- 
cesso di quest’ opera produsse una 
turila d’ imitatori, fra' quali Blin 
di Sainmore si rese ragguardevole: 
Saffo a Fanne, 1 760 ; Bibli a Fau- 
no, 1 760 ; Gabriella d’ Estrées ad En- 
rico IV, 1761 ; Calai alla moglie ed 
ai figli, 1 7<i5, furono successiva- 
mente pubblicate. Quest’ Eroidi 
furono raccolte in un volume e 
pubblicate col titolo di seconda e- 
dizione 1 767, ristampate nel 
indi nel 1 774- quest’ ultima e- 
dizione vi lu aggiunta una Lette- 
ra a Bacine e la Duchessa della Vai- 
libre, eroide . Si notò in ciascuna 
lino stile generalmente purgato ed 
esatto, molta naturalezza e sensi- 
bilità. Incoraggiato da tale succes- 
so, si provò nel genere drammati- 
co ; e si vide nel 1775 comparire 
Orfanide con molta voga. )’ Sareb- 
>1 be stato da desiderarsi per utile 
ji dell’arte, dice un critico de’ no- 
li stri tempi (Geoffroi), che Blin 
1» di Sainmore arrestato non si fos- 
si se nell’ arringo dopo un passo sì 
li avventurato. Accanto allo rapso- 
11 die, eh’ oggigiorno ci si danno, 1' 
11 Orfanide è un’ opera ragguarde- 
11 vole, avvedutamente condotta, in 
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>1 cui si scorgono caratteri ben rap- 
» presentati e situazioni interessan- 
» ti I motivi, che determinarono 
Blin di Sainmore nel j 8 o 5 a sos- 
pendere le rappresentazioni d’ 
Orfanide ed a togliere questa com- 
posizione dal teatro, ci sono ignoti. 
Nel 1776 cessò la fortuna d’esser- 
gli avversa. Eletto censore reale, 
ottenne in oltre una pensione sul- 
la Gazzetta di Francia. Tre anni do- 
po. imo fu degl’ institutori e di- 
venne il segretario a vita della So- 
cietà filantropica : era questi uno 
stabilimento formato dalla filosofia 
onde gareggiare in beneficenze con 
la carità cristiana. Quegli, che co- 
nosciuto avoa la disgrazia, ne fu l’a- 
postolo e l’ amico. Le lettere, che 
Blin di Sainmore pubblicò nel 
Giornale di Parigi, diedero molto 
risalto a quella società; aumentò 
Considerabilmente il numero di 
quei.rhevi «i aggregavano, fra’qua- 
li si contava Luigi XVI, che atte- 
sti! a Blin di Sainmore la sua sod- 
disfazione e stima con eleggerlo 
nel 1786 custode degli archiij. se- 
retario ed istoriografo insignito 
egli ordini di s. Michele e dello 
Spirito Santo. La rivoluzione lo 
rivo degl’ impieghi e del frutto 
e’ suoi rispai toj ; era in uno sta- 
to, die avvicinatasi alla miseria, al- 
lorquando ricevè duemila scudi 
dalla gran duchessa di Russia (og- 
gigiorno imperatrice vedova), con 
cui per quattordici anni avuto a- 
vea commercio di lettere. Comin- 
ciò a ricuperare in parte gli agi 

t jerdnti, da che l’ imperatore lo e- 
essc conservatore della biblioteca 
dell’Arsenale. Oltre alle sue /.'ioi- 
di, alla Lettera a /l'ucine.alla trage- 
dia iVQrfanide, Elin di Sainmore è 
autore di diverse traduzioni di sal- 
mijd’odìdi Saffo, d’Orazio,d’idillj di 
Bione, di Gessner, inseritenellerac 
Colte e ne’ giornali del tempo, che 
sono altresì arricchiti di molto nu- 
mero di sue poesie staccate. Que- 
st’ultimo genere è uno di quei, che 
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con maggiore successo ha coltivato. 
La Supplica deità ragazze di Salency 
alla regina , 1 774 , in 8.vo; le sue 
Lettere a Voltaire, al duca di Riche- 
lieu,ul conte, ed alla contusa del Nord, 
al Cardinal di li ernie al medico Rous- 
sel, alla Raucourt, alla dama Elia di 
Reaumont, ec., ec., sono prose no- 
tabili per lo spirito, la grazia ed il 
sentimento, che le dettarono. Dob- 
biamo pure alla sua penna: I. 
Gioachino o il Trionjo della pietà fi- 
gliale, dramma in tre atti ed iu 
versi, seguito da una scelta di poe- 
sie staccate, ■ 77^, in 8.vo; II Sto- 
ria della Russia dall'anno 8tì--> fino al 
regno di Paolo /., esposta con figure, 
incise da Dami, 1798-99, 1 voi. in 
4 -to. Elogio storico di G. L. Phclip- 
peaux d' Herbcuilt, arcivescovo di 
Burges, ed eccellenti ragguagli in- 
torno a de Charost, Molé, Giovan- 
ni Rotron, ec. Lasciò manucritta 
una tragedia, int itolata : Isimberga 
o il Divorzio di Filippo Augusto, in 
cinque atti t-d in versi, accolta al- 
la commedia francese nel 1786; 
Edipo re, tragedia di Solocle, tra- 
dotta in versi francesi ; ed un Trat- 
tato sulla poesia antica e moderna. A 
Blin di Sainmore siamo tenuti del- 
la Scolta di poesie stuccate, 1 769, 3 
voi. ima. Luncan-de-Boisjermain 
pubblicò i tomi IV e V di tale rac- 
colta. 1 n fine s’attribniscono a Blin 
di Sainmore i Commentari sopra Ra- 
dile, pubblicati col nome di La— 
neau-de-Boisjermam . Abbiamo par- 
lato delle qualità distintive delie 
sue poesie: dissimular non possia- 
mo che vi regna in generale uno 
stile leggiero, languido, monotono; 
indarno vi si cercherebbe 1’ estro, 
che solo forma il poeta e senza cui 
l’abilità di far versi, oggigiorno sì 
comune, sì coltivata, non è eli’ un’ 
abilità vana, direi quasi meccani- 
ca, un prodotto d’ arte piuttosto 
che un dono di natura. Almeno 
Blin di Sainmore non sagrificò mai 
alla turgidezza, al cattilo gusto, al- 
l’alinminare della moderna scuola; 
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t.i mostrò, all’ opposto, ognof fe- 
dele ai veri principj della sana 
letteratura. Voltaire stesso non i- 
sdegnò di fargli giustizia su que- 
st’ ultimo punto. ( V. le sue lette- 
re 52 .“ e 5 a. a de’ t 5 e i8di giugno 
del 1764). Blin di Saimnore ap- 
parecchiatasi a dare un’ edizione 
compiuta delle opere sue in 4 
grossi volumi in H.vo, allorché la 
morte venne a preservarlo da tale 
errore: crediamo che un editore 
d' un discernimento puro e severo 
gioverebbe meglio alla sna memo- 
ria, con ridurle ad un piccolo vo- 
lume. che immeritevole non sareb 
be d’occupare un posto nella bi- 
blioteca de’ letterati ede* dilettan- 
ti. PiOi commendevole ancora per 
la nobiltà del carattere, per le vir- 
tù domestiche e sociali, ohe pe’ 
suoi talenti, mori, con la penna 
in mano ai 26 di settembre del 
1807, di morte placida e spnz’ af- 
fanno, come aveva ognora deside- 
rato. 

T— L. 

BLIOUL (Giovanni del), fran- 
cescano e dottor in teologia, nato 
nel l’ Hainaut, nel secolo XVI, fe- 
ce un viaggio a Gerusalemme, dal 
quale tornato, andò a stabilirsi a 
Besanzoue, ove ne pubblicò il rag- 
guaglio sotto il titolo di Piaggio di 
Gerusalemme e pellegrinaggio ai santi 
luoghi della Palestina , contenente le 
indulgenze ed altre cose notabili e rag- 
guardevoli, vedute dal? autore nella 
Terra Santa, itìoa, in 16. Foppens 
( Biblioteca belgica, p. 6 o 3 ) ne cita 
un’ altra edizione, Colonia, 1600 , 
in 8.vo. Lo stesso autore attribui- 
sce a Blioul : Oratio philippica, qua 
inter hufus saecu/i tenebrar verità tir 
dnmirUinrn demonstratur , Liegi, Ho- 
vio, 1 5 p 7 ; e Tractatus de libero ar- 
bitrio, ma non dice se iltrattato sia 
stato stampato, nè in quale idioma 
le due opere fossero scritte. G. del 
Blioul occupò pel tratto di parec- 
chi anni il posto di gran peniten- 
ziere a Beiamone ; egli non abita- 
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va nel convento del suo ordine, ma 
in una cappella, in cui volontaria- 
mente erasi chiuso. 8’ ignora I’ 9- 
poca della sua morte. 

W— s 

BLITILDE, regina di Francia. 

V . CHILnERICO. 

BLOCH (Marco Eleazaro), 
naturalista, ebreo di nascita, nato 
ad Anspach nel 172J da genitori 

S everissimi. Non incominciò a stu- 
iare che molto tardi; in età di 
diciannove anni non sapeva nè il 
tedesco, nè il latino, e nè tampoco 
letto aveva che qualche libro de’ 
rabbini. Fu pertanto impiegato in 
qualità di precettore in casa d’im 
chirurgo ebreo in Amburgo. Colà 
apprese il tedesco, ed un povero 
cattolico boemo gl’ insegnò il lati- 
no: acquistò pure in tal modo qual- 
che cognizione anatomica. Allora 
ricuperò a passi di gigante il tem- 
po perduto per la sua istruzione e 
passò ben tosto a Berlino onde vi- 
vere presso d’ alcuni congiunti, che 
ivi aveva. Studiò con incredibile 
ardore I’ anatomia e tutti i rami 
della storia naturale. Ottenne la 
laurea dottorale a Francoforte sul- 
l’Oder e tornò a Berlino a prati- 
care la medicina. Il celebre natu- 
ralista Martini ammetter lo fece 
nella società de’ Curiosi della na- 
tnra. Alcuni lavori sostenuti au- 
mentarono prodigiosamente le sue 
cognizioni. Godeva pcrogni riguar- 
do d’ un credito meritato, allorché 
morì ai 6 d’agosto del 1799, nell’ 
anno settantesimosesto del l’età sua. 
La principai’ opera di Bloch è la 
sua Storia naturale de'pesri, in par- 
ticolare di quelli degli stati prussiani, 
ec., 4 quinterni, Berlino, 1781 e 82, 
grande in 4 -to. Scrisse in seguito 
la Storia naturale de' pesci stranieri, 
Berlino, 1784; e qualche quinter- 
no sotto il titolo di Storia naturale 
de' pesa di Germania. 1782. Queste 
diverse opere, di cui il testo è te- 
desco, furono poi rifuso sotto il 
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titolo d ’ Ichtyologia o Storia naturale 

f enerale e particolare de' pesci, Ber- 
illo, 1783, 12 voi. grande in 4 <°, 
pubblicata per associazione in 72 
distribuzioni : il testo fu tradotto 
in francese da Laveanx e compar- 
ve in ■ 2 volumi, grande in foglio. 
Questa traduzione fu anche ristam- 
pata nel ■ 7f>5. Le stampe miniate, 
in numero di 45 a, formano di que- 
sta edizione una delle più belle o- 
pere di storia naturale ; ma l'auto- 
re, avendola incominciata a sue 
spese, non potè durar nell’ impre- 
sa, e l’ opera non sarebbe stata fi- 
nita senza l’ entusiasmo, ohe destò 
in tutta la Germania un’ intra- 
prendimento considerato naziona- 
le. Tutti i principi ed i ricchi dir 
Iettanti di quella regione s* addos- 
sarono il dispendio 0611* incisione 
delle stampe degli ultimi sei vo- 
lumi ; e si legge appiè di ciascuna 
d’esse il nome del mecenate, a spe- 
se del quale fu incisa. L’ edizione 
francese, in la voi. in 8.vo, Berli- 
no, '796, è meno ricercata assai. 
Abbiamo pure di Bloch un Trat- 
talo sulla generazione de* vermi negl' 
intestini e sui mezzi di estirparli, che 
riportò il premio proposto dalla so- 
cietà reale di Danimarca, Berlino, 
1782, grande in 4 -to; ed un Trat- 
tato medico sulle acque di Pirmont, 
in tedesco, Amburgo, 1774, * n 
8.vo. — Bloch ( Giorgio Castaneo ), 
vescovo di Ripen in Danimarca, 
nato nel 1717, morto nel 1773, 
coltivò la botanica, particolarmen- 
te in ciò che peritene alla lettera- 
tura sacra ed all’ erudizione. Pub- 
blicò a Copenhagen nel 1767 in 
8. va: Tenttunen Phoenicologices sa- 
cra, seu Dissertatici emblematico-theor 
logica de palma. Quest* opera con- 
tiene molti esami sulla palma del 
dattero della Palestina e dell’Idu- 
mea, che da’ Greci e dalla maggior 
parte de’ popoli orientali era chia- 
mato phoenix. Spesso se ne parla 
nella Bibbia : il dotto vescovo ne ci- 
ta tutti i passi, de’ quali fa alcune 
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illustrazioni . Questa palma è il 
pltoenix dactylifera de’ botanici mo- 
derni — Un terza Bioch ( Giovan- 
ni Erasmo ), giardiniere danese, 
pubblicò a Copenhagen verso la 
metà del secolo XVII un Trattato 
sulla coltivazione de' giardini in Da- 
nimarca, intitolato: Horticulturn Pa- 
nica, Hafnia, 1647, in 4 -to. Barlho- 
lin ne parla nel suo libro de Scri- 
ptis Danorum.. 

D — P — s e G — t. 

BLOCHWITZ (Martino), me- 
dico tedesco del secolo XVII, com- 
pose un trattato compiuto del 
sambuco, in cui, tacendo l’anato- 
mia dell’ arboscello, ne descrive 
le qualità naturali e gli usi. Que- 
st’ opera non fu data alla luce che 
dopo la morte dell'autore, per cu- 
ra di Giovanni Blochwitz, suo fra- 
tello, con questo titolo: Anatomie* 
sambuci, quae non solum sambucum , 
et ejusdem medicamento singulatim. 
delineat, verum quoque plurimorum 
ajf ctiusm ex una fere sola sambuco , 
curationrs breces rarioribus exemplis 
illustra! as exhibet, Lipsia, t() 5 i, in 
ta; Londra, i 65 o, in 12; ma questa 
pretesa edizione di Londra è la 
stessa che quella di Lipsia, a cui 
mutato venne il frontespizio. Cin- 
que anni dopo fu tradotta in in- 
glese da SLirley e stampata a 
Londra col titolo seguente : The a- 
natamie of EUer, Londra, l 655 , in 
12. Fu tradotta in tedesco da Da- 
niele Becker, che vi fece alcune 
aggiunte , Kònigslierg , ( 64 * , e 

Lipsia, « 685 , in avo. 

D— P— s. 

BLOCK (Beniamino), pittore, 
fu il più giovine di quattro fratel- 
li, figli di Beniamino Bloch, pi** 
tore, originario d'Utrecht, che mo- 
ri di passione per esser perita in un 
incendio tutta la suafortuna. Block 
nacque a Lubeck nel i 63 t e, me- 
diante la protezione dì Federica 
Adolfo, duca di Mecklemburg, fu 
collocato sotto la disciplina d’ un 
maestro, in casa del quale fece 
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alcuni progressi. In età di sedici 
anni esegui a penna il ritratto so- 
migliantissimo del suo benefattore. 
Tale fortunato successo gli procu- 
rò il vantaggio di dipineere il du- 
ca e la duchessa di S 4 nia ed i 
niinarj personaggi o. * i corte . 
B 19 rk andò in seguito in Unghe- 
ria, ove un signore gli fece dipin- 
gere parecchi quadri di storia e d’ 
altare. Munito delle raccomanda- 
zioni di questo protettore, viaggiò 
in Italia, ove si fece conoscere per 
alcuni ritratti, fra gli altri quello 
del famoso padre Kirclier, gesui- 
ta. Potendo in Italia godere d* u- 
na onorevole esistenza, preferì di 
tornare in patria, dove sposò nel 
1664 Anna Caterina Fischer di 
Nuremberg, che si acquistò fama, 
dipingendo fiori ad olio e ad ac- 
querello. 

D — T. 

BLOCK (Giacomo Rucgebo), 
pittore, nato a Gonda verso l’an- 
no i 58 o, studiò nella sua gioven- 
tù in Italia . La cognizione delle 
matematiche lo mise in grado di 
dipingere l’architettura e la pro- 
spettiva ; e di tal eccellenza riuscì, 
cne Rubens, il quale ne'suoi viag- 
gi a Itti fece parecchie visite, dis- 
se un giorno « ch’egli non aveva 
ti mai conosciuto tra i Fiamminghi 
t) un pittore più dotto in questa 
>’ porzione dell’arte”. Il re di Po- 
lonia lo elesse direttore delle for- 
tificazioni ; ma Block, sapendo eh’ 
egli destava invidia ne’ cortigiani , 
ottenne il suo commiato e tornò 
alla città nativa. Entrò poco dopo 
al servigio dell’ arciduca Leopol- 
do, che gli assegnò pna pensione. 
Block lo accompagnò nelle sue 
campagne ; un giorno jperò, osser- 
vando le fortificazioni di Bere- 
Saint- Vinox, cadde dal suo caval- 
lo, il quale inciampato s’ era in 
una tavola nel passar d’un ru- 
scello, e morì di tale caduta. Fu 
sepolto nella chiesa de’ domeni- 
cani di quella città. Suo tiglio , 
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che sostituito gli venne, fu non 
molto tempo dopo ferito e ne 
morì. 

D T. 

BLOCK (Giovanna Koertew). 
I singolari talenti di qnesta don- 
na, a cui Descainps dedicò un lun- 
go articolo, non permettono che 
venga {lassata sotto silenzio. Ella 
nacque ad Amsterdam ai 17 di 
novembre del 16:10. Dalla sua gio- 
ventù modellava e coloriva figure 
e frutti in cera, ed incideva col 
diamante sul cristallo e sul vetro 
con somma dilicatezza ; copiò in 
seguito alcune pitture con la seta 
etra colori; s’a^Slicò in fine con 
calore esclusivamente all’intaglio: 
genere di lavoro, in cui venne in 
grande riputazione. Di tal manie- 
ra e con le sole sue forbici esegui 
paesi, marine, animali, fiorì ed an- 
che ritratti perfettamente assomi- 
glianti. La perfezione, a cui ella 
portò questa naturale disposizione, 
eccitò la curiosità generale. Parec- 
chi ragguardevoli personaggi , e 
fra gli altri il czar Pietro il Gran- 
de, la visitarono. L’elettor palati- 
no inutilmente le offrì mille fiori- 
ni per tre piccoli intagli. L'impe- 
ratrice di Germania le pagò 4 ,ooo 
fiorini un trofeo con gli stemmi 
dell’ imperator Leopoldo I.; e, di 
più, intagliò il ritratto di quel so- 
vrano, che lo poàe nel suo cabinet- 
to. La reginaMaria d’ Inghilterra 
ed altri principi ricercarono pure 
le sue opere. Adriano Block, suo 
marito, eriger volendo ai talenti di 
lei un monumento tanto straordi- 
nario qnant’essi, fece disegnare da 
Nicola Verkolie i ritratti de’ prin- 
cipi o principesse, che avevano 
scritti i loro nomi in un registro, 
che teneva sua moglie. Ella morì 
ai 18 di decembre del 17*5, in e- 
tà di sessantacinque anni . De- 
scamps assicura che le opere di 
Giovanna Block sono d’un dise- 
gno molto esatto, e, per darne li- 
na precisa idea, le paragona alla 
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maniera d’ incidere di Claudio 

Meflan ( V. Mellan). 

D T. 

BLOCK (Macho Gabriele di ), 
nato a Stockolm nel 1669, studiò 
in Upsal e viaggiò per più anni . 
Essendosi fermato in Italia, diven- 
ne segretario del gran, duca di 
Toscana; nel itiptì però tornò in 
Isvczia. La brama d’ ampliare le 
sue cognizioni l’indusse ad intra- 
prendere nuovi viaggi; corse rin- 
ghi I ferra e l’Olanda, e riceversi 
fece dottore in medicina ad Hap- 
dervvik. Tornato in Isvezia, diven- 
ne membro del consiglio di medi- 
cina a Stockolm ed ottenne lettere 
patenti di nobiltà. Mori nel l’j'ìl, 
lasciando due opere, scritte in lin- 
gua svedese e degno d’ attenzio- 
ne; I. Trattato de fenomeni del fiu- 
me di Mutala e del Ingo Vetter, Sto- 
ckolm, 1708; Il O-srnazvuni sulle 
predizioni degli astrolugi e degli en- 
tusiasti, Linkoping, t 708. Tradus- 
se in oltre dall’inglese inisvede- 
se il libro di Giovanni Spencer 
su i prodigj ed i presagj, 1708, 
in 8.vo. 

C — ad. 

BLOfMAERT (Àbramo), pit- 
tore, nacque a Gore uni nel i 564 
ed applico.-si per tempo allo stu- 
dio dell’arte sua sotto il celebre 
Frans-Floris. Le sue naturali dis- 
posizioni ne fecert? in poco tem- 
po un artista ragguardevole ; dopo 
d’ essersi perfezionato a Parigi, o- 
Ve si trattenne qualche anno, tor- 
nò ad Amsterdam e vi fu eletto 
architetto della stessa città; ma 
poco dopo andò a dimorare in 
Utrecht, vi coltivò con successo 
per lungo tempo la pittura e trat- 
tò soggetti storici e prospettive di 
paesi. Riuscì in ogni genere; il 
suo ingegno era facile, il tocco li- 
bero; e si scorge molta magnificen- 
za nelle sue composizioni. Morì in 
età di circa ottaut’anni nel i647- 
Lasciò quattro figli, Enrico, Adria- 
no, Cornelio e Federico; i due pri- 
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mi pittori e gli altri due incisori. 
Fecero l’epitaffio del padre, e des- 
so è una descrizione succinta del- 
leopere, che ha lasciate, e de’geue-, 
ri che trattò. Lo storico olandese 
Campo Wfliyerman ci ha lasciato 
questo epitaffio, eh’ è ben cattivo: 

Pirtor natura «>st vi* allo «ine nia"i*tra. 

Arie lue cgr#'^iu», noe UlTKffi iufrrior, 

Pin/it a%<‘S, ii.iv-**, hoiniix-ft, lurrbasijm* frravqiic» 
Et tarlo* flore*, florida», innamoro*. 

Il museo reale possedè di questo 
pittore le Nozze di Teli e di Peleo , 
quadro composto di gran quantità 
di figure ben disposte sotto l'a- 
spetto pittoresco, ma prive d’e- 
spressione. 

V. B— e. 

BLOFMAERT (Cornelio), fi- 
glio del precedente, nacque ad 
Utrecht nel ih'oj. Suo padre gl’ 
insegnò i primi elementi del dise- 
gno e della pittura; Crispino di 
Pa sse o Pus gl’ imparò 1 ’ incisio- 
ne, per cui aveva partieolar incli- 
nazione e grandi disposizioni : i 
suoi primi saggi in questo gene- 
re furono fatti sopra disegni del 
padre. Essendo nel itilo andato a 
Parigi, v’ incise con ottimo succes- 
so diverse stampe del Tempio 
delle Muse, di Marolle; di là pas- 
sò a Roma, ove terminò di vivere 
nel 1G80. Bloemaert fece d’un pas- 
so inoltrare l'arte dell’incisione; 
diede a’suoi lavori maggior regola- 
rità , diquellochò fatto avessero! 
suoi predecessori ; si può in oltre 
considerarlo per capo il’ una scuo- 
la, nella quale i Natalis, i Rous- 
selet, i Poilly, suoi allievi, tener 
devono le prime sedi. La morbi- 
dezza del suo bulino, la tinta ar- 
gentina, la diafanità dell’ ombre, 
generalmente digradate con molta 
cognizione e variate, come anche 
il suo tocco secondo la qualità 
del maestro, cui voleva copiare, un 
grado distinto gli assegnano fra i 
maestri dell’arte. Gli si può non- 
dimeno apporre uniformità sover- 
chia ne’ lavori , come anche nel 
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granito e la larghezza «Ielle parti- 
zioni ognora qnailrate edellastes 
sa distanza fra le prime c le secon- 
de, il che diffonde una gravità ed 
una monotonia, pregiudiocvoli al- 
la perfezione delle sue opere. I 
pezzi più pregiati sono una Santa 
Famiglia, «li Annibaie Carracci, no- 
ta sotto la denominazione della 
Vergine dagli orchiaJi ; Pietri, clte 
riruscìta Tallita , del Ouercino; Me- 
le agro, di Rubens; un’ Adorazione 
de Pudori, del Cortona, ed alcune 
altre stampe. — Suo fratello pri- 
mogenito (Federico) incise ah u- 
nc ligure e paesi di suo padre. 

P — E. 

BLOEMEN (Giovanni France- 
sco van), pittore, nacque ad An- 
versa l'anno «656 e passò tutta la 
sua vila in Italia. Abile scrutatore 
della natura, fu colpito dalle am- 
mirabili vedute, che gli offrivano 
i contorni di Roma, c le rappresen- 
tò con verità. Fu ricevuto nella 
società accademica sotto il nome 
d’ Orizzonte, perchè di fatto il suo 
principale talento consisteva in de- 
gradare i piani di un quadro con- 
fórmemente alle indicazioni «Iella 
natura. La sua maniera piacque 
agli stranieri e specialmente agl’ 
Inglesi, che comprarono a vantag- 
giosi prezzi i suoi quadri. Attacca- 
to da prima alla maniera di van 
der Kabel, Bloemen determinò in 
seguito giudiziosamente di non aver 
altro maestro che la natura; stu- 
diò specialmente ne* siti pittore- 
schi «li Tivoli, ben atti ad inspira- 
re un artista, anche indepemlen- 
temenle dalle memorie, che pre- 
sentano. Le scene variate, che gli 
offrivano, furono da lui con molta 
verità delineate : erano <les«e una 
caduta d’acqua, un arco baleno ve- 
duto un poco a traverso di nebbie 
o leggiera pioggia. Van Bloemcn 
inori a Roma nel 174°, d’ottan- 
taqnattr’ anni . — Egli ebbe due 
fratelli, che parimente con succes- 
so coltivarono la pittura. Uno (Pu,- 
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tro) passò con esso in Italia e fu 
ricevuto nella società accademica 
sotto il nome di Stmulnert (sten- 
dardo). Descamps «congettura che 
avuto abbia tale soprannome per 
burla, perchè sovente figurava ca- 
rovane. Tornato in patria, fu elet- 
to direttore «lei l’accademia e mori 
nel 1 < »c)C). — Norberto van Bloemen 
nacque nella stessa città de' suoi 
fratelli nel 1(171 e andò in Italia, 
trattovi «lai credito, che a Roma s’ 
arcano dessi procacciato; egli pure 
fu associato alla «ano pagri ia acca- 
demica, tornò ad Anversa, donde 
passò ad .Kmsterdam e vi mori. Le 
sue pitture sono alcuni ritratti e 
conversazioni galanti. Descamps 
gli rimprovera un colorito imper- 
fetto e senza verità. 

D— r 

BLOIS. V. Blosius. 

BLOMBERG (Barbera), di buo- 
na famiglia di Norimberga, al tem- 
po di Carlo Quinto, passò per in- 
namorata di questo principe e per 
madre «Ji don Giovanni d'Austria. 
Sembra che sul primo punto non 
siavi dubbio; quanto al secondo, si 
pensa clic nel riconoscere « 1 . Gio- 
vanni per suo figlio naturale, ella 
noti altro abbia fatte che prestarsi 
a' deziderj dell’ imperatore ed a 
quelli d’ una grande principessa, 
vera madre di d. Giovanni. Don 
Giovanni mori persuaso che Bar- 
bera Blomlierg fosse sua madre, e 
in tale «[ualità la raccomandò a F - 
lippo li. Questo principe, che la 
vera madre «li don Giovanni cono- 
sceva, operò in guisa da prolunga- 
re l’errov generale. Andar f«>ce 
Barbera Blmuberg in Ispagna, ov’ 
ella ottenne dal principe unaronsi- 
derevole pensione e terminai gior- 
ni suoi. Era stata maritata e dato 
aveva alla luce un figlio, chiamato 
Piramo Correu/o . Don Giovanni, 
che sna fratello uterino lo cre- 
deva, lo raccomandò egualmente 
al re di Spagna, clic lo mandò a 
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militare nell’esercito del duca di 

Parma. 

K. 

BLOND. V. Le Blopjd. 

BLONDEAU (Carlo) fu aivc- 
cato a Mans ed ivi mori. ai 3i di 
decembre del 1680. Abbiamo di 
lui le Descrizioni degli uomini illu- 
stri della provincia de! Maine, a Mans, 
1666, in 4-to, contenenti gli elogj 
d’ Ambrogio di Loré, Giovanni Cla- 
pion e Gervasio Barbier. Trovasi 
nel principio del volume un elen- 
co per alfabeto de’personaggi della 
provincia del Maine, ch<fr ragguar- 
devoli si resero pe’ loro impieghi o 
co’ loro scritti. In un discorso pre- 
liminare l’ autore si propone di 
provare ss cbc la storia di Francia 
ss è più dilettevole e ridonda d’ 
ss avvenimenti tanto straordinarj, 
ss quanto quelli della storia roma- 
ss na ”. Alcuni biografi danno a 
Blondeau il prenome di Claudio. 
Noi abbiamo seguito il parere di 
le Paige, che lo cita molto frequen- 
temente nel suo Dizionario, ec. del 
Maine, 1777, a voi. in 8.vo. 

A. B — t. 

BLONDEAU (Claudio), avvoca- 
to, nato a Parigi net principio del 
secolo XVII, incominciò nel 1G33, 
insieme con Guéret (V. Guéret), 
il Giornale del Palazzo, di cui dopo 
la morte di Guéret compose solo i 
tomi XI e XII della prima edizio- 
ne in 4-to. Avvezzi a scrivere ed a 
pensare in comune, idne amici com- 
pilarono quell’ utile raccolta con 
tanta chiarezza ed armonia, che ap- 
pena si distingue quel ch’uscì .lalla 
penna dell’nno o dell'altro. Bion- 
dean pubblicò nel 1689 sotto il ti- 
tolo di Biblioteca canonica una nuo- 
va edizione del la Somma beneficiale, 
di Lorenzo Bouchel, arricchita d’ 
annotazioni, di decreti e regola- 
menti, Parigi, a voi. in fogl. Mori 
nel principio del secolo XVIII. 

K.. 

BLONDEAU DE CHARNAGE 
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(Claudio Francesco), nato ai 1 2 di 
maggio del 1710 a Chàtelblanc, in 
vicinanza di Pontarlier nella Fran- 
ca-Contea, morto a Parigi ai 30 d' 
ottobre del 1776. Servì per qual- 
che tempo nelle milizie in qualità 
di luogotenente. Ottenuta dal go- 
verno la licenza di ritirarsi con una 
pensione, termo stanza a Parigi, 
dove compose un numero grande 
d’opuscoli, che furono in parte rac- 
colti rol titolo d 'Opere del camlief 
Blondeau, Avignone, 1 745, 3 voi. in 
sa. Questa raccolta contiene: I. il 
La Bruyhre moderno, opera del gene- 
re de’ Caratteri, ed una delle più 
deboli imitazioni, che ne sieno state 
latte; II Memorie del cavalier Blon- 
deau, specie di romanzo, in cui non 
bavvi nè invenzione, nè stile; III 
la Fortuna o Ì Uso delle ricchezze; 
IV Ristretto della storia di Margarita 
d' Austria; V i Costumi de’ Baùleesi; 
VI il Filosofo ciarliero .Nantes, 1748, 
in 1 2 ; VII Saggio sul punto (i onore, 
Ren nes, 1 7 48, i n 8.vo ; V 1 1 1 Parados- 
so con alcune osservazioni sulla chiesa 
di Brou, vicino a Bourg-en-Breste , 
1749, in 8.to; IX Dizionario de’ titoli 
originali o Inventario generale del ga- 
binettodel cavalier Blondeau, Parigi, 
1-64 ed anno susseguente, 3 voi. in 
13: quest" ultima opera non fu ter- 
minata; può giovare alla storia dell' 
antica nobiltà francese. Crederi che» 
Io stesso Blondeau abbia tradotto 
dall’inglese di Hooker un Saggio 
sttir onore, 1 7 ^ 5 , 3 voi. in 13. — Un. 
altro Blondeau (Claudio), canoni- 
co di Bcsanzone nel secolo XVU, 
pubblicò in essa città nel 1664 il 
Trionfo della carità o Compendio 
delle grandezze della confraternita del- 
la santissima Trinità, ec. 

A. B— r e W— ». 
BLONDEL 0 BLOND! AO, so- 
prannominato de Neesles dal luogo 
di stia nascita, uno fu de' più fer- 
tili e stimati compositori di canzoni 
del seeoIoXII. Passò in Inghilter- 
ra, ove famigliare divenne di Ric- 
cardo I-, detto Cuor di Leone; fu ii 
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favorito di ({noto principe e 1’ ac- 
compagnò in Palestina. Avendo 
Riccardo l'alto naufragio al suo ri- 
torno vicino ad Aquileja, irnpru- 
Uenteniente negli stati penetrò di 
Leopoldo, duca d’Austria, cui in- 
sultato aveva all* assedio d’ Acri, ed 
ivi fu arrestato travestito da pelle- 
grino. Da una crunaca d’ Inghil- 
terra, composta nel «455 e citata 
da Fauchet, è assicurato che Blon- 
del, amando appassionatamente il 
suo signore, si mascherasse da pel- 
legrino e corresse la Germania on- 
de tentare di saperne nuova. Sco- 
prì alla line che un prigioniere di 
rilievo era custodito in una delle 
torri del castello di Lowenstein. 
Dopo d* aver con attenzione osser- 
vata la fortezza, Blondel ne fece il 
giro.cantando la metàd’una canzo- 
ne, che composto aveva unitamen- 
te con Riccardo; subito' il principe 
terminò la canzone. Assicuratosi 
Blondel del luogo, in cui stava il 
suo signore, s* affretta a partire per 
r Inghilterra e ad informare la cor- 
te della scoperta, che fatta aveva. 
Un* ambasceria inviata all’ impera- 
tore ottenne il riscatto di Riccardo, 
mediante lo sborso didngenlo cin- 
quantamila marche Questa lieve 
particolarità, citata da Fouchet, ac- 
quistò voga e passò per vera nelle 
varie biografie moderne. Fu argo- 
mento d* una produzione comica 
di Sedarne, a cui Gretry fece la 
musica. Per altro la prigionia di 
Riccardo si riseppe da tutta l’Eu- 
ropa, e ad ogni persona sono note 
le querele e le istanze della regi- 
na Eleonora, madre di questo prin- 
cipe, allorquando ella udì che suo 
figlio era stato venduto all’ impera- 
tore Enrico VI. Per altro, del gran 
numero di canzoni composte da 
Blondel, non ne sono fino a noi 
pervenute che ventinove. Si trova- 
no desse ne’ manoscritti delle bi- 
blioteche del re e dell’ Arsenale. 
Ne' compendi di alcune poesie de’ se- 
coli XII e XIII, Sinner (pag. 67) 
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citò una canzone, che porta il no- 
me del re Riccardo d' Inghilter* 
ra . 11 Sembra, dice Sinner, che ei 
i’ l’abbia composta, mentr’ era pri- 
vi gioniero negli stati del duca d* 
» Austria ”, 

R— T. 

BLONDEL (David), nato a Chà- 
lons-sur-Marne nel 1591, ministro 
protestante nel i(ii4> cominciò a 
Farsi conoscere vantaggiosamente 
nel suo partito mediante un'ope- 
ra di controversia, intitolata : Mo- 
desta duhiarazione della sincerità e 
verità delle chiese riformate , ttitg. La 
sua bella scrittura sceglier lo fe- 
ce in segretario di gran numero di 
sinodi. Quello di Castro nel 1626 
lo elesse uno de’deputati, a cui fu 
commesso d’andare alia corte a fa- 
re alcune rimo-tranze sulle « giu- 
ste e vere doglianze de’ riformati ”, 
Siccome non avea facilità nel pre- 
dicare, il sinodo di Chareuton lo 
stabili a Parigi nel i 645 con una 
pensione di mille lire al fine di 
procacciargli il comodo ed i soc- 
corsi necessarj onde scrivere in fa- 
vore della causa comnne. Chiama- 
to nel l 65 o ad Amsterdam per 
succedere a Vos-io nella cattedra 
di storia, l’aria insalubre del cli- 
ma gli cagionò una flussione d’ oc- 
chi, che lo privò della vista pel ri- 
manente de’ giorni suoi. Morì in 
quella città ai ti d’aprile del l 655 . 
Avea Blondel una prodigiosa me- 
moria; era versato nel greco, nell* 
ebreo; sapeva l’ italiano e lo spa- 
gnuolo. Ramraentavasi senza esi- 
tare i fatti meno importanti della 
storia, non che le loro date , e con 
istraordimria speditezza dì lingnA 
parlava: il suo stile però, tanto in 
latino che in francese , è duro ed 
ingombro di parentesi, che Io ren- 
dono oscuro. L’intrinseca amicizia, 
che avea con Courceltes, suppor lo 
fece à' armmianismo. Le opere sue 
numerose mostrano una vasta eru- 
dizione nella storia. Eccone l’elen- 
co : I. Famigliare illustrazione deli at 
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proposta, se una femmina sedesse nel- 
la cattedra papale di Roma, Amster- 
dam, i64j, • in 8.vo, trailoita 
dall’ autore in latino e stampata 
dopo la sua morte nella stessa cit- 
tà, per cura di Courcelles, che vi 
.aggiunse una prefazione apologe- 
tica centra Desmarets . Quantun- 
que Chamier, Dumonlin, Bochart, 
Bu,nage ed altri dotti protestanti 
avessero prima di lui con candore 
avvertilo all’ essere la pretesa sto- 
ria della papessa Giovanna non al- 
tro che una pura favola, gli zelan- 
ti del partito restarono scanda- 
lizzati dell’ opera e loaccusarono 
d’ essersi lasciato vincere dal dena- 
ro de’ cattolici. Blondel godeva ef- 
fettivamente una pensione di tre- 
mila lire, che la corte gli aveva as- 
segnata, in qualità d’ istoriografo , 
onde confutare gli scritti di Chif- 
flet contro la Francia ; II Delle ce- 
lebri Sibille, Parigi, 1649, in 4 -to: 
opera, in cui prova come gli ora- 
coli, che oggigiorno portano il no- 
me di Sibille , sono diversi dagli 
antichi libri sibillini del pagane- 
simo e che f urono ne’ primi seco- 
li inventati da uno o più impo- 
stori. Ma siccome i Padri parlano 
qualche volta degli antichi libri 
sibillini senza discuterne l’auten- 
ticità, onde trarne le conseguenze 
favorevoli al cristianesimo, Blon- 
del ronchi use che i Padri conside- 
ravano buoni tutti gli espedienti, 
che convenir potevano alla loro 
causa . Avrebbe dovuto avvedersi 
che non erano questi che argomen- 
ti ad hominem, secondo il linguag- 
gio della scuola; III Pseudo-Isido- 
rus et Turrianus vapulantes , Gine- 
vra, 1G1H, in 4 to, preceduto da li- 
na diatriba contro i gesuiti. Lo sco- 
po di questo libro è di provare con 
molta ostentazione contro Giusep- 
pe Turriani, gesuita spaglinolo, la 
supposizione delle antiche Decre- 
tali; il p. Sirmond chiamava Blon- 
del su tal soggetto uno spezzatore 
di porte aperte a motivo degli sfor- 
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zi che fa, e del calore che mostra 
oontra il falso Isidoro e contro Tur- 
riani, dopoché tanti critici catto- 
lici aveano già fatta nota l’ impo- 
stura dell’antico falsario e censu»- 
rata la credulità del suo moderno 
apologista ; IV De formulile regnante 
Cnristo, in veterum monumenti, re- 
sti, Amsterdam, iti| 6 , in 4 -to, on- 
de confutare coloro, i quali soste- 
nevano che questa formula ebbe 
principio sotto i regni di Filippo I. 
e Filippo II, re di Francia, in cui, 
durante la loro scomunica, fu so- 
stituita agli anni del loro regno. 
E un trattato curioso, ridondante 
d’erudizione, sulla podestà de’ re; 
V Amandi Flaeiani commonitoriurn 
adversus Innocenti! X bullam in tra- 
ctatum monasleriensem, Eleuthero- 
poli ( Amsterdam ) , i 65 i , in 4 -to. 
Quest’opera, molto rara, è in fa- 
vore della liliertà di coscienza ; VI 
Apologia prò sententia Hieronymi ile 
episcopi s et presbyteris , Amsterdam, 
1(146, in 4 -to : quest’opera venne 
confutata da Duguet nelle sue 
Conferente -, VII Della primazia nel- 
la Chiesa, i 64 t, in fogl., contro Dii- 
perron e confutata da Yeron ; Vili 
Asserto) genealogiae francicae , Am- 
sterdam , 2 voi. in fogl. , contro 
Chifllet. Blondel era cieco, allor- 
quando compose quest’ opera ; IX 
Due voi. in 4 -to, onde avvalorare i 
diritti del duca della Trémouille 
al regno di Napoli; X Considera zio- 
rei politiche e religiose, pubblicate in 
tempo della guerra fra Cromvello 
e l’Olanda; Xl Illustrazioni fami- 
gliaci della controversia dell’ Eucari- 
stia, ec., i 6 c)i, in 8 .vo, seguite nel- 
lo stesso anno da una Risposta a 
Larnillelière ; XII. De iure plebis ire 
regimine ecclesiastico, Parigi , 1648 , 
inS.vo; Amsterdam , iG'jS. in la, 
a cui fu aggiunto il trattato di Gra- 
zio, De imperio s umiliar nm potestà- 
rum circa sacra-, ed un altro : De of- 
ficio magistrntus christiani; XII 1 Bar- 
rum -compano -firancicum adeersus 
coinmentariurn lothaiingicum J. J. 
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ChifJMii, Amsterdam, iGfa, in fogl. 
Blondel fatte aveva in margine del 
suo JBarvnio annotazioni mediocri 
non poco, <-he furono da Magendie 
inserite nel suo Ami- Baronia, Am- 
sterdam, 1672, in fogl. — JMoisè 
Blondel , fratello primogenito di 
David , ministro a Meaux , indi a 
Londra, è autore d’ un libro, inti- 
tolato : Gerusalemme al soccorso di 
Gintxra, Sedan, 1624, onde giusti- 
Hcare I’ opinione de’ protestanti 
sui libri della sacra Scrittura, eh* 
essi considerano per apocrifi. 

T — D. 

BLONDEL ( Francesco J , nolo 
specialmente pe’ suoi rari talenti 
in architettura , nacque a Ribe- 
llioni, in Piccardia, l’anno ttirj e 
scelto venne nel i 65 a ad accompa- 
gnare no’ suoi viaggi il giovine 
conte di Brienne, figlio d’ un se- 
gretario di stato. Blondel ed il suo 
pupillo scorsero per tre anni i pae- 
si del Settentrione, la Germania e 
l’Italia. Fu dato alle starnile nel 
i 665 e iGG 5 il ragguaglio del loro 
viaggio, scritto in latino . Blondel 
fu poscia impiegato in parecchie 
negoziazioni diplomatiche. Ei di- 
ce nelle sue Lezioni d’ archile Ita- 
la che viaggiò in Egitto e che 
nel iG 5 <) andò a Costantinopoli 
in qualità d’inviato straordinario 
del re di Francia a motivo della 
prigionia dell’ ambasciatore fran- 
cese. Il successo di questa negozia- 
zione gli fruttò il diploma di con- 
sigliere di stato e scelto venne per 
insegnare al Delfino, figlio di Lui- 
gi XIV, le belle lettere e le ma- 
tematiche. Fu in oltre professore di 
quest’ ultima scienza nel collegio 
reale. Nel i 6 G 5 Blondel fece co- 
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della città di Parigi si facessero da 
quell’ epoca in poi conformi ai di- 
segni di Blondel, che vennero mes- 
si in deposito nel palazzo della cit- 
tà. Nel 1G72 fu restaurata sotto la 
sua direzione la [torta sant’ Anto- 
nio, che per ragioni di comodità 
pubblica fu demolita nel 1777. 
Nel iGt 4 fece per la porta s. Ber- 
nardo lo stesso lavoro, sempre di- 
scaro e che sovente ragiona più 
difficoltà, che un primo concepi- 
mento. Blondel potè finalmente 
esercitare il proprio ingegno nella 
costruzione dell’arco trionfale del- 


la porta s. Dionigi. Egli intese ivi 
meno alla quantità degli ornamen- 
ti, che all’aggiustatezza delle pro- 
porzioni . Era sua mente di non 
aprire le dne porte laterali di quel 
vago monumento, paragonabile a 
tutto ciò, che rimane delle opere 
antiche dello stesso genere, che gli 
ha uno, per vero, servito per mo- 
dello. Del preposto de’ mercatanti 
e degli ècnevins fu differente il giu- 
dizio; essi pretesero ch'egli com- 
mettesse un fallo per la commo- 
di tà dei pedoni, ai quali le prefa- 
te porte laterali non sono pressoché 
di niun uso, soprattutto oggigiorno 
che l’arco trionfa le è isolato,come do- 
veva essere, e vi si gira d’ogn’ intor- 
no. Conviene osservare che Blondel 


fu autore delle iscrizioni poste su- 
gli edifizj, qh’egli eresse. I suoi ta- 
lenti furono ricompensati col gra- 
do di direttore e professore nell’ 
accademia di architettura, istitui- 
ta nel 1671, ed egli compilò col 
titolo di Lezioni W architettura quel- 
le, che dava agli allievi. Quest’o- 
pera eccellente prova quantoBlon- 
del studiata aveva l’ arte sua e 


uoscere e conobb’ egli stesso i quanto avea saputo approfittare 
suoi talenti per l’architettura in dei lumi acquistati ne’ suoi viag- 
ocrasione d’ un ponte a Saintes gi, mediante lo studio di gran mi- 
sulla Charente: egli lo ristabilì e mero di monumenti antichi e mo- 
vi pose un arco trionfale. Nel 1GG9 derni. Venne costruita altresì con- 
fu eletto membro dell’accademia forine ai disegni di Blondel la 
delle scienze, ed il re ordinò con corderia di Rochefort. Oltre le Le- 
patenti che le pubbliche opere zi ori» iL architettura , che formano 
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un voi. in fogl., Parigi, 1672, ri- 
stampato nel rtìqB, a voi. in fogl., 
Blondel pubblicò aucora: I. una 
Comparazione di Pvvlaro e di Ora- 
zio, 1672, in 12, ristamp. nelle O- 
jrere diverte del p. Ha pili ; IL la Sto- 
ria del Caleruiario romano, Parigi, 
1682, in 4.to: libro utile e poco 
comune, ristampato all’ Aja nel 
t 684 , in 8.vo; II 1 Note tuli' archi- 
tettura di Savot, 1696, in 8.vo; IV 
tino Studio di matematiche, pel del- 
fino, i 685 , 2 voi. in 4 -t°; V l’arte 
di gettare le bombe, Aja, iG 85 , in 
12; VI Nuova maniera di fortificare 
le piazze, i 685 , 2 voi. in 4 *°> VII 
Kitolueione de’ 4 principali problemi 
d' architettura, Parigi, ilòj'J, in fogl, 
Luigi XIV accordò a Blondel il 
grado di maresciallo di campo, per 
ricompensarlo di queste due ope- 
re, ch'egli presentò ad esso prin- 
cipe nel i 6-5 ; ma quel monarca 
non permise che venissero pubbli- 
cate , primacbè fossero ridotte a 
termine le fortificazioni, che si fa- 
cevano in molte fortezze. Blondel, 
a cui gli artisti hanno talvolta da- 
to il soprannome di Grande ed il 
quale e almeno uno di que*, che 
hanno maggiormente contribuito 
alla gloria dell' architettura fran- 
cese, mori nel febbrajo del 1686; 
fu ammogliato due volte c dalla 
prima sua sposa ebbe due figli, i 
quali si fecero ecclesiastici. 

D— T. 

BLONDEL ( Giacomo Frahcf.- 
seo), nipote del precedente, non 
giunse a pareggiarlo, ma degno ap- 
parve di mettere il piò nelle sne 
orme; egli non fu però suo allie- 
vo, siccome hanno detto alcuni 
biografi, i quali non posero mente 
alla circostanza che, nato agli 8 di 
gennajo 1705, non poteva aver ri- 
cevuto le lezioni di clii era morto 
19 anni avanti. Da Rouen, sua pa- 
tria , andò a Parigi ed , avendo 
profondamente meditato sull’ ar- 
chitettura, aperse in Parigi una 
pubblica scuola di tale arte : egli 
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aveva allora 34 anni. L’utilità del- 
le sue lezioni e la celebrità, in che 
salirono molti de’ suoi allievi, lo 
fecero ricevere nel 1755 all'acca- 
demia. Eletto poscia professore, 
dettò per 3 o anni con infaticabile 
zelo lezioni pubbliche e private. 
Fece di più, sollecitò il marchese 
di Marigny, direttore generale del- 
le fabbriche, ad ottenere dal re al- 
cune ricompense agli alunni ed 
ebbe la soddisfazione di vedere ac- 
colta la sua proposizione. Le sue 
lezioni hanno operato un rivolgi- 
mento nell'arte. Esattamente di- 
scorrendo i veri capolavori, sapeva 
volgere in ridicolo le forme bizzar- 
re e capricciose. Dobbiamo a lui 
gli articoli dell* Enciclopedia, che 
trattano dell’ architettura. Blon- 
del fu ammogliato due volte; spo- 
sò in seconde nozze la figlia della 
famosa commediante Sylvia. Colto 
da malattia mortale nel 1774» e gl* 
si fece trasportare nella sua scuo- 
la, al Louvre, onde rendere I’ ul- 
timo sospiro colà, dove professato 
aveva l’ arte sua, e vi mori ai 9 di 
gennajo. Cambrai gli dee il suo 
palazzo arcivescovile. Compose per 
Metz un progetto generale d’ ab- 
bellimento e vi fece erigere la fac- 
ciata della cattedrale, il palazzo 
vescovile, le caserme, il palazzo 
della città, ec. Fece disegni gene- 
rali per Strasburgo e quello d’ un 
palazzo comunale, ec. Le opere, in 
cui tratta della sua arte, sono: I. 
Architettura francese, 1772, 4 voi. in 
fogl- ; Il Studio di architettura civile, 
9 voi. in 8.vo, di cui tre di tavole. 
La morte non gli permise di ter- 
minare quest’opera. La prima par- 
te, pubblicata nel 1771, tratta del- 
la decorazione esterna delle fab- 
briche; la seconda, che venne alla 
luce nel 1773, ha per oggetto la di- 
stribuzione; la terza, di cui il sog- 
getto è la costruzione degli edib- 
zj, è rimasta imperfetta. Quest’ 
ultima opera ebbe miglior esito 
die 1 ’ Architettura francete ; ma le 
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spese, ch’essa richiedeva, diedero'!’ 
ultimo crollo alia fortuna di Blon- 
del, di già sommamente sconcer- 
tata dal suo gusto pel lusso e pel 
dispendio. Patte la terminò con 
la guida delle lezioni lasciate da 
Blondel; III Architettura moderna, 
Parigi, 1728, 2 voi. in 4.10; IV 
Della distribuzione delle case di pia- 
cere , Parigi, 1757, 2 voi. in 4 to - 
Blondel incideva con brio ed in- 
tagliò molti disegni del suo Studio 
cT architettura. 

D — T. 

BLONDEL ( Lorenzo ), nato a 
Parigi nel 1671, morto in Evreujf 
ai a 5 di luglio 174°, possedesa u- 
na vasta cognizione de’ libri d’ o- 
gni genere, delle liturgie, delle 
regole monastiche, e di diletto gli 
era di comunicare i suoi lumi e le 
suo ricerche a coloro, che lavora- 
vano in tali materie. Le sue rac- 
colte furono soprattutto utilissime 
a quelli, che hanno composto 'Sto- 
rie di Port-Royal-des-Champs. Di 
copiosi materiali provvide Thiers ; 
diresse per 17 anni la stamperia di 
Desprez e pubblicò coi torchi di 
esso tipografo nel 1722 una Fi/a 
de’ Santi, in un voi. in fogl., di cui 
si fecero molte edizioni. Si trova- 
no alla line di tale opera le vite di 
diverse persone, eminenti in pie- 
tà. Blondel è autore d’ alcuni li- 
bri spirituali ed editore d' alcu- 
ni altri, arricchiti di sue giun- 
te. Erasi occupato, py molti anni, 
dell* educazióne della gioventù a 
Chaillot. — Blondeì. ( Pietro Gia- 
como ), prossimo parente del pre- 
cedente, morto ai 5 o d’agosto 1730 
a Parigi, ov’ era nato nel 1674, si 
fece conoscere per alcune Relazioni, 
assai ben compilate delle tornate 
pubbliche delle accademie delle 
scienze e delle iscrizioni, con un 
Ristretto interessante degli scritti 
Ietti in tali assemblee; si trova- 
no nelle Memorie di Tréioux dal 
17*2 sino al 1710 e sono continua- 
te nelle Nocelle della repubblica del- 
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le lettere, tomo XXIX e susseguen- 
ti. Insistono ancora alcuni altri suoi 
scritti, di cui il principale è inti- 
tolato le Verità della religione, in- 
segnate per principi, Parigi, 170.3, 
in 12. Gli viene attribuita una 
Memoria contro gli stampatori e con- 
tro gli eccessivi loro lucri, che meni» 
molto rumore a quel tempo ( 1720). 
Blondel formato aveva un’accade- 
mia, metà seria, metà burlesca, di 
cui le memorie, rimaste mano- 
scritte e cui compilate aveva egli 
stesso, sentono troppo dell’ uno e 
dell’altro genere. Le serie sono 
soverchiamente serie; le burlesche 
oltrepassano i limiti dello scher- 
zo sopra oggetti rispettabili. 

T— D. 

BLONDEL ( Giacomo Augusto), 
medico del XVII secolo, membro 
del collegio reale di Londra, è fa- 
moso per le sue discussioni con 
Daniele Turner sull’ influenza 
che l’ immaginazione delle fem- 
mine incinto può aver sul feto. Fu 
scritto da una parte e dall’ altra, 
ed abbiamo in inglese, Londra, 
1727, un trattateli di Blondel su 
tale soggetto, ohe venne tradotto 
in francese da Alberto Brun con 
questo titolo : Dissertazione fisica 
sulla forza dell’ immaginazione delle 
donne incinte sul feto, Leida, 1737, 
in 8vo, ed in cui egli si dichiara 
contro gli effetti di tale influen- 
za. — Blondel ( Giacomo ), chirur- 
go di Lilla, tradusse la chirurgia 
militaris di Godin, Chirurgia mili- 
tare, utilissima a tutti quelli, che vo- 
gliono seguire un campo in tempo di 
guerra', similmente ad ogni altro in 
istato di pestilenza o di dissenteria, 
scritta in latino da Nicola Godin, 
Anversa, 1 558 , in 8.vo. — Blondel 
J Pietro Marino), medico, nato a 
Loudun, scrisse un commento sui 
pronostici d’ Ippocrate: Dui Hip- 
pocratis Coi prognasticorum latina 
ecphrasis, Parigi, 1575, in 4 -to ; ha 
composto altresì odi e commedie. 
Viveva ancora nel i 584 - — Blondel 
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(Francesco), nato a Liegi ne! 
i6i3, medico dell’arcivescovo ed 
elettore di Treveri , morto nel 
1682 in Aquiserana, di cui pre- 
conizzò le acque minerali, è auto- 
re dell’opera seguente : Lettera di 
F. Blondel a G. Didier intorno alle 
acque minerali calde </’ Ai r e di Jìor- 
set ; ed a Giovanni Gaen sulle, primi- 
zie della bevanda pubblica delle stesse 
acque e sulle cure , che si sono fatte 
col loro uso, Brusselles. 1662, in 12; 
id., in latino: Thermarumaquisgra - 
nensium et porcetanarum descriptio, 
congruorum quoque ac sahsbrium u - 
sonni balneationis et potntionis eluci- 
di itisi , Aquisgrana, 1671, in 16; 
Maèstricht, 1682, in 12, con fig. ; 
idem, col titolo: Thermnrum aqtù- 
sgranensium et porcetanarum eiacular- 
tio et timi ima turgia. sire admirnhilis 
earumdem natura et admirahiliores sa- 
nationes, quas produxertint in usibus 
balneationis et potntionis, editi n ler- 
tia, prioribus aurtior et emendatior , 
Aquisgrana, 1688, in ij ta; e nella 
stessa città e nell’anno stesso, in 
tedesco; in fiammingo, Leida, 1727, 
in 4 -to- — Blondel (Francesco) di 
Parigi fu ricevuto dottore della 
facoltà di essa città nel l 65 a ; di- 
venne editore dei tre ultimi volu- 
mi dei Commentari di Chartier sopra 
Ippocrate, e decano della facoltà nel 
i 658 e iGSq.Si dimostrò sommamen- 
te opposto alla setta chimica, che 
cominciava allora a sorgere, e com- 
battè I’ ammissione dell’antimonio 
nella materia medica con un calo- 
re, che turl>ò la calmadella sua com- 
pagnia. Biasimevole in tale ecces- 
so, non lo fu meno nello scopo, che 
agli studj su °t propose, il quale non 
era altrimenti il metodo d’ osser- 
vazione degli antichi, ma solamen- 
te una faticosa tendenza ad inutili 
ricerche d’erudizione. Non esiste 
di lui che un trattato contro l’uso 
del lievito della birra nel pane ed 
Epistola ad Alliotum de cura carcino- 
mutis absque ferro et igae.Parigi, r (ititi 
in 4 -to. Morì nel 1682. C. ed A. 
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BLONDIN (Pietro), botanico, 
nato a Vaudricourt, nel Vimeu, in 
Piccardia, ai <8 di decembre del 
1682, morto a Parigi ai i 5 d’apri- 
le del 1713, era. stato ricevuto all* 
accademia delle scienze un anno 
prima. Foutenelle dice nel suo elo- 
gio s» che Tournelort, il quale co- 
nosceva il suo talento, gli commet- 
teva di sostenere il suo uffizio di 
dimostratore al giardino reale, al- 
lorché egli era indisposto; che ado- 
perava con grandissimo zelo nella 
ricerca delle piante e che ne trovò 
nella Piccardia sola cento venti, 
le quali non orano nemmeno cono- 
sciute nel giardino reale ”, Non 
abbiamo che un solo suo scritto, in 
cui ha cambiato, in riguardo ad 
alcune specie di piante, i generi, 
sotto i quali Tournefort le aveva 
disposte. Si pretende non fosse 
quello scritto che un tentativo e eh’ 
egli meditasse un sistema delle 
piante differente da quello del suo 
maestro. Lo storico dell’accademia 
aggi ugno ss che ha lasciato erbo- 
lai molto ampj e molto esatti, una 
grande raccolta di sementi e quan- 
tità di curiose memorie in buon 
ordine ”. S” ignora se alcuno no 
abbia approfittato, ma perdute an- 
darono per la riputazione dell’au- 
tore loro. 

D— P— s. 

BLONDUS. l r . Biondo e Flavio. 

BLOOD (Tommvso), uomo intra- 
prendente ed audace, comnnetner- 
te chiamato il colonnello Blood : era 
un ufficiale licenziato dell’esercito 
di Gromwell. La sua prima notà- 
bile azione fu il progetto di sor- 
prendere il castello di Dublino, o 
cui fece andar a vuoto la vigilanza 
del duca d Ormond. Blood si sal- 
vò in Inghilterra e, risoluto di far 
che al duca cara costasse la cattiva 
impresa, arrestò una sera la sua 
carrozza e s’ impadronì della sua 
persona con 1’ intenzione d’ an- 
darlo ad impiccare egli «tesso a 
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Tyburn ; ina tale raffinamento «li 
Vendetta fu lineilo, die salvò la vi- 
ta al duca : egli fu liberato da’ suoi 
servi . Poco dopo, (flood concepì 
il disegno di rapire dalla torre di 
Londra la corona e gli altri attribu- 
ti della reale dignità. Travestito da 
ecclesiastico, era per riuscire e fug- 
giva carico del ano bottino, allor- 
ché la sua pietà verso il castellano, 
di cui risparmio la vita, fu causa 
che venne sorpreso ed arrestato 
insieme con molti de’ suoi. Egli 
confessò tutto, tranne il noine dei 
complici, dicendocheil timore del- 
la morte non l’indurrebbe mai nè 
a negare un delitto, nè a tradire 
un amico. Carlo IL ebbe la curio- 
sità di vederlo. Iflooil gli dichiarò 
che, vedendo la tirannia, eh’ egli 
esercitava sulle coscienze, aveva 
avuto un giorno il disegno d’ am- 
mazzarlo con un colpo di fucile, 
ma che si era trattenuto per l’im- 
pressione di rispetto, che la mae- 
stà reale in lui fece. Aggiunse eli’ 
egli non curava la vita, ma che cre- 
deva di dover avvertire il re del ri- 
schio, che correva pel supplizio d' 
un uomo, il quale avea de compa- 
gni impegnati per giuramento in- 
violabile a vendicare reciprocamen- 
te la morte gli uni degli altri, in 
guisa che ninna pretensione, niuna 
potenza non varrebbe a sottrarre 
al loro risentimento chiunque ne 
fosse oggetto. Carlo II gli accor- 
dò grazia, salvo il consenso del du- 
ca d’ Ormond, il quale rispose che 
la volontà del re bastava. Il re fece 
di più : donò a Blood in Irlanda 
un podere di 5 oo lire di steriini di 
rendita e gli dimostrò in seguito 
tale benevolenza, che molte perso- 
ne si valsero della di lui protezio- 
ne per ottener grazie; mentrechè 
il vecchio Edward*, custode della 
corona nella torre e ch’era stato fe- 
rito nel difenderla contra Blood, 
languiva ohbliato. Blood godè la 
sua fortuna per dieci anni, in ca- 
po ai quali, avendo imputato il du- 
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ca di Bnrkingham d’ un’ azione 
scandalosa, egli venne arrestato e 
messo in prigione, dove morì nel 
ititio. 

S — T>. 

BLOSIO ( Francesco Lumi ), in 
francese, nr. Biois, era della casa 
di questo nome, resa illustre pe’ 
suoi parentadi con molte teste co- 
ronate. Nacque nel tSoti nel ca- 
stello di Donstienne, nel paese di 
Liegi . In età di anni quattordici 
si fece lienedettino nell’ abbazia 
di Liesses , in Hainaut. Egli ne 
divenne abbate nel i 55 o, ricusò 
1 ’ arcivescovado di Cambrai e 1 ’ 
abbazia di Tournai, cui Carlo V, 
col quale era stato allevato, lo 
stimolava ad accettare . Biosi» at- 
tese ad introdurre la riforma nel 
suo monastero, al quale diede sta- 
tuti, che furono approvati da Pao- 
lo III nel i 545 ; visse colà nella 
pratica esemplare di tutte le virtù 
religiose e morì nel I à 65 , 'i n età 
di 67 anni: altri dicono ai 7 di gen- 
najo l'ititi, nel suo cinquantesimo- 
nono anno. Il suo discepolo , Gia- 
como Frojus, pubblico le sue ope- 
re a Colonia nel 1Ì71, 1 voi. in 
fogl. ; furono desse ristampate nel- 
la stessa città nel i 58 f); a Parigi, 
nel itioti, in 4 -b>; ed > n Anversa, 
nel iti 35 , per cura dei religiosi di 
Liesses. Spirano tutte molta unzio- 
ne: la più celebre è lo Speculimi re- 
ligiosorum , eh’ egli aveva intitolato:- 
Pacryanusy parola greca, che signi- 
fica piagnitore, perchè l'autore ivi 
si duole molto del rilassamento 
delle case religiose . Di la Nauzo, 
gesuita, dell’accademia delle iscri- 
zioni, ne pubblicò una buona tra- 
duzione francese, Parigi, 1726, in 
8.vo, sotto il titolo di Direttore del- 
le anime religiose . Venne in lnce a 
Valenciennes nel 1741, in 12, una 
traduzione de’ suoi Trattenimenti 
-• pirituali ( V ni. il ristretto della sua 
i ita in prinripio del Direttore del- 
le anime religiose ). 
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BLOT, barone di ChaiivigTiy, 
originario d Alvernia, gentiluo- 
mo di Gastone, duca d’ Orléans, 
fratello di Luigi XIII , contri- 
buì all'innalzamento del cardinale 
Mazarino, additandolo, siccome ca- 
pacissimo di corrispondere alle sue 
mire, a Uichelieu, il quale cerca- 
va alcuno, cui surrogare al p. Jo- 
seph . Mazarino, giunto al mini- 
stero, obbliò Blot , che se ne ven- 
dicò con epigrammi e strofe satiri- 
che. Parteggiò contro al cardinale 
nella guerra della fronde e vi si 
rese distinto per le sue facezie e 
l’inesauribile suo brio. Nel i65i 
il parlamento di Parigi avendo 
messo a taglia la testa del cardina- 
le, Blot e Marigny, uno de’ suoi a- 
mici, fecero una ripartizione della 
somma di 1 5o,ooo franchi, promes 
sa dal parlamento: tanto pel naso, 
tanto per un occhio, tanto per un' 
orecchia. „ Tale ridicolo, dice Vol- 
ti taire, fu il solo effetto della pro- 
tt scrizione oontra il ministro”. Ri- 
tornato in favore, Mazarino si rese 
benevolo/ mediante una pensione, 
Blot, cui aveva imparato a temere, 
e gli riuscì per tal modo di chiu- 
dergli la bocca. Blot nelle società 
era soprannominatq lo Spirito, e la 
Sévigné diceva di alcune delle sue 
Strofe eh’ esse avevano il diavolo in 
corpo. Lancelot, dell’accademia del- 
le iscrizioni, possedeva un mano- 
scritto contenente i motti, le novel- 
le, le facezie e le canzoni attribuite 
a Blot. Tali composizioni , che gli 
acquistarono una specie di riputa- 
zione per ut) momento, sembrereb- 
bero molto scipite oggigiorno ; ma 
possono servire per dare un’ idea 
del genere di spirito, nell’epoca, in 
Otti furono fatte. Egli mi ri aBlois 
ai i5 di marzo t655. Questa data 
ò opportuna a stabilire l’epoca del 
viaggio di Chapelle e Bachaumont: 
v giacché, dice Chapelle , arrivati 
tt a Blois, chiedemmo a Colomb 

Ce qur fit i*n moarant noi»»* pauvre ami Blot, 

Et ms niotndrc» discour* et sti moindres pensée* , 
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1* fotlenr non* défend d>n dire plus d*nn mot | 
Il fit tout ce qu’ il fit d’mif arar bien »pu *»•«*. 

Blot era parimente amico di Voi- 
tnre e fu desso, che in una era- 
pola indirizzò a questo poeta i 
notissimi versi seguenti impror- 
visnti : 

Quoi, Voihan», hi dé^énérc ; 

Hors d’iri, maupn-bi de foi : 

Tq ne raudras jamais lori pére ; 

Tu no renda de riti ni n*rn boi. 

W— s. 

** BLOULING oBLOETLING, 
uno de’ più celebri artefici dell’O- 
landa. Intagliò con buon successo- 
a bulino e a nero di fumo. 

L. M — w. 

** BLOUNT ( C**w ), di una 
famiglia illustre d’Inghilterra, o- 
i iginario di Normandia, conte di 
Devonghirc, governatore di Por- 
smouth e viceré d’ Irlanda. Nel 
i586 era stato creato cavaliere ed 
onorato dell’ ordine della jarretiere 
nel tòqj. Esso era uno de' princi- 
pali favoriti della regina Elisabe- 
ta, e nel i6o5 il re Giacomo lo e- 
lesse per essere del suo consiglio 
privato. Carlo Blount morì colma- 
to di ricchezze e di onori, senza-* 
chè si conoscano le ragioni, per le 
quali abbia egli potuto meritarlo, 
nel i6otì, di anni 45. 

L. M— ir. 

BLOUNT (sir Enrico ), scrittore 
inglese , nato ai 1 5 di decetnbre 
i 6oj, a Tittenhanger, nella contea 
di Hertford, venne educato nella 
scuola di sant’ Albano e nell’ uni- 
versità d’ Oxford . Intese in seguito 
alio studio del diritto, partì per 
viaggiare nel i654 e fece a Vene- 
zia la conoscenza d’un giannizzero, 
col quale passò in Turchia. Ritor- 
nato in Inghilterra , vi pubblicò 
nel i656, in 4-to , Viaggio nel Le- 
vante o Breve Relazione d' un viaggio 
d’ Inghilterra per la via di Venezia , 
nella Dalmazia, Schiamnia , Bosnia, 
Ungheria, Macedonia, Tessaglia, Tra * 
eia, a Rodi, in fritto ed al Gran Cai- 
ro ; con particolari osservazioni intoma 
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alla moderna condizione dei Turchi e 
delle altre nazioni soggette all’ impero 
ottomano. Quest’ opera ebbe alme- 
no ottb edizioni e fu tradotta in 
francese: buoni giudici però non 
ne fecero gran caso in fatto d’esat- 
tezza. Carlo I. creò l’autore cava- 
liere nel tbSp; durante la guerra 
civile, segui la fortuna di quel mo- 
narca, si trovò alla battaglia d’Ed- 
gehill e venne a lui, dicesi, affida- 
ta la cura dei giovani principi. Do- 
po la morte del re andò a Londra 
e fu anche impiegato dal parla- 
mento e da Cromwell in molti af- 
fari importanti. Questo non impe- 
dì che, dopo il ristabilimento, Cala- 
lo II non lo creasse grande sceriffo 
della contea di Hertford. Morì ai q 
di ottobre t68a. Ha pubblicato, ol- 
tre la relazione de’ suoi viaggi , sei 
Commedie, scritte da Giovanni Lilly, 
sotto il titolo di Commedie di Corte, 
Londra, 163», in 8.vo; la Passeg- 
giata della Borsa, satira , 1647; ed 
Un* Epistola in lode del tabacco del 
caffi, stampata in principio d’ un 
tratlatello, intitolato Organon sala- 
tis , scritto d 4 Gualtieri Rumsey, 
tfijj, in 8.vo. Si crede ebe abbia 
avuto molta parte nell’ opera, in- 
titolata: Anima mundi, pubblicata 
da suo figlio, Carlo Blount, Uomo 
fu di spirito vivace, ma non abba- 
stanza istrutto, pieno di foco nel 
conversare, disposto al paradosso e 
valente nel colorito. 

X— s. 

BLOUNT ( sir Tomm vso Pope ), 
figlio maggiore del precedente, nac- 
que nel 1649, in Upper- llollo- 
way, nella contea di Middlesex. Al- 
levato per le cure di suo padre , 
fece nella letteratura rapidi pro- 
gressi . Carlo II lo Creò baronetto 
nel 1679. Ebbe sede in due parla- 
menti sotto il regno di esso princi- 
pe, come deputato della città di 
sant’ Albano, e, dopo la rivoluzio- 
ne, rappresentò in tre successivi 
arlamenti la contea di Hertford. 
gli si mostrò costantemente ami- 
fi. 
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co della libertà del suo paese e 
protettore delle lettere Morì nella 
sua terra di Tittenhaeer ai 3 o di 
giugno 1697, in età di 48 anni e 
padre di 14 figli- Lo sue opere so- 
no : I . Censura celebriorum authorum, 
sive Tractatus , in quo varia virorum do- 
ctorum de clarisàmis cujusque saettili 
scriptoribiu judicia trruluntur, Londra 
ifioo.infogl. jGinevra, 1694 e 1710, 
in 4 .to. In queste due ultime edi- 
zioni i pa«si degli autori moderni, 
che Blount aveva citati prima nel- 
la loro lingua, sonò stati tradotti 
in latino, per rendere il tutto piò 
uniforme. Quest’opera non è cita 
una semplice compilazione; II Sag- 
gi apra differenti soggetti, Londra , 
in 8.vo. Tali Saggi, in numero di 
sette, paragonati vennero da alcu- 
ni auturi inglesi ai famosi Saggi di 
Montaigne, sotto l’aspetto del giu- 
dizio e della libertà de’ pensieri. 
Niceron non aveva certamente let- 
ta quest’opera, allorché ha detto 
che Blonnt non era che un mero 
compilatore; III Storia naturale, 
contenente molte ossenazioni rarq, 
tratte ibii migliori autori moderni, 
1893, in ta; IV De re poetica o Ri- 
flessioni sulla Poesia, ec. 

X-*. 

BLOUNT ( Cablo), fratello del 
precedente e celebre deista , nato 
nel i 654 , fu, come suo fratello, e- 
ducato nella casa paterna e si lece 
ugualmente osservare pe’snoi pro- 
gressi nelle arti e nelle scienze. 
Pubblicò nel 1679 no libro, inti- 
tolato: Animo numidi o Deposizione 
storca delle opinioni degli antichi 
intorno all' anima umana dopo la 
morte,conformemente ai semplici lumi 
della naturu, in H.vo. Quest’ opera, 
scritta, per quanto si crede , sotto 
la direzione di sir Enrico Blount , 
suo padre, eccitò una generale sol- 
levazione contra I’ autore, fu con- 
futata in molti opuscoli e condan- 
nata dal vescovo di Londra . Nel 
itì8o comparve la più celebre del- 
le sue opere:) Due primi Libri di 
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Filostrato intorno alla vita if Apol- 
lonio Tianeo, scritti originariamente 
in greco, con note filologiche sopra n- 
gni capitolo, in foglio. Questo li- 
bro venne soppresso fino dal suo 
apparire, siccome il piu pericoloso 
attacco, che si fosse mai tentato in 
Inghilterra contro la religione ri- 
velata . Se ne sparsero solamente 
alcuni esemplari nell’ estero, di- 
modoché è divenuto rarissimo . La 
parte, che in tal’ opera tnrbù par- 
ticolarmente i teologi , furono al-» 
enne note, tratte, dicesi, dalle car- 
te di lord Herbert di Cherbiiry . 
Nello stesso anno Carlo Blount 
sollevò contro di sé nuovi clamori 
er la pubblicazione d’un altro ti- 
ro, in cui, sotto pretesto di sma- 
scherare la superstizione , offese 
nuovamente la dottrina della Scrit- 
tura. Il libro ha per titolo: Gran* 
de è la Diana degli Efesj o Origine 
dell’ idolatria ed istituzione politica 
de’ sagri fizf dei Gentili, 1680, in 8.vo, 
con questa epigrafe : 

Cam ii, ipsr noceni,m<'riiur car vidima prole? 
Sopititi» est morte alterino sperare satureia. 

Pubblicò nel i 683 , in 12, ma sen- 
za mettervi il suo nome. Religio 
laici-, e nel 1684 Janua scientia- 
rum o Introduzione alla geografia , 
alla cronologia , al governo , alla sto- 
ria , alla filosofia ed a tutti gl . ’ impor- 
tanti rami della scienza , in 8.vo. 
Blount scrisse poi in favore della 
libertà della stampa un trattato, 
«he fu tenuto una delle migliori 
sue opere. Partigiano della rivolu- 
zione, che pose il principe d’Oran- 
ge snl trono d’Inghilterra, compo- 
se un opuscolo, in cui stabili che 
il re Guglielmo e la regina Maria 
pervennero al trono per diritto di 
conquista. Tale opinione, già so- 
stenuta dal vescovo Bnrnct, ferì 
^ilmente la camera dei Comuni, 
che lo scritto fu condannato al fuo- 
co. Doptr un primo matrimonio, 
Blount, rimasto vedovo, s’innamo- 
rò della sorella di sna moglie; 
quantunque sensibile alla sua pas- 
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sione, questa oppose a’suoi deside- 
ri alcuni scrupoli fondati sulla pri- 
ma sna unione . Blount impugnò 
allora la penna e scrisse in tale 
proposito una lettera di erudizio- 
ne e destrezza ; ma l’arcivescovo di 
Cantorbcry ed alcuni teologi es- 
sendosi dichiarati Contro la sua o- 
pinione ed i suoi voti , e la donna, 
che amava, essendosi mostrata de- 
terminata a seguire la loro deci- 
sione, la disperazione gli fece per- 
dere la ragione e si diede un col- 
po di pistola : sopravvisse tre gior- 
ni alla sua ferita e morì nel me- 
se d’ agosto i(k> 3 . Gran numero 
delle sue lettere particolari furo- 
no pubblicate, lo stesso anno, in un 
picciolo volume, intitolato: gli Ora- 
coli della Ragione, t6t)5, in 8 .V 0 ; da 
Gildon, il quale, nella sua prelazio- 
ne, indirizzata ad una donna, fa 
l’apologià del genere di morte del- 
l’autore e minaccia anzi di segui- 
re quell’esempio. Ma Gildon can- 
giò poi consiglio e giudicò più e- 
spediente di continuare la vita . 
Gli Oracoli della Ragione sono stati 
ristampati nel i&|5 con molti al- 
tri opuscoli di Blount, sotto il ti- 
tolo a Opere miste di Carlo Blount . 
Le sue note sulla vita d’ Apollonio 
Fianco si trovano nella traduzione 
francese di quest’opera, di G. di 
Cnsfilhon, ( V. Filostbato ). 

S D.- 

BLOUNT (Tommaso)', nato a' 
Bordsley, nella contea di Worce- 
ster, nel 1619, supplì con la co- 
stante sua applicazione e col pro- 
prio ingegno al difetto d’una clas- 
sica educazione e divenne' uno de- 
gli uomini più dotti dell’Inghil- 
terra. S’applicò allo studio delle 
leggi nella società degli avvocali 
d’ Inncr-Temple ; ma siccome la 
professione d’avvocato era interdet- 
ta ai cattolici, si ritirò in Orleton, 
nella provincia di Hereford, patria 
di suo padre . Le sue cognizioni 
nelle leggi ed il suo carattere na- 
turalmente obbligante lo resero 
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utilissimo a tutti i suoi vicini. La 
sua salute avea molto sofferto per 
la vita sedentaria, allorché la sco- 
perta della congiura del 1 678 l'ob- 
bligò a fuggire. Le fatiche d’ una 
vita errante gli cagionarono una 
paralisia, che lo ridusse alla tom- 
ba ai 26 di deccmbre >679, di 6i 
unno, dopo aver composto opere, 
che danno argomento di supporre 
un gran sapere intorno a molte 
materie: \ .\' Accademia dell' eloquen- 
za o Reltorica inglese, sovente ri- 
stampata ; Il Glossografia o Dizio- 
nario delie parole difficili, ebraiche., 
greche, latine , italiane, ec., Londra, 
i 656 , in 8.vo , di cui v’ ebbe una 
5 .ta edizione nel 1681, aumentata; 
III Dizionario delle leggi per la 

3 negazione dei termini oscuri e 
iflicili, che si trovano nelle leggi 
antiche e moderne, 1651, in fogl. , 
ristampato nel tòpi, con aumen- 
ti ; I V la Face della legge e la Luce 
/ del Vangelo, Londra, l6f>8, in tt.vo; 
V Boscobel o Storia della fuga di 
Carlo li dopo la battaglia di Wor- 
cester, Londra, 1660, in B.vo, tra- 
dotto in francese ed in portoghese, 
da Giffard : la seconda parte di 
quest’opera, contenente la manie- 
ra onde il re rimase celato a Trent, 
nella provincia di Sommerset, non 
fu pubblicata che nel 1681 , per 
Cura d’Anna Windham ; VII Frag- 
menta antiquitatis, contenente i ti- 
toli di molte terre e gli usi ridi- 
coli di certe case, Londra, 1679, in 
8.vo; VII Catalogo dei Cattolici, che 
penderono la vita, difendendola cau- 
sa reale, durante la guerra cwile ( si 
trova in fine dell’ Apologia cattoli- 
ca di lord Gastlemain) ; Vili Al- 
manacchi cattolici per gli anni 1661 
62-63, ec. ; IX Osservazioni sulla Cro- 
naca di Riccardo Paker,Oxford,i 6 ii, 
in 8.vo. Bionnt lia pubblicato di- 
verse altre opere edita lasciato ma- 
noscritta una Cronaca di Inghilterra, 
rimasta imperfetta, ed una Storia 
della provincia di' Hereford. 

T— 0. 
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BLOW ( Giovanni ), composito-, 
re di musica, nato nel it>48,aNorth- 
Collingham, nel Notlinghamshire, 
fu da prima uno de’tanciulli can- 
tori nella cappella reale dopo il ri- 
stabilimento e poscia annoverato 
venne tra i musici particolari del 
re Giacomo II. L’ arcivescovo 8an- 
croft gli conferì, speciali grafia , il 
grado di dottore di musica . Alla 
morte di Porceli nel 1695 diven- 
ne organista dell’abbazia di West- 
minster e nel 1699 compositore 
della cappella reale. Il dottore 
Burney nella sna Storia della Mu- 
sica parla di Ini in questi termini: 
tt Alcune delle sue composizioni 
ri sono certamente d’uno stile ar- 
ti ditissimo e sommamente elevato; 
tt però è inegnale e sovente irtfe- 
tt lice ne’suoi sforzi per fare innova- 
li zioni nell’armonia e nella modu- 
li lozione Secondo lo stesso scrit- 
tore le ballate diBlow sono in ge- 
nerale più naturali e gradevoli, che 
gli altri suoi lavori. Le sne compo- 
sizioni secolari furono raccolte in 
un volume in fogl. nel 1 700 col ti- 
tolo d’ Amphion anglicus, probabil- 
mente per gara con 1 ’ Orpheus bri- 
tannicus di Purcell ; ma si tiene che 
Blow sia inferiorissimo d* assai a 
questo maestro. Morì nel 1708, in 
età di 60 anni. 

K. 

BLUM (Gioachino Cristiano) , 
nato a llathenati, nella Marca di 
Brandebnrgo, ai 17 di novembre 
1 759.SU0 padre, negoziante riguar- 
devole, lo fece educare con dili- 
genza' e le cure di sua madre gli 
conservarono una vita, cui la debo- 
lezza della sna costituzione ed un 
accidente sopraggiuntogli nell’ in- 
fanzia ( era stato calpestato da un 
cavallo) resero Inngo tempo in- 
certa. Studiò a Brandebnrgo, Ber- 
lino e Francoforte sull’ Oder: de- 
stinato successivamente alla teolo- 
gia ed alla giurisprudenza, abban- 
donò tali discipline per occuparsi 
della filosofia e delle belle Intere , 
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le quali coltivò con buon successo. 
Le lezioni e 1 ’ amicizia ile’ suoi 
maestri , Ramler ed Alessandro 
Baumgarten, regolarono nel miglior 
modo il suo spirito ed il suo gusto 
naturalmente giusto e puro. La 
debolezza della sua salute, la sem- 
plicità delle sue inclinazioni, la 
moderazione de’ suoi desiderj gl’ 
impedirono di correre uno stadio 
brillante ed operoso. Dopo ottenu- 
te nelle città, eh' egli aveva abita- 
te, la stima e 1’ affezione degli uo- 
mini più commende voli, si ritirò in 
patria per ivi consacrare il tempo 
alla sua famiglia ed a quel dolce 
riposo, cui danno gli studj ed i la- 
vori scelti e continuati per genio, 
non per obbligazione . Incorse al- 
cun tempo nel biasimo de’suoicom- 
patriotti, i quali, sapendo quanto 
avrebbe potuto fare, si maraviglia- 
vano della sua disoccupazione e 1’ 
appellavano l' infingitelo. Egli face- 
va ogni giorno lunghe passeggia- 
te ne’ dintorni di Ratlieneau, u- 
nicamente inteso a godere delle 
dolcezze, che diffondono in una 
bell’ anima la contemplazione del- 
le bellezze della natura e la me- 
ditazione della virtù . Parecchie 
Poesie liriche, pubblicate a Berlino, 
iti 8. va. furono il primo frut- 
to de'suoi ozi : vi si seor.-e un’ im- 
maginazione genti le e ridente, poe- 
tica anche nella sua ritenutezza; 
uno stile corretto ed elegante, una 
ieiice scelta d’idee e d’ immagini. 
Questo volume, ristampato a Riga, 
1769, in 8.vo, ed a Berlino, 1771 , 
in S.vo, fu aggiunto nel 1776 al- 
la raccolta, composta a Lipsia, del- 
le poesie, che Blum aveva pubblica- 
te in quell’ intervallo, cioè : Tdillj , 
Mpigrammi, le Colline di Rathenau, 
poema descrittivo, ec. Nel 1785 
comparvero a Zullichau alcune 
Poesie nuoce, in 8.vo, che sostenne- 
ro la riputazione dell’autore. Egli 
provato si era nella drammatica, 
componendo un dramma storico in 
5 atti, intitolato : la Liberazione di 


BLU 

Rathenau, rappresentato con buon 
esito a Berlino e stampato a Li- 
psia, 1775, in 8.vo. Le sue opere in 
prosa dimostrarono lo stesso talen- 
to e lo stesso carattere : le sue Pai-, 
leggiate, Periino, 1774, in 2 parti, 
in 8.vo; Lipsia, 177% in 8.vo ; 3 .za 
edizione, (fi molto aumentala, Li- 
psia, 1785, in 8.vo; e le sue Nuova 
Passeggiate , Lipsia , 1 784 , in 8.vo , 
contengono eccellenti tratti di mo- 
rale, pieni, se non d’idee grandi e 
nuove, almeno di giuste e fine ve- 
dute e di sentimenti tanto virtuo- 
si, quanto gentili. Si vede che all’ 
autore sla sinceramente a cuore 
la morale e la felicità degli uomi- 
ni e che cerca di còiidurvcli sen- 
za slorzi. Guidato dalle stesse in- 
tenzioni, pubblicò nel 1780 e 1782 
il suo Dizìonasiu dei proverbi tedeschi, 
Lipsia, 2 parti in H.vo, nel quale, 
spiegando i detti popolari, intasca 
combattere gli errori e le preoccu- 
pazioni delle classi inferiori della 
società. Passò in tal guisa la sua vi-» 
ta,felice pel suo carattere.per la sua 
coftdotta.per la sua situazione,ama- 
to da’ suoi congiunti, onorato alla 
corte di Berlino dalla principessa 
Amalia e dal re FedericoGug! ialino 
II, da cui ottenne benefiz.j ed an- 
noveralo dalla sua nazione tra gli 
scrittori, che, senz’essere del primo 
ordine, hanno saputo farsi classici, 
per la purezza del loro stile e la sag- 
gezza dello spirito loro. Morì a Ra-, 
thenau ai 28 di agosto 1790. — Un 
altro Blum (Giovanni), architetto 
di Zurigo, ha pubblicato nel i 5 q 6 
un Libro d’ Architettura , con figu- 
re (stampato a Zurigo, in fogl.j, 
eh’ ebbe differenti edizioni e fn 
tradotto in francese, olandese ed 
inglese. 

G— T. 

BLUMAUER ( Lodovico ) , rag- 
guardevole poeta, nato ai at di de- 
cembre 1755, a Steyer, in Austria, 
entrò nell’ ordine dei gesuiti nel 
1772, guadagnassi alcun tempo 
il vitto, dando lezioni dopo lo 
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àoppre.-sibne ili esso ordine; fu po- 
scia censore dei libri e librajo. e 
morì nel 1798, in età di 44 ann '- 
Il suo spirilo piegava alla satira ed 
ai comico burlesco. Le sue Poesie 
compaivero per la prima volta a 
Vienna, 178», iu 8.V0. Esse hanno 
avuto molte edizioni : vi si trov a sa- 
le,brio,uli’ immaginazione origina- 
le, il talento di valersi de’pin piccoli 
oggetti onde ritrarn> - curiosi con- 
trasti ; ma cattivo gusto, trivialità 
e talvolta scorrezione. Le composi- 
zioni di tale raccolta, più stimate 
da'suoi compatriotti, sono: la Stam- 
peria ; f Indirizzo al dias olo e V Elo- 
gio dell' asino. Ha pubblicato, come 
Scarron, I* Eneide travestita, Vien- 
na, i-84-88,'in 8.vo, ristampata po- 
scia e tradotta in russo da Ossipof, 
Pietroburgo, i^gt-pS. Quest’ope- 
ra è molto sparsa in Alcmagna e 
mostra tutt’i diletti, da cui il bur- 
lesco, per sua natura, sembra che 
non po-sa andare esente. Del resto 
il 4-to volume, inferiore d’assai ai 
tre primi, e di tale trivialità che 
ributta, non è di Blumauer, ma 
di K. W. F. Schaber. Venne al- 
tresì falsamente attribuita a Blu- 
mailer un’ Epopea satirica, intito- 
lata i Titani, Franeforte sul Me- 
no, 1790, in 8.vo, la qual’ opera è 
di Mas. F. X. Stiehl. Il poema Er- 
cole travestitogli sei libri. Francofor- 
te e Lipsia, 1 794» in 8 .vo, porta u- 
gual mente il suo nome, ma è sì 
mediocre, che non permette di cre- 
dere eh’ egli ne sia I’ autore. Blu- 
maiier ha composto anche una tra- 
gedia, En vine di Stemheim. Le sue 
opere vennero unite e pubblicate 
a Lipsia, da K. L. M. Muller, otto 
voi. in 8.vo, 1801. 

G— T. 

BLUMBEKG ( Cristiano Got- 
Ttkelf), teologo luterano, nato nel 
1G64, in Ophausen, nel principato 
di Querfurt, studiò a Lipsia ed a 
Jena; fu elemosiniere, nel 1889, 
del reggimento fiammingo deli e- 
eercito del lieno ed intervenne al- 
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l’assedio di Magonza. Nel suo ri- 
torno fu chiamato a disimpegnare 
funzioni ecclesiastiche in differenti 
città dell’ elettorato di Sassonia e 
morì net 17^5 a Zwickau. Il nu- 
mero de’ suoi scritti è molto consi- 
derabile: indicheremo soltanto i 
seguenti : I. Erercitium anti-bosseu- 
tiam de myiterio in corona papali -, 

I I Fundnmenta linguae copticae, tufi; 

III Dictionarium lingaae copi iene, 
rimasto manoscritto ; IV Gram- 
matica turcica ; V Linguae arabi- 
eoe institutiones ; VI Dictionarium 
h> btaicum integritati siine recidi — 
tum-, VII la Bibbia compiuta, con 
osservazioni . 

G—t. 

BLUNTHLI (Giovanni Enrico), 
nato a Zurigo nel ifi'tó, ove morì 
nel 172», ha pubblicato sotto 11 
titolo di Memorabilia figurina unà 
topografia e eronaca della città e 
del cantone di Zurigo (voi. in 4 -to, 
in tedesco), eh’ è stimata e ricca 
di curiose particolarità. La migli .r 
edizione di tal’ opera è del 1740, 
per cura di B. Berlinger. Questa 
raccolta venne continuata poi da 
Werdmiller. 

U— I. 

BLUTEAU (don Rapaci, lo), tea- 
tino, nacque a Londra da genitori 
francesi ai 4 di deceinbrc t 658 . Si 
rese colà vaiente nelle lettere sa- 
cre e profane. Essendo andato in 
Portogallo, v’ imparò in sei mesi 
la lingua del paese e predici» più. 
volte davanti al re ed alla regina. 
Fatto un viaggio a Parigi, tornò 
in Portogallo, ove fu creato acca- 
demico e qnalificalore del Sant' 
Otìficio. Egli era stato in Inghilfr- 
ra predicatore della regina Euri- 
chetta Maria, sposa di Carlo I. Là 
sue opere sono ■■ I. un Vocabolario 
o Dizionario portoghese e latino, 
Coitnbra, 1712 al 1728, io voi. in 
fogl. , compresovi un supplemento 
in 2 voi.; Moraès de 9 ilva l’ha 
corretto e ne ha fatto un buon di- 
zionario portoghese, Lisbona, 1789, 

• 1 
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2 voi. in 4 .to; II Oraculuni utrius- 
que testamenti, musaewn bluteavia- 
nurn ; ILI Vocabolario dei Dizionari 
portoghesi, castigliani, italiani, /rance 
ji e latini, con la data e col luogo 
della stampa d’ognuno, Lisbona, 
1728. Tale bibliografia dei dizio- 
narj trovasi inserita pagina 555 e 
seguenti della 2. da parte del sup- 
plemento del suo Vocabolario por- 
tuguqze-latino : è parimente scritta 
in portoghese; IV Sermoni e pane- 
girici, con questo titolo: Primicias 
evangelicas , i 685 , in 4 -*°- Morì a 
Lisbona ai i 3 di l'ebbra jo 1704, in 
età di q 5 anni. Ai 28 dello stesso 
mese fu recitato il suo elogio nel- 
1 ’ accademia degli Applicati. Due 
dottori fecero ognuno un discorso 
sopra la questione : »' Qual’ era 
v maggior gloria o all’ Inghilterra 
»? d’ aver dato i natali a Blu tea 11 o 
» al Portogallo d’ averlo posseduto 
?» fino alla sua morte". Furono 
lette nella stessa adunanza molte 
poesie latine a portoghesi, compo- 
ste in onore di questo dotto eccle- 
siastico. 

. * K. 

BOABDIL o ABOUAB 6 UL- 
LALI, ultimo re moro di Granata, 
figlio di Mulei-Hassem, si ribellò 
contro suo patire nel t 48 (, locac- 
elo dalla sua metropoli e prese il 
titolo di re ; ma attaccato da Isa- 
bella e Ferdinando, re diCastiglia 
e d’ Aragona, ì quali divisavano di 
conquistar Granata, marciò contro 
i Castigliani, fu battuto e fatto 
prigione. Il valoroso Ferdinando 
gli iese la libertà, promettendo d’ 
ajutarlo contro suo padre, che ri- 
tira avea la corona, a condizione 
clre si riconoscerebbe vassallo del- 
la Spagna. Boabdil accettò questo 
vergognoso trattato e volse nuova- 
mente le armi contro suo padre, il 
quale morì di dolore. Allora diffe- 
renti partiti si disputarono il pos- 
sesso (fella città di Granata. Fer- 
dinando ed Isabella, approfittando 
di tali divisioni^ posero l’assedio a 
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quella capitale nel 1491. Boabdil 
vi regnava da tiranno. Essendogli 
stato intimato di dare la città agii 
Spagnuoli, ricusò, risolse di difen- 
dersi, ed uopo gii fu di combattere 
ad un temilo gli Spaguuoli ed i 
proprj suoi sudditi, di cui s’ era 
attirato il disprezzo e l’odio. Bat- 
tuto molte volte sotto le unirà del- 
la sua capitale e strettir. dalla fa- 
me, capitolò ed acconsentì a riti- 
rarsi in una terra dell* Alpuxares, 
che gli assegnarono i vincitori ; ma 
il popolo, sollevato dagl’ Inumi, 
volle rompere la negoziazione e 
seppellirsi sotto le rovine della cip 
tà ; Boabdil si affrettò a darla a Fer- 
dinando. Accompagnato dalla sua 
famiglia e da un seguito poco nu- 
meroso, prese il cammino dell’ Al- 
puxares. Allorché fu giunto sul 
monte Pailul, donde si scopre Gra- 
nata, volse 1 ’ ultimo sguardo su 
quella città e bagnò di lagrime il 
suo volto: ” Figlio mio, gli disse 
» sua madre, Aixa, tu hai ragione 
»» di piagnere, come una donna, il 
?» trono, che difendere non sapesti 
»» da uomo e da re ", Questo iufe-» 
lice principe, non potendo vivere 
soggetto iu un paese, dove avea re- 
gnato, passò in Africa e si fece uc- 
cidere in una battaglia,favoreggian- 
do gl’ interessi del re di Fez, che 
balzare voleva dal trono il re di 
Marocco. La conquista di Granata 
pose fine alla potenza dei Mori in 
lspagna settecento ottantaduc an- 
ni dopo la prima loro invasione. 

B — p. ■ 

BOACK. V. Bock. 

BOADICEA.BGDIGEAoBOU- 
DICEA viveva a’ tempi di Nero- 
ne, ed era moglie di Prasutago, re 
degl’ Icenj , i quali abitavano la 
costa orientale dell’ Inghilterra. Al- 
lorché suo marito venne a morte, 
dichiarò suo erede l’ imperadore 
de’ Romani, unitamente alle sue 
figlie, con la speranza d’ assicurare 
a tale famiglia la protezione d’esso 
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principe; ma gli officiali romani 
presero possesso (lei suo palazzo, 
delle sue proprietà e, spingendo 1 ’ 
oltraggio all’ eccesso, fecero battere 
pubblicamente con v ergile la di 
lui vedova, nel mentre clic le sue 
figlie erano bersaglio della bruta- 
lità de’ soldati. Boadicea, di forte 
animo dotata, sollevò i Brettoni 
contrai loro oppressori; fattasi du- 
ce di cento ventimila uomini, pre- 
se la colonia di Camalodnno (Col- 
chester) e trucidò i Romani domi- 
ciliati nel paese. Dicesi che il loro 
numero ascendesse ad ottantamila. 
Il governatore Svetonio Paolino 
marciò contro i ribelli. Egli non 
aveva che diecimila uomini; ma la 
disciplina delle sue truppe lo lece 
trionfare e ruppe i Brettoni senza 
rovar molta perdita. Avvenne tale 
attaglia l’anno 61 . Poco dopo, 
Boadicea morì di dolore : alcuni 
tengono eh’ ella siasi avvelenata. 

K. 

BOAISTUAU o BOISTUAU 

(Jietro) , detto Launay, nativo di 
INantes, morto a Parigi nel i566, 
uomo, che fatte aveva alcune lettu- 
re, ma del rimanente assai superfi- 
ciale, ebbe fama nel suo tempo di 
Irei parlatore. Lacroix du Maine 
ite fa un pomposo elogio: » Boi- 
» stimi, die’ egli, fu uomo dottis- 
» simo e de’ più eloquenti oratori 
» del suo secolo; parlava con modi 
» tanto dolpi, facili e gradevoli, 
»> quaut’ altri, di cui io mi leggessi 
u gli scritti”. Esistono di lui: I. 
Teatro del Mondo, sulle miserie li- 
mane e sulla dignità dell’uomo, 
stampato a Parigi nel tòdife «òqS, 
6 voi. in 16 . Si dà per certo che 
questo libro, il quale contiene sin- 
golarissimi fatti, abbia avuto più di 
venti edizioni; egli l’ aveva da pri- 
ma composto in latino; II Storie tra- 
giche, estratte dalle opere italiane, del 
Bandella e posfe in lingua francese, 
i568e seg., 7 voi. in 16 , i58o, ititti, 
egualmente in 7 voi. in 16 . Le sei 
prime storie del primo volume ven- 
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nero tradotte da Boaistunu e lo so- 
no assai meglio che quelle tradotte 
da Belleforest, il quale ha conti- 
nuato l’opera. Quest’qitimo non 
fu pago di tradurre; ha aggiunto 
molte storie di sua invenzione; III 
Storie prodigiose, tratte da diversi au- 
tori, i5(jt, in 8.vo. Tali storie sono 
in numero di quaranta. Claudio 
di Tesserant ne aggiunse quindici ; 
Belleforest continuò tale opera, 
che fu stampata in ti voi. in iti, nel 
1575 , ed anni seg. , ristampata in 
Anversa nel 1 5q4, in 8.vp ; ed a Pa- 
rigi nel i5g8. Tali sei tomi sono 
d’ordinario legati in tre; IV Al- 
cune altre opere, sulle quali si pos- 
sono consultare le Biblioteche frane- 
ceti di Lacroix du Maine e di Du- 
verdier. Boaistuan è uno de' primi 
scrittori, che abbia raccomandato 
alle madri di allattare i proprj figli. 

A. B— t. e b. N — l. 

BOATE (Geiiabdo), medico ir- 
landese, che si stabilì in Irlanda, 
verso la metà del XVII secolo, ha 
pubblicato un trattato sulla storia 
naturale di quel paese, in cui ne 
fa una descrizione geografica. L/o- 
pera suddetta è la prima di tal ge- 
nere, che pubblicata siasi sopra quel 
regno ed è ancora oggigiorno una 
delle più compiute; ha per titolo: 
Ireland' s naturai history heing a trae 
and ampie description of its situa tion, 
greatness, Shape , and nature of its 
hills, woods, ec. , Londra, i65a, in 
8 .vo, e 1857 , in 8 .vo: è questa U 
stessa edizione, alla quale venne 
messo un altro frontespizio ed in 
cui soppresse furono la prefazione 
e 1* epistola dedicatoria. Ve n’ ha 
qua traduzione, in francese, del p. 
Briot, intitolata : Storia naturale del- 
C Irlanda, Parigi, itititi, 2 voi. iu 12 . 
Veu'ha un’altra edizione in in- 
glese, considerabilmente aumenta- 
la, Dubliuo, itiati; ivi, t^55, in 
4-to. La prima parte racchiude 1’ 
opera di Boato; la seconda la rac- 
colta delle note e memorie comu- 
nicate alla società reale di Londra 
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sulle curiosità dell’ Irlanda ; la ter- 
za è un discorso di Tom. Moly- 
neux sopra alcune antichità. I ca- 
pitoli io, ti e 12 trattano parti- 
colarmente dell’ agricoltura dell’ 
Irlanda. L’ autore aveva promesso 
una continuazione, che non corn- 
ane mai. Essa doveva compren- 
ere la storia de’ vegetabili. 

D— P— s. 

BOBART (Giacomo), medico e 
botanico, nato a Brunswick, fu il 
primo soprantendente del giardi- 
no botanico dell'università d" Ox- 
ford, fondato nel i 65 a da Enri- 
co, conte di Denby. Egli ne pub- 
blico il catalogo in un volume in 
12, nel 1648, ristampato poscia in 
Oxford, 1 658 , in 8,vo : il dottore 
Siepi lens Will-Browne e i due 
Bobart, padre e figlio, contribui- 
rono a questa seconda edizione, la 
quale è molto perfezionata. Egli 
continuò a dirigere quel giardino 
fino ai 4 di febbrajo 1679, epoca 
della sua morte. — Suo figlio, no- 
minato pur Giacomo, gli successe. 
Egli d’un importante servigio be- 
nemerito si rese verso la botanica, 
terminando o facendo venir in lu- 
ce la 3 .za parte o il 2. do voi. del- 
la Storia universale delle Piante, di 
Mori-on, in Oxford, nel i6c)6, in 
fogl, di 655 pag. Linneo ha consa- 
crato alla memoria di questi due 
dotti nn genere di piante, al quale 
diede il nome di liobartia: questo 
genere non comprende finora che 
una sola specie della famiglia dei 
giunchi; ci ò che dee ricordare, 
secondo i principi, che adottati a- 
veva esso naturalista, che Bobart 
il figlio si c segnalato soprattutto 
per l’ordine, che ha po^to nella 
compilazione di tale latniglia, u- 
nita allora alle gramigne, nell’ o- 
pera di Morison : ordine, di che 
sembra ch’egli fosse inventore. Vi- 
veva ancora nel r7o.(. 

v D— P— s. 

BOBROWSK.I. F Ad-Brr o 

Ali- Beh; u. 
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BOBRUN ( Enbioo e Cablo), 
pittori, nati in Amboise, il primo 
nel itìo 3 , l’altro nel 1604. 11 pa- 
dre e l’avolo di Enrico erano stati 
addetti al servigio della persona di 
Enrico IV e di Luigi XIII. Ebbe 
anch’esso tale impiego; ma la sua 
eccellenza nella pittura, e parti- 
colarmente nel genere del ritrat- 
to, gli procacciò alla corte un’ esi- 
stenza più distinta. Ebbe il van- 
taggio, pressoché unico nella sto- 
ria delle arti, di trovare nel suo 
cugino un amico, un emulo o 
piuttosto un altro sé stesso pe’suoi 
talenti, per le sue idee c la sua 
maniera d’operare. Furono vedu- 
ti sovente lavorando alternativa- 
mente nello stesso ritratto, valen- 
dosi della stessa tavolozza c degli 
stessi pennelli, senzacliè apparis- 
se l’opera di due mani diverse. I 
Bobrun ( ginochè parlavasi così di 
loro) dipinsero Luigi XIV, la re- 
gina Anna d’ Austria e gran nu- 
mero dei principali personaggi 
della corte. E vero eh’ eglino pos- 
sedevano l’arte di adulare, senz’ 
alterare, si dice, la rassomiglianza, 
e quella di rendere più vaga la 
bellezza delle donne , mediante 
vesti ed ornamenti bene trascelti, 
io che richiedeva una gran finez- 
za di tatto. Avendo in oltre gio- 
condità di spirito, videro sovente 
la loro officina divenire un luogo 
d’ unione per le persone più gen- 
tili e spiritose eli quella corte sì 
brillante. Nel 1660, allorché la! 
regina Marini Teresa fece il suo iir- 
gresso in Parigi, essi ebbero com- 
mestione d’ornare l'arco di trion- 
fo, che venne eretto sul ponte di 
Nostra Signora. Sapevano farsi de- 
siderare in corte, dando disegni 
pei halli, per gli addobbi, consigli 
per l'invenzione dei divertimenti, 
ec. Fecero in oltre poesie ed an- 
che commedie, eh’ essi rappresen- 
tavano coi loro amici, ma che, con- 
tribuendo ai loro piaceri ed a quel- 
li della loro società, non avevano 
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Un grado di perfezione, ohe potesse 
farle giugnere alla posterità. I Bo- 
brtin furono aggregati all’ accade- 
mia di pittura, di cui vennero no 
minati tesorieri. Enrico morì nel 
1677, in età di anni, e Carlo 
nel 1692, in età di 88. I loro ri- 
tratti, tanto ricercati al loro tem- 
po, sono oggidì caduti nell’ obblio, 
e sarebbe anche difficil cosa tro- 
varne, nelle raccolte, d’autentici. 

D T. 

BOGA URO (Antonio), storico 
portoghese, ha voluto continuare 
l’opera di Giovanni de Barro*, in- 
titolata P Asia portoghese ; egli ne 
fece la 1 3 .“ Decade : sembra che 
continuato non abbia più oltre il 
suo lavoro. Lenglet-Dufresnoy e 
de Bure dicono che tale i 3 . a De- 
cade non é stata impressa ( V. Bar- 
bos e Covro). — Booajiro ( Emula- 
rmele), portoghese del XVII seco- 
lo, ha scritto Anacephaleosis indicae 
hU torio e, 1 6 a 4 : opera, di cui Gior- 
gio Cardoso fa l’elogio nella sua 
Bibliotheca lusitana. Lo stesso bi- 
bliografo attribuisce a Bocarro o 
almeno ad un autore dello stesso 
nome: I. Quinta essentia aristote- 
lica, t 652 ; Il Foetus aitrologiciu , 
Roma, 1626, ristampato con au- 
menti, Amburgo, 1 645 ; III Car- 
men inte/iectun/e, Amsterdam, i 65 g. 

A. B- — t. 

BOCCACCIO ( Giovanni ) , il 
nome del quale, secondo Mazzu- 
chelli, vale solo mille elogj, nac- 
que nel 1 3 r 3 . Mio padre fu mer- 
catante a Firenze, dove il negozio 
era la prima delle condizioni, e la 
sua famiglia originaria di Certal- 
do, villaggio situato venti miglia 
lontano da Firenze; per tale ra- 
gione Boccaccio aggiunse sempre 
al suo nome queste parole: da Cer 
laido. Egli non fu dunque figlio d’ 
nn paesano, siccome fn detto in 
uno strano ammasso d’errori, che 
ai osa intitolare Dizionario storico : 
è questo il solo errore, che noi ci 
daremo la briga di additare in es- 


B O C ì 4 q 

so in proposito di Boccaccio, di cui 
l’articolo, tanto importante per la 
moderna letteratura, non è ivi 
pressoché tutto che una continua 
serie di falli. Boccaccio fu l’illegit- 
timo frHtto d’ un’amoretto di suo 
padre in Parigi, dove era andato 
per affari di commercio; ed a Pa- 
rigi altresì venne alla luce tale fi- 
glio. Condotto per tempo a Firen- 
ze, vi cominciò gli studj e dimo- 
strò sino da’ primi suoi anni un 
manifesto genio per la poesia; ma 
toccava appena i dieci anni, che 
suo padre io pose in casa d’ un al- 
tro mercatante per imparare il 
commercio. Questo negoziante lo 
condusse alcuni anni dopo a Pari- 
gi, lo tenne sei anni presso di sè 
senza potergli inspirar gusto per u- 
na professione, cui non imparava 
che suo mal grado, e lo rimandò in 
fine al padre. A Firenze Boccac- 
cio fu, siccome a Parigi, diviso tra 
occupazioni, per le quali non ave- 
va che ripugnanza, e la sua incli- 
nazione alle lettere, che andava o- 
gnora più aumentando. Tale gu-_ 
sto prese nuovo vigore a Napoli, 
dove suo padre l’inviava per di- 
stramelo e per lame assoluta- 
mente un commerciante . Egli vi 
dimorò otto anni, cd in vece di 
conversarvi con soli negozianti, 
strinse amicizia con molti dotti, 
sia napoletani, sia fiorentini, che 
il favore del re Roberto, amico del 
le lettere, vi aveva attirati. Non v’ 
è prova ch’egli s’avesse alcuna, 
parte alle cortesie di quel re, ma 
n’ebbe una dolcissima ai favori d* 
una figlia naturale di Roberto, 
per la quale compose molte opere 
in prosa ed in verso e cui egli di- 
nota sovente col nome di Fiam- 
metta. Dotato di tutti gli esteriori 
vantaggi, d’uno spirito vivace e 
festivo, d’ un carattere dolce e fa- 
cile, fortunato amante della figlia 
d’ un re, non è meraviglia ch’egli 
si sentisse allora meno inclina- 
zione che mai per occupazioni 
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mercantili. 11 gusto vivissimo, clic 
quella principessa aveva pei la poe- 
sia, l’ intima società dei letterati, 1’ 
impressione, che fece sopra di lui, 
in una passeggiata presso Napoli, 1’ 
aspetto della tomba di Virgilio, la 
presenza del celebre Petrarca, che 
venne accolto con grandissimi o- 
nori in quella corte e che aqdò 
da Napoli a ricevere in Roma il 
poetico alloro, i primi vincoli, che 
Boccaccio pptè hn d’ allora strin- 
gere con esso, contribuirono ad un 
tempo, con le sue disposizioni na- 
turali , a far decisamente di lui 
un letterato ed un poeta. Dopo un 
soggiorno di due anni, cui fece a 
Firenze presso suo padre, ritornò 
a Napoli, vi fu favorevolmente ac- 
colto dalla regina Giovanna, e ere- 
desi che non tanto per compiacere 
a quella giovane regina, quanto 
alla sua cara Fiammetta, egli ab- 
bia incominciato il Decamcrone o 
la Iiaccolta di cento Nocelle, che lo 
one, senza rivale, nel primo or- 
ine dei prosatori italiani. Avendo 
perduto suo padre e divenuto es- 
sendo padrone di seguire le pro- 

f rie inclinazioni , fermò stanza in 
irenze, nè più altra distrazione 
ebbe ne’ suoi studj, che i piaceri 
ed alcune onorevoli missioni, che 
gli vennero affidate da’ suoi con- 
cittadini. Egli fu scelto per anda- 
re a Padova a portare al Petrarca 
la nuova del suo richiamo e della 
restituzione, che gli era fatta della 
costanza di suo padre, bandito al- 
tra volta da Firenze e morto nel- 
l’ esilio ( V. Petrarca ) . Colà s'u- 
nì con esso d’ un’ amicizia, che du- 
rò tutta la vita loro. Alcuni anni 
dopo, avendo dissestata interamen- 
te la mediocre sua fortuna pe’ di- 
spendj, che faceva onde comperar 
libri c pel suo gusto pei piaceri , 
trovò in Petrarca i soccorsi più ge- 
nerosi ; rinvenne altresì in lui i 
migliori consigli per le sue opere 
e per la sua condotta, e fu debi- 
tore principalmente a sì degno a- 
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mino del mutamento, che si operò 
in esso. L’ esortazioni d’ un certo- 
sino gli avevano iuspirato il pro- 
getto d’ una rifornì^ eccessiva e d’ 
una totale rinunzia al mondo ed a- 
gli studj, che si chiamano profani. 
Petrarca lo guidò a migliori riso- 
luzioni e lo trattenne in quel giu- 
sto mezzo, in pui sta la vera sag- 
gezza. Novelle turbolenze, clic iq- 
sorserp a Firenze, l’indussero a ri- 
tirarsi a Certaldo, nel qual paese 
possedeva un picciolo tondo, per 
continuarvi pacificamente i suoi 
lavori. Egli non aveva, fino a quel 
punto, scritto che in lingua volga- 
re ed opere di puro piacere: fu 
allora che ne compose molte di 
erudizione e di storia: le scrisse 
in latino; ed uqo di tali trattati 
fu la prima opera moderna, in cui 
sicno state racpolte tutte le nozio- 
ni mitologiche, spar.-e negli scritti 
degli antichi. Sapeva bastantemen- 
te tene il greco ed aveva condot- 
to a sue spese da Venezia a Fi- 
renze Leonzo Pilato di Tessaio- 
nica, die tenne presso di sè tre 
anqi, perchè gl’ imparasse tale lin- 
gua e spiegasse con esso Ini 1 ’flia- 
iltt e l ’ Odissea od anche le tradu- 
cesse in latino tutte intere. Egli 
ebbe il vanto di far venire primo 
dalla Grecia a sue spese copie 
delle prefate due opere; e non fu- 
rono queste le sole : non rispar- 
miava nè cure, nè spese, onde pro- 
cacciarsi buoni manoscritti greci o 
latini, e si valse di tutta ia sua 
influenza per indurre i suoi con- 
temporanei ad imparare il greco 
ed a sostituire lo studio dell’anti- 
chità a quello delle scienze scola- 
stiche, il quale solo era stato fino 
allora incoraggiato. L’autorità, elio 
si era acquistala, gli lece addossare 
due ambasciate importanti per la 
repubblica di Firenze presso il pa- 
pa Urbano V. Egli le sostenne e 
ritornò a Certaldo a ripigliare i 
dolci suoi studj; ma vi sofferse u- 
»a lunga e disgustosa malattia , 
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elle lo lasciò in uno stato di lan- 
guore e d’ abbattimento tanto pe- 
noso, quanto la malattia stessa. Se 
ne liberò per intraprendere un 
lavoro difficile, ma che lo lusinga- 
va doppiamente. Era stato sempre 
grana ammiratore di Dante; sape- 
va pressoché l’intero suo poema e 
copiato l’avea più volte di sua ma- 
no. 1 Fiorentini, dai qudi perse- 
guitato ed esiliato fu quel grande 
poeta. Volendo onorare e vendica- 
re |a sua memoria, istituirono per 
decreto del senato una cattedra 
pubblica, destinata alla spiegazio- 
ne di tale poema, pieno di cose su- 
blimi, ma di oscurità e difficoltà 
altresì, che aumentavano a misura 
che più rimoto si faceva il tempo, 
in cui l'autore aveva scritto. A 
Boccaccio affidarono la nuova cat- 
tedra. Gli studj, che fece per sor 
stenerla, tardarono la sua convale- 
scenza; ed allora appunto vibrato 
gli fu un colpo tanto sensibile, 
che gli fu poscia impossibile di 
ristabilirsi. Improvvisamente risep- 
pe la morte di Petrarca, suo mae- 
stro e suo pili caro amico; non gli 
sopravvisse che poco più tl'nnsn- 
( no e, indebolendosi ogni giorno 
maggiormente , morì a Certaldo 
ai 21 di decembre dell’anno 
Fu incisa stilla sua tomba que- 
sta iscrizione, ch’egli stesso ave- 
va composta e di cui non v’ ha 
che il quarto verso degno d’ esser 
rammentato: 

Ha c sub mole jarent durre* ac sua Joliannis ; 
Moti j sedei ani»; doura nutriti* ornata laborum 
Mortali* ritao. Gonjtor Bocehaccici» illi, 

Patria Orlaldum, studium fuit alma pocai*. 

Di fatto era nato poeta e lo fu in 
tutte le sue opere di fantasia, per 
.l’ invenzione almeno, se non per 
Jo stile. Tutto ciò, che scrisse in ver- 
si, è mediocre; lo sono eziandio pa- 
recchie delle sue opere in prosa i- 
taliana ; non è superiore ed inimi- 
tabile die nelle Novelle, di cui per 
altro egli scarso conto faceva: cad- 
de, come il suo maestro Petrarca, 
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nell’ errore di credere che 1* sue 
opere serie, scritte in latino, la sor- 
gente sarebbero della propria glo- 
ria; e debitore ne fu soltanto ad 
una semplice raocolta di novelle, 
siccome Petrarca alle sue poesie a- 
tnorose . Quantunque cosa scrisse 
iu latino ha un carattere di fretta 
indigesta, che , in verità , è meno 
prodotta da trascuraggine dell’au- 
tore, di quello che dai pochi soo- 
corsi, chea quel tempo v’erano per 
tali sorta di opere . Frasi tuttavia 
lusingato, nella sna gioventù, d’ot- 
tenere no’ suoi versi ij secondo gra- 
do fra’ poeti ; 1’ ammirazione sua 
per Dante non gli permetteva d’ 
aspirare ai primo; et non conosce-? 
\ a allora le poesie italiane di Pe- 
trarca. Da che n’ ebbe cognizione , 
venne meno in lui qualunque spe- 
ranza e gettò nelle fiamme là mag- 
gior parte de’ sugi versi lirici , so- 
netti, canzoni ed altre poesie amo- 
rose. Ciò, ohe in appresso fu pub- 
blicato, è quanto sfuggì , suo mal 
grado, a tale atto di rigore. Il mi- 
liore effetto di tal impeto di rab- 
ia- fu d’ obbligare Boccaccio a 
scrìvere con maggiore attenzione 
in prosa, a dare alla sua favella 
perfezione, numero, armonia ed 
eleganti modi di scrivere, che an- 
cor non aveva. Noi, intprno a tutto 
le opere sue, a maggiori particola- 
rità scenderemo di quelle, a cui d’ 
ordinario usati siara di venire, e 
ciòal fine che meglio siconosca que- 
sto grande letterato, di cni si pen- 
sa e qualche volta sì leggermente 
si parla. Opere latine : I. Pe genea- 
logia Deorum libri XV ; Demontium , 
sylvarum, lacaum, fluviorum, stagno- 
rum et marium nominihus , Uber. La 
prima edizione di queste due ope- 
re unite è in foglio, senza data ; 
credesi di Venezia, ed anteriore al 
147 a. La seconda è di Venezia , 
in fogl. Ne fu ivi fotta una 
terza nell’ anno susseguente; se ne 
fecero in seguito altre parecchie a 
Reggio, Vicenza, Venezia, Parigi 
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«Basilea; quest’ ultima, nel i55z, 
con annotazioni e supplementi. Il 
Trattato della Genealogia degli dei 
era frutto d’immensa lettura e, 
siccome allora nitin libro esiste- 
va pari al suo, da cui imparar si 
potesse a conoscere la mitologia de- 
gli antichi, il successo ne fu por- 
tentoso. Le buone opere, che poi 
comparvero intorno a questa ma- 
teria, l' hanno fatto dimenticare. L’ 
utilità, di che fu, quando compar- 
ve, e le investigazioni, che presup- 
pone, gli danno nondimeno un ca- 
rattere, che non si deve cancellare. 
Boccaccio vi cita parecchi autori, 
che più non esistono, e passi ne al- 
lega, che si rinvengono nel suo li- 
bro soltanto. Gliene fu fatto rim- 
provero, come se avess^egli inven- 
tato le cos^, cui cita . È più natu- 
rale di conchindere come antichi 
autori, i quali ancora esistevano in 
quel tempo, in appresso andarono 
perduti. Della stessa opera, tradot- 
ta in italiano da Giuseppe Betussi, 
fatte vennero dodici o tredici edi- 
zioni ; la prima a Venezia, 1 547, in 
4-to. Ne abbiamo due traduzioni 
francesi, la primaanonima, Parigi, 
1^98, in fogl., e i55t , anche in 
fogl. ; la seconda, fatta da Claudio 
Wittard, Parigi, 1 5^8, in 8.vo. Il 
Truttatello delle montagne, foreste, la- 
ghi, ec. fu pure tradotto in italia- 
no da Niccolò Libumio e stampa- 
to in 4-to, senza data e denomina- 
zione di luogo; la seconda edizione 
è di Firenze, 1598, in 8.vo; II De 
caiibus virorum et foeminarum illu- 
strium libri IX, Parigi, 1 555, 1 544» 
in fogl. ; Vicenza, anno stesso, pure 
in fogl.; tradotto in italiano da Be- 
-tussi, Venezia, i545, in 8.vo, e più 
volte ristampato, in inglese, daGio- 
vanni Ludgate, Londra, iqp4> ’ n 
foglio; i5a^, iJ.; in ispagnuolo. da 
d. Pedro Lopez de Ayalae d. Gio- 
vanni Alonzo de Zaniora, Siviglia, 
i 495, in fogl.; Toledo, i5tt, in 
fogl.; in tedesco, da Girolamo Zie- 
glefj Angusta, i54>, in fogl., con 
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cattivi intagli in legno ; finalmente 
parecchie volte, in francese,da pri- 
ma da un anonimo, Brtiges, 1 ; - ti , 
in fogl. ; gotico; indi da Lmrens du 
Preinier-fait, Parigi, t485, in fogl., 
got.; Lione, nello stess’anno, in 
fogl., Parigi, i4q4> t5t5 in fogl.; e 
da Claudio Wittard, Parigi, 1578, 
in 8.vo; III De Claris mnlieribus, pri- 
ma edizione, senza indicazione di 
luogo e senza data, in fogl. got. ; se- 
conda edizione, ad Ulma, 1 4 7 3, in 
foglio; Lovanio, i48{, 148- ed 1488 
in fogl. ; Berna, 1 53q, in fogl. ; tra- 
dotta iti italiano da Vincenzo Bagli, 
fiorentino, Venezia, i5o6,in 4-to, e 
da Giuseppe Betussi, che vi fece al- 
cune aggiunte e premise alla sua 
traduzione la Vita di Boccaccio, 
Venezia, i345e 1547, in 8.vo,ec. ; in 
ispagnuolo, Siviglia, i5a8. in fogl ; 
intedesco. Augusta, 1 47 * > Dima, 
1471, in 4.to; in francese, prima 
traduzione, Parigi, i4<)3, in fogl., 
e i5t5, in fogl.; seconda traduzio- 
ne, Parigi, 1 558, in 8.vo got. , Lio- 
ne, i55t, da Luca Ant. Ridolfi ; 
IV Eglogae . Sedici egloghe sono 
stampate con quelle di Virgilio, di 
Calfurnio, di Nemesiano, di Pe- 
trarca, del Mantovano e di Corico, 
Firenze, i5o4, in 8 vo ; lo sono pu- 
re ne’ lìncnlicorum autores, Basilea, 
«546, in 8.vo. Boccaccio, ad esem- 
pio di Petrarca , prese per lo più 
ad argomento dell’ egloghe sue 
avvenimenti pubblici e sotto no- 
mi ideali rappresentò i pritnarj 
personaggi del suo tempo. Ne die- 
de egli stesso la chiave in una let- 
tera indirifta al p. Martino de Si- 
gna, {suo confessore e «li cui Man- 
ni pubblicò un ristretto nella sua 
Storia del Decamerone . Opere ita- 
liane in versi: V la Teteide, primo 
poema italiano, ch’abbia presenta- 
to un saggio d’ epopea e che sia 
stato scritto in ottave, armonioso 
molto, di cui Boccaccio è conside- 
rato inventore, Ferrara, 1 4^5, in 
fogl. ; Venezia, t5z8, in 4-to ; tra- 
dotto, in francese, da D. C. C. , 
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Parigi, 1 in 12.; VI Amorosa vi- 
.{ione, ec. , Milano, i 5 ao e 1 Sai, in 
4.to, con osservazioni grammaticali 
«d apologia di Boccaccio, fatta da 
Claricio d’ Imola, Venezia, i55i, 
in 8.vo. Questo poema singolare è 
diviso in cinquanta canti o capito- 
li, i quali contengono cinque trion- 
fi, quelli della Saviezza, della Glo- 
ria, della Ricchezza, dell’ Amore 
e della Fortuna; è scritto in tcrz,a 
rima: la singolarità maggiore in 
•sso è questa, che, mettendo in se- 
rie le prime lettere di ciascuna ter- 
zina, si formano dall’ insieme pa- 
role e versi, che compongono in a- 
rrostico due sonetti ed una canzo- 
ne in lode della principessa Maria, 
sua innamorata : la dinota in ogni 
altro luogo col nome di Fiammetta 
e non si permise che questa sola 
volta di scrivere il suo vero nome, 
celandolo sotto tale straordinaria 
forma, di cui aver bisogna la chia- 
ve; VII il Filostrato, poema roman- 
zesco in ottava riina, di cui l’ eroe 
è il giovine Troilo, figlio di Pria- 
mo, e I’ argomento eli amori suoi 
con Criseide , che il poeta non fa 
altrimenti figlia di Criseo, ma di 
Calcante, Bologna, 1498, in 4 -to; 
Milano, 14.99, > n 4 - to > Venezia, 
l 5 oi e i 5 a 8 , in 4 -to ; Vili Ninfale 
Fie,olano : fu creduto che in questo 
poema, eh’ è pure in ottava rima, 
Boccaccio abbia celato sotto il velo 
di finzione pastorale un’avventura 
galante, accaduta a’suoi giorni nel- 
le vicinanze di Firenze. La prima 
edizione èin4.to, senza denomina- 
zione di luogo e c senza data: ere- 
desi fatta a Venezia prima del i 4 j 7 » 
la seconda è dell’ anno stesso,, Ve- 
nezia, pure in 4 -to. Altre parec- 
chie ve ne sono a Venezia ed a Fi- 
renze, ed un’ ultima a Parigi, Mo- 
lini, 1778, in 13., fatta sti quella 
di Firenze, 1 568 , in 8.vo ; tradotta, 
in francese, da Antonio Guercio du 
Crest, Lione, Colier, i 556 , in 16; 
IX Rime o Poesie diverse. Abbiamo 
veduto che bruciate neavea le più: 


B 0 C a 55 

quel, eh’ era sparso in manoscritto 
in varie raccolte, fu parecchie vol- 
te radunato e n’era stata promes- 
sa ed annunziata la pubblicazione. 
Balde! li, che ha pubblicata poi un' 
eccellente Fila di Boccaccio, Firen- 
ze, 1806, unì quanto potè ricupe- 
rarne e stampar lo fece a Livorno, 
1802, in8.vo. Opere italiane in pro- 
sa : X il Fiiocopo, ovvero amorosa fati- 
ca, ec., opera della prima gioventù 
dell'autore, romanzo eccessivamen- 
te lungo, non interessante e di cui 
lo stile, ora triviale ed ora enfatico, 
in nulla somiglia a quello, che in 
seguito l’autore riuscì a formarsi . 
La prima edizione è senza noine di 
città e senza data, in fogl.; le altro 
antiche e rare sono quelle di Ve- 
nezia, 1472, in fogl.; Firenze, an- 
no stesso; Milano, 1476'e 1478, in 
fogl. f Venezia, i5i4, in 4 -to; ed * n 
seguito altre parecchie nel corso 
del secolo XV I ; fu tradotto due 
volte, in francese, da Adriano Se- 
vin, Parigi, l 54 », in fogl. , ed in 
8.vo; 1 555, in 8.vo, ec. ; e da Gia- 
como Vincent, Parigi, 1 554 ; Lio* 
ne, 15 ^ 1 , in 8.vo; XI L’amorosa 
Fiammetta, altro romanzo, che non 
è migliore del primo. Boccaccio vi 
onc in bocca a Fiammetta lunghe 
oglianz.e sull'assenza del suo ca- 
ro Panfilo, nome, sotto cui cela sè 
stesso, come in quello di Fiammet- 
ta la principessa Maria. La più an- 
tica edizione comparve in 4-to, sen- 
za nome di città : credasi che fosse 
a Padova, col frontespizio in latino, 
ed alla fine del volume con la data 
del i47 a > un’altra, senza indica- 
zione di lungo eziandio, i48o, in 
4 .to ; una terza, Venezia, 1481, in 
4 -to; e parecchie a Firenze, a Ve- 
nezia, ec. , nel secolo XVI; tradot- 
to, in francese, da Gab. Chappuys , 
Parigi, i 585 , 1609, in 12; Lione, 
i 53 ‘i, in 8.vo, ed indi, dietro una 
traduzione spagnuola, Lione, 1 535 ; 
Parigi, 1609 e 1622, in 12; XII 1 / 
Urbano, Firenze, Filippo Giuir-i 
fi, 1598, in 8.vo, di pagine 71, fq 
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tradotto in francese sotto questo ti- 
tolo: Vrbain le Mescogneu, Lione, 
senza data, in \\o, gotico: secondo 
là prefazione sembrerebbe che 1’ 
autore il còmponesse onde diitrarsi 
dal rammarico, che ad esso cagio- 
nava la morte del suo amico Pe- 
trarca . Del restò Mazzuohelli, i' 
compilatori del Dizionario delta. Cru- 
sca ed altri critici considerano 
questa operetta come apocrifa ; XI II 
A meta o Ninfale <t A meta , opera 
scritta in prosa, mista con versi, 
primo esempio di questa specie di 
piacevole composizione . Ameto è 
Un giovine cacciatore, che presede 
a’ giuochi e canti d’ alcuni caccia- 
tori dell’ età sua e di sette ninfe, 
nna dèlie quali gl’ inspira il più 
tenero amore. E anche questa, se- 
condo qualche interprete, una poe- 
tica allegoria, che nasconde una 
reale avventura. Ne furono fatte 
molte edizioni , Roma e V cnezia , 
i4j8, in 4-to; Treviso, 1479, in 
4-to; Venezia, i5o5, in fogl.; Ro- 
ma, i5ao, in 4-to; Firenze, t5ai> 
in 8.vo, ec. ; XIV II, Corbaccio o 
sia Laberinto <t amore. E nna mor- 
dace ed anche villana invettiva 
contro una donna, da cui aveva ri- 
cevuto qualche disgusto dopo esse- 
re tornato a Firenze. L’ indecenza 
n’ è insopportabile, ma Io stile del 
tuo buon tempo la fa ricercare da’ 
filologi. Non ebbe minori edizioni 
dell’opera precedente; le più an- 
tiche ira quelle, eh’ hanno nna da- 
ta, sono: Firenze, 1487, in 4-to; Ve- 
nezia, i5i 6, in a4; i5a5, in 8.vo; 
Firenze, i5i6, i5a5, in8.vo; Mi- 
lano, t5ao, in8.vo, ec.; Parigi, i56q, 
in 8.vo, edizione preziosa, fatta da 
Corbinelli, accompagnata da pre- 
fazione e note dell' editore. L' or- 
ribile male, che l’autore vi dice, 
non solo d’una, ma di tutte le don- 
ne, non impedì eh’ il Corbacrio fos- 
se tradotto, in francese, da Belle- 
forest, Parigi, i5^i, i5^3,ini6. Ve 
n’ ha pure una seconda edizione o 
imitazione sotto il titolo di Sogno 
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di Boccaccio o il Labirinto (l’Amore, 
di de Premont, Parigi, ifiqqe 1705, 
in 8.vo; Amsterdam, 1699, 1703 & 
*70.3 ; ma il traduttore tanta parte 
ommlse dell’originale e tanf* e— 
stranee cose v’ aggiunse, che non è 
più I’ opera «tèssa; XV Origine, vi- 
ta et costumi di Dante Alighieri, Ro- 
ma, i544, in 8.vd; Firenze, i5j6, 
ia8.vo, ec. In questa Vita del Dan- 
te si mostra sovente Boccaccio più 
romanziere, che storico: interessa 
tuttavia per varie particolarità che 
altrove non si trovano, per lo stile 
eh’ è perfetto, e perch’è raro il ve- 
dere un uomo grande lodato da un 
altro grand’uomo con altrettanta 
effusione di cuore e sincerità; XVI 
Commento sopra la commedia di Dan- 
te Alighieri, opera preziosa per la 
stessa ragione della precedente e, 
di più, per un gran numero di 
spiegazioni de’ passi difficili del 
Dante, quantunque sommerse, uo- 
po è convenirne, in un maggior nu- 
mero di particolarità estranee al- 
1’ intelligenza del testo. Questo 
commentario, composto «li lezioni, 
che pubblicamente dava a Firenze, 
quando assalito fu dalla malattia, 
di cui mori , non fu stampato che 
nel secolo decimotlavo. Non s’e- 
stende che fino al capitolo XVII 
de\V Inferno, e compii gli ultimi dne 
tomi «Iella compilazione delle Ope- 
re di Boc«accio, in prosa italiana 
(tranne il Decamerone ) , fatta in 6 
volumi a Napoli con la falsa data 
di Firenze, io24i in 8.vo; XVII 
Finalmente il Decamerone , il pri- 
mo titolo di Botacelo all’ immor- 
talità e di tutte le opere forse, eh' 
esistono, quella, di cui si può meno 
dare una idea in poche parole. As- 
serire che le più delle cento No- 
velle, eh’ esso contiene, sono tratte 
da’ nostri antichi novellieri france- 
si, è un provare che non s’ ha 
cognizione nè di questi novellieri, 
nè del Decamerone, di cui, tutto al 
più, dieci Novelle sono imitate da’ 
nostri favolosi- poemi o attinte alla 
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stessa sorgente. Falsamente gin- 1 
dicherebbe altresì di quest’ opera 
chi la considerasse soltanto come 
una raccolta di novelle galanti o 
licenziose. La maggior parte de’ 
poeti, che v’ hanno attinto, nuH'al- 
tro ile trassero : è però lort> man- 
canza più, che dell’ autore. Ei vi 
dipinse, conte sopra un’ immensa 
tela, uomini d’ogni condizione, ca- 
rattere ed età, avvenimenti d’ogni 
genere, dai più liberi e piacevoli 
ai più toccanti e tragici. Pose in 
oltre modelli in essa d’ ogni sorta 
d’ eloquenza e la sua lingua alzò 
ad un grado di perfezione fino al- 
lora sconosciuto. Da più di tre se- 
coli in poi non si cessa di ristam- 
parlo e di rileggerlo : si citano più 
di cento edizioni ; quale critica può 
durare a simile risposta? Per va- 
lutare il pregio di alcuùe di tali 
edizioni conoscer bisogna, almeno 
all’ ingrosso, le singolari vicende, 
che dall’ opera furono provate. Le 
licenze d’ogni specie, cne vi si tro- 
vano, senza ostacolo circolarono in 
manoscritto pel tratto di piti don 
sècolo e stampate furono dal 
data della prima edizione, sino al 
terminare del secolo XV e per oltre 
à sessant’ anni del XVI. Furono 
motivo alla fine che il libro venisse 
proibito da’due pontefici, Paolo I V 
e Pio IV, più scrupolosi che venti- 
cinque o ventisei de’ loro anteces- 
sori. Due gran duchi di Toscana, 
Cosimo 1. e Francesco I., interce- 
derò no un dopo l’altro presso gli al-* 
tri due papi, Pio V e Gregorio XUI : 
a varj accademici fu commesso di 
riformare il Decamerone; grandi 
correzioni e soppressioni vi furono 
fatte : alcune edizioni in tal modo 
emendate comparvero alla luce; 
ma tornare fu d’uopo alle antiche, 
e I’ edizioni intere aoverchiarono 
talmente le tronche, ed a tale mol- 
tiplicarono dopo la fine del secolo 
XVI, che uopo fu di lasciarle cor- 
rere e più non si parlò nè di proi- 
bizione, nè di riforma. L* edizione 
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più rari e più pregiata è quella de* 
Giunti, Firenze, 1527. in 4-to (t). 
Ne fu fatta un’ imitazione o copia 
fedele a Venezia, nel 1729, che in 
fine, egnalmentechè I’ altra, ha il 
nome di Firenze e la data del 
■ 527, ma che si distingue ad alcu- 
ni segni, noti a’ bibliografi. .1 curio- 
si aver debbono eziandio I’ edizio- 
ne corretta dagli accademici di Fi- 
renze in seguito agli ordini del 
gran duca ed approvata dal papa 
Gregorio XIII, onde mirarvi da 
un canto la coadizione, cui era sta- 
to ridotto tale capolavoro, e dall’ 
altro gli avanzi ancor ben grandi 
delle antiche licenze; che muniti 
sono in essa dell’approvazione pon- 
tificia ; comparve aessa a Firenze, 
presso i Giunti, 1675, in 4-t°- L’ 
edizione dì Salviatt, al quale com- 
messo venne una itnova riforma, 
Venezia, i584» in 4-to, vuoisi pur 
avèrè per gli stessi motivi. Di più 
in qtieste due edizioni riformate 
il testo di tutta la parte, che fu ri- 
sparmiata, è <T un’estrema purez- 
za. Quella degli Elzeviri, Ainster-- 
dam, t665, in 12, conforme all’e- 
dizione del 1 527, è pur giustamen- 
te ricercata, come anche alcuna di 
Londra e quella di Parigi, in 3 
volumi, in 12 picciolo, 176H ; in fi- 
ne alcune altre più recenti, di cui 
taluna ha il merito d’un testo puro, 
tal’ altra quello d’ una bella esecu- 
zione ed alcuna ambedue questi 
pregi. Più non si terminerebbe se 
citar si volessero la traduzioni del 
Decamerone, in ispagnuolo, in in- 
glese, in tedesco, ec. : parecchie ne 
abbiamo in francese; la più antica 
è quella di Lorenzo dn Premier- 
fait, Parigi, m carattere gotico, in 
fogl., senza data, ristampata a Pa- 
rigi, i52i, in fogl., e 1 534, in 8.vo, 

(1) Questa edizione del «127 la più ri- 
cercata da’ dilettanti e cotta fino a boo Iran- 
dii 1 ma quella di Venezia, Valdarfer, 1471, 
in fogl., ?» molto più rara, essendo la pii» an- 
tica che s’ abbia data ; certi biblioteca* - ) U 
valutano fino a tremila franchi. 
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traduzione infedele in tutti i sensi 
e nella quale sembra ohe siasi com- 
piaciuto di travestire I’ originale. 
Antonio le Macon ne fece una se- 
conda, che dedicò a Margherita di 
Francia, regina di Navarra, Parigi, 
i 543 e i 545 , in fogl., i 548 , in 8.vo, 
1897, in 16, a volumi. I tratti più 
vivaci del testo vi erano fedelmen- 
te tradotti. Furono o mitigati o 
tolti nell’ edizioni posteriori, Lio- 
ne, i 55 a, in ia, 1 5 Ì 8 , in 16; Pari- 
gi, i 55 g, i 56 f), in 8.vo; Londra, 
(Parigi ), 1737, 3 volumi in 8.vo, 
bella edizione. Una terza ve n’ ha 
senza nome d’ autore, con figure 
di Romano de Hooge, Amsterdam, 
1697 e 1699, 2 volumi in 8.vo; Co- 
lonia, 1702 e 1712, in 12; ma que- 
sta traduzione, annunziata come 
adattata al gusto del tempo ,è in vece 
d’ un gusto, che riuscirebbe cattivo 
in qualunque tempo. Vi sono alcu- 
ne traduzioni più recenti : certe 
compendiate, altre corrette, altre 
pretese fedeli, ora con intagli, ora 
mancanti di questo lusso, che non 
è la vera ricchezza:' la duodecima 
e quella dell’ abbate Sabatier de 
Castres, Parigi, 1779, in 12 ; io vo- 
lumi, ibid., 1804. Non parlo delle 
imitazioni, che il nostro buon La- 
fontaine ne ha fatte nelle sue no-, 
velie: v’ ha spesso aggiunto parti- 
colarità più libere, che quelle del- 
l’originale stesso, ed ha sfortunata- 
mente contribuito a diffondere del- 
F intero Decamtrone la comune i- 
den, falsa o esagerata. 

G— i. 

BOGCADIFERRO (Luigi ), no- 
bile bolognese, nato verso I’ anno 
1482, fu ricevuto dottore in filoso- 
fia e medicina ; ottenne nell' uni- 
versità della stia patria una catte- 
dra di logica ed in seguito quella 
di filosofia in generale. Le sue le- 
zioni vi traevano gran concorso d’ 
ascoltanti ed erano per ordinario 
seguite da’ più vivi applausi. Ebbe 
celebri allievi, fra’ quali Giulio 
Cesare Scaligero, Francesco Pic~ 
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colonnini e Benedetto Varchi. II 
cardinale Pirro Gonzaga, che lo a- 
inava, lo condusse nel i 5 aa a Ro- 
ma,dove insegnò per ciuque anni 
la filosofia peripatetica nel colle- 
gio della Sapienza. Leone X e Cle- 
mente VII ebbero per esso molla 
stima. Sotto quest’ ultimo pontefi- 
ce. quando Roma fu saccheggiata 
dall’ esercito dell’ imperatore, tor- 
nò ad assumere a Bologna la stiA 
cattedra di filosofia; vestì 1’ abito 
ecclesiastico ed i Gonzaga gli ac- 
cordarono alcuni benefizj a Man- 
tova, lusingati dalla speranza d’at- 
tirarvelo. Ottenne da Carlo Quin- 
to, coni' anche gli altri professori 
dell’ università di Bologna, i titoli 
,di cavaliere e conte palatino. Mo- 
rì ai 5 di maggio del i 543 in 
concetto del primo filosofo o per 
lo meno del primo professore di fi- 
losofia del suo tempo. Lasciò : I. In 
l. I. Physicorum Arutotelis, Vene- 
zia, i 558 , in fogl. ; i5jo e i 6 t 5 , i- 
dem. Scritti aveva alcuni simili 
commentari sul secondo, settimo 
ed ottavo libro della stessa opera 
d’ Aristotile ; ma rimasero inediti 
in parecchie biblioteche; II In IV 
liinvs Meteommm Aristoteli* , Vene- 
zia, i 363 , ■ 565 e 1570, in fogl-; III 

Lectiones in pan a Naturalia Aristo-r 
telis, Venezia, 1570, in fogl.; IV 
In II libro s Arlstotnlis de gem rati ine 
et rorrupt'ume Commentarla, Vene, 
zia, 1571, in fogl.; V Commentarla 
in tre > libros Arutotelis de anima, Ve- 
nezia, ec. — Girolamo Boccaditxr- 
no, giureconsulto bolognese e ni- 
pote di Luigi, nato a Bologna nel 
i 552 , ivi fu professore di diritto. 
Godeva di sì grande riputazione, 
che nel 1 5 q 8 nelle controversie, 
die insorsero fra il cardinale Fe- 
derico Borromeo , arcivescovo di 
Milano, ed i magistrati reali di Bo- 
logna, fu scelto da Clemente Vili, 
unitamente al celebre Panciroli 
ad esser giudice di quella causa. 
La collana d’oro e la medaglia, che 
ricevè da quel pontefice, dicono 
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abbastanza quale fosse il suo giu- 
dizio. Mori nel giorno primo di 
marzo del i 6 a 3 e lasciò: I. Alcu- 
ni C^multi, Bologna, in fogl.; 
II Varie Lezioni tu tutte le materie 
ordinane di diritto citile, e qualche 
altra opera di diritto, che non fu 
stampata. 

G — t. 

BOCCAGE ( Marianna le Pa- 
ce, sposa di Fiquet du), delle acca- 
demie di Roma, Bologna, Padova, 
Lione e Rouen, nacque in qnest’ 
ultima città ai 22 d’ ottobre del 
i"io e mori agli 8 d’ agosto del 
1802. Era moglie d’ un ricevitor 
delle imposizioni di Dieppc,di cui 
ancor giovine rimase vedova. Edu- 
cata a Parigi nel convento dell’ 
Assunta , prontamente osservossi 
la sua facilità per ogni genere di 
studio e 1' allieva divenne ripeti- 
trice delle lezioni delle sue com- 
pagne. L* inclinazione, da cui era 
tratta alla poesia, si mostrò lino 
dalla sua prima gioventù; ella pe- 
rò si tenne obbligata, per le conve- 
nienze imposte al suo sesso, di na- 
sconderla per più anni e non co 
minciò a pubblicare le sue opere 
che nel 1^46- EU’ avea senza dub- 
bio saviamente calcolato che l’epo- 
ca, in cui finisce la gioventù d’ una 
donna, è quella, in cui uopo è che 
ella cerchi nuovi mezzi di successi. 
Il suo primo passo fu un poema, che 
il premio ottenne dall'accademia 
di Rouen, col titolo di Pregio alter- 
no delle belle lettere e delle scienze, 
Convien che uno scrittore, e spe- 
cialmente una donna, abbia talen- 
ti reali onde forzar la sua patria a 
riconoscerli ; in tale composizione, 
di fatto, occorrono bei versi, stile 
dignitoso e felici espressioni . La 
du Boccage meno riuscì in produ- 
zioni vaste, di cui gli argomenti,non 
che 1’ estensione, erano superiori 
alle sue forze. Provò successiva- 
mente d’ imitare il Paradiso per- 
duto in un poema di sei canti e di 
Compendiare del .pari quello della 
6 > 
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Morte d' Abele ; fece in seguito una 
tragedia, intitolata le Amazoni ed 
il poema della Colomliutde in die- 
ci cauti. La prima di tali opere fu, 
siccome accader doveva, languida 
dovunque 1’ esemplare era più for- 
te; c nelle pitture eziandio degli 
amori d’Adamo e d’ Èva e delle 
delizie dell’Eden il tocco dilica- 
to e leggiero fieli' imitatrice era 
lungi assai dall’ aggiungere la 
sommità, a cui alzato si era Milton. 
Si distinse fra i migliori tratti di 
quella traduzione la pittura del 
letto nuziale ; vi sono pure ajcune 
singolari particolarità nel racconto 
della creazione d’ Èva ; ma tale 
racconto appunto, che fatto sem- 
bra per la penna d’ una donna e 
di cui la vaghezza e la grazia sono 
nell’ originale tanto mirabili, non 
fu dalla du Boccage die abbozza- 
to. Il poema d ’ Abele presentavale 
una gara meno terribile e fu me- 
glio accolto dal pubblico, che il Pa- 
radiso perduto. La tragedia delle A- 
mazoni, rappresentata perla prima 
volta nel * 749 » mentre 1’ autrice 
era malata, replicata venne finoad 
undici volte; ma tale tentativo, non 
ostante le apparenze di successo, 
che un primo momento d’ appi-o- 
vazione le dava, non servì, siccome 
il Genserico della Deshonlières,clie 
per riprova quanto alle donne dif- 
ficile sia di sollevarsi all’ altezza 
de’ tragici concepimenti. Compar- 
ve poco dopo la Colombiade-, e fu 
da prima lodata l’autrice, che pri- 
ma tolto avesse a scrivere, in lin- 
gua francese, sopra sì bel soggetto, 
in cui tutti i colori locali sono rio- 
chi, brillanti e nuovi in generale 
per la poesia, e le opposizioni de’ 
costumi dé’ conquistatori e del po- 
polo conquistato offrono eccellenti 
contrasti, ne’ quali la storia ha tut- 
to il romanzesco delle finzioni. SI 
leggono nel poema alcune cose mol- 
to ben fatte; ma in tal genere, il 
primo ed il più difficile di tutti, si 
conta per nulla alcun morneato 
*7 
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cT estro; e ciò,che fatto avrebbe la for- 
tuna d’ un’ opera più breve, appe- 
na si scorge in un’ epopea. Finché 
la du Boccage visse, vantata fu con 
un entusiasmo clie il sesso., la leg- 
giadria delle sue maniere e la sua 
figura scusar dovevano. Forma Ve- 
nus, arte Minerva, era l’impresa da- 
tale da’ suoi ammiratori. Fontanel- 
le la chiamava sua figlia; Glairaut 
la paragonava alla marchesa du 
Ohatelet : quanti begl’ ingegni e- 
rano in Francia s'adunavano nel- 
la sua società. Nel lungo corso del- 
la sua vita successivamente si av- 
venne negli uomini più ragguar- 
devoli e raccolse, per così dire, gli 
omaggi di due secoli. Allorquando 
Voltaire 1’ accolse a Ferney, le po- 
se in testa una corona d’alloro, so- 
loornamonto, diceva, che mancava 
all’ acconciatura del- suo capo. Pa- 
recchie società letterarie di Fran- 
cia furono sollecite d’ ascrivere la 
du Boccage nel numero ile’ loro 
membri ; e nelle adunanze, che si 
tenne pel suo ricevimento all’ac- 
cademia degli Arcadi di lloma, fu- 
rono letti in sua lode tanti versi, 
che la raccolta stampata ne formò 
un volume; vi fu ammessa col no- 
me di Doriclea. Il suo ritratto de- 
stinato ad ornare le gallerie dell’ 
Arcadia, era stato danneggiato nel 
viaggio; Pougens, uno degli acca- 
demici, si occupò di ristaurarlo. Il 
papa Benedetto XIV accolse la 
du Boccage con distinto favore. 
Questo pontefice, vedendo seco lei 
passare il Cardinal Passionnei, ot- 
t uagenario, coin’ esso, e che s’ oc- 
"upava assiduamente dell’ amabile 
francese, disse : Et homo factus est. 
La giovine duchessa à’ Arce , la 
quale con successo coltivava ezian- 
dio la poesia, cantò la musa di Fran- 
cia in eleganti versi. Allorché ladu 
Boccage ebbe udite le sue poesie 
od auunirata la sua bellezza, disse 
al cardinale Orsini, padre della 
duchessa, che sua figlia era la dea 
di Roma. it No, rispose 1’ amabile 
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» italiana, i Romani hanno presi 
» ognora i loro iddj dagli stranie- 
n ri ”.In tal modo la stessa du Boc- 
cage, nelle sue lettere sull’Italia, 
riferisce questo motto ed aggiun- 
ge: Io feci fallo come nel giuoco di 
ii palla, in cui di rado si rimanda 
» la palla, quand’ è opportuno”. In 
Inghilterra trovò un popolo meno 
entusiasta e v’ebbe omaggi mino- 
ri ; per altro fu dessa accolta in 
maniera distinta dalla corte e dai 
letterati; ed il conseriatore del 
museo di Londra la permissione le 
domandò di collocarvi il suo busto. 
Sono stati citati, in parecchie bio- 
grafie, de’ madrigali di Voltaire, 
Foutenelle, La Condamine, indi- 
rizzati alla du Boccage. Si leggono 
tali versi nelle lettere sopraccitate 
ed in quelle d.t lei scritte, nel tem- 
po de’ suoi viaggi in Inghilterra ed 
Olanda, alla du Perron, sua sorel- 
la. In una lettera con data da Ro- 
ma ella dioc con candore: ilio cre- 
i) do che l’ incenso sia una saluta- 
li re sostanza : ili esso mi si nutre, 
ii c la mia salute sta mirabilmente 
u bene”. Per darne prove a sua 
sorella, niuna delle lodi omette 
che a lei vengono indirizzate, niu- 
no degli onori che ottenne; e sem- 
bra che ad ricusare anticipatamen- 
te tali racconti, miri il seguente 
passo, ii La manìa di parlare so- 
li ventc della propria persona, trat- 
n tata quale vanità in ogni altra 
n occasione, esser non lo deve in 
li un commercio epistolare, di cui 
ii il solo scopo è di comunicarsi vi- 
li cendevolmente le cose, che ci ri- 
ti guardano e che maggior imprcs- 
n sione ci fanno, ec. ’ . Tuttavia, 
non ostante la sua buona fede e la 
modesta maniera, con cui espone 
queste particolarità, l’editore del 
suo giornale meglio forse avrebbe 
adoperato, largando quella copia di 
madrigali, cui noia il lettore di 
rinvenire in vece d'una piti ura de’ 
passi, che più riuscita sarebbe inte- 
ressante. Le lettere di du Boccage 
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allettano, in generale, sono sorit- chiù edizioni ; in 8.vo; Lio- 

te bene e debbono essere ronside— ne, 1763, 17(14. 1770, 5 voi. in 8.vo. 
rate per la sua miglior produzio- Favolle, la dama di Beauharnais e 
ne: così la donna, la quale loda- Bettinelli nelle sue Lettele di [Sir- 
ia non fu che come poetessa, pel gilio aali Arcadi, tradotte in fran- 
corso di novantadue anni di con- cese dal barone di Pommerenil , 
tinuo trionfo, do\ rà la miglior par- delincarono 1 ’ elogio della du Boo- 
te della fama, che il tempo le la- cage. 

«cera, ad un’ opera in prosa. Del V — z. 

rimanente conviene avvertire che BOCCALTNI (Trajano), cele- 
uopo non è di credere alla cieca bre autore satirico italiano, nac- 
ciò, che Voltaire le scriveva intor- que nel 1 556 a Loreto da fami- 
no a’ suoi viaggi nel 1764 : vi Le glia romana e da padre di profes- 
si vostre lettere sono superiori a sione architetto. Quantunque nato 
v quelle di lady Montaigu ; io per con grande vivacità di spirito, fece 
n essa conosco Costantinopoli, Ho- ben tardi i suoi studj e si applicò 
51 ina per voi ; e, mercè al vostro specialmente alla filosofìa ed alla 
11 stile, do la preferenza a Roma ”. storia. L’erudizione che non tarilo 
Ella riferisce pure un biglietto di ad acquistare, l’uso che ne faceva, 
lui, in italiano, in cui si rinviene e la sua spiritosa ed amena con ver- 
la grazia e la làcilità piccante, con sazione amar lo fecero e ricercare 
cui quel grande scrittore condir dai personaggi di maggior distin- 
eapeva gli elogj, che accordava : zione della corte di Roma. Fu e- 

Dunque, o signora, le scriveva, dopo - letto governatore di parecchie cit- 
ch’ ella avrà veduto il cornuto sposo tà nello Stato della Chiesa; egli 
del mare ailriatico, vedrà il padre del- però non seppe con prudenza coni- 
la chiesa, sarà coronata nel Campalo- portarsi e molti nemici si fece. 
glio dalle mani del buon Renedetto. Tornato a Roma, molti di più an~ 
Ella doterebbe ritornare per la via di cora e più potenti se ne procao- 
Gineera e trionfare tra gli eretici, ciò con la licenza de’ suoi discorsi 
quando ru rà ricevuto la corona poeti- e de' suoi scritti . Cominciando a 
cadui santi rotolici, ec. La maggior temere per la propria sicurezza, si 
parte delle opere della du Bocca- recò nel 1612 a Venezia, dove 
ge sono state tradotte in inglese, in pubblicò la prima e poscia la se- 
lupa gnu alo. in tedesco ed in italia- conda parte de’ suoi Ragguagli di 
no. Ben si vede in quale maniera Pania- >. Quest’ opera ottenne gran 
ne giudicavano i suoi conteinpora- successo, di cui l’autore non godè 
nei; non le verrannd però accorda- per lungo tempo: morì ai ttìdi no- 
ti dalla posterità gli stessi onori: vembre del 161 5 . Dicesi che la sua 

tuttavia I’ ottimo impiego del suo morte siastata violenta. Scrissero 
talento e le sue reali virtù meri- alcuni autori contemporanei che, 
•tur per sempre le tàranuo un po- avendo troppo poco avuto riguar— 
sto ragguardevole fra le donne, die do per la monarchia spagnuola in 
di sè fecero mostra nella lizza Jet- un’altra opera { Pietra del Farago- 
teraria. Era brnmo il suo carattere, ne), un giorno, mentr' egli era solo 
suscettivo d’amicizia e di costanza, in casa, v’ entrassero quattro vio- 
la sua compagnia franca ed at- mini armati ed. avendolo a forza 
traente. Mairan ben la dipinse, steso sul letto, I’ uccidessero a col- 
quando le diceva: » Voi siete co- pi di sacelli pieni di sabbia: altri 
>■> me un orologio regolatissimo, che autori nel secolo susseguente ri- 
» va senzachè se ne scorga il mo- peterono lo stesso fatto. Mazzo- 
li to ”. Le sue opere ebbero pareo- elicili lo pone indubbio ne’ suoi 
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Scrittori d’ Italia. Questo scritto di 
Boccalini, egli dice, non fu stam- 
pato che due anni dopo la sua mor- 
te ; ed egli lo teneva sommamente 
segreto, siccome vedesi in una del- 
le sue lettere, indiritta ad intimo 
amicp, a cui affidato aveva il ma- 
noscritto di tal’ opera . Possibile 
non era che i suoi nemici ne aves- 
sero conoscenza. D’ altronde il re- 
gistro de’ morti della parrocchia, 
in cui morì, contiene sotto la data 
di sopra espressa che il signor 
Trajano Boccalini, romano, è mor 
to in età di circa 5j anni, d’ una 
colica accompagnata da febbre. A- 
postolo Zeno adduce la stessa ra- 
gione nelle sue note alla Biblioteca 
italiana di Fontunini, tomo II, ed 
aggiunge per nuova proya che in 
un discorso pubblicamente recita- 
to a Venezia, nel i5ao, a difesa del 
'Frissi no, cui Boccalini aveva at- 
taccato, si parla dell’autore satiri- 
co. morto da oltre 7 anni, con mol- 
ta amarezza y in cui nondimeno 
nnlla si dice che alluda al suo 
preteso assassinio, che non si a- 
vrebbe per altro potuto ignorare 
e di cui a ninna utilità sarebbe 
riuscito di non parlare. Finalmen- 
te, se in tal modo inori Boccalini, 
non si avrebbe fatto che rinnova- 
re, in quanto ad esso, un esempio, 
eh’ ei cita ne’ suoi Ragguagli di 
Ramato, cent uria a , ragg. 5, Ivi 
narra che Euclide, avendo divul- 
gato un importante segreto, qual è 
che tutte le linee de’ pensieri e 
delle azioni de’ principi e partico- 
lari vanno necessariamente a ter- 
yninar a questo centro comune, 
trarre destramente il denaro dalla 
borsa del suo vicino onde metterlo 
nella propria, fu da varie persone 
assalito, le quali lo percossero o col- 
pi di sarchi pieni di sabbia e come 
morto il lasciarono sul sito; ag- 
giunge che tal eccesso si credeva 
fosse stato comandato da personag- 
gi potenti, perche due degli assas- 
sini tenevano Euclide, mcntrechè 
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altri due ancora crudelmente lo 
maltrattavano . E più verisimile 
che ad esso sia stato applicato 
«pianto aveva narrato d ! Euclide, 
di quello che siasi cercato nella 
sua opera una tale lezione di ven- 
detta e di viltà. Le opere lasciate 
da Boccalini, sono; I. Ragguagli di 
Parnaso, centuria prima, Venezia, 
ititi, in 4 ,to; ceuturia seconda, 
Venezia, itili, in 4-t°- Le due par- 
ti furono in seguito ristampate u- 
nite parecchie volte. La più bella 
edizione è quella d’Amsterdam, J. 
Blaeu. itità), a voi. in la; ma non 
è la più corretta. In quest’opera, 
che fece tanto grido, l’autore fin- 
ge clic Apollo siasi fatto giudioe 
sul Parnaso e eh’ ivi riceva le ac- 
cuse e le querele de’ principi, de’ 
guerrieri e degli autori. Boccalini 
s’ esprime con eccedente liberti» so- 
pra tutte le proposte e su tutti i 
personaggi politici e lettcrarj, che 
si presentano. E una di quelle o- 
pere, di cui il frutto sicuro è mol- 
ta voga e molti odj . Girolamo 
Briani, di Modena, aggiunse alle 
due prime centurie altri cin- 
quanta Ragguagli, che furono stam- 
pati con quei di Boccalini, col ti- ' 
tolo di Parte terza, Venezia, iC5o, 
in K.vo. La prima centuria soltanto 
fu tradotta, in francese, da Fougas- 
ac, Parigi, 161 5, in 8 .vo. Abbiamo 
pure in latino; TV. Boccalini, quia- 
quagiata relatioaes ex Parnasso de 
variis Europae eventibus ; adjuncta 
est ratio status Davidi*, Judaeorum re- 
gi s, Amburgo, i685, in 8 .vo ; II Pie- 
tra del Paragone politico. Cosmopoli 
(Amsterdam), 161 5, in 4-to; Vene- 
zia, anno stesso, idem; ristampata 
più volte ad Amsterdam, Venezia 
ed altrove, in 4 «*°» > n 8 .vo, in 12 , 
in 24 ed in 5?. E stimata I’ edizio- 
ne d’ Amsterdam, i653, in 24 . E 
una specie di terza parte o conti- 
nuazione della prima opera. In 
questa sembra ohe l’ autore abbia 
avuto, pressoché sopra ogni co- 
sa, per mira di scrivere contro la 
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Spagna ; e ciò fu, dicefi, quel clic 
cagionò la sua rovina: si osservi pe- 
rò quanto abbiamo detto qui sopra. 
La Pietra del Paragone fu tradotta) 
in latino, da Ernesto Gioachino 
Crentz, sotto il titolo di Lapis ly- 
dius politicus, Amsterdam, ttiijo e 
i64 in 12 (questa traduzione la- 
tina ò poco stimata ) ; in francese, 
da Giry, Parigi, 1626, in 8.vo; in in- 
glese, Londra, i babàu 4 -to; in tede- 
sco, Tuliinga, iG 6 e 1 1> 1 in 4 -to; 
III Commentari sopra Cornelio Taci- 
lo, Ginevra, iGtiq, in 4 -to; Cosmo- 
poli, ( Amsterdam ), 1877, in 4 -to; 
e poscia nella raccolta, pubblicata 
sotto questo titolo: La Ihlancia iso- 
litica di tutte le opere di Trajano 
Boccalini, ec , con note ed osserva- 
zioni del cavalier Luigi du May. a 
Castellana, 1678, 5 voi. in 4 -to. Il 
primo volume contiene i Commen- 
tari sugli Annali di Tacito ; il secon 
do quelli sul primo libro delle 
Storie e sulla Vita <T Agricola. In 
questa edizione, eh’ è rara, l’an- 
notatore du May è sovente ancora 
più li beco dell’ autore, specialmen- 
te in materia di religione; si per- 
mette eziandio qnalche volta d’al- 
terare il testo. I due primi volumi 
furono posti all’ indice. Questo li- 
bro, spregiato dagli uni , troppo 
forse lodato da altri, ha per lo me- 
no il merito di contenere una gran- 
de quantità di fatti poco noti ; e, 
se le osservazioni non ne sono pro- 
fonde, servono sempre a farci co- 
noscere quale fosse la politica di 
qne’ tempi. Il ferzo volnme di que- 
sta edizione ' è stato empiuto da 
Lettere politiche e storiche dello stesso 
autore , raccolte da Gregorio Leti ; 
ma queste lettere, quantunque an- 
nnnziate come di Borralini e che 
tutte quasi p<u-tino il suo nome, 
non sono sne. Credesi che Rodolfo 
Boccalini, suo figlio, e l’editore 
Leti ne fossero gli autori; e I’ ul- 
timo specialmente s* incolpa di 
«presta frode letteraria, di cui era 
molto Capace ; VI La Segretaria d’ 
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Apollo, Amsterdam, 1 655 , in 24. È 
una raccolta d’ Editti o Lettere d’ 
Apollo, indiritte a principi e ad 
autori, la quale fa continuazione 
ai Ragguagli di Parnaso-, si attri- 
buisce a EoeraJini, e tutto di fatto 
vi sembra conforme alle sue idee 
ed al suo stile; ma si hanno forti 
ragioni di credere che non sia stata 
scritta che dopo la sua morte. Vi 
si trova pure, pagina iqg, una let- 
tera d’ Apollo ad Aurelio Boccali- 
ni, figlio di Trajano, ond’ esortar- 
lo a pubblicare le opere di suo pa- 
dre, che lasciato gli svea nel mo- 
rire, con la sua fortuna, I’ esem- 
pio delle proprie virtù. 

G— È. 

BOCC ANER A (Guglielmo) , na- 
to da illustre ed antica famiglia di 
Genova. Si valse dello splendore 
stesso della sua nascita onde farsi 
capo del partito democratico. Il 
popolo gli seppe buon grado che 
seco s’ unisse contro la nobiltà, ac- 
cusata di prevaricazione nel gover- 
no, d’arroganza ed ingiustizia. Al- 
cuni sediziosi, adunati daGugliel- 
mo Boccanera nel 1257, deposero 
il consiglio degli otto nobili, che 
finallora avuta avevano la maggior 
autorità nello stato; conferirono a 
Guglielmo il nuovo titolo di capi- 
tano del popolo, seder lo fecero a 
lato dell’altare nella chiesa di san 
Siro, gli prestarono giuramento d’ 
ubbidienza egli diedero trentadue 
Anziani per consiglieri. Alcune 
guardie, giudici subordinati, tutti 
gli attributi del sovrano potere a 
lui furono accordali per dieci an- 
ni, ed una tirannia fu in Genova 
costituita a nome della libertà. II 
popolo nondimeno si stancò presso 
del suo idolo, allorquando colui, 
eh’ ei credeva suo difensore, ne di- 
venne il padrone. Parecchie con- 
giure furono tramate, parecchie 
sollevazioni scoppiarono contro di 
lui . Finalmente nel 1262 vinto 
dal popolo ribellato, fu deposto 
dalla signoria e fu debitore della 
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vita all’ intercessione soltanto del- 
l’arcivescovo di Genova. 

S. S — i. 

BOCCANERA (Simone), nipo- 
te del precedente, continuò, coin’ 
egli, ad assumere la difesa del par- 
tito democratico contro i nobili ed 
acquistassi con ciò una grand’aura 
popolare. Una sol le \ a /ione sulle 
galere genovesi al sei sigio della 
Francia, con troppo rigore punita 
da Filippo di Valois, avendo ecci 
tato in Genova un generale disgu- 
sto, il popolo ammulinassi contro i 
nobili e disegnò Simonc Boccanera 
come il solo uomo, die bastante 
ai esse coraggio e zelo di pati ia onde 
assumere la di lui difesa. Esisteva 
in quel tempo a Genova un magi- 
strato democratico, chiamato l’ab- 
bate del popolo, il quale, come i tri- 
buni di Roma, era specialmente 
commissionato di proteggere i ple- 
bei, mentrechè i Doria e gli Spi- 
nola esercitavano tutti gli altri di- 
ritti della sovranità. Volevano gli 
ammutinati che Boccanera fosse il 
loro abbate ; ma, siccome ricusò d’ 
accettare una magistratura plebea, 
onde non derogare alla sua nobil- 
tà, grida universali lo acclamarono 
doge (nel i53g), e tale dignità, Ja 
quale non esisteva ancora che a 
Venezia, fu in tal modo a Genova 
trapiantata. Boccanera non ebbe 
soltanto da lottare contro i Doria e 
gli Spinola; i Grimaldi ed i Fie- 
schi, capi del partito guelfo, furo- 
no egualmente gelosi del suo in- 
nalzamento. Questi accaniti rivali 
si pacificarono onde far ad esso la 
guerra, e, ne’ cinque anni che du- 
rò la sua amministrazione, fu sen- 
za posa chiamato a combatterli. In 
pari leinpo le sue flotte riportaro- 
no diversi vantaggi sui Turchi 
nel mar Nero, sui Tartari nelle 
vicinanze di Carta e sui Mori di 
Spagna. I capi d' una fazione po- 
polare perdono il loro potere nel 
goderne, perchè il popolo ha ognor 
atteso da essi più di quello che pos- 
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sono eseguire. Non ostante la glo- 
ria e la prudenza di Boccanera, de- 
luse egli parecchie speranze, ed i 
Genovesi insensibilmente da lui si 
staccarono. Opposero agli attacchi 
de’ nobili una resistenza sempre 
più dettole, e questi talmente ac- 
crebbero I’ audacia, che andarono 
a por l’assedio dinanzi a Genova. 
Fu costretto Boccanera a trattare 
con essi ; eg'i linunziò la sua di- 
gnità nel 1 544- Ritirossi poscia a 
Pisa, dove per qualche tempo visse 
in on< resole e ilio. Nel tempo del- 
l’assenza di Boccaneri i Genovesi 
sostennero contea i > eneziani la 
terza delle loro guerre marittime 
e, dopo la loro disfatta alla Loie- 
ra. volontariamente si sottomisero 
nel 1 553 ai Visconti di Milano 
Boccanera, tornato in patri i nel 
i35(i, non volle aver parte in una 
sollevazione tramata dai nobili con- 
tro il governatore milanese ; all’op 
posto recò a questo alcuni soccorsi, 
fino a tanto eh’ ebbe assicurata la 
sua vittoria sui nobili: ma allor- 
quando intim > al governatore di 
uscire alla sua volta dal pubblico 
palazzo e questi acconsentir non 
voleva, a ciò il costrinse con le armi. 
Restituì alla patria una libertà, di 
cui non aveva voluto che fosse ob 
bligata ai nobili, cd egli stesso fu 
di nuovo creato doge di Genova ai 
■ 4 di novembre del i 5:">G. Boceane 
ra conservò tale dignità pel corso 
di sette anni, fino al passaggio a 
Genova di Pietro Lnsignano, re di 
Cipro, che tornava in Oriente. In 
un convito dato a questo monarca 
Boccanera fu avvelenato da’ suoi 
nemici. Costoro diedero di piglio 
alle armi, mentrechè lottava an- 
cora fra la vita e la morte; nc ar- 
restarono i fratelli ed i congiunti, 
e prigionieri li tennero, fino a che 
un nuovo doge, Gabriele Adorno, 
iena' eletto dal popolo. 

S. S— I. 

BOCCANERA (Gieles), am- 
miraglio di Castiglia, fratello di 
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Simone Boccanera, fu da questo 
spedito nel i34o con quindici ga- 
lere in soccorso d'Alfonso XI, redi 
Castiglia, contro de’ Mori ; riporto 
due vittorie decisive sull’armata 
navale del re di Marocco a vista di 
Gibilterra; contribuì in seguito 
alla conquista d’ Algeziras nel 
1 344 e rese ad Alfonso si grandi 
servigj, che questo principe lo fece 
suo ammiraglio e gli donò la con- 
tea di Palma. Sotto Enrico II, re 
di Castiglia, Boccanera battè la 
flotta portoghese nel i3ji all’im- 
boccatura del Tago. Essendo stato 
da questo principe quasi immedia- 
tamente spedito in soccorso della 
Francia, riportò ai a3 di giugno 
dell’ anno stesso una compiuta 
vittoria sulla flotta d’ Inghilterra 
a vista (fella Rocella. Il conte di 
Pembrock, ammiraglio inglese, e 
gran numero di signori e cavalieri 
della stessa nazione condotti furo- 
no prigionieri in Castiglia. L’ am- 
miraglio Boccanera mori poco dopo, 
coperto di gloria, con la fama del 

^ rand’ uomo di mare del seco- 
IV e trasmise a’ suoi discen- 
denti la contea di Palma. 

B— — p. 

BOCCANERA (Battista), figlio 
di Simone. I Genovesi, dopo d’ es- 
sersi volontariamente sottomessi al 
re di Francia, si sollevarono nel 
i4<k> centra Colard di Gallevitle, 
che a loro era stato dato per gover- 
natore. Posero in sua vere Battista 
Baccanera, e questi immediatamen- 
te inviò deputati a Carlo VI, onde 
giustificare quanto esservi poteva 
d’ irregolare nella sua elezione e 
domandarne la conferma ; ma il re 
non volle riconoscere il luogote- 
nente, che dal popolo gli era stato 
dato. Inviò Boucicault, maresciallo 
di Francia, a Genova, e questi due 
giorni dopo il suo ingresso nella 
città, fatto arrestare Battista Boc- 
canera, troncar gli fece la testa sul 
palco in novembre del i4oi. — Un 
altro Boccamera (Marino) s’ illu- 
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strò parimente a Genova pe’suoi 
lavori d’ architettura e specialmen- 
te per la costruzione del gran mo- 
lo, che formò con masse enormi di 
pietre,cui staccar fece dalle vicine 
montagne e rotolare nel mare. 

S. S— r. 

BOCCANERA (Giuseppe), ori- 
ginario degli Abruzzi, di antica e 
chiara famiglia, nacque a Fabria- 
no, città dello stato pontificio. Egli 
a tutti i più bei doni dall’ inge- 
gno accoppiava attività e infatica- 
bilità sorprendente. Non contava 
che l’anno i 4 . u d’età e aveva uni- 
te insieme a scuola di suo costume, 
coni’ e’ soleva dire, le sentenze ino- 
rali, di cui vanno ricchi i libri dei 
classici greci e latini. La poesia e 
la storia per altro erano gli oggetti, 
che accarezzava particolarmente. 
Egli aveva tradotto tutto il Teatro 
tragico del padre Brumoy in buon 
toscano e verso sciolto e aveva con- 
dotto al decimo canto un suo poe- 
ma in ottava rima, intitolato La 
Distruzione de Mori nelle Spagne. 
Questo opere rimasero inedite, co- 
me pure sei ampli volumi di giun- 
te ed emende alle Storie ilei Tira- 
boschi e dell’ Anilrea,e ciò cheavea 
tradotto della Storia letteraria ilell’ 
Italia del Ginguen^, il cui primo to- 
mo era sotto il torchio, la quale ed 
aveva sue note ed avrebbe avuta 
sua continuazione dallo stesso Boc- 
canera. Del inerito di questi scritti 
ci vengono garanti e la sua. versio- 
ne della Storia di Vellejo Paterco- 
lo e le sue poesie liriche nel Gior- 
nale del Musone, nel quale die’ luo- 
go anebe nel 1806 a cinque articoli 
di confutazione dell’opera, che, in- 
titolata Puntano italiano da Dante 
sino al Tasso, pnbblicavasi in quel 
tempo a Milano, o i quattro volumi, 
intitolati Biografili degli lumini illu- 
stri di Napoli, della qual’ òpera è 
stato il principale compilatore. E 
dopo ciò farà certamente stupore 
che non contasse che il vigesi- 
mo anno di età, quando morì il 
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Boccanera, il giorno deciinoquarto 
del giugno del 1818. 

G. M— i. 

' BOCCHERINI (Luici), celebre 
Compositore di musica, nato a Luc- 
ca ai (4 digennajo del i^4°. mor- 
to a Madrid nel 1 806. Dopo fatti 
i primi stud] di musica sotto gli 
occhi di suo padre, andò a perfe- 
zionarsi a Roma, dove, ancor gio- 
vine, sorprese per T originalità del- 
le sue prime composizioni. Tor- 
nato in patria, eseguì con una 
virtuosa, che in quel tempo trova- 
vasi a Lucca, alcuna delle sue com- 
posizioni e tosto si dilatò ia sua 
lama in tutta l’Jtalia e lo precorse 
a Madrid, dove ii re I* accolse con 
molti onori particolari, il che lo 
indusse a stabilirsi in Ispagna; ivi 
fu ammesso all’ accademia reale 
con patto di comporre annualmen- 
te nove componimenti in musica. 
Sono questi ed altri parecchi, che 
furono in appresso pubblicati ed 
incisi a Parigi ed altrove, e forma- 
no cinqnantott’ opere tra sinfonie, 
sestetti, quintetti, ec. Di questo 
compositore non è stato inciso che 
un solo pezzo da chiesa, lo Stabat 
mater ; nondimeno le sne composi- 
zioni hanno un carattere eminen- 
temente religioso; e ciò fece dire 
che se Dio seder volesse alle musi- 
che, sonar farebbe quelle di Boc- 
cherini. Se questo compositore, eh* 
ebbe la glòria di precedere Haydn, 
non potè adeguarlo nelle sinfonie 
a grande orchestra, dir si può che 
i’ahbia agguagliato nelle composi- 
zioni di minor importanza r i suoi 
arlngio sono specialmente ammira- 
bili. I suoi canti, sempre nobili, 
hanno una grazia, una dolcezza, 
che danno ad alcuna delle sue 
composizioni uncarattere in qual- 
che guisa celeste e nel primo gra- 
do lo collocano fra gli autori di 
musica strumentale. 

P — x. 

BOCCHI ( Achille ) nacque a 
Bologna ne) 1488 dar nobile f'aini- 
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glia. Mostrò nel corso de’ suoi stw- 
dj primaticce disposizioni e cono- 
scer si fece, a vent’ anni, per un’ 
opera d’ erudizione. Si legò, secon- 
do l’uso del tempo, a parecchi 
principi e da prima al celebre Al- 
berto Pio, conte di Carpi. Divenu- 
to oratore imperiale alla corte di 
Roma, ottenne pe’ suoi talenti e 
per l’abilità nella direzione degli 
affari i titoli di cavaliere e conte 
palatino: titoli, che furono accom- 
pagnati da ministeri onorevoli e di 
confidenza, per appunto come la 
facoltà ,di conferire il dottorato, d’ 
armar cavalieri, creare notar» ed 
anche di legittimare i bastardi. 
(V. Crescenzi, Nobiltà ri* Italia , 
pag. 6 a 5 ). A Bologna, sua patria, 
fu nell’anno i 5 aa eletto nel nu- 
mero degli Anziani, mentrech’ ivi 
era professore di letteratura greca 
e latina, di rettorica e poesia. Aven- 
dogli il suo grado permesso di fab- 
bricarvi un palazzo, v’ istituì nel 
i 546 un’accademia, che dal suo 
nome fn chiamata Accademia hoc- 
chiana o bacchiale. Assunse pure 
il nome d’ ermatena, conforme alla 
sua impresa, in cui erano incise le 
due fign redi Mercurio e di Miner- 
va. 11 fondatore vi collocò una 
stamperia. Gli accademici ed egli 
stesso formavano la loro prima oc- 
cupazione di correggere le opere, 
che vi si stampavano; e ne uscirono 
parecchie belle edizioni. Bocchi 
sapeva l’ebraico, era versato nell* 
antichità, nella storia e particolar- 
mente in quella della sua patria. 
If senato di Bologna gli commise 
di scrivere tale storia, ed unì al ti- 
tolo d’ isforiografo considerabili 
emolumenti. Il Cardinal Sadoleto, 
i due Flaminio, Giovanni Filoteo, 
Achillini e Lelio Gregorio Giraldi 
erano suoi amici ed onorevolmen- 
te di Ini nelle opere loro parlaro- 
no. Quest’ultimo letterato era 1 ’ 
amicosno più intimo; si crede che, 
per indicare la sua tenera affezio- 
ne a questo amico» abbiasi dato ih 
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aoprannome di Fiiero (amico aman- 
te), che si scorge iti fronte ad al- 
cuna delle sue opere : nè ciò s’ in- 
dovinerebbe, leggendo nel più Cu- 
rioso di tutti i Dizionari storici e cri- 
tici: « Bocchius, soprannominato 
ìiPhilcwt” senz' altra spiegazione. 
Qne’ dabben uomini tennero che 
per aver Bocchi scritto in latino 
ed essersi in tal idioma scritto Boc- 
chius, questo nome in us fosse quel- 
lo d' un italiano del secolo XVI; 
è lo stesso come se in francese si 
parlasse del vescovo Hue'ius, del 
gesuita Ruaeus, ec. Bocchi mori a 
Bologna ai 6 di novembre del i562 . 
Le ette opere sono : I. Apologia in 
Piantarti, cui accedit vita Ciceroni s, 
authore Plutarcho, Bologna, i5o8, 
in 4-to; Il Connina in laudem Jo. 
Baptistae Pii, Bologna, 1 5oq, in 4-to ; 
III Symbolicarum quaestionum da 
universo genere, quas servì ludebat, 
libro V, Dononiae, in aedibus tienine 
acatlemiae bocrhiaruse, 1 555, in 4-to, 
ristampata a Bologna, i 5 j 4, in 4-to. 
Questa raccolta c preziosa per gli 
emblemi, che sono quasi tutti d’ 
invenzione di Bocchi ed a’ quali 
ha uniti versi latini, da lui compo- 
sti;© perla maniera, con cni tali em- 
blemi furono intagliati nella pri- 
ma edizione e ritoccati nella se- 
conda. Il primo incisore fu il cele- 
bre Giulio Bonasoni : e siccome le 
stampe erano stanche, quando si 
fece la seconda edizione, da un in- 
cisore ancor più celebre, Agostino 
Caracei , furono ritoccate ; IV Si 
leggono alcnni versi latini di Boc- 
chi nel primo volume della raccol- 
ta di Gruferò: Deliciae poetarum 
latinorum, e nel secondo volume 
della raccolta de' Poeti latini d’ Ita- 
lia, stampata a Firenze. Altri se 
ne conservano manoscritti nella bi- 
blioteca laurenziana, con questo 
Vtolo : Achillis Pìùlerotis Bocchii Lu- 
•uurn Libellus ad Leonem X: Si con- 
serva pure nella biblioteca dell’ 
istituto di Bologna la storia di 
quella città, eh* fu da esso scritta 
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in latino ed in diciassette libri. PF 
esiste una copia nella biblioteca 
reale di Parigi, n. qi)5t. 

O — -é, 

BOCCHI (Francesco ), nato a 
Firenze nel t548, «no fu degli 
scrittori prù fecondi di questa il- 
lustre città. Guidato nello studio 
delle lettere dal suo zio paterno , 
vicario generale del vescovo di Fie- 
sole, annunziò dalla sua fanciul- 
lezza le più felici disposizioni ed 
ebbe in seguito la buona sorte d’ 
ottenere la stima e la protezione 
di Lorenzo Salviati, Mecenate del 
suo tempo. Morì nella sua patria 
nel 1618 e fu sepolto nella Chiesa 
di s. Pietro Maggiore , vioino agli 
'antenati snoi. I suoi copiosi scritti 
sono in latino ed in lingua tosca- 
na. Distinguesi fra gli altri : I. Di- 
scorso a ehi ile' maggiori guerrieri, che 
insino a questo temfto sono stati, si dee 
la maggioranza attribuire , Firenze , 
Giorgio Marcscotti, 1575, 1 , in 
4-to; II Discorso sopra la lite delle 
armi e delle lettere, e a cui si dee il 
primo luogo di nobiltà attribuire , Fi- 
renze, 1579, i.58o, in 8.vo; III Di- 
scorso sopra la Musica, non secondo 
Parte di quella, ma secotulo la ragione 
alla politica pertinente, Firenze, 1 58t, 
in 8.vo; IV Eccellenza della statua 
di Giorgio Donatello , collocata sulla 
facciata della chiesa di s. Michele , ec. 
Firenze, Sermartellr, «584, in 8.vo; 
V Discorso sopra il pregio delV uma- 
no valore, ivi, 1587, in 8.vo ; VI le 
Bellezze della città di Firenze , dove 
a puma di pittura, di scultura, di sa- 
cri tempii , di palazzi i pils notabili 
artifizii e più preziosi si contengono , 
ivi, 1592 , in 8.vo; a. da edizione, 
aumentata da Giovanni Cinedi , 
ivi, Guagliantini, 1677, in 8.vo ; 3. za 
edizione, Pistoja, Domenico Fortu- 
nati, 1678, inS.vo; VII Opera di Fr. 
Bocchi sopra l’imagine miracolosa del- 
la santissima Nunziata di Firenze, oc., 
Firenze, 1592, in 8.vo; Vili Della 
cagione onde venne negli antichi se- 
coli la smisurata potenza di Roma e 
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delF Italia, ivi, Sermartelli, 1 5 q 8 , 
jn 8.vo; IX Ragionamento sopra l’ 
uomo da bene, Firenze, Sermatelli, 
1600, in 4 -to ; X ed XI Epistola de 
honibili sonito audito Fiorentine; de 
restaurati» me testitudinis sacrae en te- 
iute Major'is callapsae, Firenze, itio.j, 
in 4 -to; due Lettere sui danni, eiie 
soffrì questa chiesa, la quale fu col- 
pita dal fulmine nel t(io 4 ; Xll Le 
Egloghe ( in latino) di Raimondo 
Muti, Firenze, r (ioti , in 4 • to •> di 
Francesco di' Medici, Firenze, i Giun- 
ti, 1 58 n, in 4. lo, di Pietro Vettori, 
< 585 , in 4 -to: quest’ultima, compo- 
sta pure in italiano, non che quel- 
la di Lorenzo Salitati ; Xll I due li- 
bri d’ Egloghe (in latino) degli no- 
mini illustri di Firenze, Firenze, 
<607, in 4 -to; XIV Oratio de laudi- 
bus Joannae Austriae , ec., Firenze , 
1678, in 4-to; tradotta dall’autore 
stesso in italiano; XV Discorsi civi- 
li e militari ; XVI Storia di Fiandra ; 

XVII un volume di Lettere; que- 
ste ultime tre opere in italiano ; 

XVIII De lasulibus reginae Morgan— 
thae Austriae, ec., Firenze, itila, in 
4 -to; XIX traduzione italiana del 
Discorso del j). Vettori sulla morte 
di Cos'imo de Medici ; XX Alcune 
altre opere di poca importanza. 

D — L. 

BOCCHI (Faustino), pittore, 
ragguardevole si rese in un gene- 
re singolarissimo. Nato a Brescia 
nel iti 5 t), vi apprese la sue prime 
lezioni da Angelo Everardo, detto 
il Fiamminghino, valente pittore di 
battaglie; ma l'allievo imitar non 
volendo per molto tempo lo stile' 
del suo maestro, non tardò a sepa- 
rarsene e conoscer si fece per al- 
cune pitture d’ un gusto strava- 
gante, che furono molto ricercate 
iu quel tempo e che anche oggi- 
giorno lo sono. Faustino, in balia 
di sè stesso, applicassi da prima a 
comporre soltanto ritratti di nani. 
Osserviamo nella storia, che gli an- 
tichi non sdegnarono questo ge- 
nere, e molti vasi etruschi ci pro- 
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sentano varj nani in ogni manie- 
ra di forme, interessati a differenti 
servigi domestici . Questo pittore 
principiò ben tosto ad introdurre 

I suoi nani favoriti in alcune ope- 
re di maggior dimensione. Una di 
queste pitture vedesi ancora nella 
galleria Carrara a Bergamo: rap- 
presenta essa una Festa popolare in 
onore d' un idolo, da una moltitudine 
di nani attorniato. Onde si potesse 
ben giudicare della piccolezza di 
que’ pigmei, Bocchi collocò vicino 
ad essi un cocomero , di naturale 
grandezza, il quale sembra quasi 
come una collina accanto di que’ 
nani. r> Tale idea, dice Lanzi , fa 
t’ in qualche modo ricordare cjuel- 
si la di Timante di Sicione o di 
» Citno, il quale rappresentò n- 
i» na volta alcuni piccoli satiri, che 
>1 misuravano con un tirso il polli- 

II ce d'un ciclope addormentato ” . 
Faustino, che, a detta d’ Orlandi, 
viveva ancora nel 1718, morì, per 
quando attesta Oret ti, verso il 1741. 

A — D. 

BOCCO. re di Mauritania, col- 
legossi con Giugurta , suo genero, 
che gli promise un terzo della Nu- 
midia, se l'aiutava a cacciare i Ro 
mani dall’Afrioa. Boc.cn unì le sue 
forze a quelle di Giugurta; ma, 
vinto due volte ila Mario, ricercala 
sua amicizia e gli scrisse d’ inviar- 
gli un fidato otliziale. a cui conse- 
gnerebbe Giugurta: Siila, allora 
questore di Mario, ebbe tale cnm- 
messione. Il re moro, naturalmen- 
te incostante e perfido, esitando ili 
oltre fra diversi interessi, fu lun- 
gamente, dice Sallustio, tra l’alter- 
nativa di dare suo genero a Siila o 
Siila a suo genero. Dopo molte in- 
certezze patteggiò con Siila e gli 
consegnò Giugurta l'anno io 3 ar 
vanti G. C. Bocco commise tale a- 
zione sì infame, dopoché pattuito 
aveva col genero di dargli Siila. Il 
' traditore ebbe in guiderdone il pae- 
se dei MassesMli, ch’egli unìa’stuH 
stati. Bocco c ISogud semiira che 
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«Seno il nome d una stessa famiglia 
di re <li quella parte d’ Africa; la 
differenza in ciò sta che il primo 
venne alterato dai Romani e che il 
secondo noi In; e n é prova, che 
Coi;/ui è nominato Bopus da Stra- 
bono; che Bvgud è il nome d’ una 
città africana, certamente I' antica 
metropoli dei re di tal nome, e Co- 
eudiana il nome d’ una parte della 
Mauritania tingitana, secondo Pli- 
nio. 

J — u e B — p. 

BOCCONI ( Paolo Silvio ), bo- 
tanico, nato da nobile famiglia a 
Palermo nel t(ì 55 , dove morì nel 
*704, ha pubblicato nno scarso nu- 
mero d’ opere e uè ha lasciate al- 
tre manoscritte. Fino dalla sua più 
tenera età studiò con passione la 
storia naturale iu genere e parti- 
colarmente la botanica . Viaggiò 
nelle differenti regioni dell' liuro- 
jm onde appagare siffatto genio, 
ed ovunque intendeva a stringere 
relazioni con coloro, che «il li va va- 
no le stesse scienze. A Parigi fece 
conoscenza con 1 ’ abbate Bourde- 
lot. Boccone gli comunicò le diffe- 
renti osservazioni, ch’egli aveva fat- 
te in tutti i rami della storia natu- 
rale; e taliosservazioni furono pub- 
blicale in Amsterdam nel 1674. col 
titolo di Ricerche ed osservazioni di 
storni naturale: v’ha in tale operet- 
ta curiosissimi fatti. Diventilo a- 
mioo, a Londra, di Hatton, Shé- 
rard e Morbini, questi l’ indusse a 
pubblicare un’ojiera sulle pùuite, 
che aveva osservate, e tolse a rive- 
derla ed a sopravvederne la stam- 
pa. Tal’ opera venne alla luce in 
Oxford , sotto il titolo d’ /cortes et 
descriptiones ’tiriorum plantarum Si- 
ri line , Melitae , Galline et Italia e-, 
ec., 1674, in 4 -*o. con 5 a tav. Dimo- 
rò poscia a Venezia , ed il celebre 
Guglielmo Sbérard, a cui fece ve- 
dere le sue raccolte, lo persuase a 

f iubblicare un’altra opera più vo- 
uminosa. Comparve (lessa con il ti- 
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tolo di Museo di piante rare della Si- 
cilia , Malta , Conico , Italia , Pie- 
monte e Germania, Venezia, Zucca- 
ta, 1G07, in 4. tu, con 1 55 tavole, con- 
tenenti trecento nove figure. In 
queste due opere si trovano circa 
cento venti piante, che non erano 
state precedentemente cono-cinte 
appieno. Le più delle figure sono 
buone, ina troppe piccole; si rico- 
noscono piuttosto per la tórma ese- 
guita con giudizio, che [ter le par- 
ticolarità. Fra tali piaute ve ite ha 
molte, ch’egli dice comunicate da 
Barrelter, cui aveva avuti' occasio- 
ne di conoscere e col quale aveva 
fatta alcuni canibj . Perciò venne 
ingiustamente accusato di furto let- 
terario da Ant. de Jussien ; ma e- 
gli ne rimase giustificato; e si può 
scorgere dal modo, con cui ha pub- 
blicato le sue opere, ch’egli non 
le teneva per cosa d’ importanza 
granfatto e che fu d’ uopo strap 
pargliele , per cosi dire : quin- 
di inulte restarono inedite; di tal 
numero è la «na Storia naturale di 
Malia. Insistono ancora le seguenti 
sue ‘ pin e : I . Ricerche ed osservazio— 
ni naturali intorno al corallo , alla 
pietra stellata , alla Combustione del 
monte Etna, di cui vi sono due edi- 
zioni, una di Parigi , 1(171 , in ta, 
ed un’altra d’Amsterdam, 1674» 
in 8.vo, più ampia della prima; è 
questa I opera, di cni abbiamo piò 
sopra parlata: veun’essa altresì tra- 
dotta in olandese, Amsterdam,! 744 
in 8vo. Le Ricerche sulla combustione 
dell’ Etna, vennero pure stampate 
a parte, Parigi, 1675, in 12 ; II Ma- 
sco di fisica e di esperienze , variato e 
decorato di osservazioni naturali e note 
medicinali, esc.. Venezia, itìi -j, in 4 -*> 
con 18 tavole, male incise e presso- 
ché inutili. Quest’ opera era stata 
preceduta da una sppeie di mani- 
festo, che fu pubblicato in tedesco, 
con questo titolo : Curiose Anmer- 
kungen, ec., con 4 tav., Francoforto 
e Lipsia, i 6 i )4 e 1697, * u ,a > HI 
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Osservazioni naturali , in cui ti con- 
tengono materie medico-fisiche, ec. , 
Bologna, i 684 , * n 13 ; è questo un 
primo getto (lei -uo Museo di fisica, 
ma con alcune differente; IV Ma- 
nifejtum botanicum de plantis sicu- 
li s, Catania, 1668, in fogl.; V E- 
ìegantissimarum plantarum semina 
botanicis bonetto pretio oliata per P. 
Bocconum, luogo, data e formalo 
come sopra; Vi Della pietra bel- 
zuar minerale siciliana, lettera fami- 
liare, Moateleone, 1669, in 4 -to; 
VII una Lettera sulla botanico , 
stampata nella raccolta delle Biz- 
zarrie botaniche, di N. Gervais, Na- 
poli, 1673, in 4 -to ; Vili / Ippendi v 
ad Museum de plantis siculis, cum 
observatinnibus plryiicis nonnuUis. Ma 
fornito altresì d’ alcune osservazio- 
ni l’accademia dei curiosi della 
natura, in cui fu ricevuto nel 
1606. Boccone fn eletto botanico 
del gran duca di Toscana; ma, dis- 
gustato del mondo, vestì a Firen- 
ze nel 1682 l’ abito dell’ordine 
de’ cisterciensi sotto il nome di 
Silvio. Da ciò deriva che le ultime 
sue opere portano questo nome in 
vece che quello di Paolo. Si ritirò 
in un convento del suo ordine 
presso Palermo, dove morì ai 23 
ai decembre 1704, in età di anni 
settantuno. Boccone non avendo 
reso alla scienza che servigj di po- 
co momento, si può appena anno- 
verarlo tra i botanici «lei terzo or- 
dine. Il padre Pluinier gli ha de- 
dicato sotto il nome di Bocconia 
un genere di piante della famiglia 
«lei papaveri, che racchiude sol- 
tanto una specie formante un bel- 
l’arbusto { V. maggiori particolari- 
tà in Niceron ) . 

D— P— s. 

BOCCONI!) (Mattino }, vene- 
ziano, che la sua fortuna ed i suoi 
talenti chiamavano ad aver sede 
nel gran consiglio della sua patria ; 
ma veduto avendo con indigna- 
zione che il chiudersi di tale eou'- 
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siglio ne faceva nn’nristo«’razia e-s 
reditaria, si associò altri due pie— 
bei, Giovanili Baldovino e Miche- 
le di Giada, coi quali intraprese 
di sollevare il popolo per ristabi- 
lire P antica uguaglianza e far 
rendere agli uomini del suo ceto i 
diritti, che erano loro stati tolti . 
Egli fu prevenuto dalla vigilanza 
del doge Pietro Gradenigo e pe- 
rì sul patibolo insieme co’ suoi 
compiici nel laqq, 

S. S— 1. 

BOCCORT o BOCCI! Y RI, re, 
clic, secondo Diodoro, diede leggi 
all’Egitto e che fu, come Saio- 
mone, tanto integerrimo e rino- 
mato giudice, che, allorquando in- 
dicar voleasi qualche cosa giusta 
ed incorrotta, si dicea per prover- 
bio : v F. il giudizio di Boccori 
ss ( Bocchyridis judicium)’’ . Si attri- 
buiscono ad esso parecchie savie 
leggi; una fra le altre, U quale iu- 
giugneva che ss allorquando non 

vi fossero ragioni in iscritto, il 
»> reo convenuto creduto fosse me- 
li diante il suo giuramento” . Fu, 
al principio del regno, il benefat- 
tore del suo popolo; avendolo pe- 
rò voluto trarre dalle superstizio- 
ni, in cni era immersogli la vitti- 
ma del suo zelo, essendo stato in- 
colpato d’aver oltraggiatoli sacro 
toro Mnevis. Gli Egiziani indus- 
sero Sabaco, re dell’Etiopia, a ven- 
dicare tal’ empietà. Sabaco anilò 
con numeroso esercito , presentò 
battaglia a Boccori, fugò le sue 
truppe, fece lui stesso prigionie- 
ro, lo fece abbruciar vivo e «lei 
suo regno s’impadronì. Boccori es- 
ser deve lo stesso che il Faraone, 
il quale permise agl'israeliti d’ab- 
bandonar l'Egitto sotto la con- 
dotta di Mosè; mentre tutto ciò, 
che Trogo Pompeo-, Tacito, Dio- 
doro ed Eutropio saper ci fanno 
di Boccori, ottimamente concorda 
con quel, che la Bibbia riferisce 
di Faraone -Raccontano idue primi 
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storici che Boccori, avendo consul- 
tato l’oracolo d’Ammone sulla leb- 
bra, che infettava in quel tem- 
po 1’ Egitto, scacciò i Giudei da 
quella regione, per avvertimento 
dell’oracolo, qual popolo odioso 
alla Divinità . Narra eziandio la 
Bibbia che sotto Faraone I’ Egit- 
to fu travagliato dalla lebbra e 
ohe i Giudei partirono dall’Egitto 
per andare nella Terra promessa. 
Eutropio narra che al tempo di 
Boccori parlò un agnello. La Bib- 
bia dice che sotto Faraone Dio 
ordinò ai Giudei di mangiare l’a- 
gnello pasquale, di prenderne il 
sangue e di segnar con questo le 
porte ed il colmo delle case, onde 
servisse per indizio (d’ oracolo ) al- 
l’angelo sterminatore. Finalmen- 
te il nome di Boccori sign iiica 
primogenito ; e la Bibbia c’ insegna 
altresì che sotto Faraone Dio pas- 
sò di notte per l’ Egitto e colpi 
tutti i primogeniti degli Egiziani, 
dal primogenito di Faraone, ch’era 
assiso sul trono. Boccori dev’ esse- 
re altresì lo stesso che A aiti e Cen- 
eri, con differenti nomi. Si rac- 
contano di essi con poco divario le 
stesse favole ( V. Diodoro lib. I. c. 
6 ; Plutarco, Vi la di Demetrio ed 
Opere inorali: Della falsa vergo- 
gna). 

J — u. 

BOCH (Giovanni), nato a Brus- 
selles ai 17 di luglio 1 555, si rese 
talmente distinto pe’suoi talenti 
poetici, che i suoi compatriotti I’ 
hanno soprannominato il Virgilio 
belgico. Attaccato al cardinale Rad- 
ziwill , studiò qualche tempo la 
teologia e fu discepolo del gesui- 
ta Bellarmino, poscia cardinale. 
Scorse in seguito l’Italia, la Polo- 
nia, la Livonia, la Russia ed altri 
paesi. Il Dizionario storico degli uo- 
mini illustri dei Paesi-Bassi nar- 
ra n che a Boch, mentre andava 
a Mosca , si gelarono i piedi : si 
deliberava, se gli si dovessero tron- 
care, allorché il quartiere de’ Li- 
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vonesi, dove stava Boch, essendo 
stato sorpreso dal nemico, la pau- 
ra gli tornò liberi i piedi ” . Boch , 
ritornato nel suo paese, non visse 
che per le muse e morì ai i5 di 
gennajo del ihoq. Abbiamo di lui 
molte opere, di cui si trova la lista 
nella Biltliot. belgica di Valerio 
Andrea ed in quella di Foppens, 
Le sue Poesie sono state raccolte 
da Fr. Swert, figlio, e stampate a 
Colonia, nel 161 5 . — Boch (Gio- 
vanni Ascanio), figlio di Giovan- 
ni, nato in Anversa, si diede con 
buon esito alla filosofia ed alia giu- 
risprudenza , viaggiò in Francia 
ed in Italia, e morì in Calabria , 
nel fiore dell’ età. Le sue Poesie si 
trovano dopo quelle di suo padre. 

A. B— x. 

BOCHART (Samuele), nato a 
Rouen nel 1 r >qq , d’ un ministro 
rotestante, era nipote, per parte 
i sua madre, del celebre Pietro 
Dtimoulin. S’ applicò per tempo 
allo studio e vi riuscì tanto bene, 
che nell’età di quattordici anni 
compose quarantaquattro versi gre- 
ci in onore di Tommaso Dempster, 
suo professore, il quale li pose nel 
principio delle sue Antichità roma- 
ne. Com’ ebbe terminati gli studj 
di umane lettere e di rettorica , 
andò alla scuola di filosofia e di 
teologia a Sedati; accompagnò a 
Londra Cameron, che si crede es- 
sere stato suo professore a Saumur, 
venne a Leida, poscia in F rancia , 
dove fu assegnato per pastore alla 
chiesa di Caen. Fu allora (in set- 
tembre i 6 a 8 ) ch’egli ebbe le ce- 
lebri dispute o conferenze con 
Pietro Véron, gesuita, ed alle qua- 
li il duca di Longueville interven- 
ne frequentemente. La Geografia 
sacra, che Bochart pubblicò po- 
scia, aumentò siffattamente la sua 
riputazione, che Cristina di Svezia 
gli scrisse di propria mano per 
indarlo a trasferirsi a Stockolm. 
Bochart fu assai bene accolto; e 
Cristina avendolo stimolato un 
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giorno a ginocare al 'dante, egli 
appose il mantello e giuoeò. Do- 
veva lèggere in un’ assemblea al- 
cuna rosa del suo Phaleg , e la re- 
gio i aveva detto ch’ella volea tro- 
vai viti; ina l’abbate Bourdelot, 
medico di 'tale principessa, ne la 
distolse sotto pretesto della di lei 
salute. Ritornato a Caen, vi godè 
piucchè mai della stima generale 
e vi si ammogliò. Non ebbe dal 
suo matrimonio che una sola fi- 
glia, la quale fu attaccata da una 
malattia di languore. Il dolore, che 
ne provò, gli agghiacciò il sangue 
e lo rapi ad un tratto, ai it> di 
maggio ibo-, nel caldo di una di- 
stinta con Htiet, in m<--zo all’ac- 
cademia di Caen. Bochart aveva 
Una profonda erudizione; posse- 
deva pressoché tutte le lingue o- 
rientuli, l’ebraico, il siriaco, il cal- 
deo e l’arabo: volle anche, in età 
non tjoco avanzata, imparare 1’ c- 
tiopico. La stia modestia ed il suo 
candore superavano la sua scien- 
za; nta, del pari che tutti gli eru- 
diti tenaci della lingua, che forma 
l’oggetto favorito de’ loro studj, 
egli non vedeva che fenirie origi- 
ni dovunque, anche nelle parole 
celtiche. In mancanza delle paro- 
le della lingua fenicia, di cui non 
esiste monumento ninno, chiama- 
va fenicj tutt’i vocaboli ebraici. 
Quindi il gran numero di etimo- 
logie chimeriche, di cui formicola- 
no le sue opere, le quali furono 
raccolte a Leida, con questo tito- 
lo: tasi. Bochart opera omnia; hoc 
est: Phaleg, Chanaan, seri Oeogr. sa- 
cro, et Hierozoicon , seti de animili - 
bus sucri i sacrai Saripturae, et tlis- 
sertafiones ratine, itrj 5 , a voi. in 
fog. ; itipa, 1712, 3 voi. in fog. I 
principali trattati, che vi si rin- 
vengono, sono: I. Ceographm sacra, 
divisa in due parti, di cui la pri- 
ma, intitolata Phaleg, tratta del- 
la dispersione delle nazioni ; o la 
seconda, sotto il titolo di (' hanaan , 
delle colonie e della favella dei 
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Fenicj ; If Oc fi itene in llaliam ai- 
ventu, tradotto in francese e stam- 
pato con la traduzione doli’ Enei- 
de, di Segrais, al quale esso tratta- 
to è indiritto: trovasi questo nelle 
sue opere, col titolo: JYum jEneas 
fuerit m Italia ? IH Hierozoicon, si— 
ve H 11 tona animalium s. Scripturae. 
Quest’opera, la quale, del pari 
che le altre dello stesso autore, era 
stata impressa separatamente, fu ri- 
stampata a Lipsia, 1 7pW)tì, 5 voi. in 
tf.to, per cura di Rosentniiller. che 
v’ha agginnto alcune note. Fra le 
numerose dissertazioni, che com- 
pongono le sue opere, le più cu- 
riu«e sono quelle, in cui tratta del 
capro emissario, dell’uso de’ buoi 
ne’sagrifizj, delle mandragole, del 
nome di tartarughe dato agli al- 
tari, della colomba dell’area di 
Noè e di quella del battesimo di 
Gesù Cristo, dei cavalli del so- 
le, degli animali favolosi, siccome 
la fenice, il grifone, i dragoni; 
dei vitelli d’oro d’Aronne e di Ge- 
rohoaino, del fuoco caduto dal cielo 
sui «agrifizi , della favola relativa 
alla testa d’ asino d’oro, adorata 
nel tempio di Gerusalemme; delle 
favole della torre di Babele, ch’egli 
confronta col racconto di Movi' ; di 
quella di Saturno e de’ suoi tre fi- 
gli, ch’egli raffronta ugualmente 
con quella di Noè e de’ suoi tre fi- 
gliuoli ; dell’ isola Tulé, delle iso- 
le Gissi tendi , dei primi abitatori 
della Sicilia, delle colonie dei Fe- 
nici * n Ispagna, nelle Gallie, nel- 
le isole di Malta, di Sicilia, della 
Gran - Bretagna e dell’ Ibernia ; 
dell’ affinità dei caratteri samari- 
tani coi greci , cc., ec. Si trova in 
oltre nelle sue opere una raccolta 
di parole fenicie, tratte da Sanco- 
niatone, Erodoto, ec., di parole fri- 
gie c bcozie, di parole celtiche, 
cioè degli antichi vocaboli galli e 
britannici , eh’ egli deriva molto 
male a proposito dall’ ebraico e dal 
caldeo. Abbiamo altresì di Bochart 
alcuni Sermoni, lylt, 3 voi. in 12. 
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Nelle Amenità teologico- filologiche 
di Janson d’ Almeloveen e nella 
Menagiana è riportato un epigram- 
ma fatino di Boehart, in cui si pa- 
ragona la regina di Svezia colla re- 
gina di Saba. Questo autore ha la- 
sciatomolti manoscritti sul Paradiso 
terrestre , sopra i minerali, le piante e 
le pietre preziose, ili cui si parla nella 
Bibbia, sull’ Origene di Vezio. La vi- 
ta di Boehart, che si legge in fron- 
te alle sue opere, fu scritta da Mo- 
rin, ministro a Caen. 

J — u. 

BOCHART DI SARON (Gio- 
vanna Battisi*. Gaspahe), primo 
presidente nel parlamento di Pa- 
rigi, nacque in Parigi ai 16 di gen- 
najo i^5o da una famiglia distinta 
nella magistratuia ed alla quale 
aveva appartenuto il dotto mini- 
stro protestante, Samuele Boehart. 
Fino dalla sua gioventù Saron si 
occupò delle matematiche: egli a- 
veva soprattutto un singoiar genio 
po’ calcoli numerici; li faceva col- 
ia massima esattezza; i più lunghi 
e complicati non lo sbigottivano , 
quando il risultamento loro aveva 
qualche utilità. Gli astronomi, coi 
quali aveva relazioni, profittarono 
sovente della sua condiscendenza 
in tale proposito: e, siccome il tem- 
po, che spendeva ne’ loro calcoli, 
permetteva ad essi di consecrarne 
di più alle osservazioni, si può di- 
re ch’egli faceva tanto per l’astro- 
nomia, quanto se avesse osservato 
egli stesso. Siffatto genio pel calco- 
lo gli valse I' onore di riconoscere 
primo che il cammino del nuo- 
vo astro, recentemente scoperto da 
Herscliell, era assai meglio rappre- 
sentato da un’ orbila circolare, che 
da un’ orbita parabolica. Fu que- 
sta l’origine tlel primo dubbio che 
tale astro potesse essere un nuovo 
pianeta, anziché una cometa, sic- 
come crasi da prima tenuto: idea, 
che si è poscia compiutamente con- 
fermata . Egli fu ricevuto membro 
dell’ accademia delle scienze nel 
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*779- 1° ® e *° d> Saron per 1’ a- 

stronomia giugneva perfino a far- 
gli consacrare a tale scienza tutto 
il tempo, di cui poteva disporre, si 
comprende di leggieri eh’ egli do- 
veva altresì consumarvi una parte 
della sua fortuna . Quindi egli a- 
veva sempre i migliori cannocchia- 
li, i migliori orologi ; e gli stranien- 
ti, che ha posseduti, sono ancora og- 
gigiorno ricercati, siccome quelli, 
che hanno dovuto essere de’ più 
perfetti. Ma siffatto genio non era 
altrimenti la ridicola mania d’ un 
amatore, il quale vuol avere cose 
preziose per renderle inutili. Non 
avea Saron maggior piacere di quel- 
lo di prestare tali stranienti agli a- 
stranomi insigni, che desideravano 
di valersene. Siccome nulla di ciò, 
ch’era utile alle scienze, potea sfug- 
girgli, fece stampare a sue spese 
una bell’opera di Laplace sulla 
figura dei corpi celesti ( la Teoria 
del movimento ellittico e della figura 
della terra, t , in 4 -to ) ; ed in 
questo giovò veramente le scienze , 
però che siccome i libri di mate- 
matiche si stampavano allora assai 
iù difficilmente che oggidì, la pub- 
lieazione dell’ opera di Laplace 
sarebbe stata forse tardata lungo 
teuq>o. L’intera vita di Saron ha 
quindi offerto il modello perfetto 
della maniera onde le persone a- 
minenti pel loro grado e per la lo- 
ro fortuna possono incoraggiare ì 
dotti. Il genio di Saron per le scien- 
ze non riuscì inai dannoso alle fun- 
zioni del suo ministero, eh’ egli a- 
dempì sempre con pari zelo e co- 
gnizioni. Fu Boehart di Saron, elle 
lece stampare in sessanta esemplari 
il Discorso del cancelliere d’Ague»- 
seau Sojira la vita e la morte, il ca- 
rattere ed i costumi di d’ Agiiesseau , 
suo padre ( V. Aguesseau ). Duran- 
te le nostre civili discordie, visse 
nel ritiro; ma il suo ritiro ed il 
bene, eh.) aveva fatto, non poterono 
impedire eh’ egli non perdesse la 
libertà, indi la vita. Fu mandato 
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al patibolo ai 30 di aprilo 1794 
cogli altri membri della camera di 
vacazioni del parlamento . Mont- 
joie ha pubblicato nel 1800 V Elo- 
gio di Saron, in 8 .vo : Cassini ha fat- 
to altresì il suo elogio. 

B — T. 

BOCK ( FedericoSamuele ), pro- 
fessore di teologia e di greco nel- 
1 ’ università di Koenigsberg, nato 
in quella città ai 30 di maggio 1716, 
morto nel 1786. Tra le numerose 
sue opere, relative alla teologia, 
all’ istruzione ed alla storia natu- 
rale, ve n’ ba di molto stimate; le 
principali sono : I. Specimen theolo- 
giae naturali*, Zullichau, 1743, in 
4 -to ; li Historia Sorinianismi prussi- 
ci, Koenigsberg, 1 755, in 4 -to ; III 
Saggio d’ una Storia naturale com- 
pendiosa dell’ambra di Prussia, Koe- 
nigsberg, 1767,10 8.vo, in tedesco; 
IV Historia Anti-Trinitar'sorum ma- 
rcime Socinianismi et Socinìanorum , 
tomo I., parte I., Koenigsberg e Li- 
psia, 1774 ; parte a.J*, 1776; tom. II, 
ivi, 1784. in 8.vo;V Manuale di edu- 
cazione, Koenigsberg e Lipsia, 1 780, 
in 8.vo ; VI Saggio d’ una Storia na- 
turale della Prussia orientale ed occi- 
dentale, Deesau, 1783, 3.» e 5 .» voi., 
ivi, i 785 ;' 4 -° e 5 .» voi. , ivi , 1784, 
in 8.vo, con tavole; VII Ornitologia 
prussiana, negli 8.°, g.°, | 3 .°, i 3 ." e 
17. 0 numeri dell' Osservatore della 
natura, ec. gli uccelli vi sono de- 
scritti per famiglie naturali ; Vili 
Saggi sulla Storia naturale e sul com- 
mercio delle aringhe, Koenigsberg, 
1769, in 8.vo, in tedesco, siccome i 
precedenti. 

G— T. 

BOCK (Girolamo) o LE BOUCQ, 
celebre botanico tedesco, che visse 
nel XVI secolo ed è stato uqo 
de’ principali ristauratori della bo- 
iacca nel risorgimento delle let- 
tere e delle scienze : egli è più ge- 
neralmente conosciuto sotto il no- 
me di Tragus, traduzione greca di 
Back in tedesco e di Bouc in fran- 
gete, cioè ■di Becco. Nacque in Hei- 
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desbach, nel i4g8, fu ednrato cast 
somma cura ed imparò le lingue 
antiche ; fu da prima maestro di 
scuola a Dueponti, si fece in-li ri- 
cevere medico, ed, avendo abbrac- 
ciata la rilònna di Lutero , diven- 
ne ministro del santo Vangelo e 
visse sedici anni in Hornbach, ove 
morì di tisichezza nel 1 5 r > 4 - Egli 
si rese immortale per un' opera 
sulla botanica, alla quale dischiu- 
se una novella via e diede un nuo- 
vo impulso. Fino allora non si co- 
noscevano le piante che pei nomi, 
che si trovavano ne’ libri , o per la 
tradizione, che trasmessa n’ era di 
secolo in secolo . Tale pratica era 
poco sicura e si prendevano abba- 
gli con fidneia e sicurezza. Supe- 
riore ai lumi del suo tempo e pro- 
cedendo t loro progressi, determinò 
di prendere una via piu certa: fu 
questa di visitare le pianure e le 
foreste della Germania , e di rac- 
cogliervi tutte le piante usuali e 
piu comuni, onde confrontare quel- 
le, che si rassomigliavano, e poterle 
distinguere mediante caratteristi- 
che note, ricavate dalle loro forme, 
determinando i nomi loro negli 
scritti degli antichi e tutti quelli 
scoprendo posti loro nelle lingue 
moderne e particolarmente in ogni 
regione. Ranno pure tutte le tra- 
dizioni, che sussistevano allora sul- 
le loro proprietà e sugli usi di es- 
se; nulla n’ escluse, nemmeno gli 
assurdi, quantunque egli non le 
credesse tutti e anzi, mediante le 
proprie osservazioni, procurasse di 
sgaunare sopra un numero abba- 
stanza grande di tali proprietà . 
Quindi narra che, la vigilia di s. 
Giovanni, passò la notte ne’ boschi 
per iscoprire la semente della fel- 
ce : egli vi riuscì ; ma riconoscendo 
l'errore volgare e superstizioso, che 
regnava sull’ epoca della pretesa 
subita apparizione della semente 
di essa pianta. Benché il titolo di 
medico ed il carattere di mini- 
stro della religione gli prcurassero 
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facilità per l’esecuzione (lei suo prò- darsi troppa briga per riferir»; le 
getto, nullauieno,onde venirne ine- piante di Germauia a quelle della 
gl io a capo, si travestiva talora da fèrecia, descritte ila Teofrasto o 

S «esano al fine d’ inspirare confi- Diosooride. Venne poi fattoa Fu ha 
enza maggiore agli abitanti delle il medesimo rimprovero. Dal suo 
campagne. Non istava contento ad canto, Bock attaccò indirettamente 
osser\are i vegetabili nel loro luo- il suo rivale senza nominarlo. Ri- 
go natio, ina li trasportava nel suo suiti da’ s mi lavori un utilissimo 
giardino per coltivarli . Ottone libro, che tu uno de' primi in tal 
Brunfels lo determinò a pubbli- genere e che Ita avuto gran nu- 
Care le sue osservazioni nell'opera, utero rii edizioni tedesche: le pri- 
che quest’ ultimo diede in luce me som» divenute rarissime : quel— 
sullo stesso soggetto nel i53o e la del i54i>> in fogl., pubbli rata a 
i 35z , sotto il titolo d ' Herharium , Strasburgo, è aumentata. Treceo- 
II caso avendogli fatto conoscere un to diciannove capito 1 i occorrevano 
giovane assai valenti- nel disegno, nella prima edizione e qnesta ne 
chiamato Dovili Kander, fere ad es- ha q3o e .{77 figure : viene ricerra- 
so correttamente disegnare tutte ta quest’ edizione, perchè vi si tro- 
qnelle, ch'egli aveva radunate. La va al fogl. ót b. la figura del ra- 
prima opera, che pubblicò egli stes- pontico ( Rluipontic-Eri'ilae folio), 
so, è in tedesco, ed intitolata: .Y> «- che fu oinmessa nelle successive 0- 
Kraeuter Iiuch a Nuovo Erbolajo ili dizioni. Le altre sono del ij"n, 
piante, che crescono in Germania, in l lòfi, in fogl.; 1 ">6o-l>5- 7 a-8o-f)'*> e 
fogl. , i55q, senza figure. Subito i(i3o. Quella del i5c)5 è la più pre- 
dopo ne pubblicò una o due edi- gìata, essendo stata corretta ed su- 
zioni con figure. Secondo Hai ler, mentala d’ una quarta parte , che 
»’ appropriò quelle di Fuchs, al- tratta degli elementi, animali, ec., 
le quali aggiunse alcune altre ila Melchiorre Sebitz e Nicola A.- 
nctle seguenti edizioni ; ma Fuchs gerio. Quest' opera fu tradotta in 
medesimo, facendo giustizia a Rock, latino da Kyber, sotto questo tito- 
neila prefazione dell’ opera sua, lo: Hieronymi Truffi, ti • stirpinm, 
data in luce nel 1 5qa , dice positi- morirne enrum,quae in Germ-min no- 
tamente che Bock ha pubblicato stia nascuntar, ec., libri tres, in In- 
parecchie figure, in cui si ville i-h’ tinaia linguaio conversi , interprete 
egli aveva avuto presenti gli stessi Docili Kyber argentinomi, Str.i.-!>or- 
oggetti, in guisa che ne parla co- go , ijòs, in pio di taoo pagine, 
me di suo predecessore in tuie in- con ’fiS figure. Vennero puhbliua- 
venziooe. Vero è che v’ha un cer- te in seguilo le figure sole e senza 
to numero di figure, le quali so- testo, con questo t itolo Fi. te otqne 
no evidentemente copiate, ma non ad ruotili expertw imngiiv . omnium 
barino le stesse tavole servilo per herbarum in li Bock herbario tleni- 
amrndue , come ciò venne poscia et ari un icones lolae, in {.to; Strasbur- 
praticato. In oltre ve n’ha molte go, 1 553- 04 : quest' edizione »■ me- 
la Tr.igns, che non si rinvengono no compiuta, che la precedente; 
In F uclis: lo che prova ch’egli è vi manca la figura dell* acauto. Il 
più inventore ed autor originale, ritratto dell’ autore è in entrambi, 
che quest’ ultimo. Questi due bo- I! celebre Corrado Gessner, ch’ila 
tapiri sono stati rivali, ma la laro amico di Bock, pose nella traduziu 
rivalità è tornata in vantaggio d I- uè latina una dotta prefazione, in 
la scienza. Fuchs, di'- parla primo cui fa la storia compiuta della bo- 
di Bock, lo fa con frasi ouestissi- tanica fino al tempo, in che scrive- 
rne; nondimeno gli rimproverò di va. Bock va ne aggiunse un’altra, 
ti. 18 
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i'n cui espose il metodo da lui te- 
nuto. Vi dice che dall’ordine alfa- 
betico, allora generalmente usato, 
si dipartì soltanto per adottarne un 
altro/il quale gli sembrava più con- 
forme a Ila natura ; consisteva desso 
nel prendere in considerazione le 
affinità delle pianto . E questo il 
rimo tentativo, che siasi fatto on- 
e giugnere al metodo naturale. 
Per una bizzarrìa non iscevra da 
malizia cominciò dall’ ortica, i.° 
per burlarsi degli speziali, che dis- 
pregiavano le piante comuni; a. 0 
perchè da gran tempo la sua fa- 
miglia portava per armi una foglia 
d’ortica. Egli descrisse circa otto- 
cento specie, ma non dà le figure 
die di cinquecento sessantasette, 
di cui cento erano figurate la pri- 
ma volta . Le divide in tre libri o 
classi : la prima racchiude 1’ erbe 
salvatiche o i fiori odoriferi ; la se- 
conda i trifogli e le gramigne; la 
terza gli alberi e gli arbusti. Da 
ciò si vede che le sue classi sono 
lontane dall’ essere naturali; ma 
ne’ particolari v’ hanno ravvicina- 
menti, che sono tali; le sue descri- 
zioni sorto troppo brevi e sovente 
oscure: egli si è più occupato a 
trattare della nomenclatura; e Ges- 
sner medesimo, quantunque suo 
panegirista, ne lo biasima: egli fu 
il primo che riferisse i nomi ebrai- 
ci ed arabi . Profittò poi il suo la- 
voro e fu perfezionato. Le sue fi- 
gure sono esatte; però inferiori a 
quelle di Fuchs; la forma loro è 
in 4- to. Il cattivo gusto del secolo 
vi sì mostra : in quelle degli albe- 
ri ha unito alcune figure d’uomi- 
ni e d’animali per ricordare pa- 
recchi tratti di storia : quindi si 
vedono Piratno e Tisbe a piè d’ un 
gelso; Noè ed i suoi tre figli a piè 
«lalja vite nella posizione, di cui 
parla la Bibbia; Esopo allato d’ un 
fico, che mostra la sua innocenza 
in laidissima guisa . L T na parte di 
esse tavole* enne adoperata da Ges- 
mer per l’edizione dell’opera di 
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Valerio Cordo e diede un esempio, 
che dovrebb’ essere imitato : fu 
quello di citare il nome e la pagi- 
na del libro di Bock, con che sta- 
biliva una sicura concordanza tra 
i due autori . L’ edizione latina è 
terminata da una ristampa dell’In- 
dex di Dioscoride , fatto da Bene- 
detto Textor. E chiaro che Bock o 
Tragus è uno dei fondatori della 
botanica appo i moderni ; il suo 
nome deve andar del pari con quel- 
li di Brunfels e di Fuchs, i quali, 
a gloria della Germania, hanno fon- 
data l’ iconologia botanica. Plumier 
ha consacrato alla sua memoria un 
genere di piante, al quale ha dato 
il nome di Tmgia ; esso fa parte del- 
la famiglia degli euforbj. Le spe- 
cie, che lo compongono somigliano 
allo ortiche per la forma e pe’ loro 
peli pungenti. Ciò allude alle ar- 
mi di Bock. 

D— P— s. 

BOCKELIFS (Giovanni), medico, 
nato in Amersa, nel 1 53 !», ricevuto 
dottoreaBonrges,fn qualche tempo 
professore d’anatomia inHelmstaut, 
ma si diede più particolarmente 
alla pratica dell’ arte sua in Am- 
burgo, ove morì nel iGoó. Egli è 
autore di alcune opere, di cui tre 
possono importare, una alla medi- 
cina legale: De philtris, utrum ani- 
mi hominum his commoveantur, nec- 

ne? Amburgo, i ’qq, ttil 4 , in 4 - to > 
e le altre alla medicina pratica, sul 
conto de’ flagelli epidemici, che de- 
solano di tratto in tratto certe re- 
gioni : De peste, quae Hamburgum rie 
vilatem anno i565 gramissime aff i - 
xil, 1677, in 8. vo; Synopsis novi mor- 
bi, qwm plerique catarrhum febriìsm 
nel febrem catarrhosam vocant, qui 
non molum Cermnniam, sed pene uni- 
versum Enropam gravissime afflixit , 
Helmstadt, i 58 o, in 8.vo. 

C. ed A. 

BOCKENBERG ( Pictro vaw), 
nato a Goni! ■ io Olanda, nel iSfft. 
Dopoché fu suci-essivameiite pro- 
fessore di teologia a Loé, presse 
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Ypres, paroco a ». Nicola di Cas- 
»el, gesuita, cappellano di Gugliel- 
mo. duca di Baviera, paroco di 
Varick, in Olanda, abbandonò la 
religione cattolica e sposò la figlia di 
un maestro di scuola : ciò, che gli 
attirò contro una quantità d’ epi- 
grammi per parte di Giano Donza 
e di Domenico Bodio. Divenne i- 
storiografo degli stati di Olanda e 
di West-Frisia, e mori a Leida ai 
i 7 di gennajo 1617. Si leggono 
questi versi sulla sua tomba : 

Qnlit Tali invidiarli <|n?ror, 

Aut umilia moror h(ii|dtrni f 
Komen nobili» si loquar, 

Pauri* omnia dixerot 
Bocki Iibrrgius hic jacfl. 

Ha lasciato gran numero d* opere. 
Le principali sono: I. Catalogus , 
genealogia et breeis historia regulo — 
rum Hollandiae, Zellandiae, et Fri- 
sine, 1 584, ' n •*> h Historiti et ge- 
nealogia Bretlerodiorum , 1 387 , iti 
12; III Egmandanorum historia et 
genealogia, l'iSq, in la; IV Prisci 
Balaviae et Frisine reges, 1 58q, in il. 
Queste tre opere sono quanto Bo- 
ckenherg ha l'atto di migliore; V 
D" altri scritti, relativi alla storia 
dell’ Olanda ed alla difesa di tale 
opere, se ite trova la lista nelle Me- 
morie per servire alla storia letteraria 
dei Paesi-Bassi, di Paquot. 

A. B— r. 

BOCIvHOBST (Giovativi vai»), 
soprannominato l/inghrn-fan, pit- 
tore, nato a Munster verso il itilo. 
I suoi genitori, cedendo al genio, 
eh’ egli dimostrava per la pittura, 
lo posero a scuola da Giacomo Jor- 
daen»; dopo alcuni anni di studio 
van Bockliorst fu annoveralo tra 
i buoni artisti . S 1 ignora 1 ’, anno 
della morte di questo pittore, il 
quale por^ò in tutta la sua vita 1' 
abito ecclesiastico. Detcatnps parla 
de’suoi talenti in mollo assai onore- 
vole. Secondo esso biografo, Bock- 
horst componeva e disegnava be- 
ne ; le sne teste d’ uomini sono di 
un gran carattere e graziosissime 
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quelle delle donne. Il suo colorito 
ha talvolta di quello ili Rubens e 
sovente di van Dyck : nell’ uno o 
nell’ altro caso ciò è farne un bril- 
lante elogio. Per mettervi il colmo, 
lo stesso biografo dichiara che i ri- 
tratti di van Boclchorst possono es- 
sere paragonati a que’ di van Dyck. 
I principali suoi quadri furono e- 
seguiti per le chiese d’ Anversa, di 
Lilla, di Gand, di Brngns, ec. — 
Descamps fa menzione d' un altro 
Giovanni van BockuobsT, nato a 
Dentekoomnel i 66 i,il quale pas- 
sò molto giovane a Londra e lavo- 
rò sette anni presso il ritrattista G. 
Kneller. Il duca di Pembrock lo 
occupò a dipingere ritratti, quadri 
di storia, battaglie. Van Bockhorst 
passò poscia in Germania, ove esei» 
citò il suo talento pel ritratto in 
diversi lno"hi, principalmente al- 
la corte di Brandebureo e nel pae- 
se di Glèves. Mori nel 1734» di 73 
anni. I suoi quadri non sono noti 
in Francia. 

D — T. 

BOCQUILLOT (Lazzaro Ait- 
drea ), nato in Avallon il primo 
d’ (iprite 1649, da genitori molto 
poveri, ma che non trasaurarono 
ninna cosa per dargli un* educa- 
zione, che avesse potuto tenergli 
luogo di fortuna. Fece i primi atu- 
dj nel collegio di Digione e studiò 
poi la filosofia in Auxerre. Ritor- 
nato nella sua famiglia, si determi- 
nò prima per la milizia ed audòa 
Parigi, ouae sollecitare la sua am- 
missione nelle guardie del re; ina, 
non avendo potuto riuscire, si vol- 
se alla condizione d* ecclesiastico ; 
poscia, cambiando risoluzione, usci 
del seminario esegui a Costantino- 
poli de Nointel, ambasciatore di 
Francia. Ritornato in capo a duo 
anni, si trasferì a Bourges per i- 
studiare il dritto e, terminato il 
suo studio, ritornò in Avallon, do- 
ve esercitò alcun tempo la profes- 
sione d’avvocato con buon succes- 
so. Bocquillot era giovane ancora 
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ersi diede alla dissipazione con lut- 
to il trasporto (lei l’età sua. In mez- 
zo a’ suoi disordini fu ad un trat- 
to assalito da una melanconia, cui 
nulla poteva vincere. In tale situa 
zione di spirito s' indirizzò a suo 
fratello, religioso minore, il quale 
gli consigliò di ritirarsi per alcun 
mese in un convento di certosini, 
onde ivi meditare sulla sua con- 
dotta. Egli ne uscì con la ferma ri- 
soluzione di farsi ecclesiastico e si 
pose sotto la direzione di Duguet 
e di le Vassor, i quali gl' inspiraro- 
no il genio degli studj ecclesiasti- 
ci, nei quali fece grandi progressi. 
Essendo stato promosso al sacerdo- 
zio, fu eletto curato di Ghàtelnx; 
ma fu obbligato, poco dopo, a di- 
mettere tale cura, perii che di- 
venne sordo. Provvisto pose. a d’ 
un canonicato in Avallon, passò il 
rimanente de’ suoi giorni in essa 
città ed in una perfetta tranquil- 
lità di spirito. Mori d apoplessia ai 
ir di setteuibie 1 7 zH. in età di Ho 
unni. Esistono di lui. I. Omelie o 
li I ìli zioni familiari sui comandameli- 
ti Ui Pio e drllu China, eh egli pub- 
blicò sotto il nome di Siear dr St.- 
L/izare, Parigi, sopra i Sacra- 

menti, 1G88 ; sul Simbolo degli Api— 
stoìi, l(»8q ; sull’ Orazione dominica- 
le, ilìi|o ; sulle Feste il' alcuni santi, 
uso; per Professioni religiose, 
sopra i Giuochi innocenti ed i Giuo- 
chi proibiti, 1702. Queste differenti 
opere sono in 12; II Trattato stori- 
co della Liturgia sacra o della Messa, 
Parigi, 1701, in 8.vo, stimato; III 
Storia del cai oliere Biliardo, Parigi, 
1701, in 12, sotto il nome di Prieur 
de Lumai. Egli si è molto valso del- 
la Storia di Boiardo, composta da 
uno de’ suoi segretari e pubblica- 
ta nel 1616 da Godefroy ; ma esa- 
gera, quando dice essersi egli limi- 
tato a ringiovanirne (ostile. Abbia- 
mo eziandio di Bocquillot alcune 
operette sopra alcuni punti d’ an- 
tichità; tra gli altri, una Disserta- 
zione sulle tombe di Quarne, villag- 
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pio di Borgogna , Lione, 1724, IH 
8.vo. Letors, d’ Avallon ha pubbli- 
cato nel 174% in 12, una Vita di 
Bocquillot, con molte delle sue let- 
tere, che racchiudono curiose par- 
ticolarità. 

W — s. 

BODE ( Cristoforo Auccsto), 
professore nell’ università di Helm- 
stadt, nacque nel 1722 a Werni- 
gerode. Dopo un’ eccellente edu- 
cazione sotto gli occhi di suo pa- 
dre, il qual era giudice della cit- 
tà e consigliere del conte Stolberg 
di Wernigerode , andò nel 173») 
ad ascoltare le lezioni di Stei 11- 
mez, direttore della scuola di Klo- 
ster-Bergen, presso Magd bnrgo . 

Si congedò da tale scuola nel >741, 
mediante un discorso latino: Deso- 
1 ietatihus hnjus saeculi notnbUioribus. 

Lo stesso anno recossi in Halle e, 
trascinato da uè particolar gusto 
per le lingue orientali e la filolo- 
gia sacra, si attaccò ai due Mic.hae- 
fis, padre e figlio, i quali erano al- 
lora professori in quella universi- 
tà. Da Halle passo a Lipsia e vi 
studiò 1 ’ arabo, il siriaco, il caldeo, 
il samaritano, I’ etiopico c I’ ebreo 
dei rabbini. Dopo un soggiorno di • 
diciatto mesi tornò ad Halle o 
nel 1747 sostenne pel dottorato 
di filosofia, sotto Micbaelis il padre , 
tuia tesi : De primaeoa lingotte he- 
hraeae antiquitate. Diede allora pub- 
bliche lezioni, le quali furono mol- 
to frequentate. Mal grado tale suc- 
cesso, lasciò Halle dopo due annidi 
dimora e si stabilì in Ilelmstadt, 

La sua riputazione ve lo aveva pre- 
ceduto; la sua scuola attirava gli 
studenti a torme, e nel 17^4 l’ u- 
niversità se lo fece suo col titolo di 
professore straordinario di lingue 
orientali. Verso tale tempo la let- 
tura di alcuni libri, in cni si van- 
tava 1 ’ utilità dell’ armeno, del tur, 
co e del copto, gli fece nascere il 
desiderio d’ aggiugnere queste tra 
lingue a tutte quelle, che già sape- 
va. Non avendo potuto ottenere cno 
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Jablouski gli volesse «ervir ili gui- 
da nello studio del copto, tenne 
die avrebbe pollilo da -è, senza 
maestro, imparare il turco e l’ar- 
meno; ed avendo nel i - '6 consa- 
cra lo a tale applicazione le sue ore 
di ozio, vi fece -ì rapidi progressi, 
che pubblicò avanti la tuie dell* 
anno i due primi capitoli di s. 
Blaiteo, tradotti dal turco in I. «ti- 
no, con una prefazione critica sul- 
la storia e l'utilità della lingua tur- 
ca; ed i quattro primi capitoli del- 
lo stesso evangelista, tradotti dall’ 
armeno in latino, con alcune con- 
siderazioni generali sulla lingua 
armena. Queste due operette, che 
vennero alla luce, la prima a Pre- 
ma e la seconda in Halle, furono 
giudicate con severità; e sembra 
«•he non fosse ingius o tale rigore: 
ma siffatto zelo quantunque pin o 
felice, non era però meno lodevo- 
le, e Bode ne fu ricompensato. Nel 
1560 ottenne una pensione e nel 
1763, per distorlo di passare nell’ 
univer-ità di Oiesseji, «he gli of- 
ferse la cattedra delle lingue orien- 
tali, gli fu conferito in Helmstadt 
il titolo «li professore ordinario «li 
filosofia coti un aumento di sti- 
pendio. Noi non indicheremo qui 
tutte le altre opere di Borie ; ecco 
le principali soltanto : I. La tradu- 
zione etiopica dis. Matteo, confronta- 
ta coi trito greco, ec Halle, 1 - j H, 
in /f.lo: la prefazione di quest'o- 
pera venne fatta da Miehaelis; es- 
sa contiene alcnni generali viste 
sulla traduzione etiopica del Nuo- 
vo Testamento ; li Iji trndwùone per- 
siana di 1. Matteo, posto in latino, ec. 
llelmstailt, 17^0, in 4 -*°i IH La 
traduzione fiersUma di s. Marco, ec. ; 

1 V La traduzione persiana di s. Lu- 
ca, ec., ijSi, in 4 -*°> V La tradu- 
zione persiana di s. dorarmi, ec., con 
alcune consiilrriizioui sull’ analogia 
ilei persiano e del tedesco, Ij 5 l, in 
4 -to; VI La traduzione araba di s. 
Mors o , messa in latino, ec. , Leni- 
gow, i-Sa, in 4 -to; Vii // nn<eto Te 


stnmento etiopico, tradotto in latino, 
ce, 1 voi. in {.lo, Brunswick, i- 55 - 
5 >; \ III Frammenti dell’ antico Te- 
stamento etiopico ed altri opnsctsli e- 
tìopici, tradotti in latino, ec. Wol- 
fenb. 17 > 5 , in 4 -to; IX Pseudo-criti- 
ca inillus—lsengel tatui , ec. , Halle, 
17(17, in 8 10. In quest’opera, in- 
dispensabile a tutti coloro, che si 
occupano della critica dei libri 
santi, Bode prova che Mill e Ben- 
gel,i quali hanno raccolto con lode- 
volissimo zelo le varianti «lei Nuo- 
va Testamento, non hanno sempre 
condotto tale lavoro con bastante 
cura ed esattezza. I critici hanno 
rimproverato a Bode che scrivesse 
malamente in Ialino ed in tede-co, 
e non av sse mai saputo compen- 
sare eon l’eleganza «Ielle forine I* 
aridità delle materie, ch’egli ama- 
va di trattare, e d’es.-ersi più d’ n- 
na volta «lato a ricerche pii’i labo- 
riose e più penose, che utili. Que- 
sto dotto orientalista mori d’ apo- 
plessia ai 7 di maggio l’jcjÒ. 

B- — s . 

BODFL o BODIAUS (Giovai 
wi), poeta francese, soprannomina- 
to sì'Arra-t dal luogo della sua na- 
scita, fioriva sotto il regno di -.Lui- 
gi. Compose molte canzoni, di cui 
cinque soltanto ci sono pervenute. 
Tra le sue favole oonvien distin- 
guere il suo Congedo o i suol Ad-* 
dio alla città </’ Arra’, manoscritti, 
numerati 8087 7218 della biblio- 
teca reale e rodici di La Va 1 1 i è re, 
numero 273(1. stampati nella nuo- 
va edizione di Barhazan ( lom. 1 , 
pag. t 55 ). In tale composizione il 
poeta ci fa sapere eh* egli c stato 
««stretto a lasciare la sua patria a 
motivo d’una malattia incurabile, 
sopraggiuntagli, essendo al servi- 
gio del maire e degli erhevin d’Ar- 
ris, e ohe tale malattia impedito 
gli aveva di unirsi ai crociati per 
andare a far la guerra ai Saraceni. 
Sperava che il soggiorno di Terra 
Santa gli avrebbe somministra- 
to nuoti suhhietti da cantare. Si 
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conosce ancora di questo poeta una 
composizione drammatica, iti versi 
di otto e di dodici sillabe, che si 
trovaaltresì nel manoscritto, nume- 
ro 2^36 di La Vallière. Le-grand- 
d’ Aussy ne fece il ristretto e ne 
ha riportato i nomi dei personaggi 
(tom. I, pag. 35 g ). Tale lavoro, 
non poco considerabile, incomin- 
cia da questi versi : 

Oii'S, oiiAs, srigncurs »*t 

Que Diex (Dicu) vous *oil parans a* Amo. 

Esso termina con questi : 

A Dieu» doni derons noie* cantar 
Huimais (toajouic) Te l)eum luudamus « 

Si rinvengono altresì in tale Jeu 
i due versi, che, secondo l’ espres- 
sione di van Praèt ( Catnl. de La 
Vallière, tom. II, pag. 232 ), sono 
ricordati da quelli del Cid, di Cor- 
neille : 

ScÌRDeur, si je sui jnn-l ( jeans) nr inaila nn 
despit, 

On a véu aonvent gran cuer (cocur) e» cor petit. 

Finalmente Galland gli attribui- 
sce il romanzo dellB Battaglia di 
Ronciscalle. Quest’ opera è scritta 
in versi alessandrini. 

R — T. 

BODEN SCHATZ ( Giovanni 
Cristoforo Giorgio ), riguardevo- 
le orientalista, nato in Hof ai 25 
di mar/o 1717, morto ai 4 di otto- 
bre, 1 -07, aveva studiato soprattut- 
to le antichità giudaiche e se ne 
valse a spiegare i sacri libri. Esi- 
stono di lui, in tedesco : I. Costitu - 
sànie ecclesiastica de Giudei moderni 
e principalmente de’ Giudei tedeschi, 
con 3 o tavole, Erlangen e Cobur- 

go, 174#, < 749 - 4 P arti in 4 -to; II 

Spiegazione elei libri santi del nuovo 
Testamento dietro le antichità giu- 
daiche, Annover, 1786, in 8.vo. E- 
gli aveva costrutto con 1’ ajuto 
delle sue cognizioni il Tabernaco- 
lo di Mose ed il Tempio di S< siamo- 
ne : questi due scritti sono uno a 
Bayrenth, l’altro a Norimberga. 
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BODENSTEIN ( Andrea ), pii 
noto sotto il nome di Carlostadt , 
perchè era della città di Carlo- 
stadt, in Franconia, fu canonico, 
arcidiacono e professore di teolo- 
ia a Vittemberga ; era ivi decano 
eli’ università nel i5i2 e conferì 
in tale qualità la laurea dottorale 
a Lutero, col quale strinse amici- 
zia. Allorché questi cominciò a 
predicare contro le indulgenze 
nel i5i8, Bodenstein si dichiarò 
per lui e negli anni susseguenti 
pubblicò alcune tesi contro il libe- 
ro arbitrio, il inerito delle buone ope- 
re , ec., dopo una disputa tra E- 
ckius ed esso. Nel i 5 a 4 trovando- 
si a mensa con Lutero, assicuri) di 
poterlo confutare e di rinnovare 
le opinioni di Berengario contro la 
presenza reale . Lutero ne lo sfidò 
e, cavando dalla sua borsa un fio- 
rino d’oro, promise di darglielo, se 
egli imprendeva a scrivere controdi 
lui, eccitandolo a non risparmiar- 
lo . Bodenstein accettò la disfida 
e, per rendere la scommessa più 
autentica, bevve il bicchiere di vi- 
no, che gli era offerto. Da quel pun- 
to la guerra fu rotta fra essi. Egli 
mantenne la parola, srrisse, ma 
cadde ne’ più grandi assurdi, so- 
stenendo che le parole di Gesù 
Cristo: « Questo è il mio corpo ”, 
non si riferivano a quanto dava, 
ma alla sua persona, ch’egli poteva 
mostrare con una mano, mentre- 
chè con 1’ altra porgeva il pane a' 
suoi discepoli. Tale sistema non 
piacque. Lutero, adirato d’ aver 
perduto la scommessa ed il fiorino 
a oro, si dolse ovunque del suo av- 
versario, accusandolo d’empietà e 
che aveva svestito anche l’abito ec- 
clesiastico, profanate le chiese ed 
oltraggiatele imagini. Ciò, che più 
lo pungeva in tutte queste inno- 
vazioni, è che Bodenstein fatte le 
avesse senz’ avvertimelo. Il nostro 
decano non si fermò in sì bel cam- 
mino; insegnò in breve che biso- 
gnava disprezzare le scienze e non 
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attaccarsi che alia Bibbia, e volle 
persuadere agli scolari di Vittera- 
T>erga di tutti abbruciare i libri lo- 
ro e d’apprendere qualche mestie- 
, re ; si fece egli stesso lavoratore per 
dar loro Teseinpio, dopo aver erra- 
to lungamente a Strasburgo, a Ba 
silea, a Zurigo ed iti tutta la Svi* 
zera, donde venne cacciato sicco- 
me anabattista e sedizioso. Egli si 
proferiva a tutti, e niuno il vole- 
va ; quindi Melanchthon gli pose 
il soprannome d 'Alfabeto. Egli fu 
il primo ecclesiastico in Germania, 
che si ammogliò pubblicamente; 
si ritirò alla fine a Basilea dopo la 
morte di Zuinglio e vi morì mise- 
rabilmente ai a 5 di decembre t ì 4 f - 
Non ha lasciato che opere di con- 
troversia, disprezzate dai cattolici, 
poco stimate dai protestanti e per- 
fettamente obbliate oggigiorno. 

C. M. P. 

BODERf E ( Lefèvre di la ). I\ 
IjEràvRE. 

** BODESTEN ( Adamo), me- 
dico nativo di Carlostadt, mori a 
Basilea nel 1577 e fu grande par- 
tigiano della dottrina di Paracelso, 
eh’ egli tradusse e sopra la quale 
egli fece de’ Commentar], che so- 
no stimati da’medici della sua set- 
ta : ma siccome essa è pochissimo 
numerosa al presente, cosi essi so- 
no molto meno in istima da’medici 
del nostro tempo. 

L. M— ir. 

BODICEA. y. Bo A digi: a. 

BODIN ( Giovanni ) nacque in 
Angers verso l’anno i 5 ào. Alcuni 
hanno preteso ch’egli fosse monaco 
nella sua gioventù; altri l’han- 
no negato. De Thou, il più grave 
testimonio, che si alleghi per raf- 
fermatila, non ne parla che come 
di cosa udita da altri. Sembra dal- 
le sue opere, eh’ egli abbia acqui- 
stato grandi cognizioni nelle lin- 
gue e nelle scienze. Fece i primi 
•tudj di diritto a Tolosa e vi pro- 
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lessò altresì alcun tempo; ma, tro- 
vando che questa città non era per 
esso un teatro abbastanza brillante, 
andò a Parigi con l’intenzione di 
battervi la via del foro. Siccome 
non avea talenti per tal’ arte, non 
potè lottare coi Brisson, Pasquier, 
Pithou, i quali tenevano in essa il 
primo grado. Non riuscì nemme- 
no, secondo Loisel, nel consulto e 
si diede unicamente a comporre 
libri. Le prime sue opere gli pro- 
cacciarono grande riputazione. En- 
rico III, il quale si dilettava nei 
trattenimenti delle persone di let- 
tere, ammise Bodiu nelle sue con- 
versazioni fainigliari. Piacque mol- 
to ad esso principe, che fece porre 
in prigione un certo Michele di 
La Serre, gentiluomo provenzale, 
per aver pubblicato uno scritto in- 
giurioso contro di lui. Avendo egli 
molta presenza di spirito ed una 
felice memoria, sapeva far pompa 
a proposito della sna vasta erudi- 
zione. I,’ invidia dei corligiaui, se- 
condo «le Thon, e l’opposizione, eh’ 
egli dimostri) agli stati di Blois nel 
1076, contro i progetti del re, se- 
condo alcuni altri, gli fecero per- 
dere la sua grazia. Trovò un asilo 
presso il duca d’ Alenron, quarto 
dei figli d’ Enrico II, principe leg- 
giero e debole, come i suoi fratelli, 
ma che non fu re com’ essi c non 
ebbe che corone di speranza. I sol- 
levati dei Paesi-Bassi progettarono 
di dichiararlo sovrano loro, ed egli 
aspirò alla mano d’ Elisabeta, re- 
gina d’ Inghilterra. Bodin l’accont- 
pagnò e fu suo consigliere in tutti i 
viaggi, che fece per tentare tali av- 
venture. Esso principe lo fece in 
oltre suo segretario degli ordini, 
referendario del suo palazzo e suo 
soprantendente alle acque ed alle 
foreste. Tali favori cessarono per la 
morte immatura del suo protetto- 
re. Egli si ritirò nel 1676 a Laon, 
dove sposò la sorella d’ un magi- 
strato; ivi occupò anche la carica 
di procuratore del re, siccome lo 
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prova Niceron. Deputato agli stati 
generali del i5yò dal terrò stato 
del Vermandois. vi si diportò da 
buon cittadino, opponendosi con 
tutte le sue forre, ina senza buon 
esito, ai disegui di coloro, che vole- 
vano far rivocare gli editti di pie- 
ce ed immergere di nuovo la Fran- 
cia negli orrori della guerra civile. 
Impedì pure che delegato non fosse 
ogni potere degli stati ad una com- 
missione d* alcuni deputati, scelti 
dalla corte nei tre ordini ; e s’ op- 
pose all’ alien, r/ione del Demanio, 
eli’ egli riguardava siccome ima 
funesta operazione. Tale fermezza 
contribuì a perderlo interamente 
nello spirito del re, il qnale si la- 
gnò che Bodiu, non contento di 
mostrarsi contrario a' suoi disegni, 
ora giunto a trarre nelle sue opi- 
nioni i snoi colleglli. Ogni speranza 
d’avanzainculo lu perduta per lui 
e non potè ottenere una carica di 
referendario, che gli era stata pro- 
messa. Continuò a stanziare a Laon 
e per I’ influenza, ch’egli esercita- 
vo in questa città, fece che si di- 
cbin rasse per la lega nel i58<|. Scris- 
se anzi in tale occasione al presi- 
dente Brisson una lettera ingiu- 
riosissima contro Enrico III. Rimirò 
nullarneno, in parte, al suo fallo, 
tornando la città di Laon all’obbe- 
dienza di Enrico IV. Egli in essa 
morì di peste nel i 5q6, La prima 
ojiera, che pubblicò, fu nn Commen- 
to sopra i libri tifila Caccia il’ Oppisi- 
ho, ed una traduzione in versi la- 
tini itegli stessi libri, Parigi, i 555, 
in ij.tu. Venne arce usato, non a 
torto forse. «Tessersi molto <also 
th-gli scritti di Turnèbe. Pubblicò 
indi il suo metodo per la storia: 
Methodus ad faci lem histuriarum co- 
finitiunem, Parigi, rotiti, in I 

gindizj sono stati molto diversi sul 
merito di tal’ opera. Siccome essa 
è tutf" altra cosa che metodica, ven- 
ne osservato ch’era in contraddi- 
zione col suo titolo. Scaligero, ne- 
mico di Bo.lin, pretendeva che fos- 
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se un caos, in cui l’autore accu- 
mulato avesse senza discernimen- 
to le cose rubacchiate di qua e 
di là. La Monnoye nel le sue Giun- 
te alia Menagiana è del sentimen- 
to «li Scaligero. Tuttavia d’Aguos- 
scati, nelle sue istruzioni a suo 
figlio, glielo indica siccome il mi- 
gliore . di tutti i libri, che furono 
composti in quell’argomento. Sca- 
ligero e Lamennoye sembrano più 
oredibili in questo punto. L’opera, 
che contribuì maggiormente ad 
acquistare riputazione a Bodin, fu- 
rono i suoi sei libri della Repubblica. 
Era stato detto che vi si trovava 
più ordine e più metodo, che nella 
precedente. Nullarneno quelli, che 
hanno tentato di ringiovanirla ai 
nostri giorni, assicurano che le ma- 
terie vi sono nel massimo disordine 
e che, per correggere tale difetto, 
sono stati costretti a trasportare i 
libri ed i capitoli. Certo è che ri- 
donda di digressioni e di citazioni 
superflue od inesatte. Bodin cono- 
sceva abbastanza bene la costitu- 
zione della monarchia francese; ma 
s’ inganna sovente in ciò, else dice 
degli stranieri. Prima di lui molti 
aveano già scritto sulla politica, 
ma ninno fatto T aveva con pari 
estensione. Il suo libro parve un 
codice compiuto su tale materia, e 
questo fece la prodigiosa sua fortu- 
na. Venne premurosamente tra- 
dotto in molte lingue. La tradu-e 
zione italiana è in foglio, senza da- 
ta e nome «lei luogo della stampa. 
In uno de’ viaggi, che Bodiu fece 
in Inghilterra col ducati’ Alenqon, 
trovò che gl'inglesi ne avevano fat- 
ta una traduzione latina, cattiva 
non poco, la qnale si spiegava a 
Londra ed a Cambridge. Lo stesso 
Bodin riferisce tale fatto, ma non 
dice, come ripetuto venne in tanti 
dizionari, che fosse un libro clas- 
sico nell’università di quest’ ul- 
tima città. I! diritto pubblico o 
privato non taceva allora parto 
dell’ istruzione delle università 
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d'Inghilterra: e se si spiegava a 
Cani bridge l’opera di Bodin, dovea 
ciò larsi in lezioni private. Leopi- 
nioni di Burlili sono generalmente 
sane e ragionevoli : egli si attiene 
ad un giusto mezzo tra l’adulazio- 
oe e la licenza. Sembra ch'esamini 
seriamente se gli astri esercitano 
alcuna influenza sulla sorte degli 
imperi . Tale questione, siccome 
cosa di gran rilievo, occorre negli 
acritti politici di quel secolo, e fa 
meraviglia il prodigioso numero di 
scrittori, che si erano dedicati a si 
vane ricerche. Bodin parla ugual- 
mente, in detta opera, dell’ inilnen- 
za del clima e, per la ragione che 
Montesquieu ne ha parlato a ri eh’ 
esso, conchiuso venne che l’opera 
tirila Repubblica fu se stata il mo- 
dello o, come ilice La Harpe, r> il 
v germe dello Spirilo delle leggi 
Ma se si accordasse tale onore a tut- 
ti i libri, in cui sull’ influenza si di- 
scorre del clima, converrebbe risa- 
lire ad Ippocrate ed a Cicerone, i 
quali ne hanno fatto menzione. 
Non v' ha di comune tra Bodin e 
Montesquieu rhe la materia dai 
due scrittori trattata. Ma l'uno non 
fa che raccogliere le altrui idee e 
si attiene a ciò, che ha trovato 
stabilito dalla pratica; l’altro ha 
tentato d’ indovinare il pensiero 
dei legislatori e d’ innalzarsi ai 
principi d’una teoria, talvolta in 
vero più brillante, che solida. Mon- 
tesquieu ebbe in oltre ciò,che man- 
cò totalmente a Bodin ne’ suoi 
pensieri e nel suo stile, quello 
splendore e quel colorito, ohe fan- 
no vivere le opere. La prima edi- 
zione dei Libri della Repubblica è 
di Parigi, 1577. in fog).:ne venne- 
ro alle stampe altre tre, nel ■..'"77, 
* 5^8 e i 58 o; ma si preferiscono •* 
edizioni di Lione, 1 5 q 3 , e di Gine- 
vra, 1600, in 8.vo, perchè vi furo- 
no aggiunti alcuni trattati di Bo- 
din sulle monete. Tradusse egli 
stesso quest’opera in latino. Pari- 
gi, ii 8 ti, in fogl., edizione rii 1 a w- 
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pata più volte in seguito e più com- 
piuta, che le francesi. Werden- Ha- 
gen ha pubblicato on compendio 
della Repubblica di Bodin, sotto il 
titolo (li Synopsii live mcdulla G. 
Builini de Republica , Arnst., 1 655 , 
in 12. Me venne alla luce un al- 
tro compendio in francese, sotto 
la data ai Londra, 17 55 , 2 voi. in 
12, che ricomparvero nel 17(16, 
sotto il titola Dei corpi politisi e 
dei loro governi, 5 voi. in 12, o 4 
voi. in 4 -to- Quest’ opera è di Gio- 
vanni Carlo Lavic, presidente nel 
parlamento di Bordeaux. Egli ro- 
vesciò l' intero ordine, seguito da 
Bodin , e v’ inserì le sue proprie 
idee e parecchi passi d’ altre ope- 
re. Car. Arm. Lescalopier di Nou- 
rar, referendario, aveva pure nel 
1756 pubblicato a Parigi il pri- 
mo libro della Repubblica o Trat- 
tato del governo , 1 voi. in 12. Egli 
l’aveva ugualmente abbreviato ed 
accomodato a suo piacere . Nè ciò 
bastò a trarre I’ opera di Bodin 
dall’ obhlio,! in cui è caduta, da 
elle le idee sulla politica ci sono 
divenute più famigliaci . La Demo- 
nomania, altra opera di Bodin , è 
sommamente atta ad oscurare la 
gloriatile acquistate gli aveva quel- 
la della Repubblica. Grosley vuole 
assolutamente ch’egli abbia avuto, 
scrivendola, una segreta intenzione, 
che dipendeva dal la sua situazione. 
Egli non può immaginarsi che Bo- 
din , uomo istruito e spirito inde- 
pendente , abbia creduto agli stre- 
goni, siccome fa supporre il suo li- 
bro. Ma se tale opinione non fos- 
se stata in lui che fattizia, sareb- 
besi egli dato al disgustoso studio 
di tanti libri di stregonerie, di cni 
ha ammassate le citazioni? Egli 
credeva di aver convinto un amma- 
I latore in nn giudicio, a cui aveva 
ssistito. La sua Demnnomonia com- 
parve a Parigi nel i58i , in 4 to » 
e fu tradotta in latino da France- 
sco Giurilo, nascosto sotto il nomo 
di Datai itu Pniloponm , Basilea ; 
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i58i, in 4 -to. Ve n’ ha un’edizione 
francese , col titolo di Flagello dei 
demonj e degli stregoni, Niort, Du- 
terroir, ifiitì, in 8.vo, ed una tra- 
duzione italiana di Ercole Cato, 
Venezia, Aldo, 1 589, in 4 -to. ^)ue- 
»t’ opera fu seguita da un’altra, 
intitolata: Unieersae naturae tliea- 
trum, Lione, 1 5 g 6 , in 8.vo, tradotta 
in francese , da Fotigeroles , ivi , 
t 5 97, in 8.vo. E questa una catti- 
va opera di fìsica. Parve di scorge- 
re in essa opinioni pericolose. Non 
ne fu però giudicato ugualmente 
in principio, avvegnaché la prima 
edizione fu pubblicata con l’ap- 
provazione d’ un dottore e dell’of- 
ficiale di Lione. Bodin l’aveva scrit- 
ta durante il fuoco delle guerre 
civili. Esistono ancora di lui: Pa- 
radossi, dotti ed eccellenti discorsi del- 
la virtù, risguardanti la fine ed il so- 
vrano bene delC uomo, Parigi , 1 6 o 4 , 
i n I a ; Oratio de instituenda in repur 
blica inventate , ad S. P. Q. tolosar- 
tem, Tolosa, t 55 c), in 4 -t° L’ulti- 
ma opera di Bodin, che meriti d’es- 
sere menzionata, è quella, intitola- 
ta : Colloquiurn heptapìomeron de ab- 
ditis rerum sublimium arcanis . Ha 
desta questo di particolare, che non 
è stata mai stampata; ed il miste- 
ro, onde venne coperta, fu quello, 
che ,ne ha fatta tutta l’ importan- 
za. È in dialoghi divisi in sei libri, 
nei quali parecchi individui dì va- 
rie religioni s'attaccano e si difen- 
dono a vicenda. Si pretende che i 
cristiani sieno sempre battuti, sia 
eh’ essi sostengano le cattoliche o- 
pinioni o le luterane o quelle di 
Calvino; il vantaggioè sempre pei 
giudei e soprattutto pe’deisti. Altri 
nulla in essi viderodi ciò. La natura 
dell’opera, in cui si possono prende- 
re le obbiezioni degl’ interlocutori 
er le opinioni dell’autore, dà adito 
i trovarvi qnautosivuole.Tali dia- 
loghi di Bodin furono prestati in 
originale da’ suoi eredi al presi- 
dente di Mesme , il quale ne fe- 
ce trarre copia, dond’ è probabile 
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che sieno derivate tutte le altre. 
Grozio, cui si aveva voluto indur- 
re a confutarli, giudicò che non 
valevano tale pena. Hiiet nella sua 
Dimostrazione evangelica risponde 
ad alcune delle obbiezioni, che vi 
si fanno contro il cristianesimo : 
sono desse assai triviali . Diecman 
ne ha pubblicato una compiuta 
confutazione, col titolo di Sche- 
diasma inaugurale de naturalismo 
curn aliorum , tum maxime J. Borii- 
ni , ec. , Lipsia, 1684, in 12; id. , 
Jena, rjoo , in 4 -to, edizione pre- 
giata. La storia di tale manoscritto 
si trova nella prefazione. Si volle 
che Bodin fosse ad nn tempo pro- 
testante, deista, stregone, giudeo, 
ateo. V r ero è che mostrato aveva 
molta inclinazione per la riforma . 
Ebbe ciò comune pressoché con 
tutti gli uomini ragguardevoli del 
suo secolo , che, senza rinunziare 
alla religione dei loro’ padri, non 
negavano gli abusi, che l’avevano 
macchiata. Morì cattolico nel i 566 
ed ordinò nel suo testamento che 
veni-se sepolto nella chiesa dei 
francescani di Laon. Egli fu a giu- 
dizio di d’ Aguesseau un degno 
magistrato , un dotto autore , .un 
ottimo cittadino . — Un altro Bo- 
rni» (Enrico), giureconsulto tedesco, 
professò il diritto a Rinteln ed in 
Halle, ove morì nel 1720. Esiste 
di esso un gran numero di disser- 
tazioni: De ant'uripato concubiti» ; 
De stata rripublicae germanicae feu- 
dali et feudis regalibus ; Selectae con- 
clusiones juris controversi, ec. 

B — 1 

BODLEY ( stR Tommaso ) è no- 
to particolarmente tra i dotti per 
aver legato all' università d’ Ox- 
ford la sua Biblioteca bodleiana. E- 
gli nacque nel i 544 in Exeter, 
nella contea di Devon. Aveva cir- 
ca 12 anni, quando sotto il regno 
di Maria suo padre fu obbligato, 
siccome protestante, ad uscire dal 
regno e ad andare in traccia d' 
un asilo in Germania. Fermò poi 
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stanza a Ginevra colla sua famiglia 

e vi rimase lino al la morte di Ma- 
ria. Nell’università di quella città, 
nuovamente fondata, s’ebbe il gio- 
vane Bodley la sua principale e- 
ducazione sotto i più celebri pro- 
fessori. Airinnalzainento d’ Elisa- 
beta accompagnò suo padre in In- 
ghilterra eu andò a terminare gli 
atudj nell’università d’Oxford.dove 
fu laureato ed occupò diversi uffi/.j. 
Nel i5y6 abbandonò I’ università 
per fare il giro dell’ Europa. Tor- 
nato in patria dopo un’ assenza di 
quattro anni, ottenne un colloca- 
mento nella casa della regina, che 
l’inviò qualche anno dopo in qua- 
lità d’ambasciatore presso il re di 
Danimarca ed alcuni principi di 
Germania al fine d’ indurli a for- 
mare una lega in favore del re di 
Navarra ( Enrico IV ). Fu impie- 
gato in diverse altre importanti ne- 
goziazioni in Francia ed in Olan- 
da, e vi mostrò molta abilità e pru- 
denza. Tornato in Inghilterra nel 
i5p7, trovò che il conte d’Essex, 
onde staccarlo dal partito di Ce- 
cil ed affezionarlo al suo, 1’ avea si 
caldamente raccomandato, che la 
regina, a cui le raccomandazioni 
del duca erano sospette, e Cecil , 
che l’odiava, allontanarono Bodley 
dagl* impieghi . Disgustato della 
corte, se ne ritirò, senzachè niu- 
na sollecitazione potesse in seguito 
indurlo a tornarvi. Cominciò allo- 
ra ad occuparsi del ristabilimento 
della pubblica biblioteca d’Oxford, 
fondata nella prima metà del se- 
colo XV da Iiumphrey, duca di 
Glocester, che data aveva, onde far- 
ne la base, la sua propria biblioteca, 
composta di taq volumi, che avea 
fatti a gran costo venir dall’ Ita- 
lia, ed apprezzata mille lite all’ in 
circa : somma, che in quel tempo 
era un oggetto di rilievo. Sir Tom- 
maso disegnò d’arricchire quel pri- 
mo fondo di quanti libri potè rac- 
corre, comprati a sue spese o pa- 
gati co’ doni di gran numero di no- 
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bili e di vescovi, che generosamen- 
te lo secondarono in tale impresa, 
degna, a detta di Gamden, d' una 
testa coronata. Bentosto la biblio- 
teca contener non potè più altri li- 
bri. Sir Tommaso ampliar fece al- 
lora la fabbrica e, non avendo po- 
tuto vederla affatto terminata , fa- 
sciò quasi tutti i suoi l>eni onde 
fosse condotto a fine ciò, ch’era sta- 
to incominciato, e per assicurare 
alla biblioteca una rendita di aoo 
lire di steriini, destinata a pagare 
i bibliotecarj, ec. Questa bibliote- 
ca è considerata per una delle più 
belle, ch’esistano. Narrasi che Gia- 
como I. , allorché recossi ad Ox- 
ford nel i6o5, dopo visitata la bi- 
blioteca bodlejana, esclamò, ad e- 
sempio d’ Alessandro: ss Se io non 
ss fossi re, esser vorrei una persona 
« di collegio; e, se dovessi essere 
v prigioniero e che la scelta mi si 
ss lasciasse delia prigione, altra non 
rs ne vorrei che questa biblioteca, 
ss in etti acconsentirei di starmene 
ss incatenato fra tanti sublimi scrit- 
sstori. -Bodley fu creato cavaliere 
poro tempo dopo I’ incoronazione 
di questo principe. Morì ai 38 di 
gennajo del iGia e fu sepolto nel 
coro del collegio di Merton, ove un 
bel monumento fu alla sua memo- 
ria innalzato. Si recita tuttora a- 
gli 8 di novembre di ciascun anno 
ad Oxford un discorso in sua lo- 
de, in occasione della visita della 
biblioteca. La sua vita fino al 1609, 
scritta da lui stesso,! regolamenti, 
che fece per l’amministrazione del- 
la biblioteca, e le sue lettere fu- 
rono pubblicate da Tommaso Idear- 
ne, sotto il titolo di Reliquia? bo~ 
dleianae « Resti autentici di sir Tom- 
maso Botlley , Londra, ico5, in 8.vo. 

X— s. 

BODLEY ( Giovanni ) , medico 
inglese del secolo XVIII, pub- 
blicò un Saggio di critica sulle o- 
pere de’ medici., Londra, * n 

cui toglie ad invilire le cognizioni 
della medicina. IV 
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** BODLEY (Tommaso), celebre 
gentiluomo inglese, nato in Ex- 
ceste r nel i 544 , tu allevato in Gi- 
nevra, ov’era stato costretto a rifug- 
gire sotto il regno della regina 
Alaria, che iacea punire i prote- 
stanti. Salita sul trono Elisaheta, 
Bori lev ritornò in Inghilterra e fu 
da questa principessa incaricato di 
diverse importanti negoziazioni 
resso de’ principi di Germania e 
egli Olandesi. Indi non si volle 
piu immischiare in affari di stato e 
si applicò unicamente all’avan- 
zamento delle scienze e delle arti. 
Morì nel 1612 di 68 anni. Lasciò 
all' università d’ Oxford la ma- 
gnifica biblioteca, detta dal suo no- 
me bodlejana, di cui Hyde ha 
pubblicato il Catalogo nel ifi-4 > n 
foglio. 

L. M. — n. 

BODMER ( Samuf.lf. ), di Ber- 
na, fornajo di professione, appli- 
cossi alla geometria e sì bene vi 
riuscì, che fu impiegato dalla re- 
pubblica di Berna a levare una 
carta di quello stato. Lo fece a 
perfezione e levò altresì le piante 
di varie parti della Svizzera. Di- 
resse i lavori per la costruzione 
del nuovo alveo, che diede al tor- 
rente, chiamato Caiuier, sopra di 
Thun. Questa notabile ed impor- 
tante operazione, che preservò 
dalle inondazioni e dii fetore del- 
le paludi un vasto tratto di pae- 
se, fu eseguita con gli stessi princi- 
pe, che regolano oggigiorno i lavori 
jier l’asciugamento delle paludi 
della Linth. Le opere di Bodmer 
sono conservate negli archiv j di 
Berna. Morì verso l’anno ' 72 r . 

BODAIER (Giovatici Giacomo) 
nacque a Zurigo ai 19 di luglio 
del 1698 ed ivi morì ai 2 di gen- 
najo del 1 ^ 83 . Destinato da suo 
padre, ch’era panico, alla condi- 
zione di ecclesiastico e poscia al 
commercio, vi rinunziò per darsi 
a^a sua naturale inclinazione, die 
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a coltivare lo traeva la poesia e !<* 
scienze storiche. Avea per tempo 
osservata l’imperfezione della let- 
teratura e della poesia tedesca. Ap- 
pena ginnse al ventesim'anno, che 
concepì il progctio «li correggere 
il gusto «Iella sua nazione. Vasti 
lumi, fervido ingegno, mente per- 
spicace e die sempre colpiva a se- 
gno, eccessiva brama di celebrità 
giustificar potevano in esxi l’ardi- 
re di tale progetto; ed, a facilitar- 
ne l’ es-cuzione, considerar dove- 
va siccome espedienti in modo non 
comuni la cognizione, die, mollo 
giovine ancora, aveva a«xpiistata de’ 
poeti greci e latini, nella lettura 
continua «Ielle migliori opere di 
critica e letteratura, che prodotte 
avesse in quel tempo la Francia. 
l’Inghilterra e l’Italia. Trovato a- 
vea nel suo amico Breitinger il 
miglior appoggio, che avesse | «rilu- 
to desiderare, ed entrambi becero 
il primo passo nel mondo leltera- 
rio (nel 1722) con un Giorn.le, in 
cni osarono citare al tribunale 
della loro critica alcuni poeti te- 
deschi, che g«xl«‘vano in quel tem- 
po di gran voga. L’aggiustatezza 
delle loro tonsure. accompagnata 
d’altronde con alcuna bella face- 
zia e con sarcasmi p ingentissimi , 
produsse una straordinaria sensa- 
zione. Itecò sorpresa l’audacia, con 
cui «Ine Svizzeri sconosciuti osa- 
vano opporsi «li fronte a preoccu- 
pazioni tanto salde. Sorprese altre- 
sì e forse maggiormente l'illusio- 
ne, in cui per sì lungo tempo era 
ognuno stato in favore «li alcuni 
medioeri scrittori, considerati fin 
allora come i primi esemplari del 
talento poètico. Gottsdied, cele- 
bre aristarco, il quale tenuto era 
a neh’ esso per riformatore della let- 
teratura tedesca e elle da prima 
erasi dichiarato pei giovani sviz- 
zeri, ne fu in breve malcontento, 
ed, usato avendogli que’due pochi 
riguardi, si pose alla testa d<-' loro 
avversar}. I due partiti aveano fi» 
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< 1 * allora numerosi aderenti. Si as- 
salsero le due parti con un ncuil>o 
di piccoli e grandi libelli. (Questa 
guerra continuò pel tratto di va- 
rj anni cou eccessiva animosità ed 
ebbe, come tutte le contese di tal 
genere, utili conseguenze, per cui 
uopo è che si dimentichino le ri- 
dicole cose • le inezie, che vi si mi 
schiarono. Ne venne da tale lotta 
il periodo più brillante della let- 
teratura tedesca. Nel 1725 Bod- 
mer ottenne la cattedra di storia 
nella sua patria; ei lesse da essa 
per lo spazio di cinquantanni con 
inerito . Pubblicò una quantità 
grande di opere relative alla sto- 
ria della Svizzera ; spira da esse 1 ' 
amore più fervido di libertà, di 
repubblica e delle istituzioni, 
che atte sono a consolidare e ga- 
rantire l’iuta e l’altra. Coadiuva- 
to dal suo amico Breitinger, Bod- 
mer disotterrò e pubblici) , da 
un manoscritto della biblioteca 
reale di Parigi nel 1748 e nel 
17ÒH due raccolte ile’ poeti tede- 
schi del medio evo, noti sotto il 
nome di Minriesinger o Cantori d'a 
more. Una è intitolata: Favole del 
tempo de’Mmnewtger, in .{.lo, 17)8; 
l’altra, Raccolta dfi Minili singer, in 
4 -to, 1 7 Comparve nel 1810 a 
Gotlfnga una rettilìcazione di 
tal’ edizione difettosa , di Bene- 
cke, intitolata: Minnelieder, ergan- 
~ang der Sammlung voti Mil ine. tin- 
gerà , in H.vo. Furono i brillanti 
successi, che otteneva in quel tem- 
po il giovine Klopstock nella poe- 
sia sacratile indussero, per quanto 
sembra, Bodmer, già in età di ciu- 
qiiant’ anni, a comporre alcuni 
poemi epici. Il più noto è quello, 
che fu dato alla luce, sotto il titolo 
di Noacliitie, Zurigo, 1765, 

1772 : questo poema è in dodici 
canti. Tradusse Omero e Milton, ed, 
in età molto avanzata, fece varie 
tragedie cittadine. L’ampollosità 
è il difetto del suo stile, e quello 
del suo carattere era di gùardare 
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con gelosa diffidenza tutti qae’,de’ 
•piali sembrava ebe nella sua sfe- 
ra aspirassero ad alcun’ eminente 
considerazione e certa indepen- 
denza. Riconoscere Conveniva la 
sovranità del suo ingegno e ad es- 
sa* rendere omaggio ond’ esserne 
ben accolti. Dopoch’ebbe conqui- 
stato lo scettro della critica nel- 
l’ infanzia della letteratura tede- 
sca, conservar lo volle, allorché 
dessa pervenne alla maturità del- 
l’età virile; vide però la sua au- 
tori à da un anno all’altro sensi- 
bilmente decadere. Abbiamo e- 
ziandio di lui alcuni Principi della 
lingua teilesca, 1768, ed un Saggio 
ili Grammatica tedesca. Ecco i titoli 
e I' edizioni delle altre sue opero 
in lingua tedesca: I. , il Paradiso 
perduto di òlilton, 1732, 1742 e 
1 7% ; Il Biblioteca elvetica , 1755, 
1741, sei quaderni ; III Lettere cri- 
tuhe , 1746 e 1763. Bodmer avea 
costumi austeri e veramente pa- 
triarcali. Siccome sopravvissuto a- 
vevaa’suoi figli, lasciò in testa- 
mento il suo avere a varj stabili- 
menti di beneficenza della città 
sua nativa. La libreria, i mano- 
scritti e le corrispondenze di lui 
furono deposte nella biblioteca di 
Zurigo (G. G. Ottingeri, Acroama 
de J. J. Bodmero, Zurigo, 1783, 
in 8.vo. 

U— 1. 

BODONI (Giambattista) nac- 
que a Saluzzo, città del Piemon- 
te, il dì 16 di febbraio dell’anno 
1740. Sino dalla fanciullezza mo- 
strò eh’ era nato a non comune 
gloria, giac.chè scriveva in verso 
e in prosa, conseguendone merita- 
ta lode, e nelle scuole corse sem- 
pre tra’ primi le vie d’onore; e in 
faccia ad ogni buon’opera d’arte 
si accendeva in viso d’ un piacere 
da non sapersi esprimere, e nell’o- 
re, che gli doveano essere di tra- 
stullo, faceva sue pruove, non mai 
appagandosene, nell’arte, ohe, col- 
tivata mediocremente dal padre. 
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doveva poi recare tanta gloria al 
figliuolo e all’Italia. Ma conoscen- 
do che le lodi, che gli veniano da- 
te in patria, spezialmente per que- 
gl’ intagli, che dolcemente esegui- 
va in legno, avrebbongli tarpate 
le ali a voli più grandi, pensò di 
recarsi a Roma, dove fra tanti og- 
getti di grandezza e fra tanti uo- 
mini di merito pareagli che non 
si di leggieri conseguirebbe quel 
plauso, che dove è troppo e pre- 
sto, non permette gran passi. Ca- 
pitato colà, meritò di trovare pro- 
tezione presso il porporato Spinel- 
li, prefetto di Propaganda, il qua- 
le, accortosi prestamente dell’in- 
dole del giovine, gli die’ spro- 
ne a studiare le lingue orienta- 
li per ciò, che perteneva all’ar- 
te da Ini coltivata. Docile Giam- 
battista, obbedinne a’ consigli; e sì 
lui giovò Parerli ascoltati, che nel- 
1’ edizioni, sotto la sonrantenden- 
za sua condotte, del Messale ara- 
bo-copto e dell’ Alfabeto tib-ta- 
no del Giorgi si volle clic a pio- 
pio decoro egli ponesse, e non con- 
tava Giovanni che l'anno vigesi- 
mosecondo di età, Roman excudebat 
Johannes Baptist a Bodonus salutien- 
sis, anno MDCCLXII. Ma quan- 
tunque andasse debitore a Roma 
d’ogni sorta di favori ivi conse- 
guiti, ciò non ostante udendo buc- 
cinare le grandi cose sulla splen- 
didezza britanna, pensò di cam- 
biare il Tevere con il Tamigi, 
chiudendo I ’ orecchio, a cui avreb- 
be poi amato d’ averlo tenuto a- 
pertissimo. Ma, come fu in patria, 
una malattia, che ve lo tenne a 
letto, gli le’ mutare pensiero e da 
Saluzzo in vece passò a Parma, 
dove il grande ministro du Tillot, 
che aveva preso a stimarlo per ciò, 
che la fama nc diceva, il chiamò di- 
rettore della R. Stamperia. Colà da 
prima non diede pruova che del 
gusto suo, toccandogli usare carat- 
teri incisi e fusi da altri; ma ran- 
no 1-71 pubblicando il suo Saggio 
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tipograjico di fregi e maiuscole , incisi 
e fusi da lui, si fe’ veder degno di 
avere posto e tra’ primi tipografi 
e tra’ letterati non estremi. 11 fa- 
vore, con il quale si accolse il Sag- 
gio, che dicemmo, nuovi sproni gli 
aggiungendo, il fe’ tre anni ap- 
presso pubblicare altro Saggio di 
venti caratteri orientali, e un ter- 
zo Saggio nel 1775, applaudendo 
con quello alla nascita del primo- 
genito di Parma, don Lodovico, 
con questo alle nozze del principe 
del Piemonte, Carlo Emmanuele 
Ferdinando. Ed ebbe ragione l’Eu- 
ropa intera di maravigliare che in 
sì breve tempo un solo artefice a- 
vesse scolpita con tanta grazia e 
nitidezza sì grande copia di fregi 
e alfabeti, che certamente non vi 
era stato mai macrobio nell’arte 
tipografica, che tanti ne facesse , 
coinè aveva onde dare nuove Iodi 
al Bodoni per ogni nuova edizio- 
ne, che ne produceva. Particolar- 
mente però si celebrarono e cele- 
breranno sempre e 1 ’ Anacreonte e 
il Jjìitgo, tradotto dal Caro, e 1 ’ A~ 
minta e la Gerusalemme del Tasso, 
l’Orazio, il Virgilio, i tre Elegiaci, 
il Callimaco, il Tacito, l’Orazio, 
il Pater poliglotto, 1 ’ Iliade greca, 
il Telemaco ed altri libri ancora, che 
er brevità passiamo in silenzio, 
la già chiunque ama di saperne, 
ritroverà ogni opportuna notizia 
nel Catalogo cronologico delle sue 
edizioni, che con la Cita di Ini ven- 
ne stampato in Parma nella stam- 
peria ducale, l’anno 1816, in due 
tomi . Questo lavoro è pruo- 
va clic i meriti del Bodoni non si 
dimenticarono nè meno dopo la 
sua morte, accaduta in Parma 1 ’ 
anno 18 1 3 . Quanto poi fossero te- 
nuti in pregio nel tempo ch’egli 
visse, il dirlo non sarebbe cosa di 
brieve momento. Pontefici, impe- 
ratori, re, duchi lo premiarono e 
accarezzarono e gli fecero inviti, 
che sempre ricusò per grato ani- 
mo verso a’ suoi Parmigiani ; i 
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letterati lo amarono e celebraro- 
no; gli artefici Io delinearono e 
scolpirono; le Accademie si fecero 
gloria di averlo alunno e parec- 
chi si riputavano felici se o lo a- 
veano potuto vedere o ne possede- 
vano qualche edizione. Sappiamo 
che troppo rigida censura gli ven- 
ne da quella Francia, la quale 
per altro nel 1807 non potè negar- 
gli nel concorso decennale la me- 
daglia di premio, siccome al più 
\ a lori iso de’ tipografi: ma già som- 
mo ingegno non l'n mai che an- 
dasse libero da' morsi di chi o sen- 
te invidia del merito o brama 
di acquistare celebrità, censuran- 
do chi più si distingue. 

G. M— I. 

BOE. V. Dubois db le Boe. 

BOF. CKER ( Filippo Enrico ), 
nato a Strasburgo nel 1718, fatto 
in essa città maitre -hs-arts nel 
1756, dottore nel 1742, eletto pro- 
fessore d’ anatomia e di chirurgia 
in quella facoltà nel 1 ^ 56 , morto 
nel 1709, autore di alcune Disser- 
tazioni accademiche, godè nel cor- 
so della sua vita d’ una riputazio- 
ne, di cui la tradizione conservata 
ci ha la memoria. 

C. ed A. 

BOECKH ( Cristiano Gotfre- 
Do ), diacono a Nordlingen, nato a 
Metnmingen agli 8 di aprile del 
1731, morto ai 3 rdi gennajo del 
1 -qi, si rese ragguardevole pel suo 
zelo e pe’ copiosi suoi scritti per 1’ 
educazione e l’ istruzione pubbli- 
ca. Fu il principale compilatore 
della Biblioteca universale per l'edu- 
cazione pubblica e particolare , 1 1 
volumi in 8.vo, Nordlingen, 1774- 
86. Le opere sue principali sono: 
I. Giornale settimanale per migliora- 
re i educazione della gioventù, Stutt- 
gard, 1771-72,, 4 voi. in 8.vo; Il 
Delle principali difficoltà della disci- 
plina delle scuole, Nordlingen, 1766, 
in 4 -to; IH Gazzetta de fanciulli, 
.14 piccoli volumi, Norimberga, 
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1 780-83. Erasi pure occupato del- 
la storia letteraria di Germania e 
pubblicò, di concerto con F. D. 
Graeter, un Giornale sull’ antica 
letteratura tedesca, 1791-92, 2 voi. 
in 8.vo. 

Gl T. 

BOECKLER (Giorgio Andrea), 
meccanico tedesco, fu architetto 
della città di Norimberga ; pubbli- 
cò in tedesco una raccolta (ae’mo- 
lini ed altre invenzioni di mecca- 
nica, eh’ Enrico Smitz tradusse in 
latino, sotto il titolo di TUeatrum 
maclùnarum, Colonia, 1661, Norim- 
berga, 1Ò86, in fogl. , con 1 54 stam- 
pe. Questa raccolta riapparir fece, 
con aggiunte cousiderabili, tutte 
le invenzioni di mollili, che Strada 
dì Rosberg avea pubblicate nel 
1618 e 1629. Quantunque molte 
di quelle macchine non sieno che 
disegni, e che, nel numero, se ne 
trovinq d’ ineseguibili o che da- 
rebbero soltanto un risnltamento 
svantaggioso, se venissero sottopo- 
ste ai calcoli della scienza delle 
forze motrici, parecchie ve ne son9, 
che palesano un vero ingegno. E 
cosa dispiacevole che il testo di 
esplicazione sia tanto conciso, che 
lascia quasi tutto conghietturare. 
Incoraggiato dal successo di quest’ 
opera, compose il testo dell' Archi- 
tettura idraulica, che Paolo Furst, 
librajo di Norimberga, pubblicò 
nel i 663 e che Giovanni Cristo- 
foro Sturai nell’anno susseguen- 
te tradusse in latino, con qnesto 
titolo: Architectura curiosa nova, in 
fogl. Questa raccolta, che compren- 
de dugento stampe in rame, è 
divisa in quattro libri. Il primo 
contiene i principj dell’ idrostati- 
ca; il secondo offre settanta dise- 
gni di «amplili d’acqua; il terzo 
presenta in cento venti figure le 
più belle fontane, che adornano le 

F lazze pubbliche o i giardini d’ 
talia, di Francia, d’ Inghilterra, 
o di Germania, e molti progetti 
dello stesso genere; il quatto offre 
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in trentasei stampe le grotte, labi- 
rinti e compartimenti de’ più bei 
giaidini di quei tempi. Oltre ad 
alcune buone idee, da cui si può 
trarre utilità, questa raccolta è 
curiosa come oggetto di paragone 
onde giudicare de’ progressi dell’ 
arte. Abbiamo altresi di lui iViitr- 
liche Hauss-und Feldschule, cioè : 
Scuola (T economia domestica e ru- 
rale, FrancoCorte, i6(i6, due pirti 
in 4-t°> ristampa nel i(ì8S e nel 
1(199, in 4 Ao, fregiata di stampe 
as-ai ben incise, ma che sembrano 
Bor ente estranee al soggetto: 1 ’ au- 
tore si diff inde principalmente sul- 
la coltivazione degli alberi. 

C. M. P. 

BOECLER (Giovanni), nato ad 
Ulma ai io d’ottobre del i65i, e- 
sercitava con successo la medicina 
a Strasburgo, dove morì, ai 19 d’ 
aprile del 1701. — Un altro Bobcleb 
( Giovanni ), professore parimente 
a Strasburgo, di botanica e di chi- 
mica, nato nel 1681, mortonel 1^33, 
autore d’ alcune Dissertazioni, d’ 
una particolarmente sul finocchio, 
Strasburgo, i^ 3 a, in 4 - to > ( l’ u na 
Raccolta delle osservazioni, che furono 
fatte sulla peste di Marsiglia del 1721 , 
Strasburgo, 17*1, in 8.vo, è noto 
special mente per una terza edizio- 
ne della Materia medica di Paolo 
Hermann, medico e professore di 
botanica a Leida, con questo tito- 
lo: Cynosura materiale metiicae diffii- 
sius ripianata, curante Jeanne lìoe- 
clero, Strasburgo, 1716, in 4 -to. Nel 
1729 aumentò questa bella opera 
d un secondo volume: Cynosura 
materiae medicar continuata ad Cyno- 
surae materiae med'icae hermaniun- 
nae imitationem collecta,c nel 1731 
d’ un terzo, Cynosurae materiae ras— 
dicae continuatio secunda. 

C. ed A. 

BOECLER (Giovanni Filipfo) , 
figlio del precedente, dottore di fi- 
losofìa e medicina, professore di 
chimica, botanica e materia medi- 
ca, a Strasburgo, nacque in questa 
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città nel 1719 da padre, drivi e- 
sercilava con fortuna la medicina. 
Studiò tale scienza a Strasburgo 
sotto suo padre e sotto i professori 
Giovanni Salzmann ed Enrico Al- 
berto Nicolai. Compiuti gii studj, 
andò a Parigi, dove fece conoscen- 
za con Jussieu, Winslow, Leinery, 
Boldnc ed Hunnault. Tornato a 
Strasburgo, fu rice» uto dottore iu 
medicina e ragguardevole si rese 
tanto per la sua pratica, che per I’ 
eocellcut’1 sne lezioni accademiche. 
Nel 173} fu eletto professore di 
fisica e poco dopo professore di bo- 
tanica, ai chimica e di materia me- 
dica in sostituzione di Salitnann. 
Morì ai 7 di giugno del 1 759. Ab- 
biamo a’ f»so parecchie Disserta- 
zioni di chimica ed un’ edizione 
della Farmacopea di Strasburgo o 
Cynosuca, Strasburgo, 1745 a * 754 » 
3 volumi in 4-to. 

G— T. 

BOECLER (Giovanni Enrico) , 
consigliere dell’imperatore e dell’ 
elettore di Magonza, nato nel (611, 
a Cronheiin, in Franconia, fu nel 
suo tempo uno degli uomini più 
eruditi, ch’abbia prodotti la Ger- 
mania nella letteratura greca, la- 
tina ed ebraica, nella storia e nella 
teoria della politica e del diritto 
pubblico. Non avea che vent’anni, 
allorquando ottenne la cattedra d’ 
eloquenza a Strasburgo. Vi fu ag- 
giunto nel i(>4p un canonicato ai 
s. TVunraaso. La regina Cristina di 
Svezia lo chiamò ad Upsal nel 1 (jqH, 
onde vi professasse I* eloquenza, e 
nell’ anno susseguente lo elesse 
istoriogr.fo di Svezia : titolo, che 
quella principe sa gli conservò con 
la pensione di 800 scudi, allorché 
la cattiva salute di Boeder loastrin- 
se ad abbandonare quel rigido cli- 
ma. Appena tornò egli a Strasbnr* 
go, che venne promosso alla catte- 
dra di storiai P elettore di Magon- 
za io creò suo consigliere nel 1662; 
P anno susseguente P imperato- 
re Ferdinando IH gli accordò i<* 
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stesso onore e {(li conferì il titolo 
ereditario di conte Palatino. Lui- 
gi XIV non si mostrò inferiore a 
questi principi in generosità e gli 
offri una pensione di duemila lire; 
ina la corte di Vienna gli proibì 
d'arcctlarla e ne lo risarcì con mi’ 
altra di Con risdallari. Boecler. col- 
mo di benefizj, terminò il corso 
della sua vita nel 1692. Scrisse dei 
Commentari o Note sù gran nu- 
mero d’autori, de’ quali fu pub- 
blicatoro; sopra Erodiano, Stras- 
burgo, I(i 44 , in B.vo; Svetonio, ivi, 
1647, in 4 -to; Manilio, ivi, it> 55 , 
in 4 .to; Terenzio, ivi, 1G57, in 
8,vo; Cornelio nipote, Utrecht, 
lG 65 , in 12; e Polibio, 16GG, 1670, 
1681, in 4-to; sui primi capitoli 
degli Annali e Storie di Tacito; sui 
Caratteri politici di Vellejo Pater- 
oolo; su Virgilio, sopra Erodoto e 
sulle Metamorfosi d’ Ovidio. Le al- 
tre sue opere sono: I. De jure Gal- 
line in Lotlusringiam, Strasburgo, 
1 1 > 63 , in 4 .to: è la confutazione 
del libro intitolalo : Trattato de’ di- 
ritti del re sulla Lorena, 1G62, in 
4 -to; II Annotationes in Dippolytum 
a Lapule, ivi, 1 U7 4 - in 4 -to: confu- 
tazione del libro intitolato: De ra- 
tione status imperii romano-germa- 
nici , di Chemmtz o di Giacomo di 
Steinberg; III D'issertutio ile scripto- 
rilms graecis et latinis, ab Domerò us- 
que ad initium XVI saeculi, ivi, 
1674, in 8.vo, assai mediocre a det- 
ta di Lenglet e ristampata nel io- 
nio X delle Antichità greche di Gia- 
como Gronovio; IV Bibliografia sto- 
rico-politico-filologica, (6 77, in B.vo; 
V Distoria belli seeco-danici, annis 
i 643 - , G 45 , Stockolm, 1876; Stras- 
burgo, 1G79, in B.vo; VI Distoria 
universalis ab orbe condito ad J. C. 
natisitatem , ivi, 1680, in 8.vo: ivi si 
trova una sua Dissertazione sulla 
utilità della storia ; VII Notitin sa- 
cri imperii romani, ivi, 1681, in 8.vo; 
Vili Aumentò e fregiò di note la 
Storia latina di Federico III, <l’ E- 
nea Sili io Picculomini, ivi, iG 83 , in 

G. 
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fogl., ristampata, ivi, 1701, infogl.; 
IX De rebus saeculi post Chris tu-n 
XFT liber immorialis, Kiel, 1607, in 
8.vo; X Disforia uniiersalis / V sue— 
culorum post Christum, (Sedini), 
1G99, in B.vo. con l’introduzione 
di Giovanni Feczio, ristampata a 
Rostock, in 4-to, con la vita dell’ 
autore, di G. Tentilo Moller; XI 
Alcuno Lettere, che si trovano nella 
raccolta d’ Andrea Jaski, Amster- 
dam, 1705, in la; XII Commentario 
in Grotii librum de jure belìi et picis, 

Strasburgo, 1704, 171a.in4.to: egli 
è fanatico pel suo autore; Vili 
Bibliographia critica, Lipsia, 1715, 
in B.vo, edizione aumentata da G. 
Gottlieb Krause . Le precedenti 
edizioni erano molto dlfeltose;XIV 
un numero granile di Di sertazioni, 
Discorsi ni Opuscoli, elle Giovanni 
Alberto Fabricio unì e fece stam- 
pare a Strasburgo, 1712, 4 voi. in 
4 -to. Contiene questa raccolta ot- 
tantasette opere di storia, di poli- 
tica, di morale e di critica, di cui 
parecchie sono di molta inqior- 

tanza e furono separatamente stam- 
pate, a misura cli’erano date al- 
fa luce ; venti Discorsi oratorii, 
varie poesie e programmi accade- 
mici. 

C. T— v. 

BOECLER (Giovanni Wolfgang), 
teologo tedesco, originario della Li- 
vonia, da prima luterano, occupò 
varii ufficj ecclesiastici in Livonia 
e nell'Estonia, ri nunzio poscia ai 
suoi tniaisterj nel 1G97 e abbin- 
dolò quei paesi onde recarsi a Co- 
lonia, dove abbiurò la religionepro- 
testante per farsi prete cattolico - 
Mori a Colonia nel 1717. Pubbli- 
ci'» varii scritti iu favore della sua 
nuova religione. Abbiamo auche di 
lui un’opera, intitolata: fflt.i super- 
stiziosi, Costumi e Coi issuj felini degli 
Estonj, Colonia, 1 69 1 * 

BOEDIKER (Giovarmi), poeta 
latino e tedesco del secolo XVII, 
nacque da genitori non alquanto) 
*9 
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ragguardevoli pel loro grado, quan- 
tunque discesi da famiglia nobile 
di Pomerania. Studiò nel ginnasio 
di Berlino, dove in seguito diven- 
ne rettore. Morì nel i 6 g 5 , in età 
di cinquantaquattro anni. Abbia- 
mo di lui: I Principi ‘Iella lingua 
tedesca, opera pregiata, che fu spes- 
sissimo d) poi ristampata; 1 1 Arco 
trionfale, innalzato ai beati defunti-, 
IH Festibu/um linguai latinae; IV 
Epigrammata jucenilia ; V una rac- 
colta di scritture iniste, che furono 
pubblicate sotto il titolo di Boedi- 
Jceri vpuscula. Lasciò alla sua morte 
parecchi manoscritti, fra'quali era- 
ri un progetto di Dizionario tede- 
sco. Avea principiato ben per tem- 
po ad occuparsi della poesia. Si fa 
conto de - stToi versi latini e teiliy 
sclii. 

G— T. 

BOEHEM. V. Bfham. 

BQEIIM (Giacobbe), fondatore 
della setta de' Boemi, nacque nel 
l5^f>, in un piccolo villaggio vici- 
no a Goerlitz. nell’ Alta-Lusazia. I 
suoi genitori, eh’ erano poveri, im- 
parare gli fecero il mestiere di cal- 
zolaio e lo esercitò a Goerlitz. In 
mezzo del suo lavoro Walther a- 
vendogli data alcun’istruzione di 
chimica, egli uscir ne fece un si- 
stema filosofico tutto nuovo; s’ab- 
bandonò ad estasi mistiche, si ten- 
ne chiamato da Dio, ebbe visioni, 
rivelazioni e scrisse nel 1612 un 
libro, intitolato Aurora, che, non 
ostante la sua oscurità, eccitò la 
collera del clero di Goerlitz, il qua- 
le lo fece sequestrare e proibire ; 
ma fu poi ristampato ad Amster- 
dam. Eoehm, il quale continua- 
va a vaneggiare, continuò pure a 
scrivere, òfiel 1619 comparve il suo 
trattato 1. • tribus principiis : egli 
sottometteva; le operazioni della 
grazia agli stessi -andamenti della 
natura nella purificazione de’me- 
talli e considerava Dio come la ma- 
teria dell’ unii erto, che li» tutto 
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prodotto per via d’ emanazione : la 
che riesce ad una maniera di spi -, 
1 lusismo . Andò in seguito a Dresda, 
ov' esaminato venne da qualche più 
indulgente teologo, che lo trovò ir- 
reprensibile. Tornato a Goerlitz, 
vi morì nel 1624, lasciando una 
quantità grande di trattati mistici 
del Mistero celeste e terrestre, della 
Fila intellettuale, ec. «Non è possi- 
li bile, dice Moslieim, di trovare o- 
11 scurità maggiore di quella, che 
11 v’ ha in qu e’ pessimi scritti, in 
11 cui non si osserva che un mesca- 
li glio stravagante di chimica, di 
11 gergo mistico, di assurdi e visio- 
11 ni . Trovò tuttavia nell’ ultimo 
secolo un apologista zelante in 
William Law, che pubblicò una 
traduzione inglese delle sue opere, 
in 2 voi. in 4-to. I suoi discepoli 

10 chiamarono il Teosofica tedesco-, 
n’ebbe gran numero, c sembra elio 

11 numero loro, molto diminuito 
da prima, ora vada crescendo. Al- 
cuni, non ostante l’attaccamento 
loro al suo sistema, proceduto han- 
no con alcuna moderazione nel 
loro contegno; altri erano veri fa- 
natici, come Kuhlmann, che fu 
abbruciato a Mosca nel 1684. Que- 
sta setta si dilatò specialmente nel 
setteutrione della Germania. Saint 
Martin tradnsse in francese tre 
opere di Buchili, cioè: V Aurora che 
spunta, i tre Principi e fu triplice 
Èifo.-facea gran conto della prima e 
pruponevasi di pubblicare la tradu- 
zione compiuta delle sue opere in 
5 .o volumi. Scrisse inoltre la vita 
di questo illuminato, in cui narra 
la particolarità, a cui si attribuisce 
il suo illuminismo. Considerando 
che gl" illuminati sono qnasi tutti 
seguaci di Spinosa, abili critici os- 
servano che Boehm avvicinava»! 
alla setta de’ manichei ; poiché, 
mentre Svedenliorg fissava le due 
colonne, amore e sapienza, principio 
di tutto ciò, ch’esiste {l’agente ed 
il paziente ), Boehm per secondo 
principio ammetteva la collera di 
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Dio (i! male)-, e ciò, che v’ha rii 
notabile, si è eh* essa emanata rial 
Naso di Dio, nero clic sono pur 
tutti antropomorfiti. Independen- 
tetnente dalle sue opere mistiche, 
Boelim ne compose pure sulla chi- 
mica; fra le altre una Metallurgia, 
in tedesco, Amsterdam, i(>t) 5 , in 
12. Il suo Specchio temporale dell ’ 
eternità o de’ segni delle cose è tra- 
dotto in francese. Francoforte, 
16 6q, in 8.vo. Tutte le sue opere 
furono stampate iu Amsterdam 
nel tj 3 o, in 8.vo, col titolo di 
Theosuphia rivelala. 

T — d. e G — t. 

BOEHM (Andbea), consigliere in- 
timo del langravio di Assia, profes- 
sore di filosofia e matematica a 
Ciessen, nato a Darmstadt ai 15 
di novembre del 1520, morto ai (i 
di luglio del 1790. Come filosofo 
non si scosti) dai principj di Volfio, 
suo maestro; in matematica tenne 
dietro ai progressi del secolo e fece 
anch’ egli utili latori, nelle mate- 
matiche applicate specialmente. Il 
suo Magazzino per gl’ Ingegneri ed 
Artiglieri, ta voi. in 8.vo, Giessen, 
1 è un’opera pregiata. Ab- 

biamo d’ esso altresì : I. Logica or- 
dine scientifico in usum awlilorum 
conscripta, Francoforte, 1749-62 fig, 
in 8.vo; II Metaphysica, Giessen, 
1763, in 8.vo; seconda edizione au- 
mentata, ivi, 1767, In 8.to. Ebbe 
molta parte all’ Enciclopedia di 
Francotorte e pubblicò, di concer- 
to con F. K. Sclileicher, la Nuova 
Biblioteca militare, 4 voi., Marburg, 
J 789-90. 

G T. 

BOEHME (Giovanni Euskbio), 
storico tedesco, nato a Wurtzen ai 
20 di marzo del 1717, fu professo- 
te di storia a Lipsia , ove successe 
al celebre biografo Joecher. Otten- 
ne nel 1766 i titoli di consigliere 
Salico e d’ istoriografo dell’eletto- 
rato di Sassonia, e mori ai 3 o d’ a- 
gosto del 1780, lasciando a Lipsia 
onorevole memoria od utili istitu- 
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rioni nell* università. Le sue ope- 
re consistono per la maggior parte 
in dissertazioni scritte in latino con 
molta eleganza e che contengono 
preziose investigazioni sulla storia 
di Sassonia; le principali sono: T. 
Diis. Il de Iside Sueeis olim calta, ad 
locum Taciti de mor. germ. , cup. V . 
Lipsia, 17491 * n 4 -*° Queste due 
dissertazioni si trovano eziandio nel 
Thesaur. rer. surcicar. di Wegelin, 
toni. I. ; II. Ve commerciorum a pud 
C'rmanos initiis commentatio, ibid. , 
ij 5 i. in 4 ’to; IH Ve ortu regiae di- 
gnitatis in Polonia, ivi, 1704, in 4 -to; 
IV Ve Henrico Leone nunquam co- 
mite. Palatino Saxoniae, Ivi, 1 758, in 
4 . to ; V Ve natiunis germanicae in 
curia romana protectione, ivi, 1763, 
in 4 to; VI Ada pacis oìivensis me- 
dita, 2 voi., Breslau, 1765-6”), in 4 -to ; 
VII Materiali per Uso della storia di 
Sassonia ( in tedesco) Augusta, 1782, 
in 8.vo., ec. 

G— T. 

BOEHMER (Giusto Hennino ), 
dotto giureconsulto, uno degli uo- 
mini, che di maggior onore riu- 
scirono alla università di Halle e 
che alt unente giovarono la giuris- 
prudenza tede-ca, nacque nel 16-if. 
ad Annovcr. Fu professore di dirit- 
to ad Halle, divenne direttore del- 
1 ’ università, fu eletto nel 1742 
cancelliere del governo nel ducato 
di Magdebtirgo e cancelliere ordi- 
nario della faco'tà di diritto. Mori 
ngli 11 di agosto del 1749- H gius 
canouico era stato il primario og- 
getto de* suoi studj ; tiulladimcnO 
molto scrisse sul diritto civile ; e 
tifiti i suoi scritti distinti sono per 
una logica sicura, per un ordine ec- 
cellente ed una grand’ erudizione. 
Le opere sue principali sono: I. Tra - 
ctarus ecclesiastirus de jure p-irochia- 
li, Halle, 1701, in 4 -to: Tlfus eccle- 
siastiCum protestantium , 5 vol. in I to. 
Halle, 1714 e 1737, 7 voi. in 4-to, 
ivi, 1740, 12 voi. in 4-to, molto au- 
mentata; IH Introducilo in Jus pu- 
blicum universale. Halle, 1710, 1 728, 
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IV' Institutioncs juris canonici , tum 
ecclesiastici , tum jmntificii, Halle, 

1 7 j8 , i in 8.vo; X Duocb cim 
lì ssertationes juris ecclesiastici anti- 
qui ad Plimum Secnndum et Tertul— 
Immuri, Lipsia, 1771, seconda edi- 
zione, aliq. dissert. aulta. Halle, 
1720; VI Corpus juris canonici notis 
tttque indicibus iustructum , Halle 
1 74-7» 2 voi. i» 4-to, ec. , con 'aria- 
zioni ed alcune note: quest'opera, 
scritta con grande spirito di mo- 
derazione, fu dall’autore protestan- 
te dedicata a Benedetto XIV, il 
quale con bontà l’accolse. Fece e- 
ziandio alcune Osservazioni sulla in- 
stituzione al diritto ecclesiastico di 
Flenri. — Boehhcr ( Giovanni Sa- 
muele), suo figlio, nato ad Halle 
ai 29 di dccembre del 1704, morto 
a F’raneoforte sull’ Oder ai 20 di 
maggio del 1772, fu professore di 
diritto in quesl ultima università e 
consigliere intimo di Federico II, 
da cui ottenne lettere patenti di 
nobiltà. Le opere sne principali 
sono: I Ol’servationes in Benj. Carp - 
xovii practicam novam rerum crimi- 
nalium, Franeforte sul Meno, 1759, 
in fogi. ; li Meditationes in consti - 
tut'wnem crini inalbili carolinam, Hal- 
le, 1770, in 4 >to : quest’opera è 
delle più importanti, che sieno sta- 
te date alla luce sul diritto crimi- 
nale. Boeluner lasciò gran quanti- 
tà d’ altri scritti e dissertazioni, in 
cui sempre fa mostra di solida e- 
rudizione e di grande avvedimen- 
to; 111 /dementa jurisprudentiae cri- 
minali s, Halle, 1732, 2 voi. in 8.vo, 
parecchie volte ristampata ; IV 
Zìe execntionis poenarum cajiitaliu/n 
honeilate, ivi, 17^8, in 4 -to ; V De 
rigore juris in stupratores violentos , 
Francoforte sull’ Oder, 1762, in 
4 -to, ec. — Boehmkr ( Giorgio Lui- 
gi ), suo fratello, nato ad Halle ai 

18 di lebbrajo del 171 5 , studiò in 
quella città e recossi nel 174° a 
Gottinga, ove fu professore ordi- 
nai io, consigliere aulico.decano del- 
la facoltà di -giurisprudenza, e do- 
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ve morì ai 17 d’ agosto del 1797. 
11 diritto canonico e feudale occu- 
parono le sue laboriose veglie ed 
i suoi scritti molto contribuirono a 
facilitarne la cognizione; sono i 
principali: I. Principal juris cano- 
nici, Gottinga, 1792, in 8.vo, quat- 
tro volte ristampati : I’ ultima edi- 
zione è del 1785 ; Il Principia juris 
feudalis, ivi, 1760, stampati cinque 
volte; I’ ultima nel 1795, in 8.vo; 
IH Ohsercationcs juris feudalis , ivi, 
1 764, *** 8.vo, 1 784 ; IV Obienatio- 
nes juris canonici, ivi, 1767, in 8.vo; 
V Electa juris civilis , tomo I., ivi, 
1767, in 8.vo ; t. II, 1777; tom. HI , 
1 778 ; VI Electa juris feudalis ; 2 voi. 
Lemgo, 1795, in 4 -to, ec. 

G — 1. 

BOEHMER. (Filippo Adolfo), 
consigliere intimo nella corte di 
Prussia e professore di medicina 
ad Halle, nato in questa città nel 
1717, fratello de’ precedenti, mor- 
to nel 1789. Era medico ed anato- 
mico ragguardevole ; occupossi mol- 
to dell’ostetricia ; la maggior parte 
delie sue dissertazioni furono in- 
serite nell eDisputat.anatom. selectae 
di Mailer; le principali sono: I. 06 - 
servationum anatomicanun rariorum 
fascicola», notabiha circa ut cium bu- 
manum continens, cum fignris ad vii 
rum expressis. Halle, 1722 ; Eascicu- 
lus alter, ivi 17 56 , in fogl.; II Aliar 
tome ovi fiumani, trimestri ubortu. eli- 
si, figuri i illustrata, Halle, l’jGì, in 
4 -to ; HI De umilio humano , ivi, 
1763, in 4 -to; IV De notione malir- 
gnitatis morbis adscriptae, ivi, 1772, 
in 4-tuj V Institutiones. o iteologiae 
cum iconibus anatomici s, ivi, 1751, 
in 8.vo, due volte stampata; VI 
De cancro aperto et occulto, ivi, 176 r, 
in 4 -to, ec. Fece adHatienel 174 lì, 
in 4-to, una nuova edizione del 
Compiutilo dell’Arte de’parti, di Man- 
ninghaui, e vi aggiunse due Dis- 
sertazioni, una De sita uteri gravùU 
ac foetus, già separatamente stam- 
pata ad Halle, 1 7"i<», in 4 -to, ed un’ 
altra sull’ uso del forcipe, con un 
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critico esame de’ varii stranienti 
impiegali a quel tempo nell’ oste- 
trici*. — Un altro Boehmer ( Gio- 
vanni Beniamino ), professore d’ a- 
natomia e chirurgia a Lipsia, nato 
a Liegnit7.,ncl!a Slesia, ai \/\ di mar- 
zo del 1719, morto nel 1755, per 
aver usati violenti rimedj, pubbli- 
cò una nuova edizione del l’ Intro- 
duzione alla chirurgia dì Platner, a 
voi., Lipsia, 1749,'n 8.vo. Abbiamo di 
1 ni: l.Ilthliotìwca medico-philosophica, 
ivi, t7'35, in 8.vo; II De ossium cal- 
lo , ivi, 1748, in 4 -to; III De nulicis 
Rubine tinctoriae effeclibus in corpo- 
re animali, ivi, 1751, in 4 -to; IV De 
cvrtice cascariUne , Halle, iti 58 , in 
4 -to, ec. Alcune delle sue disserta- 
zioni furono inserite nella Raccol- 
ta di Haller. 

G — T. 

BOEHMER ( Giorgio Rodolfo ), 
professore di botanica e d' anato- 
mia nell'università dj Wittemberg, 
nato nel 1725, morto nel i 8 o 3 , era 
discepolo di Ludwig. Pubblicò un 
gran numero di opere su varie par- 
ti della fisica vegetale e della bo- 
tanica teorica e letteraria. Quasi 
tutte contengono nume viste, le 
quali provano che niuna delle 
scienze fisiche era ad esso stranie- 
ra 0 di’ egli accoppiava ad uno 
spirito giusto e metodico e ad un 
rofondo intelletto il raro talento 
i ben osservare e di considerar la 
natura sotto nuovi, e luminosi a- 
spetti: I. Flora Lipsiae indigena, Li- 
psia, 1750. in H.vo: è questa la Flora 
de’ contorni di Lipsia. Segue in es- 
sa il metodo di Ludwig e porge sni 
fanghi, sulle specie di gramigne, ee. 
alcune osservazioni inedite di Gle- 
ditsch ; II Definii iones piantonati 
ludi'viginnas auctas et emendatas e— 
didit G. Risilo! ph. Boehmer, Lipsia, 
1760, in 8.vo : è una nuova edizione 
degli Elementi di botanica di Lud- 
wig, corretta ed aumentata; III Hi- 
bliotheca scriptorum historiae natura- 
la, oeconomiae , aharumi/ue artium 
oc scientiarum ad iltam perlinentium, 
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realis systematirn, Lipsia, 9 voi. in 
8.vo, cioè : parte I, Scriptores gene- 
rala, voi. I, 1783 ; voi. Il, 1788'; 
part. II, Zoologi, voi. I e li, >787} 
parte III, Phytologi , voi. I e II, 
1 78^ ; parte IV, JiTineralogi, voi. I, 
1788; voi. II, 1789; parte V, Hy - 
drologi ac index universale , I. voi. 
è un repertorio bibliografico di 
tutti i libri, che sono siati dati 
alla luce sulla storia naturale, sul- 
l’economia rurale, sulle arti, sul-» 
le scienze, che v* hanno rcsari.»- 
ne, in qualunque idioma: è flet- 
to con molta attenzione cd ordi- 
nariamente indica ]>er eia-runa o— 
era i giornali letterari e che ne 
anno dato nn ragguaglio più dif- 
fuso: IV Teehnische ge-chi (dite 1 let 
pflanzen, ec. , Lipsia, 1794. in S.vo, 
a parti, o Storia tecnica delle piunte, 
che si adoperano ne,' mestieri, nelle arti 
e manifatture, oche potrebbero esterni 
adoperate. Questa opera meriterei»* 
be d’essere tradotta e più general- 
mente divulgata a motivo dt-lla sua 
utilità; V Gran numero di Disser- 
tazioni o Tesi, cui questo professo- 
re sostener fece da’ suoi allievi. Ec- 
co quelle, che meritarono il’ esse- 
re conservate: r. De pianti s cada 
bulbifero, Lipsia, 1740, in 4 - 10 * 
3. De pianti s fasciati s, Wittemberg, 
1732, in 4.to , trattato delle pian- 
te, di cui gli steli qualche vol- 
ta divengono sincerati, larghi e mo- 
struosi. 3 . De vegetabUium celialo - 
so contertu, io 55 : l’antore non cre- 
de che nel tessuto cellulare sianvi 
alcuni vasi, che l’aria contengono. 4i 
De ecperimentis Reaumurii ad dige- 
stione moduin in variis nnimahbiu 
declarandum institutis, 17 '7. 5 .° De 
melo-cacto (cactus mammillari! ) e— 
fusque in c reimi trans formatione , 
1757. ti.° De chirurgia curtorum in 
vegetabilibus felicitar institntae varili 
modi i, 1738: è un trattato di chi- 
rurgia vegetale sull* innesto, sul 
taglio e sulle piaghe degli alberi ; 
7."'° Dissertatili : De nectariii fiorino, 
17^8, in 4 -to; De ordimenti!, spia» 
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praeter ned-aria in fioribus reperititi - 
Xur J i7'8,in.8.\o; Dusertationis de ne- 
dardi Jlorum (ulditamenta , j 762 , in 
4 -to: queste tre Dissertazioni trat- 
tano di tuttociò, che pert iene ai net- 
tar/ de’ fiori ;8.> De virtù te loci nata- 
li} m vegetabilibus , in oltre : De seren- 
dii vegetabilium seminìbus , program, 
duo, 1761 ; q.u De jalibus uw monia- 
Ca lib'is, I r 64 ; 10 ."“Pianta resvaria, 
i*tjj -, sulle irregolarità osservate 
ne’ vegetabili . II." De planlarum 
superficie, programmata quatuor, I 770. 

12. “ De. plantis in cidtorum merno- 
riam nominati! : questa erudita dis- 
sertazione sulle regole da seguirsi 
per dare i nomi alle piante, ron os- 
servazioni su quelli, clic furono da- 
ti da Linneo , fu ristampata nel 
Delect. opuscul. di Ludwig, toni. I. 

1 3 . “ De sambuco in totum medicina- 
li, 1771, sulle qualità medicinali 
del sambuco. t 4 -° Comincila -, quae 
arbores a cortine accipiunt, duo pro- 
grammi, 1775. 1 5 / De jti-ta pianta- 
rum indigenarum in pharmacopoli'is 
leformandis aestimatione , 177°- 1 b.° 
An postili pecoris in -tabuli-, potili s, 
quam in jirntis instituendus , 1772. 
17." Di’ optano messii tempore-, de ju- 
slofoenisec li tempore, E 7 7!» 18. 0 S per- 
inatologia 1 egetabiin, la (piale com- 
prende nove dissertazioni : De se- 
minuin eri»! enfia , differentia et ili U , 
1 ~-n ; De semitium orto, foccundutio- 
nr et incremento, 1778; De seminata 
colledione, duratione et ronsenatione, 
1770; De seminum all sementem prae- 
paratione, 1781 ; De seminum satin- 
ile, 1781 ; De germinationis adminì- 
culis, 1783; De germinatione , 1784; 
De prarparationc seminìi per mutila- 
tionem ; De sntione mieta . Qneste 
nove Dissertazioni o Tesi, ebe suc- 
cessivamente comparvero, furono 
emendate e stampate unitamente 
0011 questo titolo: Commentatio pby- 
fico-botanica de plantarum semine , 
Wittemberg, 1782, in 8.vo : e un 
trattato compiuto del le sementi sot- 
■to gli aspetti della fisica, della no- 
tanica e dell’^onomia rurale. 20. mo 
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De vario cojffeae potum praeparandi 
modo ; e De essentiae coffe ne in me' fi- 
li, publicis commendarne, r irtiite, ivi, 
1782, in 4-t°: sono due dissertazio- 
ni sulle diverse maniere di prepa- 
rare il caffè o di sostituir altre co- 
se ad esso. 2 1 .° De colore caeruleo i» 
frequenti fiorum coronariorurn Iosa 
calde raro, 178(1. 22.° De pianti s se - 
peti infesta, 1792, in 4 <o; De plantis 
audotitatv publica ertirpandis. Que- 
ste ultime due opere vanno unite 
ejurono insieme stampate : tratta 
la prima di tutte le piante, die in— 
fc'tano i campi e danneggiano i 
grani; la seconda indica i mezzi, 
che l’autorità pubblica deve usare 
ond’estirparle. Sono di grande im- 
portanza quanto all’ agricoltura ed 
all’economia domestica. 23 .° Dispu- 
tata) de plantis monadelplnis, prae,er - 
firn a Cavami b-s dispositi s , Wittem- 
berg, 1707, in 4 to: Jacquio ad esso 
dedicò una specie sotto il nome di 
fim-hmeria nel 17(0; fa dessa parte 
della famiglia delle ortiche e com- 
prende parecchie piante erbacee le- 
gnose, che allignano soltanto ne’ 
paesi posti fra i tropici. 

D— P— s. 

BOEL (PiExno), pittore, nato ad 
Anversa nel i6a3. S’ ignora chi 
fosse il suo maestro ; si conghiet- 
tura però che ricevesse lezioni da 
Pietro Snayers ed imitasse la sua 
bella maniera di dipingere gli ani- 
mali, i frutti c^ 1 i fiori. Bod viag- 
giò in Italia evi si fece conoscere 
pc' suoi talenti. Tornando in Fian- 
dra, passò per Parigi, nè dipende- 
va che da lui il trovarvi una molta 
gradevole esistenza; ma la brama di 
rivedere la patria lasciargli fece in 
abbandono alcune opere incomin- 
ciate. L’ affezione di Boel per la 
città, in cui nacque, non pregiudi- 
cò i di lui interessi; fu occupa- 
tissimo fino alla morte, di cui 1* e- 
poca non si conosce. Descamps pa- 
ragona le pittare di Boel a quello 
de* più abili pittori noi suo gene- 
re; «salta il suo tocco, non che il 
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colorito gagliardo e veritiero, cui 
doveva alla diligenza di far ugni 
cosa conforme al naturale. Distin- 
gue egli fra i quadri di Boel quei, 
che rappresentavano i Quattro Ele- 
menti. Quanto a quelli ch’esser po- 
tevano a Parigi, ne indica due sol- 
tanto. Il museo reale non ne possedè 
ninno. — Suo fratello (Cown ) in- 
cise le Battaglie di Carlo V, copiate 
dal Tempesta, e qualche altro sog- 
getto da Michelangelo. 

D — T. 

BOEMONDO (Marco), figlio 
del normanno avventuriere , Ro- 
berto Guiscardo, che l’ innalzò al 
grado di duca della Puglia e della 
Calabria. Fino dalla prima gioven- 
tù Boemondo portò le armi e suo 
padre non tardò ad affidargli il co- 
mando d’ un’armata. I primi impe- 
ti del coraggio di Boemondo furono 
regolati dalla naturale sua pruden- 
za : inviato da Roberto con quin- 
dici vascelli per impadronirsi dell’ 
isola di Corfù.vide la spiaggiacoper- 
ta di tante soldatesche, che, senza 
sbarcare , tornò per unirsi con suo 
padre. Le loro forze unite sottomi- 
sero l’ intera isola in pochi giorni . 
in un combattimento navale con- 
tro i Veneziani, alleati dell’ impe- 
ratore Alessio, il vascello di Boe- 
mondo venne affondato ed esso 
principe durò fatica a salvarsi. Suo 
padre trasfuso aveva in lui tutto 1’ 
odio ed il disprezzo suo pei Greci. 
Assalì dinanzi a Dnrazzo cou cin- 
quanta Normanni 5oo cavalieri 
greci, che furono tagliati a pezzi. 
Boemondo comandava l’ala sinistra 
nella battaglia di Durazzo, sì glo- 
riosa pei Normanni. Roberto, essen- 
do tornato in Italia per difendere 
i suoi stati di Lombardia, lasciò a 
Boemondo il comando della sua ar- 
mata d’ Illiria. Il giovane principe 
vinse Alessio a Giannina e presso 
Arta, entrò in Tessaglia pei monti 
camburnj , si rese padrone della 
Pelagonia tripolitana, prese d’ as- 
salto molte città ed andò a cingc- 
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re d’ assedio Larissa. Alessio, trop- 
po debole per fermare con la for- 
za una sì rapida mas.-a, ricorso allo 
stratagemma . Egli corruppe una 
parte dei soldati di Boemondo, il 
quale fu costretto di ritornare a 
Salerno. Tale disavventura non is- 
coraggiò Roberto; con nuove trup- 
pe riporto sulla flotta veneta una 
vittoria valorosamente disputata . 
Poco dopo , nel io85, la morte lo 
sorprese a Cela Ionia . Egli aveva 
dato il ducato della Puglia e quel- 
lo della Calabria a Ruggiero, suo 
figlio cadetto, di cui la madre gli 
aveva inspirato un’affezione più vi- 
va, che quella di Boemondo . Per 
tale ingiusta predilezione indigna-. 
to Boemondo, si accese fra i due 
fratelli una guerra sanguinosa, e 
Ruggiero fu costretto a cedere a 
Boemondo il principato dì Taran- 
to. Boemondo , facendo con Rug- 
giero l’assedio di Amalfi, di cui 
gli abitanti si erano ribellati , in- 
contrò molti crociati,che andavano 
in Palestina, e parve subitamente 
infiammato delio stesso entusiasmo 
che quei guerrieri. Alla vista di 
tutto I* esercito si spogliò d’ un 
ricco manto, lo fece tagliare in mol- 
te croci, cui distribuì a’ suoi offi- 
ziali, dopoché posta n’ ebbe una 
sulle sue vesti . Ruggiero fu ab- 
bandonalo dal più dei soldati , i 
quali presero la croce; e Boemon- 
do si trovò duce di diecimila ca- 
valieri, di un maggior numero di 
fanti, del fiore dei nobili della Si- 
cilia, della Calabria, della Puglia, 
e de’ signori normanni, dì cui il 
più ragguardevole era il valoroso 
Tancredi, suo cugino, dai più de- 
gli storici tenuto per suo nipote . 
Malgrado la sua impazienza, Boe- 
moudo non potè imbarcarsi che 
verso la fine del io<)6, allorché Gof- 
fredo s’ avvicinava già a Costanti- 
nopoli. L’ odio suo contro Alessio 
gli suggerì il progetto di col legar- 
si con Goffredo per rovesciare dal 
trono l’ imperadore greco ; ma il 
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duca Buglione era troppo disinte- 
res.-ato per approvare siffatta im- 
presa. Boemondo sbarcò nell’Alba- 
nia. Alessio era stato informato del 
suo arrivo da una lettera del pa- 
pa. Il pontefice, onde inspirare ai 
Greci riguardi pc’ croriati, aveva 
scritto eli’ essi non tarderebbero a 
veliere lo stesso Boemondo. L’ im- 
peratore inviò a complimentarlo 
c lo invitò ad andare a Costanti- 
uopoli. Boemondo, che conosceva 
Alessio, ricambiò alle sue cortesie 
con ringraziamenti altrettanto po- 
co sinceri. Egli non inclinava a vi- 
sitare l’ imperatore ; Goffredo a ciò 
il persnase . Venne ricevuto con 
grandi contrassegni di stima e d’a- 
micizia. Boemondo trovò nel pala- 
gio, che 1’imperatore gli aveva fat- 
to allestire, una mensa magnifica 
con ogni maniera d’ imbandigione. 
Fu sorpreso nel vedere nella sala 
altrettanti animali di fresco uccisi, 
quanti ve n’ erano sui deschi . A- 
lessio, conoscendo le diffidenze del 
suo ospite, sospettava ch’egli po- 
tesse temer di veleno . Di fatto 
Boemondo non usò che cibi prepa- 
rati da’ suoi cuochi. Alessio, aiuta- 
to dalle sollecitazioni di Goffredo, 
indusse il principe di Taranto a 
giurargli fedeltà, siccome avevano 
tatto gli altri crociati. Niun prin- 
cipe avrebbe dovuto provare più 
ripugnanza a piegare in tal guisa 
davanti ad Alessio, cui tante volte 
avea vinto e minacciato; ma il suo 
carattere, quantunque si violento, 
cedeva facilmente e la profonda 
sua politica scorgere gli faceva nel- 
l’avvenire i compensi d’ una mo- 
mentanea umiliazione. Giurò an- 
che a nome di suo cugino Tancre- 
di e promise di farglielo ratificare 
per amore o per forza. L’ impera- 
tore fu si contento di poter anno- 
verare Boemondo tra i suoi vassal- 
li, die più riccamente il pre- 
sentò di tutti gli altri crociati. Fe- 
ce empire un gabinetto di tanta 
quantità di drappi preziosi, di va- 


BOE 

sellarne d’oro e d’ argento, di mo- 
bili eleganti, che vi restava appe- 
na spazio da camminare. Boi-mon- 
do, visitando le curiosità del pa- 
lagio, non potè a meno di attesta- 
re la sua ammirazione alla vista di 
tale ammasso di ricchezze. La sua 
guida gli disse che l’imperatore gli 
faceva dono di tutto ciò, che il gabi- 
netto conteneva. Come fu ritornato 
nel suo palagio, gli furono recati i 
preziosi oggetti. Boemondo si tenne 
umiliato di ricevere doni si conside- 
rabili; e per una di quelle astuzie, 
che gli erano tanto famigliata, vol- 
le farsi pregare d’ accettarli : li ri- 
mandò, dicendo eh’ egli non si at- 
tendeva dall’ imperatore tale af- 
fronto. Nondimeno ricevuti furo- 
no da lui gli stessi doni , allorché 
gli furono portati d’ ordine dell* 
imperatore. Tali liberalità resero 
Boemondo più ardito a sollecitare 
nuove grazie. Osò dimandare la di- 
gnità di gran domestico dell’Orien- 
te, cioè di generale delle truppe 
dell’ impero. Alessio cercò di farsi 
perdonare la sua negativa median- 
te la più gentile risposta . Penose 
mosse e sanguinosi combattimen- 
ti, in cui Boemondo fece ammirare 
il suo valore e la sua attività, ave- 
vano condotto i crociati sotto alla 
città d’Antiocbia, tanto celebre nel- 
la storia della Chiesa ; 1’ assedio di 
quella città fermava da più di set- 
te mesi guerrieri, else sajievano me- 
glio estenuinaro i nemici in rasa 
campagna, che fare gli approcci 
dinanzi ad una città e minare 
le mura. Boemondo annodato ave- 
va nella città una pratica oon un 
rinegato, nominato Firouz o Pero, 
che offerse di dargli in mano tre 
torri, di cui aveva la custodia. L’ 
accorto Boemondo gli foce aggiun- 
gere eh' egli non fidava in altri 
che nel principe di Taranto, suo 
amico, e che non aveva altra mira 
che di dargli il più distinto con- 
trassegno della sua amicizia. Chie- 
deva per unica condizione, senza 
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la quale nulla farebbe, che gli al- 
tri principi crociati cedessero il 
principato d’Antiochia a Boemon- 
do, il solo, da cui atteiideva ricom- 
ensa. I principi crociati s’ avvi- 
erò facilmente dell’ artifizio di 
Boemondo. Dissero che, essendo 
thtti fratelli e tutti uguali, non 
soffrirebbero mai che uno tra sè 
fosse preferito agli altri in un’ oc- 
casione, in cui tutti avevano del pa- 
ri ben servito. Nondimeno i Sara- 
ceni, di etti Boemondo esagerar fa- 
ceva le forze da’ suoi partigiani, n- 
vanzavano in soccorso della piaz- 
za. I crociati, travagliati da sì lun- 
go assedio, temerono i nuovi ne- 
mici, che si avvicinavano, ed accet- 
tarono alla fine la propo-izone del 
rinegato. Fu la-ciata a Boemondo 
la condotta dell’ assedio ; ma per 
non violare i' trattato fatto con 1’ 
imperatore Alessio, si convenne 
che la città sarebbe rimessa a’ Gre- 
ci, s’ eglino venissero a soccorrere 
gli assedianti, primachè fosse pre- 
sa. Tale condizione doppiò l’at- 
tività in Boemondo; egli scalò le 
mura, Firo lo intiodusse, il suo 
stendardo fu inalberato nella città, 
e per tal modo nel top 1 ; Antio- 
chia diventò la capitale d - nn prin- 
cipato, che ha sussistito con una se- 
rie di nove principi per cento no- 
vant’ anni. La gioja de’ cristiani 
per la presa d’Antiochia non durò 
B lungo; provarono in breve tutti 
gli 01 rari della fame e furono anzi 
ridotti, secondo molti storici, a 
mangiare i Corpi de’ Saraceni, che 
avevano uccisi. In tal’ estremità 
i differenti capi okbliarono le loro 
rivalità per non occuparsi che 
della comune salvezza, e Boernon- 
do fu acclamato generale da tutto 
l’esercito. Onde rianimare il co- 
raggio dei soldati il nuovo coman- 
dante fece annunziare che «lue 
preti avevano saputo per rivela- 
zione che Dio non tarderebbe a 
soccorrere il suo popolo. Immagi- 
nò pure di far rinvenire come per 
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miracolo lin ferro di lancia, di cui 
si assicurava che avesse trafitto il 
costato del Salvatore ( V. Pietro 
Barthéi.emi') . Dopo una grande 
vittoria riportata sui Saraceni, la 
resa della cittadella d’ Antiochia 
esacerbò i dissapori, cli’erano insor- 
ti tra'Boemondo e Raimondo, con- 
te di Tolosa. Il conte pretendeva 
che la cittadella dovesse a lui ap- 
partenere; ma essa rimase a Boe- 
mondo, mal grado i reclami dell’ 
imperatore Alessio, il quale chie- 
deva la restituzione d’ un’ antica 
dipendenza del suo impero. Boe- 
mondo contribuì con la sua accor- 
tezza allà presa di Marra, città for- 
tissima, dinanzi a cui il fuoco greco 
cagionò gravi perdite ai crociati. 
Non avendo seguito l’esercito cri- 
stiano a Gerusalemme, intese a 
rassodare il suo dominio iit Antio- 
chia e ad estenderlo sopra Laodi- 
cea, difesa dai Greci, che lo ri- 
spinsero. Ad oggetto di rendere in- 
contrastabile la legittimità del suo 
potere, andò a Gerusalemme a ri- 
cevere dalle mani del patriarca 
Daimberto l’investitura del prin- 
cipato d’Antiochia. Alcun tempo 
dopo, siccome Boemondo volle soc- 
correre una città di Mesopotamia, 
attaccata dai Turchi, le sue trup- 
pe furono oppresse dal numero ed 
egli fu fatto prigioniero. Un emir 
lo tenne cattivo per due anni. A- 
lessio offeriva a quell’ cmir du- 
gento sessantamila hisanti, se vole- 
va dargli nelle mani Boemondo. Il 
sultano d’ Iconio esigeva che 1’ e- 
mir gli desse la metà del riscatto: 
questi il pretendeva tutto per sè. 
lì stillano devastò le sue terre e 
ginrò di non perdonargli mai. L' 
einir era molto perplesso intorno 
a ciò, che far dovesse del sno pri- 
gioniero. Boemondo gli propose la 
metà della somma, n Guadaglie- 
li rai, gli disse, un amico più pre- 
ti zioso del danaro, che sacrifiche- 
u rai, ed acquisterai I” amicizia di 
u tutti i cristiani, che sono tanto 
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v polenti in Siria : noi uniremo 
j-i le neutre forze, non solamente 
» contro Solimano, ma caccenvmo 
>i dal trono 1’ imperatore greco , 
n tuo naturale nemico Tale ar- 
dita proposta sbigottì prima 1’ e- 
mir, il quale però alla fine 1’ ac- 
cettò. Rientrando ne’ suoi stati , 
Boemondo li trovò aumentati di 
molte città pel valore di Tancre- 
di. Il tedio della prigione non a* 
veva diminuita la sua attività. Pa- 
recchi vascelli pisani e genovesi s’ 
ingaggiarono al suo servizio, ed e- 
gli andò ad attaccare l’impero gre- 
co. Siccome i fortunati successi 
noti corrispondevano alla sua a- 
spettazione, determinò di passare 
in Occidente per cercarvi maggio- 
ri «occorsi ; ma la via di terra es- 
sendo chiusa, nè la sna flotta abba- 
stanza Aumerosa per assicurare il 
tragitto, un singolare stratagemma 
valse a celare la sua partenza. Tan- 
credi tolse a custodire Antiochia, e 
fu pubblicato che Boemondo era 
morto. Questo principe s’ imbarcò 
sopra una galera, ove si chiuse in 
una bara buccata in molti luoghi 
sì, che poteva respirare; parecchi 
piagnitori gemevano presso il fere- 
tro e si strappavano i capelli. Boe- 
mondo traversò in tale funebre 
apparato la flotta greca allo stre- 
pito de’ trasporti di giubilo, che ec- 
citava la sua morte. Egli sbarcò a 
< lori ù e, trovandosi già pressoi’ 
Italia, in un’ isola, in cui la guar- 
nigione era poco numerosa, uscì 
del suo cataletto, entrò nella città, 
fece chiamare il governatore e, vol- 
gendo a lui uno sguardo fiero e 
minaccioso; » Fate sapere, gli dia- 
si se , al vostro signore che Boe- 
ti mondo, figlio di Roberto, è risu- 
i> scitato c che in breve se ne ac- 
« corgerà ”. 11 principe d’ Antio- 
chia risale in pari tempo sulla na- 
ve e scioglie per l’ Italia. Boemon- 
do pose tutto in opera per suscita- 
re nemici all’ imperatore Alessio, 
ch'egli din iniziò a tutti i principi 
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d’ Occidente come nemico morta- 
le dei cristiani, alleato dei Turchi, 
coi quali si concertava per far pe- 
rire i crociati. Boemondo arrivò in 
Francia nel mese di marzo iloti 
e si recò prima nel Limosino per 
sciogliere un voto, che aveva fatto 
a s. Leonardo, allorché era prigio- 
niero tra gl’ infedeli. Alcuni dona- 
tivi di reliquie e di drappi prezio- 
se gli guadagnarono I’ affezione 
del clero ed il racconto delle sue 
avventure eccitò 1’ ammirazione 
della nobiltà, la quale da ogni ta- 
to gli portava fanciulli da tene- 
re al sacro fonte. Menò seco il fi- 
glio di Romano Diogene, altra vol- 
ta imperatore di Costantinopoli, ed 
altri nobili greci, di cui le lagnan- 
ze contro Alessio aumentavano 
vie più i’ animosità dei Francesi. 
Filippo, re di Francia, permise a 
Boemondo di far leva di soldati e 
gli diede in isposa sua figlia, Co- 
stanza ; diede pure a Tancredi Ce- 
cilia, figlia di Bertrada, sua concu- 
bina. Le nozze di Costanza furono 
celebrate a Chartres con grande 
apparato. In mezzo a sì brillante 
ceremonia , Boemondo salì sulla 
tribuua della cattedrale e predicò 
la spedizione contro Alessio con 
luooo pari a quello, che soleva por- 
re nelle battaglie. Promise a tutti 
i guerrieri, che l’avessero accompa- 
gnato, castelli e città in guiderdo- 
ne de’ loro travagli. In pochi gior- 
ni egli si vede duce di un nume- 
roso esercito; passa indi i Pirenei, 
ritrae soccorsi dalla Spagna, ritor- 
na in Italia, dove trova il medesi-, 
mo ardore per seguirlo ; raduna 
tutte le sue forze nel porto di Ba- 
ri e si prepara a far v ela per 1’ II- 
liria. Alessio adoprò infruttuosa- 
mente di chiudere il passo all’ar- 
mata di Boemondo. Cinquemila 
cavalieri e quarantamila fanti, 
francesi, italiani, tedeschi, inglesi, 
posero 1’ assedio davanti a Duraz- 
zo. I Greci furono disfatti in molte 
azioni, ma ripresero al fine coraggio;’ 
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In peste e la fame combatterono 
pure in loro favore. I soldati di 
Boemondo mormoravano altamen- 
te contro il loro capo e lo po- 
sero nella necessità ai chiedere la 
pace. Boemondo ebbe con 1* impe- 
ratore una conferenza, nella quale 
sembra che il suo aspetto facesse 
una calda impressione in Aona 
Coiunena, figlia d* Alessio. ss II suo 
ss sembiante, dice quella princi- 
53 pessa, abbagliava tanto gli occhi, 
»3 quanto la sua riputazione di stu- 
33 pore ingombrava lo spirito. Sor- 
33 passava d’ in cubito in altezza 
35 gli uomini più grandi. La l'orma 
33 era snella, largo aveva il petto, 
33 le braccia nervose . Ricordava 
33 quelle statue, che mostrano in n- 
33 no stesso soggetto bellezze.che la 
33 natura unisce di rado. 1 suoi ca- 
3> pelli erano biondi e corti, il vol- 
33 to leggiadramente colorito, negli 
33 azzurri occhi suoi pareva che ar- 
33 desse la fierezza ed il desio di 
3> vendetta. Se I* altezza del suo 
33 corpo e la fermezza de’ suoi 
33 sguardi avevano un certo che di 
3> feroce e di terribile, nel suo bell’ 
»3 aspetto v’ era pure alcnna cosa di 
33 dolce e di vezzoso ”. I due prin- 
cipi, arno vivo ed impaziente, 1’ 
altro dolce ed insinuante, amen- 
due ugualmente accorti, disputa- 
rono lungamente il vantaggio. Il 
trattato fu lungi dall’ effettuare le 
speranze d’ingrandimento, che Boe- 
mondo aveva concepii te ; fu ac- 
cordato però il principato d’ An- 
tiochia ed alcune oitfà. La morte 
lo sorprese nella Puglia nell’an- 
no tilt, allorché si disponeva, di- 
cesi, a portare ancora nell’ impero 
greco il terrore del suo nome. Gli 
fii innalzato a Conossa una tomha 
zeppa d’ iscrizioni , che vennero 
conservate negli Annali di Baronio. 
Lasciò un figlio dello stesso suo 
nome, il quale non aveva che quat 
tro anni. L’imperatore Alessio fu 
accusato, senza fondamento, che 
abbreviati avesse col veleno i gior- 
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ni del suo nemico. Il carattere di 
Boemondo era un meseugìio della 
ferocia dei Normanni, suoi ante- 
nati, e dell’accortezza degl’italia- 
ni, suoi sudditi. Egli cadeva sul 
nemico coll’ impeto del fulmine; 
ma celava, sotto l’apparenza del 
furore, le combinazioni delia più 
ponderata politica. Appariva elo- 
quente, allorché aveva calcolato 
che meno utile gli tornerebbe il 
combattere che il favellare . Era 
poco fedele alla sua parola, se non 
aveva interesse di mantenerla. E- 
li meritò appieno il soprannome 
i Guisrardo, che suo padre avea 
portato e che nella vetusta lingua 
normanna sona uomo astuto. Le 
sorti della guerra lo avevano av- 
vezzato per tempo a non isoorag- 
giarsi mai; e sovente un colpo av- 
verso aumentava la sua possanza, 
raddoppiandogli sforzi del suo in- 
gegno. Quantunque la principes- 
sa Anna assicuri che le sue fur- 
berie tenevano in Ini vece d’ un 
tesoro inesauribile, la mancanza 
di denaro fu la sola cagione che 
gl’ impedì di balzare dal trono 1* 
imperatore Alessio. Tormentato da 
una continua agitazione, non re- 
spirava che per allargare i suoi 
dominj. Eglt-era principe e si cre- 
deva pur tuttavia nella stessa si- 
tuazione di suo padre e de’ suoi 
zii, semplici gentiluomini, i quali 
abbandonata avevano la Norman- 
dia, poiché erano troppo fieri per 
contentarsi di dividere tra sé il re- 
taggio del feudo d’IIauteville. 

C — t. 

BOERHAAVE (Ermanno), uno 
de’ medici più famosi del secolo 
XVIII, quegli, che a’ nostri tempi 
moderni meglio contrapporre si può 
al Galeno dell’ antichità, se non 
per la vastità dell’ ingegno, pel nu- 
mero almeno delle cognizioni va- 
riate, che in se univa, per l’impe- 
ro pressoché con esclusi^, che ot- 
tenne il suo sistema di medicina, 
e per l’ immensa celebrità, di cui 
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ha goduto nel corso della sua vi- 
ta. Nacque ai 5 i di dicembre del 
iti68 nel piccolo borgo Voorhout, 
vicino alla città di Leida. Suo pa- 
dre, ch’era ministro di quel borgo 
e versatissimo nella letteratura 
greca, latina, ebraica e nella sto- 
ria, destinò suo figlio ad essergli 
sostituito ed applicossi per tempo 
a dargli una convenevole educazio- 
ne ; il giovane Ermanno, dotato di 
vasta memoria, di spirito d’ ordine 
e di metodo, corrispose alle sue 
cnre: d’ undici anni sapeva il gre- 
co ed il latino. Un’ulcera maligno, 
da cui fu tocco in quel tempo nel- 
la coscia sinistra e contro cui esau- 
rì per sette anni gli espedienti 
della medicina, fu quella, che gli 
inspirò la prima inclinazione per 
questa scienza. Stanco di quanto 
inutilmente tentato avea per gua- 
rirla, rinunziò ad ogni rimedio, si 
contentò di lavare la piaga con o- 
rina e sale, e guari o pel solo be- 
neficio d’aver desistito da una me- 
dicina troppo attiva ed irritante 
o pel cangiamento, che nella costi- 
tuzione intima produsse una rivo- 
luzione d’ età. Nel 1682 fu man- 
dato a Leida, onde continuarvi gli 
studj, che furono brillanti. Erari 
giunto appena, qua.wlo mori suo 
padre, ed ei si rimase senza niuna 
fortuna. Ebbe ventura che un a- 
mico della sua famiglia lo racco- 
mandasse a van Alfen, che lo soc- 
corse. Intese d’ allora con ardore 
allo studio, alla cognizione dell’ i- 
dioina greco e del latino; uni ben 
tosto quella del caldeo e dell’ e- 
hraico, della storia universale, an- 
tica c moderna, della storia eccle- 
siastica, della filosofia, cc. Fino dal 
1687 si dedicò pure con zelo al- 
lo studio delle matematiche. Nel 
1G88, in età di vent’ anni , inco- 
minciò a dare pubbliche prove 
dell’ eloquenza, che far lo dovea 
ragguardCT ole, ed’ un’ erudizione, 
cui spinger uovea tanto lungi . 
Sotto la presidenza di Gronovio , 
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suo professore di lingua greca, re- 
citò un discorso accademico: Orn- 
tioacademica.ijisa probatur. bene iti- 
tellectam a Cicerone et confutatwn 
esse sentnntiam Kpicuri de swnmo 
bona, Leida, tb'90, in 4 -to, conciti 
tendeva a provare che Cicerone a- 
vea solidamente confutato il senti- 
mento d’ Epicuro sul bene sapre- 
mo. Boerhaave v' impugnò la dot- 
trina diSpinosa con tanto ingegno, 
che la città di Leida si tenne in 
obbligo di rimunerarlo con una 
medaglia d’oro. Nel 1689 fn lau- 
reato in filosofia e tenne in tale 
occasione un discorso d’ inangn- 
razione : Disscrtatio inaiignrulis de 
distinctione menti s a corpore , Leida, 
1690, in 4-to, in cui ingegno mo- 
stri) uguale a quello dei discorso 
precedente e confermò le grandi 
speranze, che di lui erano state 
concepite. Continuando gli studj 
teologici con 1’ intenzione d’ ubbi- 
dire all’ ultima volontà di suo pa- 
dre, la sua scarsa fortuna Io costrin- 
se da prima a dare lezioni di ma- 
tematica ; qualche tempo dopo af- 
fidata gli venne la cura di colla- 
zionare il catalogo della biblioteca 
di Vossio, che la città di Leida a* 
reva allora comprata. Incominciò a 
quell’ epoca, in età di ventidue 
anni, lo studio della medicina: 
Drelincourt fu il suo primo ed u- 
nico maestro: ebbe da lui poche 
lezioni; e forse importa d’ osserva- 
re die Boerhaave apprese da sè 
solo una scienza, sulla quale eser- 
citar dovea si grande impero. Stu- 
diò da prima l’ anatomia, ma più 
ne’ trattati elementari di quel tem- 
po, nelle o|>ere di Vessilo, di Bar- 
tlioliu, ec., di quello che nelle dis- 
sezioni. Assisteva, è vero, alla mag- 
gior parte di quelle di Nuck ; ma 
tale difetto d’ uno studio pratico 
dell’anatomia si comprende non- 
dimeno in tutti gli scritti di Boe- 
rhaave; si vede che segue alla cie- 
ca in tale soienza gl’ insegnamen- 
ti di lluisch; si vede ch’egli uon 
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parla di quella parte della medici- 
na, coinè di tutte le altre, confor- 
memente alle proprie osservazioni. 
Esercitò nondimeno sopra di essa 
un’ influenza, ma non fu che in- 
diretta ed una conseguenza del 
necessario Col legamento, eh’ esiste 
fra tale scienza tutta meccanica e 
la fisiologia e la medicina. Facen- 
do predominare in queste ultime 
le spiegazioni meccaniche , forzò 
gli anatomici a dedicarsi ad uno 
studio pili particolarizzato delle 
forme degli organi; ed è cosa, che 
facilmente avviene allo sguardo in 
tutti gli anatomici del suo tempo, 
Santorini , Morgagni , Valsalva , 
Winslow, Albino, ec. Dopo tale 
studio preliminare e che di fatto 
è il fondamento della scienza me- 
dica, Boerhaave lesse tutte le ope- 
re di medicina, antiche e moderne, 

S er ordine di tempo, cominciando 
a quelle degli autori contempo- 
ranei e andando lino ad Ippocra— 
te : in tale guisa conobbe tutto ciò, 
ch’avea fatto quest’ultimo, a qual 
giusto titolo meritava il nome di 
padre della scienza e come la stra- 
da, cui aperta aveva e tracciata e 
nella quale egli stesso andato era 
tant’oltre, la sola fosse che far po- 
teva sperare fortunati successi e 
cognizioni. Studiò parimente la 
botanica e la chimica; e, quantun- 
que destinasse pur sempre a sé la 
condizione d’ecclesiastico, si fece 
ricevere ad Harderwick dottore 
di medicina nel tCcp. L’ argomen- 
to della «un tesi indicava di qual va- 
lore ei già tenesse le osservazioni in 
medicina e quanto egli fosse con- 
vinto che sotto questo aspetto il 
medico nulla deve negligentaxe;ed 
eccone il titolo : Disputatiti de uti- 
lUate exploranduruni eicrementornm 
in aegris, ut i ignorum, Harderwick, 
1693, in.U.vo ; Leida, 1 -j/p, iuS.vo. 
Tornato che fu a Leida, alcuni so- 
spetti calunniosi, insorti sulla sua 
ortodossia (i ) Io disgustarono del- 

(OQnftati «espelli erano abbastanza confutati 
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la professione di ministro e Io af- 
fezionarono interamente alla me- 
dicina. Nel 1701 1 ’ università di 
Leida I’ associò, siccome lettore o 
ripetitore, alla cattedra di teoria 
della medicina di Drelincourt; e 
fu allora ch’egli recitò il primo 
suo discorso di medicina; Oratiti 
de commendando studio hippocrati- 
co, Leida, 1701, in cui, pieno an- 
cora delle cognizioni, che attinte 
aveva negli scritti d’ Ippocrate e 
cedendo a quel primo entusiasmo, 
che inspira sempre il primo aspetto 
della verità, prova l’aggiustatezza 
del metodo seguito- da quel gran- 
d’ uomo e ne dimostra gli assoluti 
vantaggi : felice appieno, se in se- 
guito non se ne fosse allontanato! 
Boerhaave cominciò allora a ma- 
nifestare le alte qualità, che l’han- 
no reso distinto come professore, e 
lo additano siccome modello a tut- 
ti coloro, che si dedicano all’istru- 
zione: definizioni precise, idee le- 
gate da un rigoroso metodo e schie- 
rate dinanzi all'uditore nell’ordi- 
ne più naturale, elocuzione bril- 
lante e variata, forme gravi ed im- 
ponenti, erudizione immensa, l’ar- 
te felice soprattutto e di cui for- 
se abusò, di far servire ciò, eh’ è co- 
nosciuto, all'intelligenza di quan- 
to riinane da conoscere, quand’an- 
che l’applicazione non è che spe- 
ciosa, ec. Egli fu in breve il pro- 
fessore piìi ragguardevole di tutta 
l’Europa e ei accorreva da ogni par- 
te per udirlo. Nel i'jùS 1 ’ accade- 
mia di Groninga volle attirarlo a 
*è; ma Boerhaave restò fedele a 
quella di Leida, quantunque ivi 
non fosse ancora professore titolato, 
e nello stesso anno togliendo per 
le sollecitazioni degli allievi a ri- 
petere altresì le lezioni di pratica 

dai due discorsi recitali in occasione delle sue 
prove di doltoi alo in filosofia r soprattutto per 
nn terrò, die non fu mai si .impalo ed in cui ri- 
cercava perchè solinoli apostoli e stillo i rotti 
predicatori de* primi Un. pi della Chiesa le 
conversioni ermo più froqu enti, che al tco^po 
degl’ illuminali dottori del s -colo. 
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e di chimica egli recitò un altro 
discorso • De usa ratiocìnii mediani- 
ci in medicina, Leida, 1^03, in 4-to. 
Ivi comincia a scostarsi da quella 
ria ippocratica, eh’ egli aveva nel 
precedente suo discorso sì giusta-*- 
niente vantata, e detta i primi dog- 
mi del sistema vizioso, che i sommi 
tuoi talenti far dovevano prevale- 
re. Quando Boorhaave si volse al- 
la medicina, la nuova filosofìa di 
Bacone e la creazione dell’ arto 
sperimentale avanzate avevano le 
scienze fisiche sommamente; que- 
ste occupavano tutti gli spiriti; 
ali’ arte però di sanare pocoaveva- 
no profittato. Si disconosceva pur 
sempre che fino dalla prima sua 
origine Ippocrate aveva fatto a ta- 
le scienza 1’ applicazione di quel- 
la filosofia, che ammaliava tutti i 
dotti. La sua teoria continuava ad 
ondeggiare tra molti dogmi ugual- 
mente lontani dalla verità. 1 chi- 
mici, che nel risorgimento delle 
lettere in Europa rovesciato ave- 
vano il lungo regno della dottrina 
di Galeno, dovevano essi pure di- 
fendersi contro la setta dei mecca- 
nici e contro Bellini : fra queste 
due sette diviso era l’ impero della 
medicina . In una piccola parte 
della Germania soltanto Stalli 
ravviava gli spiriti alla giudiziosa 
filosofia d’ Ippocrate, attribuiva 
tutti i movimenti dell’economia a- 
nimale ad una forza ad essa ine- 
rente e diversa dalle forze gene- 
rali della materia ; ma, valendosi 
d’ una parola, di cui il senso era 
poco preciso, rende' a meno gene- 
rale la salutare influenza, eli’ egli 
poteva produrre . Pareva che la 
prima letturad’ Ippocrate da prin- 
cipio avesse soggiogato Boerhaave; 
ma questo medico, dotato d’ uno 
spirito d’analisi, di ravvicinamen- 
to e di combinazione, anziché d’ 
ingegno creatore ed inventivo, non 
seppe resistere all’ influenza del 
secolo e specialmente all’ impero 
de’ primi suoi studj. Essendo sta- 
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to matematico e fisico prima d* e* 8 
sere medico, era tratto ognora dai 
primi oggetti de’ suoi lavori ; in 
oltre più capace, che alcun altro, 
d" impossessarsi de’ vincoli certa- 
mente accessorj di tali scienze con 
la scienza dell’ nomo, egli correva 
più rischio d’ esserne sedotto: in 
fine, siccome ogni sistema, quan- 
tunque vizioso, ha sempre coi fat- 
ti, eli’ egli coordina e di cui porge 
la spiegazione, un punto più ome* 
no lontano di convenienza, egli 
tenne che un buon sistema me- 
dico quello sarchile, che tutte com- 
binasse le opinioni. Obbliando a- 
dunque che i corpi viventi so- 
no liberi, durante la loro vita, 
dai movimenti, ai quali sono im- 
periosamente costretti gli altri cor- 
pi o almeno gli equilibrano, e 
che ogni azione, eseguita da essi, è 
il risultarnento d’ un’attività, eh’ 
è loro propria; disconoscendo che 
quelli altresì de’ movimenti dell' 
economia vitale, i quali si pre- 
stano maggiormente ad un’ ap- 
plicazione delle leggi della fisi- 
ca, della meccanica , hanno però 
per mobile primario la forza del- 
la vita e non ricevono dalle forzo 
della materia morta che -un’ in- 
fluenza sommamente accessoria , 
oonginnger volle in una stessa teo- 
ria e la filosofia vitale d’ Ippocrate 
ed i principi chimici di Silvio e 
le meccani’ he forze di Bellini, ec., 
accordando tuttavia assai più alle 
forze meccaniche e chimiche , le 
quali non deggiono es-ere che ac- 
cessorie, ohe allo potenze più pro- 
fonde e più segrete della vita, cer* 
tornente principali. Quindi il ca- 
libro dei vasi, conforme al calibrò 
dei globetti componenti i nostri 
fluidi, fu, secondo Ini , 1’ analogia 
idrati lira, che la circolazione goCcr* 
nò degli umori nostri, la separazió- 
ne loro dal sangue ne diversi orga- 
ni di escreato, la congestione morbó- 
sa del sangue stesso nelle differen- 
ti flussioni malaticce, nei tumori; 
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nelle infiammazioni, ec. ; quindi 
tutte le mire del medico nella 
cura delie malattie intesero a «ta- 
llii ire tal’ analogia, tal equilibrio 
meccanico, ed i medicamenti ven- 
nero chiamati incisioi.deostruenti,ec. 
Per tal modo ancora a queste ipo- 
tesi meccaniche aggiunse alcune 
altre chimiche coll’ ammettere, 
per ispiegare le cause ed i fenome- 
ni delle malattie, la formazione di 
pretese acrimonie nel «angue , cui 
adoperarsi doveva di render neu- 
tre: acrimonie, che furono lunga- 
mente famose nella lingua delle 
scuole e che si rinvengono ezian- 
dio oggigiorno in quella delle per- 
sone di inondo. Tutti i fenomeni 
delle malattie, 1’ evacuazioni spon- 
tanee aneti’ esse, per le quali esse 
terminano e che costituiscono le 
crisi, trovarono la loro spiegazione 
in siffatto vizioso sistema , il quale 
però abbracciava il più vasto di- 
segno. Certamente non fti nel det- 
to discorso sull’uso delle applica- 
zioni meccaniche in medicina eh’ 
egli tutte n’ espose le particolari- 
la; non le accozzò che a poco a po- 
co, e soltanto nelle sue lezioni e 
nelle opere relative al suo inse- 
gnamento si videro alla fine inte- 
ramente sviluppate. Nel 1709 all' 

, università di Leida fatto venne alla 
fine di riconoscere il sagrifizio, che' 
fatto le aveva Boerhaave , e di ri- 
compensare ì suoi talenti ; essa lo 
elesse professore di medicina e di 
botanica in sostituzione di llot- 
ton ; e la circostanza più notabile 
è questa, che, prendendo possesso 
della sua cattedra, Boerhaave re- 
citò un nuovo discorso: Oratio, qua 
repurgatae mediciime fheilis asserì tur 
simpìu ìtus, Leida, 1709, in 4 -to» de- 
gno d’ essere posto allato di quel- 
lo, in cui aveva cosi bene racco- 
mandato lo studio d'Ippocrate, in 
cui vuole altresì ricondurre la me- 
dicina alla primitiva sua semplici- 
tà, all’ osservazione, spogliandola 
di tutte le applicazioni accessorie 
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che la smarriscono e la rendono me- 
schina ; in una parola, interamen- 
te opposto al lo spirito, che lo gover- 
nava ne’ suoi dogmi. Y'edremo per- 
tanto di tratto in tratto il retto suo 
giudizio trionfare dell’impero de- 
gli antichi c primi studj , tributa- 
re omaggio al sano metodo eifado- 
per.tre jrerehè fosse diffuso. L’i- 
slruzione, a cui Boerhaave si die- 
de allora interamente, gli fece in 
quel torno pubblicare due delle 
migliori opere, ohe gli sono dovu- 
te, quelle, clic formano a’ giorni no- 
stri pressoché tutta la sua gloria: 
Instilutiones medicar’ in usui annone 
e.rercitationis domestico) ; ed Apluy 
ri<mi de cognoscendiset eurandii mor- 
bi s, in ostini doctrinae metUcinw . Era- 
no desse in alcuna guisa il testo 
delle sue lezioni e composte, sic- 
come indica il loro titolo, per «- 
so degli alunni. Nelle sue Istitu- 
zioni, Boerhaave fa vedere l’ordine 
degli studj, che far deve un medi- 
co; fa un compendio della storia 
dell’ arte ; particolarizza le cogni- 
zioni preliminari, che sono neces- 
sarie; poscia, entrando in materia, 
in cinque capitoli successivi tratta 
della descrizione delle parti e del- 
le azioni osservate nel corpo dell 
uomo, delle loro alterazioni, dei 
segni della sanità e della malattia, 
deil’igiena e dell’arte di prolun- 
gare la vita , finalmente dei soc- 
corsi dell’arte nella medicina: ivi 
è esposto il sistema, di cui mostra- 
te abbiamo le basi : era desso il 
quadro più vasto e preciso, che si 
avesse mai avuto nelle scienze; un 
modello di erudizione, di metodo, 
cui disonestano soltanto le pretese 
acrimonie, l’adoperare di tornarle 
neutre e le altre ipotesi meccani- 
che ed idrauliche: convien forse 
aggiungere altresì eli’ egli è debo- 
le sotto l’aspetto anatomico. Negli 
aforismi Boerhaave dispone in clas* 
si le malattie, accenna le loro catv 
se, la natura ed il trattamento di es- 
se ; è questo un sommarie laconico 
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e preciso di tutta la medicina an- 
tica e moderna, capolavoro altre- 
si d’erudizione, di compilazione e 
di correzione di stile. In queste 
«lue opere si trovala sostanza della 
sua dottrina, e l’intero suo metodo 
d’ insegnamento come medico. La 
cattedra diltotanica, clic Buerhaave 
univa a quella dimcdicina,non ser- 
vì meno al suo lustro: in tale scien- 
za, cK’ egli coltivò con zelo e con 
genio, segui 1 * impulsione del suo 
secolo. Tutti i botanici 'erano allo- 
ra occupati a formar classi e meto- 
di: saggi, che perfezionavano alme- 
no per indiretta maniera l’anato- 
mia interna delle piante. La scien- 
za ne possedeva già gran numero : 
quelli di Cesalpino, degl’ inglesi 
Morison e Ray, di Magno!, di Tour- 
nefort,di Riv ino, finalmente d’Her- 
nianu, suo predecessore. Boerhaave 
si limitò a correggere quello di 
quest’ ultimo, introducendovi al- 
cune considerazioni nuove, tolte 
soprattutto da Tournelort; esso 
racchiude trentaquattro classi, di- 
vise in cento quattro sezioni, di 
oui quattro parti circa sono natu- 
rali; è non poco complicato e dif- 
fìcile nella pratica. Boerhaave rese 
più essenziali servigi alla botani- 
ca, siccome si vedrà dall’ indicazio- 
ne delle opere, ch’egli ha pubbli- 
cate sopra questa scienza, princi- 
palmente pei due Indici o Catalo- 
ghi delle piante coltivate nel giar- 
dino di Leida, di cui aveva molto 
aumentato il numero. Dobbiamo a 
lui la descrizione e la figura di pa- 
recchie nuove piante e lo stabili- 
meato di alcuni nuovi generi. Egli 
è uno dei primi, che abbia fatto 
entrare nel loro carattere la consi- 
derazione de’ loro stami e del sesso 
loro. Nel 1714 Boerhaave fu elet- 
to rettore dell’ università di Leida 
e, come finì il suo ufficio di rettore, 
recitò uno de’ migliori suoi discor- 
si : Oratio de comparando certo in 
physicu , Leida, 171 5 , in 4 -to, opera 
luminosa e di alta metafisica, in 
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cui, librandosi in alcuna guisa so- 
pra tutte le scienze, dimostrando 
clic tutte ci offrono il medesimo 
scopo, la conoscenza de’ corpi, ci 
additano gli stessi confini, 1’ impos- 
sibilità cioè di giugnere all’essen- 
za dei fatti e la necessità di starso 
ne contenti ad osservare i loro tratti 
più esterni, solà osservazione co- 
stituisce il nostro unico agente e 
con esclusiva per investigazione 
della verità. Nella fine dello stes- 
so anno Boerhaave ebbe ancora in 
sostituzione di Bidioo la cattedra 
del collegio pratico, di cui faceva 
già le lezioni da più di dicci anni. 
Ivi presentendo gl’ immensi van- 
taggi delle nostre lezioni cliniche 
e volendo far sì che andassero del 
pari l’ insegnamento teorico e l’in- 
segnamento pratico, fece riaprire 
un ospitale, in cui due volto per 
settimana con la scorta del quadro 
delle malattie esponeva agli alun- 
ni i differenti tratti della loro sto- 
ria. Ivi per una di quelle singola- 
rità, che'felicemeute ci offrono spes- 
so i medici dogmatici, trascurava 
tutto le viste ipotetiche per non 
attenersi che alla sola osservazione 
sui differenti fatti, della quale egli 
diffondeva quel metodo preciso, in 
che sta il distintivo suo carattere. 
Per ultimo, inai grado i lavori, che 
richiedeva tale triplice insegna- 
mento, medicina teorica, medicina 
pratica e botanica, nel 1718 1’ uni- 
versità gli conferì eziandio, come 
morì Lemort, la cattedra di chi- 
mica, su cui leggeva pur anche dal 
1703. Boerhaave, secondo la sua 
usanza, fece l’ apertura di quella 
lezioni con un ragionamento, de- 
gno certo di tutti que’,che aveva 
già fatti : Oratio de chemia suoi erro - 
rei expurgante, Leida, 1 7 18, in 4 -to, 
princ.ipa finente relativo alla scien- 
za, di cui si accingeva a trattare, 
ma nel quale però, trascinato sem- 
pre dalla sua falsa applicazione 
della meccanica all’arte di guarire, 
s’ingegna di fermare che mediante 
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la chimica ai possono correggere 
tutti gli errori della medicina e 
soprattutto que’, eh’ essa deve a tale 
scienza: proposizione, di cui sem- 
bra che oggetti confonda tanto di- 
versi. Ma s’ egli errò iu tale sen- 
so, considerato come chimico iso- 
latamente ed independentemente 
dalla medicina, egli è senza fallo 
uno dei dotti, cui questa scienza 
deemaggiormenteonorare traqnei, 
che l'hanno coltivata: fors’anche 
egli fu in essa più caposcuola, che 
in medicina ed in botanica. E des- 
so di fatto quegli, che primo ha 
fatta la chimica generale, trattan- 
dola con istile chiaro ed in opere 
belle. Vero è che non presenti i la- 
vori di Boyle, di Mavow, ec., che 
in Inghilterra condussero quasi 
alla teoria pneumatica, da cui fu 
illustrato il nostro secolo, ma se- 
uitò all’ incontro la mossa datale 
ai chimici francesi e tedeschi: 
egli non ebbe nemmeno parte nel- 
la fondazione della teoria del flo- 
gisto, dovuta a Bec ker ed a Stahl, 
e da cui alla fine venne una consi- 
stenza scientifica alla chimica, del- 
la quale i fatti erano per lo innan- 
zi confusamente sparsi ; ma egli li- 
berò tale scienza dallo stile mistico 
e di pretensioni, di cui gli stessi 
chimici specn latori sopraccarica- 
vano le loro opere, ed in pari tem- 
po crebbe di molto la somma delle 
aperienzee delle osservazioni. I tuoi 
Elementi di chimica , ch’egli pubbli rò \ 
soltanto per far annichilare alcune 
imperfette compilazioni, eh’ erano 
state fatte delle sue lezioni, sono 
forse la sua più bell* opera, il pri- 
mo suo titolo di gloria. Dubbio 
non havvi che inferiori sieno al 
secolo nostro nella parte sistema- 
tica, ina furono i primi scritti in 
istile intelligibile e contengono sì 
gran numero di fatti, che sono an- 
cora oggigiorno una delle più pre- 
ziose raccolte. I più di tali latti, 
nuovi in quel tempo, sono dovuti 
alle osservazioni di Boerhaave; io- 
ti. 
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prattutto sono esatti; egli tutte ri- 
peteva le sperienze fatte primi di 
lui, uè immaginò molte di nuove, 
le variò sotto mille forme, le rin- 
novò all’ infinito per non avere 
dubbio ninno sul risii Itainento : 
ve n’ha taluna, che in tale guisa 
rifece meglio, che trecento volte, e 
se ne cita alcuna ila lui osservala 
fino ottocento settantasette volte. 
La parte relatira ai corpi orgtniz- 
zati in ispecie è brillante per quel 
tempo: egli vi scompone con «em- 

f ilici mezzi il sangue, l'orina, il 
atte, i fluidi animali , e mostra 
come bisogna operare onde non 
distruggerli con la disti Unzione a 
i r lo fuoco, come si faceva allora. 
L-i parte poi pertinente ai corpi 
non organici lo è molto meno lu- 
minosa; e come nella sua teoria 
medica egli si era allontanato dal 
metodo d’osservazioni, che aveva 
sì giustamente preconizzato nel 
rimo suo discorso, si lasciò qui 
el pari trarre in alcun errore: 
negò, per esempio, all’aria la gra- 
vità e cadde ugualmente, con me- 
no frequenza è vero, nel vizio di 
quelle soverchie generalità, di cui 
aveva tanto avvedutamente mo- 
strato i pericoli nel suo discorso : 
De comparando certo in physic'u. Per 
tal modo Boerhaave, professore ad 
un tempo di medicina teorica, di 
medicina pratica, di botanica e di 
chimica, sicché formava come una 
facoltà in sè solo, diffondeva ad un 
tempo i suoi lumi colle sue lezio- 
ni e co’ suoi scritti, cominciando 
generalmente le prime da ragio- 
namenti sopra alcuni punti della 
filosofia della medicina, di cui e- 
gli conosceva profondamente la 
storia, meditando lungamente i 
secondi prima di pubblicarli, la- 
mentando anzi sovente, com" si 
vede nella Gazzetta di Ideila del 
io-iti, dell’ indiscreto zelo de’snoi 
allievi, i quali in alcuna guisa ve lo 
sforzavano. Tanti lavori e sì be- 
ne adempiti nou potevano nou 
20 
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acquistare a Boerhaave un’ immen- 
sa celebrità ; egli l’ottenne di fatto, 
tanto presso le persone di inondo, 
che tra i dotti. Veniva consultato 
da tutte le parti d’ Europa. Quin- 
di la sua fortuna, da modica ch’el- 
la era in principio, divenne colos- 
sale ed ascendeva, alla di lui mor- 
te, a più di due milioni di fiorini. 
Il czar Pietro, nel suo passaggio in 
Olanda, parve che dovesse procu- 
rare a sé stesso il piacere di con- 
versare con lui . Ognuno conosce 
la particolarità di quella lettera, 
scritta da un mandarino della Chi- 
na con la nuda soprascritta : >1 Al 
signor Boerhaave, medico in Eu- 
ropa ’, e che venne fedelmente r - 
capitnta. La città di Leida in ispe- 
cie,di cui rendeva l’università per 
sempre famosa tra gli stranieri , 1 ’ 
onorava come padre; tutti i dotti 
dell’Europa, olandesi, francesi, 
inglesi, italiani, tedeschi, ec. te- 
nevano seco lui commercio di let- 
tere: pareva ch’egli fosse per le 
scienze quello, che fu lungamente 
Voltaire per la letteratura; tutte 
le accademie gli chiedevano me- 
morie. Si resero soprattutto distin- 
te le tre dissertazioni : De mercu- 
rio, nelle Transazioni filosofiche , 
NI 4 a», 443 e 444 , e nelle Memo- 
rie iteli' A ceni l,i ni ii delle scienze di 
Parigi, dell’anno 1^54. Quest’ ul- 
tima società , la quale fino dal 
171 5 eletto lo aveva suo corri- 
spondente, lo accolse in qualità di 
socio straniero nel 1728 in sosti- 
t ozi me del conte Morsigli; la so- 
cietà reale di Londra lo ammise 
aoch .-ssa Ira i suoi membri nel 
1750 dopo lu morte di Freind. suo 
residente, che per mire persona- 
gli aveva- fitto sino allora nega- 
re tal onore. Finalmente il suo 
sistema medico, quantunque vizio 
so nelle sue basi, ma sorretto dal- 
le piu speciose applicazioni delle 
altre scienze naturali, seducente 
pel numero infinito di eoe iziotii 
accessorie, di cui presupponeva e 
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dimostrava l’unione, esposto vo- 
calmente e per iscritto nello stile 
più brillante, ottenne in breve 
ima preponderanza universale e 
fu generalmente adottato. Ridot- 
to in vero al giusto suo valo- 
re, considerato isolatamente dalle 
grandi cognizioni accessorie addi- 
zionali, a cui fu debitore della sua 
fortuna, e spoglio de’ soccorsi an- 
nessi alle personali qualità di Boer- 
haave, è oggigiorno interamente 
rigettato; vale anzi a caratterizza- 
re il merito particolare del profes- 
sore di Leida, più versato nel- 
le scienze accessorie alla medi- 
cina, che nella medicina, propria- 
mente detta, almeno sotto l’aspet- 
to del dogma; e piuttosto scrittore 
elegante e professore laborioso e 
valente, che ingegno eminente e 
filosofo speculativo: egli giustifica 
quindi la comparazione, che ab- 
biamo fatta nel principio di que- 
sto articolo, di Boerhaave col me- 
dico da Pergamo, anziché con Ip- 
pocrato, molto più preciso noli* 
sue osservazioni, più giudizioso 
ne’ suoi dogmi e più severo e fe- 
condo nelle generalità; ma in pa- 
ri tcmpo.i quarantanni, che abbi- 
sognarono agl’intelletti, secondati 
dai più felici lavori, onde rovescia- 
re I’ edificio dogmatico di Boe- 
rhaave e francarsi, anche dopo la 
sua morte e senza soccorso di per- 
sonale influenza, dall’ imponente 
sua autorità, provano che forse 
ni un «lotto mai esercitò tale impe- 
ro sopra il suo secolo. Andava des- 
so sempre aumentando, durante 
In sua vita, intenta ognora a nu- 
merosi travagli. Nel 171» un 
forte attacco di gotta , congiun- 
ta con una paralisi», lo costrinse 
ad interromperli; ne fu sei me- 
si distolto da una malattia, ohe fu 
per esso l'occasione d’un trionfo 
assai dolce: il giorno delia prima 
sua uscita l’intera città fu illu- 
minata. Nuove ricadute nel *737 
e ijsy lo forzarono a dimetterà 
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le Cattedre di botanica e di chimi- 
ca dopo più di vent’ anni d’ eser- 
cizio. Nel iy 5 o l’università lo e- 
lesse una seconda volta suo retto- 
re, e, cessando tal' onorevole ma- 
gistratura, recitò pure un discor- 
so: Oe honore, medici servitute, Lei- 
da, 1731, in 4-to, forse il migliore 
di tutti quelli da lui fatti, in cni 
mostra il medico dovunque schia- 
vo della natura e che non può es- 
sere utile, che suscitandone e re- 
golandone i movimenti. Sembra 
che sulla line delia sua vita, me- 
no abbagliato da ciò, che di spezia- 
lo hanno le sue viste teoriche, ri- 
tornasse, negli stessi suoi dogmi, 
aita natura, alla vitalità d’ Ippo- 
crate, siccome pareva che non se 
ne fosse mai allontanato nella sua 
pratica: almeno i due soli scritti, 
che ci abbia lasciati intorno a que- 
sta e ebe sono la storia di due ma- 
lattie straordinarie, sono modelli 
di metodo, d.’ esattezza severa nel- 
la descrizione dei fatti, e danno a 
conoscere il più alto talento d’os- 
servazione. Finalmente nel 1738 
i sintomi del suo male s’aggrava- 
rono e dopo alcuni mesi di pene 
soccombette ai a 7 ) di settembre del- 
lo stesso anno, in età di settanl’an* 
ni . La città di Leida , che lino 
dalla prima sua malattia dato gli 
aveva una prova si toccante d’a- 
more, gli fece innalzare nella chie- 
sa di s. Pietro un monumento: 
ivi fra gli attributi della medicina 
e delle scienze, che Boerhaave a- 
vea coltivale, occorre il ritratto di 
quel dotto, che già dovevasi appel- 
lare il professore di Leida, circon- 
dato dal prediletto suo motto: 
Simplex sigillimi veri. Boerhaave ha 
scritto molto, e, come tutti i prin- 
cipi delle scienze, ha fatto coro- 
p>rre molte opere, che cercavano 
fortuna all'ombra d’un nome tan- 
to celebre; egli ha, di più, rivedu- 
to un gran numero d’opere anti- 
che, di etti ha pubblicato edizio- 
ni nuove e più corrette: à pur 
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questa una manieradi servìgj, che 
inerita la ricordanza della poste- 
rità. Pertanto nel catalogo delle 
opere di Boerhaave noi seguire-» 
nio quest’ordine: 1.“ le sue opere 
riconosciute; a.» quelle emanate 
dalla sua dottrina e che sono ge- 
neralmente a lui attribuite, quan- 
tunque parto d’altra penna; 5 .* 
finalmente le opere nuove inedi- 
te, eh’ egli stesso ha pubblicate, o 
le antiche, che ha ristampate con 
utili giunte. Paragr. I.° Opere ri- 
conosciute di Boerhaave e da lui 
confessate sue: F. I differenti suoi 
discorsi, di cui molti [vennero in- 
dicati nel corso di questo articolo: 
Oratiti de commendando studio hip- 
pocrntico ; Oratio de usu ratiocinii 
medianici in medicina, ristampato 
nel 1709, in 8.vo; Oratio, qua ri pur- 
gatele medicinae facilis asseritile sim- 
pì alias ; Oratio de comparando certo 
in physicis ; Oratio de chemin silos 
rrrores expurpante ; Oratio de vita et 
obitu clan,., 'uni Bernhardi Albini , 
Leida, 1731, in 4 -to; Oratio, quatti 
haJiuit, rum botanicam et chemicant 
pro/esiionem pubblice poneret, ivi , 
1729. in 4 -to; Oratio de /sonore, me- 
dici servi! ut e: discorsi tutti, che si 
trovano ne’ suoi Opuscoli; II Initi- 
tutiones medicie in tisus exercitatio — 
nis annone domesticos , Leida, 1 708; 
I7t3, 1720. 17-17, 1734, t 74 G. in 
8.vo; Parigi, 1-22, 1737, 1747, in 
tu: opera,di cni abbiamo fatto co- 
noscere lo spirito e l’importanza; 
che Boerhaave aveva dedicato a 
suo suocero e tradotta venne in 
molte lingue, ed anche in arabi, 
d’ ordine del mnftl ; sulla quale 
finalmente stampati furono nu- 
merosi commenti, uno di Halter, 
in 7 voi. in 4 -to, Leida, 1718; 
un altro di Lamettrie, il qua- 
le aveva tradotta l’opera in fran- 
cese ed ha per titoto : Istituito » 
ni ed Aforismi, Parigi, 1743 , 8 
voi. in 12; III Aphorismi de cogno- 
scendis et curami is morhis , in tintm 
doctrinae medicinae, Leida , 1709, 
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ini 5 , 1728, 1754, 1742, >n 12; Pa- 
rigi, 1720, 1726, 1728, «745, 1747, 
in 12; Lovanio, 1751, in 12, col 
Trattato De lue venerea ; in inglese, 
1735; in francese. Renne», 1758, 
in 12; opera tradotta pure in ara- 
bo e sulla quale van Swieten ha 
pubblicato un Commento, in 5 voi. 
in 4 -to; IV frulex pian! arum, quae 
in horto acaiLmico lugduno-balavo 
reperiuntur , Leida, 1710, 1718, in 
B.vo. Una nuova edizione, aumen- 
tata, particolarmente di 3 o figure 
di mediocre esecuzione e d' una 
storia dei direttori del giardino 
dalla sua fondazione sino a Boe- 
rhaave, comparve sotto il titolo di 
Index alter piantarmi, quae in horto 
academico lugdnno-batavo aluntur , 
Leida, 1 720 , in 4 -to, con fig. ; ivi , 
1727, 2 voi. in 4 -to con fig.; V Li- 
bellus de materia medica et remedio- 
ium /orm. '/iii, Londra, 1718, inS.vo; 
Leida, 1719, 1727, 1740, inS.vo; 
Parigi, 1720, 1745, in 1 2; Franoofor- 
tc, 1720, in 12; Lovanio, 1750, in 1 a; 
io francese, per Lauiettrie, Parigi, 
1,^9» *7 56 . * n una delle opere, 
che gli strappò I’ indiscreto zelo 
de’ suoi allievi e che fumai a pro- 
posito contusa con un Trattato De 
virihui mediatine ritornai: parto duna 
penna assai meno pura e di cui 
parleremo qui appresso; VI Epi- 
stola art Ruisrhium clm issimam prò 
senteutia mal piginomi de glandulis , 
Amsterdam, 1722: opera relativa 
alla discussione tra Ruischio cMab 
pigili sulla struttura interna del- 
le glandule e nella quale Boe- 
rliaave si dichiara per l’ ultimo. 
All'opera è unita una lettera di 
Ruischio sullo stesso soggetto; VII 
Atrocis nec. descripti prius morbi bi- 
storta, secundum medica* artis leges 
consti ipta , Leida, 1724, in 8 .vo; 
Vili Atroci tj rarissimiqise morbi bi- 
storta altera , 1-728, Leida, in 8.vo : 
sono queste due opere, che palesa- 
no T alto talento pratico di Boe- 
rbaave e fanno rammaricare eh’ 
egli siasi lasciato strascinare da una 
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teoria viziosa: furono ristampate , 
del pari che la lettera a Ruischio, 
negli opuscoli ; IX Elementu che— 
mute, quae anniversario labore dot: tilt 
in publieu privatisque scholis, Parigi, 
1724, 2 voi. in 8.vo; I,eK.la, 1752, 
in 4 .to; Parigi, 1753, 1725, 2 voi. 
in 4-to, cogli opuscoli dell’autore; 
Aja, ij-fà in B.vo, tradotti in fran- 
cese da Allamaud ed aumentati 
da Tarin , Parigi , 1754, 6 voi. in 
12, di cui Lamettrie ha pubblicato 
un ristretto col titolo di Compendio 
della teoria chimica, tratta dagli scrit- 
ti di Doerhaave , col Trattato della 
vertigine, Varisi, 1741, io 12, di cui 
v’ ebbero molte edizioni inglesi , 
175"'. in 4 -to, per Dalbovre; 1 74*» 
in 4 -t°, per Sehawr ; un ristretto 
con note critiche, alle quali rispo- 
se Rogers sotto il nome di Boe- 
rhoave, fatto da nn Inglese anoni- 
mo. Londra, 1722, in 8.vo. E que- 
sto, siccome abbiamo detto, il ca- 
polavoro di Buerhaave; ma non 
contiene giudicarne che dall’ edi- 
zione del 1732: quelle, che venne- 
ro alla luce prima, non erano sue, 
ma degli scolari suoi . Bisogna ag- 
giugnere a questo catalogo i di- 
scorsi filosofici, eh’ egli fece prima 
de’ suoi studj di medicina , la stia 
tesi di ricevimento al dottorato in 
tale scienza e le sue tre disserta- 
zioni sul mercurio, di cui due fu- 
rono stampale ne’ suoi opuscoli ; 
Boerhaavo in oltre progettava la 
pubblicazione d’ una serie d* espe- 
rienze sui metalli in generale e 
sul mercurio in particolare, ed una 
storia cronologica degli alchimisti, 
illustrata da esperienze e tenden- 
te a provare che da Geber fino a 
Stahi essi tutti erano incorsi in un 
solo e medesimo scoglio; ma gran 
parte de’ suoi manoscritti è passata 
in Russia con Kau Boerhaave, suo 
nipote. Paragr. II Opere, di cui 
non è evidente che sieno di Boe- 
rhanve e che gli vengono attribui- 
te: I. Tractatus de peste, che ven- 
ne alla luce in capo agli scritti 
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Composti all' epoca della peste di 
Marsiglia. Boerhaai e fu Utile al suo 
pae-e in quella funesta occasione; 
fu assalito egli stesso dal morbo; 
annunziò il corso, che la malattia 
avrebbe tenuto, e regolò anticipa- 
tamente la cura, a coi si doveva sot- 
toporla; Il Conudtationes mediane , 
live <\llnge epistolarum rum responsi), 

Aja, ij 45 ? > n ,a; 1 ” 44 » " n 8.vo; 
Ciottinga. 17 44 - • 7^> ( , iu 12; Lon- 
dra, |c 44 - in H.vo; Parigi, icào, in 
12; in inglese , Londra, 1745, in 
8.vo; III Praelertiones pubblicar de 
morbit ocnlorum , dettate da Boe- 
rhaave nel 1708. Gottinga, 1746, 
in 8.vo; edizione di Haller dietro 
una cattiva copia di Rodolfo Zwin- 
ger, Gottinga, 17 )0, in 8.ro; altra 
edizione di Halle dietro miglior 
copia di Hcister, Venezia, 1748, in 
8.vo; P arigi, 1749, in 8. vo, ci»n tut- 
ti gli errori della prima edizione 
di Gottinga; in francese, Parigi, 

1 7Ò0, in 8.vo; Leida, 1751 , a voi. 
In 8.vo; Francofone, 1762, 2 voi. 
in 8.vo, in latino; IV Tntrodnctio in 
praxim rlinimm , lira* regnine gene- 
rale! in orari clinica nbservandae , Lei- 
da, 1748, in 8,vo; V Pr ixi' medica, 
Londra, 1716, in 12; VI Peviribtss 
medicamentorum: opera raccolta dal- 
le sue lezioni degli anni 1711 e 
1712, Parigi. 1725 , infi.vo; 1726, 
in 12; per Pondon , 174°» in 12; 
Venezia, 1730, 1755, in 12; tradot- 
ta in france-e da Devaux, Parigi, 
1729, in 12; VII Erperimenta et in- 
stitutiones chemiae, Parigi, 1728, in 
B.vo, 2 voi,, raccolti dalle sue le- 
noni dal 17183! 1724; Vili .Ve- 
thrsdu 1 discendi medicinam , Amster- 
dam. 1728, ij 34 , in 8.vo; Londra, 
f 744 .' n *2; Venezia, 1747, in 8.V0, 
raccolto dalle sue lezioni del 1710, 
annientato da Haller, il quale nel 
1751 ne ha pubblicati 2 voi. in 
4 io : Hermunnì Bocrhaave viri surre 
fai, suidue praeceptoris, methodus stu- 
fili mèdici emendata et itccessionibus 
locupletata, Amsterdam; ristampa- 
to in Venezia, 1733, 2 Voi. in ti.vo. 
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Cornelio Percboom vi ha fatto un 
indice degli autori e delle cose più 
notabili, cui è utile d’aggiungervi; 
IX Histana plantarum, quae in borio 
acndemico Illudimi Batavorum ere - 
scuoti Leida, 1717, 2 voi. in 12, sot- 
to la denominazione di Roma; Lon- 
dra, 1721 e 1738, 2 voi. in 1 2, rac- 
colta dalle sue lezioni dal 1709 al 
1728; X Index plantarum, quae in 
borro leidensi crescunt, rum appendi - 
ciòtti et characleribus earnm, desuinptis 
ex ore cfarissimi Hermannì Boèihaa- 
ce, Leida, 1727, in 12; XI Commen- 
tatili in apborismos de cognoscendis 
et curati flit morbis, 1728, in 8.VO , 
sotto il nome di Padova ; X 1 Prae- 
lecti'i de calcalo , Londra, 1740, in 
4-to, desunta dalle sue lezioni del 
1 729 ; XIII Praelectìones acailemicae 
de morbis nervomm , qua) ex nudito- 
rum manuscriptis collectas edi curane 
Jac. van Ermi, Leida, 1761, 2 voi. 
in 8.vo; Francoforte, 17112, in 8.vo: 
opera compilata dietro le sue le- 
zioni del 1730 e 1735. Paragr. HI. 
Finalmente opere inedite, dovute 
a Boerbaave , o nuove etiizioni, e 
con aggiunte d’opere antiche. I. 
Storia fisica del mare, del conte Mar 
sigli, Amsterdam,. 1725, in foglio; 
Il Bolanicon parisirnse o Enumera- 
zione delle piante, dei dintorni di Pa- 
rigi , di Vai llant , Leida $ 1727 in 
fogl. E questo un ultimo omaggio, 
che gli rese Vaillaut , il quale gli 
aveva già dedicato un genere col 
nome di Bw rliaueia e che , vicino 
a morire, gl’ inviò il -no manoscrit- 
to, perchè ne sopra» vedesse la stam- 
pa : le tavole, disegnate da Anbriet 
ed incise dal più valente artòta 
dell’Olanda, vati der Laaw , «0110 
capolavori ; III Historìa inseciorum , 
sire Bibita naturar, di G Swam- 
merdam. Amst., 1737, 2 voi. in bigi, 
con Kg., tradotta in latino da G 'U 
bitis ed ornata d’una prefazione «la 
Boerhaave. Qneste tre opere non 
solamente sono edizioni nuove, ma 
opere, di’ erano ancora inedite, le 
quali non sarebbero state forte mai 
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pubblirate senza le cure del no- 
stro dotto : egli aveva anzi compiu- 
ta l’ultima onde far cosa grata a] 
pubblico. Questa nuota foggia di 
concorrere all* avanzamento delle 
scienze non è meno commendevo- 
le ; e forse è questo il luogo di ram- 
mentare in occasiono d’ un tal fat- 
to, il quale è prova come non me- 
no con la sua fortuna le giovasse, 
che co’ suoi talenti, i buoni omzj, 
che da lui ottennero Linneo ed Ar- 
tedi, quando passarono per l’Olan- 
da. Collocò il primo presso al ne- 
goziante Clifford per dirigere il 
suo museo ed i vaghi suoi giardi- 
ni, ed il secondo presso al famoso 
Seba . Quando Linneo tragittò in 
Inghilterra, egli lo raccomandi > pu- 
real presidente del la società reale di 
Londra; ed a tali servigj dobbiamo 
forse que'grandi naturalisti. Altresì 
per cura di Boerliaave i disegni di 
Plumier ed una parte de’ suoi ma- 
noscritti sono passali in Ofaqda e 
furono colà pubblicali da Barman. 
Quanto all' edizioni di opere an- 
tiche, da esso pubblicate, elleno so- 
no numerose : I. le Opere di Drelin- 
court, suo antico maestro, Amster- 
dam, Aja, 1727, in 4 -to; IJ due 
opere di Pison . JV. Pisolisi s eledio- 
re< obsermtiimes, Leida, 1718, 10 ,|.lu, 
rum Praefationr H. linei i tenue ; ejus- 
cì< ni Pisani, ile coglioscendit et curali- 
dis morbis, cum pruejatiune H. liner— 
haute, Leida, 1^53, in 8. so, 1736, 
in 4 -ì°j III quelle di Vesalio: Ope- 
ra anatomica et chirurgici Amlreae 
Vesulii, cura 11 , Boèrhauve et. H. S. 
Albini, Leida, 1725, 2 voi. in fogl., 
di concerto con Albino, come si 
vede ; ma la vita di Vesalio, conte- 
nuta in una dotta prefazione, è 
particolarmente, opera sua ; IV Tra- 
ctatus medicai de lue venerea, prueji- 
xus aphrodisiaco, Leida, 1728, 173 1, 
2 voi. in fogl. Una raccolta De mor- 
bi. s venereis era stata precedente- 
mente stampata in Venezia, in 2 
voi. in fogl , nel i 56 tìe i 5(>7; Lui- 
gi Luisinq 1 ’ aveva ristampata nel 
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1 Sqq. L’ opera di Boerbaave, di cui 
qui si parìa, non è che una ristami 
[va dell’edizione di Luisino con 
una prefazione di Boerbaave, che 
venne sovente impressa separata- 
mente, Franeker, nel 1751, in 8.vo; 
Londra, 1728, in 8.vo, con questo 
titolo : Commentarli noci de lue vene* 
rea, tradotta da Lamettrie, col se- 
guente titolo: Sistema di Burri -ance 
sulle malattie veneree, Parigi, 1735, 
in 1 2 ; V Barthol. Eustachii npnscula 
anatomica, 5 . za ediz., Dell’t, 1726, 
in 8.vo; VI Le opere di Bellini; 
Bellini de urinis et pulsibus, rum prue- 
fatione H. Boerhaave, Leida, 1720, 
in 4 -*°> VII Di Prospero Alpino: 

Prosper Alpinus de praesagienda vita 
et morte, cum praejatione H. Boer — 
haave, ivi, 1735, in q.ta. Egli ne 
aveva già pubblicata uu’ edizione 
nel 1710; e per di lui cura altresì 
vide la luce uu’ opera postuma di 
esso autore sulla storia nal tirale 
d’Egitto; Vili Finalmente d’Are- 
teo: Aretaeus rie cauiis signiicjue mor- 
borimi, eurumque curatinne, Leida, 
1751, J733, in fogl. Boerhaavecon 
van Groenevelt, dottore di medici- 
na e di diritto, divisato aveva di 
pubblicare tutte 1’ edizioni gre- 
che importanti; non abbiamo svu, 
to che l’Arcteo, ma avea lasciato 
pressoché compiuto il Nicandro e 
I’ Aezio. Quando a tali immensi 
lavori d’ erudiziene quelli si [Min- 
gono allato, che sono proprj di 
Boerbaave, in medicina, in chimi- 
ca ed in botanica, è d’ uopo con- 
vincersi che questo dotto fu uno 
degli uomini più laboriosi ed uno 
degli spiriti più metodici, che si 
offrano ie scienze. 

C. ed A. 

BOERNER (Cristiano Federi- 
co) , professore di teologia io Li-: 
sia, nato a Dresda ai 6 di uovem- 
re iti 85 , studiò a Lipsia ed a Vit- 
temberga, visitò l’Olanda, l’In- 
ghilterra, e tornò a Lipsia , dove 
mollai 19 di novembre 1752. La 
sua erudizione era prodigiosa ; egli 
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si era occupato principalmente del- 
la spiegazione dei libri sacri e del- 
la storia ecclesiastica. De’ suoi scrit- 
ti e delle sue dissertazioni v’ ha un 
gran numero; le principali sono: 
1. De exulibus gra-cu lisdemipse l t(e- 
rarum in Italia insiauratoribus, Li- 
psia, i -j 5 o, in 8.vo, stimata; Il De 
ortn aitine progressi! philosophiae mo- 
ralis, ivi, 1707 ; ILI De Socrate, sin- 
golari boni etilici riempio, ivi; IV 
De Lutheri (ictn anno, i 5 ao, ivi, 
1720, in 4 .to , V De actis Lutheri 
vormacienàhus anno, I Sai, ivi, inai, 
in 4 -to ; VI Institutiones rheologiae 
svmholicae , Lipsia, i~ 5 i, in 4 -*°> 
VII Dissertatiows sacrar, ivi, 

Il Giornale- dei Dotti del cs i cita 
di Ini una dissertazione sui Li ao- 
ni, nella quale egli si dichiara in 
favore di quelli, che negano essere 
stata la lìngua di detto popolo un 
dialetto della lingua greca. Boerncr 
pubblicò dal 1728 al 1724 una 
compiuta edizione rielle Opere di 
Lutero , in 22 voi. in fogl. lìgi i ha 
dato pure alla luce una nuova c- 
dizione della Bibliolhecn Sacra del 
p. Lelong. Anversa, 1709, a grossi 
voi. in 8.vo, con molte correzioni 
ed alcune giunte, di cui si è latto 
uso nell’ ultima edizione di Pari- 
gi. — Cristiano Federico Bocrncr, 
suo tìglio, esercitò la medicina con 
distinzione a Brunswick ed a Wol- 
fenbuttel. Il suo Trattato pratico 
dell’ ononi-ina. Lipsia, 1775, inS.vo, 
s’ebbe tre edizioni. — Federico 
Iìoerner, fratello del precederne, 
nato a Lipsia nel 1720, morto ai 
5 o di giugno 1761, fu anca esso 
medico valente. Abbiamo di lui ; 
I. Itela! iones de libris mctlico-physicis 
antiquis,ra rii ,etc. V i 1 1 c in berga , 1 7 56 , 
in 8 vo; Il lastriictiones medirinne le- 
gali*, ivi, 1756,1118.10,0 multe dis- 
sertazioni importanti ; De arte gr- 
mnastica nona ; De tabe licci lethnli; 
De stalli mnlicinae apnd velerei he- 
braeos; Anliquitates medici noe ..egy- 
ptiacae,e c.Egli tu il principale com- 
pilatore (Ielle Notizie sopra la vita 


BOI' 

e gli scritti dei medici e de: naturali -ti 
viventi i più insigni , 3 voi. in 8.vo, 
VVollcnbuttel, 1748-64, in tedesco. 

G T. 

B 0 ESCHF.NSTE 1 N (Giovanni), 
nato in Austria verso il 1471» ha 
meritato, dopo il celebre Reuchlin, 
il titolo di restauratore della lin- 
gua ebraica in Germania. Egli in- 
segnò tale lingua prima in Augu- 
s'a,in una' scuola particolare, c po- 
scia nell’università di Vitfc.nher- 
ga ove l’elettore Federico lo chia- 
mò nel i5i8. Fra il numero dei 
suoi allievi si pone Filippo Mé- 
lanchtlion.il quale in riconoscen- 
za dello di lui cure lece stampare la 
sua Grammatica ebraica in A ngnsta, 
t il 4 , in 4 .to. Tale grammatica, 
quella delle opere diBoeschenstein, 
eh’ ebbe maggior numero di edi- 
zioni, è molto rara, anche in Ger- 
mania, ove più non si trova che 
nelle biblioteche dei curiosi. Davi- 
de Glémeut ne cita cinque edizio- 
zioni, stampate nel periodo di set 
anni. Boéschenstem pubblicò nei 
■ 5 ao,in 4 -to, in Augusta, i Rudi- 
mmta hebraica del 1 abbino Mosche 
.Nimelii, con aggiunte e correzio- 
ni . Nel i 326 lece stampare una 
doppia versione, latina e tedesca, 
conforme al testo ebraico, dei Sal- 
uti della penitenza. Augusta, in 4 .t‘*. 
.S libiamo pure di lui alcune altre 
opere meno importanti. 

w— • 

BOETIIIUS.BOI ZiOo BOIÌIS, 

(Ettori;;, storico -coz. e>e. nato ila 
nobile famiglia ver-o il i 47° a 
Uundea. nella contea d’Angus. Do- 
poché studialo ebbe a Dundea ed in 
Aberdeen, fu io! lato all' università 
diParigiinciiidiventò professore di 
filosofia. Elphinston.rescovod’ Aber- 
deen, avendo fondato verso l’anno 
l'Ino il collegio reale di essa ciltà, 
chiamò Boctbius pressoasè, lo fece 
canonico della sua cattedrale e lo e- 
lesse principale del collegio. Dopo la 
morte del suo protettore Hoetbius 
formò il disegno di scrivere la sua 
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Vita e quelle de’ vescovi suoi pre- 
decessori. L’opera è in latino ed 
intitolata: Vitae episcoporum mar— 
thlacetuium et abenlonensium, Pari- 
gi, t5aa, in li». La Vita d’EIphin- 
«tcn comprende essa sola il ter/o 
dell’opera. Boethius scrisse poscia 
ugualmente iu latino: I. un Cata- 
logo dei re di Scozia, elle si trova 
nel tomo 3 del Chronicon chronico- 
rum ecclesiastico-politicon, di Gio- 
varmi Grutero; II una Storia della 
Scozia fino alla morte di Giaco- 
mo I„ ch’egli fece precedere da una 
desciizione di quel regnoe elle fu 
stampata, la prima volta, a Parigi 
nel òrti, in fogl. e ristampata 
nel i > n foglio, eonsidereiol- 
mrnte aumentata. Ferrerio pie- 
montese continuò l’opera fino al 
termine del regno di Giacomo III. 
Boethius mori, per quanto si pre- 
sume, verso ranno i55o. La sua 
Storiu di Sco-.ia venne ora lodata, 
orn ripresa eccedentemente: effetto, 
delta parzialità e dell'antipatia, che 
regnava allora tra le nazioni ingle- 
se e scozzese. Erasmo, suo amico, 
che tenne seco Ini un epistolare 
comm rcio, lo indica in una delle 
sue epistole quale uomo di raro e 
felice ingegno ed eloquentissi- 
mo >• e dice in oltre che ignorava 
t' ciò che fosse menzogna Alcu- 
ni scrittori non hanno però temu- 
to di accusarlo d’avere inventato 
restochè un’intera stirpe di re 
i Scozia, di cui egli ha, dicon es- 
si, tessuto la storia favolosa unica- 
mente per aggingnere importanza 
all’opera sua e per maggior dilet- 
to de" lettori : come scrittore al suo 
stile non manca nè forza, nè pu- 
rezza. La sua Storia della Scoz.a è 
stata tradotta in ucozzese da Gio- 
vanni Bnllanileii, arcidiacono di 
Murray, e pubblicata nel 1 336. Fu 
sulle pretese scoperte storiche di 
Boethius che Buchanan, secondo 
lirnes, compose il pernicioso suo 
librilo: D» /ore regni apad Scotto, 
l5^rj, in q to, di cui la dottrina è 
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tanto ingiuriosa per tutte le test# 
coronate, e più particolarmente pei 
sovrani ereditari ; Buchanon scris- 
se poi la sua Storia di Scozia oti<f 
appoggiarlo. 

X— s. 

BOETHIUS (Jacopo), arcidia- 
cono a Mora in Oalecarlia, era na- 
to in Isvezia l’anno 1 1>47- Dopo- 
ché insegnato ebbe il greco e la 
teologia in Upsai , fu mandato co- 
me pastore ed arcidiacono a Mora 
nel i6c)5. Allorché Carlo XII fu 
dichiarato maggiore in età di quin- 
dici anui, quantunque <1 testamen- 
to avesse stabilito che non io sarch- 
ile che di diciotto, Boethius fece 
un sermone sopra queste parole 
della Scrittura: Infelice il paese, di 
cui il re è un fanciullo ! e fioco do- 
po inviò ad uno dei membri del 
senato nna Memoria cotilra il go- 
verno illimitato, introdotto daCar- 
lo XI. Ordinato venne d’ arrestar- 
lo, di condurlo a Stockolm e di fa- 
re contro di lui un' inquisizione 
giudiziaria. I giudici lo condanna- 
rono a mortella corte commutò la 
pena in prigione perpetua, e Boe— 
thius fu chiuso nella fortezza di 
Nòfeborg nell Ingoia. I Bussi es- 
sendosi impadroniti di quell» piaz- 
za noi tyoa, egli fu condotto» Vi- 
borg e di là aStocRohn. Nel 17 lo- 
gli venne permesso di riunirsi a 
sua moglie ed a’ suoi figli, stabiliti 
a Vesferas. Morì nel 1318 . Oltre il 
sermone e la memoria, che furono 
cagione delle sue disgrazie, esisto- 
no di lui : De orthographia lingua t 
suecanae trottatoi ; Mercurius bilia-- 
guis e molte dissertazioni. 

C— au. I 

BOET1E ( Stffaito ni la )•, nato- 
a Sarlat, nel Perigord, il primo di 
novembre del 1 53o, fu consigliere 
nel parlamento di Bordeaux ver- 
so il r55o ed era riguardato co- 
inè P oracolo di tale assemblea. E- 
gli ha meritato d’essere connume- 
rato da Baillef tra i fanciulli cele- 
bri. Di fatto fi no dai l’età di sedie. 
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ninni aveva già tradotte molte 
opere di Senofonte, di Plutarco, nè 
aveva per anche diciotto anni , 
quando compose il suo Discorso del- 
ia servitù volontaria : opera , dice 
Montaigne 11 in onore della liber- 
tà contro i tiranni ” e cui taluni 
qualificarono una sediziosa decla- 
mazione. Egli fu amico di Montai- 
gne, a cui legò i suoi libri ed i suoi 
scritti , e che parla di lui nel suo 
bel capitolo dell’Amicizia (Saggi, li- 
bro I., cap. a-] ) ed anche nel capi- 
tolo a 5 dello stesso libro. La Boetie 
mori a Germignat presso Bor- 
deaux ai .8 di agosto i 563 , in età 
pressoché di 33 anni, senz’ aver 
dato alla luce ninn' opera. Dobbia- 
mo al suo legatario qnanto ci ri- 
mane di esso autore, cioè: I. la 
Alerwgerie di Senofonte-, le Regole di 
matrimonio di Plutarco ; lettera di 
consolazione di Plutarco a sua mo- 
glie, tutto tradotto dal greco, unita- 
mente ad alcuni versi latini e france- 
si, t 5 "i, 1573, in 8.vo. Non vi sono 
versi francesi in tale raccolta, quan- 
tunque fieno annunziati nel fron- 
tespizio; II Versi francesi del fu Ste- 
fano di la Boetie, i 5 -t, in 8.vo; Pa- 
rigi, i 5^3 ; III p entinote sonetti, in- 
aeriti in molte edizioni dei Saggi 
di Montaigne ( libro I., cap. 38 ). Ab- 
biamo altresì di questo autore: Sto- 
rieri descrizione del solitario e selvag- 
gio paese di Medoc, i 5 p 5 , in 13. Vi 
furono aggiunti alcuni versi di la 
Boetie,ehe non si trovano nell’edi- 
zione delle sue opere, pubblicata 
da Montaigne. Venne molto diffu- 
ao in Francia il Discorso della servi- 
tù volontaria, ond’ eccitare alla ri- 
bellione. Fu da prima stampato 
nel r 5^8 nel 5 .zo tomo delle Me- 
morie dello stato della Francia sotto 
Carlo- IX e poscia coi Saggi diMon- 
taigne. Venne ristampato nel 174°» 
con note del P. Coste, nel volume 
■in 4 -to, intitolato, Supplemento ai 
•Saggi di Michele di Montaigne . Gli 
emittori, che hanno parlato di la 
Boati e, non lodano meno le qualità 
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del suo cuore, che quelle del su» 
spirito. Montaigne lo nomina il più 
granii’ uomo del suo secolo : esage- 
rato è tale giudizio; ma si perdo- 
na al l’amicizia, che gli univa, e cui 
fatti erano entrambi per ben co- 
noscere. 

A. B— t. W— s. 

BOETO. Questo nome, che non 
si dee confondere con quello di 
Boezio, fu comune a molti filosofi 
dell’antichità: 1.® Boeto, storico, 
citato da Diogene Laerzio e da Ci- 
cerone; le sue opinioni differivano 
da quelle della sua scuola in ciò, 
che non riguardava il mondo come 
un animale ed ammetteva quat- 
tro pTincipj de’ nostri giudizi , lo 
spirito, la sensazione, l’ appetito e 
r anticipazione, a.® Boeto, peripa- 
tetico, nativo di Sidone e disce- 
polo d’ Andronico. Gli acquistò ta- 
le riputazione la purità de’ suoi 
prinoipj, l’aggiustatezza delle sue 
speculazioni nella dottrina d’ Ari- 
stotile, che Strabono, suo condi- 
scepolo, lo annovera tri i più illu- 
stri filosofi del suo tempo e Sim- 
plizio non ha temuto di dargli l’e- 
piteto d* ammirabile <•< )• 3 .° 

Flavio Boeto, di Tolemaide, uoin» 
consolare, altro peripatetico, disce- 
polo d’ Alessandro di Damasco e 
contemporaneo di Galeno. 4 -° Boe- 
to, geometra ed epicureo, citato da 
Plutarco, che ne ha fatto imo de- 
gl’ interlocutori del suo Dialogo 
sull oracolo della Pitia. — Cicerone 
e Plinio parlano ancora d’ un altro 
Boeto, celebre scultore; era questi 
di Cartagine. 

BOETTCHER ( Giovani»! Ftf- 
BEMCo), inventore della porcellana 
di Dresda, nacque nell’ultima me- 
tà del XVII secolo a Schleiz, nel 
VoigtlandXIoI locato da prima pres- 
so uno speziale di Berlino; si occu- 
pò dell’alchimia; e corse fama che 
avesse trovato la pietra filosofale? 
costretto a fuggire da Berlino-, an- 
dò iti Sassonia , e l’elettore , re dì 
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Polonia, Federico Augnato TT. Io 
chiamò a Dresda per chiedergli se 
fosse vero oh’ egli sapesse far l’ oro. 
Boettcher rispose che no; ina si di- 
ce che il re, diffidando della sua 
risposta forse più che d’ un’affer- 
mativa, lo fece chiudere nella for- 
tezza di Kònigstein con ordine 
che cercasse si grande segreto. Boett- 
cher, occupandovi, trovò la com- 
posizione della porcellana, detta di 
Sassonia e schiuse per tal modo a 
quel paese una copiosa sorgente di 
ricchezze. Nel i^oa o 1 ^ 03 , dicesi, 
fece egli tale scoperta ; venne fatta 
da prima la sua porcellana a Dre- 
sda; nel 1710 una grande fabbrica 
fu stabilita aMeissen; e Boettcher 
intese al ' perfezionamento de’ suoi 
metodi fino alla sua morte, avve- 
nuta ai 14 di marzo 1719. Il re, 
por ricompensarlo, lo aveva nobi- 
litato — Un altro Boettcher (Rime- 
sto Cristoforo), nato agli 8 di giugno 
1697 nel paeso di Hildesheim, ne- 
goziante ragguardevole per la sua 

S roLità, si è reso illustre per fa fon- 
azione d’ una scuola gratuita in 
Annover, d’ un seminario di pre- 
cettori e d’altri stabilimenti non 
meno utili, ai quali consacrò l’im- 
mensa sua fortuna. 

G — T. 

BOEZIO ( A N re 10 Manlio Tor- 
quato Severino Boetius,o), uno 
degli uomini più illustri de’ secoli 
V e VI per la nascita, le virtù, 
i talenti, i servigj , le dignità e 
le disgrazie, nacque a Roma ver- 
so l’anno 47° da una delle più 
antiche e ricche famiglie di quel- 
la città e da un genitore, che fu 
tre volle console . Fu mal’ a pro- 
posito creduto, secondo il libro De 
disciplina scholarium, falsamente a 
Boezio attribuito , e di Qui sembra 
che sia di Dionisio il Certosino , 
ch’egli fosse giovinissimo manda- 
to in Atene ; ma è comprovato che 
in Roma venne luminosamente e- 
ducato da abili maestri, i quali si 
applicarono a coltivare le sue feli- 
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ci naturali disposizioni. Allora 51, 
ricco di propria dottrina . andò ad 
Atene, la quale era ancora il cen- 
tro del gusto e delle lettere. Ivi, 
sotto i più celebri filosofi ed orato- 
ri, di tutte si nutrì le discipline 
della Grecia ed attinse alla loro 
scuola quel genere di filosofia, che 
tutti-j suoi scritti caratterizza. Tor- 
nato in patria, vi fu, in capo a po- 
co tein[>o, dichiarato patrizio in 
considerazione della sua famiglia , 
Teodorico, a cui orato aveva in no- 
me del senato, nell’occasione del 
solenne ingresso di questo princi- 
pe nella capitale dell’impero, par- 
ve tanto incantato della nobiltà de’ 
suoi sentimenti, della vastità delle 
sue cognizioni, della sua rara abi- 
lità per gli affari, che lo creò mae- 
stro del palazzo e degli nffizj, i due 
ufficj della corte, che maggior au- 
torità davano nello stato e più av- 
vicinavano al trono. Boezio formos- 
si allora un sistema di politica, fon- 
dato sulla virtù, e tutto pose in o- 
pra onde farlo gradire a Teodori- 
co. Impedì che questo principe a- 
riano perseguitasse i cattolici ed 
anzi il persuase a proteggerli, a 
diminuire le imposizioni, a rispar- 
miare con prudente economia le 
rendite,a mantenere in pace solda- 
tesche stanziali disciplinate, onde 
risalto ne venisse alla maestà rea- 
le e s’ imponesse alle nemiche jm>- 
tenze. Insisteva fortemente sulla 
necessità di non accordare impie- 
ghi che al merito, di far si che 
strettamente osservate fossero le 
leggi e si punissero con rigore le 
trasgressioni , L’ esortò a proteg- 
gere le scienze e le belle arti, e 
quelli pur anche, che con grido le 
coltivavano; ad essere magnifico 
ne’ pubblici edifizj ed in certe fe- 
ste, che agli occhi del popolo av- 
vivano lo splendore della sovrani- 
tà. Boezio fu per molto tempo l’o- 
racolo di Teodorico e I’ idolo del- 
la nazione de’ Goti. I più alti ono- 
ri non sembravano sufficienti a 
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rimunerareil suo merito e le virtù 
sue. Tre volte fu elevato al conso- 
lato e , unico esempio di tale di- 
stinzione nel Sto, quell' augusta 
dignità tenne senza collega. 1 dite 
suoi figli, ancora giovani, furono e- 
Jetti consoli per l’ anno 5aa : era 
questo un privilegio riservato a’ fi- 
gli degl’ imperatori. Li vide am- 
bedue portati sopra un carro per 
tutta la città, accompagnati dal se- 
nato e seguiti da prodigioso con- 
corso; ebb egli stesso uua sede nel 
circo in mezzo ai due consoli, ed i 
complimenti del monarca Ira le ac- 
clamazioni udì del popolo intero; 
in quello stesso giorno recitò in se- 
nato il panegirico di Teodorico ; 
dopo di che gli fu posta una coro- 
na sul capo ed acclamato venne 
principe fieli’ eloquenza ; ma sem- 
brava che non tosse Boezio a sì 
grandi onori asceso che per cade- 
re da più alto. I suoi amici, le sue 
ricchezze, gli onori, i servigj a di- 
fenderlo non valsero dai colpi del- 
la fortuna. Fino a tanto che Teodo- 
rico si attenne ai di lui consigli, il 
suo regno meritò di servir per mo- 
dello ai buoni principiala, divenuto 
vecchio, divenne pure melanconi- 
co, geloso c diffidente di tutti co- 
loro, che gli erano vicini . Accordò 
l’intera sua confidenza a due Go- 
ti , egualmente avari che perfidi : 
rovinarono essi il popolo con esor- 
bitanti imposizioni. In una penu- 
ria fecero menare ne' granai del 
principe il frumento, ch’ersi a vii 

S rezzo comperavano onde riven- 
irlo a carissimo. Boezio tolse di 
recare a piè del trono i sospiri e le 
lagrime delle prov incie. Imitili fu- 
rono le sue rappresentanze : riso- 
luto di fare un ultimo sforzo, espo 
se al re in pieno senato i raggiri 
delle pubbliche sanguisughe e 
non ebbe timore di difendere il 
senato medesimo, accusato di cospi- 
razione per liberare l’Italia dalla 
servitù ile’ Goti, che 1’ opprimeva- 
mo. Gii uomini inginsti, che avea 
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repressi nel tempo del suo mini- 
stero, gli usurpatori, che avea pu- 
niti, suscitato gli aveano gran nu- 
mero di nemici. Tutti allora si 
collegarono per attribuire a tali ri- 
mostranze le più maligne inten- 
zioni . Il suo coraggio fu trattato 
di ribellione, la difesa del senato 
per una prova si tenne della sua 
complicità con quell’ordine. Teo- 
dorico fece scagliare contr’ esso 
una sentenza, clje reo lo dichiara- 
va d'alto tradimento. Fu arrestato 
unitamente al suo suocero Simma- 
co e chiuso nel castello di Pavia, 
ove si mostra ancora oggigiorno una 
torre che secondo la popolar tra- 
dizione servì ad essi per carcere . 
Confinato in un rimoto castello, fu 
messo a morte con circostanze, che 
fremer fanno d’orrore: gli si strin- 
se il capo con una corda attaccata 
ad una ruota, la quale, girando, 
schizzar gli fece i due occhi ; fu al- 
la fine disteso sopra una trave, su 
cui due carnefici lo percossero con 
bastoni su tutte le parti del corpo; 
e, siccome respirava ancora , 1’ ac- 
copparono con un’ ascia ai a5 d’ ot- 
toni e del 5a6. Fogo tempo dopo, 
suo suocero fu decapitato. I suoi 
beni erano stati confiscati ; Ama- 
lasonta però li restituì poi allasua 
vedova ed ella fece rialzar le sue 
statue. I cattolici trafugarono il 
suo corpo e religiosamente lo sep- 
pellirono a Pavia . Dugento anni 
dopo fu deposto nella chiesa di s. 
Agostino, d’ordine del re Luiprarv 
do, che gli eresse un mausoleo, il 
quale si vedeva ancora alla fine 
dell’ultimo secolo, prima della de- 
molizione di quella bella chiesa. 
Ottone III erigere gliene fece un 
altro, sopra cui scolpite furono o- 
norevoli inscrizioni . I bollandoti 
gli danno il tìtolo di santo. Il suo 
nome fu inserito con questo titolo 
nel calendaricAli Ferrarlo ed in 
quei d' alcune chiese d’ Italia, che 
1’ onorano ai a3 d’ ottobre. Si vuole 
che il suo corpo sia chiuso in un 
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armadio munito della cattedrale; 
ma la resistenza de’ magistrati nel 
ricusarne l’ apertura onde verifica- 
re il fatto rende molto sospetta 
quella tradizione. La pietà di Boe- 
zio, la sua ammirabile costanza in 
mezzo ai supplizj, cui siccome gra- 
zia del cielo considerava, lo zelo 
per la religione resero cara la tua 
memoria a tutte le anime virtuo- 
se, e le sue opere gli meritarono la 
stima de' letterati di tutti i secoli . 
Nel tempo del suo ministero Boe- 
zio si sollevava con lo stadio dal- 
l’ applicazione agli affari pubblici 
e ne’ momenti di riposo si diver- 
tiva a fare stru ment i di matematica, 
o a comporre musiche, di cui man- 
dò alcune a Clotario, re dei Fran- 
cesi. Costruiti aveva de’ quadranti 
per tutti gli aspetti del sole e cer- 
te clessidre, le quali, benché senza 
mote, senza contrappesi e senza 
impulsi, indicavano del pari il cor- 
so del sole, della luna e degli astri, 
mediante una data qnantitn d’ ac- 
qua, ohiusa in certa palla di sta- 
gno, la quale continuamente gira- 
va, tratta dalla sua propria gravi- 
tà. Teodorico avendo mandata nna 
di tali clessidre a Gondebando, re 
de’ Borgognoni, qne’ popoli s’ ima- 
ginarono che qualche divinità, rin- 
chiusa nella macchina, le comuni- 
casse il movimento. Fu ciò occasio- 
ne ad un commercio di lettere fra 
Boezio ed i Borgognoni , di cui fu 
risultamento che ad abbracciare 
inclinassero la religione cristiana. 
Aveva intraprese in gioventù le 
tradnzioni latine d’ Aristotile , di 
Platone, di Tolomeo, d' Euclide, 
d* Archimede , ec. Cassiodoro pre- 
feriva quelle versioni agli origina- 
li per la chiarezza. 1’ eleganza e la 
purità dello stile. Le sue opere sul 
le diverse parti delle matematiche 
e sulla musica , quantunque im- 
perfette sieno, anminziano nondi- 
meno nel loro autore una grande 
abilità, che tutte le scienze abbrac- 
ciava ed in esse riusciva in un se- 
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colo di barbarie e sotto la tirannia 
de’Goti. La sua Aritmetica fu pub- 
blicata con questo titolo : De Sev, 
lìoetii arit metilica, ndjecto commen- 
tari», Venezia, 1488 , in 4-to ; Pari- 
gi, Colines , i5ai, in foglio. A vea 
composti alcuni Trattati di teologia 
contro i varj eretici del suo tempo, 
di una metafisica molto astratta . 
Uopo è nondimeno distinguere, in 
tale classe, lasua Professione di Re- 
ligione , pubblicata per la prima 
volta nell’edizionedellaConWafiio- 
ne della filosofia, fatta con gli opu- 
scoli di Boezio, da Renato Vallin, 
Leida, iti 56, in 8.vo. Quest’opera 
va del pari, per metodo, solidità ed 
esattezza , con tutto ciò, che negli 
antichi v’ ha di più perfetto in ta- 
le genere; ma di tutti gli scritti 
suoi il più celebre è la Consolazio- 
ne della filosofia , composta nella 
prigione di Pavia , senza ajuto di 
niun libro: è un dialogo fra desso 
e la sapienza eterna stilla verità 
d’ una provvidenza provata con la 
ragione. Quantunque i sentimenti 
di pietà, che vi spiega, quelli sieno 
d’ un perfetto cristiano, ciò norr 
tolse che Glareano asserisse essere 
desso nn' libro più filosofico che 
cristiano e sostenesse non esser 
quello opera di Boezio, però che il 
nome di G. C. non vi si legge. In 
quell’ operetta, una delle migliori, 
che ci rimangano dell’ antichità 
cristiana, s’ammira la sublimità de* 
p -«sieri, la nobiltà de’ sentimenti, 
la facilità e precisione dell’espres- 
sioni nelle materie anche più a- 
slratte, ed una purilà di stile su- 
periore agli altri autori del suo se- 
colo : vi si possono soltanto censu- 
rare alcune ripetizioni ed argo- 
menti in picciolo numero, più in- 
gegnosi che solidi. I versi, che oc- 
corrono alla prosa frammisti, an- 
nunziano, dica Vossio, un ingegno 
veramente romano. L’edizione ori- 
ginale è di Norimberga, t/f-jG. Fra 
le altre edizioni, specialmente si 
pregia quella di Leida, cum noti t 
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•eariorum, 1671, in S.vo, e quella dì 
Parigi, 1785, in «6, di Debure di 
st. Fauxoin, sotto il nome di Gio- 
vanni Eremita. Questo Trattalo fu 
tradotto in tutti gl’ idiomi, anche 
ir» polacco; il re Alfredo lo tradus- 
se in anglo-sassone nel secolo IX, 
Oxford, itip8, in 8.vo ; fatte no fu- 
rono una traduzione fiamminga, 
Gaud, 148Ò; due italiane, quattro 
spagnuole, una in ebraico , di Sa- 
tnuel Ben Banschat. Ve n’ ha fino 
ad otto traduzioni francesi, di cui 
la prima, dedicata a Filippo il Bel- 
lo, é di Giovanni di Meun, autore 
del romanzo della Rota , Lione , 
( 483 , considerata per la prima tra- 
duzione, che dal latino si facesse in 
francese. Non fu per altro stampa- 
la che sei anni dopo quella di Rei- 
nieri di st.-Trudon, la quale fu 
data a 1 1 1 luce a Bruges nel 1477 
( V. le ricerche di M. Van Praet 
su Golard-lVfansion, Spirito de.t gior- 
no /, febbrajo 1780 ). La penultima 
è di Franchevilie, a vel. in 12, Ber- 
lino, con la data dell’Aja, 1744; 0 
I’ ultima , la più esatta e quella 
eh’ è meglio scritta , dall’ abbate 
Colesse, Parigi, 1771, un volume 
in 12. N’esiste pure una tradu- 
zione manoscritta in versi di Ue- 
gnault deLouens. La più antica 
edizione delle opere di questo fi- 
losofo è di Venezia, i 4 qt, in fogl. ; 
e la migliore, molto più compinta 
della precedente, di Basilea, i 5 to, 
in fogt., per cura di Lorizio Gla- 
reano. L’ abbate Gervaise pubbli- 
ci nel 1773 una Storia di Boezio, 
con un’ analisi interessante delle 
sue opere, note e dissertazioni i- 
«trnttive. Riccardo Granfiano , vi- 
sconte di Preslon, ne fece un’altra 
in inglese, fregiata di buone anno- 
tazioni, in fronte della sua tradu- 
zione del libro della Consolazione 
della filosofia. Elpide, prima moglie 
di Boezio, fu commendevole per 
pietà, cognizioni e talenti . Le si 
attribuiscono alcuni inni del Bre- 
viario romano, che sono ancora ìq 
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uso, fra gli altri quello; che la chie- 
sa canta nella festa de’ ss. Pietro • 

Paolo. a‘s.lfn 

■ >« < T— D. 

*Francamente pronunzia ilcotn- 

E ì latore di quest* articolo che del 
ihro della Consolazione due ver- 
sioni contano gl’ Italiani e nove i 
Francesi. Gl’ Italiani possono schie- 
rare non due, ma sette volgarizza- 
menti, alcuni de’ qnali merita- 
mente riguardati siccome pre- 
ziosi nella loro letteratura. II 
primo è di Maestro Alberto Fio- 
rentino, fatto sin dall’ anno t 33 a; 
purgatissimo testo di lingua, pub- 
blicato per la prima volta in Fi- 
renze, 1735, in 4 -to; ed il secondo 
è la traduzione di Anseimo Tanzo 
di Milano, che la prima volta si 
stampò in Alitano, i 5 ao, in 12, e 
ch’ebbe varie ristampe. In bella 
gara vennero tre illustri letterati 
del secolo XVI, impegnatisi in un 
nuovo volgarizzamento per secon- 
dare gli ordini di Cosimo gran duca 
di Toscana. Fu il primo Lodovico 
Domenichi, la cui versione si pub- 
blicò iu Firenze, 1 55 o, in 8.vò, e poi 
in Venezia, i 562, in 12. Il secondo 
è «tato Benedetto Varchi, il quale 
usò tanto nitore di lingua, ohe si 
ritenne per testo l’opera sua. La 
prima edizione è di Firenze, 1 55 1, 
in 4-to, replicatasi poi molte volte; 
ottima è quella di Venezia, 1757, 
in 8.vo, che contiene anche un’ac- 
curata vita di Boezio. II terzo 4 
stato Cosimo Bartoli, la cui fatica, 
se fu inen fortunata di quella del 
Varchi, non lascia però di essere 
pregevolissima, essendo egli stato 
uomo nelle latine e nelle italiane 
lettere peritissimo: si pubblicò es- 
sa pure in Firenze, i 55 i, in 8.vo. 
Nel secolo XVII si accinse Tomma- 
so Tamburini a darci una nuova 
versione, impressa in Palermo, 
in 12, e lo fece onde correggere il 
Varchi e il Bartoli per gli arbitri 
soverchj, che si erano presi nel- 
la traduzione, spezialmente delle 
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pocsie.II libro è raro, ina non è pun- 
to venuto in istima. A’ nostri giorni 
si è posto alla medesima impresa 
Serafino Siepi e pubblicò il suo la 
voro in Perugia, i 8 i 5 , voi. 5 in 8.vo. 
La versione è libera : anzi è piutto- 
sto illustrazione, che traduzione 
dell’ opera. 

G A. 

BOFFRAND ( Germano ), ar- 
chitetto, nato a Nantes ai 7 di mag- 
gio 1661, d’uno scultore poco noto 
e d’una sorella del poeta Quinault, 
andò a Parigi in età di quattordici 
anni . Per tre anni divise il suo 
studio tra la scultura e l’ architet- 
tura, applicandosi a questa ultima 
arte nella state e passando il ver- 
no nella scuola dello scultore Gi- 
rardon. Prese finalmente il partito 
di dedicarsi interamente all’archi- 
tettura e gli riuscì di cattivarsi 1’ 
amicizia di Jules-Hardouin Man- 
sard, disegnando con grand’ esat- 
tezza il palazzo di s. Germano. 
Quest’ artista gli affidò poscia la 
costruzione della conserva per gli 
agrumi di Versailles, indi quella 
della piazza Vendòme, e finalmen- 
te gli procurò la commessione del- 
1’ uffizio dei disegni delle fabbri- 
che reali, che gli valeva allora 1,’joo 
lire. Giovane ancora edamantede’ 
piaceri, Boffrand scrisse molte com- 
posizioni teatrali burlesche, le qua- 
li furono rappresentate nel teatro 
della commedia italiana e stampate 
vennero nella raccolta di Glierar- 
di; ma per fortuna le distrazioni, 
che gli cagionavano tali bazzecole, 
oggigiorno obbliate, non gli fecero 
perdere di vista l'arte, che procac- 
ciar gli doveva una grande ripu- 
tazione. Tale genio per gli spetta- 
coli concepire gli fece il progetto 
d’ un gran teatro d’opera, inge- 
gnosamente conformato alla norma 
de’ principj dell’acustica. Doveva 
essere costruito a Parigi in via di 
s. Nicasio. Aveva altresì in idea di 
far che il re andar vi potesse dal 
palazzo delie Tuileries per una 
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galleria, avvicinandosi così, almeno 
in parte, al progetto, che si esegui- 
sce oggigiorno. Nel ipt) fu rice- 
vuto nell’accademia d’architettu- 
ra. L’ anno dopo fece, d’ordine 
della principessa di Condè, al pa- 
lazzo del Petit-Bourhon alquante 
riparazioni, che ne formarono un 
edifizio interamente nnovo . Bof- 
frand desiderava ardentemente ve- 
dere Roma e l’Italia, ove ciò, che 
rimane degli antichi monumenti, 
ed un’ immensa quantità di moder- 
ni edifùj sarebbero stati per esso 
argomento d’ importanti studj ; ma 
le sue facoltà non gli permisero al- 
lora di soddisfare a tale desiderio ; 
ed in seguito, allorché non sussi- 
steva più tale ostacolo, le sue occu- 
pazioni gl’ impedirono di fare il 
viaggio. Costrusse a Parigi molti 
palazzi e fu richiesto da principi 
stranieri, presso i quali si recò per 
istendere i disegni di ragguardevo- 
li edifiej. Nel 1728 successe a de 
Lépine nella carica d’ architetto 
dell’ ospitai generale e si mostrò 
sommamente disinteressato nell’e- 
sercizio di tale impiego, consacran- 
do gratuitamente fino al termine 
della sua vita una parte del suo 
tempo al mantenimento o alla co- 
struzione delle fabbriche di tale 
stabilimento. Avendo diretto, come 
si è detto, nella sua gioventù i la- 
vori della piazza Vendótne, fece 
stampare nel 1743, in francese ed 
in latino, lingua eh’ egli scriveva 
puramente, le sue osservazioni con 
questo titolo: Descrizione di quanto 
fu messo in pratica per fmdere in 
bronzo, cC un solo petto , la statua e- 
questre di Luigi XIV, eretta dalla 
citisi di Parigi nella piazza di Luigi 
il Grande, nel 1690, • voi. in fo;l. , 
con 19 tavole. Quantunque tal’ o-* 
pera mancasse degli schiarimenti 
iiecessarj, l’autore la presentò all* 
maggior parte de’ sovrani dell’ Eu- 
ropa. II re di Portogallo, a cui l’n** 
veva particolarmente dedicata, gli 
fece dono del suo ritratto in un» 
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scatola d’ oro. Nei i^.}5 Boflfrand 
pubblicò un Lilsro d’ Architettura, 
contenente i principi generali di taf 
urte , e le piante, l' elevazioni ed t prò- 
fi/, di alcune delle fabbriche fatte in 
Francia e ne' paci stranieri , in fogl., 
con 70 tavole intagliate in ramo . 
L’opera precedente ne fa l'ultima 

f rarte ; la prima è un discorso in 
atino ed in francese , contenente 
alcune osservazioni sull’ architet- 
tura, alla quale l’autore applica un 
gran numero di precetti dell’ Arte 
poetica. Tale idea sembra bizzarra 
a primo aspetto, ma può essere giu- 
stificala dalle analogie generali, che 
ti trovano tra le regole fondamen- 
tali di tutte le arti. Allorché dopo 
la pace del 1 r-jtì progettato fu d’ 
innalzare una statua a Luigi XV 
e di formare, a tal effetto una pub- 
blica piazza, i più valenti archi- 
tetti composero progetti e Boflrand 
ne propose cinque. L’epoca, in cui 
viveva, era quella della decadenza 
delle arti in Francia ; egli lottò so- 
vente contro il cattivo gusto; ma 
talvolta ad esso cedeva, come nel- 
la decorazione degli appartamenti 
del palazzo Soubise. Attaccato, cin- 
que anni prima della sua morte, 
da un’apoplessia, sopport i corag- 
giosamente le sue infermità, ed an- 
zi senzachè scemasse la festività, 
che base era del suo carattere. Mo- 
rì a Parigi ai 18 di marzo in 54, in 
età di 87 anni . Era allora decano 
dell’ accademia d’ architettura , 
pensionano delle fabbriche del re 
e primo ingegnere dei ponti e de- 
gli argini. Mal grado il numero 
considerabile degli edifizj da lui 
costrutti, non morì ricco , essendo 
una delle numerose vittime del 
troppo famoso sistema di Law. Bof- 
frand ebbe per allievi i suoi due fi- 
gli, che morirono giovani, il mag- 
giore nel ed il cadetto nel 

I745. Fu altresì maestro di Patte, 
architetto del duca di Dueponti. 
L ’ architettura di Bo tirami a quel- 
la s'accosta di Palladio, cui »’ era 
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proposto a modello : egli era puro 
e corretto nei profili , nobile nel- 
I' ordinamento; ma trascurava i 
particolari. Del pari che l’ archi- 
tetto vicentino, amava le forme 
piramidali e cadeva sovente nel pe- 
sante. Fra gli edifizj da BoiTrand co- 
struiti e di cui molt i sono stati o tra- 
lasciati o demoliti in conseguenza 
di parziali circostanze, si annovera 
una casa di caccia, distante due leghe 
da Brusselles, per I’ elettore di Ba- 
viera. il palazzo eretto a Nanci pel 
«luca Leopoldo, il palazzo di Ln- 
neville, il palazzo di Harroné in 
Lorena, la residenza di Wurtzbur- 
go, la Favorita presso Magonza, I’ 
ospitale degli Esposti a Parigi , i 
palazzi di Guerchy, di Voyer, di 
Duras. di Tingry, la porta del pa- 
lazzo ili Villars, molte decorazioni 
o molti ristauri di chiese o di cap- 
pelle, la casa di Lehrun , primo 
scrittore di Luigi XIV, nella via 
dei Fossés- st.- Victor; il pozzo di 
Bicétre, il palazzo di Bossette pres- 
so Melun, ec. Boffrand fece pure 
innalzare un ponte di pietra are- 
naria a Sens snll’Yonne ed uno 
di legno sulla Senna a Montreal], 
Aveva fatto eseguire nella sua casa 
di Cachan presso Arcueil una 
macchina curiosissima , la quale 
per mezzo del fuoco innalzava una 
quantità grande d’acqua. 

D — T. 

BOGAERT . Questa famiglia , 
originaria di Lovanio, ha dato net 
XV secolo molti professori all’u- 
niversità di essa città, i quali go- 
derono allora di grande riputazio- 
ne, ove se ne giudichi dalla fre- 
quenza, con cui affidata fu ad essi 
la direzione dell’ università stessa. 
— Il primo di tutti, Bogaert (Ada- 
mo ) , nato a Dordrecht nel 1 4 1 3, 
ricevuto a Lovanio maitre-Js-arts 
nel i43a, dottore nel i44*> eletto 
sette volte rettore dell’università 
di quella città dal 1 44 3 >474) 

promosso nel ■ 444 ®d una catte- 
dra di medicina, alla quale, secondo 
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aolennizzavano dei grandi visiri. 
Mail saggio Bogdan, assicurando la 
tranquillità de' suoi popoli fuori, 
non poteva guarentirli dentro dal- 
le gelosie, dalle rivalità, dalla cu- 
pidigia dei bojardi: l’opera della 
sua prudenza e della svia politica 
non gli sopravvisse lungo tempo; 
l’ultimo colpo vi fu dato nel 1714 
alla morie di Costantino Branca- 
vani, decapitato nelle Sette-Torri: 
epoca, in cui la Porta ottomana 
privò i Moldavi del diritto d’eleg- 
gere i loro sovrani. 

BOGDANUS (Martino), medi- 
co tedesco di Driesen, nel Brande- 
burgo, discepolo di Tommaso Bar- 
tholin, dottorato a Basilea nel 
1660, autore di alcuni scritti pole- 
mici sulla scoperta dei vasi linfa- 
tici, rivendicata ad un tempo dal 
suo maestro Bartliolin e da Rud- 
beck : I. Rudbeckii insidine structae 
tasti lymphaticis Thomae Bartholi- 
ni , Francoforte e Copenhagen , 
i 654 , in 4 - 1 °; li Apologia prò vasti 
lymphaticis Barthohni aslversus insi- 
diai secando structas ah Olao Rud- 

beck, Copenhagen, i 654 , in 4 to 
Bogdanus tiene in quello scritto 
le parti del suo maestro e decide 
con indecenti ingiurie una que- 
stione, in cui la posterità ha giudi- 
cato in favore ili Rudbeck; III 
Observationes metilene ad Tìtomam 
Bartholinum , nel Cutter anatomi - 
cus, di Michele Lyser, Copenha- 
gen , i 665 e 1679, in 8.vo: IV 

Tractatus de recidiva morliorum ex 
Hippocrate, ad Hippocratis mentem, 
Basilea, r66o, in 8.vo; V Sim co- 
nti Sethi volumen de alimentorum 
facultatibus, graece et latine, Pari- 
gi, i 6 ' 58 , in 8.vo, traduzione d’ nn 
autore greco del tempo di Paolo 
Egineta. 

C. cd A. 

BOGÈTE o BUTF.TE , persia- 
no, era comandante d’Ejonea, cit- 
tà di Tracia, per Serse, dopoché 
esso principe fu vinto dai Greci. 
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Essendo stato assediato in quella 
città da Cintone, figlio di Milzia- 
de, generale degli Ateniesi, ricu- 
sò di arrendersi e di tornare in 
Asia. Resistere seppe fino agli 
estremi e, quando non gli rimasero 
più viveri, feoe appiccar fuoco ad 
un rogo, scannò sua moglie, pres- 
soché tutti i suoi figli, tutta la sua 
famiglia ed i suoi amici, e li fece 
gettare nelle fiamme. Radunò po- 
scia tutto l’ oro e 1’ argento, che 
possedeva e eh’ era nella città; lo 
gettò dall’alto delle mure nello 
Strimone e si precipitò aneli’ esso 
nella pira. Serse lodò molto la sua 
condotta e colmò d’onori i figli, 
che gli restavano (V. Erodoto, lib. 
VII; Polibio, lib. VII e Plutarco, 
Vita di Cimane). 

J — V. 

BOGIN (Giovanni Battista), 
ministro di stato diCarloEmmanue- 
le, re di Sardegna, nacque a Tori- 
no ai 21 di luglio 1701. Addottora- 
to in diritto di diciassette anni, fu 
creato gran cancelliere nel 1730 
da Vittorio Amadeo. Tre anni do- 
po CarloErnmannele si fece seguire 
all’esercito da Bogin, ai quale ac- 
cordato aveva il titolo di auditore 
generale. Nel 1742, nell’ incomin- 
ciare delle ostilità, lo fece primo 
segretario di guerra. Bogin si mo- 
strò in quella carica degno della 
confidenza del suo principe. La 
città di Asti, occupata dai Francesi, 
fu sorpresa nel 1 ^4** i e per sagge 
disposizioni egli ebbe la parte prin- 
cipale in tale avvenimento, non che 
alla liberazione d’ Alessandria, di 
cui l’evacuazione del Piemonte fu 
il risnltamento. Bogin venne ado- 
perato in molte negoziazioni coi 
generali francesi, col cantone di 
Berna, con lo stato della Chiesa e 
coi ministri austriaci in Lombar- 
dia. Nel 17 )0 fu dichiarato mini- 
stro di stato e conservò il diparti- 
mento della guerra fino alla morte 
del re. Allorché nel 1753 gli toc- 
cò il dipartimento della Sardegna, 
ai 
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la popolazione e le ricchezze dell' 
isola a lui furono debitori di rapi- 
di accrescimenti. Dopo la morte di 
Carli Emmanuele, il quale, tra gli 
altri fasori, decorato l’aveva della 
gran croce degli ordini uniti dei 
santi Maurizio e Lazaro, cadde in 
disgrazia e si occupò, nel suo riti- 
ro, a far comporre dal padre Fer- 
raris parecchie iscrizioni lai ine in 
onore dell’ antico suo signore. Du- 
rante il suo ministero aveva pro- 
tetto la pubblicazione di due ope- 
re su Ila Sardegna : la Zoologi a di 
quest’ isola, del padre Cetti, ed il 
rifiorimento della Sardegna, del pa- 
dre Gemelli, amendue professori 
a Sassari. L’ università di quesLa 
città e quella di Cagliari erano sta- 
te ristabilite pe’ suoi consigli. Il 
Piemonte gli deve pure il miglio- 
ramento delle scuole dell’ artiglie- 
ria e rei genio, e la fondazione di 
quella di mineralogia. Tanti servi- 
gi al principe ed alla patria han- 
no resa la memoria di Bogin vene- 
rata ai Piemontesi ed ai Sardi. Egli 
morì a Torino, ai g di febhrajo 
1784, in età di oitantatrè anni. 

B — r.E. 

EOCORJ, re dei BULGARI. V. 

Tf.oijoiia. 

BOGUD, re della Mauritania 
Tingitana, contemporaneo di Giu- 
lio Cesare, di cui tenne le parti in 
Africa nella guerra contro Pom- 
peo. usci egli stesso in campagna 
ed operò la sua unione con Publio 
Sii io, Inogotenente di Cesare, cui 
fece generale di tutte le sue trup- 
pe: Ir imprese di Bogud ebbero 
nna felice riuscita. Sembra che 
Cesare f.-.cesse alcuna dimoia nei 
suoi stati, poiché Svetonio diceche 
e s so conquistatore divenne amante' 
d'Ennna, moglie di Bogud, che 
trattò amendue con magnificenza, 
e che la regina corrispose a Cesa- 
re, srnzachè Bogud se nc offendes- 
se. Segnitò pure Cesare in Tspa- 
gua e combattè nella celebre 
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giornata di Mnnda. Il figlio d» 
Pompeo resister seppe alle forze 
ed all’ ingegno di Cesare, ed il dit- 
tatore avrebbe perduta la battaglia, 
se Bogud, suo amico, il quale , 
durante la pugna, erasi ritirato per 
viltà, eccitalo indi dalla vergogna, 
non avesse con molte torme di ca- 
valleria numida dato nelle truppe 
di Pompeo, stanche di pugnare . 
Tale inaspettato mov imento deci- 
se la\ittoria,eCesare ritornò a Ro- 
ma sov rano e padrone. Però Bogud, 
che doveva alla riconoscenza ed 
all’amicizia di Cesare la conferma 
nella sovranità della Mauritania e 
della Massesilia, come fu morto l’ 
imperadore rogiano, favorì Anto- 
nio contro Ottavio, alla battaglia 
di Azio, secondo Strabono, che lo 
chiama lìogus-, inviò anzi nu eser- 
cito in Ispagna in soccorso d’ An- 
tonio: ma i Tingitani avendo ricu- 
sato di obbedirgli ed avendolo cac- 
ciato da’ suoi stati, egli andò a 
domandare asilo nel campo del 
triumviro. Venne ucciso poscia da 
Agrippa e Metone dopo la batta- 
glia di Azio, verso l’anno 29 av. 
G. G,, e la Mauritania fu conside- 
rata fin d’ allora provincia romana- 
(V. Bocco). 

B — r. 

BOGUET ( Enrico ), gran giu- 
dice della terra di St.- Claude, na- 
to nel XVI secolo a Pierre-Court, 
presso Gray nella Franca-Contea, 
è autore delle seguenti opere, dà 
cui la prima era altre volte assai 
ricercata : I. Discorso degli stregoni r 
fratto da alcuni processi, con un I- 
struzione per un giutlice in Jatto di 
stregoneria, Parigi, Binet, iòo 5 , in' 
8.vo; Lione, Pilfehote, 1602, il» 
8.vop Lione, Rigaud, 1605 o 1608 
e i6co, in S.vo; Kouen, Osniond 
1606, in t2\ Tutte 1 ’ edizioni di 
tal’ opera sono rare, avendone la 
famiglia di Boguet soppressi gli 
esemplari con massima cura. Egli 
si mostra in ejsa d’ un’ estrema cre- 
dulità e d’uno zelo feroce, il quale: 
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non sarà riuscito che troppo fu- O'Curità, delle dissensioni, che in- 
nesto agl’ infelici accusati al suo sorsero nella (lieta d’ elezione do- 
tribnnale; Il Le azioni della vita e po la mortegli Giovanni Sobieski 
della morte di j, Claudio, Lione, nel 1696 e dell’ effetto, che prodns- 
1609, in 8.V0, e 162-, in i r. Quest' se in pari tempo la nuora dell’ ir- 
opera \ eune confutata da Giacuino ru7Ìone dei Tartari nella Podolia. 
Leotius, magistrato di Ginevra; L’ esercito polacco era alle fronti* 
il l fa conrueludines gcnernles comita- re assai malcontento di non es'ere 
tur Hnrgundiae obstnutiones, Lione, pagato del soldo, che gli era dovu- 
Pillehole, ifioj, in 4 -t°; Besanzo- to; Boguslas colse tale occasione' 
ne, Bogillot, 1725,111 ij.to. E que- per eccitarlo alla ribellione e si 
sta la prima opera, ohe sia venuta fece acclamare generale. Inviò to- 
alia luce sullo statuto della Fruì- sto alla dieta deputati per doman- 
ca-Gontea ed è ancora stimata dai dare con modi di minaccia gli sti- 
giureci nsulti . Boguet fu eletto pendj dovuti alle truppe; poscia 
nel 1618 consigliere nel paria- si pose in cammino, penetrò in Rus- 
mento di Dole, ma la sua amniis- sia e vi cagionò per un anno tor- 
sione in tale magistratura provò ribili guasti, incntrechè i Tartari 
grandi difficoltà, ed uopo fu d’ uu devastavano la Polonia. Minaccia- 
Ordine espresso del principe per to alla tua volta dalla dieta, Bu- 
farselo iscrivere. Si erode che il guslas pubblic i manifesti, in cui 
dolore provato affrettasse la sua dava ai ribelli il nome di confede- 
ruorte, avvenuta ai a 5 di febbrajo rati, e rientrò in Polonia. Già la 
<619, sua vanguardia era ne’ dintorni di 

W — s. Varsavia, dove prodaceva molto di- 

BOGUPHAL, vescovo di Posna- sordine; ma la durezza ed il dec- 
ina nel XIII secolo, morto nel spotico suo comando alienato ave- 
Ia 53 . Compose in latino una Cro- vano gli -spiriti, e l’indignazione 
tura di l’ulonia, che risale lino all’ era universale. La dieta si vabe di 
origine della uazioue polacca e tali disposizioni per decretare un 
che termina all’anno i 25 a. Que- perdono generale e per dichiarare 
sta cronica è scritta con uno stile colpevole di ribellione chiunque 
rozzo non poco, ma contiene ini- rimane-se sotto i vessilli di Bogli- 
portanti fatti e si può prestarvi fe- slas. Tale autorevole partito rin- 
de, tranne le visioni, che il vesco- sci; la diserzione tu generale; e 
vo rapporta come avvenimenti no- Boguslas, temendo di restar solo 
tabili e certi. Boguphal ha avuto esposto al risentimento della dieta, 
per continuatore Godislas Bacsko, si sottomise e profittò del perdono 
custode della chiesa di Postiamo, per rientrare nell’ Oscurità cdio- 
il quale estese la cronica fino all’ rire nell’ *bblio. 
anno 1271. Quest'opera fu stani- B — r. 

pala nel 1709 a Lipsia negli B(tHADIJi o piuttosto BOI! A- 
Srriptorei remai S iterine , di Federi- ELFlVX, di cui il nome proprio 
co Guglielmo Sommerbecg, e ven- è 1 raqoufi ed il soprannome Aborri- 
ne alia luce separatamente a Var^ mahagin, è più conosciuto tra gli 
savia nel 1752 per cura di Za 1 **- scrittori orientali sotto il nome di 
ski, e tìm-Cha bbul, cioè, figlio di Cha ì- 

C — au. dad. Questo nome gli fn dato, per 

BOGUSLAS-B AH A**} WSKI , che, avéndo perduto in tenera età 

gentiluomo polacco, penero ed o«òu stio padre, Rafyalvben-Témym , 

io , ma pieno d’ ausiizione e d’au- lu allevato presso i suoi zii mater- 
da< ia, approfittò; par togliersi dall’ ni, figli di G^iaddad. Bohà-EdJyn 
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aveva da prima il soprannome d’ 
Aboùlozz: lo mutò in seguito e pre- 
se quello d’ Aboùl-Mahagin. Quan- 
to a Bohà-Eddyn, denominazione, 
sotto cui è più noto presso noi, è 
meno un soprannome, che un tito- 
lo onorifico, che significa la Gloria 
della religione e che gli fu dato 
certamente, allorché gli venne con- 
ferito un pubblico impiego. Bohà- 
Eddyn nacque a Mosso ùl nel me- 
se di rauiadhàn 53g dell’ eg. (mar- 
zo ii 45 di G. — C. ) e studiò in 
quella città sotto i più celebri 
maestri del suo tempo. Lo studio 
dell’ Alcorano e delle tradizioni, 
quello della giurisprudenza, che n’ 
è pressoché inseparabile, finalmen- 
te quello della controversia furo- 
no i principali oggetti, ai quali si 
dedicò con un ardore ed un’ assi- 
duità costanti nella sua città na- 
tia, fino a die giunse all’età di 27 
anni circa. Si recò allora a Baghdad 
e fu destinato ripetitore nel colle- 
io di Nidham-al-Mon ik. L’uffizio 
1 professore era sostenuto allora 
da Abou-Nasr-Ahmed, sopranno- 
minavo Al-Chachy. Bohà-Eddyn 
esercitò le sue funzioni di ripeti- 
tore sotto quel dottore e sotto il 
suo successore, Radliiy-Eddyn A- 
boùI-Khair Ahmcd lvazwyny fino 
al 56p ( 1 1 y3-q nel qual anno ot- 
tenne una cattedra a AIossoùl nel 
collegio fondato in essa città dal 
cadi Kémàl -Eddyn Mohanitned 
Chéhrezoury. Bohà-Eddyn ha nar- 
rato egli stesso alcune circostanze 
della sua vita nella prefazione d’ 
una delle sue opere, intitolata: 
Meldjà al-hokkam buia iltibàs al-ah- 
kam , cioè l’ espediente dei magistrati 
nelle questioni oscure, e da ciò le ha 
ricavate Ibn-Khilcan, che ne rag- 
guaglia delle seguenti particolari- 
tà. Nell’anno 583 (1187) Bohà- 
Eddyn, nel suo ritorno dalla Mec- 
ca e da Medina, si fermò a Dama- 
sco, proponendosi di visitare Ge- 
rusalemme ed Ebrone, città, che i 
Mussulmani tengono in grande ve- 
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nerazione, siccome luogo della se» 
poltura d’ Abramo. Durante il sue 
soggiorno a Damasco , Saladino , 
che faceva allora l’assedio di Kau- 
kab, lo chiamò presso di sé. Gli fe- 
ce un’accoglienza assai distinta e 
volle udire alcuna cosa da lui sul- 
le tradizioni profetiche. Conte par- 
ti da lui, Omad-Eddyn Isfahany, 
secretano del sultano, lo seguitò e 
gli raccomandò d’ informare il 
principe del suo ritorno a Dama- 
sco, quando avrebbe soddisfatta la 
sua devozione col pellegrinaggio 
di Gerusalemme e di Ebrone, per- 
chè Saladino volgeva in mente al- 
cun progetto sul di lui conto. Bo- 
hà-Eddyn non trascurò di confor- 
marsi a tali ordini; e Saladino a- 
vendolo fatto venire a sé, egli andò 
a visitarlo a^Hisn-Alakrad e gli 
presentò un trattato, che aveva 
composto, dopo l’ultima conferen- 
za col sultano, sui vantaggi della 
guerra contro gl’ infedeli e le ri- 
compense promesse ad opera si 
buona. Succedeva questo nell’ an- 
no 584 ( 1 188 di G. C. ). Saladino 
conferì allora a Bohà-Eddyn la ca- 
rica di càdhy’lasker o giudice del- 
l’esercito con quella di giudice a 
Gerusalemme. Dopo la morte del 
sultano, a cui Bohà-Eddyn era 
presente, fu impiegato dai figli di 
esso principe a ricevere i giura- 
menti reciproci, pei quali essi do- 
vevano ratificare le rispettive loro 
promesse. Fece a tal oggetto il 
viaggio da Aleppo a Damasco e da 
Damasco al Cairo. Come ritornò, 
Al-Mclik-al-Dhaher, figlio, di Sala- 
dino, che regnava in Aleppo, gli 
conferì l’uffizio di cadì di quella 
città, ch’*;ra vacante. Bohà-Eddyn, 
che non aveva figli e di cui tenuis- 
sima era la spesa, impiegò fin d’ai- 
lora qpanto risparmiava sulle sua 
rendite a fondare in Aleppo un 
collegio ed una scuola per l’ inse- 
gnamento delle tradizioni e ad at- 
tirarvi uomini istrutti. Fece altre- 
sì fabbricare per sé una cappella 
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sepolcrale , eli’ era collocati tra 
quei due edifizj e comunicava con 
l’uno e con l’altro. A leppo riconob- 
be da lui il ristabilimento degli stu- 
dj, che per lo innanzi erano deca- 
duti. Allorché Al-Mélik-al-Azyz, 
figlio d' Al - Mélik - al - Dhaher , 
ebbe ereditato il trono d’ Aleppo, 
la tutela di questo principe, anco- 
ra fanciullo, venne affidata a suo 
zio, 1’ Atabek Chéhab-Eddyn To- 
glimi, il quale era eunuco, e que- 
sti governossi in tutto pe’ consigli 
di Bohà-Eddyn. Quindi gli uomi- 
ni di legge ed i dotti, principal- 
mente quelli, che insegnavano uel 
collegio fondato da Bohà-Eddyn, 
erano ammessi alla corte ne’ giorni 
solenni e trattati con onore. Buhà- 
Eddyn si era riseriato il titolo di 
capo professore nel suo collegio; 
ma siccome egli andava soggetto ad 
abituali infermità, dettava le sue 
lezioni nel suo appartamento, e le 
funzioni del pubblicoinsegnamen- 
to erano esercitate nel collegio da 
quattro persone di merito, eh' egli 
avea in esso collocate col titolo di 
ripetitori. Il sultano Al-Mélik-al- 
Azyz avendo chiesto in matrimo- 
nio la figlia di suo cugino Al-Mé- 
1 ik Al -Kamil, sultano d’ Egitto, 
Bohà-Eddyn andò al Cairo per ri- 
cevervi la principessa e condurla 
in Aleppo. Tale viaggio avvenne 
•ul finire dell’ anno 628 ( ia3i ), e 
nel principio dell’ anno seguente 
Solia-Eddyn ritornò «la tale com- 
messione ; ma trovò lo stato delle 
cose assai cangiato. Il giovane prin- 
cipe aveva prese le retiini del go- 
verno ed allontanato da sé I’ Ata- 
bek per non aver altri confidenti 
che uno stuolo di giovani , suoi 
compagni di piacere. Da quel pun- 
to Bohà-Eddyn visse chiuso nella 
propria casa; conservò nullameno 
tino alla sua morte la carica di ca- 
di e gli stipendj,che gli erano sta- 
ti accordati; ma non ebbe parte 
ninna ne’ pubblici affari e si con. 
tentava di dar lezioni agli studiosi. 


BOH 3a r > 

che si recavano quotidianamente 
da lui. Egli non cessò di operare 
in tal guisa, mal grado l’ estrema 
debolezza de’ suoi organi, fino al. 
la malattia, che in pochi giorni il 
Tapi. Mori ai i4 di sefer 633 (29 
ottobre 1235) e fu sepolto in A- 
leppo nella cappella, eh’ egli si 
era tatto costruire. Bohà-Eddyn 
ebbe relazione coi più ragguarrle- 
voli scienzati del suo secolo ed ift 
ispecie Con l’eloquente segretario 
di Saladino, Omad-Eddvn-Isfalia- 
ny e col padre del celebre biogra- 
fo Ibn-Kliilcan . Ibn Ridicali e 
suo iratello studiarono lungo tem- 
po in Aleppo sotto la «lirez.ione di 
Bohà-Eddyn, che li trattava coinè 
suoi figli, ed il («rimo dimorò preP 
so a lui fino alla sua morte Ibn 
Khilcan fa un grand’elogio dello 
stile, con cui Bohà-Eddyn stende- 
va gli atti, che spettavano a lui, 
quando esercitava Ir. funzioni di 
cadhy’iasker presso Saladino. Ol- 
tre le due opere, di cui abbiamo 
parlato più sopra, ed alcuni altri 
Trattati di giurisprudenza, Bohà- 
Eddyn ha scritto una Vita di Sala- 
dino, pubblicatasi a Leida, in ara* 
ho ed in latrilo, da Alh. Schulteus, 
con questo titolo: Vita et res gesta# 
sultani, Al-Maìichi AI+Nasiri, Abi- 
Modaffcri Josephi F. Simili, auctora 
Bohadinu F. Sje'ldadi. Ne c non ex- 
cerpta ex Historia un iemali Aluì u 
Jedae easds-m res gesta s, reliqaamqua 
historiam temporis, compendiata ex - 
hibentia. Itemque. specimen ex lùsto- 
ria majore Saiiulini, grundinre cothur- 
no conscìipta ab Amadndditio ispa- 
hanerui, ex manuscriptis arabicis acaè 
demiae Lugdun. Batuc. eddidit oc la - 
line certi t Alh. Schultens. Accedit in- 
dex commentari usqw geographicus ex 
manuscript. ejusdem bibliothecne con- 
textus, Leida, in fogl. Ristam- 

pati vennero parecchi frontespizii 
con la data del iy55. D. Berthe- 
reau ( V. Bsrthxbeac ) aveva rac- 
colto, sul niargine del suo esem- 
plare di tal’ opera, gran numero 
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di varianti e d’ aggiunte, eli’ egli 
giudirava prez.iosi.-shneper un nuo- 
vo editore : alla qual rosa tanto 
più vuoisi avvertire, che sembra 
credesse Schultens il manoscritto, 
di cui ha tatto uso per pubbli are 
la sua edizione, essere il mano- 
scritto autografo di Bohà-Eddyn. 
L’esemplare di D. Bertherrau è 
passato nella biblioteca di Lan- 
glès. La Vita di Saladino di Bohà- 
Eddyn non va esente da difetti. 
Molti latti importanti vi mancano 
di essere sviluppati qnanto si j>o- 
trebhcro desiderar?; I* autore si 
ferma con piacere sulle particola- 
rità, che fanno conoscere la pietà 
e le virtù morali e religiose del suo 
ertre; ma si cercherebbe indarno 
nella sna opera una giusta estima- 
zione dei mezzi, che f ambizione 
di Saladino pose ivi opera onde in- 
nalzar l'edilizio della sna fortu- 
na, e della ci -idotta che tenue in 
Egitto, quando pose fine alla po- 
tenza dei califfi fatemiti. Si può 
dunque considerare fino ad un 
certo punto tale Vita di Saladino, 
siccome un panegirico; ma non bi- 
sogna dimenticare efie l'eroe del 
panegirico è uno de' più grand’ 
uomini, di cui po.-sa gloriarsi l’isla- 
mismo, e che le sue imprese con 
tro i cristiani non potevano tara 
meno d’inspirare unentusia modi 
leggieri perdonabile a’ pii rnus 
sulmani. Lo stile di Boba Eddyn 
è in generale abbastanza semplice 
ed è facile intenderlo. Tuttaiìa 
quando si fa a descrivere piazze, 
forti, battaglie od assedi, si lascia 
soverchiare dal gusto degli scrit- 
tori orientali per I’ ampollosità e 
I’ esagerazione, senza compensare 
tali difetti con I’ eleganza, che li 
fa scusare nello storico di Tamer- 
lano. Del resto Schultens ha gio- 
vato grandemente la letteratura 
orientale , mediante la pubblica- 
zione dell’ opera di Boba Eddyn, 
che ha servito per guida a Marin, 
autore della Storia di Saladino sul- 
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Inno d* Egitto e del Cairo, Parigi, 
1^58, 2 voi. in 12 . 

S. n. S — r. 

BOIIADSCH (Giovanni Bat- 
tista), professore di botanica e di 
storia naturalein Praga, morto nel 
inc 2 , ha pubblicato molte opere in 
tedesco, di cui le principali tratta- 
no ilei l’economia d imestica : I. De- 
scrizione di alcune piante della Boe- 
mia, che poisono essere utili nell’ rco- 
nomia domestica e nell’arte della tin- 
tura, Praga, i - 55, in 8.vo. L’auto- 
re raccomanda l’angelica di Boe- 
Vnia pel nudrimento dei poveri , 
non che il lathyrus tnberosus o 
cicerchia tuberosa; vuol sostituire 
il frutto del crespino al cedro e 
propone di dare ai montoni ed ai 

1 torci giunchi tritati, come si fa in 
svezia ; si estende in oltre sui van- 
taggi, che ritrarre si possono dal- 
la cultura del guado per la tin- 
tura; Il Epcxizior.c del vantaggio 
poco comune, che il regno di Boemia 
può ricavare dai vegetabili , Praga , 
iy58, in 8.vo. L’autore raccoman- 
da, in tale scritto, di seminare e 
piantare molte false acacie per 
nutrire le vacche con le foglie e 
coi giovani germogli di tal albero, 
di cui fa vedere l’estremi fecon- 
dità o la facilità, con cui si rigene- 
ra e si moltiplica pr’ suoi polloni; 
IH Dell' uso del guada nell’ economia 
domestica : propone il coltivainento 
dell’ istilli o guado per la nutrizio- 
ne del bestiame; IV Trattato sulle 
nova d' una specie di pesce, nominato 
Diligo ; V Relazione d’ un Viaggio 
fa to, nel tyf)3 , nelf Alta- Austria ; 
VI De quibusdam animalibus mari- 
nis, eorumque proprietatibus nel non-, 
dum vel min us notis liber, Dresda, 
i^fiij in 4-to. , fig. 

D P— s. 

BOHA — EDDAULAH o BO- 
HE — EDDAULAH, principedel- 
la dinastia de’ Deilemiti, succes- 
se nel 5yp dell’ eg. ( p8p di G 
C. ), a suo fratello Cherf-Eddaulah 
nel governo di Baghdad. Poco dopo 
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1 * sua inaugurazione i Turchi ei 
Deilemiti, nazioni allora rivali e 
potentissime in Baghdad, si fecero 
una guerra crudele. Per dodici 
giorni consecutivi si batterono nel- 
le strade. Alla fine Boha-Eddan- 
lah, posto essendosi dalla parte dei 
Turchi, i Deilemiti furono forviati 
a deporre le armi . Nel 58 i (991 ) 
Boha -Eddaulab non avendo potu- 
to dare la paga alle sue truppe, el- 
leno ribellarono, e poco mancò eh’, 
egli perdesse la corona. Il suo visir 
gli suggerì un mezzo, che ben ne 
dipinge lo stato della potenza dei 
califfi abbassidi di quel tempo: e 
fu di togliere la corona al califfo 
Tbai per impadronirsi delle sue 
ricchezze ed impiegarle a soddis- 
fare alla domanda delle truppe. 
Tal espediente essendo stato pron- 
tamente accolto , il califfato fu 
tolto a Thai e dato a Cader billah. 
Dopo la morte di Sainsam-Eddau- 
lali, ucciso dai figli di liokhtyar, 
Abou-Aly, generale d’ esso princi- 
pe, tenne le parti di Boba- Edda u- 
lah, il quale per tale rinforzo po- 
tentissimo divenne. Abou-Aly con- 
quistò a nome di lui il Fares, to- 
gliendolo ai figli di Azz-Eddau- 
lah. Boha-Eddaulah, essendosi re- 
cato in quella provincia, lece in- 
cendiare il villaggio, di cui gli abi- 
tanti avevano fatto morire Samsain 
Eddaulab . 1 suoi generali accreb- 
bero ancora i suoi doininj con le 
loro vittorie . \J ahivaz ed il ker- 
tnan riconobbero la sua automa . 
Mori d'epilessia nel 4<>3 (tot 2-1 5 ), 
nell’età di quarantadue anni e 
dopo ventiquattro anni di regno. 

J — N. 

BOHIER e non BOYER (Ni- 
cola ), in latino Boèrius, dotto giu- 
reconsulto ed integro magistrato , 
nacque a Montpellier verso il 
1470. Fu successivamente avvocato 
a Bourges, dove insegnò il diritto; 
consigliere nel gran consiglio, pre 
sidente A mortier nel parlamento di 
bordeaux, e morì in questa città 
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ai 10 di maggio del t^eo L*gò lu - 
ti i suoi beni all’ ospitale di Bor- 
deaux, ove fu sepolto. Le sue ope- 
re , scritte in latino, si risent no 
della barbarie dei tempi e vi si 
scorge più erudizione, elio logica ; 
ma si può ancora consultarle con 
frutto. Sono: I. Traclatus de officio 
et palettate Legati a latere in regno 
Franciae, Lione, i 5 oq, in 8.vo; II 
Trarla tot de Seditiosis, 1 5 i 5 , in 1 2 ; 
III Commentarla in consuetudines hi- 
tur'icenses, Bourges, i 545 , in ( to , 
ristampato in seguito; IV Bnerii 
contili) 1, Venezia, 1 5 ^ 4 , * n fi vo; V 
Decisione 1 in senatu Bu rdega lensìnm 
discussile ac promulgatile, la più sti- 
mata fra le opere di Boyer: la mi- 
glior edizione è quella di Lione, 
Ant. Vincent, 1567, in fog. Vi fu- 
rono aggiunti i suoi Consigli, il suo 
Trattato dei Sediziosi , un altro. De 
custodi i cla. ium portarum cioitatis , 
c parecchie giunte di Bohinr al 
Trattato di Giovanni Montano- De 
authonta'e magni Contili i. Tali de- 
cisioni vennero tradotte in france- 
se da Giacomo Cerbi n. 

d-l. 

BOHN o BOHNrUS (Gtov Ast- 
iti ), medico d una riputazione non 
poco grande nel XVil secolo e che 
sotto l'aspetto della medicina lega- 
le merita altresì di essere eon-ul- 
lato nel nostro. Nacque in Lipsia 
nel iti jo, cominciò i suoi sturi j di 
medicina a Jena, li continuò a Li- 
psia, viaggiò in Danimarca, nell’ 
Inghilterra, in Olanda, in Francia, 
nella Svizzera onde perfezionarli ; 
si fece dottorare in medicina a Li- 
psia nel iWiti e fu elet'o profes- 
sore d* anatomia in tale facoltà nel 
1668. In breve, nel 1690, venne 
fatto medico della città ai Lipsia, 
nel 1691 professore di terapeuti-» 
ea , nel 1700 decano della facoltà 
e dopo una lunga corsa, contrasse- 
gnata da siffatte diverse testimo- 
nianze di pubblica stima, morì nel 
1718. A* tempi di Bollii l’anatomia 
s’occupava della ricerca dell'Intima 
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composizione degli organi e le teo- 
rie chimiche predominavano in 
fisiologia ed in medicina. Sotto il 
primo aspetto il nostro medico fe- 
ce poco da sè; egli pose il piede, 
passo per passo, nelle orme di Mal- 
pigli!, applicandosi più in oltre al 
l’analomia degli animali, che a quel- 
la dell’ uomo. Però abbiamo di lui: 
Observationes quaedam anatomicae 
circa, strùcturam vasorum biliariorum 
et motum bilis spedante*, Lipsia, 
1682, i(> 83 , in 4 -to, nelle quali vuo- 
le, mediante l’ispezione anatomica 
ed alcune sperienze, provare la 
realità dei condotti cpato-cistici , 
cioè che la bile conducono diret- 
tamente dal fegato nella vescichet- 
ta. Ma se Bollii confermò in tale 
guisa un errore appieno ricono- 
sciuto oggigiorno, quanto alle ap- 

S licazioni chimiche, incominciò a 
imostrarc il pericolo di esse e 1’ 
insufficienza loro. Combattè la dot- 
trina chimica di Silvio del Boe in 
molte opere; I. De alkali et acidi in- 
suffli lentia pru principiorum corporum 
naturalium m attere gerendo, Lipsia , 
1675, in 8.vo: libro, che dà a dive- 
dere cognizioni chimiche molto e- 
stese per quel secolo; II D'isserta- 
tiones chimico-physicae , chimiaefi- 
nem, instrumenta et operationes Jre- 
quentiores explicantes, Lipsia, I 683 , 
in 4 -to; 169(1, in 8.vo ; III Medita- 
tione* pìiysico-chirnicae de aeri* in su- 
blunaria infiuxu, ivi, 1 658, in 8. vo ; 
i 685 , in 4 -to; IV De dimmi iru tu hy- 
pochondriorum , ivi, 1689, in 4-Ù>: 
opera, in cui si mostra soprattutto 
opposto alla teoria chimica e nel- 
la quale esprime con 1’ espressio- 
ne di duumvirato degl * ipocondri la 
doppia influenza della bile e del 
fluido pancreatico. Ma non è tan- 
to dal lato di tali scritti, commen- 
devoli pel secolo in cui apparvero, 
invecchiati però oggigiorno, quan- 
to come autore di medicina legale, 
che liohn merita tuttavia alcun ri- 
guardo : prima di ricordare i suoi 
titoli in tale scienza, dobbiamo tut- 
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tavia citare ancora di lui i.° la rac- 
comandazione dell’ uso dell’ alcool 
come st ittico per fermare 1’ emor- 
ragie : Observatio atque experimentet 
circa u* utn spiritus vini externum in 
haemorrag'ds sistendis , Lipsia, t 683 , 
in 4-to ; a.» un’ opera di fisiologia 
osservabile per unoscetticismo, che 
in quel secolo poco avanzato era il 
segnale d’ un buono spirito e che 
in oltre rapportò tutte le idee al- 
lora ammesse. L ? n primo abbozzo ne 
comparve nel 1668, in 4-1°; con 
questo titolo: Exercitaliones physio- 
logicae XXVI, Lipsia ; più tardi l’o- 
pera intera fu pubblicata con que- 
st’ altro titolo: Circulus aruitomicus 
pliys'iolugicus seu oeconomia corjior'is 
òumo/ii, Lipsia, 1680, 1686, >697, 
1710, in 4 -to. Vi si scorge, per e— 
sempio, l' erronea opinione che lo 
acque, nelle quali il feto nuota nel- 
la matrice, sono portate dalla bocca 
nello stomaco e digerite per la sua 
nutrizione. Quanto ai suoi studj di 
medicina legale, Bohn, addetto al- 
la facoltà di Lipsia, la quale ave- 
va fama allora di essere di tutte lo 
facoltà di Germania la più abito 
in tale genere di applicazioni me- 
diche, fu naturalmente con assai 
frequenza consultato per acciden- 
ti di giurisprudenza medica. Egli 
ha composto sopra tale scienza due 
opere,ancora commendevoli ai gior- 
n i nostri : 1 ’ una , De officio medici 
duplici, clinici nirnirum ac foreruis , 
Lipsia, 1689, 1 ^o.j , in 4 .to, 4 voi. : 
opera più particolarmente ammini- 
strativa, incili cerca di dimostrare 
l’insufficienza dei chirurghi del suo 
tempo pei rapporti legali; l’altra, 
più essenzialmente medica : De re - 
nunciatione vulnerum letlialium exa- 
men , Lipsia, 1689, in 8.vo; 1511, in 
4 -to; i^óS, in 8.vo; Amsterdam, 
1510, in 12, con una prefazione di 
Ileister, in cui indica le piaghe,che 
sono essenzialmente inortali,e quel- 
le, che nonio sono che pel concor- 
so d’accidenti eventuali ed insoli- 
ti, perchè il giudice possa farne 
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J’ applicazione alle ferite fatte in 
rissa e proporzionare la pena. In 
continuazione di tale trattato si 
rinvengono altresì molte disserta- 
zioni importanti, una particolar- 
mente sull’ infanticidio : Deptirtu 
enecato, nella quale stabilisce i se- 
gni atti a far riconoscere se un fan- 
ciullo è nato morto o vivo, ed, in 
quest’ ultimo caso, se la morte, su 
cui il giudice dee pronunziare, sia 
effetto di circostanze naturali o 
della strozzatura e della sommer- 
sione nell’acqua. 

C. ed A. 

BOIARDO. V. Bojahdo. 

BOICEAU (Giovani»), signore 
della Borderie, gentil uomo del Poi- 
tù, coltivava le muse latine e fran- 
cesi. Giovanni della Peruze, poe- 
ta contemporaneo, in un’ ode, che 
ad esso indirizzò, molto lo loda del 
talento suo per la poesia; ma le 
composizioni di Boiceau sono oggi- 
giorno considerate per men che 
mediocri. Abbiamo di lui : I. un’ 
Egloga pastorale sul volo dell’ aquila 
in Francia, mediante la pace, in cui 
sono introdotte alcune pastorelle. Pa- 
ce e Francia, Lione, F rancesco Giu- 
sti, i 53 q, in 16; II Rime a Giovan- 
ni della Peruze-, Sonetti ed altri com- 
ponimenti ; III il Monologo di Robi - 
no, che ha perduta la sua lite, tradot- 
to dal greco in franoese, dal fran- 
cese in latino e finalmente dal la- 
tino nel dialetto delPoitù, stampa- 
to a Poitiers, all’ insegna della Fon- 
tana,, nel 1 555 e parecchie volte 
poi. E una satira viva e piena d’ 
arguzie contro i litiganti. Ebbe 
parte eziandio all’edizione delle 
opere della Peruze, stampate a 
Poitiers nel t 556 , in 4 t0 Diffe- 
renziar non si deve Giovanni Boi- 
ceau da un avvocato dello stesso 
nome, citato dai continuatori di 
Moréri; ma egli non è autore (sic- 
come assicnrasi nella nuova edi- 
zione d’ un Dizionario storico ) d’un 
Trattato della prova per mezza di te- 
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stimoni in materia chilr ; compose 
soltanto un Commentario sulP arti- 
colo LIV dell ordinanza di Moulins, 
del 1 5 ti 6 , intorno alla prova per mez- 
zo di testimoni, Poitiers, i 58 a, in 
4-to, il quale fu tradotto in fran- 
cese da Gabriele Michel nel itìo6 
ed unito alla traduzione francese 
della Parafrasi dell’ ordinanza del 
i 55 g, scritta da Bourdin, su quel- 
la iatina di Fontation, i 6 i 5 , con 
aggiunte tratte dalle Memorie di 
Boiceau. Danty fatte vi aveva al- 
cune aggiunte, Parigi, 1697, in 
4-lo; e di nuovo pubblicò questo 
trattato unitamente a quello di Le 
Vayer di Boutigny, sulla prova per 
confronto di caratteri, Parigi, 1715, 
in 4-to, parecchie volte ristampato. 
L'opera di Boiceau, solida, meto- 
dica, fu ben accolta in quel tem- 
po. Se vero fosse, siccome leggesi 
nel Moréri, che l’antore pubbli- 
cato avesse tale commentario nel 
i 5 qg, esser non potrebbe altrimen- 
ti lo stesso Giovanni Boiceau, si- 
gnore della Borderie, il quale mo- 
rì ai 14 d’aprile del i 58 g, dieci 
anni prima ; leggesi però nella Bi- 
blioteca degli Autori del diritto, di 
Simon, che tale commentario fu 
stampato nel i 58 a. Avea pure in- 
cominciata un’opera sullo statuto 
del Poitù; Giovanni Constant, 
suo nipote, avvocato del re a Poi- 
tiers , la terminò e la f ye stam- 
pare in questa città nel 1659, in 

fogl., sottotitolo: Responso 

Joannis Bosselli Borderii, ec 

Constantii in consuetud. Pictonum : 
Giovanni Boiceau andar non deve 
confuso col signore della Borderie, 
poeta normanno. (V. Borderie). 

W— * 

BOIER. V. Bohier e Boyeb. 

BOILE. V. Boyle. 

BOILEAU (Gilles di Bullton), 
commissario e controlore di Cambra! 
in tempo delle guerre, autore di 
alcune opere e di parecchie tradu- 
zioni nel secolo XVI , fu. nativo 
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della Lorena, secondo Larroix dn 
Maine; altri scrittori asseriscono 
ch‘ egli fos9e fiammingo. Tradusse 
dallo spagnuolo in francese i Com- 
mentar; del signor don Luigi d Arila 
e di Cuniga, gran commendatore £ 
Alcantara , contenenti le guerre di Ger- 
mania, intraprese dall’ impera tor Carlo 
Quinto, re di Spagna, negli anni 1 547 
e 1 548 , con annotazioni molto erudi- 
te e chiose del traduttore ad uso del- 
la disciplina militare ed a più ampia 
intelligenza della detta guerra, Pari- 
gi, i55i, in 8.vo. Tradusse inoltre 
dal latino i libri d’Alberto Durer 
sulla fortificazione e le memorie di 
gleidan sulla tattica e sulla levata 
dall’assedio di Metz nel i 35 a: i- 
gnorasi però se sieno state stampa- 
te. Scrisse sotto il nome di Donnei, 
famoso pastore degli Amadigi, la 
Sfera de’ due mondi, con un epita- 
lamio sulle nozze e matrimonio dell’ 
illustri* -imo e serenissimo principe don 
Filippo, re d’ Inghilterra, commenta- 
ti, esposti ed arricchiti da esso di 
parecchie favole poetiche, Anversa, 
1 555 , in 4 -»o. Tradusse dallo spa- 
gnuolo il nono libro d Amadigi di 
Gaula, che serve per continuazione 
agli otto primi, tradotti da Nicola 
d’Herberey, signore degli Essars. 
La prefata traduzione, comparsa 
poi sotto il nome di Claudio Collet 
della Champagne, fu da prima stam- 
pata sottili suo nome, Parigi, 1 55 f, 
in fogl., da Vincenzo Sertenas e 
da esso dedicata alla regina Maria 
£ Ungheria e Boemia, inj anta di Spa- 
gna, reggente e gcn er natrice per l im- 
peratore ne’ suoi Paesi- Bassi, come ne 
aria nella prefazione del suo li- 
ro della Sfera dedite mondi, ove 
amaramente si duole dell’usurpa- 
zione di Claudio Collet, eh’ erasi 
appropriata la sua traduzione. Si 
trattenne per qualche tempoa Lie- 
gi, dove scrisse un Trattato delle 
cause criminali, tratto dalle leggi im- 
periali, Anversa, i 555 , in 18; ri- 
stampato a Lione, 1570. Questa 
opera è dedicata al Maire ed ai 
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quattordici t ! cheiins della cit'à di 
Liegi, a’ quali rende grazie l’auto- 
re della protezione da loro accor- 
data tanto ad esso, che a’ snoi ante- 
nati. Viaggiò molto ed era versato 
nella cognizione di varie lingue. 
Abbiamo sotto il nome di Gilles 
Bulinine, belgico, una Carta geografi- 
ca della Sacoja, pubblicata ad An- 
versa c ad Amsterdam, 1 ti 1 3 e (<>19, 
in fòglio. 

B. M— z. 

BOILEAU (Gillf.s), cancelliere 
della camera grande del parlamen- 
to di Parigi, celebre per la sua 
probità e per grand' esperienza ne- 
gli affari, nacque a Parigi ai 28 di 
giugno del i 584 - Era figlio di Gio- 
vanni Boileau, tesoriere provincia- 
le dello straordinario di guerra e 
discendeva da antica e nobile fa- 
miglia, nata da Stefano Boileau 
(P. Botleaux) , prevosto di Parigi, 
sotto il regno di san Luigi. Ebbe 
dalla prima sua moglie, Carlotta 
di Brochart, cinque figli, che I’ 
arringo corsero degli stessi ufficj, 
ed una figlia. Gilles Boileau , dive- 
nuto vedovo, sposò in seconde noz- 
ne, Anna di bielle, che mori nel 
1637, di ventitré anni. Da questo 
secondo matrimonio nacquero Gil- 
les, Giacomo e Nicola Boileau. 
Gilles Boileau mori nella propria 
casa, in corte del palazzo, ai a di 
febbrajo del 1667, in età di settan- 
tatrè anni, e fu sepolto alla bassa 
St.-Chapelle, sua parrocchia, nel 
mezzo della navata, in cui si vede 
il suo epitaffio tino al 1800, però 
che di poi fu trasportato nel museo 
de’ Monumenti francesi, via de’ 
Petits-Augustins. Il suo ritratto fu 
scolpito dopo là sua morte dal ce- 
lebre Nanteuil e furono per que- 
sto scritti i noti versi : 

O Er f£rr, ilont ni voi* 1* Imacr, -e. 

B M— e. 

BOILEAU (Gilles), fratello pri- 
mogenito di Despréaux, avvocato 
da prima nel parlamento, pagato- 
re delle rendite del palazzo di 
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città, Indi contraiate delle argenterie 
del re e membro dell’ accademia 
francese, nacque a Parigi nell’ an- 
jio l 65 i. Tennero alcuni ch’egli 
avesse confinato il suo tratei lo mi- 
nore in un camerino sopra il gra- 
naio; altri incolparono Despréaux 
della discordia tra i due fratelli; 
Linière dà tutto il torto al primo- 
genito in questo notò epigramma: 

Vcut-on s.ivoir polir quelli 1 affaire 

Boileau 1»? rentier lujonrtl' lini 

£n vent ìi Despréaux *on frèr«. ? 

qu’il fait ti?» veri mieux que lui. 

Aveva ingegno satirico, egualmen- 
techè Despréaux: faceva anzi pom- 
pa di comparire uomo formidabile 
cou la penna. Provoco Scarron, Co- 
star e Menagio; quest’ ultimo, on- 
de vendicarsene, si oppose alla sua 
ammissione nell'accademia france- 
se. Chapeiain parla nelle sue Me- 
morie della guerra civile, elle scop- 
pili nel itìSqinell' accademia fran- 
cese per l’elezione di Gilles Boi- 
ieau. Pélisson, la Scndery e Me- 
nagio contra esso si col legarono. 
Pellisson per un’ora e mezza par- 
lò al fine d’opporsi al suo ricevi- 
mento. L’ accusò, ma senza prove, 
che non avesse nè onore, nè probi- 
tà Gilles, che da prima era stato 
unanimamente accettato, si trovò 
escluso nel giorpo dello scrutinio. 
Cotin, Montmor, Chapeiain ed al- 
tri parecchi dati gli aveano i loro 
voti. Menagio, da venti anni unito 
in amicizia con Chapeiain, sepa- 
rassi in tal’ occasione da lui. Final- 
mente lo scisma cessò mediante 1’ 
intervento del cancelliere Seguier 
e Gilles Boileau venne accettato, 
nel itìàg, in sostituzione di Colle- 
tet. Preoccupato del proprio meri- 
to, trascurava di limare le sue ope- 
re e di condurle a quel grado di 
perlezione, cui era capace di dare 
ad esso. Biasimava la prudente len- 
tezza di suo fratello, lo tacciava di 
sterilità e coglieva tutte le occa- 
sioni per deprimere il suo talento. 
Lasciò specialmente apparire la sua 
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gelosia contro di lui, allorché vi- 
de il successo delle sue prime sa- 
tire. n Saranno lette per qualche 
11 tempo, diceva egli, ma alla fine 
11 cadranno nell’ obhlio, siccome ao 
u cade alla maggior parte di que- 
ll sti opuscoli; ed il tempo lorotor» 
ii rà le grazie, « he la novità date 
li aveva loro ”. Chapeiain essendo 
stato commissionato da Golbert di 
formare l’elenco degli autori, che 
meritai ano gratificazioni, Gilles 
Boileau si pose nel numero dei 
concorrenti e, per cattivarsi il fa- 
vore del nuovo Mecenate, non ar- 
rossi d’ adularlo a spese anche del 
I rateilo. Questi se ne vendicò con 
alcuni motteggi aggiunti alle sue 
satire. 

Enfia, j* 1 ne .sarai., polir Taire un ju.fe gaia, 
Aller, bas et ramparli, fléchir sou* Chapeiain* 
Cependant, polir llalter fc rinieur lulélaire. 

Le frère eti un besoin va r^nìer son frère \ 

El Phèbus on persomi* y faisant la le^on, 

- Caglierai! rnoins ici qu* au metier «le malora ; 
Oiij pour Aire couchó sur la liste nouvellcy 
S* en irail che* Bilaine admircr la Puetlle, 

Il satirico, che nel i6j 4 soppresse 
questi otto versi, erasi pure per- 
messo l’epigramma, che si trova 
nelle sue opere, in cui dice, par- 
lando di Gilles: 

En Ini je rccpmiais «n excollent anleuf* 

Un potete agréable, un tré* bon orateur. 
Mai» je n* y tronve point «je frère. 

Conferito fu a Gilles nel 1669 1 ’ 
ufficio di cuntrolore delle argente- 
rie del re, cui non tenne che quat- 
tro mesi, essendo morto nell anno 
stesso, in età di trentott’ anni. I 
due fratelli si erano da qualche 
tempo rappacificati; ed essendo sta- 
ta da Gilles lasciata molto inol- 
trata una traduzione della Poetica 
d' Aristotile, di cui il manoscritto 
fu consegnato a Tourreil, il quale 
mostrava desiderio di compiere I’ 
opera, Despréaux proposto avea di 
porvi una prefazione, in cni esal- 
tato avrebbe il merito del suo fra- 
tello primogenito. Tourreil non 
compiè il lavoro e quello di Gilles 
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Boileau rimase manoscritto: igno- 
rasi che -ne sia avvenuto. Abbiamo 
di questo autore: 1 . Quadro di Ce- 
bete, con una farsa in prosa, intito 
lata: la Bella Melanconia, t 033 , in 
8.vo; li Vita d’ Epitteto e l’ Enchiri- 
dion o il Ritratto della sua filosofia, 
i 655 , in 8-vo, Parigi, t 65 -, iÙ 6 q, 
col Quadro di Cebete, 1 700, in 8.vo; 
Amsterdam, 1709, in 12. « Questa 
» traduzione è buona, dice Bayle; 
nla vita d’ Epitteto è la più estesa 
ned esatta, che io m’ abbia veduta 
» fino ad ora ; l’ erudizione e la cri- 
si fica vi sono abilmente sparse;’' 
III Diogene Laerzio, della Vita de 
Filosofi, Parigi, 1668, 2 voi. in 12. 
Di queste tre versioni dal greco 
le due prime erano pregiate, quel- 
la di Diogene Laerzio non ottenne 
niun applauso. IV Avvertimento a 
Menagio sulla sua Egloga, intitolata : 
Cristina, con un ringraziamento a 
Costar, l 656 , in 4 -to ; V Rispostaci 
alcune critiche di Costar, i 65 p, in 
4 -to. Questo libello diede origine 
ad un epigramma di Despréaux, il 
quale, riconciliato con suo fratel- 
lo, lo volse contro di St.-Sorlin, 
cangiandone i primi versi; VI O- 
pere postume, Parigi, 16-0, in 12; 
Despréaux ne fu T’ editore : desse 
contengono varie poesie diverse, lette - 
re, il suo complimento all’ accade- 
mia francese, e la traduzione in ver- 
si francesi del quarto libro dell’ Enei- 
de, a cui rincresce che non abbia 
data l’ultima mano. L’abate Sa- 
batier ne cita alcuni passi ne’ suoi 
Secoli letterari ; VII Varie Poesie 
nella Menagiana e nelle raccolte 
del tempo. 

A. B— T e W— s. 

BOILEAU ( Giacomo ), dottore 
della Sorbona, fratello cadetto del 
precedente, nacque a Parigi ai 16 
ili marzo del i 655 . Studiò con for- 
tunato successo nel collegio d’Har- 
court, ottenne il grado di dottore 
in teologia ed aggregar si fece nel- 
la società di Sorbona. In gioven- 
tù formata si era una copiosa bi- 
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blioteca, interamente composta di 
rari e scelti libri; avendo avuta la 
disgrazia di perderla in un incen- 
dio, che abbruciò il padiglione del- 
lo casa di Sorbona, ove dimora- 
va, quasi niun dispiacere ne di- 
mostrò ed attese a formare una 
nuova raccolta, che in seguito 
superò la prima. Eletto decano, 
gran vicario #:1 officiale della dio- 
cesi di Sens, tenne pel corso di 
quasi a 5 anni questi duo impie- 
ghi. Fu provveduto nel 1894 d’ un 
canonicato nella St.-Chapelle di 
Parigi e mori al primo il’ agosto 
del ini 6 , nel suo ottantesimo se- 
condo anno, decano anziano della 
facoltà di teologia. Era uomo di 
molto spirito e di vasta erudizio- 
ne. È autore di gran numero d’ o- 
pere, ma non guari voluminose, 
sopra questioni particolari di teo- 
logia. Se ne trova l’elenco nel to- 
mo XII delle Memorie del p. IVice- 
ron, e noi non indicheremo qui se 
nonché quelle, a cui la rarità e la 
singolarità degli obbietti, ebe vi si 
trattano, dar possono tuttavia al- 
cun rilievo: I. De antiquo jure pre- 
sbyterorum in regimine ecclesiastico, 
Torino, (Lione), 1676, in 12; se- 
conda edizione, 1698, in 8.vo: fu 
quest’ opera pubblicata sotto il 
nome supposto di Claiulio Fontejo, 
nella quale stabilisce che i preti 
aveano parte al governo delle dio- 
cesi nella primitiva chiesa ; II Hi- 
storia confessione auricul'iris, Pari- 
gi , i 683 , in 8.vo: questo scritto; 
zeppo di ricerche e d’erudizione, 
è in risposta all’opera del mini- 
stro Daillé, sullo stesso argomen- 
to: ha per iscopo di stabilire che 
la confessione particolare de^ pec- 
cati, anche segreti, commessi do- 
po il battesimo, è sempre stata con- 
siderata nella chiesa come neces- 
saria ; III Disquisitiones duae de re- 
sidentia ranonicorum, quibus accessit 
tertia, de tactibus impudicis; an sint 
peccata mortalia vel venia Ha ? cussi 
colloquio critico de sphalmatis virorusrt 
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illuttriunu, Parigi, 1695, In 8.vo. 
Sostiene nelle due primo diserta- 
zioni. che i canonici sono obbliga- 
ti alla residenza e nella terza 
impugna gli errori di alcuni casi- 
sti rilassati : ma riprender volendo 
le altrui mancanze, porge so\ ente 
materia egli stesso alla critica, pe- 
rò che non ha voluto consultare 
gli originali. Temendo che questa 
opera non gli attirasse nemici, la 
pubblicò sotto il nome finto di Mar- 
cello A ritirano; IV Hit torio flagel- 
lontium, siee de recto et perverso jla- 
gellorum uso opini chrLtianos, Pari- 
gi, 1700, in 12. Il censore l’obbli- 
gò ad inserire la parola recto nel 
titolo. Prova in questa opera, la 
quale fece molto rumore, che l' u- 
so delle flagellazioni volontarie è 
stato sconosciuto ai cristiani ne’ 
primi secoli ; che fu da principio 
tollerato con ripugnanza; che pe- 
ricoloso egli è per la salute e pe’ 
costumi ; che diede origine alla set- 
ta de’flagel lauti, maniera di fanatici 
atrabiliari,che maggiore vfrtù attri- 
buivano atta flagellazione, che ai 
sagramenti onde cancellare i pec- 
cati. Thiers, Gretser e Ducerceau 
scrissero acremente, ma con deboli 
argomenti, contro questa storia; I’ 
autore fu insultato con alcune sa- 
tire ; i giornalisti di Trévoux ne 
fecero all’ opposto l’elogio, il che 
indusse Despréaux a far l’epigram- 
ma, che trovasi nelle sue opere: 

Non 1* ivre dea Flagellante re. 

Un anonimo ne fece una traduzio- 
ne alterata, Parigi, 1701, in 12, nel- 
la quale, pretermessa ogni ritenn- 
tezza, traduce alcuni passi scritti 
nell’ originale con tutta la libertà, 
che comporta il latino. Boileau si 
lagnò ih un opuscolo, Parigi, 1702, 
in 12, di 24 pagine, che il tradut- 
tore nominato l’ avesse, riprese al- 
cuni errori e corresse alcuni passi 
troppo liberi. Furono dessi sop- 
pressi o moderati nella nuova edi- 
zione, fatta dall’ abate Granet di 
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tale traduzione, Parigi, 1732, in 
12, con una prefazione storica; V 
Historica disquisitio de re vestiario 
hominis sacri , vitam communem more 
civili traducrntis , Amsterdam, 1704, 
in 12. Boileau intende a provare 
in questa dissertazione che gli eoi 
clesiastici indossar devono nella so- 
cietà abiti, che non si differenzino 
troppo da que’ generalmente adot- 
tati. Dice che ne’ primi secoli gli 
ecclesiastici non erano distinti dai 
laici per la forma, ma soltanto per 
la modestia de’ loro abiti, e che s. 
Carlo Borromeo fu il primo a far 
passare in legge 1’ uso di portare 
abiti lunghi, volgarmente chiama- 
ti vesti; VI AOKIMAETHE. site de 
librorum circa res theologicas appro- 
batione, Anversa, 1708, in 16, rara. 
Ivi stabilisce che alla sola facoltà 
appartiene il diritto d’approvare 
le opere di teologia; VII De anti- 
quis et majoribus episcoporum causis, 
Liegi ( Lione ), 1678, in 4.to : è que- 
sta una risposta al libro : Giudizf 
canonici de’ vescovi, che data venne 
alla luce col nome di David , 1671, 
in 4.10; Vili Disquisitio tipologica 
de sanguine corpons Cifristi post re- 
surrectionem, ad epistolam 1 q6 s. An- 
gustiai, 1681, in 8.V0 ; è una della 
opere, in cui pose maggior erudi- 
zione. Ivi sostiene contro d’ Allix, 
ministro di Charenton, che s. A- 
go-tino non dubitò che il corpo di 
G. C. privo fosse di sangue dopo 
la resurrezione. Pubblicò contro Io 
stesso Allix nel 1712 una nuova 
edizione latina di Katramne : De 
corpore et sanguine Christi, con an- 
notazioni, una prefazione latina 
ed una confutazione di quanto il 
padre Arduino aveva asserito con- 
tro Katramne, nel suo libro: De sa- 
cramento altaris; IX Trattato degl’ 
impedimenti dirimenti del matrimo- 
nio, Colonia, (Sens), 1691, in 8.vo: 
quest’ opera, scritta per difende- 
re contro Galesio e Gerbais il di- 
ritto, che hanno i principi di porrà 
impedimenti di tal genere, contieqa 
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in esatte ricerche sui sentimenti a cui Elvezio attribuisce la penuria 
di scolastici su tal proposito. Ad di sentimento , elle ha osservata , et 
esso pure si attribuisce v Abuso del- dice, in tutte le opere di questo brail- 
le nudità del petto, Brusselles, 1675, de poeta. La particolarità di Elve- 
in ia. La maggior parte delle ope- zio fu sovente ripetuta da colore^ i 
re di G. Boileau sono anonime o quali, coni* esso, vollero lar erede- 
sotto nomi finti: s’è celato in quel- re che Boileau avesse sterilità d’in- 
li di Morello A ncimno , Claudio gegno.di che uopo era l’addur pro- 
Fontejo, Giacomo Barnaba, ec. De- ve prima di cercarne la cansa. Co- 
spréaux diceva di Giacomo Boi- me fu in grado di ricominciare gli 
leau 1) che se non fosse stato dot- studj, entrò nel collegio di Beauvais, 
tore della Sorbona, si sarebbe fat- dove studiò in terza sotto Sevin, 
to dottore d> Ila commedia italia— che in lui scopri le disposizioni per 
na”. Voltaire esce in questa scn- la poesia. Tuttavia Boileau fece 
tenza intorno Boileau, ch’essofu un minor mostra di talenti pe’ versi 
ingegno bizzarro, che scrisse de’ li- che allora scriveva , di quello che 
bri bizzarri: il vocabolo singolare per la sua inclinazione alla lettura 
sarebbe piu adattato. Narra altresì de’ grandi poeti dell’antichità. Co- 
che taluno domandando all’ abba- tue la maggior parte de’giovani, che 
te Boileau per quale motivo seri- hanno genio per la poesia, incomin- 
vesse sempre in latino, questi ri- ciò da una tragedia : narrava egli 
jp 0se: „ Pe r tema che i vescovi mi stesso in seguito che fin dal pri- 
leggano: essi mi perseguiterebbe- mo atto introdotto avea quattro gi- 
ro. »De! pari che suo fratello, ganti sulla scena. Scorgesi da tfne- 
Giacomo Boileau non amava i ge- sto che nelle prime sue mosse av- 
utiti ed el li chiamava’’ gente, venuto non s’ era nel vero suo ta>» 
ttche allunga il Simbolo ed accorcia lento. L’ingegno, che la natura ac- 
iì il Decalogo ”, cordato gli aveva, fu per lungo tem- 

A. B- f c W — s. po un segreto per la sua propria 

ÉOILEAU-DESPREAUX (Nic- famiglia. Il padre diceva sovente y 
Colò), fratello cadetto de’ due pre- nel paragonarlo co’ suoi fratelli: 
Cedenti, nacque il dì pi imo di no- » Quantoa Nicoletto.egli è un buon 
tembre del il >56 a Crosne, ne’ din- » ragazzo, che non dirà male di . 
tomi di Parigi, a detta di Luigi » niuno mai”. La sua gioventù non 
Bacine; a Parigi, secondo il mag- , fu fortunata: non aveva che un 
gior numero de’ biografi . Taluno anno quando perde la madre; pel 
fra i medesimi aggiunge questa tratto di parecchi anni non ebbe 
particolarità , che venne alla luce per dimora nella casa paterna, che 
nella camera stessa, in cui era stata uno stretto camerino sopra il gra- 
coiuposta la satira, Menùtpea, ia una najo ( F. I articolo di Gilles Boi- 
Casa, che fa angolo col quei degli levu, suo fratello ) ; abitò in segni- 
orefici e con la «travia d’ Harlay. to nel granajo, il che dir gli face- 
Incominciava a studiare nel colle- v a facetamente : Sono disceso nel gra- 
tto d’ Harcourt, allorché fu attac- nato. Dopo compiuti gli studj, fre- 
gato dalla malattia della pietra, qùcntò per qualche tempo i tribu- 
Luigi Bacine asserisce che fu fatta nali e fii ricevuto avvocato in età 
assai male 1 ’ operazione e ohe Boi- d’ anni ventano; ma i libri d’ Ao- 
leau ne soffri per tutta la vita.Nar- enrsio e d’ Alciati, di tini si burla 
rasi che avea provato, essendo an- nel Leggio, piacer non potevano ai 
■Cora in culla, unaltroaccidenle (1 ), discepolo d’ Orazio e di Giovena- 
le . Disertò presto dall’antro del 
(J) Uu Bill» «r Indi» l' Mca cutrMo. Cavillo con grande scandalo (fella 
« 
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famiglia e specialmente di suo co- 
gitato Dougois, il quale da qnel- 
P istante giudicò che il giovine De- 
apréaux non sarebbe che uno scioc- 
co per tutta la sua vita. Boìlean 
stesso dipinse in una delle sue e- 
pistole la sorpresa de’snoi congiun- 
ti, allorquando segui la sua inclina- 
zione per la poesia : 

Vili, frlre, oncia) cousin, boau-frlr. de grtflier, 
Pouvanl charger mon Lr.ii d'uuc ulut* Iìmm , 
V aliai loln du Palaia orrcr tur le Parnassi* ; 
Ma t amil lo en et trit e» Ir^missant 

Dana la pondi* du grolle un polle naiasant. 

Tuttavia non s’arrese sulle primo 
alla sua inclinazione e passò per 
la Sorhoua onde giungere al Par- 
naso. Dice de Boze eh’ egli otten- 
ne dalla corte di Roma il priorato 
di st.-Paterne, che gli fruttava 800 
lire di rendita e cui re-tituì otto 
o nove anni dopo con quanto ne a- 
veva ricavato. La Poncher de Bre- 
tonville, eli’ egli amava , si faceva 
allora religiosa, e tale restituzione 
servi per iormarle la dote. Dopo e- 
sperimentate diverse condizioni, 
Boiluau senti finalmente 

Qne sou ostro ori mirrar:! Varai! formi pollo, 

ad interamente alle lettere si de- 
dicò. La sua prima satira (gli Addio 
a Parigi) annunziò quanto sperare 
si poteva dal suo talento. Per ap- 
prezzare la perfezione dello stile e 
l’elegante versificazioue,che già oc- 
corre in quella satira, uopo è risa- 
lire al tempo, in cui fu scritta. In 
quell’ epoca si applaudiva, è vero, 
ai capolavori diCorneille, alle pri- 
me commedie di Molière ; inaCha- 
pelain era ancora l’oracolo della 
letteratura francese e l’accademia 
vestiva la gramaglia per Volture. 
Allorché le prime sette satire di 
Boileau comparvero nel 1Ò66 col 
discorso indirizzato al re (t), ebbe- 
ro prodigiosa voga, » non già, dice 

(*)• Verri osservato come una singolari- 
tà, che Turono ristampate nel i608 ad Am- 
sterdam con 1« prima favola ds La fouraine, 
a voi. in ta. 
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» La Harpe, perchè fossero satire» 
»’ ma perchè niuno aveva ancora 
i» scritto tanto bene ih versi Boi- 
leau fu il primo, che insegnasse ai 
Francesi a cercare ognora il voca- 
bolo conveniente, a collocarlo nel 
suo sito, a dar valore alle parole 
pel modo di ordinarle, a dar risal- 
to alle piccole particolarità, a ren- 
der sonoro il periodo , a conoscere 
in line tutti gli espedienti della 
lingua poetica. Ecco le cose, che 
saranno state ammirate in Boileau 
fino da’ primi passi, che mosse in 
quell’ arringo, e ciò che meritar 
gli fece i più onorevoli suffragi • 
Non citeremo qui che un’autorità, 
però eh' eli’ equivale a molte altre. 
Molière legger doveva alcuni canti 
della sua Traduzione di Lucrezio 
in una società, in cui v’era pur an- 
che Despréaux; questi lesse da pri- 
ma la sua satira, indirizzata a Mo- 
lière, sulla djficoltà di rinvenire la 
rima. Quando Molière 1 ’ ebbe udi- 
ta, leggere più non volle la sua tra- 
duzione, dicendo che aspettarsi noti 
dovessero versi tanto perfetti e tor- 
niti, quanto que’ di Despréaux, e 
che uopo avrebbe d* un tempo in- 
finito, se lavorar volesse a quella 
guisa le sue opere. Si apposé a Boi- 
leau che spesso dette avesse in bei 
versi inezie. Voltaire, paragonando 
gli argomenti delle satire di Boi- 
leau con quelle, di che Pope trat- 
tò, diceva : 

Qu^ il pcigntf d«r Pan» Ics triste* cmbarras. 

Oh décrive cu beaux veri un fori mauvais repas. 
Il faut d f antro» oh jet* a notre intelligence. 

V uolsi però qui avvertire che nel- 
la satira del cattivo pranzo, ridon- 
dante di versi, che ognuno sa a me- 
mori», il poeta destramente intro- 
dusse parecchie particolarità acces 
sorie al soggetto, le quali nella so- 
stanza non mancano di essere d’ al- 
cun rilievo; dimenticare d'altronde 
non bisogna che Boileau scrisse le 
Satire sulle umane follie, sulla nobiltà, 
sull'uom u, in cui l'argomento, è vero, . 
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è meno trattato a fondo, che nelle 
satire di Pop^, ma che contengono 
una sana e pura morale: può sem- 
brare che le idee non abbiano ori- 
ginalità; quantunque cosa dettata 
sia dalla più sana ragione non può 
a lungo durar novella e la verità 
assume sempre alla fine sembianze 
comuni. Del rimanente io non so 
se debbano i poeti essere pensatori 
profondi e se da essi esiger si pos- 
sa altro che il merito tanto raro di 
scrivere bei versi: è lo stile, che so- 
lo fa vivere le loro opere e dà alle 
composizioni loro l’importanza, che 
devono avere . Il pregio dello stile 
occorre in tutte le satire di Boi- 
leau; è sempre veritiero nelle sue 

E itture, siccome ne’ suoi giudi?.} . 

a satira, indirizzata al suo spiri- 
to, sarà sempre considerata per mo- 
dello e piacer deve specialmente 
a coloro, i quali sanno oh’ è più 
facile d’esprimere in versi massi- 
me di morale, che d' accoppia- 
re eleganza e modi disinvolti ad una 
frizzante ed ingegnosa irrisione . 
Nulla dirò delle Satire tuli' e^uieo- 
co e sulF uomo, le più deboli di tut- 
te, nè della Satira sull- donne, con- 
tro cui citasi tuttora un ottimo a- 
pigramma di Fontenelle. In que- 
sta ultima poesia, Boileau replica 
troppo spesso la medesima idea ; il 
suo maggiore difetto è d’ essere u- 
niforme e di peccare per iscar- 
sezza di brio in un-$uggetto, in cui 
il brio appunto era necessario. Al- 
lorché Boileau compose la satira 
contro le donne, giunto era ad u- 
n’ età, in cui la sventura aveva di 
essere senza interesse nella loro 
causa ed i suoi versi qualche vol- 
ta se ne risentono. A trent’anni 
pubblicate avea le sue migliori sa- 
tire. In età matura, compose 1' e- 
pistole , che sono oggigiorno più 
pregiate delle satire. Verseggiate 
sono con maggiore versatilità e gra- 
zia; Io stile ha maggior naturalez- 
za ed eguaglianza, maggior colore 
fd energia; vi si rinvengono peu- 
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sieri più robusti e meglio fra loro 
connessi: rileggendo la sua Episto- 
la sul passaggio del Reno , rincresce 
che non abbia esercitato il suo ta- 
lento nell’epopea. Omero, onde 
rappresentare la maestà del re de’ 
re, avrebbe invidiati a Boileau que- 
sti due versi ammirabili : 

Toni», Ira animati! du fon de son rouragr, 

Sr plaint dr sa p ra mieli r qui l attaché au rirate. 

Boileau, inferiore ad Orazio nelle 
satire, lo superò in parecchie delle 
sue lettere. Dopoch’ ebbe, in cer- 
ta guisa, creata la lingua poetica 
e prodotti modelli in varj generi , 
procacciato s’era il diritto d’essere 
il legislatore del Parnaso; scrisse 
l’Arte poetica : opera, che di molte 
prevale alla Lettera ai Pisoni per 
la regolarità del disegno, la felici- 
tà de’ passaggi e l’eleganza costan- 
te e sostenuta dello stile. Tntti ì 
generi vi sono definiti con altret- 
tanta precisione e buon gusto ; non 
vi si scorge mai l’aridità de’ pre- 
cetti. Aveva il poeta molte difficol- 
tà da superare, ed i più bei (tassi 
del suo poema sono que’, eh’ erano 
i più difficili da farsi : dispiace sol- 
tanto che siasi dimenticato di par- 
lare dell’ apologo e ch'abbia data 
molta importanza al sonetto . II 
principio del poema esser potreb- 
be più felice ; il quarto canto co- 
mincia con una satira fuori di luo- 
go. Non ostante alcun lieve difetto, 
l’Arte poetica di Boileau, allorché 
comparve, formò legge non sola- 
mente in Francia , ma presso gli 
stranieri, che la tradussero . Coma 
tutti i legislatori, produsse Dé- 
spreaux malcontenti ; fu però ri- 
sarcito de’ loro clamori dall’ appro- 
vazione delle persone dr— gusto. 
Stava già per produrre un altro 
capolavoro , con cui risponder do- 
veva a coloro, che lo tacciavano di 
scarsa fecondità e che nel suo ta- 
lento non trovavano nè varietà, nà 
arrendevolezza . Un leggio situato 
in un luogo e rimosso era stato ca- 
gione di disoordia in un capitolo di 
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Parigi ; il presidente Lamoignon 
sfidò il poeta a trattare tale argo- 
mento, e Boileau scrisse il poema 
del Leggio. In quest’ opera avanzò 
molto più, che in niun’ altra, l’arte 
di nobilitare le piccole particolari- 
tà; il principio specialmente u’e fe- 
licissimo ed è migliore di quello 
dell’Arfe poetica. Ai primi quattro 
canti del Leggio nulla paragonar si 
può per tal genere in niun’ idio- 
ma, e superano di molto per l’ in- 
venzione, ricchezza e descrizioni 
al naturale e per la perfezione del- 
lo stile il Riccio di capelli rapito di 
Pope, a cui quel poema e stato qual- 
che volta paragonato . Dopo ram- 
mentati i veri titoli, che ha Boileau 
agli elogi della j»osterità, nou par- 
leremo della sua Ode sulla presa di 
Nomar, la quale fu sì amaramente 
criticata e tuttavia dall’ assennato 
Rollin tradotta in versi latini; nè i 
suoi epigrammi, operette in cui 
tanto inferiore si mostrò a sè stes- 
so: non parleremo della sua prosa, 
la quale è ognor chiara, corretta, 
ma pecca in colore ed armonia, se 
si eccettui per altro il suo Dialogo 
degli Eroi da romanzo , che alcuna 
volta rammenta la finezza e lo spi- 
rito di Luciano. Ci rimane da dar 
un’ idea del carattere di Boileau 
e dell’ influenza sua sul di lui se- 
colo e sui progressi della nostra 
letteratura . Le sue satire hannu 
dovuto attirargli molti nemici ; 
ma egli fu avvedutoanon rispon- 
dere mai a coloro, de’quali avea fe- 
rito 1’ amor proprio, e di lasciare 
ilareinente sè stesso scopo de' loro 
epigrammi. I suoi amici gli faceva- 
no un giorno varie rimostranze sul 
genere, che aveva abbracciato: » Io 
li sarò galantuomo, rispose loro, e 
n nuli’ avrò a temere ua’ loro at- 
si tacchi ”. La Sevigné dice, parlan- 
do di Boileau, u ch’egli non era cru- 
dele che in versi 1 suoi lettori si 
stupivano di non ravvisare in esso 
ohe un uomo affabile e sincero, ed il 
suo conversare, com’ egli stesso il 
(ì. 
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dice, non aveva nè artigli, nè un- 
ghie. Non citeremo ohe due tratti 
onde lar conoscere la bontà e ge- 
nerosità del suo carattere. Il cele- 
bre Patru fu astretto a vendere la 
propria biblioteca per vivere; Boi- 
lean la comprò, ne pagò il prezzo, 
nè volle goderne che dopo la mor- 
te di Patru. Essendo stala soppres- 
sa la pensione di Gorneille, De- 
spréaux corse presso al monarca per 
indurlo a tornargliela. Offerì il sa- 
crifizio di quella, ch’egli st --so go- 
deva, dicendo che senza vergogna 
ricever non poteva una pensione , 
mentrechè un uomo, qual era Cor- 
neille, ne veniva privato. Tali azio- 
ni compensano di gran lunga le 
satire, quand’anche contenessero 
le medesime alcune cose riprensi- 
bili. Boileau avendo letta in pre- 
senza di Luigi XIV la sua Ruma 
Epistola al re, questo principe ripe- 
ter fece tre volte i versi sopra Ti- 
to e di grandi elogj onorò il poe- 
ta. Desp rèa ux fu eletto Storiogra- 
fo di Francia con Racinc; questi 
due grandi poeti arcompagnaro- 
no alcuna volta il monarca all’e- 
sercito, ma nulla scrissero ( che fos- 
se almeno di rilievo) sugli avve- 
nimenti, di cui furono testimonj . 
« Quand’ io faceva il mestiere di 
»i satirico, cni molto bene sapeva 
>1 diceva Boileau, era oppre-so da 
11 ingiurie e da minacce; uggirli 
« mi si paga a gran prezzo per 
ri làr quello d’ istoriografo, di cui 
ri nulla so”. Boileau fu quegli, che 
informò Luigi XIV della morta 
di Raciuc. Il monarca l'ascoltò in- 
tenerito e gli disse: 1 ) Boileau, ri- 
» serberò per voi sempre un’ ora 
» per settimana ”. Boileau nondi- 
meno più non tornò alla corte . 
>1 Che cosa mai vi andrei io a fare, 
)- diceva ? io non so più lodare 
Fintantoché vi comparve, vi con- 
servò la dignità del suo caratte- 
re. Un cortigiano gli diceva un 
giorno nell’ anticamera del re 
che questo principe cercar taoev a 
aa 
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Arnauld : >'I 1 re è troppo fortunato, 
j» perchè gli riesca di trovarlo ’ , 
rispose il poeta. Boileau mostrava- 
si letterato anche in corte, il che 
doveva farvelo comparire stranie- 
ro. Un giorno che stava nella gal- 
leria di Versailles con Valincoure 
Racine, furono assaliti (sono pa- 
role dello stesso Boileau ) da tre o 
quattro giovani cortigiani , grandi 
ammiratori di Quinault e Bense- 
rade. tiLno d’essi, continua Ue- 
» apiéaux. principio, domandando- 
li ci se fosse ben vero che noi po- 
is nessiino que’ due poeti tanto al 
}' disotto di Omero e di Virgilio ? 
11 — È lo stesso, io gli risposi , co- 
li me se mi domandaste se pretè- 
>i risco i diamanti della corona a 
l'qne .che si fabbricano al T< io- 
ti pio Tosto si accese la discus- 
sione intorno ad Omero; divenne 
anche si viva, clic Boileau tu «pia- 
si per prorompere nella sua liber- 
tà satirica. 11 Mi sarebbe forse stag- 
li gita, gli soggiunse, qualche scipi- 
ti deera , sicuramente maggiore di 
n quelle d’ Omero, ove fortnnata- 
n inerme per ine non fosse giunto il 
i> monarca per andare alla messa . 
Boileau, il quale tollerava che ve- 
nissero impugnate le proprie ope- 
re, non soffriva che si censurasse- 
ro le antiche; tuttavia, nel difen- 
derle, con minor acerbità procede- 
va, che la Dacier . Allorquando il 
gesuita Arduino tolse a provare 
che i libri greci e latini erano sta- 
ti falsificati da certi monaci del X 
ed XI secolo, n Non so qnel che 
n ne sia, diceva Boileau : qunntun- 
w qne però io non ami i monaci, 
li pori sarei stato scontento nitri- 
ti menti di vivere con frate Orazio, 
li fra Giovenale, don Virgilio e don 
J1 Cicerone”. L’ Arte poetica ed il 
Leggio erano stati dati alla luce già 
da parecchi anni , e Boilean non 
era per anche membro dell acca- 
demia francese; non vi fu accetfa— 
to clic ai 5 di luglio del 1684; a- 
vev’allora quarantott’ anni . Dopo 
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ciò fa stupore il leggere nel sne 
elogio, di de Bosse , che l’ accade- 
mia si affrettasse a schiudergli le 
sue porte. Boilean provocati aveva 
parecchi accademici nelle sue sa- 
tire; fu quasi mestieri di un ordi- 
ne di Luigi XIV onde fòsse in es- 
sa ricevuto. 11 Boileau , dice d’ A- 
}i lembert, non dissimulò nel suo 
>1 discorso di recezione nè la sor- 
ti presa, che gli cagionava un 0110- 
11 re si straordinario e tanto inaipet- 
ti tato , nè la sua gratitudine verso 
li il monarca ” . Fu parimente ri- 
cevuto nell’ accademia delle iscri- 
zioni. Avea immaginato, come 1 a- 
bate di St. -Pierre, nn progetto 
per rendere più utile l’accademia 
francese : volea che s’ occupasse 
questa società di buone traduzioni 
d'opere antiche e eh’ essa v’ unis- 
se commentar] ed osservazioni let- 
terarie e grammaticali . Boileau 
stesso provò nelle sue Osservazioni 
sopra Longino che 1 * esecuzione dei 
suo disegno non era facile e che la 
letteratura francese non potea gua- 
dagnarvi. Boileau fa meglio cono- 
scere gli antichi, allorquando gl’ i- 
inita ne’ suoi versi. Scorgasi ovun- 
que ch’egli s’era formato alla lo- 
ro scuola ; avea specialmente ap- 
preso da essi ciò, ch’egli poscia in- 
segnò a Racine, a laverar lenta- 
mente. Sembra eh' egli stesso siasi 
caratterizzato in questi versi : 

Et !.. intuir- ni« r oli l-n ! de ce qn'il vient de taire. 
Il piai] li toni le monde, et ne snursit se plaire. 

La ragione talmente domina nelle 
sue opere, che eli si negò, siccome 
sopra ho detto, l'immaginazione e 
le grazie: allorquando si è d ac- 
cordo che in alcuno scrittore siavi 
una qualità eminente, s’inchina 
non poco a negargli tutte le altre. 
Una cosa che specialmente ammi- 
rar si deve in Boileau è la sagaci- 
tà, con la quale giudicò del suo 
secolo: fa d’ uopo rammentarsi le 
difficoltà, ch’egli doveva vincere 
onde cangiare le vecchie ammira— 
zittii de’ suoi contemporanei e far 
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cli’esai stimassero cattivi, siecom’ 
egli stesso lo asserisce, i versi, die 
imparati avevano a memoria fin 
dall' infanzia. Si dura da prima 
alcuna fatica 1 a persuadersi che 
Cotin, Prailon e tanti altri meri- 
'tas-ero d’eccitare la bile poetica 
di Boileati ; ma considerar biso- 
gna che li vediamo oggigiorno nel 
grado, a cni li fece scendere; la 
fama de’piu degli autori, ch'egli 
censuro, svanì, ed il tavorevole 
successo appunto, ohe ottenne, fa 
meno valutare l'utilità d’ suoi at- 
tacchi. Non si è potuto rinfacciare 
a Boileau che un piccolissimo nu- 
mero d’ingiustizie nella distribu- 
zione del biasimo e della lode, e 
l’ignoranza o lo spirito di partito 
non mancarono di esagerarle. Con- 
venir si deve che troppo lodò So- 
grais e che non seppe francarsi 
dell’ammirazione, che il sno seco- 
lo aveva per Voilure. Gli fu fatto 
grave rimprovero che non avesse 
neppur una volta citato La Fon- 
faine ne' suoi versi; si cercò di 
spiegare il sno silenzio in diverse 
maniere: la piti verisimile è senza 
dubbio ch’egli aveva, siccome dice 
d’ Alembert, il discernimento più 
austero che 1 fino, e che, allevato 
nella scuola dell’antichità, esser 
non pote\-rfil primo a conoscer vi- 
vamente bellezze, di cni gli anti- 
chi non gli offerivano il modello. 
Dir dobbiamo pertanto ch’ei pro- 
fessava una sincera stima pel favo- 
leggiatore. Si Conosce d’ altronde 
la sua dissertazione su Gioconda. 
Coloro, che rimproverarono a Boi- 
leau d’avér obbliato La Fontaine, 
perdonar non gli poterono d’aver 
parlato dell' orpello ael Tasso: 
uopo A risponder ad essi clic Boi- 
lean parlò solistico dello stile del 
Tasso, paragonato eoo quello di 
Virgilio, e che d’ altronde fece 
giustizia alle altre parti del poe- 
ma italiano. Il rimprovero, che più 
spesso si è fatto a Despréanx, è che 
male parlato abbia di Quinawlt. 
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Quest’ultimo fu ampiamente ven- 
dicato del giudizio di Boileau e dir 
si può di quella censura, che alta 
sua famaalquantoacquistasse men- 
tre, per far risaltare l'ingiustizia 
del poeta satirico, il merito di 
f^oinanlt venne forse esagerato . 
Vero soggetto di meraviglia è pe- 
rò che nel secolo, in cui l’ingiu- 
stizia di Boileau era tad esso ama- 
ramente rinlacciata, diviato s abbia 
dai modelli lasciati daQuìuault e 
adoperato di sostituire non so quale 
tragedia informe alle vere bellez- 
ze del poema lirico. Neil’ ultimo 
secolo specialmente ebbe Boileau 
un gran numero di detrattori. Ole 
bliati sono il Trionfo di Prailon ed 
i suoi Esami su tutte le opere di De - 
iprtaax ; la Critica impaniale , del- 
I’ abate Cotin; il Lutrigot, paro- 
dia del Leggio, di Bonnecorse; le 
Ottervaziom di sf. Suri in; gli Epi- 
grammi di Srarron; ed altresì la 
Satira delle Satire , commedia di 
Boursnult, ed una quantità d’al- 
tri libelli di quel tempo, di cui 
gli stessi titoli non sono più noti i 
altri attacchi si rinnovarono senza 
successo, D’ Alembert, il quale 
nel suo discorso ferma, sovente i 
diritti, che ha questo gran poeta a- 
gli omaggi della posterità, non tra- 
lasciò di attaccarlo con tanto mag- 
giore gagliardi:!, che la cattiva vo- 
lontà non di rado traveste in ri- 
spetto ed ammirazione . Nel suo 
elogio, d’ Alembert si duole che 
1’ autore dell’ Arte poetica en- 
trato non sia nel foro; tale dispia- 
cete prova abbastanza che il pa- 
negirista non conosceva il merito 
ilei poeta, che avea celebrato. Mar- 
mnntel nel seno stesso dell’ acca- 
demia recitò questi versi, dive- 
nuti famosi per la loro eccessiva 
ingiustizia. 

Qne ne |>eut jiuinl nne rtndr constatile? 

S.in» feti, sana verri- ri mia flrsinlitS y 

Rflileaa copi* ; on dirai! qu’il intente - 

<’oinm« mi miroir, il » foni rf |»été . 

Marmontel perdonar non poteva a 
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Boileau che avesse parlato male 
di Lucano, cui egli preferiva a 
Virgilio r di cui 9i applicava a fa- 
re una traduzione. Voltaire anch’ 
egli si lasciò traviare, siccome si 
scorge da questi versi : 

Boilrau, condri attirar de que|qu>-s bona ferita, 
Zoilc de Quinauil et Jaileur de Louis. 

Difficile sarebbe di far creder che 
Boileau fosse geloso di Quinault . 
Coloro, che l’ incolpano d’ essere 
stato l’adulatore di Luigi XIV, 
rileggano nella sua epistola al re 
contro le conquiste. Del resto, se 
Boileau lodò molto Luigi XIV, 
ebbe ventura, rara pei panegiristi, 
di parlare come la posterità. Ag- 
giunger si deve che V oltaire la i 
maggiori eìogj di Boileau in pa- 
recchie delle sue opere; egli ave- 
va eziandio scarsa stima pe’ suoi 
contemporanei, che non amavano 
Giocano! e Nicola, clic in tal guisa 
denominava Raciue e Boileau. La 
Uarpo tolse a vendicar l’ autore 
dell'Arte poetica nel suo Court de 
Littórature. Ebbe torto, e ciò in lui 
alcuna volta occorre, di aver ra- 
gione trjppo allungo e d’atterrare 
con soverchio strepito avversar) 
poco formidabili. I versi di Boi- 
leau gioveranno sempre più alla 
sua difesa, diquellochè le più vo- 
luminose dissertazioni. La po- 
sterità non obblierà i servigi di 
Despréaux alla letteratura fran- 
cese; disanimò la mediocrità e la 
sua lode andò sempre in traccia 
del vero talento. Imparò a Racine, 
siccom’egli stesso dice, a fare dif- 
ficilmeute versi facili e difese 1 
Andromaca contro il palazzo di 
Rambouillct . Allorché Racine, 
quando poco plauso ottenne Afa- 
sia, tenne di essersi ingannato , 
Boileau gli disse queste notabili 
parole, che dal giudizio della po- 
sterità furono tanto confermate: 
n È il vostro capolavoro: io lo so, 
ri il pubblico vi tornerà”. Quan- 
do Luigi XIV gli domandò quale 
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fosse l’ ingegno, che più onorasse il 
suo regno: u Sire, rispose, è Mo- 
li lière ” . Piace di vedere tale u- 
nione fra i grandi poeti del secolo 
di Luigi XIV, nella stessa guisa 
che quella piace, la quale regnava - 
fra Orazio e Virgilio. Racine ama- 
va teneramente Boileau. Gli scris- 
se nel 1687: si Mi muojo dalla 
5' paura che il rostro male di gola 
« sia tanto pertinace, quanto il mio 
u male di petto ; se ciò fosse, ogni 
> 'sperar: za mi sarebbe tolta di essere 
«felice tanto in altri,quanto per me 
« stesso ” (i): a lui diceva, moren- 
do : « Tutta la mia consolazione è 
li di morire in vostra presenza ’ . 
Dopoché sofferto eblre parecchi 
anni e sopravvisse a gran numero 
de’ suoi amici, Boileau morì d’i- 
dropisia di petto ni i3 di marzo 
del 1711. Lasciò, morendo, presso- 
ché tutti i suoi beni ai poveri. E- 
ra solito di dire negli ultimi tem- 
pi del la sua vita : »i È graode con- 
11 solazione per un poeta, eh’ è per 
11 morire, di non aver mai oltrag- 
11 &iati i costumi Quest'ultimo 
tratto finisce di caratterizzarlo. 
Fra gli elogj, che di Boileau fu- 
rono fatti , osservar si debbono 
quelli di Dauneu e di Auger; il 
primo fu coronato dall’accademia 
di Niines nel 1787 e 'quello d’ 
Auger dall’ Istituto nel i8o5. La 
Vita di Boileau fu scritta da Des— 
inaizeaux, Amsterdam, 1712, in 
12. Le principali edizioni delle o- 
pere di Boileau sono, 1.» quelle di 
Brossette, Amsterdam, con figuro 
di Bernardo Picard, nel 1718, * 
voi. in Cogl., carta, e forma comu- 
ne; r volume in fogi. , carta gran- 
de; nel 17.19, 2 voi. in fogi. , e nel 
1722, 4 voi. in 12; 2.o quella, in 
cui sono unite le osservazioni di 
Brossette, pubblicata da Souchay, 
a Parigi, nel 174»' con figure in- 
cise da Cochin figlia, in 2 voi. irv 

(1) Tratto da una lettera inedita, la quale 
è nelle mani di Vfllenava, uno degli scrittori 
della Biografia. 
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fogl. 5 .» quella di Lefevre di Saint- 
Marc, con le stesse osservazioni, in 
5 voi. in 8.vo, figure, Parigi, 1747, 
ed Amsterdam, 1771; 4 “ quell® 
del delfino, Parigi, Didot, 1780, a 
voi. in 4 -to, e 1788, 3 voi. in 18; 
5 .“ 1 ’ edizione con note e commen- 
tar] di Daunou, stampata a Pari- 
gi nel itjoq, 3 voi. in 8 vo o 3 voi. 
in li: l’edizione del 1747 è la più 
ricercata . Contengono queste ope- 
re le patire, le Lettere, ì' Arte poeti- 
ca, il Leggio , gli epigrammi ed al- 
cune altre poesie trancesi e latine, 
il Dialogo fra la Poesia e la Musica, 
il Dialogo sugli Eroi da- romanzo, 
la Traduzione del Trattato del Su- 
blime di Longino e le Riflessioni cri- 
tiche intorno a questo autore. Il Leg- 
gìo fu tradotto in versi latini ( V. 
Bizot). come anche l’Arte poetica 
( V . Paul). Nella Miscellanea sii 
letteratura e di storia , di H. barone 
di Villenfagne, Liegi, 1788, in 
8.vo, si trova una lettera di Boi- 
leau, che non è stata ammessa in 
ninna dell’ edizioni delle sue o- 
pere. Abbiamo due Boloeana, una 
pubblicata da Delolrne di Mon- 
chesnay, 1742, in 12; era già com- 
parsa alla luce nell’ edizione del- 
le Opere di Boileau, 174O) 2 voi. 
In 4-to; trovasi l’altra in seguitò" 
delle Lettere familiari de' Boileau, 
Desprètiu-x e Brossette , pubblicate 
da Cizeron Rivai, Lione, 1770, 5 
voi. in 13 picciolo. Le poesie di 
Boileau furono tradotte in versi 
latini da A. D. Godeau, vecchio 
rettore dell’ università, Parigi, 
1737, in 12. Rolliti, Grenan, Laai- 
glet. Hennegrave, Vaedierge, Vafi- 
debergue ed altri autori parecchi 
tradussero parimente in versi lati- 
ni varie opere di Boileau. Havvi 
nelle opere scelte di la Monnoye 
una greca versione della Satira de- 
gl' Imbarazzi di Parigi. Boileau u- 
no fu degli autori della grand’o- 
pera, eh? ha per titolo: Me/laglie 
sui principali avvenimenti del regno 
di Luigi il Grande, Parigi, 1723, in 
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fogl. Alcuni dotti credono che 
Boileau e Racine sieno gli autori 
della Campagna di Luigi XI V. ope- 
ra stampata col nome di Pelisson 
(Parigi, 1730, in 12), e che Fré- 
ron il figlio ristampò con questo 
titolo: Elogio storico di Luigi XIV 
sulle sue conquiste dal 1673 fino al 
1678, di Bacine e Boileau, Am- 
sterdam (Parigi), 1784, in 8.vo. 
Si servì l’editore d’un manoscrit- 
to della Biblioteca di Valincour , 
cui Valincour avuto aveva da Boi' 
leau. Finalmente, onde nulla si 
orumetta intorno all’ indicazione 
de’ lavori letterari di questo nomo 
celebre, diremo che gli fu com- 
messo di correggere con Racine lo 
Stile delle Costituzioni della casa di 
tt. Crr, compilate dalla Brinoil 
e stampate a Parigi nel 1700, 
in 32 . 

M — D. 

BOILEAU (Carlo), abate dì 
Beaulieu, membro dell’accademia 
francese, predicatore di Luigi XIV, 
nato a Beauvais, morto a Parigi 
nel 1704, è noto per alcune Omelie 
e Prediche sugli Evangeli della qua- 
resima, pubblicate dopo della su® 
morte da Richard, 2 voi. in la, 
Parigi, 1712, e per vari Panegirici) 
in 8.vo e in 12, 1718. Abbiamo e- 
ziandiodi lui Pensieri, in 13 $ 

tratti dalle sue prediche: leggerli 
si può con piacere. D’ Alembert, il 
quale nella sua Storia dei membri 
dell' accademia francese fece 1’ elo- 
gio di Carlo Boilean, dice che nel- 
le sue prediche havvi se non elo- 
quenza, almeno ingegno . Anche 
Bourdaloue diceva che I’ abate' 
Boileau ne avea più che il doppio 
di qnanto uopo gli era per ben pre- 
dicare; tuttavia la Cbampmélé di- 
mandò a Racine per qual motivo 
la Giuditta di Boyer, eh’ era stata 
ben accolta dal pubblico nella qua- 
resima del i6tp, non avesse potu- 
to sostenersi all’apertura dopo Pa- 
squa. v’ Avvenne, rispose Racine, 
» perchè nella quaresima i fischi 
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» erano a Versailles alle prediche 
>1 dell’abate Boileau.” Se creder 
conviene a Bacine il figlio, ciò non 
impediva che suo padre tenesse in 
infinito pregio 1 ’ abate Boileau . 
Alcuni critici, fra’ quali 1 ' abate 
Sabatier , hanno confuso questo 
autore con Giacomo Boileau, fra- 
tello del celebre Despréaux. — Boi- 
leau (Giovanni Jacopo), prete, na- 
to presso Agen nel 1649, fu cano- 
nico nella collegiata di s. Onorato 
a Parigi ed ivimorì ai iodi marzo 
del 1^55. I suoi scritti sono: l Let- 
tere sopra direni soggetti di morale e 
di divozione, Parigi, 1737, 2 voi. in 
12. Parla, nella 2c). ,n * s della malat- 
tia, che afflisse gli ultimi anni di 
Pascal; II La V ita di madama di 
Liancourt, in principio del Regola- 
mento fiotto da questa signora pel 
governo della sua casa, Parigi, 1698, 
in 12; III Ristretto della Vita di 
madama di Cambi - , istitutrice della 
casa del buon Pastore. Parigi, 1 700, 
in ia, ristampato con aggiunte nel 
1722, in 8,vo, opera pregiata ; IV 
Vita della d' Kpern ora , carmelita- 
na: quest’ opera, che 9Ì trova ma- 
noscritta in parecchi gabinetti di 
curiosi, contiene particolarità sin- 
golari ed importanti materiali per 
la storia. — Boileau (Giacomo Re- 
nato ), nato ad Amiens nel 1715, 
fu direttore della manifattura di 

r ircellana di Sévres , regnando 
uigi XV; e molto contribuì alla 
prosperità di tale stabilimento . 
Morì nel 1772 . — Boileau (Giaco- 
mo ), giudice di pace ad Avalon, 
fu deputato all’ assemblea legisla- 
tiva nel 1791 e poscia alla conven- 
zione nazionale, dove si fece tosto 
distinguere, dando il suo voto a fa- 
vore di tutte le misure di rivolu- 
zione ; ma in seguito si espresse 
contro il comune di Parigi e con- 
tro di Marat, dimandando che la 
tribuna fosse purificata, allorché 
vi fosse comparso quel mostro. Mes- 
so fuori della legge dopo i 5 i di 
maggio del 1 790, peri sul patibo- 
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lo con quei della Gironda ai 3 1 
d’ottobre dello stesso anno, in età 
di anni 4*. 

A. B— t e W— s. 

BOILEAU ( Stefano ). V. Bor- 

LZAUX. 

1 BOILLOT ( Enrico), gesuita, 
nato nella Franca-Contea ai 29 di 
settembre del iliq8, fu professore 
di rcttorica, di filosofia e teologia 
in varie case del suo ordine; fu in 
seguito eletto rettore del collegio 
di Grenoble, poi di quello di Do- 
le, e morì in quest’ ultima città ai 
3 di luglio del 1753. Abbiamo di 
lui : I. Spiegazione latina e francese 
del secondo libro delle satire d' Ora- 
zio, Lione, 1710, con una Disserta- 
zione in latino ed in francese sulla sa- 
tira; Il II A ore, elegia iV Ovidio, spie- 
gata in francese, Lione, 1712, in 12; 
III Massime disturne e spirituali, 
tratte dalle opere del padre Nierem - 
berg. Lione, *714» voi. in 12; IV 
Nuove prediche sopra diversi argomen- 
ti, Lione, 1714,2 voi. in 12. In una 
raccolta di Odi, stampata a Vienna 
nel Delfi nato, irti, in 12, se ne 
leggono due del P. Boillot, una 
delle quali è intitolata : la Filosofia 
anteposta alla poesia; e 1’ altra: la 
Filosofia vincitrice della poesia. In- 
cominciata aveva un’ opera della 
Investigazione della verità, che la 
morte gl’ impedì di terminare.— 
Bojllot ( Giovanni ) , minimo , 
nacque a s. Mémin in Auxois , 
ne) ib 58 , morto a Sérnnr ai 16 di 
marzo del 1728, lasciò: I. Lettere 
sul segreto della confessione, Colonia 
( Digione ), 1705, in 1 a ; II La vera 
Penitenza , Digione, 1707, in 12.— 
Un’altro Boillot (Filiberto), pre- 
te dell’Oratorio, è autore d’ un 
poema latino, intitolato : Passerei, e 
d’ un’ altra composizione in versi 
francesi, ambedue inserite nell’ ot- 
tavo volume della continuazione 
delle Memorie di letteratura. Era na- 
to a Bcauue e morì a Digione 
ai a 5 di dcoeinbre del 1729, d^ 
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•essantanove anni. — GiuseppeBou.- 
ìot pubblicò: Modelli, fuochi artifi- 
ciali e diversi strumenti da guerra, 

Chaumont, i $98, in 4 -*°> c Stras- 
burgo, in fogl.; Kit rutti e figure 
de' termini da usarsi in architettura, 
Langres, 1592, in fogl. 

W— s e C. T— v. 

BOINDIN (Nicola), figlio di 
un regio procuratore nell’ uffizio 
delle finanze, a cui in tal impiego 
successe, nacque a Parigi ai 29 di 
maggio del 1676 con tutti gl’ in- 
di/] d’ un’ imminente morte. La 
sua infanzia infermiccio ridondò a 
v antaggio della sua ragione e del 
suo intelletto. In vece «li correre e 
gi «locare, come gli altri fanciulli, si 
dava alla riflessione ed allo studio. 
Saper volendo d’ ogni cosa le ra- 
gioni e non contento di quel!e,che 
gli si adducevano, si abituò per 
tempo a quella incredulità, che fu 
da lui spinta tant’oltre, quant’ el- 
la poteva arrivare. Nel 1696 entrò 
ne’ moschettieri e ne usci in capo 
ad un anno a motivo della debolez- 
za della sua complessione. Eravi in 
quei tempo a Parigi un caffè fre- 
quentato dai begli ingegni e ch'e- 
ra, siccome Boindin istesso lo asse- 
risce, il semenzajo di tutte le ac- 
cademie. Vi divenne molto assiduo 
e d’amicizia si legò particolarmen- 
te con Saurin e Lamotte. Scrisse, 
in unione con quest’ ultimo, la 
commedia d«;’ Tre Guasconi e quel- 
la del Torto di mare , eh’ è rimasta 
al teatro. Il Ballo <f Auteuil ed il 
Taglieggino togato furono da lui 
solo composte . Nel leoti venne 
ammesso nell’ accademia delle in- 
scrizioni e belle lettere, per la 
quale compose quattro memorie 
sul teatro degli antichi, le tribù ed 
i nomi de’ Romani, ec. Altre rfis- 
•ertazioni sulla lingua e la poesìa 
aperte gli avrebbero le porte dell’ 
accademia francese, ma V ateismo, 
di cui faceva pubblica professione, 
lo fece escludere da essa dal cardi- 
nale di Fleury. Fu questo pressa- 
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chè il solo dispiacere, che le sue o- 
pinioui gli attirarono. Spiego egli 
stesso il motivo, per cui non gli 
nocquero. Disse un giorno ad nn 
uomo, il quale com’ esso pensava « 
cui si voleva molestare : »i V’ in- 
>’ quietano, perché siete un ateo 
»« giaiiseni .la , lasciano però me in 
pace, , perchè sono ateo molini- 
*■> sta”. È noto quale persecuzione 
facesse agli altri provare l’ultimo 
di questi partiti. Boindin, assalilo 
verso la fine de’ suoi giorni da u- 
na fìstola, che divenne incurabile, 
morì ai 3 o di novembre del 1751, 
in età di scttantacinque anni. La 
Chiesa volle negargli la sejioltura; 
ma si ottenne che fosse sepolto 
senza pompa e senza clamore, atre 
ore della mattina. Fu il solo mem- 
bro dell’ accademia delle belle let- 
tere, di cui non sia stato parlato 
nella pubblica tornata, tenutasi 
dopo la sua morte . Oltraggiato 
molto nelle famose strofe, attiibui- 
te a G. B. Rousseau, non volle cre- 
dere che fossero di questo poeta, 
ed .anzi lasciò una memoria, che 
dopo la sua morte fu stampata, in 
cui di tal’ iulauiia incolpa Sau- 
rin , Lamotte ed un gioielliere, 
chiamato Malaffare. Questa Memo- 
ria per servire alla storia delle strofe, 
del 1710, falsamente attribuite a M. 
Rousseau, fu stampata a Brunelle*, 

« 7 Vi. in 12. Alla fine della Memo- 
ria si legge un smxùnto degl’ in- 
terrogatori e confrontigli Gugliel- 
mo Aruuuld, Carlo Oliv ier e Giu- 
seppe Saurin, e la copia esattis- 
sima delle troppo famose stro- 
fe, intitolate il vero pacchetto. Se 
Boindin avesse voluto dire la veri- 
tà, niun meglio di lui il poteva, 
giacché a lui il pacchetto fu indi- 
rizzato ( V. Rousseau e Saurin ) . 
Voltaire ha combattuto vivamente 
questo fatto nel suo Catalogo deg i 
scrittori del secolo Hi Luigi XIV, all’ 
articolo Lamotte. Da lungo tempo 
inimicato con questo , Boindin 
frequentava un altro caffè, quella 
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di Procopio, dove perorava intorno 
a tutte le materie di filosofia e let 
teratura. Duelos, che molto l’ave- 
va praticato in gioventù, ne parla 
Jn questi termini: is Boindin, con 
» molta sagacità, ragionava con e- 
» loquenza veemente senza riusci- 
ti re meno corretto nella lingua. 
>’ Non Iacea mostra mai di maggio- 
» re spirito in una contesa che al- 
ti lnrquando avea torto, il che gli 
ti succedeva spesso, quando non era 
tt il primo a parlare, attesoché na- 
ti turalrncnte era contradditore.... 
ti 11 | rudente Fontenei le, che per 
i' molti riguardi lo .stimava e che 
un’era rispettato, avendogli di- 
ti mandato jiercliè tanto si desse 
ti alla contraddizione, il rnotUo è, 
ti disse Boindin, eòe vedo ragionimi - 
li tra ogni cosa . — Ed io , rispose 
li Font enei le, ne vedo in fasore d' 
ìi ogni coia, ed ai rei pieno il pugno di 
il verità, che non l’ aprirei al popo- 
li lo ”. Un giorno sosteneva Boin- 
din centra Duelos che 1’ ordine 
dell'universo ben si poteva accor- 
dare tanto col politeismo, quanto 
con un solo Essere supremo. Nel 
calore della discussione Duelos si 
smascellò dalle risa, e Boindin a- 
vendogliene bruscamente diman- 
data la cagione, gli disse : n Voi 
u provate il proverbio! Il n est chi- 
li re que de vilain Questo motto 
fece ridere ognuno e lo stesso Boìn 
din, il quale cessò la disputa. Eb- 
bi? nel ridestino caffè Procopio 
un’altra scena, egualmente piace- 
vole con Marmontel , il quale si 
dilettava a conversare seco lui. E- 
rano fra essi convenuti d’ una lin- 
gua particolare, d’ una specie di 
gergo, onde poter interamente par- 
lare di materie filosofiche: l’ani- 
ma chiamat asi Margot, la religio- 
ne Incotte, la libertà Jeanneton ed 
Iddio M. de l'Ét re. Un nomo dì 
cattivo aspetto, che gli ascoltava, 
disse a Boindin: n Oserei diman- 
» darvi, o signore, chi sia questo 
»» M. dell’ Et re, che $’ è sì spesso 
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u mal comportato e di cui siete s\ 
u malcontento? — Signor», rispose 
*’ Boindin, era una spia di poli- 
ti zia ”. Una spia era pur quell’ 
uomo ; tutti nel caffè fecero scro- 
sci di risa. Parfaict il primogeni- 
to pulibl icò le Opere di Boindin, Pa- 
rigi, i - 53 , 2 voi. in 12. Vi si trova- 
no le suo composizioni teatrali e le 
dissertazioni accademiche ; una di 
maggior importanza è la disserta- 
zione sopra i moni della lingua fran- 
cese. Trovasi in fronte a tale rac- 
colta una memoria, eh’ egli stesso 
scrisse intorno alla sua vita ed al- 
le sue opere, ed in cui parla del 
suo spirito e delle sue cognizioni 
con una fiducia non conforme al- 
quanto a ciò, che si usa; ma non 
parla in essa degl’ impeti suoi e 
della sua durezza, che non erano 
meno reali : è desso, cui Voltaire 
ha dipinto sotto il nome di Bar- 
dou, nel Tempio del Gusto, 

Un raitonnenr, avec un faimet aigrr, ec. 

A — G — h. 

BOINEBOURG (Giovanni Cm- 
stiano, conte ni ), consigliere inti- 
mo dell’elettore di Magonza, nac- 
que in Eisenach ai 12 d’ aprile 
1622. Il langravio d' Assia 1 ’ ado- 
però in diverse negoziazioni, e vi 
riuscì tanto, che il re di Svezia ed 
il duca di Sassonia-Gota voliere 
attirarlo al servigio loro; ma egli 
si fece cattolico ed alla corte andò 
dell’ elettore di Magonza. A.lla 
morte dell’ imjieratore Ferdinand» 
IIJ fu inviato a Monaco per «ape- 
re se l’elettore di Baviera accette- 
rebbe la corona imperiale. Sedette 
indi nella dieta di Ilatishona ed in 
breve venne nell’impero in tanta 
riputazione e tanto potere, che 1* 
eiettore di Magonza , inquieto o 
geloso, lo privò delle sue caricha 
e lo fece porre in prigione. Egli 
ne uscì in capo a cinque mesi e si 
ritirò a Francoforte. Teneva un 
commercio epistolare molto esteso, 
e le più delle sue lettere venuer» 
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stampate nel Commercium epistoli- si distinse in modo, che Enrico III 
cum ìeihnitzianum. I libri delia sua non lo chiamava che l Impera /or 
biblioteca erano seppi di sue no- de’ frati. Dopo l’estinzione della 
te. — Suo figlio (Filippo Gugliel-. lega rientrò nel suo ordine, diven- 
tilo) sostenne ugualmente ron o- ne predicatore di Enrico IV e me- 
nore molte ambascerie affidategli rito la benevolenza del Cardinal 
dall’elettore ed ebbe ufficj di gran- Oli' ieri, che gli permise di porta- 
de importanza. Divenuto nel 1702 re il suo nome e le sue armi, e gli 
governatore d’ Erfurt, giovò con procurò l’abazia di Beaulieu in 
molti servigi quella città e la sua Aragona. Dopo la morte di Enri- 
università; vi fondò una cattedra co IV si scatenò ne’ suoi Sermoni 
di storia e di diritto politico ; ar- contro i gesuiti, eh’ egli accusò 
ricchi la biblioteca di gran nume- di esserne gli autori; ma essendo 
ro di l(bri ed assegnò fondi pel suo andato a Buina, nel 1612 fu consi- 
mantenimento. Alla sua morte, av- derato come una testa sconcertata 
venuta net 1717, la città d’ Er- o come un uomo pericoloso, e fu 
furt, cui trovata aveva in unacon- rinchiuso nel castello sant’ Angelo, 
dizione deplorabile, era ricca, bene dove morì nel 1G26. Egli fecestam- 
amministrata e di begli edifizj a- pare Bihliothecn floriacensis, Lione 
doma. 160Ò, in H.vo. Questi sono piccioli 

G — t. trattati di antichi autori ecclesia- 

BOIREL (Antonio), nato nel stici, cavati da’ manoscritti della 
162'), chirurgo d’ Argentan in Biblioteca del monastero di Flenri- 
Normandia, è autore d’ un Tiattn- snr-Loire. La terza parte solamen- 
to delle piaghe della testa, Alencon, te contiene alcuni opuscoli dell’ 
1677, in H.vo, commendevole per autore; // ritratto reale di Enrico IV 
buon numero di osservazioni esat- (cioè la sua orazione funebre). 1610, 
te e fatte conformemente al melo- in H.vo; quella del Cardinal Olivieri 
do del capo della chirurgia fran- suo benefattore, Roma 1610, in 4 -to 
cese, Ambr. Paré. Non è mai sover- e delle Lettere. 
chio l’ indicare, in que’ primi tem- L. M — N. 

pi di restaurazione dell’ arte, lo ** BOIS (Filippo Goebvldo si- 
scarso numero d’opere, che bril- gnore di) nacque a Poitiers, fu 
lano nelle tenebre e di cui il buon membro dell’accademia francese, 
metodo è comprovato altresì dall’ maestro di ballo, dopo governatore 
importanza, che mantengono anco- di Luigi Giuseppe di Lorena, du- 
ra oggigiorno: quella di Boi- ca di Guisa; ha tradotto molte ope- 
rel è di tal numero. Boirel ave- ro di s. Agostino e di Cicerone, due 
va un fratello ( Niccolò ), che genj molto differenti, a’ quali egli 
abitava nella stessa città, medico dà il medesimo stile. Morì a Pari- 
ed anfore di Nuove Oserrazioni sul- gi, nel i<ìp 4 i® olà di 6H anni. Le 
la malattia venerea, Parigi, 1702, sue traduzioni sono arricchite di 
171 1, in fa: opera, la quale è assai note erudite e curiose, ma quelle, 
lontana dall’avere nel suo genere che accompagnano le lettere di s. 
lo stesso merito, che quella di suo Agostino, gii furono somministrate 
fratello sulle piaghe della testa. dal Tilìemont. La lunga prefazione, 
C. ed A. che mise in fronte a '.Sermoni dello 
** BOIS (Giovanni di), Joannes stesso Santo, è assai bene scritta, ma 
a Busco, nacque a Parigi e fu pri- malissimo pensala, secondo l’aba 
ma celestino, ma, avendo ottenuto te Trablet. Il dottore Antonio Ar- 
ia permissione di uscire dal chio- noldo ne fece una critica giudi- 
atro, prese il partito delle armi • vi ziosa. L. M-*-h, 
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** BOIS (Gerardo del). prete 
dell’ Oralorio, nativo d’ Orléans, 
mori a Parigi nel 1696, succedette 
al p. le Cointe, suo amico, nel po- 
sto di bibliotecario della casa di 
Sant-Onornto ed ereditò i suoi 
scritti, i quali non furono inutili 
fra le sue inani. Egli rivide I’ otta- 
vo volume degli Annali ecclesiastici 
della Francia e li pubblicò nel 
l 685 . (Questo lavoro gli procurò li- 
na pensione di mille lire, di cui fu 
gratificato dal clero. Dopo intra- 
prese ad istanza di H arisi, arcive- 
scovo di Parigi, la Storia di questa 
chiesa, 1690, a voi. in fogl.; ma pe- 
rò il secondo non fu pubblicato, 
che 8 anni dopo la sua morte pei 
le cure del p. de la Ripe e del p. 
Desinolots «teli’ Oratorio. Egli ha 
spesso frammischiato la storia civi- 
le coll’ecclesiastica. Le sue digres- 
sioni hanno reso la sua opera più 
lunga, ma esse vi Iranno sparso e- 
ziandio più varietà. Le Disserta- 
zioni, colle quali egli 1’ ha accom- 
pagnata, fanno vedere ch’egli a- 
veva molta sag^cità per discernere 
il vero dal falso. La sua Storia è 
scritta in latino con uno stile pu- 
ro ed elegante. 

L. M — n. 

** BOIS D’ANNEMETS ( Da- 
niele nsx ), gentiluomo normanno, 
primo maresciallo del palagio di 
Gastone di Francia, fu ucciso in 
un duello a Venezia da incigni, al- 
tro gentiluomo francese, nel 16:17. 
Abbiamo di lui : Memorie di un fa- 
vorito del duca di OrUans, in 1 2, nel- 
le quali si trovano alcune partico- 
larità curiose. 

L. M— n. 

**BOIS (N del ) , capitano 

nel reggimento di Beauvoisis, si 
segnalò nel 1708 con un’azione 
ardita. Gli alleati assediavano Lil- 
la, difesa da Bouflers. Il duca di 
Borgogna, che comandava I’ arma- 
ta destinata a turbar l’assedio, non 
sapeva come regolarsi per far en- 
trare nella piazza un avviso dell’ 
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nltima importanza. Du Buis si of- 
fre per questo servigio non meno 
difficile, che essenziale: e siccome 
egli era eccellente nuotatore, sperò 
di venirne a capo per sette canali, 
che conveniva traversare. Arrivato 
al primo, si spogliò, nascose i suoi 
abiti e gnadò successivamente tut- 
ti i canali, nuotando senza essere 
nè veduto, nè sentito dalle guar- 
die postate da quella parte. Subi- 
toci»: quest’ uomo intrepido ebbe 
soddisfatta la sua comme-sione, pre- 
se gli ordini del maresciallo di 
Bouflers e ritornò al campo nel 
modo istesso e colla medesima fe- 
licità . 

L. M— w. 

** BOIS ( Filippo del ), nacque 
nella diocesi di Bayeux, fu dotto- 
re della Sorbona, bibliotecario di 
le Tclher, arcivescovo di Heims, e 
mori nel 170?. Abbiamo di lui: 
Uu Catalogo della Biblioteca affida- 
ta alla sua custodia, 1693, al Lou- 
vre, in fogl. Un’ edizione di Ti- 
bullo, Catullo e Properzio, 2 voi. in 
4 -to, ad usiun Delphini, 1G8S. Un’ 
edizione delle opere teologiche di 
Maldonato, in fogl., Parigi 1677. 
La lettera dedicatoria e la prefa- 
zione, nelle quali egli fa 1’ elogio 
de’ costumi e della dottrina di 
quel gesuita, non si trovano in mol- 
ti esemplari. 

L. M— iv 

** BOIS (Guglielmo del) è piut- 
tosto DUBOIS, cardinale, arcive- 
scovo di Cambrai, principale: e pri- 
mo ministro di stato, nacqueUi Bri- 
ve-la-Gaillarde nel basso Limosino 
da uno speziale. Fu prima] letto- 
re e poi precettore del duca di 
Chartres e ne ottenne la sua con- 
fidenza, servendo a’suoi piaceri. L’ 
abate du Bois ebbe l’abazia di 
s. Giusto nel 1693 per ricompen- 
sa di aver persuaso al suo allievo 
di sposar madamigella de Blois. L’ 
autore delle Memorie di Mainte- 
non dice che Luigi XIV, avendo- 
lo proposto al padre de la Chaisa, 
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questo gesuita gli rappresenti elle 
du Bois era dato alle temutine, al 
vino e al giuoco: Questo può essere, 
rispose il re, ma egh non si attacca, 
non s’ ubbriaca e non perde, mai . 
Queste parole possono caratteriz- 
zare l’abate du Bois , ma certa- 
mente Luigi XIV non lo conosce- 
va. Lo stesso autore la dire a du 
Bois : Il giorno, in cui sarò prete, sa- 
rà il giorno della mia prima comu- 
nione. Si può credere che questa 
fosse una calunnia. Ecco ciò, che 
può aver dato luogo a questa voce. 
In tempo dell’assenza, che l’a- 
bate du Bois ave* a fatta per la sua 
ordinazione nel 1720, si dimandò 
ad un buffone della corte dove 
fosse andato. Egli rispose : Che era 
andato a far la sua prima comunione 
a Chanteloup presso Trini. Sia coni’ 
esser si voglia, l’abate du Bois per- 
venne agl’ impieghi più impor- 
tanti. Fu consigliere di stato, am- 
basciatore ordinario e plenipoten- 
ziario del re in Inghilterra l’anno 
» 1 5 , arcivescovo di (iambrai nel 
1720, cardinale nel 1721 c primo 
ministro di stato nel 172?.; nello 
stesso anno fu ricevuto nell’ acca- 
demia francese, onorario di quel- 
la delle scienze e di quella della 
belle lettere. Esso ebbe molta par- 
te in tutte le risoluzioni della reg- 
genza ed esso fu quello, che per- 
suase al duca d’ Orléans a non sot- 
tomettersi ad un consiglio della 
reggenza. Mori nel 1723, di (>7 an- 
ni, dalle conseguenze de’ suoi di- 
sordini. Un poco di spirito e mol- 
ta pieghevolezza furono l’origine 
della sua gran fortnna e tutto sa- 
crificò all' ambizione ed al piacere. 
(V. Dubois). 

L M— *. 

BOIS (Giovanni), in latino Boi- 
jius, teologo inglese. V. Boyse. 

BOIS DE LA PIERRE (Luigia 
Maria ni Lanfernat, sposa di N. 
di ), nacque nel castello di Cour- 
teiiles, presso Verneuil, in Nor- 
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mandia, l’anno 1 WJ 3 e morì ai 14 
di settembre 1730. Le sue poesie, 
oggigiorno obbliate, furono in qual- 
che voga, quando ella viveva. Stu- 
diata avea la storia, e le si debbo- 
no utili ricerche su quella della 
sua patria. Essa non ha composta, 
come vien detto in un Nuovo Pi m 
zio nario storico, la Storia del mona- 
stero della Chasse-Dieu, ma si una 
Cronologia storica delle priore della 
Cluiise- Dieu, che si conservava ma- 
noscritta in esso stabilimento. Le 
si attribuisce nello stesso Dizio- 
nario, secondo Moreri, una Storia 
della casa dell’ A iglò. V’ ha in ciò 
un triplice errore: 1. quest* opera 
è manoscritta, come la precedente; 
2. ha per titolo Storia dell ’ Aigla 
( cioè nella città di tal nome), de’ 
signori di tale luogo e di tutti gli av- 
venimenti, ai quali essi hanno avuto 
parte ; 3 . esso manoscritto è di Lui- 
gi d’Après, parocodi Saint-Martin 
de l’Aigle. E vero che la de Bois 
de la Pierre aveva fatte molte ri- 
cerche per l’autore, con cui aveva 
relazioni di stima e d’atniciaia; da 
ciò provenne certamente che fu 
attribuita alla suddetta dama un’o- 
pera pressoché con lo stesso titola 
V— VE. 

BOISARD. F. Boizard. 

BOISGELIN ( Giovanni de 
Dieu-Ratmond de Cuce), di un’an- 
tichissima famiglia di Bretagna, 
nacque a Rennes ai 27 di febbrajo 
1752. Fu destinato fino dalla sua 
puerizia alla vita ecclesiastica e 
studiò con distinzione. La morte 
d’un fratello maggiore, alfiere de’ 
moschettieri, che fu ucciso nel 
combattimento di St.-Cast, aven- 
dolo fatto in età ancora assai gio- 
vanile capo della sua famiglia, ces- 
se il suo diritto di primogenitura 
ad un altro fratello e continuò 
nella condizione; che aveva inco- 
minciata. Eletto da prima gran vi- 
cario di Ponttìise, passò nel 1765 
al vescovado di Lavaur e nel 177* 
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all’arcivescovado d’Aix. Égli ha la- 
sciato in quella diocesi rimembran- 
za tale di sé, che la rivoluzione 
non valse a cancellarla. La Pro- 
veuza a lui dete la costruzione 
d’un canale, che porta il suo no- 
me; una casa di educazione per le 
damigelle povere, la quale tuttora 
sussiste a Lambesc; e molti altri 
utili stabilimenti, senza parlare 
d’un ponte, che aveva fatto fabbri- 
care a Lavaur. n Fu per la saggez- 
sj za, congiunta alla generosità, di- 
si ce de Bausset in una Notizia sto- 
ss cica, che Boisgeliu salvò nel prin- 
ss cipio della rivoluzione la città 
ss d’Aix dalle più grandi sciagure, 
ss In un tempo di carestia i pub- 
ss blici granai erano stati inessi a 
ss ruba; gli eccessi, a cui il popolo 
ss erasi dato, stavano per impedire 
ss le provviste, allorché 1’ arcive- 
ss scovo si presentò onde calmare 
ss il disordine e sborsò 100,000 fr. 
ss alle autorità locali per la com- 
ss pera dei grani ” . Pubblicò in 

I iari tempo un’istruzione pastora- 
e ai parochi (lei In sua diocesi e 
raccomandò loro d’ invitare il po- 
polo a restituire nei pubblici gra- 
nai quanto vi aveva depredato. 
La voce della religione e della 
pietà fece quello, che non aveva- 
no potuto fare le leggi umane': 
il popolo ubbidì all’ invito de’ suoi 
pastori e si radunò a torme nel- 
la metropoli, ove espresse nel mo- 
do più toccante la sua riconoscen- 
za verso il prelato, che tanto effi- 
cacemente adoperavasi a raddol- 
cire i suoi mali. De Boisgelin in- 
tervenne nel 1789, come depu- 
tato del clero, agli stati generali, 
dov’ebbe molte volte occasione di 
mostrare la saggezza e la modera- 
zione del suo carattere. Com’ebbe 
fine l’assemblea costituente, la per- 
secuzione,' che sollevossi contro il 
clero, lo costrinse a riparare in In- 
ghilterra, nè tornò in patria che 
all’epoca, in cui la’ santa Sede si 
riconciliò con la Francia. Egli no- 
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minato venne all’ arcivescovado di 
Tour» nel 1802 e poco dopo ot- 
tenne il cappello cardinali/io. Mo- 
rì ai 22 di agosto del 1 804. in età 
di settuutadue anni. Il cardinale 
di Boisgelin, che mostrato aveva 
nella diocesi d’Aix il talento d’un 
amministratore, era dotato d’un 
usto fino e dilicato, d’uno spirito 
rillante e facile; amò le lettere e 
le coltivò con buon successo. Re- 
citò nel 1765 l’orazione funebre 
del delfino, figlio di Luigi XV 
( non istampata); nel 1766 quella 
di Stanislao, re di Polonia, in S.vo; 
nel 1-69 quella della delfina, in 
4 -to. Allorché Luigi XVI conse- 
crato venne a Reims, Boisgeliu fu 
quello, che recitò il discorso della 
consecrazione : chi 1' udì non ha 
dimenticato l’effetto, cui produsse: 
senza riguardo al luogo ed alla 
circostanza l’oratore fu interrotto 
due volte da numerosi applausi. 
Vi si rinviene, del pari clic nelle 
sue orazioni funebri, un’eloquen- 
za semplice, graziosa e toccante. 
Boisgelin venne eletto membro 
dell’accademia francese nel 1 776 
in luogo dell’abate di Voisenon ; 
surrogato a Ini fu nella seconda 
classe dell’ istituto da Dureau- 
de-Lamalle. Rimangono di Bois- 
gelin : I. molte opere pubblica- 
te asanti e durante la rivoluzio- 
ne intorno a questioni, die hanno 
perduto oggigiorno alcuna parte 
della loro importanza; Il il Salmi- 
sta, traduzione dii ''almi in versi 
francesi , preceduta da un discorso sul- 
la poesia sacra, Londra, 1799: que- 
st’opera fu una buon’azione, aven- 
dola composta l’autore e pubbli- 
cata onde porgere soccorso ad al- 
cune famiglie di emigrati . Ili 
Traduzione sulT Ero idi dì O vò/io ire 
cersi francesi, senza nome d’autore, 
Filadelfia (Parigi) , in 8.vo, 1786. 
L’abate Garnier, istoriografo di 
Francia, fu editore di tal’ opera, 
della quale non vennero tirati che 
dodici esemplari; IV Discorso nella 
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Ceremonia del giuramento degli arci- 
vescovi e vescovi, l8oa, in 4 - tu. Esi- 
stono in oltre manoscritte di Bois- 
gelin alcune osservazioni sopra 
Montesquieu. Il vescovo di Ver- 
sailles Ita recitata l’orazione fune- 
bre del cardinale di Boisgelin nell’ 
esequie di questo prelato, celebra- 
tesi ai la rii settembre i8o4; de 
Bausset, ch’era stato suo gran vica- 
rio, ha pubblicato una Notizia stori- 
ca di S. E. M. cardinale di Boisgelin. 

\). — N. — L. 

BOISGÉRARD ( Maua Aiuta 
Fbascesco Bvrbijat di), nato agli 
8 di luglio 1787 a Tonnerre, do- 
ve suo padre, antico oifiziale nel 
reggimento di Champagne, si era 
ritirato col grado di generale, li- 
sci dalle scuole militari nel 1791 
col grado di capitano degl’ inge- 
gneri. Nel 1795 lece parte della 
guarnigione, che difendeva Magon- 
za, e con essa andò nella Vandea. 
Fu indi occnpato negli assedj di 
Charieroi , di Landrecies e del 
Quesnoi, ne’ quali si segnalò per 
la sua abilità : in quest’ ultimo fu 
ferito. All’assedio di Valenciennes, 
il generale Marescot gli affidò il 
comando dell’ attacco della citta- 
della e quello dell’attacco dei for- 
te S. dietro nell’assedio di Maè- 
stricht. Boisgérard lece alcune dis- 
posizioni per prendere quel for- 
te, mediante globi di compressio- 
ne, posti nella caverna, su cui è si- 
tuato. Il primo scoppio non ebbe 
grand’effetto e la pronta resa del 
nemico prevenne il seconda, del 
qnale, come fu riconosciuto, sa- 
rebbe stato massimo l’effetto. Aven- 
do ricevuto ordine di ristabilire 
Kebl e la testa del ponte d’ Hu- 
ningue, immaginò ponti a zatte- 
ra, per cui si tennero sempre in* 
comunicazione tutte le opere del- 
le isole del Reno. Poco uopo, fat- 
to generale di brigata c coman- 
dante in capo del genio, fu impie- 

Ì (ato nell’armata d’Inghilterra e 
asciò in breve tal esercito per tras- 
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ferirsi in Italia, dove raggiunse lo 
truppe del geuerale Ghampiounet 
sotto le mura di Capua. Ebbe ivi 
una ferita, di cui morì poco dopo, 
in età di trentadue anni, nel mo- 
mento, in cui era stata fermata la 
pace. Ha lasciato diversi mano- 
scritti, rimasti a suo patire, oggi- 
giorno maire di Tonnerre; parti- 
colarmente : I. Giornate dell' attac- 
co della cittadella di Valenciennes, 
dell’assedio di Maestricht , del forte 
S. Pietro: li Alcune Memorie miti- , 
tari sulla necessità di stabilire piazze 
di sicurezza, sui lavori delle linee di 
la Queich, sul forte di Kehl, sui pon- 
ti di zattere, ec. Ili Memorie sul ge- 
nio militare., sui lavori ilei genio , su- 
gl' ingegneri geografi ; 1 V Esposizione 
sommaria della natura dei differenti 
paesi, situati sulla riva dritta del Be- 
no, da Basilea a Coblentz, ec. ; V un 
Compendio delle conferenze t ra i ge- 
nerali Desaix e Boisgérard; VI fi- 
nalmente un Giornale <S un viaggio 
a Ginevra. Si leggono negli ultimi 
due manoscritti varie curiose par- 
ticolarità e parecchi importanti ac- 
cidenti, che fanno desiderare la 
pubblicazione di tali opere. 

D M— T. 

BOIS-GUILLEBERT ( Pietbo 
le Pes vivt, signore ni ), luogotenen- 
te generale nel bailliage di Rouen, 
morto nel 1714, non indicò sè stes- 
so, che per le iniziali B. G., nelle 
due prime delle sue opere e ri- 
mase anonimo nelle altre. Gli dob- 
biamo : I. Storia di D'urne Cassio di 
Nicea, compendiata da Xifilino, tra- 
dotta dal greco in francese, da M. de 
B. G., Parigi, 1674, a voi. in la. E 
chiaro non esser questa, che una 
traduzione di Xifilino e non di 
Dione Cassio, come suppone il Di- 
zionario universale storico ,- II Storia 
if Erodiano, tradotta in francete, Pari- 
gi, 1675, in ta; la traduzione, pub- 
blicata dall' abate Mongault , lia 
fatto obbliare questa; III Maria 
Stuarda, regina di Scozia, novella 
storica, Parigi, 1674» 3 voi. in la; 
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i6j5, 4 parti in la; IV Particolari- 
tà della Francia rotto il regno di Lui- 
gi XI V, ibpb, itiqq, in la, 

senza nome di città ; idem, aumen- 
tato di molte memorie e molti trattati 
sulla siesta materia, Rotien (Olan- 
da), 1705, 2 voi. in la. t^uest’ ope- 
ra contiene buone viste sulle finan- 
ze, di cui l’amministrazione era 
allora poco nota in Francia . Hois- 
Guillebert volle far credere ch’egli 
solo avesse una piena cognizione di 
tale materia ed a tal oggetto scre- 
ditò Colbert, ma ninno persuase; 
nè dell’ opera non più conto fa- 
cendosi che dell’ autore , questi s’ 
avvisò d’un altro stratagemma. Era 
egli nipote, alla foggia di Bretagna, 
del maresciallo Vauban; pubblicò 
le sue Particolarità' della Francia, 
col nuovo titolo : Testamento politi- 
co di Vauban, 1 voi. in 12; Brns- 
selles, 1712, 2 volumi in 8.vn. L’ 
importanza del personaggio fece 
leggere attentameute il libro ed 
egli venne meglio giudicato . Mal 
grado alcuni errori ed alcune viste 
troppo sistematiche, può essere an- 
cora consultato con frutto e rac- 
chiude sulla statistica della Fran- 
cia, in quell’ epoca, gran numero 
di particolari, che non erano per 
anche stati pubblicati. Egli è ci- 
tato con elogio nella prefazione del 
Projet de dixme royale , e ciò fece 
credere ad alcuni autori che Bois- 
Guillebert potesse appunto essere 
autore di quest' ultima opera, ge- 
neralmente attribuita al marescial- 
lo di Vauban. — Bois-Gbu.lkbf.rt 
( Giovanni Pier’ Adriano Agostino 
le Pshnt di ), nato a Rouen e pro- 
nipote del gran Corneille, è auto- 
re d’ un Poema sulla sedizione d’ An- 
tiochia, coronato dall’accademia del- 
l’ Immacolata Concezione di Rouen 
nel 1769 e stampato nel 1770, in 
8.vo. 

C. M. P. e V— ve. 
BOISIUS. V. Boyse. 

BOIS-MESLÉ ( Giovanni IUt- ' 
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tista Tohchet di), avvocato nel 
parlamento di Parigi , pubblicò 
nel 1 74 p la Storia del cavaliere del 
sole, Parigi, 1749, 2 voi. in 12. Egli 
si era già fatto vantaggiosamente 
conoscere per un’opera d’ un ge- 
nere più serio e soprattutto più u- 
tile, la Storia generale della marina, 
Amsterdam (Parigi ), «7.44 al 1758, 

3 voi. in 4 -to. L’autore fu ajutato 
nel Suo lavoro dal p. Teodoro di 
Blois, cappuccino; diede alla luce 
il primo volume nel 1744 e d *1 se- 
condo nel 1746- il terzo è di do Ri- 
chebonrg. (Questa storia contiene 
1 ’ origine della marina presso tut- 
ti i popoli del mondo, i suoi pro- 
gressi, la sua situazione del XVIII 
secolo e le spedizioni antiche e mo- 
derne : ne fu pubblicata una se- 
conda edizione nel 1759, 5 voi. in 

4 *o. fig- 

V VE. 

BOISMONT ( Nicola Thyhel 
ut), membro dell’ accademia fran- 
cese e predicatore ordinario del re, 
nato in un villaggio presso Rouen 
verso il 1715, annunziò neUa sua 
gioventù le più felici disposizioni 
per la cattedra ; ma vinto da un vi- 
vissimo genio per la società e pel 
piaceri, trascurò gli studj. I con- 
sigli d’ alcuni amiri lo determina^ 
rono a trasferirsi nella capitale ver- 
so il 1749- Dopo esservi rimasto 
sconosciuto per alcuni anni, predi- 
cando nelle chiese meno frequen- 
tate, la sua riputazione incominciò 
a formarsi. Un'immaginazione bril- 
lante, una fina cognizione de’ ca- 
ratteri, delle passioni e dei costu- 
mi, il brio dei pensieri, l’eleganza 
e talvolta il giuoco dell’ espres- 
sioni, tali furono, secondo Rhuliè- 
res, le qualità^ che lo resero distin- 
to e che possono caratterizzare il 
genere del suo talento. Nel 1755 
l’ abate di Boismont sottentrò nel- 
l'accademia aBoyer, vescovo diMi- 
repoijc, e prese per soggetto del 
suo discorso di ricevimento; Della 
necessità d’ornare le verità evangeliche. 
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Aveva aneli’ esso provato la neces- 
sità di piegarsi al gusto del secolo 
e di celare l’istruzione per farla 
ammettere sotto le grazie deliosti- 
le. Mentre egli sollecitava una se- 
de nell’ accademia, alcune persone, 
ragguardevoli por la loro nascita e 
pel lustro del loro grado, assistero- 
no ad uno de’ suoi sermoni, meno 
per udire il predicatore, die per 
giudicarlo. Avvertito di tale circo- 
stanza, del salire sul pergamo 1’ 
abate di Boismout, in luogo del 
sermone elle aveva preparato, ne 
scelse un altro, che gli parve pro- 
prio a lusingare il suo uditorio:/» 
Conversione della Maddalena : ma 
dojtoche mostrato ebbe la santa in 
mezzo a’ suoi traviamenti ed esau- 
rito fu da lui in tale parte del suo 
discorso quanto gli suggerivano la 
sua eloquenza ed il suo talento, la 
memoria lo tradì, allorché si trattò 
di mostrare al silo-uditorio Madda- 
lena penitente. Non dispiacque tale 
maniera di disgrazia: molti anzi la 
riguardarono siccome un tratto di 
spirito $ e la stia riputazione, lungi 
dal patirne, vie più crebbe. L’ a- 
bate di Boisuiont preferiva il pia- 
cere ed il riposo alia gloria, quindi 
lavorava poco. Non abbiamo di lui 
che un Panegirico di s. Luigi, I’ O- 
raxione funebre del Delfino , figlio di 
Luigi XP; quella delUi Regina ds 
Francia ; quella di Luigi XP e fi- 
nalmente quella dell’ imperatrice 
Maria Teresa. V’ hanno brillanti 
tratti, cose altresì d’ altissima elo- 
quenza in tali differenti composi- 
zioni ; ma esse non debbono tener- 
si per modello. L’opera dell’ aba- 
te di Boismout, che là più onore a’ 
tuoi talenti, è il Discorso, eh’ egli 
recitò nel 1783 in un’assemblea 
straordinaria delle dame della Ca- 
rità. Da parecchi anni alcune per- 
sone benefiche sollecitavano lo sta- 
bilimento in Parigi d’ un ospizio 
po’ militari di grado e per gli ec- 
clesiastici abbandonati nelle loro 
malattie . La cerca fatta La cou- 
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seguenza di tale discorso fruttò 
1 òosooo lire, e l’ospizio venne fon- 
dato e costrutto aMont-Rouge. Ac- 
coppiava eziandio ai talenti d’ ora- 
tore quello di poeta . Si racconta 
die recitava egregiamente la com- 
media e di’ era eccellente nelle 
parti di Crispino. Morì a Parigi ai 
ao decembre 1786, in età dì 71 an- 
no; egli aveva il titolo di predica- 
tore del re e quello di dottore in 
teologia della casa di Navarra. Nel 
180 5 vennero raccolte a Parigi le 
Opere dell’ abate di Boismont, in 
8,vo. Tale raccolta è preceduta da 
una notizia storica e letteraria, fat- 
ta da Anger, editore, e dall’ elogio 
di Boismont di Rulhières, che a lui 
fu sostituito nell’ accademia. L’a- 
bate Maury sperava di succedere 
in tale posto a Boismont e procu- 
rava di fargli raccontare le parti- 
colarità della sua gioventù e della 
sua vita : 11 Abate, gli disse questi, 
iì voi mi prendete misura ”, indi- 
cando eh’ egli rintracciava mate- 
riali per tessere il suo elogio. Sono 
attribuite agli aliali di Boismont 
e Maury le Lettere segrete mila stato 
attuale della Religione e del Clero di 
Francia, in 13, senza data, stampa- 
te verso il 1781. 

A. B— t e W— s 
BOISMORAND (Claudio Giu- 
seppe Ciìéron di ), figlio d’ un av- 
vocato di Quimper, dove nacque 
verso il 1680. Entrato nell’ ordine 
dei gesuiti, dopoché professò la 
rettorica a Rennes ed incappò ivi 
in alcuni traviamenti, era stato ri- 
legato a La Fiòche. Abbandonò co- 
là i gesuiti, quantunque insignito 
del sacerdozio. Rientrato nel mon- 
do, Boismorand era più conosciuto 
sotto il nome dell’ abate SacretL... 
che sotto il proprio suo nome, per- 
chè sacre d.... era 1’ ordinaria sua 
imprecazione. Era giuocatore riso- 
luto: i palazzi di Gesvres e Cari- 
gnano, allora privilegiati pe’ giuo- 
chi di rischio, venivano da esso lui 
chiamati le sue gallerie, 1* Egli ave* 
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i> grido, dico Collé, di essere il plft 
5» belio ed il più grande bestom- 
is miatore del suo tempo. Nondi- 
n meno conosceva un superiore nel- 
n la grand’ arte di bestemmiare : 
n era questi un certo Passavant , 
si cattivo soggetto e giuoeator vii- 
si lano, lo che quasi è sinonimo. 
11 Un giorno che l’abate di Bois- 
11 morand aveva perduto molto da- 
ll naro di seguito e che s’era esau- 
rì rito in bestemmie nuove, non po- 
li tendone più inventare, guardava 
ìi il cielo con furore, dicendo: Dio 
ìt mio ! Dio mio ! io non ti diro nien- 
ti te, io non ti dico niente , ma ti rac- 
ii comando a Passacant. La sera d’un 
li giorno, in cui aveva fatto un scr- 
ii mone sommamente patetico, per- 
si- deva il suo danaro al giuoco e 
li nel dar fuori gli ultimi suoi scu- 
si di mirava il cielo, dicendo: Eh! 
si sì, mio Dio!.... ri!.... ri .... io t’ io- 
ti pierò delle anime ” . Racconciò i 
fatti suoi Boismorand, quando bol- 
livano le gravi questioni tra i gian- 
senisti Cdi moli cisti, perù che com- 
pose contro i gesuiti alcnne memo- 
rie, ch’egli andava a denunziare 
siccome opera de’ giansenisti al p. 
Tournemine, eoi quale aveva con- 
servato amicizia. Boismorand veni- 
va pagato onde rispondesse a tali 
memorie. La tresca fu scoperta ; ma 

i gesuiti , temendo di farsene un 
formidabile nemico, non lasciarono 
tralucere che un lieve risentimen- 
to. La penna di Boismorand era 
sempre pronta a servire chi la pa- 
gava, e la traduzione, del Paradiso 
perduto è sua, u quantunque igno- 
ti rasse l’ inglese, dice Collé. Dupré 
a di st.-Manr, assistito dal suo mae- 

ii stro d’ inglese , gli traduceva le 
ti frasi e l’ abate metteva il loro 
ti francese in francese vero e vi da- 
ll va quell’ auima, quella vita e 
li quel calore, che Dupré era inoa- 
li pace d’ infondervi”. La Necker 
( Miscellanee II, 16) dice aneli’ es- 
sa essere Boismorand 1 ’ autore di 
quella traduzione, u Quest’ uomo 
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ìi singolare morì, dice Laplace, sot- 
ii to il cilicio nel 1740 Esistono 
molte sue memorie, che fanno in' 
Ini conoscere un' immaginazione 
vigorosa abbastanza, fra le quali si 
distingue: i.° quella del barone 
Hoguer, suo amico; 2." quella per 
gli stati d’ Artois, contro il vescovo 
d’Arras; 5 .“ quelle pe’ gesuiti nel- 
l’ affare di La Cadière e del p. Gi- 
rard ; Il -Storio amorosa e tragica del- 
le principesse di Borgogna, 1720, in 
la. Alcuni gli attribuiscono i Par- 
ticolari della corte di Filippo A ugu- 
sto, 1753 e 1738, 6 voi. in ta ; Par- 
ticolarità della corte di Francesco /. , 
1748, 3 voi. in la. Annali delia cor- 
te di Enrico II, 1749 , a voi. in la ; 
Maria <£ Inghilterra , 1 749 , in la : 
opere tutte pubblicate col nome 
della Ltissan; e la Vita di Luigi Balley 
Bertondi Ciàllon, soprannominato il 
Braco, 1757, a tomi in ta, che si 
crede della Lnssan. Non furono al- 
trimenti le opere di Boismorand , 
come vien detto in un Dizionario 
storico, ma sì quelle di Boismont , 
che sono state raccolte e pubblica- 
te nel i 8 o 5 , in 8 .vo. 

A. B — t. 

BOISMORTIER (N. Boni* nr) , 
compositore di musica, nato a Per- 
pìgnano nel 1691, morto nel 1765, 
era addetto all’Opera. Oltre molti 
mottetti, tra i quali si cita il suo 
Fugit nox, è noto per la musica di 
tre opere: I. i Viaggi dell' amore, 
ballo in quattro atti, poesia di La 
Bruère, 1 ■jSt» ; II Don Chisciotte 
presto alla Duchessa, ballo buffo in 
tre atti; poesia di Favart, 1743; 
III Dafni e Cloe, pastorale, poesia 
di Laujon, Quest’ ultima, 

ch’ebbe molte repliche, è la mi- 
gliore sua opera. — Sua figlia (Su- 
sanna BotsMoRTisa), ha lasciato due 
romanzi : I. Memorie storiche della 
contessa di Marienherg, 1751, 2 voi. 
in 1 2 ; II Storia di Giacomo Féru e 
della valorosa damigella Agata Mi- 
gliarsi, scritta da un loro amico, 1 766, 
in ta r A. B — t. 
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BOISOT ( Giovarmi Battista ), 
nato a Besanzone in luglio i(>5H, 
diede a divedere fino dalla sua 
puerizia molto amore e molta dis- 
posizione per le scienze. Egli ave- 
va terminato il suo corso di filoso- 
fia in età di 1 5 anni e quello di 
diritto di in; andò indi a stanzia- 
re alcun tempo a Parigi, dove ot- 
tenne 1’ amicizia di Pélisson e d’ 
altri begli spiriti di quel torno. Da 
Parigi si trasferì a Itoiria, dove il 
suo merito gli valse la protezione 
dimoiti ragguardevoli personaggi, 
tra gli altri del cardinale Azzolin'. 
e della regina Cristina di Svezia. 
Per raccomandazione di questa 
principessa ottenne dal pipa al- 
cuni benefizj nella Franca-Contea, 
dove and< , dopo scorsa la Germa- 
nia ed i Paesi-Bassi, siccome visi- 
tato aveva l' Italia, cioè da dotto e 
da osservatore. Deputato dal clero 
agli stati della sua provincia, gli 
venne affidata una negoziazione 
sommamente dilicata pre.-so il go- 
vernatore di Milano, e la disimpe- 
gno eoa tutta la valentia d’ un 
uomo consumato negli affari. Non 
volendo prendere niuna parte alle 
turbolenze, che agitavano la Fran- 
ca-Contea, egli si ritirò in Ispa- 
gna ( 1 ) e vi dimorò fino al ib^H, 
in cui quella provincia fu ceduta 
alla Francia pel trattato di Nime- 
ga. Non ignorava però che la sua 
famiglia era in credito presso Lui- 
gi XIV ; ma la sua dilicatezza non 
gli permetteva d’accettare le of- 
ferte d’ un nemico del suo sovrano. 
Ritornato nella Franca-Gontoea , 
gli venne conferita 1’ abazia di s. 
Yicenzo di Besanzone e da quel 
punto lasciò intero slogo alla sua 
passione per le lettere. Ne’ suoi 
viaggi aveva acquistato un gran 
numero di quadri, di medaglie, di 
bronzi ed altre rarità; egli donò 
ogni cosa ai religiosi della sua ba- 
dia, con la biblioteca del cardiua- 

A f tri dicono a Charnbcrì cd a Turino. 

6 . 
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le di Granvelle, cni avea compe- 
rata dal conte di St. Amour, e vi 
unì una rendita di duemila scudi 
pel suo mantenimento, a condizio- 
ne che tosse aperta ai pubblico due 
volte per settimana. Tale bibliote- 
ca, eli’ egli aveva sii molto aumen- 
tata, era considerabile e ricca so- 
prattutto di manoscritti prez.iosi, 
tra i quali si distingueva la famo- 
sa raccolta di do voi. in fogl. , co- 
nosciuta sotto il nome di Memorie 
del cardinale di Granvelle (V. Grajt- 
VEX.LE ) . L’ abate Boisot l’ aveva 
formata egli stesso, dopo salvate le 
carte del caldina le dalle mani d’ 
un droghiere, a cui erano state ven- 
dute. Impiegò inaimi in dicife- 
rarle e porle in ordine. Divisava di 
scrivere la stòria del cardinale di 
Granvelle con l’ajuto delle sue 
memorie, di cui non si poteva con- 
trastare T autenticità. La lettera, 
che scrisse a Péiisson per darglie- 
ne parte, venne stampata nel q.to 
volume della continuazione delle 
Memorie di letteratura e di stona del 
p. Desmolets. L’abate Boisot a- 
veva impilato l’ebraico ed il gre- 
co, onde studiare la storia eccle- 
siastica nelle sne origini. Egli par- 
lava pressoché tutte le lingue d’ 
Europa, tra le altre l’ italiano e lo 
sp.iguuolo, ed era in commercio 
di lettere coi dotti più ragguarde- 
voli di Francia, dell’ Italia e della 
Germania. Nou delibiamo dunque 
ammirarci che avuto abbia ozio ba- 
stante a comporre opere di certa 
mole. Il Giornale sfai Dotti contie- 
ne alcune operette dell’abate di 
Boisot curiose non poco e che ven- 
nero tradotte in latino e ristam- 
pate negli Acta eruditorum. La ca- 
rità dell* aliate Boisot sorpassava 
anche il suo sapere. Nel tfipj la 
carestia essendo stata generale, fe- 
ce fare ai poveri distribuzioni con 
sì poco risparmio, che si vide co- 
stretto in seguito a ricevere in pre- 
stito una tenne somma pe’ suoi 
particolari bisogni. Morì ai 4 di 
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décembre dello stesso anno, in età 
ili 56 anni. 1 magistrati di Besanzo- 
ne gli fecero fare magnifiche ese- 
quie, alle quali assisterono solen- 
nemente. I F p. Mabillon nella sua 
Dissertazione sul culto dei santi sco- 
nosciuti riferisce che l’abate Boi- 
sot aveva fatto riconoscere per pa- 
gana Cesia Donata, cui parecchi 
ecclesiastici della Contea, tanto i- 
gnoranti quanto caldi di zelo, vo- 
levano far onorare siccome san- 
ta. L’ abate Bosquillon e Moreau 
hanno fatto 1’ elogio dell’ abate 
Boisot; quello di Moreau si trova 
nel 4-to volume delle Memorie di 
Destnolets, con alcuni versi france- 
si della Scudéri ed alcuni versi la- 
tini di Dumay, Legoux e la Mon- 
tiose sulla morte di qnel rispet- 
tabile dotto. 

W— s. 

BOISllOTERT ( Frani; tseo Me- 
TEliDi), nato a Cacti verso il i 5« »a, 
da un padre avvocato, ebbe aneli’ 
egli per alcun tempo tale titolo. 
Essendo a Roma nel t65o, il papa 
Urbano Vili, informato del suo 
spirito e del suo talento, volle ve- 
derlo, ne rimase soddisfatto e gli 
conferì un piccolo priorato iti Bre- 
tagna, e ciò il costrinse a lasciare la 
spada per vestire l’abito ecclesia- 
stico; ritornato in Frauda, ebbe 
gli ordini e fu provveduto d’ un 
canonicato a Houen, «li cui i do- 
veri gli riuscivano molto gravi e 
eni non conservò lunga pezza. Le 
grazie del suo conversare 1’ aveva- 
no già reso accetto al «ordinale di 
Ricnelieu; egli possedeva in som- 
mo grado il dono di qnell’affettafa 
baloccherò!, eh' è, dicesi, comune 
a Caen. Ringiovaniva con arte tut- 
te le vecchie favole e spacciava 
con brio le novellette della corte 
e della città; in una parola, era, 
come ei dice di sè -tesso, liuti 
grande uccellatore d* orecchie ; ” 
ni uno contraffaceva meglio di lui 
i gesti e le maniere di qtte’, eoi 
quali conviveva. II suo talento di- 


fi O I 

vènne talmente necessario al car- 
dinale, che Citois suo primo me- 
dico, gli diceva: v Monsignore, noi 
» faremo quanto potremo per la vo- 
lt stra salute; ma tutte le nostre 
il droghe saranno inutili , se voi 
n non vi frammischiate una o due 
ii dramme di Boisrobert ”. Bo i- ro- 
be rt essendo caduto in disgrazia 
resso il suo padrone, lo stesso me- 
ico scrisse a modo di ricetta, sot- 
to una supplica dell’abate: Reci- 
pe Boisrobert, e l’ordinazione ven- 
ne approv ata dal cardinale. In gui- 
derdone delle sue facezie ottenne 
ricchi e numerosi benelizj, tra gli 
altri l’ abazia di Gliàtillon-sur- 
Seine; di più, venne fatto consi- 
gliere di stato ordinario. S’egli 
pensava molto a sè stesso, non di- 
menticava perciò gli altri. Il car- 
dinale lo chiamava Ardente solleci- 
tatole delle Muse incomodate. Fu 
desso cagione che il prefato cardi- 
nale s’ avvisasse di fondare l’acca- 
demia francese, ed egli fu uno de’ 
primi membri di essa ; nè ciò gl’ 
impedì di divertirsi di tratto in 
tratto a spese della società sullnt 
lentezza, con cui procedeva nella 
compilazione del Dizionario. Egli 
dice in una delle sue epistole : 

Dopuis »ix inoi» rietsus f F on Invaili?, 

Fi le destin m’ aerai! fori oblig£, 

8*11 m* avait dit : Tu vii ras jus«|u‘ ju G. 

Richelieu essendo morto, egli vena’ 
esiliato una seconda volta «lalla 
corte per aver sovente giurato il 
nome sii Dio, perdendo il suo da- 
naro' con le nipoti del cardinale 
Mazarino. Stravagante ecclcsiasti- 
<xi egli era; amava passionai amen- 
te il giuoco e la mensa; non si può 
aggiungere le donne, meutre si 
sospettò forte che fosse di genio 
contrario. Era talmente ghiotto di 
buoni pranzi, che un giorno, pas- 
sando in una strada di Parigi e 
chiamato per contessal e uno sgra- 
ziato, che in quel momento era sta- 
to mortalmente ferito, gli disse: 
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» Amico, pensate a Dio; e dite il tempo. E stato editore del Parnaso 
>1 vostro -Benedicite Si domandava reale, in cui le immortali azioni del 
a Conrart se Boisrobert era devo- re Luigi XIII tono pubblicate dai più 
to? ti Lo credo, rispos’ egli, a mo- celebri poeti del suo tempo, in france- 
tt do di quel buon prelato, di cui te ed in latino, raccolte da Francesco 
» parla Tassoni, il quale, in vece Métel di Bois- Robert, Parigi, i 655 , 
lidi dire il Breviario, ginocava be- in' 4 -to. Tale grosso volume è cu- 
li nefizj al trictrac”. Èraeccellen- rioso da consultare pur la storia 
te nella declamazione ed appaa- politica e letteraria; il Sacrifizio' 
sionato per la commedia, lo che delle Mose, di cui abbiamo or ora 
.gli valse il soprannome di aba- parlato, ne forma la 3 .za parte, 
te Mondori ( Mondi ni era il piu fa- Boisrobert è stato altresì editore 
moso commediante di quel torno ). delle opere di Téophile, Roti -n, 
il Guardate bene quell’ uomo, di- 1617, in 8,vo. L’abate d’ Artigny 
11 ceva uno de’ suoi amici, mostran- gli ha attribuito le Contes d’ Ondi- 
li dolo in una chiesa; egli è I’ a- le; sono desse di suo fratello de- 
libate Mondori, che dee predicare tonio Métel, signore di Ouville, 
11 questa sera nel palazzo di Bor- secondo Gou jet. 

11 gogna ”. \Jn giorno che tornata A — c — a. 

a piedi dalla commedia, perchè gli BOISSARD ( Gian-Giacomo ), 
era stata presa la vettura, mentr e- antiquario e poeta latino, nato a 
ra in teatro, lo stesso amico gli dis- Besauzonc nel t 5 a 8 , studiò prima 
se; uChe! alla porta- della vostra sotto Ugo Babel, suo zio, professo- 
11 cattedrale ! Ah ! 1 ’ affronto non è re di lingua greca nell’università 
11 tollerabile ’’. Alai lev il le lo ha di- di Lovanio. Ebbe in seguito altri 
pioto assai somigliante nel suo bel maestri, ugual mente valenti; ma la 
rondi au : loro severità avendolo disgustato 

dello studio, foggi segretamente d» 
Coi® d’ un froc liìe u raiBnf, ce. Lovanio, corse una parte dell’ Ale- 

magna e venne in Italia, dove fer* 
Mori, dopo breve malattia, ai 5 o di mò stanza molti anni. Fu costret- 
tila rzo ibtiz. figlierà un dei cin- to, per vivere, di ricorrere ad estre- 
que autori, che lavoravano per le inita ognora increscevoli per un 
composi/ioni teatrali del cardinale uomo d’ alto animo. Si dice pure 
di Richelieu. Ne lia fatto, per suo che per alcun tempo fosse servito- 
conto, diciotto, di Cui gii stessi re in casa del Cardinal Caraffa nel 
titoli sono caduti in ohblio, qnan- i 55 g. La pia dimora in Italia svi- 
tnnque la sua Bella Litigarne ab- luppù in esso il genio delle anfi- 
bia tornito a Alolière, secondo al- chità. Imparò a disegnare per ap- 
rami autori, due belle scene dell’ pagarlo ed in breve formò tuia rac- 
Avaro. Le altre sue opere sono pa- colta de’ più curiosi monumenti di 
reccble Epistole, stampate nel 1647 Roma e delle città vicine. Con la 
e i 65 f), in .j.to ed in H.vo , un ro- mira d’aumentare la sua raeoolta 
manzo intitolato: Storia indiana 1 £ visitò le isole dell’ Arcipelago ed 
Anaoandro e d' Orasia, itisi), i 636 , il suo progetto era di tutta visitarli 
in 8 vo; il Sngrifizio delle Mute, de- la Grecia; ma una seria malattia 1 * 
dicato a Richelieu, Parigi, 1 655 , obbligò a tornare a Roma. Appena 
in 4 .to; alcune Nocelle eroiche ed ristabilitosi, risvegliò le sue occu- 
n morose, 1657, in tf.vo; nna Parafra- pazionicon maggiore zelo di r-rima. 
ti inverti dei Salmi penitenziali, Pa- Essendo andato un giorno a visita- 
rci, 1837, in 12, «1 Ionie altre re, insieme eoo un suo amico, il 
composizioni nelle raccolte di quel giardino del cardinale Carpi, al 
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Quirinale, si staccò dalla compa- 
gnia e si nascose in un boschetto, 
1 no a ohe tu uscito ognuno. Quan- 
do le porle furono chiuse, comin- 
ciò a visitare a suo fieli’ agio il si- 
to dove si trovava, ed impiegò il 
rimanente del giorno a copiare i- 
scri/ioni eda disegnare monumen- 
ti: . servizio, cui la sola notte inter- 
rii ppe e che ripigliò appena sorse 
il giorno. La domane il cardinale, 
essendo entrato nel suo giardino, 
trovò Boissard occupato in tale la- 
voro e fu vago di sapere come vi 
fosse venuto. Boissard gli narrò 
schiettamente com’ era passata la 
faccenda, ed il cardinale ne fu sì 
tocco, che ordinò che gli si prepa- 
rasse una colazione, e gli permise 
di copiare e disegnare quante tro- 
vasse rarità nel suo palazzo. Bois- 
sard tornò linalmente in patria ; 
ma non potendo ivi osservare la 
religione protestante, ch’egli aveva 
abbracciata, andò a dimorare a 
Metz. Partendo, lasciò a Montbel- 
liard le ricche sue raccolte d’anti- 
chità, ch'egli affidò ad una delle 
sue sorelle. Esse furono rubate dai 
Loreuesi, che devastarono in quell’ 
epoca una parte della Franca-( Con- 
tea : ina siccome tapevasi eh’ egli 
si proponeva di pubblicare un’o- 
pera sulle antichità romane e for- 
mata si erano i dotti un’alta idea 
di essa, tutti s’affrettarono a ripa- 
rare le sue perdite. Boissard è no- 
to non solamente come antiquario, 
ma eziandio come poeta latino . 
Troppo disprezzati vennero e trop- 
po lunati i suoi versi. Le migliori 
sue composizioni vennero ristam- 
pate nelle Drliciae portarum Gal- 
lonili i ; egli morì a Metz ai 3o di 
ottobre itioa, in età di 7.4 anni. 
Abbiamo di Ini: I. Poimala, Epi - 
grammutum libri Irei, Ehgiae libri 
tres, Epistolarnm libri tres, Basilea, 
i5y4, in iti; idem., aucta et nnend. , 
Metz, iWp, ili 8.vu; Il Emblemata, 
lat. et gal!., Metz, i ÌH j , in 8.vo 
bislungo: Metz, ■ 588, in 4-to; III 
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Emblemata lat., Francoforte, i5q3, 
in 4-to, con figure di Teod. de Bry. 
Tale raccolta contiene 5i emble- 
mi; è differente via quella, che ab- 
biamo citata; IV E itae et iconei sul- 
tanorum turcicorum , principimi per- 
simun aliorumque heroum, heroina- 
runwjue ab Osinone ari Mahnmeti-m 
li, Francoforte, i5pti, iu 4 -to, con 
fig. di Teod. de Bry, raro. V’ han- 
no 4 y ritratti, di cui alcuni di don- 
ne; il primo e quello di Osinane, 
l’ultimo d’Amurat III, figlio di 
Seiimo [L V Theuìrum citai’ luiirui- 
nae. Metz, ifkjti, in 4 -*°> con fig. di 
Bry; ristampato nel iti38, in 4-to. 
L’ autore ha voluto mostrare a 
quante miserie e calamità 1 ’ uomo 
va soggetto nella sua vita. Trae gli 
esempi dalle storie greche e roma- 
ne, ma soprattutto dalla Bibbia; 
VI Romanar urbis topo^raphiae et 
antiquilatum,qu'ibus mccincte et bre- 
viter describuntur omnia, ipuie tum 
pubi ice. quam pr'watim v'identiir ani- 
maiàersione digna,partes VI, Fran- 
colorte, l'jqy, 1 5p8, itioo e itioa, in 
fogl., 6 tomi in 3 voi., fig. Quest’ 
opera, sulla quale si trovano molte 
particolarità nel torno XVIII del 
p. Niceron, è la più rara e la più 
costosa di tutte r|Ue Ile di Boissard ; 
difficilmente se ne rinvengono e- 
semplari compiuti a motivo dell’ 
intervallo corso nella stampa delle 
differenti parti. Ricomparve nel 
itiay; ma quest’edizione non è nè 
tanto bella, né tanto rara, quanto 
la prima; \ 1 1 Icona et citile r ii <- 
rum illuitrium, doctrina et eruilitio- 
nepraestuntiorum , Francotòrte. 1 5qa, 
i òqy, i r iq8 e 1 599, quattro parti in 
1 voi. iu 4.to, con fig. di Teod. di 
Bry. Quest’opera venne ristampa- 
ta col titolo di BMiothem, jii>e the- 
saurus virtutis et gloriar, in quo con- 
tinentur illuitrium virorum effigici et 
vitae, Francoforte, itìaB, i65t, in 
4 -to, e finalmente sotto quello di 
Ribliolheca calcographica, Franco- 
torte, itiùo ed anni successivi, nove 
parti in 2 voi. in 4-to. Quest’ ultima 
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edizione non contiene che i ri- 
tratti degli uomini' celebri, in nu- 
mero di 4 ^ 8 ; la ò.ta parte è di Se- 
bastiano Fnrckius; la 7. ma, 1*8. va 
e la ().“ sono di Clemente Am- 
monio, genero di Teod. di Bry; 
Vili Pamnssus biceps, in cujus prio- 
re jugo musarum deorumque praesi- 
dum Hypscrenes : in altero deornm 
Jatidicor. phaebudttm et x'atum illu- 
stri urn imagines proponuntnr, Fran- 
eoforte, 1601 ; seconda ediz. 1(127, 
in fbgl. , rara e curiosa ; IX De di- 
vìnatione et magici} praestigiis , de 
geniis , ec. tractatus posthumus , Op- 
penheim, Gallerus, in big. figure, 
di Teod. di Bry (i 6 i 5 ^ ed Ma- 
nali, 1611, in 4.10, raro e curioso; 
X Habitus vnriarum gerilium , Metz, 
i 58 i, in fbgl. bislungo, ornato di 
70 figure miniate : quest’ opera 
dev’ essere molto rara. La biblio- 
teca di Pària, venduta a Londra 
nel i7qi, conteneva due mano- 
scritti inediti di Boissard : uno è la 
vita di questo celebre antiquario, 
scritta in latino, e l’altro contiene 
poesie latine. 

W— s. 

' BOIS8AT ( Pietro di ), di Vien- 
na nel Delfinato, che viveva sotto il 
regno d’Enrico III, fu dotto giure- 
consulto e profondo ellenista. Non 
ha lasciata niun’ opera — Boissat 
( Pietro di ) suo figlio, vice baillif 
di Vienna , sua patria, morto nel 
i(ii 5 , ha lasciato . I. Storia dei ca- 
valieri dell' ordine di s. Giovanni di 
Gemia/emmPjtradotta in parte dall’ 
italiano di Bosio, ibi 2, a voi. in 4 -to; 
ristampata nel tfoq, in fogl., con 
giunte di Baudouin e di Naberat; 
e nel i 643 , 2 voi. in fogl., con nuo- 
ve agginnte di quest'ultimo. La 
traduzione di tale storia, clic arri- 
va fino al 1571, era stata compiuta 
da Baudouin: II Ringraziamento al 
re dei nobilitati del Delfinato, ltìo 5 , 
in 4 -to: III della Prodezza e riputa- 
zione degli antichi Allobrogi , ifioi , 
in ristampata nel ttìo 5 ; IV 

il Prillante della regina , ibi 3 , in 
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8.vo. E questo una genealogia del- 
la casa de' Medici , ristampata a 
Lioue, 1620, in 8.vo, conquesto ti- 
tolo : Storia genealogica, cc., V Ri- 
cerche sui duelli, tbio, in 4-to. 

A. 11 — r. 

BOISSAT ( Pietro di ). figlio del 
precedente, nacque a Vienna nel 
itìo 3 . Ebbe fino da’ suoi primi an- 
ni si grande facilità per la poesia 
latina, che sotto dettatura volta- 
va i temi in versi, lo che gli valse 
il soprannome di Boissat - 1 Esprit . 
Da principio vesti l’abito religioso, 
che lasciò per darsi al foro, il qua- 
le alla sua volta fu abbandonato 
per le armi. Egli fece alcune catn- ~ 
paglie sotto Les liguières . In utl 
viaggio a Malta, fu ivi ass-i lieti ào- 
colto, però ebe suo padre «.ritta 
aveva la storia dell'ordine. Ritor- 
nando in Francia, naufragò sulle 
coste della Linguadocca. Militando 
pur sciupre,si segnalò in molte cir- 
costanze e per varj duelli. Diven- 
ne in breve gentiluomo della ca- 
mera di Gastone d’Orléans e mem- 
bro dell’accademia france.e, di fre- 
scoeretta. Gaspare Lasca ris, yicele- 
gato d’Avignone, lo creo conte pa- 
latino e con Ieri lo stesso onore a 
Chapelain. Boissat era uomo del 
bel mondo. In un ballo a Greno- 
ble essendosi travestito da donna, 
si permise alcuni discorsi 1 i In- ri coti 
Madama di Sault, poi duchessa di 
Lesdiguiòres, la quale se ne sde- 
gnò e lo fece maltrattare dalle 
guardie e dar servi di suo marito, 
luogotenente del re nel Delfinato. 
Dopo tredici mesi di trattative la 
nobiltà del paese acconciò tale fac- 
cenda in modo assai onorevole per 
Boissat. siccome si può vedere uel- 
la Storia dell' Accademia, di Pélis- 
son. Boissat dopo la sua digrazia 
si era ritiratoa Vienna, dove si am- 
mogliò. Sulla fine della sua vita 
diede in eccessi di devozione , tra- 
scurò i suoi capelli, si vesti di roz- 
zi abiti ecatecliiziòne'trivj. Quan- 
do la regina di Svezia passò aVienmi, 
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andando in Italia, Boissat ebbe 
coniniessione di aringa ria. Il sordi- 
do suo vestito ed il sermone, che 
recitò, sopra il giudizio finale ed il 
disprezzo di questo mondo, spiac- 
que a tale alla princijetsa, che 
disse: si Non è Boissat questi, che 
l'ho udito; è desso un predicatore, 
r che prende in prestito il suo no- 
i< me ’’ : nè lo volle più vedere. 
Boissat morì ai 28 di marzo ititìa. 
1 suoi scritti sono: Storili negro[X>n- 
tira, contenente la vita e gli amori di 
Alessandro Castrini to , pronipote di 
Scanrlerlserg e d' Olimpia , la bella «re- 
ca della rasa dei Paleologlii, Parigi, 
i63l, in 8.vo : romanzo tratto dai 
manoscritti d' Ottavio Finelli, che 
aironi tengono in pregio , ma che 
più non si legge e nel quale la 
Calprenède ha preso le principali 
situazioni della Cassandra ; 11 Le 
Favole d.' Esopo, illustrate da discorsi 
morali, filosofici e politici, i635, in 
8.vo. Queste due opere, che furono 
fatte, la prima in venti giorni, la 
seconda in quindici, vennero pub- 
blicate sotto il nome di Giovanni 
Bau/ ìoutn , III Relazione dei miracoli 
di nostra Signora dell’Ozier, in latino 
ed in francese, con alcuni versi in lo- 
de della Vergine santa, m cinque lin- 
gue ( greca, latina, spagnuola, ita- 
liana e francese) t65q, in 8.vo; IV 
Opere latine, in pro.-a ed in versi, 
con questo titolo : Petti de Boissat 
opera et operum fragmenta , historica 
et poetica, in fogl., senza indicazio- 
ne di luogo, nè d’ anno, di cui gli 
esemplari sono estrenianfente rari. 
L’abate d’Oli'et nella sua .Storia 
dell’ accademia francese ha dato un 
ragguaglio di tale raccolta. Si pos- 
sono altresì, pel contenuto di e -so 
volume, consultare le Memorie di 
Artigny , toni. II, pag. 5. ; V La Mo- 
rale cristiana , di cui Guy Allard 
dice che fu stampata; VI Enco- 
miasticon Cliristiime Suecoruin regi- 
nae, in 4 A 0 - Chorier ha scritto iu 
latino la vita di Pietro Boissart, 
1680, in t2 , A. B — t 
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BOISSIER DE SAUVAGES. V- 

Sauvages. 

BOISSIERE (Claudio), matema- 
tico del XVI secolo, nato nella dio- 
cesi di Grenoble. Esistono di lui: 
1 . Arte dell' aritmetica, contenente le 
dimensioni comode tanto per V arte 
militare, quanto per gli altri calcoli , 
i554, in 8.vo; li DloMJcssimus et 
antiquissimi! s listiti 1 pythagoricus, qui 
rhrthmomachia nominatur, in utili - 
totem et relm tstinnem studiorum cnm- 
purutus , ad veram et farilem propne- 
tatem et rationem numeroriim asse - 
quendam : nane tandem per Claudiirrn 
Bure cium , delphinatem , illustratili , 
Parigi, i55ti, in 8.vo ( V. intorno a 
quest’opera curiosa e ad un altro 
antico giuoco dello stesso genere 
un’ importante notizia, cui Giorgio 
Colvener ha inserita in seguito del 
Chronimn cameracetue , pag. 461 ) ; 
III Arte poetica compendiai a in sin- 
goiar ordine e sovrano metodo , 1 55 ^, 
in 8.VO; IVI’ Arte della musica, men- 
zionata nel privilegio dell’ opera 
precedente e proliabilmente stam- 
pata lo stesso anno ; V i Principi d' 
astronomia e comosgrafia, e C uso del 
globo, tradotto dal latino di Gem- 
ma Frisio, Parigi, 1 556, in 8.vo. 

C. M. P. ed A B— t. 

BOISSIEU ( Dionicio Salvaing 
ni), nato a Vienna nel Delfinato 
ai ai d’aprile 1600,, cominciò gli 
studj a Lione e li terminò a Pari- 
gi. Venne indi laureato in diritto 
nell’ università di Valenza ; ma a- 
vendo ripugnanza alla professione 
d’avvocato, ritornò a Parigi , ove 
si abbandonò al suo genio per le 
matematiche e le scienze . Alcuni 
affari avendolo costretto a tornare 
nel seno della sua famiglia, si tro- 
vò trascinato nel inondo da amici 
dell' età sua e cadde nella dissipa- 
zione. L’amore s’aggiunse alle- 
viarlo da’ suoi doveri ; ma il desi- 
derio di farsi nn nome superando 
la passione, scelse la milizia ed ot- 
tenne unacompagnia.Essendo stato 
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Congedato , quando fu conchiusa 
la pace, entrò nelle magistrature , 
occupò successivamente differenti 
ufficj subalterni e fu alla fine elet- 
to luogotenente generale del Laji- 
liage di Grenoble . Accompagnò a 
Roma de Créqui e gli fu com- 
messo di aringare il papa nel i<» 33 . 
Alcuni passi del sito discorso par- 
vero troppo arditi al papa, che ne 
fece chiedere la soppressione ; ma 
Boissieu ebbe il coraggio di negare 
una cosa, cui tenuta avrebbe per 
una debolezza ingiuriosa alla lega- 
zione francese , e lece stampare il 
suo discorso quale recitato l'aveva, 
Roma e Parigi, i855, in 4 -*°- A- 
vendogli in seguito il cardinale di 
Riebelieu commesse alcune nego- 
ziazioni con la repubblica di Vene- 
zia , ebbe ventura di lar paghi i 
desideri del ministro ed ottenne 
in ricompensa il titolo di consiglie- 
re di stato. Egli successe a Déa- 
geant, suo suocero, nella carica di 
presidente della camera dei conti 
del Del finato e mori nel sno pa- 
lazzo di Vourey ai io di aprile 
l 685 . Esistono ili Boissieu alcune 
opere poco ricercate. Le principa- 
li sono; 1 . Sylcae septem de tolidem 
cniraculn Delphinatus, Lione, i66t , 
in 8.vo. Siffatte pretese meravi- 
glie del Delfinato da gran tem- 
po non sono più tali per nessuno; 
li Dell' uso dei l esuli e degli altri 
diritti signorili nel Delfmato, Gre- 
noble, l6t»4s > n 8.vo; 1668 e ijSi, 
in fogl. Quest’nltima edizione, cor- 
retta ed aumentata, era ancora ri- 
cercata 20 anni sono; 111 Miscella- 
nea, Lione, 1822 e 1861, iò 8.vo: è 
questa una raccolta di differenti 
poesie e prose. La composizione più 
notabile è un commento sull’ Ibi, 
poema d’ Ovidio. Boissieu ha pub- 
blicato altresì la genealogia del suo 
casato ed alcuni versi latini in o- 
nore de’ personaggi più riguarde- 
rei» del suo nome. Si crede ptire 
ch’egli abbia pubblicato sotto il 
nome di L. Videi la Sfuria del star 
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caliere Bajordo, con aumenti, Gre- 
noble, iti 5 l, in 4 to. Venne accu- 
sato siccome autore dei famosi ilia- 
loghi latini, che portano il nome di 
Meursio (V. Ghorier) ; ma egli sile- 
no di scolparsi : la nota sua pro- 
ità , il suo rispetto pei costumi 
non permisero che lungamente fos- 
se creduto eh’ egli avesse potuto 
far loro tale oltraggio. Cliovier ha 
scritto la sua vita in latino , Gre- 
noble, 1680, in 12, e Lancelot ha 
fatto stampare una memoria sulle 
sue opere nel tomo XII dell Ac- 
cademia delle iscrizioni. 

W— s. 

BOISSIEU ( Bartolommeo Ca- 
jvtiLi.o), giovane medico ili Liono, 
morto troppo presto per la scienza, 
conosciuto nullameno per due dis- 
sertazioni, che meritarono il pre- 
mio dall’accademia di Digione, u- 
na nel Pj6- sugli antisettici, stam- 
pata nel i-jtiq ; l’altra nel 1570 sui 
imi ‘di riscaldante e rinfrescarne , 
ed impressa nel 1772. Boissieu, fi- 
glio di un medico, era nato uel 
1754 ; fece gli studj di medicina a 
Mompellieri, fu dottorato in tale fa- 
coltà nel 1755 , si lece aggregare al 
collegio di medicina di Lione nel 
1738, studiò pure alcun tempo a 
Parigi e morì immaturamente d’ 
una flussione di petto nella sua 
patria, in età di trentasei anni, nel 
1770. Egli si era fatto vantaggiosa- 
mente conoscere per le due citate 
dissertazioni; per un’ altra, che a- 
veva ottenuto un accessit all acca- 
demia di Lione e soprattutto per 
le cure, che aveva con coraggio in- 
traprese, durante una micidiale e 
piuejnia.che nel 1762 desolò la cit- 
tà di Màcon. 

C. ed A. 

BOISSIEU (Gian-Oiacomo pi ), 
nato a Lione nel 1706, da nobili 
genitori, palesò per tempo le più 
felici disposizioni pel disegno, in- 
clinazione contraria alla- mire de 
suoi , i .quali lo destinavano ali- 
la magistratura. Costretti però a 
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cedere ad una passione, che pareva 
irresistibile, dopo avergli dato per 
alcun tempo un maestro di disegno, 
lo misero sotto la direzione di Fron- 
tier, riputato pittore di storia, il 
quale temiato aveva stanza a Lio- 
ne. In breve la rapidità de’ suoi 
progressi lo pose in grado d’imita- 
re nelle sue Oompo.-izioni lo stile 
de’ gran maestri della scuola fiam- 
minga, come Van de Velde , Carlo 
Dujardin, Ruisdaèl, ec. Deside- 
rando di pei fezionare i suoi talen- 
ti, andò a Parigi in età di venti- 
quattr’ anni ; ivi strinse amicizia 
con Vernet, Greuze, Soullot ed 
nitri celebri artisti., e s’illuminò 
co’ loro consigli. Ritornato a Lio- 
ne, si dedicò costantemente all’ in- 
cisione ad acqua fòrte, a cui ag- 
giunse poscia un meecugliodi pun- 
teggiatura secca-elie gli riusià a me- 
raviglia bene. Era egli occupato in 
taje lavoro, quando il duca di Ro- 
ohefoiicauld, clic l’aveva conosci u- 
to ed apprezzato in occasione del 
suo viaggio a Parigi, andò a Lione 
per condurlo seco in Italia . Bois- 
sien fece in pochissimo teui[H>, me- 
diante la grande sua assiduita al 
lavoro, un’ampia messe di tutti i 
capolavori, elle si rincontrano ad o- 
gni passo in quella classica terra 
delle arti, e uè arriccili i suoi car- 
toni. Ripatriato, s’ affrettò a met- 
tere a profitto i nuovi lumi acqui- 
stati ; dipinse molti quadri; ma 1’ 
uso dell* olio divenendo pernicio- 
so alla sua salute assai (liticata, fu 
costretto di limitarsi all’ incisione 
ed al la coiuposizioiio dei di -egni ad 
acquerello. In breve la sua ripu- 
tazione s’acereblie talmente» che i 
sovrani e gli amatori più riguarde- 
Toli di tutti i paesi d’Europa solle- 
citi furono d’ acquistare i suoi la- 
vori. La raccolta degl’ intagli di 
questo maestro ammonta a 107 pez- 
zi, tra i quali si distingue soprat- 
tutto il Ciarlatano , fatto sul qua- 
dro di Carlo Dujardin. «Jolte del- 
le sue stampe, del genero di Uem- 
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brandt, sono di un effetto curiosis- 
simo; in generale il tocco v’ è ese- 
guito con molto gusto e molto spi- 
rito. I suoi disegni, del genere d’ 
Ostade, di Ruisdaèl o di Van de 
Velde, hanno una composizione 
sommamente ricca epittoresca, non 
che tocco magnifico e dotto. Bois- 
siou è morto il primo di marzo 
1810, compianto da’suoi amici e 
da tutti coloro, ch’egli avoa saputo 
obbligare. Il catalogo delle sue o- 
pere si troia in seguilo al suo pla- 
gio storico , pubblicato da Dngas- 
Jllontbel, Lione, 1810, iu 8.vo. 

P— K. 

BOISSY ( Giovanni Battista. 
Tiiiaudièue ni ), membro dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, nacque a Parigi ai 20 di ot- 
tobre 1666. Aveva appena inco- 
minciati i suoi studj presso i ge- 
suiti, allorché uno de’ suoi zii , 
priore di una badia di bernardini 
in Artois, lo menò seco nella sua 
abazia. Trovandosi in balia di sò 
stesso, in vece di passare il suo 
tempo, siccome la gioventù dell’ 
età sua, ne’piaceri e nella dissipa- 
zione, si chiuse nella biblioteca 
del convento e senz’ altra guida, 
che il suo desiderio d’ imparare, si 
applicò incessantemente allo stu- 
dio della teologia e delle sacre car- 
te. Ritornato a Parigi, in capo ad 
alcuni anni ripiglio il corso dei 
suoi studj scolastici con notabile 
frutto. Come gli ebbe terminati, gli 
venne affidata 1’ educazione dei 
due principi della casa di Soubise- 
Rohan ed adempiè a tale penoso 
dovere con una premura, che fu 
coronata dalla buona riu-cita de- 
gli allievi. Ammesso nell'accade- 
mia delle iscrizioni nel 1710. le 
abituali sue occupazioni non gli 
permisero di essere assiduo alle 
tornate di essa ; vi lesse però alcu- 
ne memorie; due tra le altre, una 
sull’ espiazioni usate dagli antichi , 
nella quale il soggetto non è esa- 
minato a foqdo; e la seconda sui 
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mgrifiij Mie vittime umane nell' an- >’ che Ciò, che manca in genera- 
Tichità. Tali dissertazioni sono cita- le alle commedie di Eoissy, è la 
te con elogio nella .Storia dell' oc- cognizione, I’ osservazione proton- 
c tulemia, tomo primo. Ma quello, da dell' uomo e del mondo. n Qu in- 
che dee far più onore all" aliate . » di, dice a ragione d’Alemliest, vi 
di Boissy presso i dotti, è che im- t> si rinvengono maggiori partico- 
pedita abbia la dispersione della »» larità cbe grandi effetti, più di- 
l'amosa biblioteca di Tbou, della » cerie che scene, più ritratti cbe 
quale persuase il cardinale di ss caratteri ”. fi loro maggior me- 
Kohnn, suo protettore, a fare l’ ac- rito è la facilità eh gante e spirito- 
quisto, e eli’ egli poscia ordinò in sa dello stile e la doviziosa doleez- 
conveniente modo. Negli ultimi za del verseggiate : sgraziatamente 
suoi anni fu tormentatoda malattie, troppa snervatezza e negligenza 
conseguenza della sua vita seden- sconciano 1’ una e I’ altra qualità, 
taria e laboriosa . Mori ai 27 di II suo talento non era meno fatto 
giugno 1729, in età di sessantatré per la tragedia: quella di Admeto 
anni. ed Alceste ne fu prova. SI prodigio- 

W — s. so numero d’ opere non valsero a 

BOISSY (Luigi ni) nacque a trar dalla miseria Boissy; I’ accreb- 
Vic in Alvergna, ai 26 di novem- he maggiormente con un matrirno- 
bre i(à>4- I suoi genitori , senza nio, ch'egli fece soltanto per Lneli- 
fortuna, lo destinarono alla condi- nazione, e con lo sforzarsi a na- 
zione di ecclesiastico ed egli ne ve- scondere la .-uà indigenza agli oc- 
sti |>er alcun tempo I’ abito. Andò chi del mondo sotto l'apparenza 
per tempo a Parigi e compose, per della ricchezza. L’ infortunio dei 
vivere, satire, che gli valsero poco due sposi giunse a tale, che un 
denaro e molti nemici, llinunziò giorno, mancando loro di che sa- 
in breve a sì vergognoso mezzo e tollare la fame, presero il partito 
tol e a lavorare pel teatro. Nel pe- di lasciar che terminassero da sé 
riodo vii circa trent’ anni compose la vita e le pene loro; alcuni cari- 
da quaranta commedie tanto pei tatevoli vicini arrivarono a tempo 
Francesi che per gl' Italiani. Alcu- di distorli da sì orribile disegno, 
ne caddero, le più min furono sen- Narrasi che Boissy fu sovente ob— 
ss’ applausi; ma siccome in genera- bligato ad impiegare la sua penna, 
le esse non dipingevano, che ridi- per cattivi autori, che volevano e 
coli del momento, non goderono non potevano, mediante i versi, dar 
che effimera voga. Le sole, che sie- risalto alle loro commedie in pro- 
no rimaste al teatro, sono il frati- sa, e che talora egli riuscì meglio 
cete a Londra, il Ciarliere , il Saggio per essi, che per sé medesimo. La 
stordito , lo Sposo /ter soperchierai e fortuna cessò alla fine di persegui- 
finalmente I’ Uomo del giorno ole tarlo: nel 17 ottenne all’acca- 
Apparenze fallaci, ( les Dehnrs troni- demia francese la sede vacante per 
penrs), una delle migliori cornine- la morte di Destouches ed alcun 
die dello scorso secolo dopo il G/o- tempo dopo gli fu commessa la 
rio m, la Metromama ed il MMuint. compilazione della Gazzetta di 
Essa è talmente superiore a tutte Francai e quella del Mercurio. Ab- 
le altre sue opere, che si pretese a bandone il primo «li tali giornali 
quel tempo che il soggetto e 1’ an- per occuparsi intieramente dell’ 
damen'o gli fossero stati suggeriti : altro e riuscì abbastanza in tale 

»i V’ lia, dice La Harpe, intreccio, lavoro, quantunque gli si rimpro- 
v caratteri, situazioni, pitture di verasse usi' eccessiva indulgenza 
)> costumi e particolarità comi- verso gli autori, che sembrava una 
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««piamone deli’ ingiustizia delle 
antiche sue satire. Venuto in una 
■specie d’ opulenza, egli ne usò 
«enza moderazione, r> simile, come 
» dice d’Alembert, a quegli uomi- 
» ni a dà mati, i quali sopraccarica- 
si no uno stomaco da lungo tempo 
ndigiuno Fu detto eh’ egli ave- 
va ii presentimento clie la sua for- 
tuna eia in breve per [sparire con 
la sua vita; di fatto non godè a 
lungo dell’ una e dell’ altra e tuo- 
ni ai iq d’ aprile 17*58, in età di tì 3 
anni. Il suo teatro venne stampato 
a Parigi nel 17 58 : esso forma 9 
volumi in 8.vo; si attribuiscono a 
Boissy : I. L’ Allievo di Tersicore o 
V Alunno della satira, >718, 2 voli 
■in 12: raccolta, di cni non fu al più 
che editor^ ; Le Ragazze donne e le 
Votine ragazze, 1751, in 8.vo, pub- 
blicata sotto il nome di Simien. 

A — c — R. 

BOISSY ( Luici Michele), figlio 
dell’ accademico, è morto verso il 
1788. Egli si gettò giù da una fi- 
nestra. Abbiamo di lui : I. Storia 
della vita di Simisnide e del secolo, in 
essi visse, >755, in 12, nuova edi- 
zione, 1788; Il Dissertazioni stori- 
che e critiche sulla vita del gran sa- 
cerdote Aaron, 1761, in 13 ; III Dis- 
sertazioni critiche onde servire per ri- 
schiarimenti alla storia de ’ Giudei 
prima e dopo G. C. e per supple- 
mento alla storia di Basnage, 1 784, 
2 voi. in 12; vi fu rimesso un fron- 
tespizio, nel >787. Tali dissertazio- 
ni sono in numero di dodici ; esse 
dovevano far parte d’,un’ opera 
più considerabile , ma il poco 
plauso, che ottennero, disanimò 1’ 
autore. 

A. B — t. 

BOISSY ( Carlo Desfrez di ) , 
nato a Parigi verso il 1730, attese 
al foro con qualche buon esito. E 
autore delle Lettere sugli spettacoli, 
1759, in 8.vo; quarta edizione, 1771, 
avol.in 13, le quali ebbero una 
specie di voga nel momento della 
loro pubblicazione. L’ edizioni di 
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tal’ opera si successero non poco 
rapidamente per alcuni anni, e U 
settima, corretta ed aumentata, 
comparve nel 1780: il secondo vo- 
lume è nn catalogo ragionato del- 
le opere pubblicate per o contro 
gli spettacoli. Tale catalogo era 
già stato pubblicato nel <771, 
1773 e 1773, con questo titolo: 
Storia delle opere per e contro i tea- 
tri; esso non è esatto molto ed i 
giudizj dell’autore non sono sem- 
pre dettati dall’ imparzialità. De- 
-aprez di Boissy fu debitore a tali 
Lettere del vantaggio d'essere rice- 
vuto in molte accademie di Fran- 
cia e d’Italia. Egli dirigeva, in- 
sieme con suo fratello, un’ ammi- 
nistrazione di carità, istituita a 
sollievo de’ poveri vergognosi, e sif- 
fatto uso de' suoi talenti fa più o- 
nore ai suoi principi od al suocuo 
re, diquellochè il suo libro ne fa- 
cesse al suo spirito. Morì pressoché 
subitamente a Parigi ai 39 di mar- 
zo 178-7. 

W— 5 . 

BOISY ( Arto ni Godffier si- 
gnore di ), conte d’ Étampes e «nag- 
iordmuo della casa del re, era figlio 
el siniscalco di Saintonge e fra- 
tello dell’ammiraglio di Bounivet- 
Fu da prima paggio d’onore di 
Carlo VÙL di cui suo padre era 
stato ajo, ed accompagnò questo 
principe alla conquista del regno 
di Napoli nel i 4 fp. Seguitò po- 
scia Luigi XII in Italia. T suoi lu- 
mi in un secolo, in cui la nobiltà 
si gloriava anoora della sua igno- 
ranza, gli meritarono il livore del 
re, il quale gli affidò l’educazione 
di Francesco I., allora duca d’ An- 
goutéme. Boisy rinvenne nel suo 
allievo un carattere pieno d’ ardo- 
re, capace di tutte le virtù e di 
tutte le passioni : egli durò fatica 
a regolare tale fuoco, pericoloso ed 
utile ad un tempo; e ciò volle egli 
significare coll’ impresa, che fece 
scegliere dal giovane principe: era 
de ssa una salamandra nel fuoco, 
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f'On questo motto • putrisco et 
extinguo Non potendo piegare l’e- 
ducazione del duca d‘ Angouléme 
verso la scienza del governo, poi- 
ché questo principe non sembrava 
allora destinato a cingere la coro- 
na, egli le inclinazioni ne indiriz- 
zò dell’amore della gloria; coltivò 
in esso quel valore e quella gene- 
rosità, che caratterizzavano la ca- 
valleria francese; e, facendogli a- 
mare le lettere e le arti, lo dispo- 
se per tempo a quella splendida 
protezione, che accordò loro in se- 
guilo Nell’epoca della sua esalta- 
zione al trono, Francesco I. mo- 
strò da prima la sua tenerezza e 
la sua riconoscenza verso il suo 
ajo, attillandogli la direzione degli 
aifmi e conferendogli la carica di 
maggiordomo della sua casa. Boisy 
accompagnò il re alla conquista 
del Milanese e fu presente alla 
battaglia ili Marign ino. Egli fer- 
mò nel i 5 t 6 a Novon un tratta- 
to tra il re e Carlo Quinto. Chiè- 
vres negoziava per quell’ ultimo, 
di cui stato era ajo anch’ egli. 11 
trattati? di Noyon non avendo po- 
tuto dar termine a tutti i soggetti 
di contesa , i due negoziatori si 
•abboccarono ancora a Mompeìlieri, 
sperando trovare mezzi espedienti 
a stabilire una solida pace. Boisy 
e Chièvres erano amici e desidera- 
vano sinceramente che lo fossero i 
padroni loro : essi travagliarono 
senza interruzione e di buona fe- 
de per due mesi nella discussione 
di tutti i punti contenziosi; stabi- 
lirono il matrimonio di C irio con 
la principessa Carlotta, figlia di 
Francesco I. Stavano per termina- 
re sì felice negoziato, allorché la 
ietra e la febbre precipitarono 
oisy nella tomba nel mese di 
maggio t'itp. La negoziazione fu 
allora abbandonata. La perdita di 
Boisy parve irreparabile e si tenne 
generalmente cne, s’ egli fosse 
vissuto, risparmiato avrebbe il san- 
gue, ebe fu sparso dappoi. Fucom- 
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pianta soprattutto quella saggezza 
ferma e moderata, che bilanciava 
nel consiglio la troppo grande au- 
torità della duchessa ri’ Angou té- 
me. Bonnivet, suo fratello, gli suc- 
eesse nel favore del re ( V. Bon— 
nivet ). 

B — r. 

BOITEL ( Pietro ) , signore .di 
Gaubertin, autore del principio 
del secolo XVII, ha lasciato : I. Lo 
tragiche avventure degli uomini illu- 
stri dal primo secolo fino al presente , 
1616, in 12. Il primo personaggio, 
di cui parla l’autore, è Alido; l’ 
ultimo il cavaliere di Guisa; II 
Il Teatro della sventura, i&sf , in 
13, raro; opera dello stesso gene- 
re, che la precedente ; III II Qua- 
dro delle meraviglie del mondo, Pa- 
rigi, 1617, in 8.vo; IV' La 'Disfatta 
del falso amore per opera dell'unico 
tra i bravi di questo tempo, ec., Pa- 
rigi, 1617, 2 voi., scritto relativo 
alla morte del maresciallo d’Ari- 
cre ; V Storia delle cose più memora- 
bili di quanto avvenne in Francia dal- 
la morte di Enrico il Srande fino al- 
l* ii'Vtnhleii dei notabili nel 1617 e 
ibi8, Kouen, iliiH, in 12. Malgra- 
do il titolo, l’opera non arriva che 
fino ai 21) di derembre 1(117. Lima 
nuova edizione con una continua- 
zione fino al 1642 fa pubblicata a 
Rouen,t647 , 3 voi. in 8.io. Viene al- 
tresì attribuito a Boitel di Gauber- 
tin In quinta e sest i parte dell' Astrea, 
Parigi, 1626, 2 voi. in 8.vo, pub- 
blicate sotto il nome di Boriteti ta- 
le continuazione dei romanzo di 
d’Urfèè un’ opera mediocre a giu- 
dizio di Lengiet-Dufresnoy ed è 
meno stimata della continuazione 
di Baro ( V . Baro ). 

A B— r. 

BOITET DE FHAUVILLE, 
( Claudio ), avvocato al parlamen- 
te, nato ad Orléans nel 1 570, ino- 
ri nel 162S. Esistono di lui : I. Le 
Dionisiache o i Viaggi , gli Amori 
e le conquiste di Bacco nelle Indie , 
tradotte dal greco di Nonno, Parigi, 
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it>a 5 , in 8.vo. Tale traduzione è 
•rara e ricercata, essendo la sola, 
che noi abbiamo di tal’ opera ; II 
Il fedele storico degli affari di Fran- 
cia, contenente quanto aevenne rial 
mese di decembre 1620 fino ai dieci 
di gennajo 1 6 a 5 , Parigi, i 025 , in 
8.vo ; III II Principe dei principi o 
V Arte di regnare, Parigi, itì 5 a, in 
8.vo: trattato diffuso, senza dise- 
gno e senza utilità, sull’educazio- 
ne dei principi , dedicato al so- 
prantenaente delle finanze, d* Ef- 
}iat; IV L’ Odissea <T Omero, tradot- 
ta dal greco in francese, 1619, in 
8.vo ; si trova in seguito alla Storia 
della [ire, a di Troja, raccolta da mol- 
li poeti greci , particolarmente da 
Quinto smirneo. 

A. B— r. 

BOIVIN ( Francesco di), barone 
del Villars, baitli di Gex, consiglie- 
re e maggiordomo delle regine ve- 
dove, Elisabetta e Luigia di Fran- 
cia , accompagnò nel i 55 o Carlo 
di Cossc-Brissac , maresciallo di 
Francia, il quale andava ad assu- 
mere il comando dell’esercito fran- 
cese in Piemonte, e lo seguì per 
quasi nove anni in tutte le sue 
campagne, in qualità di consiglia- 
re. e segretario intimo. Dojmj la bat- 
taglia di S. Quintino, il marescial- 
lo e tutti i signori, che serv ivano sot- 
to i suoi ordini, inviarono Boivin a 
Parigi per offrire ad Enrico II i 
loro servigi ed i soccorsi di tutto 
l’esercito. Il re gli diede udienza 
e si trattenne farnigliarmente seco 
lui . Nel i 559 il maresciallo di 
Brissac, istruito che si trattava del- 
la pace con la Spagna, mandò di 
nuovo Boivin alla corte con istru- 
zioni sopra tutto ciò, che riguar- 
dava la guerra d’ Italia, onde in- 
durre Enrico II a custodire le sue 
conquiste. Il re spedì Boivin a Gui- 
sa per assistere alle negoziazioni 
e, dopoché fu sottoscritta la pace, 
gli fece dare una gratificazione di 
5 oo scudi e lo rimandò in Italia, 
fecondo Boivin, tale paco, contra- 
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ria alle mire ed agl’interessi del 
marco'iallo di Brissac, fu maneggio 
del cardinale di Lorena e del con- - 
testabile JMOntmorency, nemici se- 
greti del maresciallo, nè guari an- 
dò che questi venne richiamato. 
Boi vin ci lia lasciata la descrizione 
particolarizzata di tali campagne, 
sotto il titolo di Memorie sulle guer- 
re sostenute tanto nel Piemonte, oh» 
nel Monferrato e nel ducato di Mi- 
lano , da Carlo di Cosse , conte di 
Brissac, maresciallo di Francia, luo- 
gotenente generale d oltremonti, dal- 
1 53 o fino al 1 SSp, e di quanto avven- 
ne negli anni seguenti per l'esecuzio- 
ne della pace sino al l 56 l, Parigi, 
in 4. to, 1609; ed in 8.vo, Lione, 
itilo: le stesse, terza edizione, con 
una continuazione, dal i 56 a fino 
al 1629, di C. M. ( Claudio Malin- 
gre ) istoriografo, Parigi, i 65 o, 2 
voi. in 8.vo. Tali memorie, divise 
in dodici libri, sono curiose e scrit- 
te con modi di lealtà e di verità. 
L’autore le aveva composte lungo 
tempo prima della loro pubblica- 
zione : egli era in età assai avanza- 
ta, quando le ordinò : ss Io le lio 
ss raccolte, dic’egli, da molte istru- 
ss zioni e memorie uscite dalla ma- 
ss no del fu re Enrico II, che io a- 
ss veva smarrite durante la lega ". 
Nella seconda edizione egli si la- 
menta della prima, che si fece sen- 
za di lui saputa. Il suo stile rozzo 
ed ineguale pecca d’aridità ; egli 
fa uso frequentemente di locuzio- 
ni triviali, ed occorrono nella sua 
opera parecchie trasposizioni di 
fatti ed alcuni anacronismi ; ma è 
certo ch'egli ha conservata la memo- 
ria di gran numero d’avvenimenti, 
che altrimenti sarebliero rimasti 
nell’obblio, ed una parte de’. suoi 
errori venne Corretta in varie an- 
notazioni dagli editori della Hnc- 
colta delle memorie relative alla Sto- 
ria di Francia. L’ aliate Legendre 
pretende ch’egli non sia nè esatto, 
nè gentile ; ma siffatto giudizio è 
poco fondato, almeno quanto alla 
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esattezza dei fatti. Renato di Lu- 
cinge nella sna Maniera di scrivere 
la storia loda il giudizio dell’auto- 
re; e Lcnglet-Diilresnoy vanta la 
bontà delle sue memorie; ma, quan- 
to alla continuazione ili Claudio 
Malingre, la risgnarda a ragione 
qual’ opera d’ un compilatore. Boi- 
vin ha altresì pubblicato nn'fstru- 
v.ione sugli affari di stato, della guer- 
ra e delle parti morali, Lione, itilo, 
in 8.vo. Mori nel 1618, in età mol- 
to avanzata. 

B — p. 

BOIVIN ( Luigi ), nato ai ao di 
marzo i 64 p, a Montreuil-l’Argilé, 
nell’antica diocesi di Lisicux, ebbe 
da prima nella casa patema le- 
zione da un onesto ecclesiastico, il 
quale, poco dotto, ma assai mode- 
sto, fu tanto leale, che cessò l’edu- 
cazione del suo discepolo, quando 
gli parve che non avesse più nulla 
da insegnargli. Il giovane Boivin 
andò a terminare i suoi studj nei 
gesuiti di Rouen. Indi egli andò 
aParigi per istudiare nel collegio 
du Plessis la filosofia di Cohadn, 
celebre professore, a cui dato ave- 
vano il soprannome di Filosofo sot- 
tile . Dopo la filosofa attese allo 
studio della teologia, della giuris- 
prudenza e della medicina, sen- 
z’avere per ninna scienza una di- 
stinta predilezione e facendo in 
tutte ugnali progressi. Le belle let- 
tere, le quali pareva che l’ occu- 
passero meno, gli garbavano assai 
più. Egli componeva migliaja di 
versi francesi e non ne faceva pa- 
rola con nessuno. Un giorno però, 
più contento di sè dell’ordinario, 
osò mostrare a Chapelain uno de’ 
suoi lavori poetici. Gba|ielain, il 
quale apparentemente s’intendeva 
meglio de’ versi altrui che di que’, 
cui faceva egli stesso, osservò nel- 
la maniera del giovane Biovin uua 
tale mancanza di gusto e di natu- 
ralezza, che lo consigliò, senza esi- 
tazione, ad abbandonare per sem- 
pre la poesia francese. Nella sua 
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disperazione Boivin scrisse un di- 
scorso col bizzarro titolo di Flusso 
di malinconia. Non venne stampa- 
to, ma de Boze ne ha citato alcuni 
pa-si c tra gli altri quel tratto sin- 
golare non poco, in cui Boivin di- 
pinge sè stesso : » Il mio umore, 
» die’egli, è selvaggio e solitario, 
r> molto simile a quello dell'uccel- 
s» lo di Minerva; franco fino alla 
11 rustichezza, Aero tino all’ indo- 
ri pendenza, tributario ed incerto 
v tino a non determinarmi a chec- 
>» chessia , intraprendente fino a 
i) voler tutto sapere e praticare tut- 
i> to, prosontuoso fino a fare virtù 
» dell’ambizione, nascondo si ma- 
ss le i miei dilètti, che sovente ne 
ss traggo vanità e di rado m’ im- 
ss tnagino eh’ essi non abbiano al- 
ss cuna cosa d’eroico ”, Tal era il 
carattere ili Boivin di ventiquattro 
anni, e non si corresse. Quando la 
sua riputazione di consumalo eru- 
dito gli meritò una se<le,'nel 1701, 
nell’accademia delle iscrizioni, vi 
si mostrò di spiriti sdegnosi, aspri, 
fastidiosi; e ventanni di associa- 
zione bastarono appena a far co- 
noscere ai suoi conlratelli che sot- 
to si rozzo invoglio egli nasconde- 
va un cuore eccellente, pieno di 
candore e di rettitudine. Tali non 
sociabili disposizioni, tale assolino 
mancamento nel carattere di qua- 
lità gentili I’ immersero in una 
moltitudine di rovinose liti. N’eb- 
be una con l’abazia della Trap- 
pa per un -canone di ventiquat- 
tro soldi, di cui voleva far sgrava- 
re il piccolo feudo della Coypelié- 
re, cui aveva comprato in Norman- 
dia. Tale causa, che fu da lui per- 
duta, durò dodici anni e gli costò 
12,000 lire. In tale occasione disse 
assai spiritosamente eh’ egli aveva 
guadagnata la lite per dodici an- 
ni e non l’aveva perduta che un 
giorno. Le sue opere stampate si 
riducono alle Memorie, ch’egli les- 
se all’ accademia delle iscrizioni e 
che vennero alla luce nei primi 
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quattro volumi di essa società; trat- 
tano esse pressoché tutte di mate- 
rie di cronologia e dimostrano 
nn’ erodirione poco comune ed 
una or tica elevata. Egli mori ai 
21 d'aprile 1524» *'• età di settan- 
tacinqu anni. La sua morte inter- 
ruppe la stampa di tre Tmttatelli 
cronologici, in \ ersi francesi, ai quà- 
li voleva unire V Evangelio, tradot- 
to parimente in versi. La perdita 
di simile opera è di poco momen- 
to, ma dobbiamo dolerci eh’ egli 
non abbia mai condotto a fine un 
lavoro sopra Giuseppe, di cui oc- 
cnpossi per Irent’ anni ed in cui 
si dice clie mostrato ave-se un im- 
menso sapere. Le sue nolo, molto 
numerose ed estese, sono scritte 
sui margini d’ un esemplare del- 
l’edizione del l 544 , che possiede 
oggigiorno la Biblioteca reale di 
Parigi. L’ Elogio di Bouin venne 
composto da de Bore e si trova 
nel quirito volume dell' Accade- 
mia e nel secondo volume in il del- 
la sua storia. 

B— ss. 

BOI V IN ( Giovanni ) di Vil- 
LENr.uvK, fratello del precedente, 
nacque nella stessa città ai 28 di 
marzo itib 5 . Avendo assai per tem- 
po perduti i suoi genitori, ebbe 
per tutore il suo fratello primoge- 
nito, che lo chiamò a Parigi e gli 
diede con metodo molto stravagan- 
te un’ eccellente educazione. La 
maniera distinta, con cui sostenne 
ne) collegio duPIessis, in greco ed 
in latino, le sue tesi di filosofia, 
fece grido nella università e ne fu 
per lungo tempo conservata me- 
moria. Siccome sapeva a meravi- 
glia i grandi classici antichi, pa- 
recchi personaggi del prim’ ordine 
vollero rileggerli con esso. Tali 
brillanti ripetizioni gli procaccia- 
rono utili protettori. L’ abate di 
Lonvois, eh era direttore della li- 
breria e bibliotecario del re, prin- 
cipiò Ja fortuna del giovine Boi- 
v in, accordandogli uu uppartamen- 
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to nella Biblioteca; poco do|io, nel 
1692, rimasto essendo in essa va- 
cante un ufficio, venne a Ini con- 
ferito. Illustrò quel primo anno 
delle sne nuove funzioni con la 
scoperta d’ un manoscritto patini- 
sesto, il quale conteneva la Bibbia, 
nascosta sotto una copia delle ome- 
lie di S. Efrem. A forza d’applica- 
zione riuscì a diciferare una par- 
te della scrittura primitiva, ch'era 
io lettere cubitali e di dodici o tre- 
dici secoli d’ antichità; e perchè 
gli eruditi riscontrar potessero 
quel prezioso manoscritto , fece 
con prodigiosa pazienza alcune 
tavole, che ne resero l’uso somma- 
mente tacile. A molti critici pro- 
fittarono que’ lavori di Boivin e 
gliene attestarono la loro gratitu- 
dine. Nell’anno susseguente com- 
parve alla luce la bella edizione 
de’ M'ithemntìci veteret , da Thóve- 
not lasciata imperfetta. Boivin vi 
aggi un e la raccolta de* testimonia, 
e varie note sui C«t«i di Giulio 
Africano. Occupassi poscia di iVi- 
celbro Giogoras e nel 1702 ne 
pubblici i due primi volumi in 
logl. Questi due volumi, che fan- 
no parte della raccolta bizantina, 
contengono, oltre agli undici libri 
di Gregoras, già pubblicati, i tre- 
dici libri seguenti, che fin allora 
erano inediti. Le note e le prefa- 
zioni di Boivin danno a conoscere 
quanto innanzi era andato nelle 
investigazioni, per cui duole che 
non ne sia stata compiuta l’edizio- 
ne ; dessa aver doveva altri due vo- 
lumi, che avrebbero abbracciati gli 
ultimi quattordici libri della Sto- 
ria di Gregoras ed i suoi discorsi, 
le sue lettere, i suoi trattati scien- 
tifici ed altri opuscoli di vario ge- 
nere. Non è noto il motivo, per cui 
abbia Boivin abbandonato siffatto 
lavoro. Ammesso, nel t^o 5 , nel- 
l'accademia delle iscrizioni, Boi- 
vin venne eletto, tre mesi dopo e 
senz’averne fatta domanda, profes- 
sore di greco nel collegio reato; il 
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»uo discorso nel prender possesso 
della cattedra, che non venne stani 
pato, ave» per titolo: D e boni gmm- 
mutici gran i officio, et quarti late 
pateat sdentai graecarum litterarum. 
Mei 1721 l'accademia francese lo 
scelse per successore all’ illustre 
H net. con cui aveva qualche somi- 
glianza, saputo avendo, coni’ esso, 
accoppiare alla più piofonda eru- 
diziene la coltura della poesia e 
deiraincna letteratura. Boivin mo- 
rì ai 20 d’ottobre del 17 iti, in età 
di se-sanlaqnattr’ anni. Aveva spo- 
sata nel ietti una nipote della ce- 
lebre Cliéron. Oltre alle opere, che 
abbiamo indicate, conosciamo an- 
cora di lui : I. una traduzione in 
versi francesi del Santolins poeni- 
tens, 1 filiti. Questa traduzione è sta- 
ta atti^buitaa Racine. La Grange- 
Chancel, clic di questo gran poeta 
fu amicissimo, dice nella prefa- 
zione del suo Giiigurta che ss Ra- 
dile n’era effettivamente l’autore, 
quantunque egli non l’abbia mai 
palesato che a’ suoi amici partico- 
lari Per altro la Grange di oer- 
to s’inganna, giacché Racine nel- 
la sua lettera 44 -" 13 a Boilean di- 
chiara che ques'a poetica compo- 
sizione vienead esso falsamente at- 
tribuita. Altri f hanno attribuita 
all’ ab ite Faydit. Il Alcune osser- 
vazioni sopra Longino nella tra- 
duzione di Boilean; 111 Apologia 
d’ Omero e Scudo d'Achille, Parigi, 
tqij, in 12. Boivin, che appassio- 
natamente amaia Omero e Cavea 
scelto per soggetto delle sue lezio- 
ni nel collegio di Francia, restar 
non poteva neutrale nella contesa, 
eli 'era insorta fra La Motte e ma- 
dama Dacier. Tenue le parti d’O 
mero contro La Motte con una 
saggezza e moderazione, ili cui la 
Dacier dato non gli aveva 1 ’ esem- 
pio. IV Vite di P. Pithou e di Cl. le 
Pelletier, in latino, 2 voi. in 4 -fo, 
Parigi, 1716; V la Batracomio- 
machia d’Omero, iu versi francesi, 
Parigi, in 8.vo, 1717. Assunse nel 
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titolo i nomi di Giunto Biberio Mu- 
rane, parodia de’ suoi nomi france- 
si, Giocarmi Boicin. Avea similmen- 
te tradotto in greoo il suo nome di 
famiglia, c vi sono nella raccolta 
dell abbate d’ Olivet alcune sue 
poesie greche, segnate OEnopion, 
scritte nel metro d’ Anacreonte e 
pressoché degne di questo poeta : 
tanta v’ha in esse dilicatezza, gra- 
zia e facilità. I versi francesi di 
Boivin sono di gran lunga inferio- 
ri a quelli. VI una traduzione del- 
ti Edilio (re) di Sofocle, e degli Uc- 
celli il’ Aristofane, Parigi, 1729; in 
12; VII Parecchie Dissertazioni 
molto erudite ne’ primi sette vo- 
lumi della Raccolta dell' Accademia 
delle Iscrisioni. Vili Egli lasciò, di- 
ce ti abate Goujet, una traduzio- 
ne compiuta delti Iliade e dell’ O- 
ditsea. La Vita di Boivin fu scrit- 
ta da de Boze, nel VII voi. del- 
l’Accademia, e dall’ abate Goujet, 
nella sua Memoria sul Collegio di 
Francia. Si può altresì consultare 
il Giornale de' Dotti del iTpq. 

B— ss. 

BOIVIN. V. BOYVIN. 


BOIZARD (Giovami), consi- 
gliere nella zecca di Parigi, avuta 
commestione dalla corte per le mo- 
nete, consulti) valenti persone e 
sulle loro istruzioni compilò un 
Trattato delle monete , delle toro cir- 
costanze e dipendenze , 1711 o 1714»- 
2 voi. in 12; 1723, id. Questa edi- 
zione è rara . n Fuvvi , dice De- 
>» bure, proibizione di ristampar- 
la , perchè oontiene un trattato 
della lega e fabbricazione della 
»» moneta d’oro e d'argento, di cui 
v si fece, aggiungagli, e si potreb- 
n he ancora fare un uso cattivo” . 
Questo trattalo non si rinvienenel- 
1 edizione de! (tiqa, in nn volume 
in 12, non più che il Dizionario da’ 
termini usati nel monetare. Gli esem- 


plari, che portano la data del 171 4- 
non sono dissimili, che per la data 
appunto, dall’ ediziono del 171 1. 
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Boizard morì nel principio del se- 
colo XV IH. 

A. B-t. 

BOIZOT (Luigi Simone ), scul- 
tore, nacque nel da Antonio 

Boizot, pittore, membro dell’acca- 
demia e disegnatore alla mani- 
fattura de’ Gobelin* . fllichelange- 
lo slolz inspirò il gnsto della scul- 
tori al giovine Boizot, il quale 
nell’ età di diciannov' anni ri- 
portò il premio di quest'arte. Tor- 
nato da Hotna, fu accettato nel- 
l’accademia nel 1778. dopo fatta 
una lignra di Meleagro. Arendo il re 
dato commessione a parecchi scul- 
tori di fare le statue degli uomini 
illustri, prodotti, dalla Francia, Boi- 
zot fece quella di Bacine, che si 
vede oggigiorno all’ Istituto. Scol- 
pi eziandio per adornamento del- 
le torri di s. Sul pi/io varj gruppi, 
che furono distrutti nella rivolu- 
zione. Fece in seguito quattro bu- 
sti, quello dei generai Joubert, di 
Julien, ajutantc di campo; del se- 
natore Daubenlon e di Giuseppe 
Vernet. 1 due primi sono collocati 
nella galleria di Fontainebleau; gli 
altri due nel palazzo del sanato. 
Si vede altresi in tale palazzo una 
statua in gesso di Milziade, fatta 
da Boizot. Fece pure in gesso il 
busto di Latour-d’ A ueergne ; ma 
tale ritratto, eseguito a capriccio 
e dietro vaghe notizie, non poteva 
riuscire somigliante: e»so non vale 
più di quello, che Corbet fece a 
memoria. Boizot, addetto, come 
statuario, alla manifattura reale 
di Sévres, le diede alcuni model- 
li e tra gli altri quello dell’ impe- 
ratore di Kussia. L’ ultima e la 
miglior sua produzione è quella 
delle figure allegoriche della co- 
lonna, ond’è ornata la fontana del- 
la piazza del Chàtelct . Viene sti- " 
mata il suo capolavoro la Vittoria 
dorata , che corona tale monumen- 
to. Boizot aveva fatto poco prima i 
modelli di venticinque delle fa- 
tue fuse in bronzo per la colonna 
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della piazza Vendóme . Questo 
scultore, che non ha studiato con 
bastante perseveranza la natura e 
l’antico, lascia appari re a lenite scor- 
rezioni nel complesso di molte sue 
figure e soprattutto molta unifor- 
mità nelle loro forme. Quindi nel- 
la fontana del Chàtelet la figura 
della Prudenza e quella della For- 
za non si distinguono che pe’loro 
attributi. Boizot aveva avuto la 
commessione dal generale Cham- 
pionnet di fare il mausoleo, che 
1 ’ esercito di Sambre e Mosa vota- 
to aveva al suo capo, il generale 
Iloche, e che non iu terminato, fi- 
letto aggiunto professore per la 
scuola di disegno nell’ accademia 
nel 1780, fu nel 1 806 professore 
delle scuole imperiali, e moti ai 
io di marzo i8op, in età di settan- 
tasei anni. 

K. 

BOIARDO (il conte Mimo 
Mania), di nobile ed illustre ca- 
sato, domiciliato a Ferrara, ma ori- 
ginario da Reggio, nacque in Scan- 
diate, nna delle terre signorili 
della sua famiglia, presso Reggio 
di Modena, verso il i4^4> siccome 
io prova Tiraboschi. Bibliot. Mo- 
dali., tomo I., contro l'opinione di 
Mazzucbel li, Scritt. il' Italia, toni. 
V, il quale lo fa nascere verso il 
i 43 o. Non è questa la sola inesat- 
tezza, che Tiraboschi abbia sco- 
perta in tale articolo d’uno scrit- 
tore d’ ordinario tanto diligen- 
te. Mazzuchelli assegna Gaspare 
Bojardo e Cornelia degli Api per 
padre e maflre a Matteo Maria, 
mentrechè autentici titoli lo fan- 
no nascere da Giovanni Bojardo e 
da Lucia Strozzi, sorella del ce- 
lebre poeta Tito Vespasiano Stroz- 
zi; e non è da disdegnare tale al- 
leanza poetica nella vita d'uno 
de* più celebri poeti italiani del 
XV secolo. Il dottore Barotti nel- 
le sue Memorie <legV illustri Ferra- 
resi, pretende cb’egli sia nato a 
Ferrara ; Mazzuchelli alla Fratta , 
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villaggio non molto lungi «la es- 
sa città; Tirabosclii non volle che 
andasse perduto per la sua Bi- 
blioteca modenese, ed ha sostenu- 
to nel modo più probabile che a 
Scandiano stesso, «love i Kojardi, 
suoi antenati, vivevano ahi mal- 
mente e tenevano una specie di 
corte, ebbe Matteo Maria i suoi 
natali. Il giovane Bojardo fece nel- 
l’università di Ferrara studj tan- 
to ben fondati, quanto «'egli non 
fosse stato uomo di qualità. Impa- 
rò le lingue greca e latina, anche 
le lingue orientali, e fu dottorato 
in filosofia ed in diritto. A«hletto 
da prima al duca di Ferrara, Ber- 
sò d’ Este, lo fu poscia al dotta F. - 
cole I. , suo successore. Insignito 
in «piella «torte di molti onorevoli 
uffìzj, venne creato governatore di 
Keggio : carica, eh’ egli esercitata 
nel i 4 ^ 8 . Tre anni dopo tu eletto 
capitano di Modena, ritornò in se- 
guito governatore del la città e del- 
la cittadella di Reggio « conservò 
lo stesso titolo sino alla fine della 
sua vita Egli mori a Reggio a’ .10 
di febbrajo irjtl-li secondo Maz- 
zuchclli, o piuttosto nella notte 
del ao al 21 di decerabre dello 
stesso anno, come lo prova Tirala»- 
schi, come sopra. Fu per diverti- 
mento del duca Ercole o della stia 
corte ch”egli Compose press«»chè 
tutte le sue opere e principal- 
mente il grande suo poema «lei— 
1" Orlando innamorato. Dicesi eh’ e- 
gli si ritirava sempre per lavorar- 
vi a Scandiano o in alcune altre 
sue terre; che dilettavasi a mette- 
re nelle descrizioni del suo poe- 
ma quelle de’ piacevoli contorni, 
de] suo castello e che il più dei 
nomi de' suoi eroi, «piali Mandri- 
cdrdo, Gradasso, Sacripante, Aura- 
mante, ec. , non erano ohe i nomi 
d’ alcuni «le’ suoi paesani, i quali 
gli sembravano abbastanza bizzar- 
ri per meritare d’ essero dati a 
guerrieri saraceni , Castelvetro 1 ’ 
Ita riferito siccome un fatto noto 
li. 
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nel suo Commento sulla poetica d’A- 
ristotile, ma non mette che i nomi 
di Affrontante, Sobrina e Marulricnr- 
do. Vallisnieri nelle sue Memorie 
ed Iscrizioni sepolcrali della fami- 
glia Boiardo (Raccolta d’opuscoli 
di Calogerà , tom. IH) -sopprime 
Sobrino ed aggiugne Sacripante e 
Gradasso ed avverte che i paesani 
di que’ luoghi portavano ancora al 
suo tempo tali nomi. Mazzurhelli 
lo ripete sulla fede di lui; ma e- 
gli deriva pure dalla stessa sor- 
gente un tratto, che prova almeno 
che Bojardo ricavava sovente dal- 
la sola sua immaginazione i nomi 
de’ suoi eroi. Un giorno ch’egli 
cacciava in un bosco, chiamato del 
Fracasso, nome, di cui fa stupore 
che usato pure non abbia, pensava 
meno alla caccia che al suo poema, 
e cercava un nome romoroso per 
uno «le’suoi eroi saraceni, che vi fa 
più fracasso; a forza d'investiga- 
re trovò «pici lo di Rodomonte e 
gli godè tanto l’animo d'arerlo 
trovato, che corse in fretta al suo 
castello e fece sonare in segno 
di giubilo tutte le campane del 
villaggio. Venne coniata o fece co- 
niare egli stesso, mentre viveva, li- 
na medaglia col suo ritratto e coi 
suo nome da un lato c dall’ dtro 
Vulcano, che batte alcune frecce 
sopra un’ incudine col soccorso d’ 
Amore e «li Venere; vi si legge 
questo motto: Amos viivcit omsu; 
la data è del 1 4 «»«. Mazzuchelli , 
che la possedeva, l'ha fatta inci- 
dere nel suo Musiieum mamiscltel- 
lianum, tom. I, tav . z<;, N.«* 1 . Quan- 
tunque sovente distratto dai lavo- 
ri, «la’suoi impieghi, da’snoi pia- 
ceri e dalla vita ili cortigiano, il 
Bojardo ha lasciato un numero 
non po«a» grande d’opere di diffe- 
renti generi, tanto in prosa che 
in versi: I. Orlando innamorato, li- 
no de’ poemi più importanti di 
tutta l’italiana letteratura, poiché 
fu il primo esempio dell’ epopea 
rouian zesca, ohe meritava d’estere 
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«fluitato ed ba prodot to Y Orlan- 
do furioso. Si può ripetere di dizio- 
nari in dizionarj, dietro Gravina 
e Mazztichelli, cbe l’autore si pio- 
pose d’imitare V Iliade, che Parigi 
è assediata come la citta di Troja, 
che Angelica tien vece di Elena, 
ec. Non converrebbe almeno ag- 
giungere, come ba batto per di- 
strazione il secondo di tali auto- 
ri, che » la sostanza n’è tratta dal- 
la Cronaca favolosa diTurpino”, 
attesoché, se si eccettuino i nomi 
di Carlomagno, di Orlando, d’O- 
liviero e di alcuni altri principa- 
li gnerrieri, non v’ha la menoma 
analogia tra la favola dell’ uno e 
la favola dell'altro. Questo poe- 
ma, che Bojardo non condusse a 
termine, fu stampato, l’anno suc- 
cessivo alla sua morte, in Scandia- 
no stesso per cura del conte Ca- 
millo, suo I glio. Il titolo dei libro 
è senza data, ma una lettera Iali- 
na d’Antonio Carati» di Reggio, 
stampata avanti -al poema, c con 
data delle valendo di giugno >4<)5. 
Una seconda edizione, altresì sen- 
za data, ma cbe si sa essere ante- 
riore al i5oo, venne alla luce iri 
Venezia, ed il poema fu ivi ri- 
stampato due volte ne’ primi ven- 
t 1 anni del XVI secolo. Tali edi- 
zioni sono le più curiose, perchè 
contengono il testo medesimo del- 
l’autore e la sola parte del poema 
che sia sua. Ve n ha tre libri, che so- 
no divisi in canti c di cui il 5." non 
arriva che fino al canto 9,0 Niccolò 
degli Agostini, poeta mediocie, osò 
continuare I azione cominciata dal 
Bojardo e v’aggiunse tre altri li- 
bri, ch’egli fece stampare unita- 
mente coi tre primi, in Venezia, 
i5a6, i53i, in 4 -to. Da quest'e- 
poca in poi non fu più stampato 
V Orlando innamorato senza tale con- 
tinuazione d’ Agostini, cornecliè 
sia cattiva. Alcuni anni dopo il 
Domenichi, dolendosi che questo 
poema, di cui l’invenzione, la con- 
dotta ed i caratteri sono auimira- 
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bili, fosse tanto debole di stile, 
quanto esso era di fatto, tolse a 
riformarlo e lo pubblicò la prima 
volta con tale riforma, Venezia, 

1 545, in 4-to: epoca, dopo cui non 
venne più ristampato il testo pro- 
prio del Bojardo. Per ultimo il 
Bemi, siccome abbiamo detto nel 
suo articolo, non si limitò a rifor- 
marlo; rifece nel i54t il poema 
intero, trattandolo alla sua manie- 
ra; ed ha maniera sì piacevole, eh* 
ha fatto dimenticare la composi- 
zione originale, e questo romanzo 
epico, inventato da Bojardo, non 
si legge più clic in Bemi. Noi ne 
abbiamo un’antica traduzione in 
piusa, fatta da Giacomo Vincent 
e stampata a Lione, i544> Parigi, 
i54q e t55o, iu togl., i5^4, inB.vo; 
una secondaci Francesco deRosset, 
Parigi, 1619, in 8.vo;eduna terza di 
Le Sage, Parigi, 1717, 1730 e 1731, 
a voi. in ta ; ma è tanto libera, che 
non può essere tenuta che come un’ 
imitazione; II II Timone , commedia 
tradotla(i) dal Timone di Luciano, - 
Scandiano, i5oo, in 4-to; ristam- 
pata a Venezia, 1 i5i 5 e 1 5 1 7, 
in 8.vo. Tale commedia, composta 
.per gli spettacoli magnifici, che il 
duca di Ferrara , Ercole I. , fece 
primo rappresentare alla sua cor- 
te, è divisa in cinque atti e scritta 
in terza rima. Mazzuehelli dice eh’ 
essa è considerata come la prima, 
che sia stata composta in italiano; 
ma, come osserva Tirabosclii, luogo 
crt., non si sa in q«al anno sia sta- 
to rappresentala, e ne furono fatte 
molte altre per gli stessi spettaco- 
li ; non si può dunque con certezza 
affermare che fosse la prima; III 
Sonetti e Canzoni, Reggio, >499» in 

( 1 ) originale «y scritto tradotta , ma 

dalle nssert azioni rriliehc di Barotti e Ba- 
ruffaidi si rileva e he tale commedia di cinema 
atti ed in terza rima non venne altrimenti- 
tradotta dal Timone di f.nciano, ma *\ tratta 
dal dialogo di detto Bonze del satirico greco. 

La stessa, ridotta a miglior lesione, «'■ oommen. f 
tata dal citato RarniTaltii Seniore ; fu stampa- 
la, pochi anni fa, io Ferrara, pei tipi di Bre- 
sciani. G. V— r. 
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4-to; Venezia, i5oi, in 4-to, due e- 
dizioni rarissime . Tale raccolta è 
divisa in tre libri, intitolati in lati- 
no Amorum : il primo libro è com- 
posto di soggetti briosi e eli corri- 
spondenze amorose; il secondo di 
soggetti tristi e di tradimenti d’a- 
more; il terzo di soggetti misti. Ta- 
li poesie liriche sono pregiate; e, 
s’ egli avesse scritto il suo poema 
con pari eleganza, quantunque si 
ai-organo pure in esse tracce del 
gusto ancora incolto del suo secolo, 
non si avrebbe pensato nè a rifor- 
marlo, nè a rifarlo; IV Carmen bw- 
colico», Reggio, i5oo, in 4-to. È 
composto di otto egloghe latine, de- 
dicate al duca Ercole ; V Cinque ca- 
pitoli in terza rima : i soggetti di 
questi cinque capitoli sono la Pau- 
ra, la Gelosia , la Speranza , 1* A» 
more ed il Trionfo del mondo. Es- 
si vennero stampati per la prima 
volta, con la scorta del Commento 
di Benivietii sopra molte delle sue 
canzoni, nell’ edizione di Venezia, 
t">a3 o i553, secondo Davide Cle- 
ment, e sono stati molte volte ri- 
stampati dappoi Con lo stesso Com- 
mento; VI Apulejo dell’ asino (foro, 
Venezia, i5i6, i *5 r 8, in S.vtr, rìiq. 
In ta, ec. La prima di tali edizioni 
non è cognita che per la testimo- 
nianza dell’ Argellati ; la seconda è 
intitolata , secondo 1’ antica orto- 
grafia : Apuleio volgare diviso in un- 
dici libri, ec. ; VII V Asino d'oro di 
Luciano, tradotto in volgare , stam- 
pato in continuazione de’ Prover- 
bi d’Antdnio ramazzano, Venezia, 
t5a5, in 8.vo; Vili Erodoto alicat- 
nasseo, isterico , ec., tradotto di greco in 
lingua italiana, Venezia, 5556e 1 538, 
in 8. vo, ristampa tomo! te volte .L’ul- 
tima edizione, Venezia, i565, è te- 
nuta per la migliore ; IX Storia im- 
penale di Riccoliablo ferrarese , tra- 
dotta dal latino, ec. : questa tradu- 
zione deHa Cronica di Riccobaldo, 
ohe si estende da Carlo Magno fino 
ad Ottona IV, venne inserita col 
testo latino da Muratori nel tomo 
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IX dei Rerum italicarum scriptores. 
Questo dotto editore crede che l’o- 
riginale sia delio stesso Bojardo, il 
quale lo spacciò col nome di Ric- 
cobaldo, (i); e sebbene tale opi- 
nione sia stata combattuta da Ba- 
ratti, Tiraboschi la trova affatto ve- 
risimile. Si citano pure dello stes- 
so autore alcune traduzioni, eglo- 
ghe ed altre opere, che non venne- 
ro stampate. 

G — è. 

BOJOCALO, capo degli Ausilia- 
ri, popoli di Germania, i quali, es- 
sendo stati cacciati dal proprio pae- 
se dai Gaussi , vennero sotto la di 
Ini condotta a stabilirsi in terre, 
che i Romani si avevano riserbato. 
Bojocalo, per indurre il generale 
romano. Avito, ad approvare il loro 
stabilimento, addusse le più forti 
ragioni. Egli allegò che militato %- 
veva per oinquant’ anni negli eser- 
citi romani con un’ inviolabile fe- 
deltà e ch’era sua intenzione di 
rendere la sua nazione tributaria 
dell’impero. Aggiunse che il paese 
era pressoché deserto e che sareb- 
be crude! cosa rifiatare agli uomi- 
ni terre, che si abbandonavano alle 
bestie. Sostenne appartenere a tut- 
ti le cose, che non sono di nessuno 
in particolare. Volgendosi poscia 
verso il sole ed il cielo, chiese loro 
se amavano veder terre disabitate 
e perchè non annientavano un pae- 
se, che interdire si voleva alla spe- 
cie umana. Avito, irritato da tale 
selvatica franchezza, fece valere la 
gran ragione di Roma, il diritto- 
dei più forte . Egli disse che gli 
stessi iddj, cui quegli imocava, da- 
to avevano ai Romani l’ impero del 
mondo. Prendendo pose i a Bojocalo 
in disparte, gli promise d’accordar- 
gli uno spazio di terreno per ri- 
compensare i suoi servigj ; ina il 

(i) Muratori non solamente crede che ta- 
le cronica sia originalmente composta ia Bo- 
jardo, ma clic vi sicno alterati o piuttosto in- 
ventati molti fatti; dalla qual taccia altresì 
con molto v.dore il Boiardo è dileso dal Ba- 
ro Iti, 
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valoroso germano ricusò un van- 
taggio, a cui il suo popolo non a- 
vrebbe avuto parte, e rispose ss che 
ss coloro, i quali non avevano terre 
ss pervivere,ne avevano almeno per 
ss morire Uopo fu allora venirne 
al paragone delle armi. Alcune po- 
polazioni, che avevano da prima 
abbracciato il partito degli Ansi- 
bari, furono spaventate dalla mi- 
naccia, che i Romani fecero loro di 
saccheggiarne il paese, e gli abban- 
donarono. I Tubanti, gli Usipeti, 
i Catti ed i Cherusci non trattaro- 
no meno aspramente de’ Romani; 
noli permisero che si stabilissero 
nelle loro terre; e gl’infelici Ansi- 
bari, inseguiti dai soldati di Nero- 
ne, perirono quasi tutti. S’ignora 
ciò, che avvenisse di Bojocalo; cer- 
tamente egli non sopravvisse al di- 
sastro de’suoi compatriotti. 

D T. 

BOKELSON. ( V. Giovanni di 
Leida. 

BOKHARY. Sotto questo so- 
prannome , preso dal luogo della 
sua nascita , è noto Abou Abdal- 
lah-lVlohammed , uno de’ più cele- 
bri teologi mussulmani, nato a Bo- 
ktiàrà, nel chewà iq4 (luglio 810 
di G. C. ) e morto a Klmryank , 
presso Samarcanda, in eliewal a "iti 
(agosto 870). S’applicò fino' dall’ 
età di dieci anni allo studio della 
storia e del diritto ; visitò la più 
gran parte dell’impero mussulma- 
no onde perfezionare le sue cogni- 
zioni ed acquistò una vasta erudi- 
zione, comprovata dalle numerose 
opere, che ha composte . Fgli dee 
soprattutto la sua celebrità a quel- 
la, cui intitolò: Al djàmi al-sahyh 
o Raccolta esatta. È questa una rac- 
colta di tutte le sentenze e parole 
di Maometto e de’suoi compagni, 
la quale contiene, dicesi, mille tra- 
dizioni ; egli riferisce che la com- 
pose alla Mecca e che, onde attrar- 
re su lui la scienza, di cui avoa d’ 
uopo, non inseriva mai una trqdi - 
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rione senz’aver fatta la sua ablu- 
zione ne’ pozzi di Zemzem e la sua 
preghiera nel luogo, che porta il 
nome d’ Abramo. Bokhàry s’appog- 
iò soprattutto agli scritti d’Han- 
al ( V. Hanbal ). L’autorità di ta- 
le raccolta, sovente commentata, è 
pressoché uguale a quella dell’Al- 
corano. Se ne rinvengono copie ma- 
noscritte uella Biblioteca reale e 
nelle principali biblioteche dell* 
Europa. 

J— N. 

BOL o BOLL ( Hans o Gio- 
vanni ), pittore, nato a Malines ai 
16 di decembre i 534 - In età di 
quattordici anni, dice Dcscamps , 
studiò l’arte sua sotto la direzione 
d’ un mediocre pittore , viaggiò in 
Germania, stanziò due anni in Ei- 
delberga e, ritornato in patria, di- 
pinse paesiad acquerello. Nel 1 
lasciò Malines, desolata in conse- 
guenza della guerra, e passò in 
Anversa, privo di tutto. Un certo 
Antonio Cotwreur lo soccorse a lo 
pose in grado di lavorare. Fra le o- 
pere, elle lece allora, si cita un li- 
bro d’animali terrestri o acquatici, 
dipinti a guazzo ed imitati dalla 
natura. Avendo osservato che dal- 
le sue opere venivano fatte del- 
le copie, che vendute erano a ca- 
ro prezzo, egli cessò di lavorare ad 
acquerello iti grande e non fece 
che quadretti ad olio o figure a 
guazzo. Obbligato a lasciare An- 
versa per avvenimenti simili a quel- 
li, che lo avevano fatto allontana- 
re da Malines, soggiornò a Berg- 
op-Zoom, Dort, Delft e finalmen- 
te in Amsterdam, ove vide che la 
sue «pere erano molto ricercate e 
ben pagate. Molte Vedute, copia- 
te dalla natura, e tra le altre quel- 
le d’Amsterdam, dalla parte di ter- 
ra e dalla parte dell-’ acqua, otte- 
nero generale approvazione e lo 
arricchirono . Giovanni Boi mo- 
rì in Amsterdam ai aq di novem- 
bre i 583 , di 4 f) anni. Sposato a- 
veva una vedova, che non lo fece 
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padre: «"il il figlio della quale, nomi- 
nalo Francesco Boi: li, fu allievo di 
Boi, di cui imitò bene la maniera . 
Il migliore de’ suoi scolari fu Gia- 
como Savery, morto dalla peste in 
Amsterdam nel i6o3e fratello di 
Orlando Savery ( V. Orlando Sa- 
very). Il capolavoro di questo pit- 
tore è un libretto d’ Ore in 24-°> di 
provenienza del gabinetto del ba- 
rone d’ Heiss ( Debnre ne ha pub- 
blicata una particolarizzata noti- 
zia): tale prezioso manoscritto tro- 
vasi ora nella Biblioteca reale. Al- 
la fine si legge in un cartello la se- 
guente iscrizione : 

Francisci F. Franciae 
Et D ueis Br aranti ae 
J tlSSU U3UIQUE 
Johannes Bol df.pincebat. 

M. D. LXXXII. 

Questo Francesco di Francia è il 
duca d’Alengon e d’ Angiò, duca 
di Brabante, 5.° figlio di Enrico II. 
Possiamoceli za tema di essere smen- 
titi, asserire che tali pitture di Gio- 
vanni Boi sono un capolavoro d’ar- 
te e di pazienza, avendo 1’ artista 
ridotte le sue pitture da una gran- 
de dimensione alla pirriola forma 
del 24 -° ed avendole copiate con la 
massima fedeltà, a tale che si rico- 
nosce lo stile del maestro, su cui e- 
gli ha lavorato. Ee pagine nel fon- 
do ed i capitoli in line sono fregia- 
ti da ornamenti, da fiori e da anima- 
li. Tali soggetti sono lavorati con 
tale perfezione e dilicatezza, che 
superiori riescono ad ogni elogio . 
Esso contiene undici grandi mi- 
niature e 4> piccole. Esiste di Boi 
un’opera rara e costosa, sotto que- 
sto litoio: Venationis , piscationis et 
aucupii tapi ; Joannet Boi depinge- 
bat , l’hil. Galleus excftdehat. in H.vo 
bisl., di 47 fogli. 

R— T. 

BOL (FfrUinanoo), pitfove, nac- 
que a Dordrecht nel principio del 
^XVU secolo ed in età di tre anni 
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andò con la sua famiglia in Am- 
sterdam. Fino dalia sua puerizia 
dimostrò una viva inclinazione per 
la pittura. Allievo di llembrandt, 
si cattivò la benevolenza di quel 
valente pittore ed intese onnina- 
mente alla sua maniera. La imitò 
con tanta eccellenza, che -ovente i 
suoi quadri vennero confusi con 
que’ del suo maestro . Essi decora- 
vano i palazzi ed i monumenti pub- 
blici, quali sono la casa del consi- 
glio in Amsterdam e le principali 
giurisdizioni della stessa città. Ol- 
tre i quadri di storia. Boi fece gran 
numero di ritratti, di cui i più fu- 
rono abbastanza bel li peressereat- 
tribuiti a Rembratult. Des".imps 
ne ammirò due a Bruges, che gli 
parvero paragonabili a quelli di 
quel gran pittore. Ferdinando Boi 
vide onorati i suoi talenti, e tra gli 
altri contrassegni di stima, che ot- 
tenne, si citano alcuni versi del ce- 
lebre poeta Vondel. Egli arriccili e 
inori in età molto avanzata nel ititSt 
(o 1686 , secondo altri ), in Amster- 
dam . Il museo di Parigi possiedo 
due suoi quadri , uno de’ quali è 
un ritratto. V’ hanno cinque ile’ 
suoi quadri nella galleria di Dre- 
sda. 

D — T. 

** BOL AMA (Lorenzo), di Ca- 
tanea, medico famoso, visse nel 
i588. Abbiamo di lui alle stampe. 
Opus Logicon: Rethorica : Dic ono 
del AJoug ibello. Lasciò ancora mss. 
Chronicon urbis Cutanea):. 

L. M— w. 

BOLDETTI ( Marc’ Antonio ) , 
nato a Roma ai iq di novembre 
i665, da una famiglia originaria di 
Lorena, s’applicò per tempo alla 
poesia, alla filosofia ed alle mate- 
matiche. Il prediletto suo studio , 
per la filosofia morale, era la lettu- 
ra di Plutarco. Egli n» aveva o* 
gnora pronti i precetti e le massi- 
me, onde i suoi compagni di scuo- 
la l’avevano soprannominato il Plu- 
tarco. Studiò poscia le antichità od 
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imparò cosi a fondo 1’ ebraico , che 
venne eletto a scriverlo nella bi- 
blioteca del Vaticano sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo XII. Ebbe al- 
tresi il carico d’assistere alla pre- 
dica, che si faceva ai Giudei ogni 
sabbato in una chiesa di Roma; e 
venne scelto dalla congregazione 
del Sant Offizio per rivedere tutti 
gli scritti relativi alla lingua ebrai- 
ca. Clemente XI lo fece guardiano 
de’saeri cimiterj di Roma. Fu pel 
corso di quaranta e più anni cano- 
nico di santa Maria Transteverina 
e fece- decorare d’ iscrizioni e di 
monumenti antichi la cappella di 
essa chiesa: avendovi mescolati al- 
cuni monumenti preziosi del pa- 
ganesimo, uno zelante ecclesiastico 
gliene fece pubblicamente il rim- 
provero; ma il dotto canonico Ma- 
rangoni, suo collega, che aveva lo 
stesso gusto per la bella antichità, 
tolse a difenderlo e fece tacere la 
critica. Boldetti morì di 86 anni 
ai 4 di decembre i ~ i<\ Abbiamo di 
lui : Osservazioni sopra i cimiteri de 
santi martiri ed antichi cristiani di 
Roma,ec., opera divisa in tre libri, 
Roma, 1720, infogl. Egli ne aveva 
composte molte altre, che rimasero 
tutte preda d’ un incendio nel 
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G— — é. 

BOLDONI ( StcìsMoaoo ), nobi- 
le milanese, filosofo e medico, na- 
cque verso il t5r>7 a Milano; co- 
minciò ivi i suoi studj, andando a 
terminarli a Padova, dove fu lau- 
reato e si fece conoscere pel suo 
sapere nelle lingue greca e latina, 
e pe* suoi talenti oratorj. Passò ili 
poi in Urbino e di là a Roma, ove 
fu ricevuto membro degli umori- 
sti. Ritornato in patria nel i 6 a 3 , 
venne aggregato a quel collegio di 
medicina e fu eletto, di a 5 anni, 
professore di filosofia all’ univ ersi- 
tà di Pavia. Mori ivi di malattia 
contagiosa ai 3 di luglio , 65 o. E- 
pli fu uno dei dotti, che Gaspare 
écioppio, consultato da Urbano 
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Vili, indicò a questo sovrano pon- 
tefice, siccome i più degni d’ otte- 
nere onori c ricompense. Ha la- 
sciato le seguenti opere: \ . Aprotheo- 
sis in morte Ehilippi III, regis Hispa * 
niarurn, poema, Pavia ed Anversa, 
1621, in 4 -to; li la Caduta de Lon- 
gobardi, poema eroico ( canti 20 ) , 
Bologna, i 656 , in 8.vo. Questo poe- 
ma fu corretto e pubblicato dopo 
la sua morte da G. Nicola Boi- 
doni, barnabita, di cui esistono pu- 
re alcune poesie, tanto sacre che 
profane; III Ep'utolarum tomi II, 
Milano, i63i e i65i, in 8.ro. Fu 
lo stesso suo fratello che le fece 
stampar^ ; IV Larius, Padova, 1 6 1 — , 
in 8.vo; Lucca, 1660, in ta. Con- 
tiene questo libro una vasta de- 
scrizione del lago di Como; V’ O- 
rutiones academicae XXIII, Lucca, 
1660, in ta, aggiunte alla seconda 
edizione dell’opera precedente; 
VI Alcuni altri scritti, che non fu- 
rono mai stampati. 

G — i. 

BOLDUC (Giacomo), religioso 
cappuccino, nato a Parigi verso il 
i 38 o; gli acquistò riputazione nel 
suo ordine la predicazione, e com- 
pose le seguenti opere di teologia, 
che sono ancora ricercate a motivo 
delle idee singolari e paradosse.clie 
racchiudono; I. Comrnentarium in 
epistolam s. Judae, Parigi, 1620, in 
4-to; Il Commentarla in librum Job, 
Parigi, 1619, in 4 *o, ivi, i 65 i,, 
2638, a voi. in fogl.; Ili De eccle- 
sia ante legem, libri tres, Lione, 1626, 
in 8.vo, ristampata con una secon- 
da parte, intitolata: De ecclesia 
post legem l'iber anus anagogicus, Pa- 
rigi, i 63 o, in 4 -to; Strasburgo, ltìb{ 
e 1706, istessa forma; IV l)e orgia 
chr'istiano libri tres, in quibiis (leda— 
rantur ant’itjuissima Sacro Sanctae 
Eucharistiae typica mysteria, Lione, 
1640, in 4 -to. L’autore vuol pro- 
vare in taf opera che Adamo e 
Noè sono gl’istitutori del sagra- 
mento dell’Eucaristia, avendo li 
primo coltivato il frumento ed i) 
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fecondo fatto del vino, sostanze 
sensibili, tulle quali ti opera il più 
grande dei miiteri della chiesa cri- 
stiana. 

W— s. 

BOLENA (Anna), una delle 
spose e delle vittime di Enrico 
vili, re d’Inghilterra. Ultimo 
rampollo del matrimonio di sir 
Tommaso Boulen con una figlia 
del duca di Norfolck, nacque nel 
i5o 7 , secondo alcuni autori, e, se- 
condo altri, nel i 499 s o i Ìoo. Noi 
propendiamo per i’ ultima opinio- 
ne, non perchè Sanders imputi a 
*1 infelice donna lino dall’anno 
»5l4 i primi disordini, diche im- 
possibile sarebbe il sospetto, s’ ella 
fosse nata nel i5o 7 ; ma perchè 
certa cosa è che Anna Bolena fu 
del numero delle damigelle d’ o- 
nore,che accompagnarono in Fran- 
cia Maria d’ Inghilterra, .-creila d’ 
Enrico Vili, allorché nello stesso 
anno, i5i 4, tale principessa andò 
per isposar.-i al re Luigi XII. Una 
fanciulla di sette anni sarebbe mai 
stata assegnata per damigella d’o- 
nore ad una regina, che andava a 
fermare stanza in paese straniero? 
Essa regina, vedova dopo due anni 
e mezzo di matrimonio, si affrettò 
di tornare in Inghilterra. Anna Bo- 
lena, in vece di seguirla, passò al 
servigio di madama Claudia di 
Francia, figlia di Luigi XII e mo- 
glie di Francesco 1.; poscia, come 
morì quella principessa, nel i5'24j 
A nna famigliare divenne della du- 
chessa d’Alencou, sorella del mo- 
narca francese. Bella, giovane, spi- 
ritosa, d’ un’ estrema vivacità, d’ 
un’ ilarità per lo meno senza mi- 
sura, Anna Bolena non poteva pre- 
ferire la vita ritirata, tacita e reli- 
giosa della regina d’ Inghilterra, 
di cui il solo racconto la sbigotti- 
va, alla corte galante di Francesco 
I., di cui era stata allevata a tutte 
gustare le delizie. Ella vi piacque 
molto, e troppo pel suo onore. I 
suoi apologisti tacquero sulla licen- 
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za del suo conversare è sull’io. le- 
ce ara de’ suoi modi: senz’ adottare 
nè rammemorare quanto i suoi 
censori hanno detto della sregola- 
tezza de’ suoi costumi, osserveremo 
soltanto come i soprannomi, eh’ el- 
la si era attirati, scuserebbero anzi 
alcuni sospetti ingiusti. La causa 
del suo ritorno in Inghilterra non 
è nota; 1’ epoca n’ è incerta, sicco- 
me ha detto Hume. Forse avrebbe 
dovuto esprimere che tale incer- 
tezza non era che dal lóij al 
avvegnaché ne risulta che, iu 
tutti i casi, f apparizione d’ Anna 
Bolena alla corte di Londra ha pre- 
ceduto i primi scrupoli, da cui En- 
rico Vili si manifestò preso, nel 
iùzU, sulla legittimità del matri- 
monio da lui fatto nel ,t5o3 con 
Caterina d’ Aragona . E ancora 
incerto come avvenisse che Anna 
Bolena, ripatriata, fosse tosto di- 
chiarata damigella d’ onore della 
regina, cui ella doveva soppianta- 
re. Quantunque la storia si presti 
mal volentieri a conservare la ri- 
cordanza di simili scandali, uopo 
è dire perù che da lungo tempo la 
famiglia di Bolena era consegrata 
ai piaceri ed ai capricci del re. E— 
gli aveva cominciato con un com- 
mercio di galanteria con la lady 
Bolena, moglie di sir Tommaso; la 
figlia loro maggiore era in seguito 
divenuta l’oggetto degli amori d 
Enrico. Tra gli amici di casa no- 
tavasi un certo cavaliere Bryan, 
degnissimo agente di tutte quelle 
scene di sregolatezze e che il re 
ne’ suoi baccanali soleva chiamare 
suo luogotenente </’ inferno. Nè man- 
carono essi di adoperare che Anna 
presa fosse allo stesso laccio, in cui 
erano già cadute sua madre e sua 
sorella; ma dessa era quella, che 
doveva tendere le insidie. La stes- 
sa persona, che alla corte di Fran- 
cia era stata dinotata con frasi si 
poco delioate, siccome quella che 
abbandonata si tosse nelle braccia 
del re, divenne subitamente alla 
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corte di Londra un’eroina di ca- 
stità, facendosi partecipe della pas- 
sione, che inspirava al proprio so- 
vrano, scrivendogli anzi ch’ella 
vorrebbe essere n umile sna serva 
>' senza restrizione alcnna;” ma 
dichiarando eh’ ella non poteva 
divenir sua senza i legami del ma- 
trimonio. F.lla sapeva che l’ambi- 
zioso cardinale Vqlsey, per vendi- 
carsi dell’ imperatore Carlo V, ave- 
va già suggerita ad Enrico l’ idea 
di ripudiare Caterina d’ Aragona 
e di sposare Isabella di Francia. 
Risoluta di coltivare a suo profitto 
tali semi di divorzio, conobbe qua- 
le resistenza i principj della reli- 
gione cattolica opporrebbero ad li- 
na dissoluzione di matrimonio tan- 
to scandalosa. Giunse a capo sne» 
cessivamente di far sì che dimen- 
ticata fosse Isabella, cadesse in dis- 
grazia Volsey , ripudiata venisse 
Caterina ed abbiurata la cattoli- 
ca fede. Un certo Cr.nnier era 
stato cacciato dall’ università di 
Cambridge, perché, ne’ suoi viag- 
gi sedotta la sorella d’ un ministro 
luterano, 1 ’ avea sposata in segre- 
to, quantunque prete cattolico . 
Tommaso Boulen lo fece suo cap- 
pellano ed Anna I’ indicò al re 
quale docile strumento di tutti i 
suoi voleri. Promesso gli venne 1’ 
arcivescovado di Cantorbery. Ut 
virtuoso cancelliere, Tommaso Mo- 
ro, si dimise, per non conferma- 
re altri, ai quali fortemente si 
opponeva la sua coscienza . En- 
rico Vili, di cui la passone non 
conosceva pivi freno, neppure atte- 
se che i famigliari della nuova sua 
chiesa chiarito avessero disciolto il 
suo primo matrimonio, ed ai ii\ di 
novembre del i53a si rimaritò con 
Anna Bolena, ch’egli pie edente- 
mente aveva creata marchesa di 
Pendimele, dopo fatto suo padre 
conte di Wiltshire. In capo a cin- 
que mesi una gravidanza già avan- 
zata rese necessario di rivelare il 
segreto. Cranmer, messo in posses- 
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so del promesso arcivescovado, di- 
chiarò nullo il primo matrimonio, 
valido il secondo, quantunque a- 
rnendue avessero esistito in pari 
tempo. Fino i titoli di regina e di 
principessa si vollero tolti a Cate- 
rina d’ Aragona ed a sua figlia 
Maria, mentrechè Anna Bolena 
era coronata a Westminster con 
una pompa fino allora senza esem- 

Ì iio . Nel 1 553 nacque la famosa 
ilisabeta. Nel i35.{ Enrico si fe- 
ce crear • capo supremo della Chie- 
sa sottoCristo. Ai 6 di gcntiajo i53f* 
l’infelice Caterina morì, circonda- 
ta da spioni e da carnefici, dopoché 
veduto ebbe il sangue del cancel- 
liere Sloro scorrere con quello dell’ 
arcivescovo di Rochester; dopoché 
un certo padre Forest, suo confes- 
sore ed ultima sua consolazione, 
venne da lei strappato, gettato in 
una segreta e condannato ad esse- 
re arso vivo. Poche ore innanzi che 
spirasse, quella virtuosa e sventu- 
rata principessa scrisse la lettera 
piti sommessa e più tenera ancora 
al perfido e crudele suo sposo, rac- 
comandandogli la di lei memoria, 
sua figlia ed i suoi servi. Enrico 
stesso sentì un istante il rimorso, 
gli caddero le lagrime e’ s’ affrettò 
d’ inviare alcune consolanti parole 
alla sua vittima, che non visse ab- 
bastanza per riceverle. Il giorno 
de’ funerali ordinò che tutta la 
sua casa vestisse a lutto. Anna Bo- 
lena vietò a’ suoi domestici d’ ub- 
bidire ed affettò di mostrarsi abbi- 
glia’a come in giorno festivo. Ella 
ignorava che stava già sospeso su 
lei stessa il ferro, lina rivale na- 
scente prossima era a vendicare la 
rivale immolata. Novelli amori s’ 
impadronivano del cuore d’Enri- 
co, e nella stessa guisa che Anna 
Bolena, damigella d’onore della re- 
gina Caterina, aveva fatto ripu- 
diare la sna signora e sovrana, Gio- 
vanna Seymour, damigella d’ono- 
re della regina Anna, sopragginn- 
geva a precipitarla da un trono 


Digitìzed by Google 


BOL 

V stirpato in nna tomba lorda di 
«angue. Auna in quel mezzo tem- 
po si «gravò d’nn’ informe massa 
di carne ed accagionò di tale sini- 
stro i rancori, die le produccvano 
le infedeltà del suo sposo. Il dis- 
gusto si uni all’ incostanza ed all’ 
irritazione d’Enrico, nel quale in- 
sorsero sospetti sulla fede della 
seconda sua moglie; ma per essa 
meno penuria aveva di pretesti. 
Egli pretese di aver veduto a 
Greenwhidi, in mezzo ad un tor- 
neo, uno de’ galanti della regina 
correre tutto asperso di sudore sot- 
to alle sue fine-tre ed asciugarsi 
il volto con un fazzoletto, ch’ella 
gli aveva amorosamente gettato. 
Égli parti dal torneo con tutti i 
segni del furore, e tosto la doma- 
ne, ai aa di maggio 1 535, Anna fu 
arrestata, accusata, consegnata ad 
una giunta, che venne chiamata 
tribunale. Fu investigata l’intera 
sua vita ; varie imputazioni, riget- 
tate dal re, quando egli avea voluto 
«posarla, furono nuovamente pro- 
dotte da Ini, quando volle perderla. 
Vennero accumulati i rimproveri 
d’incontinenza, i delitti d’adulte- 
rio e d' incesto, da cui si faceva 
derivare un delitto di lesa maestà: 
ella aveva macchiato, dicevasi, e 
tradito il talamo reale, entrandovi 
da prima con la coscienza de’ suoi 
passati costumi, poscia mettendo- 
ne a pai te non solamente i signori 
della corte, non solamente il pro- 
prio fratello, ma parecchi inferiori 
dello stato più abbietto. Si suppo- 
se perfino che avesse cospirato coi 
suoi amanti contro la vita del re : 
la falsità di quest’ ultima accusa 
era si evidente, che fu mestieri 
cessarla. Quanto agli altri capi, 
certamente una condanna pronun- 
ziata ila una commissione d’Enri- 
co VITI non è una prova irrefra- 
gabile dei delitti apposti ; ina il ne- 
gare degli accusati non è neppur 
esso nna prova sufficiente della lo- 
ro innocenza. Anna, la quale, en- 
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franilo nella torre di Londra, ave- 
va altamente chiamato il cielo in 
testimonio della sua fedeltà con- 
iugale, cadde in agitazione vicina 
al delirio, da che seppe che suo 
fratello, il lord Rocliefort, Korris, 
scudiere del re, due gentiluomini 
delia sua camera, Brereton e We- 
ston , uno de’ suoi musici final- 
mente, chiamato Smettati, erano 
imprigionati con essa . Fu vista 
passare alternativamente da un 
torrente di lagrime ad insensate 
risa : fu udita sciamare in un ac- 
cesso di disperazione: ssONorris! 
ti tu in’ hai accasata, e noi perire- 
te ino entrambi ”. Norris nulla a- 
veva detto contro di lei. Il lord ed 
i tre gentiluomini negarono con 
perseveranza quanto veniva loro 
imputato: il musico solo confessò 
che aveva ottenuto tre volte i fa- 
vori delia regina; ma, secondo al- 
cuni autori, egli non fu posto al 
confronto : circostanza, che, se è 
vera, attenuerebbe per lo meno la 
prova, che risulta da tale confes- 
sione. Anna stessa confessò alcune 
parole tropjio capaci di scemar for- 
za alla sua negazione dei fatti. Co- 
me si vide arrestata, ella mostrò 
desiderio che i tuoi vescovi, .sicco- 
me ella li chiamava, potessero pe- 
netrare pre-so al re, con la piena 
sicurezza, diceva ella, clic assuine- 
rehliero la sua difesa. Di fatto il 
suo arcivescovo Cranmer, rilegato a 
Lainbeth il giorno, in cui ella era 
stata condotta alla torre, non po- 
tendo parlare al re, gli scrisse. Sia 
incertezza, sia accortezza, egli am- 
metteva ut una parte della sua 
lettera la possibilità dei delitti e, 
ponendo il monarca in tale ipote- 
si, diceva con non poca singolari- 
tà a quel despota, geloso ancora d’ 
orgoglio, quando era più indiffe- 
rente di cuore: «Sire, avverrà di 
ss voi come di Giobbe, elle vide la 
usua rassegnazione felicemente ri- 
si compensata ? Dio gli rese di tut- 
ti toil doppio. Di pili, sire, quando 
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» anche ciò, che vien detto della 
» regina, foj.se vero, il tolo suo «no- 
li re là naufragio in tale incontro; 

>) e se gli uomini non si formassero 
» false idee delle cose, non si cfe- 
}> derebbe che il vostro onore fosse 
listato perciò macchiato”. Ne ta- 
le lettera, nè un' altra più pateti- 
ca, indiritta dalla stessa accusata 
al suo tiranno, non poterono toc- 
care un cuore assolutamente do- 
minato dalle brutali sue passioni. 
Ai 17 di maggio i556 atì commis- 
sari, tutti pari del regno, condan- 
narono la regina ad essere o bru- 
ciata o squartata, come più piaces ie 
aire ; suo fratello, il visconte di 
Rochefort, ad essere decapitato; i 
tre gentiluomini, i quali del pari 
avevano negato, ed il musico, che 
solo aveva confessato un illecito 
commercio con lei, ad essere ap- 
piccati ; tatti ad essere tagliati 
in quarti, che rimarrebbero espo- 
sti nella pubblica piazza. Uno 
strano incidente sospese l’esecu- 
zione di sì terribile sentenza . 
Il conte di Northnmberland, es- 
sendo lord Percy, era stato altre 
volte preso dalle bellezze d’ Anna 
Bolena, la quale aveva, per lo me- 
no, insingato l’ amore di quel gio- 
vane signore sino al momento, in 
cui ella aveva osato di fermare lo 
sguardo sul re. Motto mancava tut- 
tavia, perchè tale amore fosse spen- 
to; aa Enrico, che non l' ignorava, 
parve cosa singolare di comprende- 
re il conte nella giunta, che doveva 
uccidere 1 * infelice donna, eh’ egli 
amava ancora. Northuinberland,ap- 
pena assiso sullo scanno dei giudi- 
ci, aveva provato nel suo interno 
tanta commozione, eh’ era stato 
mestieri portarlo a casa sua. Anna, 
condannata, dichiarò improvvisa- 
mente che nella prima sua gio- 
ventù era stata unita per contrat- 
to col conte di Northumberland e 
che quindi, non avendo potato di- 
venire sposa del re, ella non aveva 
potuto farsi rea d‘ adulterio verso 
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di Ini . Il conte, temendo per *è 
stesso, andò in traccia di molti con- 
siglieri di stato, li condusse in una 
chiesa, si comunicò alla lorò pre- 
senza ed all’ uscire dalla sacra 
mensa giurò per la tua salute o por 
la sua eterna dannazione, che tra la 
regina e lui succeduto non erano 
mai nè contratto matrimoniale, nè 
unione carnale. Tratta davanti al- 
la corte ecclesiastica, a cui Enrico 
volle che Crantner presiedesse, An- 
na persisteva nella sua dichiara- 
zione. Fu questa tenuta per vera. 
Cranmer annullò il secondo ma- 
trimonio del re; Anna Bolena si 
vide, ugualmentechè Caterina d’ 
Aragona , decaduta dalla qualità 
di regina, e le loro due figlie, Eli- 
sabetta, non che Maria ,_ furono 
spogliate della condizione di figlie 
legittime. Si sarebbe almeno potu- 
to credere che la degradazione dell’ 
accusata le salvasse la vita; ma per 
uno di que’ mescagli di barbarie e 
d’assurdi, che sono un carattere di- 
stintivo della tirannia, il giudizio 
d’ una corte colpì di morte, come 
sposa adultera, quella, cui la sen- 
tenza d’ un’altra corte dichiariva 
per volubile concubina. L’ultimo 
giorno di quésta sventurata (iq 
maggio i55i>) muove a compassio- 
ne ed offre alcuni momenti ve- 
ramente toccanti: tal è quello, in 
cui fece chiamare la moglie del 
luogotenente della torre, s’ inginoc- 
chiò davanti a lei e le disse : 11 An- 
si date, per [>arte mia e nella stessa 
»i positura, in cui voi mi vedete, a 
i) chiedere perdono alla principes- 
>1 sa Maria di tutti i mali, che io 
1 ) ho attirati sopra lei e sopra sua 
n madre”. Quanto alla lettera, eh’ 
ella scrisse, dicesi, al re, prima di 
partire pel patibolo, il testo, che ce 
ne hanno conservato alcuni storici, 
è così poco naturale, i sentimenti 
vi, sono tanto falsi e l’ espressio- 
ni tanto esagerate, che non si può 
scorgervi che l’opera del partito, 
sia che fosse immaginata dopo il 
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fatto, sia che il clero d'Anna Bo- con un contegno modesto ed un 
lena, il quale le sarà stato presso tranquillo coraggio. Tutti s’ accor- 
tici Test remo di lei giorno, gliel’ dano a dire che nelle poche paro- 
abbia portata onde la sottoscrives- le, cui proferì sul {talco, non fu io- 
ne o Ja trascrivesse. Lo sforzo del- tesa nè professarsi innocente, nè 
la cristiana rassegnazione fa che confessarsi rea. Dichiarò ella che, 
un innocente perdoni la morte a’ n condannata dalla legge, veniva a 
suoi uccisori : ma come persua- » sottoporsi al suo giudizio ” ; a ri- 
dersi che una regina, pretenden- gurò al re lunghi anni , sollecitò le 
dosi sposa fedele ed immolata d’ preci degli astanti e le fu scagliato 
ordine del re suo sposo quale a- il mortai colpo. Enrico aveva de- 
dultera ed incestuosa, gli seri- terminato il genere del supplizio; 
va di proprio pugno, andando al aveva fatto venire il carnefice di 
Simplicio : tiVoi siete un principe Calais per l’ esecuzione e trascelti 
dolce e clemente ( genti* and i pari e gli officiali pubblici, che 
»> merci fui) ; . . . . voi m’ avete tratta- vi dovevano assistere ; in fine si mo- 
ti ta con più lamia di quella ch’io stra ancora nei parco di Riche- 
tt meritassi ; ; . . .i benefizj vostri inond il poggio, su cui quel bar- 
» verso me divennero ognora mag- baro attese ed ebbe il segnale par- 
>s giuri ; di semplice privata mi tito dalla torre di Londra nel pun- 

tai He fatta dama ; di dama mar- to in cui cadeva la testa di colei, 
is obesa; di marchesa regina; e non eli’ egli aveva collocata sul suo tro- 
ll potendo più innalzarmi quaggiù no e nel suo letto. Gli altri con- 
ti di regina iu questo mondo, voi dannati furono giustiziati nello 
ti siete per farmi diventar santa stesso giorno : il musico solo ven- 
11 nell’altro ?” Ciò, che sembra ne appiccato; i tre gentiluomi eb- 
certo, si è che le ore precedenti boro mozza la testa. Enrico si re- 
ali’ istante fatale di quella sciagu- putó clemente nel risparmiar loro 
rata creatura furono contrassegna- l'infamia della forca, siccome ri- 
te sempre più da quell' alienazio- spanniò a sua moglie il supplizio 
ne di spirito, che si era manifesta- del fuoco. Egli sposò la (fumane 
ta in essa fino dal suo ingresso nel- Giovanna Seymour: con ciò faceva 
la torre ; che ad un tratto pregava l’apologià d' Anna Bolena, hadet- 
con fervore e rideva sbarueflata- to nume. Più severi di quel gran- 
mente; che in un istante ■ freme- de storico verso quella sgraziata 
va all* idea del ferro alzato sui suo vittima delle dissolutezze e cru- 
capo, indi improvvisamente parla- deità di Enrico Vili, noi lo siamo 
va con piacere della nota destrez- stati assai meno che Rastal, San- 
za dell esecutore , misurava late- ders, Heylin, Moreri, il vescovo d' 
imita del suo collo, la paragonava Amelia e tanti altri. Dovunque 
oon la larghezza della maimaja, due sette religiose e politiche so- 
che doveva troncarlo, e ricomincia- no alle prese; dovunque v’ hanno 
va le smodate sue risa. Gratlani partiti accaniti ed intolleranti, che 
racconta che, andando alla morte, si calunniano, difficil cosa ella è 
sdegnata di non ricevere nel sno che si sappia 1’ esatta verità : se i 
passare uiuna dimostrazione di ri- cattolici inchinarono ad infamare 
spetto e di udire per lo contrario Anna Bolena, i riformati hanno 
insultanti clamori, ella gridava al avuto interesse di purificarla. Le 
popolo : v» Io morrò vostra regina, genti, a cui ella infranse gli altari, 
« anche se crepar ne doveste di di- hanno fatto di lei un mostro ; que', 
j> spetto Secondo altri ella s’ a- di cui ella ha fondato la chiesa, 
▼anzò verso l’ ultimo suo momento hanno voluto farne una santa . 

I 
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Sembra cheHntne medesimo, mal 
grado che in sì rara guisa sia im- 
parziale, abbia temuto di disono- 
rare la fonte, onde Eliiahela attin- 
to avea la vita ; e forse con questo 
solo motivo disarmava in tale oc- 
casione la severità de’ suoi giudizj. 
Bossuet non opponendo alla me- 
moria di quella regina che « i pro- 
ti prj fatti confessati dai protestan- 
ti ti ”, scevri da fanatismo, ha pro- 
nunziato contro lei ui/ irrevocabi- 
le condanna. Il meno superstizioso, 
il più freddamente imparziale de- 
gli scrittori conosciuti, Bayle, ha 
detto 11 che non si poteva ragione- 
tt voi mente lamentarsi del gi udi- 
ti zio di Bossuet ” ; affermò ragio- 
nevole assai quello del p. d’ Or- 
léans nelle sue Risoluzioni it In- 
ghilterra ; ha detto da sè stesso, bia- 
simando o la credulità o le inven- 
zioni odiose di oerti autori : tt 11 
tt loro accecamento è tanto più 
tt inescusabile, quanto che essi po- 
ti tevano abbastanza sparlare, sen- 
ti za passare i limiti della storica 
li fedeltà Secondo Bayle, 11 il 
11 principale delitto dell’ arti fizio- 
tt sa Anna Bolrna fu quello di fa- 
ti re la casta e la scrupolosa, non 
11 peftsando che all’ usurpazione 
t' del trono a danno di Caterina 
11 d’ Aragona, e ad escludere que- 
ll sta e la figlia di lei da tutti gli 
11 onori, che erano loro dovuti 
Aggiungiamo che non fu Cateri- 
na d’ Aragona la sola, che soffrisse 
per tale usurpazione; che Moro e 
Fischer erano saliti sul patibolo 
prima di Anna Bolena; ch’ella vi 
ha trascinato dietro a sè molto nu- 
mero d’ innocenti ; che I’ editto ili 
sangue, le rappresaglie di sua fi- 
glia Maria, soprannominata la San- 
guinaria, i patiboli, i roghi, le tor- 
ture, clic hanno disonorato il gran 
regno d’ Elisabeta ; in una parola 
le turbolenze e le sventure.che non 
sono per anche interamente finite, 
hanno avuto per causa non altri- 
menti la passione (questo vocabolo 
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non escluderebbe qualunque scu- 
sa), ma sì I’ ambizione ipocrita di 
Anna Bolena, la spietata sua va- 
nità, la sua profonda immoralità, 
le sregolatezze odiose e le risolu- 
zioni disperate, in cui ella ha tra- 
scinato il suo re; finalmente il 
sovvertimento, che n’ era stato il 
mezzo necessario e, ne fu il resul- 
tato permanente. E però vero che 
non ispettava al complice d’ Anna 
Bolena di punirla, tonando fermia- 
mo la mente sullo circostanze e 
sulle conseguenze di tale sangui- 
nosa catastrofe, il carnefice fa or- 
rore e la vittima appena inspira 
pietà. Questo terribile avvenimen- 
to suggerì a Chénier una delle 
sue migliori tragedie, la quale è 
riinasta al teatro col titolo di En- 
rico Vili. 

L—T— i. 

BOLESLAO IL GRANDE, pri- 
mo sovrano della Polonia, che ab- 
bia portato il titolo di re, era fi- 
glio del duca Miecislao, dell’ illu- 
stre casa dei Piast, tanto cara ai 
Polacchi, ed a lui successe nel 999. 
Degno erede d’ un principe, che 
aveva format? la felicità della na- 
zione, si mostrò fermo e giusto, e 
gli riuscì insensibilmente di stabi- 
lire il cristianesimo, che suo padre 
aveva cominciato ad introdurre in 
Polonia. Contribuì molto ai pro- 
gressi della civiltà ed assoggettò le 
truppe polacche ad una disciplina 
finoallora ignota. L’imperatore Ot- 
tone III ne concepì sospetto e, vo- 
lendo conoscere da sè ciò, che po- 
trebbe sperare o temere da Bole- 
slao, andò alla di Ini corte sotto 
pretesto di visitare la tornivi di 
sant’ Adalberto, di cui il re di Po- 
lonia aveva fatto pubblicare i mi- 
racoli. Questo principe, che segre- 
tamente aspirava al titolo di re, 
accolse con magnificenza I' impe- 
ratore e se lo. cattivò talmente con 
la sua deferenza e con gli onori 
fattigli, che Ottonestesso I incoro- 
nò 1’ anno tuoi, esentandolo da 
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ogni tributo d'omaggio verso l’ im- 
pero; ottenne altresì da! papa Sil- 
vestro il il titolo di re. irli storici 
polacchi non convengono di tale 
l’atto e pretendono clic la. Polonia 
non ubbia nini riconosciuta la su- 
premazia dell’ impero. Comunque 
sia, Boleslao procacciò al trono il 
massimo splendore e divenne in 
breve formidabile. Dopo rispinta 
l’aggressione del duca di Boemia, 
penetrò ne’ suoi stati, ne fece la 
conquista nel looò, s’ impadronì 
ugualmente dtdla Moravia, ma de- 
nigrò le sue vittorie, facendo cavar 
gli occhi al vecchio duca di Boe- 
mia : è questa la sola crudele azio- 
ne, che la storia rimproveri a Bo- 
leslao. Sì rapidi successi, svilup- 
pando i suoi talenti per la guerra, 
svegliarono in esso la passione del- 
le conquiste. Questo principe non 
riguardò più i Polacchi che come 
una nazione militare, la quale non 
poteva (ondare la sua grandezza 
che sulle armi, e di cui I’ attività, 
troppo pericolosa nella pace, ri- 
chiedeva d’essere occupata Inori. 
Egli voleva, del resto, innalzarla 
sopra tutte le altre nazioni. Pie- 
na la mente di tale idea, attaccò i 
Russi , i quali nelle precedenti 
guerre erano sempre stati gli as- 
salitori; e, com’elibe riportate mol- 
te vittorie sopra Jaroslaw, loro du- 
ca, s’ impadronì di Chiovia e ri- 
stabilì Swiatopelk, spogliato da Ja- 
roslaw. Evitò poscia le iusidie di 
questo principe ingrato e perfido, 
riprese Chiovia, che pose a sacco, 
e rientrò in Polonia. Avvenne in 
tale guerra sanguinosa che i Russi, 
scossi dall’ aspetto minaccioso di 
Boleslao, lo nominarono Cluvbiy, 
che sona Intrepido : soprannome , 
che gli storici gli hanno conserva- 
to. Aveva appena sottomessi i Rus- 
si, che intraprese di ritorre quan- 
to i suoi predecessori avevano pos- 
seduto in Sassonia. Nulla potè fer- 
marlo; il Settentrione della Ger- 
mania fu iuvaso; il paese, che gli 


B O L 38 1 

Slavi avevano altra volta posseduto 
lungo l’Elba, del pari che 1’ Hol- 
stein e pressoché tutto il Clierso- 
neso cimbricu, pagarono tributo 
alla Polonia. Gonfio per tali suc- 
cessi, Boleslao fece innalzare al 
confluente dell’ Elba e della Sala 
tre colonne di ferro per segnare i 
termini delle sue conquiste e per- 
chè fossero monumenti della sua 
gloria. Frattanto 1’ imperatore di 
Germania, il duca ili Boemia ed il 
marchese d’Austria, sbigottiti dei 
progessi di Boleslao, formarono u- 
na lega contro di lui e lo attacca- 
rono in Islesia nel tota. Ottenne- 
ro da prima alcuni vantaggi ; ma 
Boleslao rinvenne in breve nel suo 
coraggio e nella sua esperienza 
mezzi espedienti a riparare alle 
sue perdite: egli sorprese gl' im- 
periali e li tagliò a pezzi ; le trup- 
pe del marchese d’ Austria incon- 
trarono la stessa sorte ed il re di 
Polonia portò le vittoriose sue ar- 
mi nella Prussia e nella Poni era-* 
nia, ch’egli rese tributarie. Accet- 
tò finalmente la pare, offertagli 
dall’imperatore nel tot 8; ma gu- 
stava appena le dolcezze del ripo- 
so, che si vide obbligato a ripiglia- 
re le armi contro i Russi, iti cui 
sottomise di nuovo le principali 
provincie in seguito ad una gran- 
ile vittoria, ch’egli riportò sulle ri- 
ve del Bug. Dopo vent’ anni di 
guerra potè alla fine consacrare il 
rimanente de’ suoi giorni a far re- 
gnare in Polonia la giustizia e la 
pace. Nuli’ altro mancava alla sua 
gloria die di rendere felice il po- 
polo, eh’ egli avea reso potente. 
Dopoché efficacemente si adoperò 
er 1’ amministrazione, promulgò 
none leggi e creò un consiglio di 
dodici savj, i quali divennero i me- 
diatori tra il popolo ed il trono: 
tal’ è 1’ origine del senato di Po- 
lonia. Boleslao morì nel io 25 , do- 
po ventisei anni di regno, lascian- 
do fama d’ uno de’ più grandi mo- 
narchi del s'uo secolo ed un nome 
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per sempre caro ai Polacchi. — 
Suo figlio, Miscislao, ch’egli ave- 
va scelto a successore, fu tosto ac- 
clamato re. 

B— r. 

BOLESLAO li, re di Polonia, 
soprannominato L’ Ardito, figlio di 
Gasimiro I. ,'fu coronato nel io58, 
in età di sedici anni, la domane 
del funerale di suo padre, mal gra- 
do l’opposizione d’ una gran parte 
della nobiltà, che voleva differire 
l’incoronazione: ma la maggioran- 
za del popolo si dichiarò in fa' ore 
di Boledao per rispetto alla me- 
moria di Gasimiro. Una bella fi- 
sonomia, un umore vivace e giu- 
livo, molta penetrazione, nobiltà 
nel tratto annunziavano in questo 
principe spirito e carattere genti- 
le. I suoi trasporti, i suoi capricci 
ed i suoi difetti erano velali dalle 
grazie della gioventù. Era appena 
scorso un mezzo secolo, da che Bo- 
lesl.io il Grande innalzato aveva i 
, Polacchi al più alto grado di pro- 
sperità e ili gloria senza violare 
mai t’indcpendenza di quella fiera 
e bellicosa nazione: parve che il 
giovane Bole.-lao volesse da prima 
porre il piede nelle orme dell’avo 
auo. T»ela, fratello del re d’Unghe- 
ria, Giaromiro, liglio del duca di 
Boemia, ed Isiaslavo, fratello del 
«luca di Russia, essendo venuti ad 
implorare la sua protezione con- 
tro l.i ribellione de’ sudditi loro o 
i’inginsti/.ia de' loro parenti, egli si 
dichiarò loro protettore e da pri- 
ma invaso la Boemia con numero- 
so esercito, guadagnò una batta- 
glia nel 1062 ed ottenne un trat- 
tato in favore di Giaromiro. Attac- 
cò di poi Andrea, re d’Ungheria, 
lo fece prigioniero nel io65 e [h>- 
se sul trono il protetto suo Bela; 
in fine, rompendo guerra ai Russi, 
restituì ad Isiaslavo il ducato di 
Ghiovia ; ma la morte di Bela e la 
ribellione, che ne fu la conseguen- 
za, avevano già in Ungheria di- 
strutta l’opera di Bok-slao; egli 
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vola colà, calma le turbolenze e ri- 
mette i figli del suo amico Bela in 
possesso de dominj del padre lo- 
ro. Allora non pensò più che alla 
Russia, -di cui meditava la conqui- 
sta. Sotto pretesto di proteggere 
di nuovo Isiaslavo, cacciato anco- 
ra da Ghiovia da' suoi fratelli, at- 
taccò i Russi e, dopo averli disfat- 
ti in ordinata battaglia, assediò la 
loro capitale. Chiovia sostenne un 
lungo assedio ed aprì finalmente 
le porte a Boleslao, il quale le ri- 
sparmiò gli orrori del saccheggio. 
Tale doppia spedizione e la guer- 
ra d’Ungheria erano dnrate sette 
anni, ed in sì lungo intervallo 
Boleslao non si fece vedere che 
una sola volta in Polonia. Ammol- 
lito dal soggiorno di Ghiovia, la 
più ricca e la più corrotta di tut- 
te le città del nord, ruppe subi- 
tamente ogni freno alla deprava- 
zione ed alla dissolutezza. Infra 
danze, spettacoli , orgie pareva 
ch’egli stesso incoraggiasse i suoi 
soldati ai più infami eccessi. Tali 
disordini, siccome contagio, ne fe- 
cero nascere di sì grandi in Polo- 
nia, che per farli credere appena 
basta l’unanimità degli storici, che 
li raccontano. Poich’ ebbero, di- 
cono essiyjàchiamati indarno i lo- 
ro mariti, le donne polacche, irri- 
tate dalla preferenza, ch’essi dava- 
no alle chioviane, risolsero di ven- 
dicarsene, e furono ammessi gli 
schiavi nel talamo de’ loro sposi : 
la prostituzione fu generale. Alla 
nuova di tali disordini, l’esercito 
polacco accusò il suo capo d’ esser- 
ne la cagione, e Boleslao si vide in 
breve abbandonato dalle sue trup- 
pe, che ritornarono in Polonia. F u- 
rioso per tale abbandono, leva un 
esercito di Russi, corre ne’ suoi 
stati e fa cadere la spada tanto 
sugl’innocenti, che sui colpevoli. I 
diversi partiti allora si uniscono 
contro Boleslao; ma egli li conqui- 
de ed inonda di sangue tutta la 
Polonia. Fu allora che s. Stanislao, 
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vescovo di Cracovia, osò di far sen- 
tire la voce della virtù e fece vi- 
ve rimostranze a Boleslao. Que- 
sto principe, divenuto feroce, pe- 
netra nella cattedrale, traendo se- 
co le sue guardie, ed uccide di 
propria manu Slanislao appiè de- 
gli altari ( V. S. Stanislao). Tale 
uccisione ed altri delitti gli attira- 
rono in brev e un terribile anatema, 
fulminato dal papa Gregorio VII, 
il quale sciolse i Polacchi dal giu- 
ramento di fedeltà. Deposto dal 
clero e dalla nobiltà, abbandonato 
da' suoi sudditi, Boleslao riparò in 
Ungheria ; dopo aver ivi errato al- 
cun tempo, ridotto all’estremo cor- 
doglio e sempre perseguitato dal- 
la collera del pontefice, si nascose 
finalmente in un monastero aVil- 
lacco, in Corintia, dove passò il ri- 
manente de’ si)pi giorni, ridotto, 
diccsi, a far da cuoco ai monaci. 
Soltanto alla sua morte, verso l’an- 
no topo, rivelò il segreto della sua 
nascita e delle sue sventure. Tut- 
ti gli storici non s’accordano però 
sul genere di morte di Boleslao: 
gli uni assicurano ch'egli sia stato 
assassinato dal clero di Polonia; 
altri pretendono che in nn acce.-so 
di disperazione siasi ucciso da sè. 
La vendetta di Gregorio si estese 
sopra il suo figlio Miecisl'o: nul- 
lameno pernii» 1 dappoi che gli 
succedesse Ladi-Iao, suo fratello. 

B — p. 

BOLESLAO III, figlio d’Uia- 
dislao Ermanno, soprannominato 
lirzyu'oustr, cioè Bocca a sghembo , 
regnò nei 1 1 o3 sui Polacchi e pre- 
se il titolo di duca solamente nel 
timore di spiarle al papa , che 
dopo la scomunica di Boleslao II 
aveva proscritto il titolo di re in 
Polonia. Il giovane principe si era 
già segnalato per coraggio, mentre 
viveva suo paure, combattendo vit- 
toriosamente i Pomcranj ed i Rus- 
si. Divise il regno col suo fratello 
Sbigneo a norma degli ultimi vo- 
leri d’ Uladislao e di consenso del- 
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la nazione. Tale divisione fu l’ori- 
gine d’una guerra civile. Sbigneo, 
geloso ed ambizioso, armò i Pome- 
ranj in suo favore, fu vinto, ricor- 
se alla clemenza di suo fratello, lo 
piegò, cospirò di nuovo dieci anni 
dopo e fu trucidato d’ ordine di 
Boleslao. La morte di Sbigneo, per 
quanto giusta ch’ella parve, di- 
venne pel duca di Polonia sogget- 
to d’ nn’ austera penitenza. Intra- 
prese alcuni pellegrinaggi e se- 
condo la divozione del suo secolo 
arricchì molte chiese e molti mo- 
nasteri . ' Nullameno Boleslao fu 
uno dei sovrani più riguardevo- 
li della Polonia per l’ ardimento, 
per l’importanza e pel numero del- 
le sue geste. Minacciato dall' im- 
peratore Enrico IV, venne con es- 
so nel i inp, presso a Breslavia, ad 
una battaglia, in cui gl’ imperiali 
furono compiutamente sconfitti . 
Questa campagna contro truppe 
regolari ed agguerrite si dee tene- 
re tutta intera in conto d’una del- 
le pili gloriose pei Polacchi, i qua- 
li fino allora non avevano vinto 
che soldati indisciplinati e presso- 
ché selvaggi . Dopo molte felici 
spedizioni in Ungheria ed in Po- 
merania, dopo vantaggiosi trattali 
di pace, Boleslao fece contro i Rus- 
si un’imprudente impresa. Vinci- 
tore in qnaranta combattimenti, fu 
alia fine sfortunato, nè la cattiva 
sorte sostenne con dignità. I Rus- 
si, irritati contro i Polacchi e su- - 

E eriori in numero, si posero in im- 
oscata presso Alicia ed avvilup- 
parono Boleslao col fiore del suo 
esercito, cui tagliarono a pezzi. 
Per la prima volta questo princi- 
pe fu obbligato a cercare salvezza 
con la fuga. La sua disfatta l’ im- 
merse nella più tetra malinconia 
e lo ridusse al sepolcro nel n3g, 
dopo trentasci anni di regno. Va- 
loroso, giusto ed affabile, Boleslao 
fu però un cattivo principe a mo- 
rirò della credulità e della debo- 
lezza de Duo carattere. Conoscendo 
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per esperienza il pericolo di smem- 
brare gli stati, egli nondimeno i 
suoi alla sua morte spartì fra i 
«piatirò suoi figli; però che il tro- 
no di Polonia, mentre regnò la 
casa dei Pi.ist, fu più ereditario 
ch’elettivo; e tale divisione immer- 
se i Polacchi in lunghe dissensioni 
( V. GiAnuruLO ). 

B— p. 

BOLESLAO IV, soprannomina- 
to Crispu, duca di Polonia, secon- 
dogenito di Boledao III, fu innal- 
zalo al Irono nel il 47 p er 1° de- 
posizione d’Uladislao, suò fratello, 
al «piale egli assegnò in dominio la 
Slesia, che d' allora fu per sempre 
perduta per la Polonia. Il suo ge- 
neroso contegno niun effetto pro- 
dusse in Uladislao, a cui riuscì 
d'armare contro il fratello 1’ impe- 
ratore Federico Barbarossa. Questo 
principe colse con ardore l’occa- 
sione, che gli si presentava, d’inde- 
bolir la Polonia e vi entrò con nu- 
merosa oste. Boleslao ricorse all’a- 
stuzia e, resister non potendo a- 
gl’iinperiali, gl’ inquieto ed damò 
successivamente. In fine l’ impe- 
rator ebbe con esso un abbocca- 
mento e la pace fu nel ii 58 ras- 
sodata con un matrimonio. Il du- 
ca di Polonia, sperando di risar- 
cirsi della perdita della Slesia con 
la conquista della Prussia, ohe ave- 
va già infiammata I* ambizione de’ 
suoi predecessori , fece contro i 
Prussiani una specie di crociata 
sotto pretesto di convertirli al cri- 
stianesimo. Li sottomise; ma ebbe 
appena ritirato l’ esercito, che i 
Prussiani tornarono all’antico cul- 
to e ribellarono. Boleslao marciò 
di nuovo contr’essi alla testa del- 
I armata polacca ; ma, tratto da gui- 
de infedeli in profonde paludi ed 
in gole occupate da nemici, il suo 
esercito immobile fu nel i i(>8 ta- 
gliato a pezzi. Questa disfatta, la 
maggiore che avessero i Polacchi 
trovala per 3nche, costernò la Po- 
onia. I figli d’Uladisiao approfit- 
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tarono di tali avvenimenti onde 
riaccendere la guerra cii ile. Bo- 
leslao indusse con astuzia ad un 
accomodamento i principi suoi ni- 
poti. regnò in seguito parifico c 
goder fece a’ sudditi suoi una sag- 
gia amministrazione. Morì ai 5o 
d’ottobre del 1 173 a Cracovia, la- 
sciando un figlio, chiamato Leszko, 
al quale non lasciò in testamento 
che i ducati di Mazovia e di Cu- 
javia. 

B— p. 

BOLESL AO V, detto il Cinto, era 
minore tuttavia, quando, nel 1237, 
fu innalzato al trono ducale di Po- 
lonia dopo la morte di «no padre 
Leszko V. Fu la reggenza contra- 
stala dallo zioCorrailo e da Enrico- 
il Barbuto, duoa di Slesia. Sicco- 
me Corrado impadronito si era del- 
le redini dello stato, il giovine Bo- 
leslao e sua madre an larono a por- 
si sotto la protezione del duca di 
Slesia e nel 12J7 soltanto, in età 
d’anni diciassette, fu dichiarato 
maggiore ed ascese al trono con f 
ajuto d’ un partito. Volendo in se- 
guitogarautirsi dagli ambiziosi pro- 
getti di Corrado, collegossi con Be- 
la, ré d’Ungheria, che gli accordò 
la mano di Cunegonda, sua figlia; 
ma un eccesso di devozione tratta 
avea questa principessa a far voto 
di castità, e, da ugual sentimento 
condotto o per compiacere alla sua 
sposa, Boleslao fece aneli’ egli si- 
mile voto, cui, siorome di timido e- 
ra e freddo naturale, facile riusci- 
va d’ottenere da lui. Eppure non 
aveva la Polonia avuto mai tanto 
bisogno d’ essere governata da un 
principe fermo ed operoso. I Tar- 
tari vi penetrarono nel 1240 e Bo- 
leslao rifuggissi da prima alla cor- 
te del suo suocero Bela, indi in un 
monastero «lei l’ordine de’ cister- 
censi, all’estremità della Moravia. 
Ad esempio del re la nobiltà po- 
lacca fuggì in Ungheria ed il po- 
polo si nascose dentro alle foreste. 
Aperta ai Tartari e senza difesa 
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abbandonata l’ infelice Polonia fu 
posta a sacco e desolata. Le nazio- 
ni d’Europa, elleno stesse, in pre- 
da a sgraziate divisioni, non si cre- 
devano interessate in niuna gui- 
sa a soccorrersi mutuamente con- 
tro tali irruzioni . Nondimeno, 
essendosi pubblicata una specie di 
crociata onde opporsi ai progressi 
di quelle torme feroci, la gioventù 
polacca e morava ed i cavalieri 
teutonici formarono un esercito, co- 
mandato da Enrico di Breslavia . 
Fu il nemico assalito al fiume, ed 
i Polacchi erano per conseguir la 
vittoria, allorquando la morte d’ 
Enrico pender la fece dalla parto 
de’ barbari. Non trovando più osta- 
coli, portarono fino nella Slesia la 
desolazione ed ai confini della Ger- 
mania. Boleslao , dispregiato dai 
sudditi, che avea sì vilmente ab- 
bandonati, non uscì dal suo ritiro 
che dopo partiti i barbari ; ma uo- 
po ancora gli fu di difendere la 
sua corona contro un più perico- 
loso nemico. Corrado, duca di Mo- 
ravia, gliela avrebbe alla line strap- 
pata, se la morte arrestato non l’a- 
vesse nel momento che stava per* 
i mpadronirsi di Cracov ia. Nel 1 260 
i Tartari depredarono di nuovo le 
provincie di Lublino, Sandotnir 
e le vicinanzedi Cracovia. Boleslao, 
che dato si era nuovamente alla fu- 
ga, non rientrò ne’ suoi stati che 
dopo la partenza di quelle torme 
devastatrici. Men timido e più av- 
venturato contro gii Jadzvingi, al- 
tri barbari, marciò coutra essi nel 
1263 egli sconfisse. Incoraggiato 
da tale successo, vendicar si volle 
de’ Russi, che partecipato aveano 
del sacco della Polonia ; ma il suo 
esercito, comandato dal palatino di 
Cracovia, fu interamente disfatto. 
Qitesto principe, dopoché tenuto 
ebbe vergognosamente lo scettro 
per 5 a anni, morì ai 20 di decem- 
bre del 1729, compianto dal clero, 
dispregiato però da’ grandi e dal 
popolo. Adottato aveva Leszko, du- 
6 , 
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ca di Cujavia e fattane conformar 
la scelta con una specie di elezio- 
ne nazionale. 

B— p. 

** BOLGENI ( GtAN-VicEazo) 
nacque a Bergamo il dì 22 di gen- 
naro dell’anno 1755. Non aveva an- 
cora compililo il terzo lustro di età, 
cW’ entrò fra’ gesuiti. Siccome que- 
sti riconobbero iu fui una mente 
inchinata soprattutto agli studj del- 
le scienze, così il fecero lettore del- 
la filosofia e della teologia . E già 
egli occupava queste cattedre con 
onore, quando vide con afflizione 
sciogliersi la compagnia, dove a- 
vrebbe tra’ primi brillato per ec- 
clesiastiche cognizioni. Allora pas- 
sò a Roma chiamatovi teologo pe- 
nitenziere da Pio VI, e ci visse in 
grande unione spezialmente con il 
suo confratello Zaccaria . Là egli 
pure morì nel maggio dell’ anno 
1811. Il Bnlgeni è stato uno degli 
scrittori più impegnati di sostene- 
re le opinioni della scuola , alla 
quale fu educato; ed anzi il suo 
impegno il trasse ad andare ancora 
più oltre che i suoi non volessero, 
cosicché ebbe confutatori di sue 
dottrine parecchi de’ suoi stessi con- 
fratelli, tra cui il Cortès e il Muz- 
zarelli. Non diremo poi quanti gli 
sorsero contra, quando nell’ unno 
1 791) pubblicò il libro: Sentimenti 
sul giuramento civico, prescritto dalla 
Repubblica romana agl’ istrutto' i e 
funzionarti pubblici. Allora la scena 
cambiò per lui : i più caldi amici 
delle sue massimo gii si ribellare,, 
no, dicendo e pubblicando ohe non 
poteano stare con esso, giacché con- 
viene ricordarsi dell’ usqae ad aras: 
ed altri iu vece, che prima gli era- 
noeont'rarj, questa volta gli .diien- 
nero .inaici. Dal catalogo delle mol- 
te opere di lui, ohe qui annovere- 
remo, non sarà difficile a’ loilori 
il conoscere la maniera del suo 
pensare: f. Fatti dominatici, ossia 
della infallibilità della chiesa nel de- 
cidere saliti dottrina buona 0 cattiva 

aS 
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d>' libri, Brescia 1788; Roma 179% 
voi. 5 , in 8 vo. Siccome 1 * arciprete 
Guadagnili» confutò quest’opera , 
così il Bolgeni pubblicò; Il U Eco- 
nomia della Fede cristiana , Brescia 
1700; III Della Caritào Amor di Dio 
DU sertnzione in quattro parti con Ap- 
pendice, Ruma i -88, t. a ; IV Schia- 
rimenti in con formazione e difesa 
la sua Dissertazione sopra la Carità o 
Amor di Dio, F ulìgini 1788; V Apo- 
logia dell’ Amor di Dio, detto di con- 
cupisrenza. Fuligno >793: cerca di 
sciogliere le difficoltà, elle gli op- 

I «oserò { suo?' confratelli, Muzzarel- 
i e ( iortès ; VI II Cristiano con etto, 
ossia . u ere he critiche, Macerata t-86; 
VII Usarne delia vera Idea deila san- 
to Sede, Macerata 1785 e altre vol- 
te ancora : è in coufutazioue del li- 
lirodiP. T. Vera Idea dello scinta Si - 
d-\ Vili Confutazione della Censura 
all' Esame della veia Idea della sartia 
Seile e al Critico corretto. Macerata 
1786 : IX Risposta al Quesito: Cosa 
ir un Appellante ? ossia Osservazioni 
leoh giro-critiche sopra due libri stam- 
pisti in Piacenza 1 784 , e intitolati : 
Cosa è un Appellante ? e Continua- 
zione dell’ Appellante, Macerala *787. 1 
Lo «risse e pubblicò per le insi- 
nuazipni dei Vescovo Nani, che figee 
stampare a propie spese in Bologna 
l’altra opera del Bolgeni sulle A.<- 
so'uzioni, eh' è una Lettera indiritta 
al Gnadagnini; X II Vescovado, os- 
sia tlvlla podestà di governare In Chie- 
sa, 1789 : fa seconda parte di que- 
sto libro ècontro Gennaro Cestari: 

X I II Posse iso, principio fondamentale 
pe decidere. ■ i casi morali , Brescia , 
1798; XII Dissertiamone seffmiìa fra 
le monili sopra gii Atti umani ’m conti- 
nuar rane alili prima intitolata il Pos- 
sesso, Cremona, fcSlti; XII I Problema 
se i Giansenisti siano Giacobini, Roma 
f 79 f. Secondo il Bolgeni. il proposto 
problema è fatto teorema; XIV Ana- 
lisi e difesa det libro, intitolato /’ Epi- 
scopato, fatte dall'autore del medesimo 
libro, Roma 1791 ; XV Difesa del 
Vescovado, in 8. vo ( Faenza data di 
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sorta, ed è forse contro il Giovenazzi 
che in Firenze nel 1 792 aveva pub- 
blicato il libro Saggio della buona fe- 
de e del criterio dell ex-gesuita Bolgeni, 
autore d' un libro sull’ Episcopato, ec. 
(Si noti che il Giovenazzi era ge- 
suita). XVI Stato de’ bambini mor- 
ti senza battesimo ec. Macerata 1 787: 
ècontro l’ arciprete Gnadagnini ; 
XVII Sentimenti sul giuramento civi- 
co, prescritto dal Li Repubblica romana 
agl’ istruttori e funzionarli pubblici, 
Roma 1 790, in 4 -to; XVI II Metamor- 
fosi dèi dottore Giovanni Marchesi, 
1800 in 8.vo { senzadata ): si difen- 
de contro il Marchetti , che aveva 
impugnato 1’ antecedente scritto 
sul Giuramento. Il Marchetti rispo- 
se con libro intitolato: Il Sì ed il 
No. 

A. 

BOLEYN. V. Bou.ua (Anna). 

BOLINGBROKE(Eurico Saint- 
Jf.vu , lord, visoonte di) nacque 
nel 1(172, nella contea di Surry, a 
Batersea, dimora antica della sua 
famiglia . Il secondo de’ suoi ante- 
nati, che si conoscono, Guglielmo 
St. Jean, combattuto avea nella 
giornata d’Hastings, siccome mare- 
sciallo generale degli alloggiamenti 
nell’ esercito di Guglielmo il con- 
qnistatoro. Il suo quarto avo, il ca- 
valier Giovanni St. Jean, siccome 1 ’ 
avola ebbe comune con il conte di 
Riehemond, divenuto inopinata- 
mente Enrico VII, è era trovato, 
quando rnen vi si attendea, cugino 
del re . Finalmente suo avo e suo 
padre , quantunque ferventissimi 
ambedue pel partito de’svhigs, avu- 
to avevano, uno tre fratelli e l’al- 
tro tre zìi , uccisi combattendo in 
favore di Carlo I., mentrechè ut» 
altro congiunto, lord-capo di una 
corfp di giustizia, dimostratasi tan- 
to devoto alla repubblica, quan- 
to i snoi engini alla monarchia: in 
tal gnisa Enrico St. Jean, per qua- 
lunque avesse volnto parteggiare 
un giorno, mancar non gli poteva»» 
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esempi nella propria famiglia. L:l 
prima singolarità della sua vita fu 
ch’ebbe precettori nella sua in- 
fanzia certi non conformisti, di cui 
sicuramente non era destinalo a 
difenderò le massime. Un confes- 
sore preijbiteriano della sua vecchia 
avola gl’ insegnava a leggere, rac- 
conta egli, ne’ libri in foglio d' un 
certo dottor Manton, il quale com- 
posti arra ili) sermoni intorno al 
salmo i tq. La Celebre scuola d fi- 
fon l’accolse, quando usci da quel 
puritano noviziato, né si durò in 
essa fatica a cancellarne in lui le 
impressioni, e nella università d’ 
Oxford venne posto l’ultimo sug- 
gello alla sua brillante educazione. 
La vivacità dei suo spirito, la fe- 
condità della sua fantasia, la dol- 
cezza, I’ energia, la varietà del suo 
stile furono fin d’ allora univers.il- 
niente ammirate. Eutrò adunque 
nel gran inondo, già preceduto da 
una fama non comune, evi adibis- 
se in pari tempo con tali prege- 
voli facoltà del suo intelletto estor- 
ti] doni ed i più atti a sedurre, bei- 
fi aspetto, eleganti maniere, nobil- 
tà mista con cortesia, eloenzione 
attraente ed-a cni tutti i suoicon- 
temporanei dissero eh’ ittipossibil 
eradi resistere. Disgraziatamente 
le passioni della sua gioventù tar- 
darono i voli del suo ingegno : giun- 
to era già al l’età di 28 auui, e qnan 
to servir doveva per formare un 
grand’ uomo non aveva ancora pro- 
dotto che un perfetto libertino ( a 
complete rake). Si persuasero i suoi 
genitori che il matrimonio operar 
in esso pitrelibe una riforma: gli 
fecero sposare nel 1500 Una ricca 
ereditiera, chea leggiadre sembian- 
te accoppiava uno spirito distinto 
ed, ad oltre un milione di dote , 
un’ origine particolarmente illu- 
stre ( y. VmctfEsooMBE). Appena 
penò i due sposi vissuto avevano 
Jter qualche tempo insieme, che 
proruppe un’ irreconciliabile di- 
scordia fra es»i. Lagnatasi la u*o- 
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glie il’ infedeltà le più aperte; il 
marito di querele senza fine : non 
andarono che un sol giorno d’ ac- 
cordo e fu quello, in cui conven- 
nero di separarsi per sempre. Un 
Ireno «fi altro genere piegar dove- 
va verso uno scopo migliore quel 
carattere impetuoso, hi.il la ute e di- 
sordinato. Il padre di St. Jean, co- 
me l’ebbe ammogliato, l’aveva 
fatto eleggere dal borgo di Votton- 
Basset membro della camera de’ 
com mi, in cui egli stesso sedeva 
er la contea di Wilts. Indepen- 
eiiteinonle da un torrente «l e lo 
queuza, da grande sostanza d* i«lee 
e ili r.giouamenti, che colpirono 
tutti gli spiriti , tre circostanze di 
un genere particolare contrasse- 
gnarono il primo passo del giovine 
senatore, n Egli ha col latte suo 
)’ cliiati i principj nostri ” , aveva- 
no con fiducia detto fra loro i pre- 
sbiteriani; ed uiiodc’suoi primi di- 
scorsi fu un* impetuosa deelamazb»- 
ne contro ui nonconformisti in favore 
de Ma Chiesti' staisi 1 ila. Il padre, l’avo, 
e tutti uvliigi aitano sperato in lui: 
ei ,-i ciliari tory per principio e si 
affezionò fino dal primo giorno à 
Roberto Harley, uno allora de’ca- 

Ì >i più eminculi di quel partito; 

n somma temuto si era che tanti 
doni dalla natura, prodigalizzati ad 
Enrico St. Jean, non andassero per 
ditti nella scioperatezza d’una vita 
dissoluta; e tocco ebbe appena gli 
alfari pubblici, che parve I odio «lei 
lavoro si mutasse in odio del ripo- 
so. Destata avea l'attenzione del 
re Guglielmo; fissò in sé quella 
della regina Anna ; ed allorché, 
nel 170.}, Harley crealo venne se- 
gretario di stato, St. Jean, che l’a- 
rea seguito in tre parlamenti , fu 
eletto segretario della guerra e del 
In marina. Questo ufficio fu per es- 
so argomento di dirette e continue 
relazioni col duca di Marlborough: 
imparò a conoscerlo, ammirò i ta- 
lenti del generale, scopri i difetti 
dell’ uomo e determinò di far si 
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che la repubblica prosperasse pe’ 
primi e nuli' avesse a soffrire dagli 
altri. Le più grandi geste di Marl- 
borougli, i loro prodigiosi effetti , 
le magnifiche ricompense di esse 
avvennero, mentre l’amministra- 
zione della guerra stava fra le ma- 
ni di St. Jean; e ciò, che a maggior 
gloria ridondava di questo ultimo, 
si è che, ministro tory , secondava 
c rimunerava, nel vincitordi Blen- 
heim il capo dei ivhip* ed il ne- 
mico più formidabile del suo po- 
ter personale. Ma, oltre ai motivi 
di generosità, St. Jean era fin d’al- 
lora preoccupato delle calamità del- 
la guerra, ove si fosse prolungata ; 
e 1’ espediente d’ abbreviarla era 
quello di scagliare colpi decisivi. 
Non era per anche terminata, che 
i ivliìgs riacquistarono la preponde- 
, ranza nel 1^08; Harley fu -rove- 
sciato ; St. Jean rinunziò, quantun- 
que ciò non gli fosse ricercato ; e ta- 
le fedeltà di partito, che la prima 
non è delle virtù, ma sì una sirtù, 
specialmente in Inghilterra, a mag- 
gior onore gli riuscì nell’opinione 
de’ popoli. 1 nuovi ministri furono 
solleciti d’impedire che rieletto fos- 
se nel loro parlamento. Potè dedi- 
cate due anni interi allo studio: 
$i' udì spesso dire da lui che furo- 
no qn'e’duè anni i più operosi del- 
la sua vita. Tanto più lo furono, in 
quanto che, in mezzo anche ai suoi 
studjj’ei tuttavia non rimase stra- 
niero agli affari, come sembrava . 
La regina lasciati non aveva in ab- 
bandono, che con profondo dolore, 
i suoi ultimi ministri, e perchè i 
suoi segreti progetti bisogno ave- 
vano d’ un ministro tory ( V. An- 
na), e perchè la nuova lavorila , 
che presso a lei era stata sostituita 
alla duchessa di Marlborough, era 
tutta propensa a Roberto Harley 
( V. Masiiam ). Ebbe Anna in casa 
di questa favorita, ora con Harley, 
ora con st.-Jean conferenze dal 
pubblico ignorate, in cui si discu- 
teva sugli espedienti per liberare 
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1’ autorità reale c richiamare pres- 
so al trono i consiglieri, che la so-, 
vrana di vedervi desiderava . Sem- 
brarono le circostanze propizie a 
tale cangiamento nel 1710. Ilclero 
c le università ne diedero il segna- 
le ( V. Sachevckell ). Con grande 
stupore dell’ Europa intera il mi- 
jiistero iv/ii", più saldamente compo- 
sto di quanti se ne fossero veduti 
mai, improvvisamente stritolò. Har- 
ley divenne cancelliere dello scac- 
chiere, nè andò guari che fatto fu 
gran tesoriere con il titolo di conte 
ìì’ Oxford ; St.-Jean, segretario di 
stato, ebbe il ripartiraentodegli af- 
fari esteri, e la pace d’ Utrecht di- 
venne il soggetto de’ suoi lavori, il 
prodigio de’ suoi talenti e 1’ orgo- 
glio della sua vita. Superar gli con, 
venne, onde riuscirvi, i n-ìiigs ed i 
par*, la banca c la compagnia dello 
Indie, Marlborough, Eugenio, 1 ' 
imperatore, V Olanda, la gelosia di 
tutte le potenze, la debolezza del- 
la propria sovrana, l’irresolutezza, 
l’ imprudenza e fin anche 1’ invi- 
dia de’ suol colleglli. Tre anni gli 
furono necessarj onde preparare e 
compiere quella grand’ opera . D’ 
uopo gli fu, prima d’ incominciar- 
la, illuminare la nazione, senza il 
suffragio della quale un ministro 
inglese nulla di rilievo può intra- 
prendere : d’ uopo fu che St. Jean 
ad u n tempo scrivesse, parlasse, o- 
erasse, mediante periodiche pub- 
licazioni e corrispondenze nffizia- 
li nel parlamento, ne’ gabinetti e 
negli eserciti. All’elezione d’ un 
nuovo ministero tenuto aveva die- 
tro prontamente la convocazione 
d’ una nuova camera (le’ comuni. 
L>n giornale , rimasto celebre ed 
intitolato l ‘Esaminatore, sopravven- 
ne a dominare nell’ elezioni ed a 
dirigere gli eletti. St.-Jean, Prior, 
Atterbury ne furono i primi auto- 
ri. Swift con essi si congiunse ed in 
breve portò quasi solo tutto il poso 
dell’ intrapresa ; ma il sommario de’ 
lavori -di Swift, pel corso d’un anno 
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luterò, si trovò in una sola Let- 
tera all' E laminature, la quale chia- 
mata fu sul fatto Lettera iti M. St.- 
Jean : tanto la mente che l’ avea 
concepita, e la penna che scritta I’ 
avea furono prontamente conosciu- 
te ! Videro allora chiaramente gl’ 
Inglesi che le potenze alleate d’at- 
tirare sovr'esse pretendevano tutto 
il frutto della guerra e tutto ad- 
dossarne alla gran Bretagna il di- 
spendio. Provato fu che la presa di 
Bouchaiu, sola azione segnalata del 
la campagna del 1711, avea costato 
all’Inghilterra sette milioni di li- 
re di steriini. La civica esaltazione 
de’ evhigs ridicola divenne pel di- 
sordinato amor proprio e per la cu- 
pidigia de’ loro capi. Vollero indar- 
no far parlare aneli’ essi un Esami- 
natore : la fredda eleganza d’ Addi- 
son e le piccole facèzie di Congrè- 
ve reggere non poterono contro al- 
1 eloquente bollore di st.-Jenn ed 
all’ aspra mordacità di Swift. L T na 
oainera di comuni, tutta tory-, pre- 
correva alla persuasione, che dalle 
labbra del pacifico ministro scorre- 
va. La regina venne successivamen- 
te stimolata, con indirizzi del par- 
lamento, a conservare la sua auto- 
rità , a guardarsi dall i mala fède 
degli alleati e ad accordare la pa- 
ce ai suoi popoli. In vece di diman- 
darle che fosse licenziata la sua fa- 
vorita Masham, siccome proposto a- 
vevano i passati comuni, seco lei si 
congratulavano negli scritti pub- 
blici che sottratta si fosse al domi- 
nio d’ una furia lanciata dalla veti * 
detta dal cielo su d' una nazione pec- 
catrice ; e questa furia era la du- 
chessa di Marlborough ; e chi in 
tal modo la.qualificava, il segreta- 
rio di stato st.-Jean. Il duca stesso, 
•timato per quel eh* egli era real- 
mente, tanto cattivocittadino, quan- 
to gran generale, e del pari indif- 
■fèrente ai pesi del pubblico tesoro 
che sollecito ad empiere il stio, fu 
della gruzi^ privato, accusato, de- 
porto. Cominciò st.-Jean le confe- 
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renze d’ Ijtrecht. Il principe Eu- 
genio andò a Londra onde farle ces- 
sare ; v’ebbe egli dalla regina una 
spada del valore di 5 , 000 ghinee e 
parti con l’idèa che per lungo tem- 
po sguainar non gliela lascerebbe- 
ro. Finalmente nel intese d’ agosto 
17 la St.-Jean, ch’era appena stato 
creato pari, col titolo di visconte di 
Bolinghroke, andò in Francia a 
conchiudere assolutamente il trat- 
tato da sei te mesi, sotto la sua di- 
rezione, dal suo amico Prior prepa- 
rato. J.nigi XIV accolse l’ amba- 
sciatore a Versailles in maniera pa- 
ri a quella, con cui accolta avreb 
he la sovrana stessa, della quale era 
quegli il rappresentante. A Parigi 
la prima Volta che lord Bolinghroke 
comparve all’ Opera con tutto lo 
splendore di sua persona e del suo 
carattere, ognuno per impensato e 
spontaneo movimento sorse dinan- 
zi all’angelo della pace. Si apriro- 
no conferenze fra il visconte di Bo- 1 
lingbroke ed il marchese di Torte. 
Non mai due grandi ministri di 
due grandi potenze concorsero con 
maggior simpatia e buona fede a 
chiudere le piaghe dell’umanità. 
In meno d’ un mese s’ appianaro- 
no gli ultimi ostacoli, che intralcia- 
vano ancora la parte politica del 
trattalo ; e, lasciando Prior in suà 
vece onde conducesse a fine la parto 
Commerciale, il ministro ambascia- 
tore tornò ad annunziare alla sua 
sovrana la tanto desiderata pace 
fu questa fermata ai 5 di aprile 
del 1713. — Sarebbe forse da tle-' 
siderarsi, per la memoria di BtHing- 
broke, che il termine di tale gran- 
de negoziazione stato fosse purquel- 

10 della sua vita. Ora vedremo ih 
rimanente de’ giorni suoi dato iu 
preda al boi lor delle passioni , al- 
l’ incostanza di Condotta, ad un ge* 
nere d’apologie, che ridussero pro- 
blema la sua lealtà, il suo amoro 
di patria, tutto,' lo spirito tranne, 

11 talento, 1 ’ abilità. Appena sotto- 
scritta la pace di Utrecht, si separò 

« 
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tosto dal partito do’ fo/y la sezio- 
ne di quelli, che chiamati furono 
i Bizzarri o i Torys-Hanocre . Con- 
iunti si erano coi Torys-Stuart on- 
efare una pace qualunque ; rien- 
trarono essi rxel seno dei eehigs per 
censurare quella, ch’era stata fatta; 
ed in tal modo rinforzato per la so- 
praggiunta de’suoi disertori, il par- 
tito fece risonare tutta l' Inghil- 
terra di questo duplice grido d’at- 
tacco contro i ministri : Pace disa- 
l rosa\ prricolo della successione pro- 
testante \ Se mai ministero avuto a- 
»eva bisogno d' una perfetta unio- 
ne, era quello, cui tanti aggressori 
minacciavano. Ma Marley e St. Jean 
amati si erano nella camera de’ co- 
muni; il conte d’ Oxford ed il vis- 
conte di Bolingbroke divennero 1’ 
un dell’ altro gelosi nel ministero. 
Raffrenata appena dall'interesse co- 
mune di pervenire alla pace que- 
sta sorda gelosia, ruppe un'aperta 
guerra,dache la pace fu conchiusa. 
Non è cosa facile 1’ uscire in alcu- 
na sentenza fra que’ due illustri 
personaggi, ai quali non bisogna 
sicuramente credere sul ragguaglio 
che fecero I’ uno dell' altro. Swift, 
che in vani sforzi consumassi onde 
riconciliarli ;Swift, amicod’entram- 
bi, ma da più antico tempo e più 
strettamente legato col gran teso- 
riere, l’ incolpi pertanto di ciò, che 
la cagione divenne della mina del 
loro partito e, secondo esso, della 
disgrazia dello stato.Lndy Masliam, 
che ta fortuna avea fatta d’Oxford, 
lo denunzia alla posterità in una 
delle sue lettere come il più ingra- 
to degli uomini verso i migliori suoi 
amici e verso la regina. Altri deci- 
sero che i due ministri, i quali in 
tale crisi non aveano potuto vince- 
re le loro animosità personali, era- 
no per questo solo, qualunque a- 
bilità che d’altronde avessero, in- 
capaci di governare. Comunque sia, 
la regina Anna, oppressa da malat- 
tia c da cordoglio, molestata fuor di 
modo per tre settimane dal conte <£ 
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Oxford , se credesi a lady Masliam, 
lo depose ed ele-se Bolingbroke priv 
mo ministro, quattro giorni prima 
di morire. Se la vita fosse stata resa 
alla regina, quando il potere era sta- 
to accordato a Bolingbroke, è piuc- 
chè probabile che l'Inghilterra ve 
duto avrebbe rinnovarsi una grande 
scena : morì peraltro Anna Stuart, 
Giorgio d’Annover regnò , la ta lan- 
ce esili" trionfi) della mandra tory, 
ed immoderatamente trionfò più 
ancora di quello che fatto avessero 
i suoi rivali : la regina era appena 
discesa nella tomba, e già erano de- 
nunziati tutti i ministri nella ca- 
mera de’ comuni. Oxford , che in- 
vocò il merito d’aver ingannata con 
prome-se clandestine la corte di s. 
Germano, fece fronte alla procel- 
la e la superò finalmente ( V. IIar- 
let ) . Bolingbroke, il quale non 
aveva potuto inqiOrne alla corte 
d’Annovcr con le sue protestazioni 
ostensibili; Bolingbroke, del pa- 
ri invidiato che odiato , insultato 
aLondra dal consiglio di reggenza, 
deposto da Giorgio, mentr’era per 
anche in Germania, avvertito in 
fine che i capi del partito trarlo 
volei ano sul patibolo, rifuggì in 
Francia. Invitato ben tosto da Gia- 
como III, ovvero il cavalier di S. 
Giorgio, o il pretendente, che an- 
dasse a visitarlo in Lorena, attese, 
per decidere, le notizie di Londra ; 
vide a Parigi lord Stairs, amba- 
sciatore del re Giorgio, e solenne- 
mente gli promise di non prender 
parte in niuna fazione de’ giohobi- 
ti; riseppe nel Dclfinato che il par- 
lamento d’Inghilterra lo proscri- 
veva, partì per la Lorena e fu se- 
gretario di stato giucohita. Il suo 
nuovo signore disegnava in quel 
tempo di fare un’’ invasione in I- 
scozia, e Luigi XIV, il migliore a— 
mico del pretendente , disse Boling— 
groke, ancor viveva. Luigi morì, e 
Boi inebri >ke, cessando di sperare, 
si pentì d’aver intrapreso. Il duca 
d’Ormopd giunse dall’Inghilterra, 
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« Bolingbroke tanto impaziente- 
mente tollerò questo primo mini- 
atro di Giacomo, qnanto quello ili 
Anna. Fece nulladimeno reali sfor- 
zi onde ottenere dal reggente della 
Francia i maggiori soccorsi, possi- 
bili in favore di Giacomo 111, tan- 
to prima, che dopo l’ imbarco di 
quesito principe : però che come ri- 
fiutare di credere al maresciallo di 
Bertviek, il quale nelle sue me- 
morie lo attesta ? D’altra parte, era 
Giacomo incontrastabilmente uo- 
mo dabbene, del pari che onesto e 
coraggioso; ed esso, che, al suo ri- 
\ torno dalla Scozia, a braccia aper- 
te accolto avea Bolingbroke, seve- 
ramente il licenziò appena usci- 
to da una conferenza particola- 
re col reggente: mandò il du- 
ca d’ Ormond a domandargli i si- 
gilli del suo ufficio; e tale fu allo- 
ra il bizzarro destino di ttolingbro- 
ke, che si vide in un punto ac- 
cusato di tradimento e verso il mo- 
narca positivo e verso quello tito- 
lare della Grande Bretagna. Per 
parte di quest’ ultimo l’oltraggio, 
foss’ anche stato giusto, non era 
prudente. Come poteva il preten- 
dente Giacomo non temere un no- 
mo formidabile ancora agli occhi 
. del re Giorgio, in guisa che il lord 
Stairs ricevè immediatamente I’ 
ordine di trattare con lui? Gli fu 
proposto di rivelare alcune cos^ 
ai sottoscriv ere a varj articoli: ei 
nulla volle sottoscrivere e dichia- 
rò che la sua probità gl' inibiva di 
rivelare tanto i progetti, che i no- 
mi, che gli erano stati contidati; gli 
permetteva però d’ impegnarsi a 
scagliare un colpo decisivo alla causa 
giacobita, se gli venisse accordata la 
sua riabilitazione, ad esso fidando- 
si pel rimanente. 11 lord Stairs gli 
si fece mallevadore ed ebbe facot- 
- là di promettergli il perdono del 
re alfa scadenza del parlamento, 
ebe lo avea colpito d' attainder. Ma 
questo parlamento, eh’ era appena 
fuflo» doveva ancora per 7 anni sus- 
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sistere. Onde calmar l’ impazienza 
di Bolingbroke, fu suo padre crea- 
to barone di Battersea e visconte 
St. Jean. Egli dal canto suo fu 
sollecito di dar saggio dell’ adem- 
pimento delle sue promesse, ed, 
in una specie di manifesto, indi- 
rizzato all’ intero partito tory, sorto 
il titolo di Lrltrra al cavalier IV) "T1~ 
dham, proluse a larga mano T odio- 
sità ed il ridicolo sulla person «sui 
consiglieri, sugli amici del princi- 
pe, di cui si stimava dis|>ensato dal 
rispettar la disgrazia. Date che fu- 
rono una volta pure mutue -arre 
fra la corte ili Londra ed il lord 
Bolingbroke, il cavalier Walpole, 
cui i torys avevano imprigionalo e 
che dai rvhigs era poc’ anzi stato 
fatto ministro, lasciò quanto lun- 
gamente gli fu possibile nell'esi- 
lio un ambizioso, a’ suoi simili for- 
midabile. Si pose da principio que- 
sto ambizioso a scrivere alcuneCVm- 
solazioni filosofiche sullo stile di Se- 
neca ; ne trovò poscia più dolci ed 
efficaci in uu secondo matrimonio 
con una donna vezzo-a, ricca,' ni- 
pote della Maintcnoii e vedova di 
Villette. Nell’anno venne di- 
sciolto il parlamento del 1716 , e 
per una prima grazia il monarca 
autorizzò l'illustre fuggitivo» rien- 
trar nella patria, non ancori però 
lo na udo lo in possesso de’ suoi be- 
ili : soltanto in rapo a due anni per 
un ,itto del parlamento restituita, 
gli venne la qualità di proprietà- 
rio. Nulla 'discussione intorno a 
questo decreto ; il lord William 
Paulet propose ai comuni d’ inse- 
rirvi una clausula, con la quale, 
benché si rendesse al postulante 
la facoltà di redare e di acquista- 
re, veniva non ostante dichiarato 
inabile a sedere in niuna delie due 
camere del parlamento. Walpole, 
die ben sapeva quale conto fai si 
dovesse della parte ancor sussisten- 
te del vecchio attainder, fece dai 
comuni escludere questo nuovo in- 
terdetto, che probabilmente avevi» 
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a loro fatto presentare. Generoso 
sembrò alla turba degli uomini, che 
non s’ addentrano nelle cose, ma 
riuscì ad ingannare colui, che sem- 
biante faceva di difendere.' Per. 
qualche tempo parve che Boliug- 
broke senza distrazione gustasse 
quel piacere della proprietà, che 
era stato fatto cosa novella per lui. 
Acquistò una campagna, denomi- 
nata Datele y, nella contea di Mid- 
dtesex. Immaginarsi che ivi, pres- 
so a Londra, fosse per obbliarla in- 
teramente e che per tutto il rima- 
nente della sua vita altro non sa- 
rebbe che un agricoltore . Pro- 
vide tutto ciò, eh’ è necessario 
per corredare e popolare una pos- 
sessione. Non contento di possede- 
re in realtà questi oggetti, dipin- 
ger li fece nell’interno dell’ abi- 
tazione. La sala, descritta da Pope, 
somigliava a quelle cucine di vil- 
la, in cui si mirano sui muri pol- 
li, bovi, attrezzi aratorj, disegnati 
ora col carbone, ora col fumo di 
candela. Un’ iscrizione, posta so- 
pra la porta d* ingresso, annunzia- 
va che il nobile colono era Sat'u 
heatus ruris honor'ibus. Un tritine irato 
letterario, in cui il nome di Boling- 
broke senza svantaggio compariva 
Ira quelli di Svift e di Pope, col- 
mar dovea la sua felicità nel pre- 
sentargli tutte le attrattive dello 
spirito e le consolazioni della filo- 
sofìa, onde variare i piaceri e solle- 
varsi da’ rustici travagli, irlo sono 
«nella mia possessione (scriveva il 
«lord Bolingbroke al decano di s. 
«Patrizio): vi caccio dentro a viva 
«forza salde e tenaci radici; mi 
sono, in termini da giardiniere, 
abbarbicato alla terra, e non sarà cosa 
facile nè ad amici, nè a nemici di 
«trapiantarmi àncora”. Sonò la 
tromba dell’opposizione, eBoling- 
broke, ad un batter d'occhio sra- 
dicato, corse a trapiantarsi a Lon- 
dra. Per 8 anni interi, intautochc 
Pulteney riduceva il ministero al- 
le strette nella camera bassa, Bo- 
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lingbroke, pel quale non era an- 
cora l’alta camera stata riaperta, 
accusò senza posa i ministri al tri- 
bunale della nazione, sulla quale 
tutto il suo ascendente avea ritro- 
valo. E gli opuscoli, che pubblicò, 
e la serie di lettere, di cni sotto 
nomi supposti empieva il foglio 
settimanale, denominalo il Craft— 
sman , furono accolli dal pubblico 
con avidità ognor crescente. I di- 
ritti nazionali Bolingbroke vi di- 
fendeva; un ministero corrotto e 
corruttore vi denunziava; i whigs 
ed i torys sollecitava a dimenticare 
le loro contese, divenute insignifi- 
canti, onde uniti salvare la liliertà 
vitale dell’Inghilterra. Il tempo 
ha necessariamente tolto a’ suoi 
scritti parte della loro considera- 
zione: ma cessato non hanno d’es- 
sere citati siccome le più compiute 
lezioni di politicatile dalla Grau- 
de-Bretagna sieno state prodotte . 
Bolingbroke si disgustò ancora li- 
na volta co’ suoi compagni, rim- 
proverò ad alcuni la loro perfìdia, 
ad altri la loro ignoranza : raccolse 
tutto il vigore onde scagliare nel 
pnbblico un' ultima Dissertazione 
su i partiti , considerata pel suo ca- 
polavoro, e tornò in Francia a 
cercare un ritiro isolato, l’obbli» 
delle dispute politiche c la quiete 
depravagli letterari- Parecchie per- 
fine, e Swift. fra esse, pensarono 
che andasse ancora ad offrire i suoi 
servigi al pretendente : Pope indi- 
gnato fu di tal sospetto e dichiarò 
ch’egli persuaso aveva il suo nobi- 
le amico ad abbandonare l'ingrata 
patria, in cui era dimenticato ed 
oltraggiato. Stabilitosi appena nel- 
la terra di Cbanteloup in Ture- 
na (ai 9 di novembre del 1735), il 
nubile migrato prese la penna : 
scrisse da prima le Lettere sullo 
studio della storia, indirizzate al ni- 
póte dell’illustre Clarendon. Des- 
se furono e saranno ognora ammi- 
rate; ma fin d’ allora fn giudi- 
cato di’ esser dovessero lette cori 
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precauzione. Fra i varj generi di 
talento,che appartengono al l’autore 
d’ esse soltanto , osservasi questo 
inconveniente, comune a tutti gli 
scrittori di partito, di vedere gli 
oggetti generali a traverso del pri- 
sma della loro particolare passio- 
ne e di adattare i fatti alle conse- 
guenze, che vogliono trarne. Un 
>iù grave rimprovero, fatto a Bo- 
ingbroke, fu quello che pubbli- 
camente attaccato avesse nelle sue 
Lettere la religione rivelata, quel- 
la Chiesa stabile, che avea tanto di- 
fesa Be’ suoi discorsi parlamentarj. 
Dopo questa prima opera compar- 
ve alla luce la Lettera a lord Ba- 
thurst sul ritiro e lo studio. Nel co- 
minciarla, volea Bolingbroke da 
essa rimuovere il ridicolo d’ essere 
di lancio passato dalla politica al- 
la filosofia: aveva appena scritte cin- 
que pagine, che sorrider si poteva, 
vedendolo già dalla filosofia ripas- 
sare alla politica. Del rimanente, 
si poteva credere in facoltà di so- 
stenere, che, inalberando tale nuo- 
va insegna, straniero ad essa non 
fosse. Non solo nel 1720, tempo d’ 
esilio e di ozio per esso, avea scrit- 
te in francese le Lettere a M. de 
Pouilly, doppiamente pregevoli e 
per vigore contro I’ ateismo e per- 
chè deboli contro la religione; ma 
fu nel 17Ì9, nel calore della sua 
lotta contro di NValpole, che inspi- 
rato elilie a Pope il suo Saggio sull' 
uomo; ed egli I’ avea più che gui- 
dato, ajutato l’aveva in quel lavo- 
ro, più nuovo pel poeta, che per 
qnello, che lo inspirava, tv II lord 
»t Bolingbroke ha formato di me 
»tun filosofo," diceva Pope; ttPo- 
»tpe Ita fatto di me un eremita,” 
rispondeva Bolingbroke; e ciò si- 
gnificava che dne amici si erano 
l’un l'altro sviati dalle loro voca- 
zioni. Pope, vedendo il suo Saggio 
sull' Uomo commentato da Warbur- 
ton, gli scrisse: ttV T oi m’intendete 
»j meglio di quello eh’ io stesso mi 
»ssia iute»”. L’eremita di Chau- 
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teloup s’annojò tanto prontamen- 
te della sua felicità, quanto l’agri- 
coltore di Dawley. Dopo dato all’ 
Inghilterra un eterno addio, prese 
pretesto il desiderio di morirvi, 
per appagare al suo bisogno di vi- 
vere inesca. Ivi scriveva, in decem- 
bre del 1738, la sua Idea d’ un re 
cittadino ; sotto gli occhi la scrive- 
va e sotto la dettatura quasi del 
giovine erede della corona. Ultimo 
scandalo dell’amministrazione di 
Walpole fu quello di levare un 
muro di separazione tra padre e 
figlio, tra il re ed il principe di 
Galles. Bolingbroke passava i gior- 
ni suoi ora a Twiekenham, nella 
casa del suo amico Pope, or a Kiew, 
in cui il principe era confinato 
con proibizione di comparire alla 
corte. Ed il principe ed il lord pro- 
fessavano gli stessi priucipj di go- 
verno. Uno attingeva nella purità 
del suo cuore e nella sua gratitu- 
dine alla pubblica affezione ciò, 
che l’altro rinveniva nella subli- 
mità de’ suoi pensierif nel bisogno 
della sua posizione e nell’ espe- 
rienza degli anni suoi. Erano vit- 
time amltedue degli stessi sospetti 
c delle stesse prevaricazioni; am- 
bedue dimandavano il rovescia- 
mento dello stesso ministero; la 
nazione con essi il dimandava. Con- 
venne alla fine che Walpole soc- 
combesse e che Bolingbroke , il 
quale scagliati gli aveva i più ter- 
ribili colpi, fosse partecipe dellar 
vittoria: fu questo l’ultimo suo 

combattimento. Il pilncipe di Gal- 
les volò fra le braccia di suo padre 
(1742). Pope mori (1744)- owift, 
che da lungo tempo avuto avea la 
disgrazia di sopravvivere alla sua ra- 
ione, terminò d’ estinguersi (1743).. 
olingbroke,' oltreché settuagena- 
rio, visse ancora per nove anni nel 
suo palazzo patrimoniale di Bat- 
tersea. Vedovo della seconda mo- 
glie, eh’ ei non cessava di compian- 
gere, senza figli, ne’ quali si ve- 
desse rinascere, e veduto avendo» 
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rompersi tutti i vincoli d’ indi- 
viduale intimità, die fargli cara 
potevano la \ ita, vi durava in lui 
ancora l’ainor di essa pel bisogno 
degli affari, secondo alcuni, per ca- 
rità patria, a detta di altri. ^el nu- 
mero di questi ultimi era sicura- 
mente il lord Orrery, che ci ha di- 
pinto Boiingbroke w siccome uomo, 
jv che in quell’ ultimo periodo del- 
v la sua sita aggiungeva lo spirito 
» d’ Orazio, - la dignità di Plinio fe 
>' la sapienza di Socrate ”, Certo 
è che quando venne la morte a col- 
pirlo, ai a 5 di novembre del 1 7 5 1 , 
dessa lo sorprese sotto il peso d’ 
ottant’ anni ed in mezzo ai tor- 
menti di lunga ed orribile malat- 
tia, scrivendo ancora alcune Bifles- 
sioni tulio stalo attuale della nazione, 
in cui posto aveva nel frontespizio 
questa epigrafe, tratta da Cicero- 
ne: n Ciò ohe la repubblica diverrà, 
»v quand’io non vivrò piti, a me non 
» importa meno di quello che ella è 
v presentemente ”, — Tale fu Bo- 
iingbroke, oggetto di tanti opposti 
pareri e sul qual è iinpos-iliile di 
uscire in generale ed as-olula sen- 
tenza. Se si tratta d’ apprezzare in 
lui 1’ uomo d’ ingegno e di stato, 
l’ oratore e lo scrittore , r si rinver- 
rà che da pochi fu adeguato e da 
ninno superato: ove giudicarlo si 
voglia come filosofo, una distin- 
zione converrà fare : la sua filoso- 
fia pratica e sentimentale, quella 
«■he spira il suo Trattato dell' esilio, 
è improntata di questa vaghezza, 
che sparsa occorre nelle migliori 
sue opere; la sua filosofia speculati- 
va,. la sua Teologia naturale, siccorn* 
egli la chiamava, le sue discussioni 
mezze contra 1’ ateismo e mezze 
centra la rivelazione, mentre pro- 
vano letture immense, presentano 
limitati raziocini, contraddizioni 
sorprendenti, sarcasmi in veco di 
argomenti , concettini nelle defi-f 
Dizioni più gravi, di cui la niente 
umana occupar si possa. » Ogni- 
i' voi tacitò lord Boiingbroke stri- 
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» ve sugli affari di questo mondo 
vi (diceva Pope) egli è piucchè un 
vv mortale : non diventa debole clic 
w quando s’ immagina di voler es- 
w serto teologo ”. Alla mala sorte 
dell’ incredulità egli altresi con- 
giunse il torto di cercar proseliti. 
Avea lasciati in testauiento tutti i 
suoi manoscritti al poeta scozzese, 
David Mallet , il quale fino dall’ 
anno t^óS si affrettò di dare alle 
stampe le Opere compiute di Enrico 
St.-Jean,viscontedi Boiingbroke (Lon- 
dra, 5 voi. in 4 -tooq in 8.vo). ] più 
violenti attacchi di questo lordcon- 
tra il cristianesimo non erano stati 
fino a quel punto generalmente co- 
nosciuti. Manifestati appena, un 
rumor generale suscitarono, vv Egli 
w caricò il cannone (esclamò il dot- 
w tor Johnson ) ed a Mallet cotn- 
vv mise di spararlo Fu questo il 
cannone d’ all’ arme. Il gran jury 
di VVestininster denunziò solenne- 
mente quella postuma raccolta sic- 
come vv quella, che tendeva a sov- 
vvertire la religione e la morale, e 
contraria era all’ordine pubblico 
del pari che al governo; ” ed i ju- 
ry dir poteruno che in quella me- 
desima raccolta Bulingbroke poli- 
tico avea contro Boiingbroke teo- 
logo armata la severità loro. Fin 
qui tanto in bene che in male ogni 
cosa è positiva. Più arduo molto da 
discernere ed iinpossìbil anzi ne 
sembra che si giudichi con certe z- 
za in tale personaggio straordina- 
rio, 1’ uomo, 1’ uomo morule, /’ uo- 
mo naturale, per serv irci dell’ es- 
pressione sua favorita. Inspirò ap- 
passionate amicizie cd invincibili 
avversioni: furon cieche le prime 
o ingiuste le seconde? Tacciariosi 
può d’ un’ ardente ambizione, d’ 
orgoglio irascibile, d’ odiosa emu- 
lazione, d’implacabili sdegni; si 
può accusarlo d’ essere stato finto 
e sleale? Swiff fino dall’anno 171 1, 
chiamando il segretario di stato St.- 
Jean il più bravo giovinetto, che a- 
vesse mai conosciuto; nel vantarlo 
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» (domo de’ doni più scelti, die 
li avesse Iddio mai profusi su i fi- 
li gli de’ mortali, ” terminava con 
questa frase l’ enfatica enumerazio- 
ne di tali doni: n E questi sera- 
li mente un uomo ? Si può ad esso ( 
li affidarsi ? ecco ciò che ignoro 
Pope, dopoché I’ ebbe con idolatria 
celebrato, gli rimprovero che im- 
pacciato l’avesse più che non vo- 
leva in un’astnisa uietafì--ica e fat- 
to uscire deista, senza saperlo, dal 
labirinto, incili era entrato cristia- 
no. Se gl’ intimi aulici di Eoliugbro- 
ke così sentivano di lui, qual cosa 
temer non ne dovevano i suoi man- 
datarj e sospettar i suoi competito- 
ri ? Ingannò forse gli uni o gli al- 
tri ? Gl' ingannò tutti alternativa- 
mente? Couvien senza dubbio nel 
fare le ragioni avvertire alle circo- 
stanze ed alle loro difficoltà: ma 
come mai gli riuscì pel corso di 
vent’ anni di trarre la nazione a 
pensar fora' egli e d’indurre non 
gli venne tatto una sola amministra 
zione a voler sicconi’ egli operare? 
In quanto a noi, quantunque vòl- 
te ne occorreranno allo sguardo 
le belle pagine del Trattato sa i 
partiti o (fello Spirito civico o del 
re cittadino, ci sentiremo attratti a 
benedire il loro autore ; nè più ci 
alletterà d’ investigare se nel pro- 
prio cuore attingesse quelle massi- 
me generose o se attribuirle biso- 
gna ad una di quelle posizioni, che 
in vece di ridurre I’ uomo dabbe- 
ne a transigere con la propria co- 
scienza, forzano fin anche l’uomo 
vizioso a predicare le virtù pub- 
bliche in tutta la loro purità. Og- 
gigiorno che veniamo messi in que- 
sto proposito, termineremo il pre- 
sente articolo, affermando fra tante 
incertezze una cosa per certa ed 
ella è che la posterità più remota 
discorrerà, il lord Bolingbroke sic- 
come uomo portentoso, ed in esso 
vedrà uno de’ più begl’ ingegni, non 
che uno de’ caratteri più equivoci, 
eh’ abbia 1’ Inghilterra protetti 
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mai. Esistono in francese varie ope- 
re di lord Boliugbroke: 1 . Lettere 
tallo spirito di patria, sulC idea d' un 
re cittadino, ec tradotte da de Bis- 
sy, Londra (Parigi), i^So, in 8.vo; 
II 1 je tere sulla Storia, ec., tradotte 
da Barheu-Dubourg, Londra (Pari- 
gi), t^Sa, in ta, 5 voi.: porzione di 
queste lettere si legge nel Secolo 
politico rii. Luigi XI V, Sieclopoli, 
17 54 » * n ta, 3 voi.; Ili Memorie se- 
grete sugli affari d’ Inghilterra dal 
1710 fino al 1 - iti, tradotte da Fa- 
vier, Londra (Parigi), >*> 8.vo, 
3 voi ; IV Politic a tle‘ due partiti cir- 
ca agli affari esterni, Aja, 1754, in 
1 a ; V Saggio di traduzione, delle dis- 
sertazioni su i partiti, che dividono V 
Inghilterra, (di Silhouette); Londra 
(Parigi), 17311, in la; VI Testamen- 
to jiolitico o Consiilerazioni sullo sta- 
to attuale della Grande Bretagna , 
Londra (Parigi) , 1754, in 8 .vo : la* 
stessa opera, tradotta da Mauvil- 
lon eoi titolo di Riflessioni politiche 
sullo stato attuale dell ’ Inghilterra, si 
trova nella traduzione dei Discorsi 
jjolitici di 'David Hmne. Amster- 
dam, 1761, in la, 5 voi. ; Lettere sto- 
riche, politiche, filosòfiche e particola- 
ri, tradotte dal generale Griiuoard, 
con un Saggio storico sulla vita di 
Bolingbroke, Parigi, 1808, in 8.vo, 
3 v oi. ; VII Pensieri sopra diversi sog- 
getti di storia, filosofia, morale, ec. , 
raccolti da Prault figlio ^ Parigi , 
1771, in ta, opera, in cui l’editore 
ha sovente alterate le opinioni di 
Bolingbroke. La sua vita fu scritta 
in francese da St.-Lambert, (P. St.- 
Lambert). 

L. T.— t. 

BÒLIVAR. (Grecomo di), del- 
l’ordine di s. Pranecsco dell'Os- 
servanza, viveva verso la metà del 
secolo XVII. Pubblicò a Madrid 
nel ifiafi in fogl. un’ opera inti- 
tolata: Memoria l de Aihtrios fiora 
la reparacion de Esponila, Lenglet- 
Dufresnoy disse in occasione d’un 
libro dello stesso genere, cortiposto 
da un domenicano: »> Un frate, chf 
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11 vuole insegnare ai principi a go- 
ii vernare i loro stati somiglia ad 
11 nn principe, die insegnar volcs- 
11 se ai frali a condurne i novizj : 
t> bisogna che ognuno faccia il pro- 
» prio mestiere'’ . Boli \ ar fece al- 
la fine il suo: fu missionario nei 
Nuovo Mondo. Viaggiò per venti- 
cinque anni il Mes.-òco, il Perù e 
diverse regioni fin allora scono- 
sciute; vi predicò l'Evangelio in 
tre lingue. Dopo tale lungo e pe- 
riglioso apostolato, passò alle isole 
Molncche. Ecco quanto sappiamo 
della sua vita e delle fatiche sue . 
L'autore della Historia rerum medi- 
carum noci urbis, dopo grandi lodi 
di Bolivar, che senza dubbio ave- 
va cognizioni di medicina, polen- 
te mezzo di successo presso le tor- 
me de’ selvaggi e che i loro mis- 
sionari hanno di rado trascura- 
te , aggiunge che compilò - la sto- 
ria de’ suoi viaggi ; ma non dice se 
tal’ opera sia stata stampala; e 
Nicola Antonio nulla ne ha sa- 
puto. 

V— VE. 

BOLLANDO (Giovanni) nac- 
que a Tirlemont, ne’ Paesi-Bassi, 
ai 1 3 d’agosto del i 5 q 6 . Il Padre 
Eriberto Rosswcide d’ Utrecht, ge- 
suita della casa professa d’ Anver- 
sa, concepito aveva il disegno di 
fare una raccolta degli Atti delle 
vite de’ ialiti; mori egli però nel 
1629, primachè dato avesse prin- 
cipio alla sua opera, di cui soltan- 
to pubblicò il progetto; e Bollan- 
do, entrato nella compagnia di 
Gesù, vi lavorò fino dall’ anno sus- 
seguente. Goffredo Hensclien fu 
a lui dato compagno, e questi due 
laboriosi scrittori pubblicarono ad 
Anversa nel i 645 i due primi volu- 
mi degli Arto sanctorum quqtquot ta- 
to orbe coluntur , in fogl. , i quali con- 
tengono le vite de’Santi del mese 
di gennajo. I 3 volumi per febbrajo 
comparvero nel l(ì 58 . Bollando aio 
ri ai 12 di settembre del i 6 fi 5 , nel 
suo settantesimo anno 4 avauiicliò 
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il mese di marzo fosse avanzato in 
modo di venire alla luce. Daniele 
Papebroch, eh’ era stato aggiunto 
ai due cooperatori, Continuò il la- 
voro insieme col superstite. Gli al- 
,tri continuatori furono Fr. Baert, 
Corrado Jauning, G. Pinius, Gug. 
Cuper, N. Ilavaeus, G. B. Sollier, 
P, Bo-cli, G. Stilting, G. Limpe- 
no, G. Veldius, Co-t. Suyskhen, 
G. Perier, Urb. Slicker, G. Cleus, 
Corn. Bve, G. Bua, Gius, Ghes- 
quiere, G. B. Fonson ed Hubens, 
tutti gesuiti. Il p. Berthod, bene- 
dettino^. Dyck, Cipr. Goorio, Hey- 
len e Stalsio, prernonstratensi, vi 
cooperarono eziandio. Sono questi 
scrittori nominati i Bollandisti dal 
nome del primo fra essi, 11 Quasi 
ìi tutta la storia, dell’ Europ i, dice 
li Camus, e porzione di quella d’ 
11 Oriente, dal secolo VII fiuo al 
17 XIII, è compresa nella vita di 
11 personaggi, a’ quali si accordava 
11 allora il titolo di uniti; ognuno 
11 potè osservare, nel leggere la 
ustoria, che ninno avvenimento 
11 di alcuna importanza vi era nel- 
i! l'ordine civile, a cui un vesco- 
11 vo, un abate, un monaco o un 
11 santo non partecipasse Quin- 
di, benché sia stata questa compi- 
lazione paragonata ad una rete, che 
prende ogni sorta di pesce , è tutta- 
via molto stimata; arriva oggigior- 
no a 55 volumi in fogl., cioè gen- 
najo, 2; febbrajo, 5 ; marzo, 3 , apri- 
le, 3 ; maggio, 8, compresovi il Propr- 
leurn , ciré una storia de’ Papi: giu- 
gno,"; luglio, 7; agosto, 6; settem- 
bre, 8; ottobre (fi no al giorno i4), 
gli ultimi volumi sonorari ; il 55 . mo 
fu stampato a Tongerloo, nel 1794. 
Si aggiunge a questa compilazio- 
ne I.» Martyrologium Usuardi, ijttf, 
in fogl. ( V. Usii.vrd); 2.° Acta san- 
ctorum bullandìana apologetica libris 
vindicatn , 1755, in - fogl., e qual- 
che volta ancora t.» Exhibitio cr— 
rorum, qttos Papebrochius suis in no-- 
tis aiì Acta sanctorum commisit, pei * 
Seb. a sancii? Paulo , i ùp, in J. to ) a." 
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P.rnmrn jaridico-theologicum pracam- 
buìvrum Sebastiani a sancto Paulo, 
tintore iV. Rayaeo, in /pto; 

5." Kesponsio 1). Papebrochii, l|jp(>- 
r)8, 5 voi. in 4 -to. 1 lavori de’lfb/- 
landisti, interrotti nel tempo della 
soppressione de’ gesuiti, ripigliati 
nel 1779, furono di nuovo nel 
I^p4 interrotti all’ ingresso delle 
truppe francesi nel Belgio; ed è 
da temersi che tale compilazione 
non sia mai terminata. La raccol- 
ta, mentre contiene una quantità 
infinita d’atti originali, di diplo- 
mi c di dissertazioni importanti 
per la storia, è depurata dai ridi- 
coli racconti e dalle favole inde- 
centi, di cui gli antichi leggendarj 
riempiuta avevano la Vita de’ san- 
ti. Furono a Venezia ristampati i 
quarantadue volumi, che arrivano 
fino ai i 5 di settembre. Tale nuo- 
va edizione può ben essere sosti- 
tuita all’originale; è però meno 
stimata si per gli errori di stam- 
pa, che vi si rinvengono, che ris- 
petto alla mediocrità della esecu- 
zione ( V. Ghesouieuf, e Papebroch). 
Fece Bollando varie annotazioni 
latine sulla vita di Carlo Magno 
di Eginardo, e si leggono nell’edi- 
zione di questa opera , fatta da 
Schminck, 1711, in 4 -to. La Bi- 
blioteca de’ gemiti dice che Bollan- 
do avea da prima latto stampare 
senza il suo nome o sotto nome 
fai so alcune rime e discorsi; la 
stessa Biblioteca fa menzione di 
qualche opuscolo tradotto da Bol- 
lando dall’italiano in latino; ere- 
desi altresì ch’abbia pubblicata, 
d’ accordo con Tollenar ed Hen- 
schen, la Raccolta intitolata : Ima- 
go primi toccali societatis Jesu , An- 
versa, 1640, in foglio. La vita di 
Bollando si trova uegli A età san- 
ctorum, in principio del primo vo- 
lume di marzo. 

A.'B — t. 

BOLLANDO oDEBOLLANDT 
(Sebastiano), nato a Maestricht 
pel secolo XVI, zoccolante e pro- 
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fessore di filosofia e teologia. Mori 
ad Anversa ai i 3 d’ottobre del 
1643. Fu editore delle opere se- 
guenti : I. Historica, thcologica et 
morali s terrae sanctak elucidatio, ali- 
dore Francisco Quaresmio, Anversa, 
i(i 5 q, a voi. in iògl.; II Sermone* 
aurei Jrntns Petti ad Booti, in Do- 
minicas et festa iter annum, Anver- 
sa , iÒ 43 , in fogl. ; edizione più 
corretta di quelle, che preceduta 
l’aveano. Pietre a Bovi fu un fran- 
cescano nativo di Parigi, dottore e 
prolessore in teologia, nel secolo 
XV. — Bollando o Bolando (Pie- 
tro), olle si crede nativo di Bolant, 
villaggio del ducato di Limbourg, 
fioriva nel i4dà e i 4 q 5 e f ece del- 
ia poesia latina la sua priucipale 
occupazione. Paquot, il quale non 
ne parla che a detta di Sim-, 
ler, dà i titoli di alcuna delle sue 
opere, dicendo ch’egli non sa se 
sieno state stampate. 

A. B — t. 

** BOLL ANI (Candiand); nato 
d’ antica stirpe veneziana nel 1413, 
dopo il corso degli studj, compiu- 
ti avendo gli anni ih dalle leggi 
prescritti, fu destinato agl’ impie- 
ghi de’ magistrati inferiori, ne’.qua- 
li manifestando apertamente la sua 
saggia condotta, passò alla reggen- 
za uè’ maggiori e poscia ancora de’ 
supremi. Mori nel Abbiamo 

di lui: In Rhetoricorum Ciceronis lib. 
I. Commentarium : Libel lus sujrer pria- 
cipium Generis: Oratio de laudibiu. 
Francia;: Spi tortino mediolarieruis du- 
ci* : Oratio ile invidia : Ile signis cae- 
b'stihus : Scholia in libto: de Meteoris 
Aristotelis. 

L. M if. 

** BOLL ANI (Domenico), vene- 
ziano, nato circa 1’ anno 1 445 , di 
molto nobile famiglia, dopo i pri- 
mi studj si dedicò a’ più gravi, no’ 
quali fece maravigliosi progressi: 
ond’ebbe a dire di lui il Tritcmio 
Scriptorilus ecclesiastici s : Vir in divini s 
Scripturis exercitatiu et in saeculari— 
buslitteris egregie d'ictus, philosoplsus, 

« ' 
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rt rhetor non abjiciendus , ingenio 
aeer et vehemens , arnione com/m- 
situs . Fu impiegato in molti affa- 
ri onorevoli ed importanti, e final- 
mente fu eletto avvocato del co- 
mune: ma nou molto dopo accusa- 
to e quasi convinto di ricever de- 
naro da’ rei e insieme ancora da* 
litiganti, ebbe l'esiglio nella città 
della Canea, nel regno di Gandia, 
ove terminò i suoi giorni carico di 
noja e di profonda melanconia nel 
i4p6. Abbiamo di lui un Trattato 
intorno al Mistero dell' immacolata 
Concezione della Vergine; e alcune 
Lutine Orazioni. ( V. Gio. degli A- 
gostini, Posseiinus apparutus tacer ; 
G esnerns Bibliotheca uni. ertalo, : Ja- 
cob. Alberic. Catalogo degli scrit- 
tori veneziani. 

L. M— ir. 

BOLLIOUD - MERMET (Lui- 
gi ), nato a Lione ai i5 di febbrajo 
nel 1709, fu per lungo tempo se- 
gretario dell’accademia della stes- 
sa città e morì nel 1 7<>3. Era la 
sua famiglia ragguardevole nella 
magistratura. Abbiamo di lui: I. 
Della corruzione del gusto nella 
musica francese, loft, in 12; II Del 
la bibliomania, 1761, in 8.vo; III 
Discorsi sull' Emulazione , t"65, in 
8.vo ; IV Saggio sulla Lettura 1766, 
in 8.vo; queste opere sono anoni- 
me; V Rinnovazione de’ voti lettera- 
ri , discorso pronunziato pel cin- 
quantesimo anno del sno ricevi- 
mento nell’accademia di Lione. 
Lasciò in manoscritto la storia di 
quella società letteraria. 

A. B— t. 

BOLOGNA. Immenso numero 
d'autori italiani ebbero questo no- 
me : alcuni solo, altri con la par- 
ticella da per dinotare soltanto 
ch’erano di Bologna; vengono qual 
die volta parecchi fra essi confu- 
si: ninno ve n’ha tanto celebre 
che ne risultino grav’incomenien- 
ti. Sono quasi tutti buoni religiosi 
domenicani, francescani o serviti, 
di -cui le ope:e nè conosciute sono, 
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nè proprie ad essere conosciute, 
giudicandone dai loro titoli. — Bo- 
logna (Antonio) merita d’essere 
distinto: era cavaliere napoletano, 
originario di Palermo e, secondo 
altri, di Bologna. I diritti di citta- 
dino originario e naturale di Na- 
poli accordati gli furono dal re 
Alfonso 1. d’ Aragona. Fu consi- 
gliere di que-to re, presidente del- 
la camera reale e poeta laureato 
nel Kfóp. Fu di lui data alle stam- 
pe una raccolta di Cinque libri di 
Letteiv, Aringhe e Poesie latine, Ve- 
nezia , i555, in 4 -Ul II re Alfon- 
so che amava le lettere, lo inviò 
in ambasceria presso alla repub- 
blica di Venezia, onde conseguire 
dalla città di Padova un braccio 
vii Tito Livio: l’ottenne, ed i Pa- 
dovani tale fatto consacrarono con 
I’ inscrizione seguente: Inclylo Ai- 
plu)nso,Amgonum regi,studinrum fau- 
tori . reipublkae venetae farinata, 
Antonio Panormita poeta, legata isti 
orante, et Mathaeo Vietano, huius ur- 
bis praetore constantissimo interce-len- 
te, ex historinrum parentis T. Lidi 
Ossibus, qaae hoc, tumulo conduntur , 
brachium Patavini enei in muniti con- 
cessore, anno diritti MCDLI. XIV. 
ha!, siptemb. — Havvi un altro An- 
tonio Bologna o Bologni, di Pa- 
lermo, dottore in diritto e dotto 
giureconsulto, morto ai (i di mar- 
zo del i633, che lasciò varie Al- 
legazioni e. Sentenze, ed altri scritti 
intorno alla sua professione, per- 
tinenti ad affari particolari e che 
non hanno ninna generale im- 
portanza. 

G— É. 

BOLOGNE ( Giovanni di), sta- 
tuario, nato nel i"5a4 a Douay. Il ' 
sno nom&cd il lungo soggiorno in 
Italia creder fecero a molte persone 
che fosse nato nel paese delle belle 
arti ; lo stile della sua scultura , 
che somigliava a quello di Mi- 
chelangelo, fu altresì una confer- 
ma di tal errore. Narrasi ch’es- 
seudo giovine ancora ed ardendo 
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ai desiderio di farsi conoscere da 
quel grand’uomo, lo consultò in- 
torno ad una statua, clieavea con 
questa mira concepita e cui si era 
applicato a linire. ss Pensate, o gio- 
s> vanetto, gli disse Michelangelo, 
ss che prima di polire ima scultu- 
>’ ra, conviene, dopoché fu ragio- 
11 fievolmente composta, aggiustar- 
si ne i movimenti con precisione 
ss e tutte con esattezza le propor- 
si zioni ”, Indi ne cangiò Michel- 
angelo la disposizione, ne assicurò 
il complesso e sparse su tutta la 
figura quel vivo sentimento e quel 
tocco ardito, che le sue piit minute 
opere tanto eminentemente distin- 
guono. Le statue di Giovanili di 
Bologne esprimono con forza le 
forme de’ muscoli ed il sito degli 
ossi, che coprono e che moser fan- 
no : molto di redo però vi si rin- 
vengono quelle delicatezze di pas- 
saggio, che il suo maestro mostra 
pressoché sempre. Fra le opere di 
Giovanni di Bologne, notabili [sei 
calore e la facilità dell’esecuzione, 
si cita il gruppo del Soldato rome- 
no, che rapitee una Saltino, il quale 
si vede nella gran piazza di Firen- 
ze. Nella piazza Maggiore di Bo- 
logna e vicino alla clùesa catte- 
drale, (s. Petronio) si vede la fa- 
mosa fontana, ch’egli abbellì c 
che, non ostante le cose che si pos- 
sono in essa riprendere, è uno de’ 
più belli ornamenti di quella cit- 
tà. Tommaso Laureti , architetto 
di Parma, ne fu il costruttore ne! 
| 563 ; le figure e tutti gli aoces- 
«orj in brouzo sono di Giovanni 
di Bologne. Nell’ architettura egli 
è meschino il gusto ed alquanto 
• iutricato, siccome giudicar se ne 
può dalla stampa, che ne ha fatta 
nel 1-47 G. Benedetti. Si vedono 
all re»! a Firenze due statue colos- 
sali, che manifestano l’ardire dello 
scarpello di Giovanni di Bologne: 
sono un Pfettitno ed il Gune piovo- 
10. Genova e Venezia posseggono 
parecchie delle sue opere. InFran- 
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eia v’ha un sno Esctdnpio a Meu- 
don ed un gTiipjio d’ zimore e Psi- 
che a Versailles. La rivoluzione 
ha distrutta la statua equestre di 
Knrico IV, che ni ira va si sul Ponte 
Nuovo: ei 1 ’ aveva incominciata, 
ed il suo allievo TafTa la terminò. 
Si ammira eziandio a Roma il Mer- 
curio, che vi fece per la casa di de- 
lizie de’Medici, sul monte Pincio: 
è il complessa di esso 'esatto e di 
gran leggerezza. Ne sono state fat- 
te parecchie copie in piccolo ; e la 
migliore, ohe si crede fusa sopra 
un modello di Giovanni di Bolo- 
gne, fu trasportata a Parigi dal 
marchese d’ tlavriucourf e poscia 
modellata in gesso. Giovanni di 
Bologne morì nel 1608, in età d’ 
ottantaquattro anni; e, per ser- 
virmi dell’espressione di Leveque, 
sno panigirista, non cessò di lavo- 
rare che cessando di vivere. 

R — n. 

BOLOGNE (Lorenzo Sabba-tini, 
detto Lorenzino o Laiìrentino di), 
ittore del secolo XVI, fu, dice 
anzi,d’un pennello finito c dilica- 
to. Esistono di questo artista varie 
Sagre Famiglie, che sono del miglior 
gusto della scuola romana. Sovente 
le sue Vergini ed i suoi Angeli at- 
tribuiti sono al Parmigiano. Ago- 
stino Carracci incise il bel 1. Mi- 
chele, dipinto da Lorenzino nella 
chiesa ai s. Giacomo il Maggiore 
di Bologna, e lo propose per Inn- 
go tempo per un modello di gra- 
zia e di perfezione. Lorenzino riu- 
scì particolarmente a fresco: si 
ammira in esso specialmente la 
morbidezza del disegno, la ricchez- 
za delie invenzioni: e, ciò che 
molto sorprende, questo maestro 

Tontamente finiva le sue opere . 

suoi successi ricercar lo fecero 
dai primarj signori di Bologna; 
essendosi però la sua fama di fata- 
ta fino a Roma, andò in quella cit- 
tà solfo il pontificato di Gregorio 
XIII e piacque molto allo stes- 
so pontifica - Commissionato di 
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presiedere alle pitture del Vatica- 
no, Lorenzino vi lasciò alcuni tre- 
schi di gran dimensione, che sono 
ancora hen conservati. La morte 
venne a sorprenderlo in mezzo a 
suoi lavori nel i >77 : era egli ancora 
molto giovine. I consigli di Loren- 
zini non poco contribuirono a per- 
fezionare il talento d’ Orazio Sa- 
macchini, suo amico, cui fece im- 
piegar parimente ad prnar di pit- 
ture il V'aticano . Vasari chiama 
impropriamente quest’ ultimo ar- 
tista, Fantaccini. Gli altri allievi 
di Lorenzino furono Cesare Are- 
tuzzi e Felice Pasqnalini. 

A — D. 

BOLOGNESE (il). Ved. Gri- 
maldi (Giovanni Francesco). 

BOLOGNETT1 (Francesco), se- 
nator bolognese e poeta italiano del 
secolo XVI. Fu nella sua patria u-, 
no de’ quaranta nel 1 555 e gonfa- 
loniere nell’anno susseguente. E- 
ra d’ un’ accademia, che il titolo 
portava di Convivale. Gli accademi- 
ci, dopo un moderato pranzo, tra 
loro dividevano varie carte, in cui 
erano scritti alcuni temi di galan- 
teria, letteratura o filosofìa ; era o- 
gnuno obbligato a rispondervi sull’ 
istante con una poesia o con un 
«liscorso oratorio. Allorché si dava 
principio all’ esercizio, entrar si 
lasciavano gli spettatori, eh’ erano 
alle volte numerosissimi. Bolognet- 
ti ebbe amici la maggior parte de- 
gli uomini celebri del suo tempo, 
fra’ quali Paolo Manuzio, Bernar- 
do Tasso, Gio. Battista Giraldi, i 
Flamini, ec. Abbiamo di lui : 1. Il 
Costante, poema eroico, Venezia, 
i565, in otto libri,, in 8.vo; Bolo- 
gna, i5C6, in 16 libri in 4-to ; Pa- 
rigi, i654, idem, in 4-to. Composti 
aveva altri quattro libri,, co’ quali 
terminava questo poema, ma non 
furono pubblicati . Bolognetti .si 
collocò per questa opera fra i poe- 
ti epici, che trattarono 1’ arte se- 
minilo le regole prescritte dagli an- 
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fichi e non con la licenza quasi 
senza limiti de’ poeti da romanzo. 
La maggior parte degli autori ita- 
liani, die scrissero l’epopea, ed il 
Tasso stesso nel suo Trattato del 
poema eroico fecero di lui grandi 
elogj; H Rime, Bologna, i Siiti, in 
4-to. Altre sue poe-ie sono sparse 
in diverse raccolte. Il suo Poemet- 
to sul piacere, composto di cin- 
quanta ottave, fu stampato nella 
prima parte delle Rime di diversi, 
Venezia, i58o, in 12. Fu inserito 
nel 6 volume della raccolta de’ 
piccoli poemi di questa specie , 
Torino, 17971 <2 voi. in ia; IH 
La cristiana vittoria marittima, otte- 
nuta a tempo di Pio V, 1 il». Ili Bo- 
logna, 1572, in 4-to. 

G — é. 

BOLOGNETTI ( Pompeo ), dot- 
tore di filosofia e medicina, nato a 
Bologna da nobile famiglia verso 
la fine del secolo XVI, professore 
celebre di teoria e pratica nell’ 
università di quella città , lasciò 
due opere d’ igiena pubhlica, ri- 
guardevoli pel suo tempo e, pel 
nostro eziaudio : I. Consilium de 
praecautione, occasione merciurn, ab 
iruultibus imminentis contagli, ad se- 
nato re s Bononiae sanità tis praesides , 

Bologna, i63o, in fbgl.; II Remora 
sénectutis, ivi, i65o, in 4-to. 

C. ed A. 

BOLOGNI (Girolamo), poeta 
latino de’ secoli XV e XVI, nac- 
que a Treviso ai 26 di marzo del 
1454 Suo padre era ivi notajo ed 
egli stesso lo fu in sua giovinezza; 
esercitò pure la professione d’ av- 
vocato nella sua patria ; fu accetta- 
to dottore di diritto ed aggregato al 
collegio de’ giureconsulti nel 
Benché ammogliato e padre di pa- 
recchi figli, si fece in séguito ec- 
clesiastico, e conferiti gli furono s 
primi ordini nel 1 47??- L a sua v ** a 
fu molto agitata 'e .soffrì disgrazi» 
domestiche, per cui da Valeriano 
fu annoverato fra i letterati sfoD- 
tunati. Si prese per varj anni cura % 
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dell’ edizioni, che Michele Manzo- 
Io, celebre stampatore di Treviso, 
pubblicava ; le correggeva, vi po- 
neva o poesie o prefazioni, siccome 
fece nell’ edizioni del Trattato del- 
V ortografia di Torte II io, 1 477 ; del- 
la Stona naturala di Plinio, i .{70 ; 
della Preparazione evangelica d’ Eu- 
sebio, i.|8o; de’ Commentari di Ce- 
sare e della Storia di Tito Livio , 
anno stesso. L’ impcrator Federico 
111 gli accordò gli onori della co- 
rona poetica. Mori a Treviso ai 23 
di settembre del 1 5 1 Abbiamo 
di Ini : Apologia prò Plinio , Trevi- 
so, i 4 " 9 > * n fogl- Questo scritto 
precede I* edizione della istoria na- 
turale, fatta per cura dell’autore; 
ne furono pubblicati separatamen- 
te var] esemplari ; II Medinlanum, 
sire Itinerarium Hieronymi Bononii 
senioris, poetar tar viiini, carmen epi- 
curei, ec. , Treviso, 1626, in 4 -to. 
Scrisse questo poema al ritorno da 
un viaggio da Milano, verso I’ an- 
no t 48 o ; III Dell’ origine delle ter- 
re ad essa soggette e degli uomini il- 
lustri della città di Trevigi, disserta- 
zione, ec. Questa dissertazione , 
scritta in latino, fn con tale titolo 
italiano stampata nel volume II 
del suppl intento al giornale de’ 
Letterati d’ Italia. E premessa ad 
un ragguaglio snlla vita dell'au- 
tore, a cui è unito il suo ritratto; 
vi è rappresentato con la corona d’ 
alloro in capo; IV Lasciò una rac- 
colta considerabile di poesie lati- 
ne, con questo titolo: Promiscuo- 
rum po'óticorum libri XX, che rima- 
se in biblioteche particolari mano- 
scritta; non fu pubblicato a parte 
se non che il poema seguente : An- 
tenne Hieronymi Bononii, poetar tar- 

visini Elegidion, ex efus Promiscuo- 

rum libro IX, ec., Venezia, itìaS. 

G— i. 

BOLOGNINI ( Luioi ) , nato a 
Bologna nel t 447 > fu ammesso, in 
età di 22 anni, fra i giureconsulti, 
insegnò il diritto civile nella sua 
patria e poscia nell' università di 
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Ferrara. Ritornò nel » 4 ;° a Bolo- 
gna ; ivi fu eletto giudice ed ebbe 
special commissione, alcuni anni 
dopo, di decidere cause presso al 
papa Innocenzo Vili, di lui con- 

? ;iunto. Conferito gli venne il tito- 
o di cavaliere e tu creato consi- 
glieredel re di Francia, Carlo Vili, 
con un diploma dei 19 di giugno 
i 4 - 4. Sostenne lo stei;o impiego 
resso al duca di Milano, Luigi 
forza. Fu giudice e podestà a Fi- 
renze, senatore di Roma cd avvo- 
cato concistoriale, eletto da Ales- 
sandro VI nel i 499 - Esso papa in- 
viollo ambasciatore al ro Luigi 
XII. Dopo tale missione tornava 
a Roma, allorché venne assalito in 
Firenze da una malattia, di cui 
morì ai 19 di luglio i 5 o 8 . 11 suo 
corpo fu trasportato a Bologna e 
sepolto nella chiesa di s. Domeni- 
co, alla quale fatte aveva conside- 
rabili donazioni. Egli aveva rifab- 
bricata a sue spese la biblioteca di 
que’ religiosi e legò loro tutti i 
suoi libri. Fu, dopo Poliziano, 
uno de’ primi giureconsulti, che 
tolsero a correggere il testo delle 
Pawlette-, si valse, a tal effetto, del- 
lo stesso Poliziano; ma ai pretende 
che ne abbia malamente usato, per- 
chè ignorava la lingua greca e non 
seppe diciferare le abbreviature, 
di cui ridondava il testo di Poli- 
ziano. Intitolò il suo lavoro F.men- 
(lationes juris civilis. Tali Emenda - 
tiones, da Itti lasciate manoscritte, 
furono pubblicate a Lione, nel 
Corpus legum , stampato noi i 5 it>. 
Diede egli stesso alla luce: I. Tn- 
terpretationes novae in jus civile , Bo- 
logna, 1 4 < 1 1 , in 4 -to; II Intcrpre fa- 
ttone! ad omnes fere leges , Bologna, 
< 4 <A in fogl.; Ili Epistolae decre— 
talps Gregorii IX suae integritati re- 
stituirle rum notis, ec., Francoforte, 
I 5 qo ; IV Coìlectio Jlorum in jus co- 
nonicum, Bologna, 1 4 < )G, in fogl.; 
V Consilia, Bologna, 1 4 f>f> ; Lione, 
l 55 ti, ec. ; VI De quatuor singulari- 
tatibus in Calila irpertis, mescuglio 
26 
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ili prosa e di versi, indiritto a 8in- 
i’oriano Champier, che 1 ’ ha inseri- 
to nel suo libro : De triplici discipli- 
na, Lione, i 5 o 8 , in o.vo. Queste 
quattro maraviglie- della Francia, 
che Bolognini aveva ammirate, du- 
rante la sua ambasciata presso Lui- 
gi Xli, sono i.° la Biblioteca rea- 
le di Blois; 2.» il felice stato del 
regno ; 5 ." la città di Lione ; 4 -° 
quella di Slois. Queste due ulti- 
me formano ciascuna il soggetto d’ 
un poemetto: quello sopra Lione, 
Descriptio poetica Lugduni, centum 
versibui, trovasi pure in seguito al- 
le Storie della città di Firenze , di 
facopo Nardi, Lione, i582 , in 4 -to. 
Alcuni autori dicono ch’egli ave- 
va scritta una Storia de’ sovrani pon- 
tefici, ma, s’olla esiste, non venne 
mai stampata. — Bolognini ebbe 
un figlit», chiamato Bautolommeo, 
il quale fu aneli’ esso giureconsul- 
to e coltivò le lettere. Lasciò, oltre 
alcune opere relative alla sua pro- 
fessione, un compendio delle Me- 
tamorfosi d’ O vidio, Epitome in P. 
Oridii Nasorsis librai XV Metamor- 
phoseon, versibus elegiaci!, Bologna, 
*4<)2, >>i 4 *°, ristampato insieme 
coll’ Epitome sapphica delle stesse 
Metamorfosi, di Fr. Nigri e coi Db- 
sticha in FnMà-s Metamorph. Or ici. 
di G. F. Quinziauo Stoo, Basilea, 
1 544 , in ti.to. 

G — è. 

BOLOGNINI (Angelo), inedi- 
dico e chirurgo, nato nelle vici- 
nanze di Paduva, fu in qualche 
riputazione verso il principio del 
XVI secolo nell’ università di Bo- 
logna, dove insegnò la chirurgia. 
Era della scuola degli arabici e 
gran partigiano d' Avicenna, che 
serviva per testo alle sue lezioni. 
Ha fama d’ aver preconizzato pri- 
mo 1' uso delle frizioni mercuriali 
nella cura della malattia venerea. 
Gi rimane di lui un Trattato sulla 
cura delle ulcere esterne. De cura 
ulcerum exteriorurn et de unguenti s 
communi' us in solution» continui lì- 
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bri duo, Bologna, i 5 i 4 , in £to; Pa- 
via, i 5 i 6 ,in fogl., con altri scritti; 
Basilea, 1 536 , in 4 -to ; Zurigo, 1 555 , 
in fogl., e che fa parte della Rac- 
colta chirurgica di Gessner. Esso 
contiene tutte le forinole farma- 
ceutiche di quel tempo e sotto 
questo aspetto è buono da consul- 
tare. 

C. ed A. 

BOLOGNINI ( Giovanni Bat- 
tista), pittore, allievo del Guido, 
nacque a Bologna nel 1612. Il ca- 
nonico Luigi Crespi ha fatto cono- 
scere alcune particolarità intorno 
a tale artista, il quale ha sempre 
cercato, e con buona riuscita, d’i- 
mitare la grazia e la finezza dello 
stesso suo maestro. Si vede a S. 
Giovanni in Monte a Bologna ( è 
questa la stessa chiesa, ov’cra la 
santa Cecilia di Rafaello) un tan- 
t' Ubaldo, di Bolognini, che ricor- 
da iti fatto le composizioni nobili 
ed eleganti del Guido. Bolognini 
morì nel 16%. — Un altro Bolo- 
gnini (Giacomo), nato nel i65i, 
nipote ed allievo del precedente, 
morì nel «754. 

A— D. 

BOLOMIEK (Guglielmo di), 
signore di Villars, cancelliere di 
Savoja, da prima segretario di A- 
rnadeo Vili, divenne poscia refe- 
rendario e s’ innalzò col proprio 
suo merito al grado di primo mi- 
nistro. Acquistò sopra Felice V 
una graude influenza, di cui si 
valse per dissuaderlo di rinunzia- 
re al pontificato ; e fu cosa, che lo 
fece riguardare siccome il princi- 
pale autore della continuazione 
dello scisma e Io rese odioso al du- 
ca Luigi, figlio d’Auiadeo, il qua- 
le si sdegnò che i consigli di Bolo- 
mier prevalessero alle sue rappre- 
sentanze ed alle sue preghiere. La 
nobiltà di Savoja era ugualmente 
irritata contro il cancellieri, che 
diminuito aveva i suoi diritti ed i 
suoi privilegi. Quindi alla morte 
d’Amadeo si vide esposto all’ odi» 
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■dèi suo successore e de’ numerosi 
snoi nemici. Venne accusato di 
concussioni, ed il duca scelse alcu- 
ni commissarj per esaminare la 
tua condotta. Bolomier, con la mi- 
ra di stornare le informazioni, ac- 
cusò a vicenda di tradimento Fran- 
cesco di Lapalu, uno dei commis- 
sari; ,na > convinto d’ impostura e 
di calunnia, fu condannato a mor- 
te e gettato vivo nel lago di Gine- 
vra con una pietra al collo nel 
i446. 

B — p. 

BOLSEC ( GijiolaMo Eh mete ), 
natio di Parigi, dopo essere stato 
carmelitano ed elemosiniere presso 
la duchessa di Ferrara, apostatò 
ed esercitò la professione di medi- 
co a Ferrara, ove menò moglie. 
Andò a Ginevra nel 1 55 r, strinse 
da prima amicizia con Calvino, 
poscia la ruppe per essersi alta- 
mente dichiarato, ad esempio di 
Pelagio, contro la dottrina dei de- 
creti assoluti sulla predestinazio- 
ne. Imprigionato, poscia bandito 
da Ginevra, ritirossi a Berna, dove 
lo perseguitò I* ardente zelo del 
capo della riforma. Costretto a 
rientrare in Francia, andò ad ab- 
binrare in Autun e ad esercitare 
la medicina a Lione, ove mori nel 
i585, dotto essersi ammogliato due 
volte. Egli figura tra i ministri 
deposti nel sinodo nazionale di 
Lione nel i5tì5, quantunque non 
fosse mai stato ministro. Bolsec ha 
sfogato il suo risentimento contro 
Calvino nella Storia della vita, dei 
costumi, degli atti, della dottrina e 
morte di Giovanni Calvino, Parigi, 
t$TJ, i5n8, i58o e 1664 , in 8 .ro, 
e contro Bèze nella Storia della vi- 
ta, dei costumi, della dottrina e con- 
dotta di Teodoro di JBfeze, detto lo 
spettabile gran ministro di Ginei'ra, 
Parigi, i58o (i 58 ' 2 ), in 8 .vo. Que- 
ste due opere, ridondanti d’ in- 
vettive, furono tradotte in latino; 
la prima dal dottore Laingeai , 
scozzese; l’ultima da Pantaleono 
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Thévenin. L’originale ò raro del 
pari che la traduzione della secon- 
da. La prima venne tradotta in te- 
desco. Attribuite gli sono alcune 
vite di Zuinglio, di Lutero e d’ E- 
colampade, scritte con gli stessi 
modi di satira. Quanto torto sa- 
rebbe il giudizio, in cui si uscireb- 
be intorno a Calvino e Bèze, stan- 
do al racconto che Bolsec, loro ni-, 
inico.fa del carattere e del la condot- 
ta loro, altrettanto errato andreb- 
be quegli, che giudicasse di qué- 
sto autore per l’ articolo, che se ne 
trova nel Dizionario di Bayle, il 
quale ha tratto quanto ne ha det- 
to dai capi della riforma di Gine- 
vra. ( V. per le altre sue opere le 
Biblioteche di Lacroix du Maine e 
Duverdier. 

T— «D. 

BOLSWERT o BOLWERT 
(Scheltf. di ) nacque in Frisia e si 
stabili in Anversa. Egli è uno de- 
gl’ incisori della scnola di Rubens, 
che abbiano meglio espresso il toc- 
co ed il colore di tale maestro . E- 
gli c Vischer sono, fra tuttiicalco* 
grafi, que’,che hanno più perfetta- 
mente imitato col bufino il gusto 
ed il pittoresco dell' acqua forte. 
Esistono alcuni paesi di Bolswert, 
interamente a bulino, che non so- 
no in nulla inferiori pel gusto a 
que’de’ migliori nostri incisori-ad 
acqua forte. Nell* sue figure isuoi 
tratteggi, quantunque in generale 
brevi e moltiplicati, disegnano be- 
ne i muscoli ed indicano con preci- 
sione le pieghe de’ panneggiamen- 
ti. Senza cercare tabella incisione, 
nè la perfetta regolarità degl’inta- 
gli, non occupandosi che delle for- 
me e dell’ effetto, di questo artista 
era leggiadra la maniera. Le più 
delle sue stampe hanno un colore 
brillante; pochi incisori espressero 
con altrettanta forza e verità il vi- 
gore ed in pari tem|>o la finezza 
del tocco dei quadri, ch’egli copia- 
va. L’ Ecce homo, t ratto da Vau Dycti, 
è la più lieercata produziona di 
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Bolswert; le prime prove si vendo- 
no fino 600 irachi. Viene altresi 
molto stimata la sua Assunzione del- 
la Madonna, il suo Mercurio ed A r- 
go , di cui l’originale è di Giaco- 
mo Jordans: le prove di questa 
stampa, che hanno 1’ indirizzo di 
Bloteling, sono rare non poco, 11- 
gualmentechè quelle del Cristo ab- 
beverato, con la mano di s. Giovan- 
ni snlla spalla della Vergine. Con- 
viene pero guardarsi dal confonder 
le con quelle, in cui tale mano fu 
rimessa. Distinguonsi pure la Cac- 
cia de lumi , originale di Rubens; 
il Serpente di bronzo , non che due 
stampe tratte da Jordans, figuranti 
alcuni satiri . Bolswert è uno de’ 
maestri, di cui i giovani alunni non 
saprebltero abbastanza studiare le 
opere, soprattutto relativamente al- 
l’armonia del colorito, senza nero, 
che le distingue, ed al vigore ed 
alla verità del suo tocco. Fioriva 
questo artista nel XVU secolo. — 
Boèzio di Bolswert, fratello mag- 
giore del precedente, fioriva pure 
in Anversa nella stessa epoca. Ab- 
biamo di Ini un gran numero di 
stampe, fatte sugli originali di Ru- 
bens, le quali hanno altresì molto 
pierito, tra le altre la Cena e la 
Risurrezione di Lazzaro. 

P— E. 

BOLTON o BOULTON (F,d- 
Moisno), antiquaritfcj nglese del XVII 
secolo, cattolico romano ed amore- 
vole del celebre Giorgio Villiers, 
duca di Buckingham. Ha composto 
diverse opere, di cui la più consi- 
derabile ha per titolo: D/ero Cesar, 
o la Monarchia corrotta , Londra , 
1624, in fogh.in inglese. Quest’ope- 
ra, che contiene la vita dell’impe- 
ratore Nerone , è ornata di meda- 
glie curiose, soprattutto per la 
storia della Gran Bretagna, e di- 
visa in 55 capitoli. Trovasi nel a 4 -° 
e 25 .“ un impoi taqte racconto della 
ribellione dei Brettoni contra i Ro- 
mani, sotto la condotta di Boadì- 
cga, con la ricapitolazione degli af- 
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fari della Gran-Bretagua, dall’ in- 
vasione di Giulio Cesare. Tratta 
nel' 36 .° capitolo del commercio del- 
le Indie orientali ai tempi di Ne- 
rone. Tale commercio facevasi pel 
Nilo e di là per terra, mediante 
le caravane, fino al mare Rosso, in- 
di pel mare Rosso fino all’ Oceano 
indiano . Il danaro, che si levava 
annualmente da Roma per tale 
commercio ascendeva , secondo il 
calcolo di Plinio, a più di 3 oo,ooo 
lire di steriini, e gli ordinarj ritor- 
ni, in decembre o gennajo, porta- 
vano cento per uno di beneficio . 
Tra le altre opere di Bolton si ci- 
tano alcuni Elementi di blasone , 
Londra. 1610, in 4 -to ; Hypercritica 
o Regole, tlel giudizio per iscrivere o 
leggere la- storia d' Inghilterra, pub- 
blicata alla fine della continuazio- 
ne degli Annales di Trivet, Oxford, 
1722,111 8.vo; una Vita di Enrico II, 
che doveva essere nella storia d' In- 
ghilterra di Speed; ma Bolton, eh© 
era cattolico romano, mostrandovisi 
troppo favorevole alla condotta di 
Toinas Becket, vi fu sostituita un’ 
altra vita di Enrico II, scritta dal 
dottore Barchain. Si conserva nel- 
la biblioteca cottoniana un suo 
manoscritto, intitolato: Prosopopea 
basilica ; è questo un jioeroa comi- 
posto in occasione della traslazio- 
ne del corpo di Maria, regina di 
Scozia, da Peterborough alla ba- 
dia di Westminster. Egli ha lascia- 
to sulle antichità un’opera, intito- 
lata: Vindiciae britawiicue. ; che non 
fu mai stampata. S' ignora la data 
della sua morte. 

S — D. 

BOLTON. (Roberto), teologo in- 
glese della setta dei puritani, na- 
to nel 1 67 1, si fece osservare per la 
sua pietà ed erudizione. Egli si e- 
sprimeva in greco pressoché con 
tanta facilità,con quanta nella pro- 
pria sua lingua. Allorché nel i 6 o 5 
Giacomo I. visitò l’università d’Ox- 
ford, il vicecancelliere commise a 
Bolton di recitare un discorso sulla 
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fisica e di sostenere una tesi in 
presenza di sua maestà. Il suo ta- 
lento per parlare in pubblico lo 
fece scegliere onde professare la 
filosofia naturale. Egli è autore di 
un gran numero d’opere di pietà : 
la più celebre è il suo Trattalo a ul- 
ta Felù'ità, che fu sovente ristam- 
pato. Morì nel i(i 5 t , in età di tio 
anni. — Un altro teologo inglese, 
dello stesso nome , fu creato nel 
1^55 decano di Carlisle e nel 
1^38 vicario di Santa Maria di Uea- 
ding, ove gli fu innalzato un mo- 
numento. Morì a Londra nel 1763. 
Le principali sue opere sono: I. 
V Impiego del tempo , in tre saggi, 
4^5 o, in 8,vo : è questo il più dif- 
fuso de’suoi scritti ; II il ritardo , che. 
induce la Diiinità alla punizione del 
colpevole , considerato secondo i prin- 
cipi della ragione, in 8.vo, in 5 t ; III 
Lettere e Trattati sulla scelta dei com- 
pagni e sopra altri soggetti, I -tjl , in 
8.vo. 

A — s. 

BOLTS ( Guglielmo ) , nato in 
Olanda verso il passò in In- 

ghilterra di quindici anni e partì 
per Lisbona ; e v’era quando avven- 
ne il terremoto del it’S. Poco do- 

K } si trasferì negli stabilimenti del 
engala della compagnia inglese 
delle Indie orientali. Dopo avervi 
occupato molti uffizi importanti, 
venne eletto nel membro del 
consiglio delle rendite della pro- 
vincia diBenarès, ch’era allora sta- 
ta ceduta alla compagnia. La sua 
attività gli fece scoprire molti ar- 
ticoli di commercio tino aquel pun- 
to rimasti negletti. La provincia fu 
restituita al rajah; egli lasciò il 
servigio della compagnia e si ap- 
plicò col più prospero evento a’ 
proprj suoi affari. Stabilito a Cal- 
cutta, fu eletto uno degli alderma - 
ni del solo tribunale inglese, esi- 
stente allora nel Bengala.La prospe- 
ra sua fortuna gli fece de’ nemici. 
Avendo sempre avuto un’alta idea 
della libertà inglese e del diritto 
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de* regnicoli, li difendeva con più 
energia che prudenza, onde avven- 
ne eh’ egli soggiacque . Condotto 
prigione in Inghilterra, intentò 
contro i membri del governo del 
Bengala un’ azione per earcera- 
meuto illegale e per difendersi gli 
convenne pubblicare il suo libro 
intitolato: Constcl rations on India 
affairs, a voi. in 4-to: contiene es- 
so libro preziose particolarità ed 
atti autentici. Tale ìnegunl lotta, 
che durò sette anni, assorhì la sua 
sostanza, stimata p4>°°o lice di ster- 
iini ; ma fu allora che l’imperatri- 
ce d’ A ustria lo fece colonnello e 
gli conferì poteri sopra tutti gli 
stabilimenti progettati nelle Indiò 
orientali. Di fatto egli ne formò 
sei sulle coste del Malabar e del 
Coromandel, a Car-Nicobar e Rio 
della Goa, sulla costa sud-est del- 
1 ' Africa (Makintosh, toni. L, let- 
tera 3 j ). La morte di Maria Tere- 
sa rovesciò di bel nuovo le sue spe- 
ranze ; e<l egli fu, sotto l’imperato^ 
re Giuseppe, spogliato di tutù i 
suoi poteri. Dotato d’ uno spirito 
penetrante e capace della più im- 
proba applicazione, aveva fatto un 
particolare studio delle lingue o- 
rientali. Egli parlava le principali 
lingue antiche e moderne ed ave- 
va una cognizione almeno somma- 
ria di tutto ciò, che l’umana indu- 
stria ha prodotto. Due volte posses- 
sore di grandi ricchezze, tentò nuo- 
vamente la fortuna col creare nno 
stabilimento presso Parigi. La guer- 
ra coll’Inghilterra distrusse le -uè 
speranze : egli morì povero a Pari- 
gi ai 28 di aprile 1808. Il suo .Sta- 
to civile , politico e commerciante del 
Bengula venne tradotto in france- 
se da Demeunier,Aja (Parigl),i 
a voi. in 8.vo, fig. 

BOMBARDINI ( Antonio), no-* 
bile padovano, nàto nel idi iti, ot- 
tenne fino dall’ età di venticinque 
anni la cattedra di diritto canoni- 
co nell’ università della sua patria 
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tenne poi quella di diritto crimi- 
nale, di cui si vede altresì nella 
sua vita che gli onorarj furono gra- 
dualmente aumentati dal 1708, in 
cui l’ottenne, fino al 1724» gl* fu 
per ultimo conferita quella di di- 
ritto civile nel iji 5, e mori subi- 
tamente l’anno susseguente. Ha 
lasciato la prima parte soltanto d’ 
un’opera, clic doveva essere divi- 
sa in due e rhe venne alla luce 
con questo titolo: De casrere et an- 
tiquo ejus uni ad haec usque tempora 
deducto, tracUitus in cium parte s di - 
stributus , quorum altera historiam 
curcerii, altera praxim complectitur , 
pnn I, Padova, 1 7 1 3 , in 8.vo. Se ne 
trova un lungo e giudizioso ristret- 
to nel tomo Vili del Giornale de' 
letterati et Italia. II marchese G. 
Poleni ha inserita l’opera di Bom- 
bardini nel tomo III della sua Rac- 
colta, intitolata : Nova supplem u- 
tiiusque Thesauri antiquitatum roma- 
ruinim graecarumque ; e v'ha aggiun- 
to in note le osservazioni e le cor- 
rezioni dei giornalisti italiani, tra- 
dotte in latino. Con alcune addi- 
zioni - 

G— é. 

BOMBA SIO ( Gabriele ), che 
Mazzuchelli chiama pure Bombare, 
ma che si nomina Bombario in un 
Dizionario storico, ove ci si fa grazia 
quando storpiati non vengono che 
i nomi, era d’ una famiglia nobile 
di Reggio e conosciuto dal celebre 
Ariosto. Non si adopera con bastan- 
te esattezza, dicendo ch’egli calcò 
Io stesso arringo, come pretende lo 
stesso Dizionario , attesoché 1 ’ ar- 
ringo «Idi’ Ariosto è lo stesso che 
quello d’Omero e di Virgilio, e non 
lo cairn chiunque vuole. Boinbasio 
si cattivò la benevolenza dei duca 
rii Parma, Ottavio Farnese, il qua- 
le di lui si valse per trattare im- 
portanti affari a Venezia ed affidò 
altresì alle sue c^ire il giovane O- 
doardo Farnese, divenuto poscia 
cardinale. Fec’ égli sì lunga dimo- 
ra in Parma, che le djiin alcun luo- 
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go il nome di sua seconda patria. 
Ignorasi il tempo preciso della sua 
nascita e della sua morte. Si sa sol- 
tanto, per una delle sue lettere, 
ch’egli assisteva nel 1 >96 aduna 
rappresentazione del Postar fido , 
del cavaliere Guarini, suo amico. 
Non ha altrimenti lasciato diverse 
poesie e neppure due tragedie. All 
doro e Lucrezia , ma compose un A- 
ìsdoro, che fu rappresentato a Reg- 
gio davanti alla regina Barbara d* 
Austria, duchessa di Ferrara; se 
ne trova una Descrizione stampata 
a Reg; ;io, l'ilid, in 4.10; ma la tra- 
gedia stessa non lo fu mai. Fece al- 
tresì la Lucrezia romana, e molti au- 
tori ne hanno parlato come della 
prima; ma niuno ha detto che fos- 
se stata stampata e neppure eh’ esi- 
stesse manoscritta. Tutto ciò, che 
di lui esiste, si riduce ad nn’ Ora- 
zione funebre del duca Ottavio Far- 
nese, in latino,Parina, 1587, in 4 to, 
e ad alcune lettere italiane sparse 
in diverse raccolte. 

G— t. 

** BOMBASIO (Paolo) di Bo- 
logna visse nel cominciamento del 
XVI secolo e con multa stima pel 
suo profondo sapere e spezialmen- 
te per la grande sua cognizione 
della grepa e latina favella, che 
insegnò in Napoli ed in Bologna. 
Fu indi segretario del Cardinal* 
Antonio Pucci e con tale carica si 
acquistò l’ amicizia di molti valenti 
uomini. Ma finalmente nel i 52 ^ 
fu ucciso dagl’ Imperiali nella pre- 
sa di Roma. 

L. M— w. 

BOMBFLLES (Enrico France- 
sco, conte di ), nato ai 29 di febbra- 
io 1681, entrò nella milizia nel 
1696, in qualità di guardia della 
marina ; intervenne {’ anno dopo 
all’assedio di Barcellona; nel 1699 
fece la campagna delle coste d’ A- 
frica. Nel 1700 ebbe ordine di an- 
dare a Cadice èd a Napoli, ove Fi- 
lippo V fu riconosciuto re di Spa- 
gna. Avendo lasciato il corpo della 




Digitized by Google 



BOM 

marina nel 1701, entrò nel reggi- 
mento di Vendóme e si segnalò 
nella battaglia di Friedlingen, nel 
combattimento di Munderkirchen 
ed all’assedio d’ Augusta. Si se- 
gnalò altresì in molti altri affari , 
singolarmente ad Oudenarde ed 
alla battaglia di Malplaquct . Fu 
fatto (colonnello del reggimento di 
Boufflers, ed in tale qualità fece la 
campagna di Ungheria contro i 
Turchi e si trovò all’assedio ed al- 
la battaglia di Belgrado nel 1717. 
Fino dal mese d’ agosto 1 708 e do- 

S o il combattimento di Oudenar- 
e il Mercurio di Francia parla di 
de Bombelles colle più onorevoli e- 
spressioni. 1» Veggendo , egli dice, 
» verso la line della pugua che il 
v sno reggimento era avv iluppato , 
11 prese due vessilli, coprì di essi il 
n suo corpo e, seguito da alcuni 
15 soldati , si fece strada a traverso 
15 dell’ esercito nemico Nel 1718 
essendo stato scelto dal reggente 
per dar lezione dell’ arte militare 
al duca di Chartres, suofiglio, egli 
compose molte opere di tattica, che 
accrebbero la sua riputazione. Nel 
1727 fu creato ajo di Luigi-Fi- 
lippo d’ Orléans, allora duca di 
Oiartres ( nipote del reggente ) . 
Brigadiere degli eserciti del re e 
poscia maresciallo di campo, si se- 
gnalò nell’ esercito del maresciallo 
di Coigny e fu scelto per coman- 
dare a Bilobe e sulla frontiera del- 
la Lorena tedesca. Nel 1744 *1 re 
lo fece luogotenente generale e 
coinmendatoredell’ordine di s. Lui- 
gi. Morì ai 29 di luglio 1760, com- 
pianto dal popolo e dai soldati, e 
la città di Bitche innalzò alla sua 
memoria un monumento, cui la ri- 
voluzione La rispettato. Il conte di 
Bombelles traeva la sua origine da 
un’ antica famiglia del Portogallo; 
uno de’ suoi antenati ( Simeone di 
Bombelles ), citato nella storia del- 
le crociate, combattè con tanto .va- 
lore, dice una vecchia cronaca, eh’ 
ebbe la fortuna di coprire col suo 
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scudo il re s. Luigi. Filippo 1 ’ Ar- 
dito, figlio e successore di questo 
principe, presso cui Simeone era 
stato pericolosamente ferito, fece ad 
esso gentiluomo, nel sno ritorno d' 
Africa, la concessione della baro- 
nia della Mothe-st.-Lié, situata nel- 
la foresta d’ Orléans . Il conte di 
Bombelles ha lasciato molti figli , 
di cui uno ( il marchese ) è stato 
ambasciatore di Francia in diffe- 
renti corti d’ Europa. Esistono del 
conte di Bombelles: I. Memorie pel 
servizio giornaliero rlelT infanteria , 2 
voi. in 12, >719; Il Trattalo delV 
evoluzioni militari , in 8.vo, 1 76-1 : o- 
pera stimata a quel tempo, ma di 
poco uso oggigiorno. 

M — D. 

BOMBELLI ( Raf.mli ), uno fu 
de’ più celebri algebristi italiani 
del AVI secolo. Cossali nel secon- 
do volume dell’opera, che ha per 
titolo Origine, trasjxjrto in Italia e 
primi jjrogressi in essa delC algebra, 
confuta l’asserzione di Gua di Mal- 
ves, che teneva Bombelli per in- 
ventore del calcolo dei radicali . 
Cossali però conv iene che Bombel- 
li è il primo, che abbia dettate e- 
spressamente le regole del calcolo 
delle quantità radicali immagina- 
rie; che ha primo estratta la radi- 
ce cubica a un binomio, che ab- 
bia un termine reale ed un termi- 
ne immaginario, e mostrato con ta- 
le mezzo la realtà delle radici del- 
1’ equazioni del terzo grado nel 
caso irreducibile; che finalmente , 
se altri prima di lui risoluto ave- 
vano alcune equazioni particolari 
del quarto grado , egli ha, primo, 
dato un metodo uniforme per ri- 
solvere tali equazioni in tutti i 
tempi. Le scoperte di Bombelli 
sono esposte nel suo Trattato <£ al- 
gebra, in lingua italiana, stampato 
a Bologna nel ^72 e «579, in 
4.to. 

L— x 

BOMBELLI ( Sebastiano ), pit- 
tore, nato in Udine nel i 65 5 . mon 
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nel i685, secondo Renaldis ( Veg- 
gasi Della pittura friulana saggio 
storico, \ dine, ijqfi, in 8.vo, e 1798, 
in 4.10); ma è probabile, come ve- 
desi uei\e Lettere pittoriche, tom. V, 
che questo artista vivesse ancora 
nel 1716. Allievo da prima del 
Guerrino, disenne grande imita- 
tore di Paolo Veronese, di cui copiò 
valentemente le migliori opere. 
Sovente si distinguono a pena le 
copie dagli originali Tale avver- 
tenza, suggerita da Lauzi, è utile 
agli amatori, che ricercano i quadri 
di Paolo. In breve Sebastiano si 
applicò interamente al ritratto. Ri- 
cordò allora i gran successi della 
prima scuola viniziana per la ve- 
rità delle posizioni c la vivacità e 
fresrhr zza del colorito. Il suo stile 
sente nondimeno del viniziano e 
del bolognese, e talvolta si scorge 
che l’artista ha cercato li* opporre 
alla forza del suo maestro tutta la 
dilicat ezza di Guido. L’arciduca 
Giuseppe chiamò Sebastiano in 
luspruck Esso maestro visitò suc- 
cessivamente molte corti e fu im- 
piegato e degnamente ricompen- 
sato pressoché da tutti gli elettori 
di Germania, dal re di Danimarca 
c dall’ imperatore Leopoldo I. Duo- 
le che Bombelli siasi ognora osti- 
nato ad invcrnicare i suoi quadri 
Con una composizione di gomme 
mordenti, che nel momento pro- 
duceva un gradevole effetto, ma 
che poi corrodeva la pittura. Que- 
sto pittore guastò per tal modo mol- 
ti quadri antichi, ch’egli volle ri- 
staurare-e coprir . di sì ria verni- 
ce. — Bombelli ebbe un fratello 
nominato Bafaele, che fu mediocre 
pittore. 

A — D. 

BOMBERG ( Dajvielf. ), celebre 
stampatore in caratteri ebraici, nac- 
que in Anversa nel XVI secolo; 
ei fermò dimora a Venezia, dove 
mori nel 1 54q • Non incominciò a 
studiare la lingua ebraica che nel 
i5i5. Felice di Prato, giudeo ita- 
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balio, che fu tuo maestro, l’indus- 
se a starnjiare in caratteri ebraici 
una Bibbia, che venne alla luce, in 
Venezia nel i5i8, con la Ma>ora 
ed i 1 irgum, 4 voi. in fogl. Dalla 
«lata dell’ epistola dedicatoria a 
Leone X del i5ij alcuni biblio- 
grafi ne hanno concluso che due 
Bibbie vi erano di tal genere, di cui 
una era stata impressa nella pri- 
ma e l’altra nell’ ultima di tali 
date; ma Volfio ha pienamente 
confutato tal errore . Gli Ebrei , 
poco soddisfatti di quell’ edizione, 
ch’era stala diretta da Felice di 
Prato, convertito al cristianesimo, 
commisero al rabbi no Giacobbe Ben 
Haiim di pubblicarne una nuova. 
Questa venne in luce nel 1 jat>, 
nella stessa forma e per lo stesso 
stampatore. Essa è molto più com- 
piuta, più esatta, più bella e per 
conseguente ricercata più che la 
prima . Viene anche preferita a 
quella, che Giovanni di Gara fece 
uscire da’ medesimi tipi, perchè, 
independenteniente dal non essere 
l’esecuzione sua tanto perletta, 
venne in oltre alterata dalla cen- 
sura degl’inquisitori. Bomberg ha 
stampato molte altre Bibbie ebrai- 
che, 111 4-to, in 8.vo, in 16, tutte 
pregiate per la bellezza dei carat- 
teri e la purità del testo. Dobbia- 
mo altresì a questo dotto stampa- 
tore la prima impressione della 
Con corrisi nza ebraica del rabbino I— 
sacco N.ithan, 1 5a4, in fogl. Egli 
intraprese nel i5ao la pubblica- 
zione ilei Talmud di Babilonia, per 
eoi impiegò 5 anni di lavoro e 
di cui fece tre edizioni, che gli co- 
starono, dieesi, centomila scudi 
per ciascheduna; le ultime due 
sono più ampie e più belle che la 
prima, e più stimate che quelle di 
Venezia per Bragadini e di Basi- 
lea per Buxtorf. Il Talmud co’suoi 
commenti forma la voi. m foglio. 
Quello di Geru.-ale.mme è in un 
solo volume, ugualmente in foglio- 
si dà per certo eh’ egli adoperasse 
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un certo numero rii Ebrei de’ più 
dotti per la correzione e la stampa 
di tali opere e che spese in esse 
meglio che tre milioni : tali ecces- 
sivi dispendj 1° rovinarono. Senza 
dubbio egli portò la sua arte alia 
perfezione in tal genere. Gli Ebrei 
dicono che dopo la sua morte la 
tipografia ebraica ha sempre dege- 
nerato. 

T— D. 

BOMBINO ( Beh n abbino), gen- 
tiluomo di Cosenza, giureconsulto 
alquanto celebre nel XVI secolo, 
nacque nel i5z3, morì nel i588 e 
lasciò, oltre Consilia, quaestiones at- 
que conclusiones , relative alla sua 
professione e che furono stampate 
in Venezia, 1 574» infogl., un'ope- 
ra italiana di più generale impor- 
tanza, con questo titolo: Discorsi 
intorno al gosernu della giserra , go- 
verno domestico , reggimento regio, il 
tiranno e V eccellenza dell' uman ge- 
nere, Napoli, i56f>, inB.vo. — Bom- 
bino ( Pietro Paolo), nobile della 
stessa città e certamente congiun- 
to del primo, nacque verso l’anno 
i5j5. Entrò di anni 17 nella com- 
pagnia, detta di Gesù. Fu professo- 
re di filosofia e di sacra scrittura 
nel collegio romano. Lasciò i ge- 
suiti ed entrò nella congregazio- 
ne dei somaschi, dove pronunziò i 
voti nel 1629 . Morì alla corte del 
duca di Mantova nel 1648. Le sue 
opere sono: I. molte Orazioni fu- 
nebri, recitate in latino e stampa- 
te, siccome quella di Filippo ÌIT, 
re di Spagua ; di Margherita d’ Au- 
stria, moglie di quel monarca ; di 
Cosimo II , granduca di Toscana; 
dell’ imperatore Ferdinando II, ec.: 
II La Vita di sant’ Ignazio di Lo- 
iola, in italiano, Napoli, i6i5, in 
8 .vo; Roma, 1622 , ec.; Ili Fifa et 
martyrium Edmundi Campioni, mar - 
tyris angli , e socieiate Jesu, Mantova, 
1620 , iirB.vo, edizione rara d’ un 
libro curioso, stampato molte vol- 
te ; IV Breviarityn rerum hispanica- 
rum, tnntas prima, Venezia, (634, in 


BOM 4°9 

4-to. Dicesi che abbia lasciato la 
seconda parte di tale storia e mol- 
te altre opere, che sono rimaste i- 
nedite. 

G — É. 

BOMILCARE, generale carta- 
ginese, insignito delle prime di- 
nità di quella repubblica, profittò 
e’ timori, che inspiravano alla sua 
patria i progressi d’ Agatocle in A- 
frica, per tentare d’ impadronirsi 
della sovranità. Avuto ordine di 
combattere il re di Siracusa e reg- 
gendo Annone, suo collega, morto 
nella zuffa, fece partire i princi- 
pali tra i cittadini per una spedi- 
zione contra i Nomadi; indi, ritor- 
nando con 5oo de’ suoi complici, 
entrò in Cartagine verso l’ anno 
3o8 av. G. C., sostenuto da un gros- 
so di 1 000 mercenari ; fece ammaz- 
zare tutti» cittadini, che gli occor- 
sero, senza distinzione d’età, nè di 
sesso, ed unì le sue truppe nella 
piazza maggiore ; ma, appena ac- 
clamato re da’ suoi satelliti, la gio- 
ventù prese le armi per cacciare 
tale tiranno e dall’ alto delle ca- 
se scagliati furono sopra i suoi sol- 
dati dardi e pietre. Boiniloare, in- 
calzato ed abbandonato dalle sue 
truppe, s’arrese e, mal grado la ca- 
pitolazione, fu condannato a peri- 
re ne’ tormenti. Venne attaccato 
ad una croce in mezzo alla piazza 
maggiore. Nello spirare, rimprove- 
rò a’ suoi concittadini la loro in- 
gratitudine verso molti generali e 
morì con grande coraggio. 

B — p. 

BOMILCARE, ammiraglio car- 
taginese, condusse alcuni rinforzi 
ad Annibaie dopo la battaglia di 
Canne e fu poi inviato in Sicilia 
in soccorso dei Siracusani. Avendo 
trovata l’armata cartaginese pres- 
soché distrutta dalla peste, ritornò 
a Cartagine ad informarne il sena- 
to. Ridonò tuttavia speranza a’ suoi 
concittadini, che gli conferirono il 
comando di i3o galere, colle quali 
giunse alla vista di Siracusa; ma. 
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spaventato all’ aspetto della roma- 
na flotta, comandata da Marcello, 
ai allargò subito dalla spiaggia, ri- 
parò in Taranto ed abbandonò Si- 
racusa ai Romani verso l’anno 209 
av. G. C. — Un altro Bomilcark, fa- 
vorito da Giugurta, assassinò d’or- 
dine suo in mezzo alla stessa Ro- 
ma il giovane Massiva, nipote di 
Massinissa . Ritornato in Africa , 
ebbe una conferenza col proconso- 
le Metello, il quale gli promise I’ 
impunità e la protezione di Roma, 
*’ egli poteva far uccidere Giugur- 
ta o darglielo nelle mani. Bomil- 
care prestò orecchio a tali proposi- 
zioni e consigliò prima Giugurta 
a sottomettersi ai Romani, indi 
tentò di corrompere Nabdalsa, fa- 
vorito del re numida, il quale pro- 
mise di unirsi a lui; ma tale tra- 
ma essendo stata scoperta, Bomil- 
care fu messo a morte coi più de’ 
suoi complici verso l’anno 10 7 av. 
G.C. 

B— p. 

BOMMEL (Enrico) , nato nella 
Gheldria, entri) nell’ordine di san 
Girolamo, fu direttore del conven- 
to delle Sachettes o Zittelle di san- 
ta Maddalena in Utrecht, c mori 
nel 1 542. Ha lasciato JìeìLum ultra- 
jectinum inter Geldriae ducetti Caro- 
larti et Henricum Bavarum episco- 
pum ultrajectinum^ Marpotirg, 1 5 ja, 
in 8 .vo. La Bibliotheca tigurina, cin- 
tata da Foppens, aggiunge eh’ egli 
è autore delle Lamentazioni di Pie- 
tro o il Nuovo Sidro, ma Foppens 
crede che questi ultima opera sia 
d’ un altro Bomxnel. 

A. B- — t. 

BOMPART (Marcellino Erco- 
le) esercitava la medicina a Cler- 
mont-Ferrand, in qualità di consi- 
gliere medico del re. E autore del- 
le seguenti opero : I. il Nuovo Cac- 
ciapeste, Parigi, r. 65 o, in 8.vo. Pub- 
blicò questo trattato nel tempo, in 
cui la peste affliggeva l’ Alvergna, 
sua patria; lo dedicò a Gioachi- 
no d’ Estaing, all va vescovo di 
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Glermont ; II Conferenze cT Tppocra- 
te e di Democrito, tradotte dal greco 
in francese, con un commento, Pa- 
rigi, itì 5 a, in 8.vo; III Miser homo, 
1648, in 4-to; ristampato nel itìào 
e i 653 . L’autore tratta succinta- 
mente, in quest’opera, di tutte le 
malattie umane, cui enumera e 
descrive. Lasciò manoscritti alcuni 
Commenti sopra Celio Aureliano : un 
Trattato latino delle acque minerali, 
e molti Trattati di medicina, clie 
passarono, dopo la sua morte, nella 
biblioteca di Vallot, primo medico 
di Luigi XIV. — N. Bompart (diSt.- 
Victor), membro della società lette- 
raria di Glermont, Ita composto una 
Memoria sulla vita e sulle opere di 
Marcellino Ercole Bompart, metlico 
del re Luigi XIII : si conservava nei . - 
registri dell’ accademia di Cler- 
mont, del pari che una Memoria 
dello stesso autore sopra la vita e le 
opere di Giovanni Lavaron, di cui 
trovasi un compendio nel Mercurio 
(giugno 1 ” 55 ) ; ed una Dissertazione 
sugli antichi nomi della città diCler- 
mont. Tale scritto, letto nella pub- 
blica assemblea dell’ anno 1749, 
sta ne’ registri della società lettera- 
ria di Clennont-Ferrand.Non con- 
tento di ricercare le origini di quel- 
la città, Bompart di St.-Victor com- 
pose altresì tin’ Ode storica o Stan- 
ze in onore della città di Clermant, 
con note storiche. Trovasi tale poe- 
sia nella Raccolto, che la società let- 
teraria di Glermont fece stampare 
nel 1748, in 8.vo. — Un altro Bom- 
part (Giovanni) ha pubblicato un* 
ampio descrizione della Provenza : 
Provinciae regianis Galline vera de- 
tcriptio, Anversa, 1694, in foglio: 
quest'opera fu una volta in gran 
voga, poiché nello spazio di trenta- 
quattro anni ne vennero fatte al- 
tre sette edizioni, in Anversa, Am- 
sterdam e Parigi. 

V— VE. 

BOMPIANO (Ignazio) nacque 
a Frosinone (e non già in Ancona, 
come dice Mazzuchcili) ai 29 di 
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luglio 1612 ed entrA nei gemiti 
nel 1627. Dopoché insegnato ebbe 
nel collegio romano le belle lette- 
re e l'ebraico, mori nel primo gior- 
no di genuajo 1(175, lasciando tra 
le altre opere stampate : I. Elogia 
sacra elmotulia, Roma, i(i 5 t, in 12; 
li Uistoria pontificata* Greeorii XIII, 
Roma, 1655, in 12 ; III Seneca chri- 
stumu-i, Roma, 16S8, ina 4 ; IV l‘m- 
lusiones rhe tartine et orationes, Ro- 
li.1 iblia, in 16; V Modi vani et 
élegames loquendi latine, Roma, 1662, 
in li; SI Historia rerwn christiana- 
rum ab ortu Chrisli, Roma, i 665 , in 
fa; VII le Orazioni funebri di Fi- 
lippe II', xa di Spagna e d' Anna 
d' Au.it ria, regina di Francia, in la- 
tino, Roma, i6titi e 1G68, in 4 -*o» 
Vili Orationes de principihiu, Roma, 
llìtip) in 24. La qualità d’ Anconita - 
siisi, che segue il suo nome, nel ti- 
tolo di molte sue opere, deriva dal- 
1’ avere il ramo della nobile fami- 
glia dei Bompiani, da cui era nato 
e che si era trasportata d’ Ancona 
a Frosinone nel i 5 fia, consertato 
in quella prima città il diritto di 
citiadiuanra. Tirahoschi, acui dob- 
biamo tal’ illustrazione, riseppe 
la cosa da un membro di essa fa- 
miglia. 

G £. 

BQN (Giovanni Filippo), dotto- 
re di filosofia, insegnava nell’ uni- 
versità di Padova verso il i 5^3 e 
iu ad un tempo uno de’ più vasti 
eruditi ed uno ile’ migliori poeti 
del suo tempo. Come opera medi- 
ca, abbiamo di lui : De concordantìis 
philosophiae et metlicinae, Veneria, 
15 ^ 5 , in 4-to: opera, in cui mostra 
1‘ intima analogia della filosofia e 
della medicina e la subordinazio- 
ne della prima verso la seconda : 
verità mostrata dalppocrate e con- 
secrata a’ nostri giorni. 

C. ed A. 

BON (Fiorenzo), gesuita nel col- 
legio di Reims, ha pubblicato, co- 
me anonimo, una raccolta di versi, 
eli’ egli aveva composti in occario- 
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ne della presa della Roccella, fatta 
da Luigi XIII, intitolata : i Trionfi 
di Luigi il Giusto nella riduzione dei 
Rocce lieti e degli altri ribelli del suo 
regno, Reims, 1629, in 4 -to. Secon- 
do Goujet, 11 vi ha fuoco ed inge- 
gno in alcune delle poesie, che 
compongono quel volume; ma il 
poeta non si sostiene sempre ed è 
talvolta languente 

W— s. 

BON DE St. H 1 LAIRE (Fran- 
cesco Savebio), primo presidente 
onorario della camera dei conti di 
Mompellieri, membro dell' accade- 
mia delle iscrizioni e bello lettere 
di Parigi, della società reale di 
Londra, ee., nacque a Motnpellie- 
ri ai i 5 di ottobre 167#. La sua 
infanzia non prometteva una vita 
di ottantadue anni : in età di quat- 
tro anni si ruppe una gamba e 
tal accidente gli cagionò lunghe 
e dolorose malattie. Unica speran- 
za d’ una famiglia ricca, gli fu fat- 
ta sposare fino dall’ età di quin- 
dici auni la figlia del presidente 
B011 caud. fanciulla di tredici anni. 
Questo matrimonio non interrup- 
pe l’educazione del giovane Bon, 
il quale la perfezionò a Parigi 
sotto i migliori maestri. Ozanam 
gl’ insegno le matematiche. E^li 
ebbe l’onore di assistere alle lezio- 
ni di filosofia cartesiana, che il ce- 
lebre Regia dava al duca di Orléans. 
Quest' ultimo, divenuto reggente 
del regno, non dimenticò mai il 
suo compagno di studio; e quando 
Bon andò a complimentarlo insie- 
me coi suoi impiegati, quel prin- 
cipe (il quale lasciò di poi soffocare 
in sè il germe di tante belle qua- 
lità ) in presenza di tutta la corte 
si condolse di cuore che i doveri 
dei suo uffiziogli togliessero la dol- 
cezza di ripigliare col dotto magi- 
strato le antiche sue occupazioni. 
Bon era entrato nel la magistratura 
nel 1699 ed era stato ricevuto 
consigliere, nel 1707, nella corte 
sovrana di Meuipellicri , di cui 
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divenne primo presidente. Don Car- 
los, re di Napoli e di Sicilia e po- 
scia re di Spagna, passando per 
Mompellieri, albergò da Bon e si 
piacque d’ esaminare minutamente 
la bella raccolta di medaglie, di 
pietre incise, di manoscritti ed al- 
tri curiosi oggetti, ch’egli aveva ra- 
dunati; l’aspettodi tali importanti 
ricchezze contribuì, dicesi . a far 
nascere lo zelo, che quel sovrano ha 
poscia mostrato per diseppellire 
le antichità d’ Ercolano. Frequenti 
attacchi di gotta forzarono Bon a 
rassegnare la sua carica ad uno dei 
suoi figli. Egli lasciò Mompellieri 
per ritirarsi a Narbona, presso la 
contessa d’ Urbano, sua figlia. Pas- 
sò colà gli ultimi anni della sua 
vita, sempre occupata ne’ suoi stu- 
dj e nel suo commercio coi dotti, e 
morì, ai 18 di gennajo 1761. Giu- 
risprudenza, belle lettere, belle 
arti, scienze, Bon ha voluto abbrac- 
ciar tutto, ma non ha lasciato che 
lievissime tracce in alcuni di tali 
diversi rami di umane cognizioni. 
Abbiamo di lui alcune memorie 
sopra varj oggetti d’antichità, delle 
quali si trova l’ analisi nella parte 
storica della Raccolta dell' accade- 
mia delle iscrizioni (tom. XII, pa- 
gine 258 ; tom. XIV, pag. ; to- 
mo XVI, pag. 1 4 < , edizione in 
4 .lo). JEgli mandò all’accademia 
delle scienze di Parigi parecchie 
osservazioni sull’ eccli-si di luna 
dei 1 ^ di giugno 1704 (F. le Me- 
morie dell’ accademia delle scienze, 
peri’ anno 1704 pag. 197). Bon ha 
inserito altresì alcune memorie di 
Storia naturale nella raccolta del- 
l’|accademia di Mompellieri ; ve ne 
ha una sul Larix, uu’ altra su quel- 
la falena o farfalla notturna nota- 
bile, «he chiamasi il Grand Paon. 
Bòn presentò nel 1 74 2 a quell’ac- 
cademia alcune importanti osser- 
vazioni sul calore diretto del sole 
e sulla meteorologia; egli fece, sic- 
come tanti altri, vani sforzi per 
trar partito dal frutto del castagno 
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d’ India e pubblicò il risoltamente) 
delle sue ric-rche nella sua Memo- 
ria sui castagni d' India, in 12; ma 
lo scritto più notabile di Bon è la 
Dissertazione sul ragno, Parigi, 1710, 
in 12. Tale dissertazione venne pu- 
re stampata nella Raccolta dell' ac- 
cademia di Mompellieri, tom. I., pa- 
gine 137. L ’ autore descrive minu- 
tamente i mezzi da esso impiegati 
per filare la tela di ragno: fu sco- 
perta, che menò molto strepito. La 
dissertazione di Bon tradotta ven- 
ne pressoché in tutte le. lingue d’ 
Europa; la traduzione inglese fu 
inserita nel tomo XXV' li delle 
Transazioni filosofiche, nuut. 3 i 5 , 
pagina 2 ; la traduzione italiana 
venne alla luce in Siena, nel 1710, 
in 1 2 ; ne fu stampata una tradu- 
zione latina in Avignone, nel 1748, 
in 8.vo. L’ imperatrice, moglie di 
Carlo VI, volle aver de’ guanti di 
seta di ragno e Bon, dietro la di- 
manda che ne avea fatta il duca 
di Brunswick, ne inviò quindici 
giorni dopo il ricevimento delia 
lettera di quest’ ultimo. Egli aveva 
presentato parecchie calze ed al- 
cuni guanti di tale seta all’acca- 
demia delle scienze di Parigi. La 
Dissertazione sul ragno fu tradotta 
in chinese dal padre Parennin e 
l’imperatore della China la lessecon 
soddisfazione ed ordinò che fosse 
fatta leggere a’suoi figli. Si pretende 
che tale scritto facesse concepire al 
monarca chinese una più grande 
idea dell’industria europea, di 
quantunque cosa veduta aveva fine 
allora. Réaumur, nella sua Memoria 
sulla vita dei ragni, inserita nella 
Raccolta dell' accademia delle scien- 
ze, pel 1710, pag. 386 , ridusse tale 
scoperta al giusto suo valore. Igno- 
Tavasi allora che alcuni selvaggi 
del Paraguai conoscessero perfet- 
tamente 1’ arte di filare tale seta 0 
la praticassero con buon esito ( F. i 
Viaggi di don Felice d' Avara nel? 
America meridionale, tomo I., pagi- 
na 212). L’elogio del presidente 
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Bon si legge nel tomo XXXT del- 
l’ accademia delle iscrizioni e belle 
lettere. 

W— «. 

BON ( Lt ). V. Lf.bon. 

BONA ( Giovanni ), dotto cardi- 
nale, nacque in ottobre 1609, a 
Mondovì, in Piemonte, da una fa- 
miglia, la quale, per quanto si di- 
ce, è un ramo della casa di Bonne- 
Lesdiguières del Deliinato. Entrò, 
nel iba 5 , nell’ istituto dei monaci 
cisterciensi della congregazione ri- 
formata di s. Normando, di cui di- 
ventò generale nel i65i. Clemen- 
te IX lo fece cardinale nel 1669. I 
voti delle persone dabbene lo chia- 
mavano al sommo pontificato do- 
po la morte di quel papa e poco 
mancò che non fossero esauditi , e 
ciò fu argomento alla seguente pa- 
squinata : Papa Batta sarebbe Un so- 
lecismo, sopra di rhe il p. Daugiè- 
rcs, gesuita provenzale, fece quest’ 
epigramma : 

Crarnaticac jtlorumqaf* Fcclesia spcruil: 
Fort* rrit ut lirrat dicere s Papa bona. 
Vana solecismi ne te rontnrbet imago; 

£ssct papa homi», si bona papa foret. 

Lo splendore della romana porpo- 
ra non l’avea inorgoglito. Gli affa- 
ri, che gli furono commessi, non lo 
distolsero dalla preghiera c dallo 
studio; egli mantenne un commer- 
cio di lettere coi dotti dell’Euro- 
pa, rivide le sue opere e morì san- 
tamente, coni’ era vissuto, ai 25 
di ottobre 1674. Le sue opere fu- 
rono raccolte e stampate a Parigi, 
nel 1877, 3 grossi volumi in 8.vo; 
ed in Anversa, 1677, in 4 -to .ma la 
migliore e più bella edizione è quel- 
la della stamperia reale di Torino, 
■;47> 4 voi. in fogl., riveduta da 
Roberto Sala. Le sue opere com- 
prendono molti dotti trattati, di 
cui uno De rebus liturgica , che of- 
fre parecchie ricerche curiose ed 
importanti sopra i riti, le cerimo- 
nie e le preghiere della messa ; ed 
alcuni libri di pietà, di cui i più 
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vennero tradotti in francese. Si di- 
stingue soprattutto quello De pria- 
cititis vitae chrUtianae , il quale è 
scritto con tanta unzione e sempli- 
cità, che viene paragonato al libro 
dell’ Imitazione di G. C. ; havvi di 
esso due traduzioni francesi , una 
del presidente Cousin,Parigi,ib'93, 
in 12; l’altra dell’abate Gou j et , 
1728, in 11, preceduta dalla vita 
dell’autore; Via compensiti ad Deum ; 
De discretume spirti uum, itti a far di- 
scernere i falsi mistici dai veri, tra- 
dotta in francese dall’ abate leRoy 
de Haute fontaine, 1675, in 12; 
Horolngium asceticum, elle racchiu- 
de varj esercizj per fare tutte Io 
proprie azioni con frutto. Manndu- 
ctio ad coelttm , di cui esistono due 
traduzioni, una di Lambert, 1681, 
ed un’altra più litterale, con la 
sola traduzione francese, che esista 
della Pi a comperala ad Deum, attri- 
buita all’ abate Gou jet , 1728, in 
8.vo. Venne alla luce in Torino 
nel in 55 , in un volume, una raccol- 
ta delle Lettere scelte del cardinale 
Bona, precedute dalla sua vita. Le 
più di tali lettere sono state tradot- 
te in francese. La sua vita, scritta 
in latino dal p. Bertole, fu tradot- 
ta in francese dall’abate du Fuet, 
Parigi, 1682, in 12. 

T— D. 

** BONA, contadina della Valtel- 
lina, pasceva le sue pecore, quan- 
do fu incontrata da Pietro Bruno- 
ro, illustre guerriero parmigiano. 
Guest’officiale avendo osservato del- 
la vivacità e della fierezza in que- 
sta giovane ragazza, la prese, la 
condusse seco lui, la fece vestire 
da uomo per montare a cavallo e 
accompagnarlo alla caccia; e Bona 
adempì a maraviglia quest’eserci- 
zio. Essa era con Brunoro, quando 
egli prese il partito del conte Fran- 
cesco Sforza contro Alfonso, re di 
Napoli, e lo seguì, quando ritornò 
al servigio del re Alfonso, suo pri- 
mo padrone. Bona maneggiò dopo 
in favore del suo amante appresso 
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il senato di Venezia la condotta 
delle troppe di questa Repubblica 
con ventimila ducati di stipendio, 
e Brnnoro, tocco da tanti servigj , 
«posò la sua benefattrice. Bona do- 
po il suo matrimonio fece maggior- 
mente spiccare la grandezza del suo 
coraggio ; e questa eroina si segnalò 
sopra di tutto nella gnerra de’ Ve- 
neziani contro Francesco Sforza, 
duca di Milano, sforzando i nimici 
a rendere i I castello di Parano pres- 
so Brescia dopo di avervi fatto da- 
re un assalto, in cui essa comparve 
alla testa colle armi alla mano. Il 
senato di. Venezia, pieno di fiducia 
per le qualità guerriere de’ due 
sposi, li inviò alla difesa di Ncgro- 
. jmnto contro i Turchi : ed essi di- 
fesero cosi vigorosamente quest’iso- 
la, die in tutto il tempo, in cui vi 
dimorarono, i Turriti non potero- 
no soggiogarla. Brunoro mori in 
N egroponte, dove fu sotterrato mol- 
Ao onorevolmente; e Bona, ritornan- 
do a Venezia, morì per viaggio nel 
i 46 (i in una città della Morva, la- 
sciando due figliuoli dal suo ma- 
trimonio ed una riputazione im- 
mortale. 

L. M— n. 

BONA (Giovvmwi di), medico 
del XVIII secolo, nato in Verona, 
fu dottore di filosofìa e professore 
nell’ università di Padova, e si fe- 
ce conoscere per le seguenti opere : 
I. His'torine ahquot curationum, mer- 
curio sublimato corrodente perfecta- 
rum, Verona, 1 7 18, in 4 -to; II Tra- 
ctajas de scorbuto, Verona, ijtit , in 
q.tò. III Dell’uso e dell' abuso del 
caffi , dissertazione storico-fisico-me- 
tiico, Venezia, 1761 ; IV Observa- 
tiones mrdicae ad prajeim in nosoco- 
mio ostewlendam anno t 76"), Pavia, 
1766. Nel solo titolo di tali opere 
m riconosce l’ influenza del secolo, 
>n cui viveva di Bona ; la prima 
nou è che una raccolta d’osserva- 
zioni sull’ uso del sublimato cor- 
rosivo nella malattia venerea alla 
«foggia di vati Swieten e I’ ultima 
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itoti è che un’ imitazione dei lavo- 
ri sulle costituzioni atmosferiche e 
mediche, che aveva da lunga pezza 
incominciati Baillou e che illu- 
stravano allora Sydenhain. 

C. ed A. 

BONAC (Giovami» Luigi d’Us- 
son , marchese di ) , consigliere di 
stato e luogotenente generale nel 
governo del paese di Foia, d’anti- 
chissimo casato, originario di Do- 
nezan e che traeva il suo nome 
dalla baronia d’Usson, di cui i si- 
gnori passarono nel ia 35 sotto la 
dominazione dei conti di Foix e 
poscia sotto quella dei re di Na- 
varra. Il marchese di Bonac fu da 
prima moschettiere del re e capi- 
tano di dragoni; servi nel ifxjy e 
nel 1 (k) 8 in Danimarca ed in Olan- 
da. 1 suoi talenti per le negozia- 
zioni politiche gli acquistarono la 
confidenza di Luigi Xf V, che l’in- 
viò prima in Olanda, poscia a Brun- 
swick ed in Sassonia, in qualità d’ 
inviato straordinario e di ministro 
plenipotenziario. Eletto nel 1701 
ambasciatore in Isvezia presso Car- 
lo XII e poi in Polonia a Stani- 
slao Lesczinski, il marchese di Bo- 
nac riconobbe esso principe in qua- 
lità di re di Polonia a nome di Lui- 
i XIV e lo segui all’esercito fino 
opo la battaglia di Pattava, che 
forzò Stanislao ad nscire dalla Po- 
lonia. Nel 17 1 1 Luigi XI V loscel- 
se per 'suo inviato straordinario ap- 
presso il re di Spagna, Filippo V, 
onde determinarlo a prender par- 
te alle negoziazioni di pace in- 
tavolate coll’Inghilterra. Il mar- 
chese di Bonac venne a capo di 
vincere la ripugnanza di Filippo V 
e riusd compiutamente nella sua 
negoziaz.ione. Egli era ancora in I- 
spagna, allorché la corte gli confe- 
rì nel 1716 l’ambasceria di Co- 
stantinopoli, ove fu in grandissima 
riputazione, durante i nove anni 
della sua ambasciata. Mal grado le 
religiose preoccupazioni deiTnrchi 
e gl’ intrighi de^Greci scismatici, 
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gli venne fatto da prima di far 
ristabilire e ristaurare il santo Se- 
polcro di Gerusalemme, che rovi- 
nava: ristabilimentOjdie la Francia 
aveva sollecitato indarno per 5 o 
anni. Il marchese di Bonac deter- 
minò eziandio il Gran Signore ad 
inviare un’ambasciata solenne alla 
corte di Versailles; e fu questa la 
rima, che i re nostri ricevessero 
agl’ imperatori ottomani : fu co- 
niata una medaglia onde' renderne 
perpetua la ricordanza. La riputa- 
zione, che il marchese di Bonac si 
era acquistata alla Porta era tale, 
che il sultano AcraetllI ed il czar 
Pietro I. gli commisero di comune 
accordo di terminare le loro diffe- 
renze in proposito dei confini de’ 
loro stati. L’esito giustificò la con- 
fidenza dei due sovrani e agli 8 
di luglio 1724 sottoscrisse, in qua- 
lità di mediatore, il trattato, che 
stabili i confini tra la llussia e la 
Porta. Nel momento della ratifica- 
zione di esso trattato il sultano gli 
diede un’ udienza in persona , lo 
colmò di regali e lo vesti della pel- 
liccia di Seymour . onore, che non e- 
ra per anche stato accordato a niun 
ambasciatore di Francia . Il czar 
dal canto suo gl’ inviò l’ordine di 
sant’ Anna di Moscon ia. Nell'occa- 
sione di tale trattato fu battuta u- 
na medaglia, nella quale la Fran- 
cia è figurata cogli attributi di Mi- 
nerva e della Giustizia. Dall’am- 
basciata di Costantinopoli il mar- 
chese di Bonac passò a quella di 
Svizzera ; ma, costretto a ritornare 
in Francia per ristabilire la sua sa- 
lute, non fece che languire e mo- 
ri a Parigi d’ un attacco d'apoples- 
sia nel primo di settembre 1^58 , 
in età di 70 anni. 

B — r. 

BONACCIOLI (Lodovico), me- 
dico di Ferrara della fine del XV 
• del principio del XVI secolo, 
non è noto che per un’opera sul- 
la generazione , sotto il titolo di 
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Enricui muliebri s, in fogl., senza in- 
dicazione di luogo, nè d’ anno, 
ma che si erode stampata verso il 
i48o: è meno osservabile pei fatti 
ch’ella contiene, che per alcune 
particolarità independenti dalla 
scienza . Essa è dedicata ad una 
principessa di Ferrara ed è prece- 
duta da una prefazione contenen- 
te particolarità poco suscettive d* 
essere presentate ad una donna. I 
bibliografi hanno indicato come o- 
pere particolari di Bonaccioli al- 
cuni capitoli di questo trattato, di 
cui vennero latti separati volumi ; 
sono : I, De uteri, partiumque ejus 
confectione , quonam uso etiam in ab- 
tendbm venia citetur. Quid, quale , 
undeque prolificum semen, unde men- 
strua ?ec., Strasburgo, i 537, in8.vo; 
Basilea, 1 566 , in 4 -to; II De conce- 
ptionit indiciis, necnon maris foemi- 
neique parto! iignificatione. Quae ur- 
terò gravida accidunt et eorum me- 
dicinae. Prognostica causaeque effluì 
xiununi et ubortuum. Proceritatis, im- 
proceritatisque partuum cnusae , Stras- 
burgo, i 538 , in 8 .vo) Lione, i 63 g, 
1641, i 65 o, 1660, in 12; Amster- 
dam, i 663 , in 12. Trovansi nella 
raccolta d’ Israele Spachio, sotto il 
vero loro titolo, Enneas muliebri!. Ad 
un’altra parte di quest’opera, stam- 
pata separatamente, sotto questo 
titolo: De foetus Jormatione ad Lue- 
creciam Ferra riae ducinam , Leida , 
1639, in 12, venne aggiunto il trat- 
tato di Severino Pineau : Devirgini- 
tatis nota, graviditate et partu. 

C. ed A. 

BONACCIOLI o BON ACCIUO 
LI ( Alfonso ), d’ una nobile fami- 
glia di Ferrara, ivi fioriva nella 
seconda metà del XVI secolo. Si 
cattivò la benevoglienza del duca 
Ercole II, da cui ebbe onorevoli 
privilegj e pensioni . Dottissimo 
nella lingua greca e nemico del 
l’ozio delle corti, se ne sottraeva 
con l’assidua lettura o con la tra- 
duzione degli autori greci. S’ignora 


Digitized by 


Google 



4i6 BON 

l’anno preciso della sua morte. 
*E noto soltanto dalla pubblica- 
zione postuma d’una delle sue tra- 
duzioni, di’ egli non esisteva più 
nel t5q3. Ha lasciato: I. La prima 
parte della Geografìa di Strabane, di 
greco tradotta in volgar italiano, ec. 
Venezia, iStìa, in 4 t0 > In seconda 
parte , Ferrara, f565, in 4-to ; Il le 
Nozze di Mercurio e di Filologia di 
Marziano Cappella, tradotte dal la- 
tino, ec. , con prosa mista di versi, 
come l’opera originale, Mantova, 
1 5^8, in 8.vo ; III Descrizione della 
Grecia di Paiuania, ec., tradotta dal 
greco, Mantova, senza data, 1 595 e 
1 '>94> ' n 4-to. Questa traduzione, 
che il iibrajoOsanna dedicò al duca 
Alfonso IT, dopo la morte del suo 
autore, è in grido, ngualmentechè 
quella di Strabone, di fedelissi- 
ma c più esatta, che le traduzioni 
latine, che esistono di Pausania e 
Strabono. 

G— É. 

BONACINA (Mah Tino), nativo 
di Milano, dottore di teologia e 
diritto canonico, conte palatino e 
cavaliere del toson d’oro, morì nel 
i65i, nel recarsi a Vienna, ove 
Urbano Vili I’ inviava col titolo 
di nunzio. Abbiamo di lui: 1 una 
Teologia morale, Lione, 1 645» in 
fogl. , nella quale gli si rimprove- 
ra di non sempre seguire i princi- 
pi, ch’egli ha da prima stabiliti; 
venne dessa sovente ristampata: 
Goffart, dottore di Lovanio, ne ha 
pubblicato un Compendium per or- 
dine d’ alfabeto; Il un Trattato 
deT elezione dei papi ; III un Trat- 
tato de’ benefizi . Tutte qneste ope- 
re sono state raccolte a Lione , 
1678, e Venezia, 1754, 3 voi. in 
fogl. Sono desse di poro uso in 
Francia , ove si hanno migliori 
Trattati sulle stesse materie. 

T— D. 

( * ) Il Baruffatili jnniore lo fa mancato 
fti rivi nel i58i, di setlantanovc anni. 

G. V— 1 . 
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** BONACORSA (Ippolito), da 
Ferrara, giureconsulto, visse nel 
XVI secolo e compose: Repertoruim 
alphabeticum de Praesumptiorm ; e 
molti Trattati di Giurisprudenza. 

L. 31— w. 

BONACOSSI (Pijtamowte), so- 
vrano di Mantova, d’una possente 
famiglia e primo, che nel ti-2 
pervenne alia sovranità pel creai- 
to d’ Ottonello Zanicalli, con cui 
crasi riconciliato. Amendue furo- 
no insieme eletti prefetti della cit- 
tà; ma Bonacossi, uomo ambizioso 
e dissimulato, cui ninn rimorso 
fermava, allorché un delitto pote- 
va condurlo al suo scopo, fece as- 
sassinare il suo collega con tanta 
secretezza, che tutti i sospetti di 
tal morte caddero sopra i suoi ne- 
mici, ed il popolo confermò Bona- 
cossi nella sua magistratura per 
dargli i mezzi di vendicare Zani- 
calli . Fu soltanto nel terzo anno 
che Pinamonte Bonacossi , eletto 
capitano del popolo, cessò alla fi- 
ne di contenersi. Il popolo impu- 
gnò le armi sotto la condotta dei 
Casalodi , nel primo di novembre 
1278, per ricuperare la sua liber- 
tà; diede ai satelliti del tiranno 
un’ostinata battaglia sulla pub- 
blica piazza, ma fu alla fine posto 
in rotta. I capi della sedizione fu- 
rono puniti dell'ultimo supplicio, 
gli altri vennero esiliati ed i loro 
beni furono confiscati . Pinamonte 
Bonacossi, guelfo d’origine, ab- 
bracciò in seguito il partito ghi- 
bellino; fece alleanza coi signori 
di Verona, della Scala, e riportò 
diversi vantaggi sopra i Bresciani, 
i Padovani ed i Vicentini, ai qua- 
li successivamente ruppe guerra. 
Consolò per tal modo i Mantovani 
della perdita della loro libertà e 
regnò su d’ essi per diciotto anni 
con non poca gloria . Morì verso 1* 
anno I2q5. Suo figlio Bardellone , 
che gli successe, è accusato d’aver 
abbreviato i suoi giorni . Dante 
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parla dello stesso Pinamonte Bo- 
n acossi nel poema dell’ Inferno , 
can. XX, v. qO. 

S. S— I. 

BONACOSSI (Bardellone). Que- 
sto principe, d’un naturale cru- 
dele , avaro e sospettoso , vedeva 
con diffidenza l’affezione di suo 
padre per suo fratello Taino. Egli 
sedusse nel laga le guardie del 
signore di Mantova ed, essendosi 
impadronito del palazzo, vi arrestò 
Pinamonte, suo padre, e Taino, suo 
fratello. Li chiuse in una dura 
prigione e si fece acclamare dal 
popolo signore di Mantova. In pa- 
ri tempo ricercò I’ alleanza dei 
guelfi, che suo padre aveva perse- 
uitati; rivocò le sentenze di ban- 
o, contro di essi emanate da Pi- 
namonte, e richiamò più di due- 
mila esiliati a Mantova. Per tale 
indulgenza fece obbliare i primi 
suoi delitti e riguadagnò l’anezio 
ne de’ suoi concittadini, dimodo- 
ché potè rendere la libertà a suo 
fratello Taino ed anche richia- 
marlo presso di sè; ma Bottesella, 
figlio d’un terzo fratello, ricorse 
ai ghibellini, che Bardellone perse 
guitava; ottenne l’assistenza del si- 
gnore di Verona; introdusse per 
sorpresa nel 099 un grosso di 
truppe straniere in Mantova e si 
fece dichiarare signore della sua 
patria. Bardellone e Taino, ch’egli 
oo-trinse a fuggire, si ritirarono a 
Padova, ove il primo inori tre an- 
ni dopo in grande povertà. 

S. S — 1. 

BONACOSSI (Bottesella). Do- 
po aver usurpata la signoria nel 
1 apg, si associò i suoi due fratelli, 
Passerino e Bottinine ; si collegò 
col partito ghibellino più stretta- 
mente che non avevano fatto i suoi 
rcdecessori, e lo diresse in Lom- 
ardia, di concerto con Alboino 
della Scala, signor di Verona, fino 
al tempo dell’ ingresso d’ Enrico 
VII in Italia, Morì nel t 3 io o 
| 5 ii. S. S — 1. 

6. 
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BONACOSSI (Passerino) fu 
obbligato, alla morto di suo fratel- 
lo Bottesella, a permettere il ri- 
torno dei guelfi in Mantova e ad 
ammettere in questa città un vi- 
cario imperiale, inviato da Enrico 
VII; ma poco dopo fece prender 
le armi ai ghibellini di Mantova, 
scacciò i guelfi dalla città e con 
essi il vicario del l’impenidore; frat- 
tanto ottenne da Enrico VII. che 
aveva allora argomento di lamen- 
tarsi deijguelfi, un decreto, che 
co-tituiva lui stesso vicario impe- 
riale a Mantova. D’allora in poi la 
dominazione di Bonacossi parve 
che acquistasse un titolo più legit- 
timo. Ai 5 di ottobre i 3 ia, Passe- 
rino riuscì a farsi dichiarare altre- 
sì signore di Modena dai ghiliel lini 
di questa città. Essa gii fu tolta 
nel i5i8 da Francesco Pico della 
Mirandola; ma la ricuperò nel 
1 5 1 1), e Mirandola essendo caduto 
nelle sue mani con due de’ suoi 
figli, egli li chiuse nel i 5 ai in 
fondo alla torre di Castellerò, do- 
ve li lasciò morir di fame. Passeri- 
no aveva nome del miglior politi- 
co fra i tiranni d’ Italia e per \ 
quello, dicni l’autorità era più so- 
lidamente stabilita. Era tenuto 
per uno de’ migliori capitani del 
suo sgcolo. La sua capitale era sti- 
mata Inespugnabile, i suoi soldati 
gli eran<MÌevoti, i suoi popoli al- 
tresì non n’ erano malcontenti ; ma 
l’insolenza d’ uno de’suoi figli ca- 
gionò la sua ruina, quando meno 
poteva attendersela. Passerino ave- 
va per cognato Luigi Gonzaga , 
che tcneia allora il primo grado 
nella nohiltà di Mantova. I tre fi- 
li di Gon/aga e Francesco, figlio 
i Passerino, erano stretti insie- 
me, non già per l’amicizia, ina sì 
per l’ abitudine delle stesse disso- 
lutezze. Intanto, sorta essendo in 
Francesco alcuna gelosìa di Filip- 
pino Gonzaga, gli dichiarò nella 
brutal sua collera ch’egli si sa- 
rebbe vendicato di lui, violando 
3 7 
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tua moglie solfo i proprj suoi or- 
chi Gonzaga incorò il soccorro Ho’ 
suoi fratelli per difendersi contro 
sì mortale ingiuria; radunò i mal- 
contenti, ottenne l’assistenza di 
Cosimo della Scala, che non 'per- 
donava a Passerino d’occupare il 
primo grado nel partito ghibellino, 
e ai 14 d’agosto i3.i8 introdusse 
nella città i snoi vassalli in anni 
ed i soldati di Cosimo, che uuì ai 
congiurati. Passerino, turbato al- 
l’nìlire le grida di morte, che si 
ripetevano nelle strade, accorse a 
cavalo per calmare la sedizione; 
ma iti rovesciato dal conte Alber- 
to ?h viola , che l’uccise con nn 
colpo di spada sul limitare del suo 
stesso palazzo. Suo figlio, France- 
sco. fu trascinato nella stessa torre 
di Castellerò, dove avea fatto morir 
di fante Francesco Pico della Mi- 
randola. e fu colà scannato dal fi- 
glio di qnr-to gentiluomo. Molti 
partigiani di Bouacnssi vennero 
trucidati; gli altri essendosi sot- 
tratti, i loro beni furono confiscati, 
e Luigi Gonzaga si fece acclama- 
re signore dì Mantova e di Mo- 
dena . 

S. S — t. 

BONACOSSO o BUONACOS- 
SA (Èrcole), medico di Ferrara 
▼eco il mezzo del XVI secolo, 
professore di medicina nell’uni- 
versità di Bologna, mortojiel t5^8, 
è autore di alcune opere -confor- 
me alle idee dominanti del suo 
tempo, ma soprattutto bnone ad 
illustrare le lettere greche, troppo 
neglette dai medici de’ no-tri gior- 
ni I. De hurnurum - Tnpemntium si - 
finis oc tempii*, meiUramenlisque pur- 
gatori t opportuni s. liberi accesserunt 
quoque varia a arili a experimento 
comprobata ad r aria-, uegrititdiner 
profli fiondasi de compositione theria— 
eoe cum ejui nibstitutis mtper Bono- 
niae inventili de modo pmeparamdi 
nquam Tigni sancii : 'le cnmtinne cn— 
tarrhi, sire disti/lationis , Bologna, 
l553, in 4-to; il De affretti, quem 
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latini tonnina nppeilont, ac de ejus-e 
dem cura ndi Tatuine juxta Cum o- 
nim dogma ta , Bologna, i 552, in 
4-to; III De curatione pleuritidit, ex 
Hip/eicratis, Calerli, A ètti, Aleran- 
dti TrallianL, Pauh Ai* ine toc . Più— 
lothei in • aumenti* deprompta, Bolo- 
gna, t5f)5, in 4-to. 

C. ed A. 

** BON A CU RCI (Giovarmi), re- 
ligioso Ir anceseano, nativo di Lncca, 
studiando in Parigi nel corainna- 
inento del X\ I secolo sotto il re- 
gno di Luigi XII, osò di metter in 
disputa, che il Papa era al di so- 
pra del re nel tem(*orale, ed irritò 
talmente il parlamento con tale 
disputa, ebe spoglialo dell’abito 
di religioso e vestito d’ 1111 altro 
giallo e verde, fu condotto avanti 
I’ Immagine della Vergine, eli’ è 
sulla porta della cappella has-3 del 
palazzo e con nn torcia allumato 
di cera screziata di piò colori, come 
l’abito, fu costretto in ginocchioni 
e con una fune al collo far pubbli- 
camente la sua prote.-ta, ciré quel 
suo detto era contrario alle mas- 
sime cattoliche ; e cercar perdono 
al re, alla giustizia e al pubblico. 
Poscia accompagnato in una certa 
distanza dalla città, gli fu dato I’ 
abito e nn convenevole sussidio 
per portarsi dove rolea, con di- 
vieto espresso di non ritornar giam- 
mai più in quel regno sotto pena 
della forca. 

L. M — n. 

FON VFIDE ( Francesco), bota- 
nico italiano, nato verso la fine dei 
-croio XV. Dopoch’ ebbe esercita- 
ta la medicina a Roma, fermò stan- 
za a Padova, dove si diede alla pra- 
tica ed alta teoria dell’ arto sua. 
Nel 1333 gli fu commesso di pro- 
fessare la Ih > tan ira nell’università. 
Fino allora questa scienza non 
consisteva che nell’ esposizione dei 
pa«si degli autori greci, latini o a— 
rabi, che avevano parlato delle 
piante; ma insen-ibilmesite erasr 
introdotto I’ esame della natura 
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Icro. Bonafide sì chiaramente i van- 
taggi mostrò, che risulterebbero jier 
facilitare io studio eia pi rfelta co- 
nizione delle piante, da un giar- 
ino, in cui fossero unite ed espo- 
ste agli occhi degli stu<bosi, che 
i riformatori ottennero dal senato 
di Vene 7 .ia la Ibridazione del giar- 
dino di botanica di Padova: tale 
istituzione forma un’epoca memo- 
rabile nella storia di questa scien- 
za. Daniele Barbaro, patriarca d’A- 
quileja, appoggiò efficacemente la 
domanda ili Boiiafide. Il giardino, 
che fu collocato tra le due belle 
chiese di sant’Antonio e di s. Giu- 
stina ed a cui fu data la forma cir- 
colare, venne eretto nel i'54°- In 
breve divenne 1 ’ ammirazione dei 
dotti. Belor, che passò a Padova 
nel lòfio, ritornando dal suo viag- 
gio di Levante, dice che nulla ve- 
duto aveva di più magnifico in tal 
genere e che se il senato avesse 
latto fabbricare un palazzo di mar- 
mo fregiato d'oro, non avrebbe fat- 
to nn più bel monumento. Bonafi- 
de ne fu creato il primo direttore 
o prae/ectu. i. Egli continuò a dimo- 
strarvi le piante fino al i> 47 ; epo- 
ca, inciti si rilirò, oppresso dalla, 
vecchiaja e privo della vista. Nel- 
la lunga sua vita non ha pubbli- 
cato che un trattateli» sulla pleu- 
risia : De cura pleuritidis per venne 
sectionem , adrersus Caelium ticen — 
sem, pontifu is Clement. V // merli - 
cum, ( 555 , in 4. tu. 

D— P— s. 

BONAIR ( Enrico Stuardo, si- 
gnore di ), istoriografo del re, uno 
dei venticinque gentiluomini del- 
la guardia scozzese, pubblicò ne! 
XVlT secolo un rifles ibiie nume- 
ro d* opere storiche, di cui la più 
considerabile è: I. Sommano reale 
della Storia di Francia, Parigi, 1 676, 
in ta, ristampato, nel 1678 e (boa: 
non è che una traduzione del Fio- 
rai francicus del p. Berthanlt con 
una continuazione di venti anni, 
fatta.ua Bouair. Molti dotti, tra i 
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quali notasi il p. Lelong e Lenglet- 
Dulresnoy, a quanto sembra, han- 
no tennto che tal* opera fosse di 
Cesare, duca di Vendóme, figlio 
naturale di Enrico IV, morto uel 
ititi'): é certo che deBonair era af- 
fezionato a quella casa e eh’ egli 
scrisse per difenderla; II Un Pa- 
negirico pel duca di Beiforte , di L, 
S. D. B. (il signore <li Bonair), 
Parigi, 16 ' 4 ‘b in 4 - ,0 > IH I Trofei e 
le disgrazie dei principi della casa di 
Venderne, con le date il 1 16Ù9 o 
itiyi, manoscritto, ili cni esistono 
molte copie in fi.vo; IV Allegazio- 
ne per Enrico di Bonair, istoriografo , 
ec., sulla /rrexiezza e la corulotta del 
ausai ier di Vendóme. e sui vantaggi 
dei figli naturali dei nostri re, ai 22 
agosto 1676, in 8.vo : tal’ esposizio- 
ne è scritta contro alcuni cavalieri 
di Multa ; V Se il cavaliere rii Ven- 
dóme (Inseva prendere la dritta alla 
corte eli Savoia, 1(171, manoscritto in 
8.vo, di cui si conoscono molte co- 
pie. L’autore esamina in tale me- 
moria in che consista il principato 
pe’ figli naturali dei re di Francia 
conti o i cardinali francesi ed i re- 
gnicoli, gli officiali della corona ed i 
principi stranieri. De Bonair era u- 
no scrittore cattivo non poco, e non 
si conoscono appieno i motivi, che 
indi ssero Varillas a pubblicare col 
nome di esso gentiluomo la Politi- 
ca della casa a Austria, Parigi ( fi- 
landa ), itì 58 , in 12; ed un’Allega- 
zione per la geneulog'us della casa <£ 
Estrées, e della gloria, che ad essa de- 
rivò dall’ alleanza dei principi dì 
Vendóme, Parigi, 1678, in 12. 

V — VE. 

BONAMI (Francesco), rettore 
dell'università di Nantes e mem- 
bro di molte accademie, nacque a 
Nantes ai lo di maggio 1710 ed 
ivi morì nel 1786, dopoché vi eb- 
be esercitato la medicina e profes- 
sato la botanica con distinzione 
per óo anni. Egli discendeva da li- 
na famiglia patrizia di Firenze, di 
cui un ramo si trapiantò a Nauta* 
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nel principio del XVI secolo. Do- 
po fatti gli strici j suoi medici a 
Mompellieri, recossi a Parigi onde 

f icrfezionarsi, e vi stanziò tre anni. 

n seguito ritornò a Nantes, ove 
fu graduato dottore nel io 55 . In- 
chinato fino dalla sua gioventù al< 
lo studio delle piante, fece tutti i 
suoi sforzi per inspirare il gusto a* 
suoi compatriotti. Fino dal t "55 
diede lezioni di botanica a sue spe- 
se e le continuò fino alla sua mor- 
te senz’ averne mai avuto altro gui- 
derdoneyche il piacere di difen- 
derne l'istruzione evarj onorevoli 
contrassegni per parte degli stati 
di Bretagna. Ha pubblicato nel 
178 2 il risultamento delle sue os- 
servazioni in un’opera intitolata: 
Fìorae nannetensis prodromtis , Nan- 
tes, in 12. L’autore vi ha inserito 
aldine piante, che si trovano in al- 
tri luoghi della Bretagna e nei 
cantoni limitrofi del Poitu e dell’ 
Angiò, eh’ egli avea visitali. Tre 
anni dopo v’aggiunse un supple- 
mento col titolo d ’ Ad-lenda ad Flo- 
rae nannetemis prodramum, Nantes, 
1 - 85 , in 12. Quest’opera è impor- 
tante, mal grado la sua scarsa mo- 
le, perchè egli è il primo, che ab- 
bia fatto conoscere i vegetabili di 
una parte della Bretagna; e se ne 
rinvengono da sessanta specie, che 
non erano per anche state trovate 
in Francia. Fu ajutato nelle sue 
ricerche, tra gli altri, da Irate Lui- 
gi, cappuccino di Nantes, il quale, 
in un ordine poco atto alla coltura 
delle scienze, aveva niillarneno ac- 
quistato in botanica solide cogni- 
zioni. Sulla domanda di molti dot- 
ti, appoggiata dal conte di Maure- 
pas , un’ ordinanza del 1726 in- 
giunse a tutti i capitani di navi 
del porto di Nantes di portare se- 
menti e piante dai paesi stranieri 
ppr essere coltivate nel giardino di 
botanica di quella città, che dovea 
servire per magazzino di quello di 
Parigi: la legge fu promulgata; 
ma non venne assegnato fondo niu- 
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no per la spesa, che richiedeva la 
sua esecuzione. Boriami in vano ne 
richiese gli stati di Bretagna; vi 
supplì egli; e dal i- 3 :’> in poi 
mantenne per tale oggetto un 
iardino a sue spese. Sì ntile sta- 
ilimento fu devastato o totalmen- 
te distrutto, durante le turbolenze 
della rivoluzione. Bonami fu uno 
dei fondatori della società d’ agri- 
coltura di Bretagna, la prima, che 
abbia esi-tito in Francia. Ha pub- 
blicato : Ossenazioni sopra una fané, 
dulia senza lingua che parìa, in— 
ghiotte e fa tutte le altre funzioni , 
che dipendono da tale organo. Tale 
ragazza, nominata Maria Grélard, 
nacque nel 174^; in età di otto a 
nove anni fu attaccata da nn va- 
inolo maligno; le sopravvennero 
nella lingua varie ulceri, che de- 
generarono in cancrena. Tale orga- 
no si corruppe: la malata ne stac- 
cava de’ brani colle sue dita ed il 
chirurgo tagliò il rimanente coi» 
forbici. La fanciulla da allora in 
poi cessò di parlare. Pei tre primi 
anni, che susseguitarono a siffatto 
accidente, ella non fece più udire 
che suoni inarticolati ; in capo a 
questo tempo, Maria Grélard co- 
minciò a balbettare ; s’ accostumò 
a poco a poco a parlare più distin- 
tamente; riuscì finalmente a par- 
lare ed anche a cantare con tanta 
facilità, con quanta per lo inùanzi. 
Tale fenomeno troverà forse tra i 
lettori nostri alcuni increduli; noi 
li rimandiamo al tomo XXIII, pag. 

, del Giornale di metlicina , da 
cui abbiamo estratto quanto pre- 
cede . Bonami teneva epistolare 
commercio con Antonio e Bernar- 
do di .lussimi, Duhamel du Mon- 
oeau, Lamoignon de Malesherbes 
e Gouan . Fu intimo amico di 
Réanmur e non mancava di anda- 
re a passare alcuni giorni presso di 
lui nella dimora, che esso dotto fa- 
ceva ogni anno nella terra del sua 
nome, situata uel Basso Poitou. Es- 
sendosi ammogliato nel 1754, in 
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età <li44 a ,in '> con unirVi era erede, 
potè meglio secondare i generosi e 
benefici suoi sentimenti. Egli ebbe 
quattordici figli, che vide tutti u- 
niti e di cui nove anche gli soprav- 
vissero. L’ amenità del suo carat- 
tere, lo zelo ed il disinteresse, con 
cui eseguiva i doveri suoi, gli ac- 
quistarono la stinta ed anche la ve- 
nerazione de’ suoi concittadini . 
Vicq-d’ Azyr, segretario della so- 
cietà reale di medicina, fai elido I’ 
elogio del dottore Bollami, il qua- 
le n’era socio regnicolo, dice: i’ O- 
» nociamo il cittadino, che, dist iti—* 
5» guendosi per sì lodevole carità 
»? di patria, fascia al suo panegiri- 
»? sta la cura di farlo conoscere, 
»> quando egli più non sarà, al suo 
>? secolo ed alla posterità Uno 
degli autori ha consacrato alla sua 
memoria uno de' nuovi generi, che 
ha scoperto al Madagascar, e gli ha 
dato il nome di Bonomia. Il luogo 
di tal genere di piante nelle fami- 
glie naturali non è ancora ben de- 
terminato. 

D.N — l. c D — P — s, 

BONAMICI. V. Buonamici. 

BONAMY (Pietro Nicola), nac- 
que a Louvres in Parisis. I suoi 
genitori, che avevano scoperto in 
esso alcune disposizioni, cercarono 
di renderle fruttifere egli procac- 
ciarono un’eccellente educazione: 
tesoro più prezioso, che le ricchez- 
ze, eh’ essi non potevano lasciargli. 
Destinato alla vita ecclesiastica, e- 
gli ne vestì lungamente l’abito; 
ina varj ostacoli lo fermarono in 
tale corsa, ed egli si dedicò total- 
mente alle lettere. Ottenne in bre- 
ve 1’ ufficio di vicebibliotecario 
della badia di s. Vittore. Egli ave- 
va ciò, che abbisogna per riuscire 
in tale maniera d’ impiego: vastis- 
•ime cognizioni bibliografiche, som- 
ma dolcezza e soprattutto cortesi 
modi e gentili verso il pubblico. Il 
cancelliere d’ Aguessean fu. suo 
protettore ed amico. Eletto nel 
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1 727 membro dall’accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere, si ma- 
nifestò in tale società per molti di- 
scorsi dettati con molto senno; per 
uomo, per cui niun soggetto e nes- 
suna parte della letteratura anti- 
ca erano straniera merce. Turgot, 
allora prevosto dei mercatanti, ten- 
ne che la dignità della capitale del 
regno esigesse di avere un istorio- 
grafo titolato, ed indusse la magi- 
stratura municipale a fondare tale 
carica e«l a desti narviBonamy. Fu 
per soddisfare ai doveri di questo 
nuovo impiego, che il dotto acca- 
demico compose intorno a Parigi 
molte memorie, che fregiano la 
Raccolta dell’ accademia. Ninno 
conosceva meglio di lui la topogra- 
fia di quella grande città; ninno 
era più capace di dar ragguaglio 
di tutti i rivolgimenti, eli’ es-n ha 
provati dai Romani fino a noi. fi- 
gli aveva fatto altresì un profondo 
studio degli antichi monumenti 
della nostra storia; e ciò indusse 
l’antico procuratore generale J.ily 
de Fleti ry a conferirgli una carica 
di commissario nell r archivio dei 
diplomi. Bonamy era intento a 
raccorrc materiali per iscrivere u- 
na storia del palazzo della città, 
allorché Moreau legò alla comune 
una numerosa biblioteca, con la 
condizione che fosse consagrata al- 
P utilità pubblica; e tosto i magi- 
strati avvisarono di unire ue.lla 
persona di Bonamy 1 ’ ufficio di bi- 
bliotecario e quello d’ istoriografo. 
Bonamy, che si era reso famigliar! 
i buoni autori d’ Atene e di Roma, 
aveva altresì studiato I’ ebreo, l' i- 
talianoelo spegnitoio; e quantun- 
que si fosse aato allo studio dell’ 
antichità e che avesse, latto delle 
materie d’erndizione il principa- 
le suo oggetto, amava e coltivava 
la letteratura francese . Quindi 
nel gran numero di dissertazioni, 
di cui ha arricchite le Memorie del - 
V accademia delle iscrizioni e bell» 
lettere, si distinguono soprattutto 
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quelle, rbe discorrono 1’ introdu- 
zione della lingua latina nelle 
Gallie, la lingua tedesca ed i più 
antichi monumenti della lingua 
francese. Tocco dalle virtù ancor 
più, che dalle attrattive d’una ve- 
dova, egli la sposò. L’ interesse non 
fu il nume preside a tale unione; 
Bonamv non acquistò che una 
compagna.ed andò perduto per es- 
sa un beneficio. Un matrimonio di 
tale specie non poteva non essere 
(elice. Dotato d’ un’anima sensibi- 
le, Bonatny sarebbe stato un eccel- 
lente jiadre, ma non ebbe tanta 
ventura. Siccome vissuto aveva 
buona parte della sua vita nel 
gran mondo e con persone della 
corte, egli sapeva molti di quei 
fatti privati, di que’ particolari se- 
greti, che non ti possono confidare 
■vita storia, -e li narrava con faci- 
lità e con un’ ■ legante semplicità, 
allegrata di tratto in tratto da spi- 
ritose arguzie. Mori agli 8 di lu- 
glio 1770, in età di circa settanta- 
sei anni. A Bonanry commessa fu 
la compilazione del Giornale di 
Verdun dal maggio >7.(9 in poi, 
nè vi lascio inserir mai rosa niuna 
Contralia ai costumi o alla reli- 
gione ( V. 1 ’ Elogio storico, che I' 
anfore di questo articolo, suo con- 
fratello nell’ accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere, ha conse.crato 
alla ,-na memoria, nello stessoGior- 
nale di Verdun, agosto 1770; e quel- 
lo, ebe Lebeau, segretario perpe- 
tuo dell’ accademia, lesse in onor 
suo, tom. XXXV 111 , pag. 224 del- 
lo Memorie dell' accademia ). 

A — tt. 

Iì< INANI (A istorio c Vincenzo), 
due fratelli, che il padre Gupani 
presi aveva per cooperatori a com- 
porre una grand’opera sulle pian- 
te della Sicilia, che doveva venire 
alla luce col titolo di Panphyton si- 
cis/um . Era dessa sotto i torchi, 
quando Cupani mori nel 171 1. 
Antonio Bonani, volendo farsela 
sua, soppresse quanto era stainpa- 
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to. Erano di già tirate 198 tavole. 
Uno scarsissimo numero soltanlod’ 
esemplari sfuggi alla sua gelosia. 
Indi ei pubblicò l’opera col suo 
nomea Palermo nel 1715 ed an- 
nunziò che avrebbe in breve pub- 
blicato sedici volami di essa, che 
dovevano formarne la totalità. Mol- 
ti hanno creduto, standoall’ asser- 
zione di Bonani, eh’ egli ne fosse 
autore; tra gli altri Chiarelli, che 
lo dice nel discorso preliminare 
della sua Storia naturale della Sici- 
lia-, ma Antonio Bivona Bernardi e 
Bernardino Ucria hanno svelato I' 
ingratitudine e la perfidia di Bo- 
nani verso il padre Cupatii, di cui 
egli era allievo, ed hanno provato 
che quest’ ultimo era il vero auto- 
re dell’ opera. 

D— P— s. 

BONANM. V. Buon anni. 

BONARDI (Giovanni Batti- 
sta), nato in Aix, verso la fine del 
X\ Il secolo, morto a Parigi nel 
17'ti, fu dottore di Sorbona e bi- 
bliotecario del cardinale di Noail- 
les. Fu molto contrailo alla bolla 
Unigeiu/us e prese parte a quanto 
si fi-ce nella facoltà di teologia di 
Parigi contro di essa bolla. Egli ha 
fatto stampare alcuni opuscoli in- 
torno a materie teologiche ed lia 
lasciato manoscritta: 1 . Storia degli 
scrittori della facoltà dì teologai di 
Parigi, IL Biblioteca degli scrittori 
di Prot enza ; 1 1 1 Dizionario degli scrit- 
tori anonimi e pseudonimi. Noi ab- 
biamo sopra tale materia I’ opera 
di Barbier, in 4 voi., la quale dee 
farci poco rammaricare che quella 
di Bonardi non sia stata impressa. 

A. B— t. 

BONARELEI df.i. la Rovere 
( Guidobaldo ), di nobile famiglia 
d’ Ancona , nacque in Urbino ai 
2 5 di decembre i 565 . Il conte Bo- 
narelli, suo padre, il quale godeva 
del più gran favore presso il duca 
Guidobaldo li della Rovere, gl’ 
imjiose questo nome, come ad un 
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figlio nato sotto l’ immediata prote- 
zione ili esso «luca, li giovane Gni 
dobaldo annunziò disposizioni pri- 
maticce all’ingegno e sostenne fi- 
no dall’età di la anni una tesi di 
filosofia. Suo padre l' inviò a termi- 
nare i suoi studj in Francia. Fece 
que’di teologia aPont-à-Mou-sou ; 
ed e-sendosi di jioi recato a Parigi, 
di frinito sapere vi comparve, che il 
collegio di Sorbona gli offrì una cat 
tedia di filosofia, quantunque non 
avesse per anche ipanni; ma la 
brama di tornare in Italia gl' im- 
pedì d’ accettarla. Nel suo ritorno 
e dopo la morte di suo padre Bo- 
narelli fu addetto per 1 anni al 
(luca di Ferrara, Alfonso, il quale 
l’adoperò in affari gravi ed impor- 
tanti. Dopo la morte di esso duca 
passò alla corte di Modena e gli 
vennero affidate molte ambascerie, 
una delle quali in Francia presso 
il re Enrico il Grande. La sua vita 
fu poscia occupata tra il riposo, di 
cui godè in patria, la cura de’ suoi 
domestici affari e la coltura delle 
lettere. Egli fu a Ferrara uno de’ 

S rimi fondatori del 11’ accademia 
egl 'Intrepidi, in cui prese il nume 
di Aggiunto. Era da molti anni vio- 
lentemente attaccato dalla gotta, 
quando, chiamato a Roma dal car- 
dinale d’ Este, che lo aveva creato 
suo primo maggiordomo, venne as- 
salito, arrivando a Fano, da una 
cocente febbre, di Cui morì, do- 
po 60 giorni di malattia, agli 8 
di gennajo 1608. Ad una sola ope- 
ra debb’ egli il grado abbastanza 
distinto, in cui è collocato nell’ita- 
liana letteratura. La sua Filli di 
Sciro, favola pastorale ( Philis de Sci- 
ros, in frane., e non già, come nel- 
le antiche traduzioni in essa lin- 
gua, Fillis de Scirej, fu stampata la 
prima volta a Ferrara, con ligure, 
i6oj, in 4.to e, lo stesso anno, in 
«2 ; ristampata poscia pressoché 
tante volte, quante V Aminta cd il 
Postar fido, dopo i quali poemi è 
dessa immediatamente collocata. 
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La jiiù vaga edizione è forse quel- 
la drElzevir, Amsterdam, 1678, in 
z 4 , con figure di Ledere; ina la 
più preziosa e la più rara è la pri- 
ma. Fu dessa pubblicata dogli acca- 
demici Intr poi: di Ferrara, i qua- 
li avevano rappresentato il dram- 
ma con magnificenza e con grau- 
de riuscita »u! lenivo di s. Loren- 
zo Non avendo l’autore fatta inai 
altra opera e noti essendo noto che 
per la sua capacità negli affari e * 
per la gentilezza del si o spirito, 
la sorpresa contribuì forse d i pri- 
ma al buon e«ito della sua tiaslo- 
rale. Ponendola sotto esame, vi si 
rinvengono alcuni difetti, e andò 
soggetta acritiche assai forti. S'ag- 
girano desse principalmente sul 
personaggio di Celia, la qual’ è a- 
mante di due pastori ad un tem- 
po e che, non potendo sanarsi uè 
dell’ uno nè dell'altro amore, vuo- 
le uccidersi di disperazione. Bona- 
rclli rispose a tali critiche con di- 
scorsi sommamente elaborati, eh’ e- 
gìi recitò pubblicamente nell'ac- 
cademia. La diligenza, con cui so- 
no scritti, le materie filosofiche e 
le q 11 istioni astratte sii 11’ amore, che 
vi sono trattale, fecero credere che 
l’autore avesse commesso espres- 
samente t il errore ed anticipata- 
mente preparata di esso l’àpolo- 
gìà. Tali Discorsi in difesa del dop- 
pio imo» delta sua Celia luronò 
stampali prima in Ancona, ibis, 
in j.to, per cura degli accademici 
ili Ferrava ; essi furono poscia ug 
giunti, in molte edizioni, alla Filli 
di Sciro, singolarmente in quel a 
di Mantova, 1705, in 12, con la vi- 
ta dell'autore, di Francesco Ron- 
coni . Lorenzo Crasso nell’elogio 
di iionarclli gli attribuisce alcuni 
Discorsi accademici staqjpati , ina 
senza citare nè data, nè luogo di 
Stampa. Probabilmente altro non 
sono che il discorso in difesa di 
Celia. Esistono in franceso molte 
traduzioni di tale pastorale; la i. a 
in prosa, d’ un anonimo, Tolosa, 
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1624, in 8.vo; la 2.* in versi, ili Si- Teatro italiano, o<sia scelta di froge- 
mone Ducros, di Pezenas, Parigi, die per uso della scena, Verona, 172", 
« 65 o, in 12; e 1647, con molte cor- e Venezia, 1746, in 8.vo : essa è la 
lezioni e cambia 11 ze; la 5 . J , di Pi- prima del toni. Ili di tale raccol- 
cliou di Digione, i(> 5 i ; la 4 -*, pu- ta ; li Imeneo, opera teotragicomica 
re in versi, dell’abate di Torches, pastorale, Bologna, 1641, in 8.vo; 
Parigi, 1669, in 12; finalmente la III Fidalma, regi-pas turale. Bolo- 
5 .®, in prosa, di Dulnùs di St. Gc- eoa, iti.} 2 » * n 8.vo; 1649, in 4 -to; 
lais, segretario dell’accademia di IV tre commedie in prosa, gli Ab- 
pittura, Brussclies, 1707 , 2 voi. bagli felici, i Fuggitivi amanti e lo 

S ic. in 12, fig. , con la traduzione Spedale, Macerata, 1 in 12; V 
ei discorsi di Bonarelli per la di- Melodrammi da rappresentarsi inmu- 
fesa del doppio amore. sica, cioè 1.® /’ Esilio <t amore, 2.“ la 

G — É. Gioja del cielo, 5 .® C Alceste, 4.® V 

FONARELLI della Rovere Allegrezza del mondo, 5 .® l'Antro 
f Prospero), fratello del preceden- tir II’ eternità, 6 .° il Merito schernito, 
te. nacque verso l’anno 1 588 . Im- 7.® il Faneta, cioè il Sole innamorato 
parò da suo fratello i primi eie- della Notte, 8.® la Vendetta rf amo— 
menti delle lettere e fece sotto di re, 9® la Pazzia d’ Orlando, Ancona, 
lui in Ferrara i suoi studj ed i 1 Gq 7 , in 4 -to; VI il Medoro incoro— 
snoi esercizj. Andò indi al servigio nato, tragedia di lieto fine, in 8 vo, 
di molti principi, adoperando di senza data e nome di luogo; 2.1 e- 
rassodare gli affari della sua fami- dizione, Roma, 1645, in 8 .vo: VII 
glia, i quali erano assai sconcerta- Lettere in varj generi a Principi ud 
ti. Fu principalmente attaccato al altri, ec. , con alcune discorsive intor- 
gran duca di Toscana ed uno de’ no al primo libro d gli Annali di 
snoi gentiluomini della camera più Tacito , Bologna, itiSti; Firenze, 
intimi. Compose molti drammi per ttf} 1 » in 4 -to; Vili delta Fortuna 
musica per quellacorte e per quel- d’ Erosmando e Floridalba, Istoria , 
la di Vienna. L’arciduca Leo poi— Bologna, 1642, in 4 -t°> IX Poe— 
do lo ricompensò col dono del suo tie diverse, sparse in molte rac- 
rit ratto, fregiato di diamanti ed ac- colte. 

compagnato da un sonetto scritto G — È. 

di propria mano. Fu aggregato a BONARFLLI della Rover* 
molte accademie e principalmen- (Pietro), figlio maggiore del conte 
te a quella degl’ Intrepidi di Fer- Prospero e nipote di Guidobaldo, 
rara ; ottenne, ugualmente che suo nacque in grembo alle lettere e 
fratello Guidobaldo, distinzioni e non fu indegno della sua nascita, 
particolari onori. Fondò nel 1(124 Terminò i snoi stud} a Roma e fu 
in Ancona, sua patria, ove si era ivi famigliare del cardinale Barbe- 
ritirato, l’accademia dei Caliginosi, rini, ni[*ote del papa. Fece verso 
di cui fu eletto presidente perpe- il tl) 4 n lln viaggio * n Francia col 
tuo. Morì in quella città ai 9 di legato estraordinario Mazzarini o 
marzo ifióg, in età di poco più che non per anche cardinale. Suo pa- 
70 anni. Ha lasciati»: l. Il Solimano, dre sperava che ne sarebbe risul- 
tragedia, Venezia, 1610 e 1624, in tato un felice cambiamento nella 
12; Firenze, con figure di Callot, fortuna della sua famiglia; ma ri- 
1620, in 4-to, e ristampata molte sultato altro non ebbe che il pia- 
volte. Questa tragedia, una delle cere del viaggio. Dopo la morte di 
migliori di quel torno, è una di Prospero Bonarelli, suo figlio so- 
quelle, che il marchese Maffei scel- stenne in Ancona l’accademia de» 
se per la sua raccolta, intitolata : Caliginosi , eh’ egli avea fondata. 


» 
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Pietro coltivò pure la poesia dram- 
matica, ed abbiamo di lui: I. Poe- 
sie drammatiche, ci oh l la Ninfa ri- 
trosa, fusola pastorale; a.® d Cefalo e 
Procri, mehelramma per intermezzi ; 
J.° il Valore, melodramma allegorico', 
4 ° la Pmserpina, melodramma-, 5.“ la 
Debora, melodramma sacro-. Il l 'Ol- 
mi™, regi-pa stortile, Roma, 1 655, in 
la; iG5",id.; {Il Poesie liriche, An- 
cona, lO ài, iti 4-to; IV Discorsi acca- 
demici, Roma, i65tf,in ia; V alcuni 
drammi e meloilrammi , rimasti inediti 
o di cui l’edi/.ioni non ci sono note. 

G — É. 

BONA ROTA. V. Michelahce- 

tra. 

BONASONI (Giulio), pittore 
ed incisore ad acqua tòrte ed a bu- 
lino, nato a Bologna sulla line del 
XV secolo, mori a Roma verso il 
■ 564- Fu allievo, per la pitturaci 
Lorenzo Sabbatini, e, per 1* incisio- 
ne, cercò d’imitare la maniera di 
Marc' Antonio Raimondi e vi riu- 
scì abbastanza bene. Questo artista 
ha inciso sugli originali di llafae- 
lo, Michelangelo, Giulio Romano 
ed altri più celebri maestri. Ha 
fatto molti soggetti di composizio- 
ne sua. F, noto altresì sotto il nome 
di Giulio Bolognese. 

P E. 

BONATI, BON ATO o BON AT- 
TI (Guido), astrònomo o piuttosto 
astrologofiorentino del XIII secolo, 
si acquistò una rinomanza non poco 
estesa, ostentando una foggia divi- 
vere dù ersa dall'usato e soprattutto 
predicendo l’avvenire. Furono spac- 
ciate sul suo conto molte storielle, 
che vennero raccolte dai compilato- 
ri del XV e XVI secolo, di cui la 
credulità andava del pari con la pa- 
zienza. Fra tante ve n’ ha una ab- 
bastanza singolare, perchè meriti 
d’ essere riferita. Le truppe di Mar- 
tino IV assediavano Forlì, cittadel- 
la Romagna, difesa dal conte di 
Monferrato, in cui Bonati si era 
ritirato e che adottata aveva come 
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una seconda patria ; la città era in 
procinto di capitolare, qua ^do Bo- 
nati annunziò al conte ch’egli ri- 
spingerebbe il nemico in una sor- 
tita, ma che vi rimarrebbe ferito. 
L’ avvenimento chiarì vera la pre- 
dizione, ed il conte, che portato 
avea secolui gli oggetti necessarj 
alla cura della ferita, che dove- 
va ricevere, trovossi molto soddis- 
fatto di tale precauzione. Bonati, 
sul la fine de’ suoi giorni, entrò nel- 
l’ordine dei francescani e morì ver- 
so l’anno i5oo. Le sue opere d’a- 
strologia sono state raccolte da Gia- 
romo Canterus e stampate sotto il 
titolo di Liber astronomicas, per E- 
rardo Ratdolt, in Augusta , nel 
i4pi, in q-to. Quest’ edizione, bel- 
la e rara, pubblicata per diradi 
Giovanni Engel (/oh. Angelus), d’ 
Aicha in Baviera, è la sola, cui deb- 
bono ricercare i curiosi. 

W— ». 

** BONATI (Teodoro) nacque 
nel ili H novembre dell’anno 1724 , 
in Bondeno, terra del Ferrarese. La 
prima sua educazione fu quale con- 
veniva all’ onesta e comoda sua fa- 
miglia. Compiuta I’ elementare sua 
istituzione letteraria, si dedicò, 
aderendo forse a’ paterni desiderj , 
allo studio della medicina, in cui 
riportò laurea dottorale. Tuttavia 
non militò lungamente sotto le in- 
segne d’ Ippocrate, da naturai ge- 
nio invitato a rivolgere l’ animo 
suo a severi studj matematici e 
più particolarmente a quella par- 
te di essi, che risguarda la scienza 
r delle acque,con che accrebbe il nu- 
mero dei disertori dalla medicina, 
che l’ idraulica conta tra’ suoi più 
valorosi. Alla scuola dal riputatis- 
sinto ingegnere Romualdo Berta- 
glia, a cui Ferrara dovette più vol- 
te la propria salvezza, apprese il 
Bonati l'arte di regolare i fiumi. 
Ben presto 1’ allievo mostrossi de- 
gno della fama del precettore, of- 
frendo le prime piove della stia 
maestria sul maggiore e più 
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terribile fiume d'Italia. La scienza 
di regnare le acque, quanto neces- 
saria uT bisogni sociali ed alla pro- 
sperità delle nazioni, altrettanto 
ardua e difficile, richiedendo doni 
in chi la esercita, che non di rado 
reciprocamente si escludono , non 
permette che a pochi di poterli 
primeggiare. Il Bonati felicemen- 
te gli adoppiava tutti in sé stesso, 
poiché, dotato di acuto ingegno, e- 
rasi rese familiari le più sublimi 
dottrine matematiche ; laborioso e 
paziente, con sicura mano stende- 
va lunghi t'd intralciati calcoli ; di- 
ligente osservatore, con ingegnosi 
sperimenti imitava la natura per 
isooprirne i segreti ; ed instancabi- 
le zelatore del pubblico bene, nè 
fatiche né pericoli evitava, da’qua- 
li avesse potuto ripromettersi qual 
che utilità. I.a fama del suo nome 
non tardò molto ad estendersi ol- 
tre i confini «Iella sua patria; e 
quindi cliiamollo a sé il duca di 
Piombino per giovarsi de’ suoi con- 
sigli in argomento idraulico; Man- 
tova lo richiese per regolare i so- 
stegni del Lago ; fu invitato a di- 
fendere Piacenza colla costruzione 
de’ moli; e la santità di Pio VI lo 
onorò più volte, intender volen- 
do il 9UQ parere per rasciugamen- 
to delle paludi Pontine, per la ca- 
duta delle Marinore, per le fonta- 
ne e lago Bracciano, per le saline 
di Ostia, per lo sbocco di Fiumicino, 
non che per la riduzione dei pesi 
e misure dello stato. La sua patria, 
che a lui particolarmente racco- 
mandate avea le sue maggiori bi- 
sogna , la difesa dal Po, cercò in 
qualche guisa di perpetuare a sé 
stessa ne’ suoi allievi i LencGzj del 
suo sapere, affidandogli la cattedra 
di meccanica ed idrostatica nella 
sua illustre università ; dalla qual 
cattedra poi, per le mutazioni ac- 
cadute, venne trasferito in quella 
d’ idraulica, che dovea formar par- 
te delle scuole speciali da erigersi 
pel governo delle acque nella cit- 
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tà di Ferrara. Il governo italiano, 
che eletto lo avea generale ispet- 
tore onorario per le acque e strade, 
si giovò sovente delle sue distinte 
cognizioni, destinandolo a far par- 
te delle più importanti commissio- 
ni idrauliche, delle quali non ac- 
cenneremo se non quella, clic dove* 
portar il suo parere sulla immis- 
sione di Reno in Po, in cui egli in- 
tervenne come ingegnere per la 
cillà e provincia «li Ferrara . Fu 
questo, <xun è lieti noto, argomen- 
to di questioni for-e il più cele- 
bre, che conti l’ idraulica e nel 
quale i più alti ingegni matema- 
tici por «lue secoli circa fnrotio di- 
visi di parere. L’opinione difesa 
dal Bonati non rimase vittoriosa al 
tribunale potente, dinanzi a cui 
venne agitata tale questione: ma 
se le cangiate circostanze non aves- 
sero sospesi i cominciati lavori, forse 
avrehb' egli avuto il doloroso trion- 
fo di vederla approvata dal giudi- 
zio inappellabile della sperienza. 
Era ben giusto che la sua celebri- 
tà venisse decorata da quelle di— 
mosti-azioni di stima,colle quali so- 
gliono gl’illuminati governi anima- 
re gli ingegni a coltivare utilmen- 
te gli stutlj : però ottenne dal go- 
verno «li Francia la decorazione 
dell’aquila della legion d’onore; 
da quello «V Italia fu nominato ca- 
valiere della corona di ferro e «fol- 
lo sperone d’oro dal sonuno Pon- 
tefice, che lo dichiarò consultore 
per i lavori idraulici della provin- 
cia ferrarese. A gara le accademie 
scientifiche d’Italia fregiaronsi del 
suo nome e la società di Londra, 
come l’ istituto di Parigi non vol- 
lero rimaner prive djf tale corrispon- 
dente, siccome poi f istituto italia- 
no «Ielle scienze, lettere ed arti lo 
auuoverò tra’suoi socj sino dalla sua 
prima fondazione. Parimente nel- 
I’ istituzione della celebre società 
italiana delie scienze fu egli scelta 
tra i primi quaranta dotti italiani, 
destinati a comjiorla ; e ne’nuuierost 
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volumi, di’ essa ha pubblicati non 
poche di lui Memorie si leg- 
gono . Parecchi opuscoli suoi i- 
draulici vennero occasionalmente 
pubblicati in kloina e in Ferrara, 
retatiti alle commissioni, che gli 
venivano affiliate per la regolazio- 
ne delle acque, siccome pure nella 
Storia letteraria d’ Italia del p. 
Zaccaria, nella ìaccolta degli Opu- 
scoli scientifici stampata dal Coiet- 
ti e nella raccolta degli Scrittori 
delle acque stampata in Parma al- 
'trisene troiano per nulla inte- 
riori alla celebrità del sno nome, 
tra i quali merita distinta ricordan- 
za la compiuta confutazione ch’e- 
gli fece delle assurde dottrine del 
Gennetè, a cui si oppose con ar- 
dentissimo zelo a fine d’impedire 
la diffusione di Cesi abbaglianti e 
pericolosi insegnamenti. Il suo sa- 
pere, tanto utile alla patria sua, le 
preziose qualità del suo cuore e la 
sua pura c religiosa morale lo ren- 
devano non solo stimalo da’ suoi 
concittadini, ina caro parimente a 
tutti ed in particolare alla cospi- 
cua famiglia Rentivoglio, che ripu- 
tossi fortunata di accoglierlo pres- 
so di fi sin da giovinetto e che pel 
corso d’ oltre settant’ anni si com- 
piacque di usare con Ini la più at- 
tenta e generosa ospitalità. (Quan- 
tunque giunto fosse il Bnnati al 
nonagesimosesto anno di sua età , 
tuttavia conservò sino agli estremi 
del vivere in pieno vigore le sue 
facoltà intellettuali, qualche inde- 
bolimento de* sensi essendo stato 
l’unico tribolo, che pagò ai tristi 
diritti di un’età avanzatissima. 
La sua morte, accaduta nel dì 3 
gennaro 1820 fu compianta da tut- 
ta la città e colmò di mestizia il 
nobilissimo ospite suo marchese d. 
Carlo Bentivoglio, che nell’ amare 
e riverire il Bonati emulando i 
sentimenti del padre,fece incidere 
il suo ritratto e volle che le spo- 
glie dol Bonati venissero tumulate 
nella cella di sua proprietà deluuo- 
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vo cimitero comunale di Ferrata , 
persuaso che la nobiltà ereditaria 
degli avi non isdegni affratellarsi 
alla personale nobiltà degl’inge- 
gni. Lo opere, che di lui si hanno 
alle stampe . sono le seguenti: I. 
memoriale ulrometrico alla ». Con- 
gregazione delle acque per la città e 
lineato di Ferrara, Roma, per il Ber- 
nabò, 1760, in fogl.; II Risposta- i- 
diom- trioi della s. Congregazione del- 
le acque, \\\, 1765, in togl. ; 111 An- 
notazioni alla risposta del sig. Mare- 
scolti alla s. Congregazione delle nc- 
que per l’ il lustrissima città di Ferra- 
ra, ivi, 1765, in fogl. ; IV Somma- 
rio della riposta idrometrica,ivi,i q65, 
in fogl.; V Progetto di ilicertire le ac- 
que di Buratta in Po alla Stellata , 
Ferrara, nella stamperia camerale, 
1770, in fogl.; VI Ore italiane del 
mezzodì calcolate Jter Ut latitudine 
della città di Ferrata dall'anno 1780 
sino a tutto il «709, in 8.vo,senza nc* 
ta di stampatore, 1780; VII Repli- 
ca al discorso di F. M. C. pubblicata 
in Roma nel 1786, con due Memorie 
intorno ai fiumi, in 8.vo, senza nota 
di luogo. stampatore ed anuo;Vl)I 
Secondi replica del E. F. M. G., in 
8.vo, senza nota come sopra ; Pro- 
getto tlella bonificazione di Zelo, sen- 
za nota, come sopra ; F.tperimento 
proposto per iscoprire se realmente la 
terra sia quieta, oppure si muova , in 
8.vo, senza nota, coinè sopra; IX 
Lettere costabili tuli' affare del Reno, 
Ferrara, presso i socj Bianchi e Ne- 
gri, t 8 o 5 , in 4 .to; X Nuova cuna iso- 
crona, Ferrara, 180-;, in 8.vo; la stes- 
sa negli Opuscoli scientifici e letterali, 
per il Coletti, 1781 ; XI Deliraste- 
ritrometrirhe ed un nuovo pendolo 
per trovare la scala della velocità di 
un' acqua corrente, Società italiana; 
XII Natura delle radici delf eqisa- 
zione litteraìi di quinto e sesto grado, 
e nuovo metodo per le ratlici prossime 
dell’ equazioni numeriche di qualun- 
que grado , Società Italiana; XIII 
Alcune riflessioni critiche su i nuovi 
principi a idraulica di M. Bernard, 
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Società italiana; XIV Lettera al 
duttor Bertagiia intorno al problema 
del sig. Cautard dei CIoj. , toni. I de- 
gli Annali d’Italia del p. Zaccaria; 
XV Esperienze in confutazione del 
li". Genetè intorno al corso dei fiumi 
d' Autori d' acque, toin. VI, Parma, 
per Filippo Carmignani, ed 

ju Firenze nella stamperia di S.A. 
R. ; XV I Delta velocità dell’ acqua 
per un foro di un vaio, che abbia uno 
o piu diaframmi, e del soffio, che li 
procura n' Ue fornaci di alcune ferrie- 
re col mezzo dell’ acqua. Società ita- 
liana. I suoi manoscritti, molti de’ 
quali inediti, furono depositali nel- 
la biblioteca di Ferrara. 

A. Z— r. 

BONAVENTURA o BUONA- 
VLNTUR A { S. ), generale dell'or- 
dine di s. Francesco, nacque nel 
1321 a Bagnarea, in Toscana. Il mio 
nome di famiglia era Fidenza ed a- 
veva ricevuto a) battesimo quello di 
Giocarmi ; ma sua madre, temendo 
di perderlo in una malattia, ch’eb- 
be all’età di quattro anni, lo racco- 
mandò alle preghiere di t. Fran- 
cesco d’ Assisi. Elleno furono esau- 
dite ; ed il santo, scosso dalla non 
isperata guarigione del lanci ulto, 
sciamò, in italiano: O buona ventu- 
ra. Da ciò deriva che il nome di 
Buonaientura fu posto ed è sempre 
rimase a Giovanni Fidenza. Entrò, 
nel 1245, ne’ frati minori e fu in- 
viato a Parigi per ist odiare sotto 
Alessandro di Halès. Il professore, 
penetrato dal candore e dagl’ in- 
nocenti costumi del suo discepolo, 
diceva come sembrava noti essere 
il |>eccato di Adamo passato in fra- 
te Buonaventura. Divenne succes- 
sivamente professore di filosofia e 
di teologia, fu dottorato nel 12 55 
e creato, l’anno dopo, generale del 
suo ordine . La regolarità vi avea 
già sofferti funesti attacchi per 1 ’ 
avidità, l’ozio, la vita vagabonda 
dei religiosi; l’ orgoglio altresì ed 
il lusso si erano introdotti in gran 
numero di conventi. Buonaventu- 
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ra venne a capo, mediante tuta s.ig» 
già tempera di dolcezza e di fer- 
mezza, di ristabilire la di-ciplina 
regolare e di far rivivere lo spiri- 
to del fondai 're Clemente IV eli 
offerse 1’ arcivescovado d’Yorck, 
ch’egli rifiutò. Raccontasi che do- 
po la morte di quel pontefice i 
cardinali per >iù di due mesi du- 
rarono discordi nel dargli un suc- 
cessore e che allora con solenne 
patto fermarono fra loro di elegge- 
re quello, che Buonaventura indi- 
cherebbe loro, quaud’ anche que- 
gli fosse egli stesso. Ei nomino Thi- 
baut, arcidiacono di Liegi , eh' era 
allora in Terrasauta e che prese il 
nome di Gngorio X. Questo papa 
gli conf ri nel 1273 il vescovado 
d' Albano e lo fece cardinale. Que- 
gli, che aveva commissione di por- 
targliene il cappello, lo trovo la- 
vando il vasellame. Gregorio lo me- 
nò seco al secondo concilio di Lio- 
ne, dov’egli morì ai là di luglio 
del I2e.{, nel corso delle tornate, 
in conseguenza della fatica,che a- 
veva sofferta, lavorando a preparare 
le materie, che vi si dovevano trat- 
tare. Il cardinale Pietro di Taren- 
tasia, vescovo d’ Ostia e poi papa 
col nome d’ Innocenzo I ", recitò la 
sua orazione fnnebre-yiii presenza 
di tulio il concilio, che intervenne 
alle sue esequie. Sisto IV lo pose, 
nel 14B3, nel novero dei santi , e 
Sisto V 1 ’ acclamò dottore della 
chiesa e gli diede il soprannome 
di Dottore Serafico. Lutero lo tene- 
va per un uomo eccellente: Uuo - 
nacentura prae.itantinimus v ir, Bel- 
larmino come un dottore predi- 
letto da Dio e dagli uomini. Si at- 
tribuisce a s. Buonaventura l’isti- 
tuzione delle confraternità e l’uso 
di cantare un’ antifona in onore 
della Madonna alla fine dell’ uf- 
fizio delle compiete. Le sue opere 
vennero raccolte la prima volta a 
Roma nel 1 588 -qfì d’ ordine di 
Sisto V ed a cura del padre Buo- 
uaiòco F amara, francescano, e 
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stampate in 7 voi. in fogl. Questa 
magnifica edizione è la prima opera 
e la più bella per l’esecuzione, che 
nscita sia dalla nuova staio jieria 
del V aticano. Conforme a tal’ edi- 
zione venne fatta quella di Lione 
nel itìtiH. Ne usci alla luce una più 
recente in Venezia, 1751 -5t>, t4 voi. 
in 4-to. Le opere di s. Buonaven- 
tura consistono in Commenti sulla 
sacra Scrittura e sul Maestro delle 
sentenze, in opuscoli dogmatici, mo- 
rali e mistici : quest’ ultimo genere 
è quello, in cui è stato più eccel- 
lente. Aveva fama di essere il più 
gran maestro del suo tempo nella 
vita spirituale. Gersone raccoman- 
dava la lettura delle di lui opere e 
Je riguardava come la più eccel- 
lente teologia, che fosse comparsa 
fino al suo tempo. Isqoi scritti sul 
la divozione in generale, sui dove- 
ri dei religiosi in particolare sono 
semplici, chiari , istruitivi, pieni 
d’ unzione, scevri da questioni e- 
stranec e metafisiche, che degrada- 
no le altre opere di quel torno in 
siffatto genere : vi si bramerebbe 
soltanto più severità nella scelta 
degli esempj, che sono sovente trat- 
ti da sorgenti poco autentiche ; e 
ciù si osserva principalmente nelle 
sue Meditazioni sulla vita di G. C. 
o nel Salterio della Vergine, che con- 
tengono molte rivelazioni, le quali 
non sembrano nscite che dall’ im- 
maginazione degli autori, ov’ egli 
le ha attinte; molte idee eccedenti 
il limite della ragione, e molte con- 
tengono altresì allusioni forzate: 
del rimanente è dubbio che que- 
st’ ultima opera sia di s. Buona- 
ventura . Le sue Meditazioni rac- 
chiudono particolarità, che non si 
rinvengono ne' Vangeli . Esistono 
pnre di lui altre due opere ; la pri- 
ma è intitolata : Opus sermonum de 
tempore et de sanctis, i 4 ”<b in fogl.; 
la seconda : la Vita del glorioso sera- 
fiso padre, metter san Francesco, Mi- 
lano, ■ 4-77 » in fogl. La sua vita è 
stata scritta dall’abate Boule, ex- 
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francescano. La Somma teologica, 
che porta il suo nome, è un tratta- 
to di teologia, composto dal p. Tri- 
guse, cappuccino, sulle opere del 
santo dottore, Lione, 1616 , seconda 
edizione. 

T— D. 

BONAVENTURA di Saint- A- 
mable, carmelitano scalzo d’ Aqui* 
tania, pubblicò verso la fine del 
XVII secolo tre volumi in foglio 
sulla Storia ecclesiastica e civile 
del Limosino. Questa grand’ opera 
manca di metodo e non è sempre 
esatta ; ma è dessa il più gran cor- 
}M> di storia che si abbia sopra una 
delle provinole dell’ antica Fran- 
cia. Ha per titolo : la Vita di t. Mar- 
ziale o Difesa deli apostolato di s. 
Marziale ed altri contro i critici di 
questo tempo. Il primo voi urne com- 
parve a Glermont nel 1676 ; il se- 
condo ed il terzo furono stampati 
a Limoges nel i685 e i685. Tro- 
vasi nel ptjmo la Storia dei Santi 
del Limosino ; e nel terzo, eh’ è più 
importante, la Storia del Limosino 
e gli Annali di Limoges, con le an- 
tichità della provincia, ed un’ In - 
troduzione intorno alla stato delle 
Gallie e del Limosino dopo Giulio 
Cesare. — Un altro Bonaventura 
di Sisteron, predicatore cappucci- 
no, ha composto una Storia della 
città e del principato d’ Orange, Avi- 
gnone, 1741 , * n 4-to. Il primo vo- 
lume, contenente cinque disserta- 
zioni, è il so, o, che sia comparso di 
tal* opera, che doveva comprende- 
re dieci dissertazioni storiche, cro- 
nologiche e critiche sullo stato an- 
tico e moderno della città e del 
principato d’ Orango. 

V VE. 

BONAVENTURA (il Padre), 

V . Giraudeau. 

** BONAVENTURA (Federi- 
co), da Urbino, nacque in Ancona 
1’ anno 1 555 il a4 agosto da Pie- 
tro Bonaventura e da Leonora Lan- 
driani, principalissima famiglia. 
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di Milano. Non mancò il padre, 
come persona noliile e facoltosa, 
di farlo instrnire in quelle disci- 
pline, che l’età sua lo rendeva ca- 
pace, ma non potè ricevere da es- 
so molto I unita educazione, poiché 
fu spedito dal duca Guido Ubal- 
do al soccorso di Malta con altri 
capitani col comando di 4°c fanti, 
e, uel ritorno che fece nel i565, *' 
ammalò in Pesaro, dose se ue pas- 
sò a miglior vita. Restando egli in 
età cosi tenera senza padre, fu ri- 
chiesto allo zio dall’eminentissimo 
signor cardinale d’ Urbino, che te- 
neramente amava il padre, di vo- 
lerlo appresso di se, e cosi giovi- 
netto se ne andò in quella corte, 
dov’ ebbe comodità d’ imparare 
con l’occasione del signor Marche- 
se della Povere, suo coetaneo, quel- 
le discipline, che potevano rende- 
re adorno un gentiluomo. T)i là 
poi se ne passóni servigio del sere- 
nissimo signor duca Francesco Ma- 
ria, nella corte del qnale, come ri- 
piena di cavalieri e letterati, s’e- 
sercitò in cavalcare, giuocar d’ar- 
mi e in ogni altra azione, che po- 
teva rendere illustre un cavaliere. 
E perchè quel principe sopra cr- 
en altra cosa mostrò dilettarsi di 
lettere e di stndj particolarmente 
di filosofìa, per questo egli si die- 
de a detto studio, nel quale fu da 
Dio dotato di sì elevato ingegno, 
che senza ajuto d’alcun maestro 
imparò ogni cosa da se; e cono- 
scendo di quanto profitto gli sarc!> 
boro state le lettere greche , si 
diede ari impararle, nelle quali in 
pochissimo tempo dottissimo di- 
venne. Con la cognizione di que- 
ste e con le altre sue virtù, che lo 
rendevano riguardevole, fu in ma- 
niera caro al duca, ch’ogni suo e 
più grave interesse conferiva con 
esso per averne il suo parere : il 
che poi dimostrò più chiaramente, 
mentre si valse di lui in diver- 
se ambascerie e spezialmente in 
quella di Gregorio XIII, di inada- 
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ma d’Austria, del serenissimo di 
Savoja c il’ altri principi d’Italia: 
nelle qnali potè dimostrare quan- 
to fosse affibile nel tratto, quanto 
eloquente noi dire e come aveva 
in se quelle maniere , che a buon 
cortigiano si convengono. Le qua- 
li maniere poi sempre ritenne, chè 
non trattò mai con persona, che 
non ne restasse piuccliè soddisfat- 
ta. Essendo egli dunque dotato di 
si nobili prerogative e conoscendo 
il bisogno, che aveva di prender 
moglie per esser figlio unico, s’ac- 
caso con la signora Pantasilea de’ 
conti di Carpegna, dalla quale ne 
riportò dodici figli. Ancorché fos- 
se assalilo da così numerosa li. mi- 
glia e da quelle occupazioni e 
«listi azioni, che la corte ed alcu- 
ne dissensioni civili, ch'ebbe in 
patria, in età più giovanile gli re- 
carono, non furono perii queste 
basti-voli a fare ch’egli trai scias- 
se li suoi sto <1 j , udii quali soleva 
consumare dodici ore del giorno. 
E tanto era il gusto, ch’egli ne 
prendeva, che quanti' anche per 
qualche suo particolare solleva- 
mento fosse andato a caccia , della 
quale molto se ne compiacque, la 
sera nondimeno in cambio di sta- 
re in ricreazione con gli altri, co- 
me si costuma, sempre si ritirava 
con i suoi libri. In questo mentre 
crescendo in Ini il desiderio di po- 
tere a sua voglia impiegarsi nelle 
lettere e conoscendo di che impe- 
dimento gli poteva essere la corte, 
si licenziò dal servigio di quell’al- 
tezza ; e per poter maggiorno-nte 
godere quella quiete, che a lette- 
rali si conviene, si ritirò per qual- 
che tempo ad una sua villa, nella 
quale compose il libro rfe ventis 
con quegli altri Opuscoli , che gli 
vanno appresso. Non potè godere 
lungamente il riposo, poiché, ri- 
chiamato di nnovo da quel duca 
alla corte, gli fu mestiere rallen- 
tare un poco gli studj ; ma consi- 
derando poi quei principe di che 
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danno ora alle buone lettere il 
non poter egli a sua voglia atten- 
dere agli studj, si compiacque che 
potesse goder la quiete in sua casa 
propria, onorandolo intanto con 
ricco stipendio, bastando a quell’ 
altezza di averlo nel numero de’ 
suoi servitori e di goderlo per quel 
tempo, in cui la corte si trasferi- 
va in Urbino. Scrisse in questo 
mentre un as-ai grosso volume de 
oftomeslri parta, eh’ egli medesimo 
diede alle stampe: opera in vero 
molto bella e piena di grande e- 
rudizione. Compose anche de hyp- 
pocratiru anni partiti', uè , de mort- 
ori t, de aestu morii : libri tutti as- 
sai grandi ed in più tomi distin- 
ti , i quali non potè perfeziona- 
re, perchè gli convenne, per sod- 
disfare al Comandamento di quel 
duca, comporre il libro della Ragio- 
nione di stato, al quale, prevenuto 
da inuuatnra morte, non ha potuto 
aggingnere quei libri, che vi an- 
davano appresso per il compimen- 
to, come dal mede-iino libro, eh’ è 
alle stampe, si può vedere. Scris- 
se alcuni opuscoli rie Calore erteli, 
de Viti la etra, de Cane rabido, e 
sopra la Parafrasi rii Temuti,,, che 
sono alle stampe. Era versatissimo 
nella dottrina di Aristotile e scris- 
se «opra la sua poetica, dimostran- 
do esser quel libro tutto compito, 
eccetto in un luogo solo. Compose 
una lunga e laboriosa O/ntra a A— 
itrologia, nella quale aveva par- 
te il sig. Gio. Antonio Magmi, suo 
amicissimo e matematico celeber- 
rimo di quei tempi, scrivendo e- 
gli sopra la pratica e questi sopra 
la teorica; la quale se si fosse po- 
tuto compire e dar fuori allp stam- 
pe, si sarebbe egli scoperto non 
meno dottissimo astrologo, che pro- 
fondissime filosofo. Mentre egli at- 
tendeva a spendere il tempo cosi 
virtnosamente, d'altro non goden- 
do che della pratici e delle let- 
tere, che da’ maggiori letterati del 
suo tempo riceveva, fu nel i(ioa. 
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nel mese di marzo e nel qnRran- 
tesimo settimo dell’eia sua assa- 
lilo da febbre, che in quattro gior- 
ni lo privò di vita con doloq* gran- 
de del principe, della patria e 
de’ suoi. 

L. M — w. 

** BONAVENTURA ni Pa- 
novA, cardinale e generale del- 
l’ordine di s. Agostino, fu della 
famiglia de’Badoeri da Peraga e 
nacque in Padova nel i55i. Si fe’ 
poscia agostiniano, nel qual ordi- 
ne si distinse per le sue buone 
qualità e giunse in tale riputazio- 
ne, che ne fu fatto generale nel 
capitolo,teniito in Veruna nel i 3}7; 
e Urbano VII gli d io’ il cappello 
di cardinale nel 13^8, e, come altri 
vogliono, nel 1 383, ciò che lo obbligò 
a usare tutto lo zelo per la difesa 
del 'a libertà della Chiesa ; e fu 
detto che fosse fatto assassinare da 
Francesco da Carrara, signore di 
Padova : ma questo fatto è rivoea- 
to in dubbio giustamente, coinè 
si può vedere nella Storia della 
Marca Tricigiana e V erottele del sig. 
Verci. Egli ha composto molte o- 
pere ; li Commentari nelle Pistole 
canoniche di s. Giovanni e s. Jacopo, 
e sul M lustro delle sentenze; un’ O* 
razione funebre pel Petrarca, di cui 
era amico, recitata dopo la sua 
morte nel 1 3^4 > Speculum Marine ; 
Breviloqniam ; Ternarinm de Regi- 
mine conscientiae ec. 

L. M— tv. 

** BONAVERTI ( Micheiak- 
gelo), ferrarese, monaco oliretano, 
visse nel XVI secolo. Un sitò Dia- 
logo intorno all’origine della sua 
Congregazione si legge unito al 
Poemetto di Torquato Tasso, inti- 
tolato il Mon.oliceto. 

L. M — tv. 

BONAVIDIO o BON AVITI 
( Marco Mantua), dotto giurecon- 
sulto di Padova, originario di Man 
tova, donde venne che aggiunse al 
suo nome di battesimo quello di 
Mantua, professò il diritto per do 
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anni nella prima di tali città, do- 
ve morì, nel iSSgjin età di novan- 
iadne anni, » ai * d’ aprile i fitta, 
fecondo Tomasini e Chilini, che 
lo chiamano Pcnavidius. Avev a com- 
posto gran numero d’opere, di cui 
ti può vedere il catalogo nella Hi- 
tttrin gymnasii patavini di Papado- 
poli : le principali «ono: 1 . Dialogai 
de concilia, Venezia, i 54 i, ' n -i to, 
in cui la decisione del concilio su- 
periore dichiara a quella del papa 
nelle quistioni di fede ed in quel- 
le, che s’addicono all.hcostituzione 
generale della Chiesa ; li Epitome 
virorum illustrium, qui vel scripserunt 
vel juritprudentiam docuerunt insello- 
/if, Padova, ( 553 , iu 8 . vo. Tali vite 
si trovano con quelle di Fichard , 
Padova, ( 565 ; e quelle di Panci- 
roli, Lipsia, inai ; HI Illustrium 
jureconsulturum imagines,ec. , Roma, 
i 5 ( 36 . Questi ritratti, incisi in ra- 
me, sono in numero di ventiquat- 
tro; IV Osservazioni legali, Venezia, 
l 545 , in 8 .vo : V Milleluquii juris 
centuria, Padova, i56i, in 4 -to; VI 
P lymathìa , libri XII, Venezia, 1 558 , 
in 8 .vo. 

T— D. 

BONBELLES. V. Bombellu. 

BONCERF (Pietro Francesco), 
natoaChasaulx, ncllaFranca-Con- 
tea, verso il fu ricevuto av- 

vocato nel parlamento di Besanzo- 
ne nel 1770. Il solo suo merito gli 
meritò un impiego negli ufficj di 
Tuigot , e coll' approvazione di es- 
so ministro fece egli stampare nel 
1776 sotto il nome di Francateli 
un opuscolo intitolato : gl' Inconve- 
nienti dei diritti fewlali. Quest’ ope- 
ra fu denunziata al parlamento dal 
principe di Conti e condannata ad 
essere abbruciata per decreto del 
a 5 di fehlirajo ; l’autore stesso fu 
chiamato in giudizio e correva ri- 
schio d' essere perseguitato estra- 
ordinariarnente, allorché il re vie- 
tò al parlamento di occuparsi più 
9ltre di tale affare. La persecuzio- 
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ne, a cui Boncerf era stato esposta 
accrebbe la sua celebrità, e l 1 ope- 
ra sua non fu che maggiormente 
ricercata. Ne furono fatte moltis- 
sime edizioni : venne tradotta in 
tutte le lingue d’Europa:ed i prin- 
cipi, che v > sono stabiliti, hanno ser- 
vito per base ai decreti promulgati 
ai 4 di agosto 1789 dall’assemblea 
costituente. La miglior edizione è 
quella, che venne pubblicata dal- 
l’autore nel 1791 ; egli vi ha unito 
una prefazione, die contiene cu- 
riose particolarità, e le lettere, che 
Voltaire gli aveva scritte in occa- 
sione di tal' opera. Allorché Tur- 
got ebbe lasciato il ministero, Bon- 
cerf si ritirò nella vallata d’ Auge, 
in Normandia, ove intese ad asciu- 
gare alcune paludi, che rendevano 
quel bel paese inabitabile per gran 
parte dell’ anno. Pubblicò iu tale 
proposito nel 1786 una memoria, 
per cui fu ammesso membro della 
società di agricoltura di Parigi. Ma 
il suo progetto non fu eseguito, e 
la mancanza di un canale di tre 
leghe e di alcuni tagli fa sì, che il 
fiume Dive continui a togliere al, 
l'agricoltura uno de’ migliori can- 
toni della Francia. Il duca d’ Or- 
léans fece poi Boncerf suo segreta- 
rio, ed egli era ancora addetto a 
quel principe, quando scoppiò la 
rivoluzione . Ei non vide in essa 
che il compimento dei voli per lui 
fatti per lungo tempo onde la Fran, 
eia fosse felice, ed accettò la carica 
d’ ufficiale municipale della comu- 
ne di Parigi. In tale, qualità gli 
venne Commesso di stabilire il tri- 
bunale civile nello stesso luogo, do- 
ve il parlamento aveva altre volle 
condannata il suo libro, ed agli 1 1 
di ottobre 1790 pose i suggelli al- 
le cancellerie, che racchiudevano 
il processo criminale fatto contro 
di lui; ma il suo carattere fermo e 
franco, dice uno scrittore che 1' ha 
conosciuto, gli procacciò varj ne- 
mici; temuta era la sua rettila-, 
dine e la severità de’ suoi principia 
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e, durante il regno del terrore, sot- 
to pretesto degli antichi suoi vin- 
coli col duca d' Orleans, tu tradot- 
to dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario e non iscampò dalla morte 
che per un solo voto. Il dolore, che 
gli . agionò tale nuota persecuzio- 
ne, alterò la sua salute e mori nel 
principio dell'anno 1 7 f> 4 - Esistono 
altresì di Boncerf I. una Memoria, 
coronata nel 1784 dall’ accademia 
di Chàlons-sur-Marne , sopra !u 
questione: >’ Quali sono le causeor- 
>t dinarie della migrazione degli a 
j- bitatori della campagna ver.-o le 
•» grandi città e quali sarebbero i 
»v mezzi espedienti a rimediarvi?” 
II Della necessità e dei mezzi d 1 oc- 
cupare utilmente tatti gli operai, ri- 
stampata d’ ordine dell’ assemblea 
nazionale, Parigi, 1789, in 8.io; 
HI Mezzi per estinguete e metodo per 
liquidare i diritti feudali, 1790, in 
8.vo; IV Risposta ad alcune calun- 
nie, 1791, in 8 vo; V II più imjHir- 
tante ed il più pressante affare , o la 
necessità ed i mezzi di ristabilire l'a- 
gricoltura ed il commercio, 1791, in 
8.vo; VI Dell’ alienabilità e ilei f a- 
Umazione del dominio, 1791, in 
8.vo. 

W — s. e M — r. 

BONCHAMP ( \ ìctus ni) nac- 
que nel 1759 in Angiò, di nobile 
ed onorevole famiglia. Militò con 
distinzione nell'India, durante la 
guerra, che sostenne la Francia 
per l’ indepcndenra degli Stati-U 
iòti d’ America. Nel mese di mar- 
zo 1 79S, quando la Vandea si levò 
In armi, abitava tranquillamente 
il suo castello; le sue opinioni e- 
rano assai moderate; egli non con- 
tribuì a sollevare i paesani; ma, 
poich’ebbero impugnate le armi, 
avendo anche di già riportali alcu- 
ni \antaggi sulle truppe, eh’ erano 
state inviate contro di loro, volle- 
ro aver per capi gli uomini, ai qua- 
li professavano rispetto e conlidan- 
za; essi forzarono dovunque i si- 
gnori a farsi capi, A D' EIbée e 
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Bonchamp fu conferito il supremo 
comando iinodal principio d’apri- 
le. Oa prima ebbero alcuni rove- 
scj; ma, dopo essersi uniti con la 
Roche Jaquelein, che i paesani d’ 
un altro cantone avevano tolto a lo- 
ro capo, divennero in modo ririso 
superiori ai repubblicani. Bressui- 
re fu preso e de Lescure, ch’era 
prigione, fece sollevare uua nuova 
porzione di paese. Marciarono sopra 
Tliouars, e Bonchamp contribuì 
di molto a forzare il passaggio del 
fiume, che difendeva quella città. 
Ebbero ivi principio le prospere 
cose delle genti della Vandea; fu 
allora che tale guerra divenne di 
graude importanza , e parve per 
ini momento che dovesse decidere 
della sorte della Francia. Tutti 
gli abitanti della riva sinistra del- 
la Loira, dell’ Angiò, della parte 
del Poitou, chiamata lìocage, della 
contea di Nantes, delle paludi lito- 
rali verso la foce della Loira era- 
no sollevate ed avevaoo battute e 
cacciate le soldatesche repubbli- 
cane. Sì vasta ribellione compone- 
va un gran numero di piccioli e- 
sercili, che non operavano di con- 
certo, di cui i capi si conoscevano 
appena ed avevano gli uni sugli 
altri militare imperio. Tutti però 
i sollevati della riva destra de ila 
Sèvre, avendo interessi comuni, 
formarono in breve un esercito, 
clic si 'Inaili b la grande annata del- 
la Varulea -, di quell' oste furono i 
capi, che vennero iti maggior gri- 
do; e tale esercito fu quello, che 
riportò grandi vittorie, prese tutte 
le città circonv iciue , varie corre- 
rie fece lungi dal territorio solle- 
vato e cagionò finalmente giuste 
inquietudini al governo repub- 
blicano. Bonchamp faceva jiarta 
del grand’ esercito ed abitualmen- 
te combatteva con osso; ma egli 
obbedito non ha però mai positi- 
vamente agli ordini di niun capo. 
Comandava gli Augcvini delle ri- 
ve della Loira ed alcuui Brettoni, 
38 
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venuti ad unirsi a lui, traver- 
sando il fiume : di tutti i capi van- 
deisti era il più valente nell’arte 
militare e gran conto si faceva 
de’ suoi consigli. Di fatto quell e- 
sercito, in cui più coraggio v era 
che scienza, più ardore che buon 
ordine, non era comandato che da 
giovani,non conoscitori delle guer- 
re, da vecchi di menomate forze, 
da’ proprietà rj di campagna, dagli 
abitanti delle piccole città e da 
paesani alcun poco intelligenti. 
Un officiale, che aveva l’ esperien- 
za delsno mestiere, doveva, soprat- 
tutto ne’ principi, gran vantaggio 
avere sugli altri . In oltre Bon- 
champ guidava i migliori soldati 
fra gl’insorti. L’ Angiò, più ricco 
ed incivilito che il Poiton, aveva 
altresì fornito un numero più 
grande d’offiziali ; c la divisione 
ai B< nchamp era sempre meglio 
guidata, che le altre. 11 carattere 
del capo contribuiva pnre a dar- 
gli una certa autorità, dovuta alla 
confidenza ed al rispetto. Senza 
ambizione, senza vanità, tranquil- 
lamente consecrato all’esito teliee 
della sua causa, nulla aveva che 
tumultuoso o luminoso fo.se nel 
carattere ; e s’ egli non eccitava 
l’entusiasmo, otteneva sempre, 
senza veruna contraddizione, 1 ap- 
provazion generale. Non s immi- 
schiò in niun intrigo, in nessuna 
rivalità mai. Era dolce verso i 
vinti; nè si narra di lui nessun 
tratto di rigore crudele. L’ eserci- 
to fu non poco di frequente pri- 
vato della sua presenza; non era 
fortunato ne’ combattimenti e di 
rado andava al fuoco senza esseie 
ferito: lo era stato leggermente 
fino dal principio della guerra. 
Dopo la presa ai Thouars, ricon- 
dusse la sua divisione nell’ Angiò, 
mentrechè gli altri capi andava- 
no ad attaccare Foutenay . Tale 
impresa andò fallita; venne dessa 
ritentata otto giorni dopo e Bon- 
cJiamp v* intervenne; egli entrò 
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de’ primi nella città e vi fu gra- 
vemente ferito: correva allora la 
fine di maggio. Non ricomparve 
che alla metà di luglio, dopoché 
l’esercito della Vandea preso ave- 
va Sanmur ed Angers, ed era sta- 
to rispinto da Nantes. Nella pri- 
ma zuffa a Bonchamp fu infranto 
il gomito. Alcuni giorni dopo.sl’ 
Elhée trovò il mezzo di farsi eleg- 
gere generalissimo, mal grado tut- 
te le persone di senno dell’esercito, 
le quali desiavano ehe Bonchamp 
alzato fose al supremo comando: 
egli non se ne dolse, ma ridicolo 
gli parve che scelto si fosse il più 
mediocre di tutti i capi ( V. d’El- 
bèk). Verso il mese di settembre 
i^i)5 il governo repubblicano, do- 
poché tante volte fallite andaro- 
no le sue imprese contro i Van- 
cfoisti, fece ipiù grandi sforzi ed 
inviò contro di essi numerosi eser- 
citi, soldati agguerriti, valenti ge- 
nerali; il basso Poitou fu in breve 
invaso e l’armata di Charette ar- 
rivò, dispersa e battuta, sulle rive 
della Sèvre, implorando i soccorsi 
del grand’esercito. I capi ben s’av- 
videro che trattavasi della somma 
delle cose . L’esercito intero si ra- 
dunò: esso aveva a fronte la valo- 
rosa guarnigione di Magonza, la 
quale aveva ottenuto una capi- 
tolazione onorevole e cui le po-» 
tenze straniere lasciavano libera- 
mente combattere contro i solle- 
vati. avvertito non avendo a com- 
prenderli nelle condizioni imposte 
alla guarnigione. Tutti i generali 
della Vandea erano uniti; fecero 
prodigi di valore e tennero fermi 
per alcune ore i loro soldati in 
faccia ad un formidabile nemico. 
Bonchamp, malato ancora per la 
sua ferita e col braccio fasciato, 
arrivò colla sna divisione e decise 
della vittoria : essa fu compiuta ; i 
repubblicani, circondati da tutte 
le parti in un paese selvaggio e 
boscoso, abbandonarono la loro ar- 
tiglieria « le loro bagaglie . La 
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domane Lescnre e Charetle batte-» 
rono un’altra divisione repubbli- 
cana a Montaign . Baldanzosi pel 
fortunato successo, proseguirono 
la strada, eh’ essi avevano presa, e 
riportarono una nuova vittoria il 
giorno dono; ma era alato formato 
un altro disegno: l’ intera armata 
della Vandea doveva raccozzarsi 
ed attaccare la guarnigione di ÌVIa 
gonza nella sua ritirata. Boncltamp 
non fu abbastanza in tempo av- 
vertito del mutato progetto; egli 
attaccò col solo esercito d’Angiò, 
ed in vece d’una vittoria compiu- 
ta, che avevasi pressoché in pu- 
gno, si fece soltanto provare un 
lieve sinistro ai repubblicani: fu 
tale evento grande sorgente di 
rimproveri e di discordie tra i du- 
ci della Vau h a. Tali discordie e 
soprattutto il modo, onde Charette 
volle separare interamente la sua 
causa da quella del grand’eser- 
cito, contribuirono alla caduta del- 
la Vandea, che poteva difficilmen- 
te resistere alle forze, da cui era 
assalita da ogni parte, ('.bàtillon, 
la quale era come il centro della 
guerra ci\ile, fu presa; per un e- 
stremo sforzo i repubblicani ne 
furono cacciati di nuovo; frattan- 
to le soldatesche, venute da Ma- 
gonza più numerose, avanzavano 
dal lato di Mortagne. Lescure ven- 
ne con esse a battaglia alla Trem- 
blaye; fu mortalmente ferito e le 
sue truppe vennero disfatte,prima- 
chè Bonohamp potesse gingnere 
in suo soccorso. I repubblicani si 
avanzarono fino a Cliollet : era fa- 
cile comprendere che una batta- 
glia decideva della sorte dell’ eser- 
cito, Boncltamp tenne che fosse 
necessario di avvisare ai mezzi di 
rifare le perdute forze. Consigliò 
dì ritirarti, in caso di sconfitta, 
salta riva dritta della Loira : egli 
avea colà influenza; sapeva che la 
Bretagna era pronta a sollevarsi; 
era attorniato da officiali angevini, 
cui tale pensiero non Sbigottiva 
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più elle lui. I capi del Poitou non 
intendevano che si potesse lascia- 
re il cielo della Vandea; sapevano 
essi che i soldati loro non voleva- 
no combattere che per la difesa 
de’loro focolari, ed insistevano per- 
chè non si proponesse di allonta- 
narsene. Il consiglio di Bonchamp 
prevalse e furono mandate alcu- 
ne genti per guardare i passi del- 
la Loira. Ai 15 di ottobre t-q3 
gli eserciti vennero a giornata di- 
nanzi a Chollet. I Vandeisti pu- 
gnarono lunga pezza e con più 
coraggio ed accanimento, che non 
si era per lo innanzi veduto; ma 
alla fine Bouehamp essendo ca- 
duto, colto da una palla nel petto, 
e d’EIbée essendo stato altresì fe- 
rito a morte, uopo fu cedere il 
campo di battaglia. I repubblica- 
ni avevano a troppo caro prezzo 
comprata la vittoria perchè inse- 
uire potessero i loro nemici e 
isturhare il passaggio della Loi- 
ra. Bonchamp non potè vedere sì 
trista ritirata ; passò ventiquattro 
ore nell’agonia e fuori di sè, e spi- 
rò, mentre si traeva dalla barca, hi 
cui gli si era fatto traversare il 
fiume. Egli non era stato mai tan- 
to necessario all’esercito; in lui 
fidavano le menti per condurre le 
truppe in un paese, ch’egli cono- 
sceva ; a niuno spiegato aveva i 
progetti da sè divisati. In mozzo 
all’ orribile infortunio di quella 
popolazione fuggitiva appena si. 
ebbe agio di pensare ad una per- 
dita sì grande: tanto empievano l’a- 
nimo le passate sciagure ed il ter- 
rore dell’ avvenire. Bonchamp fa 
seppellito in riva alla Loira. Fu 
dello che cinquemila prigioni re- 
pubblicani, condotti fino alla Loi- 
ra, quando erano per valicarla i 
Vandeisti, debitori fossero della vi- 
ta alle istanze di Bonrhamp,il qua- 
le aveva impedito ohe si trucidas- 
sero , Bonchamp spirava in quel 
ponto, ed ai sentimenti d’ uma- 
nità pressoché di tutti gli altri 
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generali randeisti è dovuta la sal- 
vezza di que* prigionieri. Alcuni 
mesi dopo, molti di essi, per salva- 
re la moglie di Bonchamp, ch’era 
cattiva a Nantes, attestarono ch’el- 
la aveva indotto suo marito ad u- 
sare del suo potere per salvare 
i prigionieri : tale circostanza ha 
dato luogo al racconto, in cui uno 
storico ha attribuito a Bonchamp 
quella generosa azione, di cui egli 
per altro era veramente capace. 

A. 

BONCJAR.IO ( Mabc’ Antonio), 
dotto letterato italiano del XVI se 
colo, non fu debitore, che a sè stes- 
so, della sua rinomanza. Nacque ai 
q di febbrajo 1 555 nel villaggio d’ 
Antria, distante circa sei miglia da 
Perugia. Suo padre era stato cal- 
zolaio in gioventù, ma sua madre 
era figlia (l’un medico, ed uno dei 
fratelli di suo padre era ecclesia- 
stico e vicario dell’ ar ivcscovo di 
Teati o Chicli, nell’ Abruzzo. Con- 
ciario fece con molta difficoltà i 
primi suoi studj : la povertà de’ 
suoi genitori non permettendo lo- 
ro di mantenerlo a Perugia, egli 
andava quotidianamente a pren- 
dere lezione in una villa due mi- 
glia lontana da Antria. Il vescovo 
di Perugia l’incontrò sulla strada, 
l’interrogò e fu tanto soddisfatto 
delle sue risposte, che lo allogò 
nel seminario, cui egli istituito ave- 
va nella sua diocesi per la gioven- 
tù senza modi, che annunziava fe- 
lici disposizioni. Marc* Antonio ivi 
nell’ età di quattordici anni fu at- 
taccato da lina malattia, che gli fe- 
ce perdere I’ uso delle mani ed in 
breve pressoché interamente quel- 
lo de’piedi. Non interruppe per al- 
tro i suoi studj : sapeva per eccel- 
lenza il greco, il latino, cd era ito 
molto innanzi nella filosofia, quan- 
do il cardinale arcivescovo, suo prò 
tettore, lo condusse a Roma e gli 
assegnò per maestro il dotto Marc’ 
Antonio Muret Da ciò trassero ar- 
gomento gli spiritosi autori d’ un 
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Dizionario universale di dire: e Mu- 
li reto fu suo maestro e da lui ap- 
u prese quella maniera dilicata e 
1 ' facile d’ esprimersi, che forma il 
n principale carattere delle sue o- 
li pere”. Rilevasi quanto coloro, che 
non hanno riconosciuto in Mureto, 
con italiana desinenza, il celebre 
Muret, sieno in grado d’apprez- 
zare e le Opere del maestro c quel- 
le del discepolo. Bonciario, che a— 
veva allora diciannove anni, non 
rimase che due anni nella di lui 
scuola. I progressi, che vi fece, in- 
dussero il cardinale a rimandarlo 
a Pe: ligia nel iHy] con l'impie- 
go di direttore del seminario, ove 
T’ avea fatto allevare. Fgli lasciò 
tale direzione alla morte del suo 
benefattore; vi fu richiamato in 
seguito e sostenne di più con gran 
successo la cattedra di belle lette- 
re. Rinunziò a questa nel i5qo, 
allorché ehbe interamente perdu- 
ta la vista; ma il nuoto arcivesco- 
vo ve lo richiam i ancora e volle 
che ricominciasse, mal grado la sua 
cecità, le lezioni. Ebbe allora, tra 
gli altri scolari, il suo proprio pa- 
dre, il quale, essendosi determi- 
nato ad entrare nc’ gesuiti e nou 
sapendo il latino, volle cominciare 
hi] impararlo. Le cure assidue di 
suo figlio lo posero, nel periodo di 
sei mesi, in grado d' intendere tut- 
ti i libri di chiesa. La riputazione 
di Bonciario gli procacci • vantag- 
giose proposizioni per parte delle 
università di Bologna e di Pisa; il 
cardinale Borromeo, arcivescovo di 
Milano, voleva conferirgli la custo- 
dia della biblioteca ambrosiana; 
ma la sua cecità gli fu argomento 
a ricusare tutti que’ partiti. Mori 
d'idropisia ai p di gennajo i6t6- 
Tutte le sue opere sono scritte in 
latino. E sorprendente che, essen- 
do stato tanti anni infermo, stor- 
pio e cieco, egli ne abbia potuto det- 
tare un si gran numero, e tanto, come 
ha fatto, ordinarne la composizione 
e fornirne lo stile. Le principali 
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<ono : I. Grammatica , Perugia -, Io persuasero a stamparle. Borni v’ 

i'k| 5, 1O00, 1601, tlóo, in 8.vo; acculi sentì e nel itioC pubblicò 
II EpLtolae, in XII librar divisa* a Lonrlra un'edizione delle opere 
Perugia, i 6 c 3 , itìo 4 , r 6 1 a, 161 3 , compiute d’ Orazio, accompagnata 
in 8\o; 111 Seraphidos lib. Ili alia- da alcune piccole note marginali, 
rjue pii poemata, Perugia, 1 (job. in barche é seuza erudizione, sicco- 
12. Il poema intitolato Serajshis è uie ne fecero da poi Farnahe, Mi- 
in onore di s. Frante-co d’ Assisi; nell e Junker. Si contano da cin- 
IV Idyllia et selectarum epistolarum quanta ristampe di tale commento; 
centuria nova, cun dtcuriis dtuibns, e certamente non è facile induvi- 
Perugia, 1O07, in ta ; V Offuscala naie la causa d’ un simile succes- 
decem vai iiargumenti, Perugia, 1607, so. Non si può rinvenirla che nel- 
in la; VII Extaticus, rive de Indir ra la deliole.-za stessa di tali note, che 
poèsi dialogus, Perugia, 1607,111 8.vo; le lia rese proprie a grandissimo 
161 5 , in 8.vo, ec. ; VII Triumphtu numero di lettori poco istruiti, e 
augustus , rive de sanctis Perusiae fora’ anche nella forma da tascata 
translatis, librili', Perugia, 1610, della maggior parte dell’ edizioni, 
in 12. Non parleremmo di quest' Quella, che Achdntre ha pubbli- 
ultimo poema, se ai dotti autori del cata nei 1806 a Parigi, non h i ta- 
Dizionario universale, tante volle ci- le vantaggio, giacché forma un gros- 
tato, piaciuto non avesse di tradur so volume in 8.vo; ma sì eli’ ha un 
re questo Triumphui augustus, in altro pregio : la stampa n’ è molto 
proposito d’ una traslazione di sau- bella e l'editore ha rivednto ri- 
ti, per lo Trionfo d’ Augu to. Noi ab- garosamente il testo, il quale do- 
lo a ino avvertito a parecchi abbagli po Bond, cioè in due secoli aveva 
di tali signori ; forse sarà questa i’ ricevuto utili miglioramenti. Bond, 
ultima volta: ne troveremmo dilli- cui Sassio con molta ragione cliia- 
rilmentc uno,cbe fosse più comico, ma minorimi gentium philologus , ha 
G — É. fatto sopra Perseo lo stesso lavoro 

BONCORE ( Tommaso), dottore che sopra Orazio, ma con assai mi- 
di filosofia, di medicina e di dirit- nore riuscita. La prima edizione 
lo, del XVII secolo, aggregato all’ delle sue note su Perseo comparve 
università di Napoli, è autore di a Londra nel i 6 t 4 , due anni dopo 
un’opera sopra una malattia epi- la sua morte, avvenuta ai 3 d* ago- 
demica: De populari, horribi/i ac pe- sto 161 a. Esse furono stampate a 
ridenti gutturis, annviarumque pur » Parigi, la prima volta, nel 1 G 4 ' • — 1 
tium affrettane, nobilissimam urbem Altri scrittori vi sono stati dellostes- 
JXeapsjUm ac totum fere regnum ve- so nome, intorno ai quali si può 
Xante, consilium, Napoli, 1622, in vedere in Chaufepié. 

4 .to. B — si. 

C. ed A. BOND AM ( Pietro ) nacqne a 

BOND (Giovanni) nacque in Cainpen nel 1727. Dopoché fu 
Inghilterra, nel Sonuner9etshire, succes ivatnente professore nelle 
nel t 53 o. Fu eletto nel 1579 ret- scuole di Campen e di Zutpheu 
lore della scuola gratuita di Taun- e nell’ unirei sità di Harderwick, 
ton. Dopi spesi meglio che 20 an- passò nel 1773 in quella d’Utrecht. 
-ni alla pubblica educazione, cejsò La prima stia opera, che ven- 
da essa ed esercitò lamcdicina. Al- ne alla luce a Franecker nel 1746, 
cuni de’ suoi amici, avendo veduto è intitolata: Specimen animadv. eri- 
ger caso una raccolta d’ osserva- tic. ad loca quondam juris ciri/is le- 
zioni sopra Orazio, ch’egli aveva prava ta. Pubblio') indi due disscr- 
•Itre volte dettate a’ suoi allievi, tazioni , una; De linguae grecai 
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rognitione jurisconsulto necessaria, rifa importanti e di cui fu dato al- 
Zutphen, 1^55, in 4 -to, l'altra: Pro la luce a Stockolin un compendio 
Graecis juris interpretibus, 1765, in nel >779. 

4 -to; e quattro aringhe accadenti- C— ac. 

che nel 1 762-73-78-79. Non ci- ** BONDELMONTI ( Cristo ro- 
teremo che l’ultima, che tratta ro ), di Firenze, matematico cele- 
dell’ Unione delle Provincie nel bre, visse nel XVI secolo e com- 
1 5 ^<> : è dessa accompagnata da no- pose nel 1 4^2 un Trattato delle iso- 
le storiche. Bondain ha pubblica- le dell’ Arcipelago , giusta il Vossio 
to, in olandese, una raccolta delle de historicis latinis, T. 3 , c. 9. 
carte dei duchi di Gheldria, U- L. M — h. 

tiecht, infogl., 1785-88-95. Non ** BONDI ( Clemente ) nacque 
bisogna dimenticare, nella lista a Mezzano, villaggio del Parmigia- 
delle sue produzioni, i suoi dne no, di onesta famiglia, l’anno 1742. 
libri di Variae lectiones ; egli vi Fatti i primi studj in Parma, in sul 
corregge, sia per conghicttura, sia diciottesimoannoentrò fra’ gesuiti, 
col soccorso de’ manoscritti, gran Ebbe in maestro delle belle lettu- 
numero di passi ne’ giureconsulti re il vicentino Berlendis, del cui 
e letterati antichi. Bnndam è mor- stile mantenne sempre alcun po- 
to ai 6 di febbrajo 1800. co; e il letterario corso com’ ebbe 

B — ss. compiuto, tu mandato ad insegna- 

BONDE (Gustavo conte di), se- re noi collegio, che la Compagnia 
natore di Svezia, uscito da una fa- aveva in Padova. Quivi venne in 
miglia, che ha dati molti re a quel- gran faina e di poeta e d’ oratore, 
lo stato. Egli nacque a Stockolm e \i trovò stanza presso nobile fa- 
mal 1682 e pervenne in età anco- miglia come educatore, dopo la sop- 
ri giovane alla dignità di senatore, pressione dell’Ordine, a cui cotn- 
Una grande assiduità allo studio piaceasi d’appartenere. E quanta 
e vari viaggi no’ principali paesi gliene riescisse amaro lo disciogli- 
dell’ Europa gli avevano fatto ac- mento si riconosce dalla sua Con- 
quistare vaste cognizioni; era ver- s otte al Gozzi, la quale per altra 
tato nella teologia, nella chimica, non vide la pubblica luce che per 
nella storia e nelle antichità. I altrui imprudente consiglio, e che 
dotti onoravano in lui un protet- dal poeta stesso si esecrò, quando 
tore zelante e generoso. Fu lunga- la mente calmata gli fece veder 
mente cancelliere dell’ università meglio. Fu poi bibliotecario della 
d'Upsal e presidente della società famiglia Zanardi in Manto! a, città 
letteraria, fondata nella stessa cit- che gli era carissima e che poteasi 
tà. Uscito dal senato, durante le in quo’ dì guardare quasi asilo d’il. 
turbolenze della dieta del 173$, lustri gesuiti; appresso divenne 
egli vi tornò nel 1760. Morì nel bibliotecario della K. Arciduchessa 
1764, in età di 85 anni. Abbiamo Beatrice,' stella propizia per lui, 
del conte di Bonde parecchie ope- siccome per tanti illustri letterati, 
re in lingua svedese, nelle quali e al cui lume visse beatamente fi- 
egli esce in alcune singolari opi- no alla morte, che lo tolse al mon- 
nioni sull’ origine de’ popoli del do in Vienna nel giugno dell’an- 
Settentrione > particolarmente de’ no 1821. Come i versi, così egli a- 
Finois, cui fa discendere dalle die- veva semplici e soavi i costumi, 
ci tribù disperse d’ Israele. Lasciò sicché la musa di lui non ne met- 
in manoscritto certe Memorie sulla tea fuori che i sentimenti del cuo-. 
Spezia, durante il regno di Federico re. Le molte edizioni, che si fecera 
7 , le quali contengono particola- di sue poesie nelle qttà italiana 
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per tntto il corso d’anni (Quaranta, 
sono pruova infallibile del piacere 
che la lettura ne produce. 1 giu- 
dizi!, che i letterati ne diedero, fu- 
rono assai direni c il riscontrarli 
è bizzarria. Ciò per altro, in che 
sembra tutti convengano, è che 
nelle poesie del Bornli si trovano 
graziosi e nuovi pensieri, facile e 
chiara sposi/ione,. sicché facilmen- 
te se ne raggiungono sensi e idee ; 
e che quella facilità, perchè non 
iiglia <li studio e di fatica, sovente 
non permise al poeta di scegliere 
le convenevoli paiole . Forsechè 
altrettanto si può dime delle pro- 
se. Ecco il catalogo delle opere di 
lui: I. Poesie varie, Vienna, 1808, 
T. Ili in 8.vo, Venezia 181 1, T. II 
in 12. Questa è 1’ edizione, che il 
Bondi diresse egli medesimo, dis- 
gustato di quella, che dal Cesare 
si era fatta in Venezia 1 ’ tanno 
1 798 : sono moltissime le cose, che 
di questa rigettò; Il Saggio di sen- 
tenze e proverò/, epigrammi ed apolo- 
ghi, seri e scherzevoli, Vienna, 181 4 
e altrove; III Orazione in morte del- 
C imperatore Leopoldo II, Mantova, 
in S.vo ; IV Essai sur la Flatterie, 
Vienna. 1811 ; V Eneide, Georgiche 
e Bucoliche di Virgilio, in verso 
sciolto: più volte e in parecchi luo- 
ghi. Alla traduzione dell' Eneide 
sembra che fin qui si deva il pri- 
mo luogo dopo quella del Caro: 
della versione delle Georgiche e del- 
le Bucoliche non potrebbesi dire al 
trettanto a confronto de’ suoi com- 
petitori ; VI Metamorjosi d’ Ol idio, 
tradotte in verso sciolto: in più luo- 
ghi e più volte. Ottenne questa 
versione molta grazia : chè il tra- 
duttore era opportuno a rappre- 
sentare la facilità e disinvoltura 
ovidiana . Il Bondi trovò larga 
meritata pietà dopo morte e in 
una Lettera di Palamede Carparli 
nella Biblioteca italiana e in altra 
Lettera di Angelo Fezzana, stam- 
pata a Parma, e in lungo Articolo 
pel Giornale dell italiana Lctteratu- 
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ra e nelle recenti Stanze di Fran- 
cesco Miari ( Vienna 1822 ) e in un 
Capitolo dell’ab. B&rtolommeo Lo- 
renzi (Verona 1822 ). 

G. M— 1. 

BONDT ( Nicola ) nacque nel 
i^Sa a Voorhurgo, nella provin- 
cia d’ Olanda. Cominciò a render- 
si noto con una tesi sull'epistola 
apocrifa di Geremia, che sostenne 
in Utrecht nel 1752 sotto la pre- 
sidenza del celebre Wesselingio: 
essa venne stampata . Nel it 54 
ubblioó nella stessa città uue- 
izione accuratissima delle Lectia- 
nes varine di Vincenzo Contareni. 
La sua Storia della confederazione 
delle Provi ncie- Unite comparve in 
Utrecht nel 1756; vi aggiunse un 
commentario sopra il proemio ed i 

S rimi eapitoli dell’ atto d’ Unione. 

eli' anno stesso pubblicò una 
dissertazione De polygamia, che gli 
valse il grado di dottore di legge. 
Abbiamo in oltre di lui una Rac- 
colta di aringhe di Burmann (senio- 
re), Aja, 1759, in 4 -to- Promesso 
aveva un' edizione dell’ Etiopiche 
d’ Eliodoro ; ma lasciò la lettera- 
tura per gli affari. Ove si giudichi 
di Bondt da ciò, che scrìsse, e dagli 
elogi dei suoi contemporanei, egli 
avrebbe potuto farsi un nome di- 
stinto nella dotta letteratura Bur 
m;inn (secondo) nelle sue note 
sull’Anto/ogéi latina io chiama ju— 
ceni, egregia, jurisconsidtus eruditio— 
nis et ingenti non nifi prnoclara mi- 
nanti, : mori nel 1 792. Alcuni bio- 
grafi lo fanno editore del libro in- 
titolato: Triga O/ iiisculorum critico- 
rum rariornm, Utrecht, 1755, in S.vo. 
Questa raccolta, eh’ è stata pure 
attribuita a Van der Kem, contie- 
ne i Loci alUjuot restituii del p. A- 
vellano, le Annotazioni e le Opinio- 
ni di Mazzio. 

B— s». 

BONELLI ( Giorgio ), professo- 
re di medicina in Roma, pub- 
blicò una Memoria intorno all' aglio 
di Ricino, Roma, 1782, in 8.vo; ò 
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particolarmente noto pprò siccome 
quegli, che il testo compilò e fece 
la distribuzione delle piante ne|- 
1 ’ opera intitolata : Hortus romanns 
jux u systemn tonnu'fortuinum putto 
strirtius distribuiti!, co., Roma, < 772 , 
in fingi, con cento stampe colorite. 
Fu continuato il la» oro dal dotto- 
re Nicola Martelli, che l’ha dispo- 
sto secondo il sistema di Linneo, c 
da Liberato e Costantino Sabbati, 
per le figure. Questa grand’ opera 
venne condotta a fine nel 1784 ; 
ella è composta di 8 volami in fo- 
glio, di cui ciascuno rontiene cen- 
to stari pe. Poco egli ha contribui- 
to ai progressi della botanica: i 
suoi primi autori non andavano 
del pari nelle cognizioni, che a 
quest’ epoca sono state acquistate. 
Pubblicarono soltanto varie piante 
comuni de’ giardini e eh’ erano già 
ben figurate in gran numero di si- 
miglinoti raccolte, metitrechè a- 
vrebhoro potuto far conoscere una 
quantità di piante particolari all’ 
Italia e soprattutto ai contorni di 
Ruma. Mal grado la munificenza 
de’sovrani pontetìci,che favorirono 
l’esecuzione di questa opera, non 
si crederebbe, nel vedere l’ incisio- 
ne e la miniatura delle stampe, 
ch’ella tosse stata fatta nella città, 
eh’ era in quel tempo il centro 
delle belle arti. 

D— P— s 

** BONELLO ( Anorea), di Ba- 
rolo o Barletta, fiori sotto Federi- 
co IT e Carlo I. d’Angiò, e fu pro- 
fessore di legge molto rinomato 
nello studio di Napoli, e regio con- 
sigliere. Egli scri-se un Commento 
sopra Ir l'gpi longobarde e un altro 
sopra gli ultimi tre libri del Codice. 
Biagio Boneli.i della terra di Mai- 
da, della Provincia di Catanzaro, 
ronver-o della Certosa di s. Marti 
no in Napoli, die’ alle stampe an- 
cor secolare due poemi, I’ uno col 
titolo: il felice Pastorello ; e l’altro 
1’ angelico Ri ' turo . 

L. M - ut. 


B O N 

** BONELLO (Michele), car- 
dinale, narque nel i54i a Bosco, 
villaggio presso Alessandria della 
Paglia, e fu nipote di Pio V. An- 
tonio fu il suo nome preso nel bat- 
tesimo, ch’egli cambiò entrando 
nell’ordine di s. Domenico. Egli, 
studiando a Perugia, ebbe novella 
dell’elezione dello zio Pio V , il 
quale non creò altro, che lui, car- 
dinale nel i5ti6, e, quel cli’èpiù 
rimarchevole, gli diede lo stesso suo 
cappello ro-so e le qualità, che avea 
avuto di cardinale d’ Ales.-andria 
col titolo di S. M. della Minerva, 
ch’è un convento domenicano, ove 
avea ricevuto l’abito e fatta Ig 
professione; gli affidò l'intenden- 
za generale del dominio della chie- 
sa ; dopo gli diede la carica di 
camerlengo e di priore di Roma, 
e lo mandò legato in Portogallo, in 
Francia e nelle Spagne per muo- 
vere li principi cristiani a far una 
crociata contro il Turco; enei ri- 
torno là amministrò gli ultimi sa- 
cramenti al suo zio. Gregorio XIII, 
Sisto V e Gregorio XIV, che gli 
accordò la berretta r. ssa, che i car- 
dinali regolari non portano, gli 
commisero delle cariche non meno 
rilevanti, alle quali egli sempre 
mai soddisfece con somma gloria. 
Filippo II gli donò una credenza 
indurita e una pensione di sette- 
mi’a scudi, e la Terra di Bosco col 
titolo di Marchesato; e Carlo IX, 
re di Francia, un diamante di gran 
prezzo, riccamente incassato con ta 
le iscrizione : Non minus haec soli- 
ta est pietas. Ne pietas posset mea 
sanguine solfi, e mori vescovo d’AI» 
ha nel 1 5q8. 

L. M— n. 

BONER, favoleggiatore tedesco 
del XIII o XIV secolo. Niuna par- 
ticolarità si conosce intorno alla 
sua vita; abbiamo però di lui una 
raccolta di favole in versi rimati, 
tolte, per la maggior parte, dai fa- 
voleggiatori Ialini: questa raccolta 
è forse la più preziosa di quaut» 
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ci rimane delle jioesie ili Ariane- 
tinger (trovatori alemanni). Le Ta- 
vole di Boner non sono prive di 
grazia e contengono una morale 
frizzante. Sembra che le avesse 
composte per gradire al burgravio 
di Kiedembnrgo, tuo protettore; 
ed è questo probabilmente il mo- 
tivo. per cui Gottsched c gli edito- 
ri svizzeri delle poesie de’ APintu- 
singer ( V. Bodmf.r e BRF.mrtOER ) , 
le hanno falsamente attribuite ad 
un certo Riedenburg o Rirulenberg. 
La prima edizione di queste favo- 
le comparve a Bamberga, t^6t, in 
foglio piccolo. E dessa uno de’ pri- 
mi libri, che sieno stati stampati, e 
per la sua rarità viene molto ri- 
cercata. (V. il barone d’Heineken, 
Idea d’ una raccolta di stampe , pag. 
2 t 5). La più moderna è quella d’ 
Oberlin, pubblicata a Strasburgo, 
i yd'i, in 4.to, col titolo di Bonerii 
gemma , sire Boner* s tùie! Stein fabu- 
la s ex Phonascorum aero compirla, 
ex incli ta Ubi. ordinis s. Job. tìiero- 
solymitrmi Argentar, supplementum 
ad J. C. Scherzi i philosophiae mor. 
germun . medi, aeri specimina. Esisto 
no di questa raccolta parecchi ma- 
noscritti, di cui disuguale è molto 
il valore. 

G T. 

** BONE UBA ( Raffaello), si- 
riliano, dell’ordine di s. Agostino, 
moderatore della stessa provincia 
di Sicilia, morì nel 1681 e scrisse: 
'Patini philosophiae naturali s dispu- 
tatioi.es p. 1 er 2. Viridarium theo- 
logiae moralis. Sacri Problemi sopra 
i Vangeli della Quaresima. 

L. M — w. 

BONET o BONT (S.), in latino 
Bonus, Itonilus, nacque in Francia 
da ragguardevole famiglia e fu re- 
ferendario o cancelliere di s. Sigi- 
berto 111, re d’ Austrasia. Godeva 
della pubblica stima sotto quattro 
re, però che fiorire fece la religio- 
ne e la giustizia. Dopo la morte di 
Dagoberto II, Tierri III uni l’ Au- 
stralia alla monarchia francese ed 
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elesse s. Bonet governatore della 
provincia di Marsiglia nel 680. S. 
Avito, suo fratello primogenito, ve- 
scovo di derilioni , avendolo di- 
mandato per successore, assunse 
nel t>8q il governo di quella chie- 
sa ; ma dopo dieci anni di vescova- 
do, essendogli nato qualche scru- 
polo sull’ autenticità della sua e- 
lezione, consultò s. Théau, che in 
quel tempo viveva da eremita a 
Solignac. 5. Bonet rinunciò al suo 
vescovado e ritirossi nella badia di 
Marlieu, ove per quattro anni vis- 
se nella pratica il’ un’austera pe- 
nitenza. Tornava da Roma, ov’era 
andato in pellegrinaggio, allor- 
quando morì dalla gotta a Lione 
ai i5 di gennajo del -to, in età di 
ottantasei anni. Trovasi nella Rac- 
colta de" Bollandoti la sua vita, 
scritta da un monaco di Soinmon, 
in Alvergna, suo contemporaneo. 
Erari a Parigi, vicino a s. Merry, 
una cappella sotto l’ invocazione di 
s. Bont. 

V VE. 

BONNET DE LATES, medi.» 
ed astrologo provenzale, ebreo di 
nascita e pel suo tempo buon ma- 
tematico, viveva nel principio del 
secolo XVI. E particolarmente no- 
to per aver inventato un anello a- 
slronomico onde misurare l'altezza 
del sole e delle stelle e trovar l’o- 
ra tanto di notte, quanto di gior- 
no. Ne insegnò i diversi usi in un 
trattato, che presentò al papa Ales- 
sandro VI e di cui la prima edi- 
zione, a detta di Rossi, ( diz. degli 
A ut. ebrei), è di Parigi, i5o6; ma P 
abate di St.-Léger ne vide una di 
Roma, i4q3, in 4-to, di la fogli in 
seguito alla Calculatione composta 
in rima, de Juliano de Dati, e del Li- 
berarti cnmpotus inscribitur ; 4 inti- 
tolato : Borirti de Latis, medici pro- 
cenzalis, anuli per eum compositi su- 
per astrolngiam utilitates ; fu ristam- 
pato a Parigi, nel i5oy, i5at e 
t >54» ‘ n continuazione della Sfera 
di Sacrobosco. Sembra che l’ autore 
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avesse fermato stanza in Roma, ove 
godesse d’ una riputazione non po- 
to estesa. 

C. M. P. 

BONET ( Giovanni Paolo) , na- 
to nel regno d’ Aragona, aggiunto 
al generale d 1 artiglieria ed impie- 
gato nel servigio segreto (£>ariet ser- 
barti ) del re Carlo II, studiò con 
zelo per quali espedienti rendere 
si potesse ai muti la favella. Sem- 
bra qnest’ arte ammirabile fosse 
nel secolo XVI, trovata in Ispagna 
da Pietro Ponce, benedettino, se- 
condo 1* autorità di Ambrogio di 
Morales nella sua Descrizione della 
Spagna, pag. 38. Si narra che un 
certo Gaspare llurgos non avea po 
tnto entrare in un convento che in 
qualità di frate converso, perch’ e- 
ra sordo c muto; che Pietro Pon- 
ce, essendosi presa la cura d’istruir- 
lo, rinvenne il segreto di farlo par- 
lare, in guisa che il frate potè con- 
fessarsi ; e dicesi anzi che divenne 
valente nelle lettere e che diverse 
opere compose ; ma Pietro Ponce 
nulla avendo fatto stampare intor 
no alla sua scoperta, ed il suo me- 
todo essendoci noto solamente per 
quanto ne ha detto Paolo Bonet , 
r opera, in cui quest’ ultimo detta 
le regole d’ un’arte sì difficile, non 
riesce che più curiosa ed importan- 
te. Questo libro, divenuto raro, 
ha per titolo: Reduccion de las fe- 
rrar, jr artei para ensennar a ìuiblar a 
lot mudai. Fu stampato a Madrid 
da Francesco Abarca nel itizo, in 
4-to, fig. Uno dei dotti più com- 
tnendevoli, che la Spagna abbia 
prodotti nel secolo Xvlll .Grego- 
rio Majans, attribuisce allo stesso 
Bonet la gloria d’ aver trovata que- 
st’arte meravigliosa e dice che ta- 
le invenzione, per cui i muti ve- 
ramente apprendono a parlare, per 
tptam muli vere docentur loqui, fa co- 
noscere il grande ingegno del suo 
autore, praestantiisimum Boneti in- 
enium prodit. ( Specimen bibliothecae 
ispano-mqjansianae). V — VE. 


B ON 

BONET (Nicola), religioso fran- 
cescano del sec.XlV, soprannomi- 
natoli Dottor profittevole, in proposito 
del quale i biblioteca rj del suo or- 
dine fecero sì poco soddisfacenti ri- 
cerche, che neppure vanno d’accor- 
do sul luogo della sua nascita. Alcu- 
ni lo credono spagnuolo, altri ita- 
liano o siciliano, ed altri finalmen- 
te francese. La cosa non è di mol- 
to rilievo, perchè argomento sia d’ 
una discussione : e questo autore 
meritato non avrebbe di essere col- 
localo in questo Dizionario, se non 
avesse menato romore alcun tem- 
po a motivo d’ una singolarissima, 
per non dire assurda, opinione . 
Asserì in una delle sne opere che 
quelle parole, dette da Gesù Cri- 
sto sul la croce: Donna, ecco il vostro 
figlio, operato aveano I’ effetto d’u- 
na reale transustanziazione, diina- 
nierachè nello stesso momento s. 
Giovanni era divenuto figlio della 
Vergine. Niuno si persuaderà che 
Bonet potesse trovare settatori : il 
fatto è però vero, ed il loro nume- 
ro divenne anzi sì grande , che fu 
d’ uopo combatterli seriamente ; 
ma, questa volta, da una parte e 
dall’altra non fu adoprata che 1’ 
arma del raziocinio; ed è questa 
forse la sola disputa di tal genere, 
che terminata sia senza effusione 
di sangue. Abbiamo di Bonet . I. 
Postilla in Genesim ; II Comment. su- 
per quatuor libros senterUiarum ; IH 
Interpreta tiones in praecipuos libros 
Aristotelis, praesertim metaphysicam. 
uest’ ultima opera fu stampata , 
enezia, i5o5, iu fogl. 

W— s. 

BONET ( Teofilo ) V. Bonket . 

BONFADIO (Giacomo), celebre 
letterato italiano, nacque verso il 
principio del XVI secolo a Gaza- 
no, presso Salò, diocesi di Brescia . 
Fece una parte de’suoi studj a Ve- 
nula e l’altra a Padova. L’ambi- 
zione lo condusse a Roma, dove di- 
venne, poco dopo, segretario del 
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cardinale Merino*, spaglinolo, ar- 
civescovo di Bari. Tre anni passò 
seco lui e nel più felice stato, quan- 
do il cardinale mori nel |53S. Bon- 
Iòdio, impiegato con lo stesso tito- 
lo presso un altro cardinale, ebbe 
a soffrire tali disgusti che l’ indus- 
sero a lasciar Roma. Da quel mo- 
mento la sua vita fu errante ed 
incerta; tornò a Roma, fece un 
viaggio a Napoli , ritornò, andò a 
Padova, passando per Firenze e 
Ferrara, senza rinvenire dove ac- 
conciamente stabilirsi. Ven utogli 
in odio tale vita girovaga senza 
frutto per cinque anni, risolse di 
fermare stanza a Padova e di dar- 
si pacificamente allo studio; vi sog- 
giornò quattro anni di seguito, ad 
eccezione di alcuni viaggetti ne’vi- 
cini paesi e soprattutto a Gaza- 
no, sua patria; egli colà possedeva 
un benefizio semplice, di cui la 
collazione apparteneva alla sua fa- 
miglia ed il quale formava pres- 
soché l' intera sua fortuna, da che 
il cardinale Ridolfo Pio di Carpi 
cessata gli ebbe una pensione, che 
li aveva assegnata sul vescovado 
i Vicenza, f inalmente nel 1 545 
la repubblica di Genova gli pro- 
ferse una cattedra di filosofia, ch’e- 
gli accettò. V’aggiunse in breve 
un altro impiego, quello di conti- 
nuare la storia di essa repubblica. 
Egli si accinse tosto all’opera e 
non tardò a compierne cinque li- 
bri, che dovevano essere seguiti 
da molti altri di mano in mano che 
gli avvenimenti ne avessero som- 
ministrato materia; ma la sua mor- 
te, tanto vituperevole, quanto cru- 
dele, interruppe si notabile lavo- 
ro. Egli venne arrestato, accusato 
e convinto d’un delitto, di (ni la 
pena era il fuoco ; fn ottenuto per 
grazia che gli si tagliasse la testa 
prima d* esservi gettato : avvenne 
ciò ai 19 di luglio i55o. Corse vo- 
ce che avendo parlato troppo libe- 
ramente di alcune famiglie nobili 
«ella sua Storia, esse riuscite fos#*- 
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ro a farlo arrestare e condannare 
sotto un falso pretesto e ch’egli 
morisse innocente. Gli autori non 
sono concordi in questo proposito; 
ma Tirahoschi prova chiaramente 
(Stor. della Letter. ita!., tomo VII, 
parte a, libro III, cap. 1 ) che l’ac- 
cusa non era che troppo giusta e 
che l’ infame delitto, a cui rotto 
era quel bel l’ingegno, quel lo fu, che 
alla sua perdita il condusse. Non 
abbiamo di lui che uno scarso nu- 
mero d’opere, ma eccellenti e che 
destano tanto più dolore di tale fi- 
ne, tanto immatura, quanto fune- 
sta : I. Annalium genuemium ab an- 
no 1 !>a8 recuperala* 1 libri tat'u usque 
ad annum 1 55o, libri quinque, nane 
primum in lucem editi, ec., Pavia , 

I '>8(> , in 4-to, edizione estrema- 
mente rara ed assai costosa, quan- 
tunque di un volume di poca mo- 
le; la seconda, inserita nel TUesau- 
nts antiquitatum Ituliae , stampato 
a Leida, tom I, parte 2, è corretta 
ed alterata in molti luoghi: ne 
compari e una migliore a Brescia, 

1 747’ •** 8- v °- La prima era stata 
pubblicata da Bartolommeo Pa- 
sebetti, medico di Verona, che fe- 
ce una traduzione italiana dell’o- 
pera e la pubblicò lo stesso anno, 
1 58(5, a Genova, in 4-to picc. ; ivi , 
ifigb, in fogi. : il testo latino è com- 
mendevole per la sua concisione 
ed eleganza ; fu ristampato con la 
traduzione, Bresoia, 1709, in 8.vo; 

II lettere famigliali di Jacopo Bon* - 
fadio, ec., con altri tuoi componi- 
menti in prosa ed in verta e colla vi- 
ta delP autore , scritta dal sig. conte 
Giammaria Mavtuchelli , Brescia, 
1746, in 8.vo. Qnarantatrò lettere 
famigliar), una traduzione italia- 
na dell'orazione di Cicerone Pro 
Milone ed un picciolo numero di 
versi italiani e latini compongono 
tale volumetto; ma egli ha un me- 
rito, che manca alla massima parte 
delle grosse raccolte : nulla rac- 
chiude che non sia sqni sito. 

G— *, 
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BONFANTE (Angelo Matteo), 
poeta , filosofo e botanico, nacque 
a Palermo, ma da una famiglia ori- 
ginaria di Geno* a, c mori improv- 
visamente nel ifi^ti. Ha scritto so- 
pra differenti soggetti ed ha la- 
sciato quattro opere stampate e 
molte manoscritte. Le prime sono: 
I. la Fortumi di Cleopatra, poema 
eroico, Palermo, ibt>4; II l’ Amor Je- 
rlele di Bianca di Banano, poema li- 
rit ragie®, Palermo, it>55; 111 Hac- 
calta di versi ; IV Epistola sulla bo- 
tanica , Napoli, iG^5. Le sue opere 
manoscritte sono: Pocabularium Ito- 
tanicum. Politicorum cicilium et oe- 
conomicorum axiomata rpocha. De 
morte amplectanda et de vitue con- 
temptu carmen. De Lythiusi nephriti- 
de, ac renum et vescicae vitiis quae- 
ttiones. Quattrocento Discorsi acca- 
demici. I Sinonimi della lingua italia- 
no. Questo dotto era amico di Boc- 
cone, celebre botanico siciliano. 

D— P— s. 

** BONE ARI ( Tobia), palermi- 
tano, nacque in Mazzara, città di 
Sicilia, e fu famoso giureconsulto, 
che mori nel 1609 . Scrisse alcuni 
Consulti, che si leggono tra quelli 
scelti da Pier di Luna : Allegazioni 
e Canzoni siciliane. 

L. M— w. 

BONFINI ( Antonio ), storico la- 
tino del XV secolo, nacque in A- 
scoli, nella Marca di Ancona, nei 
mese di decembre 1 4 2 7- Fece i suoi 
studj in patria sotto un maestro 
allora ce I eli re e conosciuto col no- 
me di Enoc d'Airoli. Insegnò a n- 
ch’ esso le belle lettere e tu chia- 
mato aRecanati per tenervi la cat- 
tedra di letteratura greca e latina. 
Fu per molti anni rettore di quel 
collegio ed i magistrati di essa cit- 
tà in riconoscenza gli conferirono 
la cittadinanza. La sua riputazio- 
ne essendosi sparsa oltre Italia, 
Mattia Corvino, re d’ Ungheria, lo 
chiamò al la sua eorte ed ivi lo fer- 
mò col titolo di ajo e maestro del- 
la regina Beatrice H Aragona, sua 
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sposa. Mattia essendo mòrto nel 
1490 , Ladislao, che gli successe, 
conservò a Bonfini i suoi titoli e le 
sue pensioni coll' obbligo espresso 
di continuare fino a’ suoi giorni la 
Storia di Ungheria, eh' egli aveva 
incominciata per ordine del re Mat- 
tia: Bonfìni la progredì fino all'an- 
no i4<)5. Egli morì nei 1 Ò 02 , in età 
di n 5 anni. Le opere, che abbiamo 
di lui, sono le seguenti : I. Rerum 
ungaricariun decailes tre,, nane ile — 
munì inrhistria Martini Brenneri hi— 
stricensis trunylvani in L.cem edi- 
tile, ec. , Basilea, 1 r )4 J, in fogl. Que- 
sta prima edizione era imperfètta 
e non conteneva che tre deche, di 
quattro e mezza, che l'autore ave- 
va lasciate. L’ opera è compiuta 
nella seconda, divisa in f\i libri, 
Basilea, i5Gd, in fogl.; e meglio 
ancora nella terza, Cum additimi— 
bus Jo. Su minici, Michuelis liini, Cal- 
limuclii Ecperientis , Nicolai Olai , 
Alexandri Cortesii et Abrahami Buk- 
schay. Francoforte, iòdi, in fogl. 
La più ampia è la 5, a ed ultima. 
Colonia, ibijo, in fogl. Tale storia 
è pregiata, tanto per l'esattezza dei 
fatti, sebbene rimproverare si pos- 
sa talvolta l’autore di troppa cre- 
dulità, quanto per l’ordine, che vi 
regna, e soprattutto per I’ elegan- 
za dello stile. I difetti, che vi si 
osservano, sarebbero certamente 
scomparsi, se Bonfini avesse avuto 
il tempo di terminarla e di rive- 
derla ; II Flai-ii Philostrati lemnii 
libri II de vitis sophistarum, Antonio 
Bonjinio interprete, ex aedibus schu- 
Teruinis, i5io, in 4-to : traduzione 
poco esatta, ma edizione divennta 
rarissima e ricercata dai curiosi. 
Federico Morel ristampò tale tra- 
duzione, ma con molte correzioni, 
nella sua edizione greca e latina 
delle Opere di Filostrato, Parigi, 
1608 , in fogl. Egli v’aggiunse la 
traduzione, fino allora inedita, del- 
le lettere di Filostrato, dello stesso 
traduttore; III Hermogenis libri de 
arte rheturica et Aphtlvjnii sophislae 
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progymnastica, Ani. Ronfialo inter • 
preir, Jiione, l 538 ; IV In Horat'mm 
Flncrum commentarti, Roma, senza 
«lata, in 4-to ; ristampati coi com- 
mentar] di Badio Ascensio, Parigi, 
1 5 ip, in fogl. ; V Symposion Bea- 
trici s, sire dialogi tres de pudicUia 
conjugali et virginitate, Basilea, «5-2 
e i <»_>- 1 , in 8. vo. Quest’ operetta 
contiene grandi elogj del re Mat- 
tia ed ancora più di sua moglie 
Beatrice : ivi si scorge a i]ual pun- 
to l’autore godesse il fasore di (juei 
due sovrani. Venne dessa a Roma 
posta nell’ Index librorurn prohibito- 
rum. Abbiamo altresì di Bonfini 
una relazione della presa «li Bel- 
grado, fatta da Maometto If nel 
i4?>6, la quale venne inserita in u- 
na raccolta, intitolata: Syndmmus 
rernm turcico-pannonicarum, f ran- 
co forte, 1 627, in 4-to. 

G — é. 

BONFOS (Manahem, figlio «l’A- 
bramo), giudeo di Perpignaoo, non 
è noto che pel suo Michàl-Jofi, cioè, 
perfezione «li bellezza: è questo li- 
na specie di Manuale lessico, in 
cui dà la spiegazione «lei termini 
tecnici di tutte le scienze conosciu- 
te al suo leinpo; è un’ Enciclope- 
dia in miniatura. Viene talvolta ci- 
tato col titolo «li Lìber definitiormm. 
Il testo ebraico è stato impresso a 
Salonichi, i 5 fH, in 4 -to. 

. G. M. P. 

BONFRÈRE (Giacomo), in la- 
tino Bonfrerius, nato nel i 5 - 5 , a 
Dinanfl-sur-Meuse, si fece gesuita 
nel ifiqz. Professò la filosofia, la 
teologia e l’ ebraico a Douài, e mo- 
rì a Tournai ai 9 di marzo 1 1 > 43 . 
Abbiamo di questo «lotto alcuni 
Commentari sul Pentateuco e sopra 
altri libri della sacra Scrittura : 
sono dessi tenuti in pregio, perchè 
sono di conveniente estensione, 
senza veruna estranea digressione 
e scevri da scolastiche questioni. Si 
fa gran conto de’ suoi prolegome- 
ni, chiarie metodici: l’autore vi ha 
(ansate le dispute di controversia 
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per contenersi nella semplice cri- 
tica del testo e delle versioni. Il 
p. Tourneinine li ha ristampati 
nel secondo tomo di Menocliio, Pa- 
rigi, 1719, in fogl. Queste «lue o- 
pi-re sono sempre unite nello stes- 
so volume: la prima sotto il titolo 
«li Pentateuchus Mosis commentario 
illustratili ; la seconda sotto quello 
di Prarloquia in totain Scripturam 
sarram , Anversa, 1 Ca 3 , in fogl. A 
torto ilunque il Dizionario storico 
ne fa due volumi, della stessa da- 
ta, della stessa città e della mede- 
sima forma. Bonfrère ha fatto pu- 
re varj Commenti latini sopra Gio- 
suè, i Giudici e Rut, Parigi, i63i, 
in fogl. Ne aveva altresì fatti sopra 
i libri «lei Re e dei Paralipomeni, 
che furono stampati a Tournai, 
presso Adriano Quinque, i 643 , 3 
voi. in fogl.; ma essendosi appic- 
cato fuoco alla casa di Quinque, 
tutti gli esemplari vennero ridotti 
in cenere. I manoscritti di tali «rom- 
mentirj erano rimasti, con tutti 
gli altri dello stesso autore, in pos- 
sesso dei gesuiti dei Paesi-Bassi . 
Viene ugualmente stimato il suo 
commento sull’ Onomasticon o De- 
scrizione dei luoghi e delle città della 
sacra Scrittura : opera utilissima per 
la geografia sacra, tradotta dal gre- 
co d’ Eusebio, da s. Girolamo. Il 
commento di Bonfrère fu stampa- 
to a Parigi nel t 63 i,infogl. Gio- 
vanni Ledere ne ha pubblicata u- 
na nuova edizione nel 1707, in 
fogl. , con nuove note ed una car- 
ta geografica della Terra promessa, 
ma differente assai da quella d’ A- 
dricomio. Bonfrère spiega la ragio- 
ne dei umiliamenti, che vi si rin- 
vengono. 

C. T— y. 

BONGARS (Giacomo), calvini- 
sta, consigliere e maggiordomo di 
Enrico IV, uno de' più valenti cri- 
tici del suo tempo, nacque in Or- 
léans nel 1 54 G. Studiò le belle let- 
tere a Strasburgo sotto un profes- 
sore anabattista ed il diritto 4 
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Bourges «otto Culaccio. Enrico IV, 
sia come re di Naiarra, eia comere 
di Francia, l’adojierò per treni’ 
anni nelle corti d’ Alemagna in 
qualità di sno residente o di suo 
ambasciatore e ne ritrasse grandis- 
simi servigj nelle negoziazioni pili 
importanti. Dicesi che, essendosi 
trovato a Roma, allorché Sisto V 
fulminò la famosa sna bolla di sco- 
munica contro quel principe, Bon- 
gar» vi fece l’ardita risposta, che 
trovasi sotto il sno nome nel primo 
volume delle Memorie della lega, e 
eh’ egli stesso ebbe 1’ audacia d’af- 
figgerla nel campo di Flora. E cer- 
to però, come appare dal suo Gior- 
nale, conservato nella biblioteca di 
Berna, che,essendo partito da Vien- 
na in Austria nel mese di maggio 
i 585 per recarsi a Costantinopoli, 
egli non vi giunse che ai a 5 di lu- 
glio sussegnente, dimodoché, per 
poco che vi abbia soggiornato, non 
è verisimile che abbia potuto fare 
in Roma la risposta, che gli viene 
attribuita e la qnale ha la data dei 
scid’ ottobre dell’ anno stesso. Bon- 
gars mori a Parigi ai zp di luglio 
1612, di 58 anni, con la riputa- 
zione di nomo onestissimo e di 
riguardevole erudito. Aveva acqui- 
stato una gran parte dei manoscritti 
della biblioteca di St.-Benoit-sur- 
Loire, dispersi in occasione del sac- 
cheggio dato a quell’ abazia dai cal 
vinisti, molti di quella della cat- 
tedrale di Strasburgo, dissipati nel- 
le stesse turbolenze, ed il rima- 
nente di quelli di Cujagcio, Tale 
preziosa raccolta passò poi nella 
pubblica biblioteca di Berna, la 
quale possiede in oltre una raccol- 
ta di più di 1 1 voi. in foglio di 
miscellanee, riguardanti la storia 
e gl’interessi pubblici d’ Alema- 
gna, d’Ungheria, di Boemia, della 
successione di Jnliers, fatta da 
Bongars nel tempo ch’egli risie- 
deva nelle diverse corti dell’impe- 
ro. G. Siuner, bibliotecario di Ber- 
na, ha dato notizia di tutti quei' 
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manoscritti, non che del Giornale 
del sno viaggio a Costantinopoli e 
d’ una raccolta delle sne lettere 
inedite, utilissime per la storia di 
quel tempo. Le sue opere stampa- 
te sono : I. una Raccolta degli sto- 
rici delle crociate con questo tito- 
lo : Gesta Dei per Francai, siee orien- 
talium expeditionum et regni Franco- 
rum hierotolymitani scriptoret varii 
coaetanei, in unum editi, Hanau, 
i6( i, 2 toni, in i voi. in fogl. : tale 
raccolta, che venne aggiunta alcu- 
na volta alla Bisantina, contiene 
un antico mappamondo di Sanudo 
ed altre carte importanti per la 
storia della geografia. Ludewig ha 
consacrato uno dei 7 volumi delle 
sue Reliquia? manuscriptorum omnis 
aeri. Francoforte, i j 5 o, in 8.vo, a 
raccogliere tutte le varianti e note 
sui diversi autori uniti nella Getta 
Dei per Franros ; II Jacobi Bongarsii 
epistolae, Leida, 16^1 ; Strasburgo, 
lòfio, ip 12. Quest’ ultima edizio- 
ne non ne contiene che una parte; 
le stes«e tradotta in francese, col 
latino a fronte, dai Signori di Porto- 
Reale, sotto il nome di lìriaiwille, 
per l’educazione del delfino.Parigi, 
ifi68, 1680, in ta, 2 voi. ; Aja, ifiqó. 
I11 qnest’ ultima edizione venne 
ritoccato lo stile della traduzione, 
furono ristabiliti diversi passi tolti 
nell’edizione di Parigi, ed aggiun- 
te trentaquattro lettere francesi, 
che non erano state impresse colle 
latine. La prima parte della raccol- 
ta contiene le lettcro politiche in- 
diritte ai principi, ai ministri, ec.; 
la seconda quelle di letteratura a 
Camerario, amico dell’autore. Il 
suo stile è paro, corretto, elegan- 
te, naturale, pressoché degno del 
secolo d' Augusto, quantunque nort 
abbia affettato, come Bembo od i 
Manuzj, di bandirne qualunque 
espressione, che non si trovasse in- 
Cicerone; III Collectio hungarica~ 
rum rerum scriptorum , Francoforte, 
1600, in fogl. ; FV un’edizione di 
Giustino, con erudite uote, Pari -i. 
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i 58 t, in 8.vo. Abbiamo altresì di 
questo dotto alcune .Vote sopra Pe- 
tronio, parecchie Varianti di Paolo 
diacono. Sinncr ha fatto stampare 
a Losanna, 1759, i» 8.vo, diversi 
Ristretti di alcune poesie dei XII , 
XIII, XI V secoli, tratte dai mano- 
scritti di Bougars. 

T— D. 

BONGARS (il cavaliere di), luo- 
gotenente del re, della scuola mi- 
litare, con titolo di colonnello, ha 
pubblicato una traduzione france- 
se delle Istituzioni militari, di Ve- 
gezio, Parigi, 1772, in 11. Ha pure 
tradotto in francese l’elogio di Fi- 
lippo V, re di Spagna, composto 
da don Giuseppe Vieyra de Clavi- 
jo. Lodi, 1780, m 8.vo. 

C. M. P. 

BONGARTEN (Anicio), gentil- 
uomo tedesco, capo di gran compa- 
gnia d’armi in Italia, raccolse nel- 
la metà del XIV secolo tin gran 
immero di quegli av\enturieri,che 
si mettevano al soldo delle potenze 
belligeranti per combattere in lo- 
ro nome e che poscia lasciavano 

S er vivere di saccheggio a spese 
ei popoli. Bongarten operò nel 
i 358 , la prima volta, da capo inde 
pendente, allorché si pose agli stU 
pendj dei Sanesi con un corpo di 
mille dngento uomini d’armi per 
far la guerra ai Perugini. L’anno 
susseguente egli si unì ad lina ban- 
da più formidabile, nota sotto il 
nome di gran compagnia e coman- 
data dal conte Laudo. Con essa 
devastò gran parte dell’Italia, met- 
tendo a sacco le campagne ed ob- 
f bligando le città a riscattarsi me- 
diante enormi contribuzioni. Mal 
grado le sue estorsioni, Bongarten 
entrò di bel nuovo al servigio di 
varj principi d’Italia; dovunque si 
fece conoscere per generale valen- 
te e per soldato infedele. Senza ri- 
spetto per gl’ impegni più sacri 
rendeva i suoi servigi ai più offe- 
renti • tradiva i suoi giuramenti 
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ed il suo onore, tuttoché vi trovava 
qualche vantaggio. 

S. S — 1. 

BONGÌOVANNI ( Antonio ) , 
dotto letterato italiano del secolo 
XVIII, nacque nelle vicinanze di 
Verona nel 1712. Educato da pri- 
ma da un fratello, eh’ era nreiprete 
a Lonigo, fece il rimanente de’ 
suoi stndj a Padova sotto i più 
valenti professori. Li terminò, u- 
guatmente versato nel latino, nel 
greco e nell’ebraico, nella teologia, 
nel diritto civile e canonico, e ad- 
dottorandosi in queste ultime fa- 
coltà. Andò a stabilirsi in Venezia, 
dóve si legò per intima amicizia 
col dotto Antonio Maria Zanetti, 
custode della biblioteca di s. Mar- 
co. Eglino impresero ed ebbero la 
gloria di condurre a fino i catalo- 
ghi dei manoscritti greci, latini ed 
italiani di quella ricca biblioteca, 
che vennero alla luce con questi 
due titoli : I. Genero lì. Marci li- 
bliotheca codicum manuscriptonun 
per titulos digesto, Venezia, lj 4 °> 
in fogl. ; II Latina et italica D. 
Marci bibl. codicum manu scripto - 
rum, Venezia, 1741, in fogl. Il se- 
nato, soddisfatto di tal’ opera, ne 
ricompensò ciascuno dei due auto- 
ri col dono d’ una medaglia d’ oro 
di grandissimo j>eso. Bongìovanni 
pubblicò di più; III Graeca scho- 
lia scripturis anonymi in Homeri Ilio 
dos lib. I ex vetusto cod. bibl. venet. 
Anton. Bonjoannes eruit, latine inter- 
pretatus est, notisque HUutracit, Ve- 
nezia, 174°, in 4 *o; IV Leontii mo- 
nachi hierosolymitani qua edam ad 
historiam ecclesiasticam iper.tantia, ec. 
Queste opere del monaco Leonzio 
( e non già di Leonzio Monaco, co- 
me lo chiama il nostro dotto Dizio- 
nario universale, ec. ) , tradotte dal 
greco in latino da Bongìovanni ed 
arricchite di note e d’osservazioni 
erudite, vennero inserite nel tomo 
VI della JVom Collectio sanctissimo- 
rum conciliorum et decrelaeum del 4*. 


Digitized by Google 



443 BON 

Mansi, Lucca, i " 5 a, in fogl.jVXi- 
bnnii sophistae orationet XVII, An- 
tonius Bonjoarmes nunc primum e ma- 
nU'Criptorum codd. ertiti, latine vertit, 
notUtjue il lustrai il, Venezia, 17 54 , 
ili 4 -to; VI Theo'iorrti upuscttla duo , 
nunc primum vulgata, Venezia, 
i^ 5 g, in 4 -tn, ec. Ignorasi l’anno 
della sua morte. 

G — i. 

BONGO in Ialino Bungu ■< ( Pie- 
tro ), canonico e cantore della cat- 
tedrale di Bergamo, sua patria, nel 
XVI secolo, morto ai 24 di settem- 
bre 1601, era dotto nelle lingue 
latina, greca ed ebraica, nelle bel- 
le lettere, nella musica, nelle ma- 
tematiche, nella filosofìa, teologia, 
storia, sacra Scrittura, astronomia, 
ed altresì astrologia e cabala. Ha 
lasciato un curioso trattato in due 
parti, di cui la prima edizione è 
intitolata : De mystica numerorum 
significatinne, Bergamo, 1 583 , 1 584 , 
in 8.vo; la seconda a Venezia, 
i 585 , in 8.vo, con alcuni cambia- 
menti nel titolo; la terza a Ber- 
gamo, in fogl., lo stesso anuo, sot- 
to quello di Numerorum myiteria 
ex abditis plurimarum disciplinnrum 
fontibus hnusta, ristampato insegui- 
to, ivi, i 3 gp, in 4-to, con un’appen- 
dice; e finalmente a Parigi, 1617 
o 1618, in 4-to: quest’ ultima edi- 
zione merita la preferenza. I cri- 
tici sono divisi sull’opinione, che 
si dee avere di tal’ opera. Alcuui 
la risguardano come una preziosa 
raccolta di quanto gli antichi han- 
no creduto sopra i nnnieri e le lo- 
ro proprietà ; ed altri come una 
compilazione, fatta senza gusto e 
senza discernimento, d una molti- 
tudine di storielle più dilettevoli, 
che utili. 

W— S. 

** BONI (Mauro) nacque a 3 Ioz- 
zaniere, terra della provincia di 
Cremona, da onesti, ma poco facol- 
tosi genitori, nel 1744 - Studiò nel- 
le scuole de’ gesuiti di Cremona, 
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e tanta in lui apparve alacrità di- 
spirito e senno, che i gesuiti a 
connnmerarlo fra i novizj loro in- 
chinarono . Persuasone il giovane 
di leggieri, però che la scarsa for- 
tuna de’ suoi ed il numero degli 
altri fratelli di poca speranza, non 
che di altro provvedimento, de’ 
mezzi di continuare e di compiere 
gli studj il confortavano. Boni , 
ricevuto fra i gesuiti in Cremona, 
fu mandato a Roma onde vi faces- 
se la solenne professione. Ivi spese 
alcuni anni, tuttav ia novizio, nel- 
lo studib della teologia e della sto- 
ria ecclesiastica, famigliare vivei - 
do del celebre p. Lagomartini , e 
ad altri novizj le regole sponendo 
dell’arte oratoria, con che a sè pra- 
tica cresceva nelle buone lettere 
ed amore di esse ; anzi i superiori 
suoi di tanta eccellenza in quello 
discipline il giudicarono, che, non 
tocca per anche 1’ età, in cui con- 
ceduto gli fosse il sacerdozio nell’ 
ordine, di andarsene da Roma in 
Germania a professarvi eloquenza 
in una delle case della Congrega- 
zione ebbe onorevole missione. Ma 
soppressa la compagnia di Gesù 
nell' agosto dell' anno 1773, uopo 
fu al Boni di tornarsene a casa sem- 
plice chierico. La inolia dottrina 
di che, mal grado una modesta rite- 
nutezza. tra luceva in lui, la dovi- 
zia, la purità de’costumi e '1 lagri» 
mevole suo caso commossero nondi- 
meno i suoi compatrioti i, de’quali 
una confraternita il provvide della 
cappellania nella scuola dis. Mar- 
ta di Mozzanica ed il vescovo l’or- 
dinò sacerdote. Brevi anni dopo, il 
vescovo di Crema, Lombardi, udito 
avendo delle sue virtù e del suo 
sapere, il chiamò professore di bel- 
le lettere nel suo seminario; indi, 
morto quel prelato, a Bergamo sic- 
come vicerettore del collegio di e-* 
ducazione si trasmutò. Durante la 
sua dimora in Bergamo, gli so- 
pravvennero occasioni di annodar? 
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epistolar commercio coi gesnitiLan- 
zi, Morcelli , Draghetti , Tirabos- 
chi, Andrea ; anziché Tirahosclii 
l’ introducesse spesso al principe 
Carlo Albani e questi presso all’ 
arciduchessa Maria Beatrice d’ 
Este, è creduto dai più. Da Berga- 
mo passò a Venezia, precettore nel- 
la casa Giustiniani, incui visse o- 
norato e felice per lun^o corso di 
anni , meritandosi con ogni mag- 
giore diligenza nelle cure dell’ u- 
ficio cui tolto aveva di compiere, 
le cortesie,di che larga gli fu la ca- 
sa Giustiniani, malgrado le vicen- 
de dei tempi ed il soqquadro del- 
le venete cose. Mentre stanza eb- 
be il Boni in Venezia, intese a rac- 
cogliere ogni maniera di antichi 
monumenti e codici e monete, per- 
tinenti le più di tali cose alla sto- 
ria della repubblica di Venezia ; 
pubblicò F edizione delle opere i- 
taliane e latine del p. Giulio Ce- 
sare Cordara per impulso di Mon- 
signor Cancellieri che scrisse di ta- 
F edizione, Venezia, i 8 o 5 , il proe- 
mio, e di cui nel 4 -to volume Bo- 
ni inserì uno scritto sul Genio e sti- 
le poetico di Cordara, cui Cancel- 
lieri ricordò con lode nella p. Ho 
del suo Circo agonale, in nota. Gli 
avvenimenti dell’anno 1 8 1 4 ritol- 
sero Boni alla quasi novella patria, 
però che da essa dopo 16 e più an- 
ni di soggiorno migrò a Reggio per 
vestirsi l’abito di gesuita nel nuo- 
vo collegio di tale società, ivi istitui- 
to dal regnante duca di Modena, 
che la compagnia di Gesù ristabi- 
lita aveva ne’ suoi stati. Ma non gli 
arrise il destino che a lungo vi e- 
sercitasse gli uffizj di biblioteca- 
rio e di maestro de’ novizj a lui 
in esso affidati , poiché vi mori 
ai 4 di gennaro dell’anno 1817, in 
età di circa ^5 anni. Le opere di 
Boni sono le seguenti : I. Pegli au- 
tori classici sacri e profani , greci e 
latini Biblioteca portatile, ec,, Ve- 
nezia, 1793, 2 voi. in 8.vo. Questo 
(diro compilò Boni insieme con 

li. 
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Bartolommeo Gami» ; è tenuto 
in pregio come lavoro bibliogra- 
fico; e siccome di Boni scrivere 
non si poteva senza ricordarlo, e 
quindi, dicendo di e<so, toccare 
inevitabilmente delle proprie lo- 
di , fu questa verisitnilmenle la 
cagione che nella presente opera, 
nella quale il socio di Boni soprav- 
vede quella parte di bibliografia 
italiana che F editore ha stimato 
opportuno d’ aggiungerle, lasciata 
a noi venne la cura di far menzio- 
ne dell’illustre Mauro, mentre la 
maggior perizia in generale, e la 
maggior conoscenza delle abitua-, 
z.ioni dello scrittore defunto che 
aver doveva chi gli fu compagno 
in alcuni stttdj, di piu vago fio- 
re e più grato, perchè fatto schiu- 
dere dall'amicizia, avrebbero po- 
tuto allegrare la pietra sepolcra- 
le di Boni ; II Lettere sui primi li- 
bri a stamjxi di alcune città e ter- 
re deir Italia superiore, Venezia, 
1794. in 4 -to; è opuscolo commen- 
devole per alcune nuovissime os- 
servazioni intorno all’ edizioni del 
qualtrocenfo di Genova e di Mi- 
lano ; III Notizia <£ litui cassethna 
geografica, opera di commesso d'oro 
e iT argento all' agemina, Venezia, 
1808, in 8 .vo. La ca-settina cui Bo- 
ni discorre in tale brevissimo opu- 
scolo fu soggetto altresì ad una 
dissertazione, profondamente eru- 
dita, ilei professore Daniele Fran- 
cesconi, il quale esce iti proposito 
ili essa iu una sentenza discorde 
dall’opinione di Boni; IV Serie s 
monetile ro manne unieersae ; museo 
ordinando mi Morelli, Vaillantii et 
dcke! ii dactrìnam, Venezia, 1801. 
in 8 vo. Questo scritto lavorò il Bo- 
ni, siccome quello citato al n.° I, 
in comune con un amico, il valen- 
te numismatico di Gretnotia, (rio, 
Jacopo Ped rotti. Esclusero essi dal- 
le medaglie consolari e di famiglie 
romane, siccome dubbie, quelle 
in esse connumerate dal Golzio: 
nel tuie dell’opuscolo è promesso 
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al lettore rii tutta esporgli un’ al» 
tra volta itriu rria numismatica, sup- 
pellettile dei re, delle città e delle gen- 
ti antiche; ina la morte di Boni ha 
torse preciso il corso a tale lavoro; 
V Notizie ttsjriclve di monsignor Giu- 
seppe .Mainiti, nell’ Ape di Firen- 
ze. anno I., N. XI, p. fiUi. Di Man- 
ie Boni con lode si tavella nella 
p. XI degli Elei torum di Morcelli, 
testimonianza d’onore, d’ altissimo 
pregio ed ap|>ocui tutt'altra vien 
meno. Vincenzo Lancetti, insigne 
del pari nelle parti della solerzia 
e della dottrina, di Boni ha scritto 
con quella diligenza, che. gli è pro- 
pria, nel a. do voi. della Biografia 
cremonese , p. 4 a 4^2: avverte 
egli in esso al cenno, che, nel ram- 
mentare con breve elogio il Boni, 
fatto venne nello Spettatore italia- 
no, del 1817, p. 276, che la morte 
il sorprese quando stava meditan- 
do di pubblicare il miglior frutto 
dei suoi studj e delle diligenti sue 
investigazioni, e ch’egli aveva da- 
te in luce alcune lettere filologi- 
che e varie poesie latine, dichiarai»— 
do come le lettere filologiche non 
conosceva, nè sapeva qual’ esser 
potesse l’opera accennala. 

&. C— 1. 

** BOXI (Onofrio), nato a Cor- 
tona nell’anno i"4^ da nobile an- 
tica famiglia. Cominciati in patria 
i suoi studj, passò quindi alr uni- 
versità di Fisa per lo studio lega- 
le; compiuto il quale e ricevutala 
laurea, da Pietro Leopoldo fu con 
annua pensione mandato a Roma 
per gli oggetti delle belle arti, per 
le quali area mostrato genio e 
buon gusto, come il comprovano 
l’ erudite memorie pubblicate nell’ 
efemeridi intorno all’architettura. 
Nell’anno 179? Ferdinando III il 
chiamò a Firenze e destinollo pre- 
side ai pubblici lavori della To- 
scana, nel qual carico ebbe a mo- 
strare tutta la perizia ed ingegno, 
e ne riportò somma lode da tutti. 
Fu amico di molti personaggi il- 
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lustri per nascita e per dottrina, 
e spezialmente del celebre Lauzi, 
a cui eresse in S. Croce un monu- 
mento di sua invenzione e in gran 
partea sue spese, e ne scrisse inol- 
tre l’ elogio coll’ analisi delle opere 
di quel chiarissimo letterato e con 
dotte annutazioni. Avea scritto in- 
nanzi la difesa di Michelangelo Bo- 
naroti contro Frearzio, che lo avea 
calunniato. Fu di un carattere gio- 
coso e faceto, ma pio, caritatevole, 
amante della verità e della giu- 
stizia, sincero, nè mai adulatore. 
Morì finalmente di apoplessia nell’ 
anno 1818, compianto da tutti i 
buoni. 

L. 31 — w. 

**BONICHI (Bisroo), poeta an- 
tico danese, che fiorì in tempo di 
Roberto d’ Angiò, re di Napoli : il 
suo vero nome fu Bambagiuoli Gra- 
zinolo. Di lui si trovano quattro 
Canzoni morali nel libro di Federi- 
go Ubaldini e molte altre ms. 

L. 31— ir 

BONICHON ( Francesco ) pre- 
te dell’Oratorio, professò le belle 
lettere con distinzione in molti 
collegj o fu poi provveduto della 
parrocchia di s. Michele d’Angers, 
ove commendevole si rese per la 
sua vigilanza e carità, non che per 
le cure nell’istruire il suo gregge 
fino al.la sua morte, avvenuta nel 
16C2. E noto per le due opere se- 
guenti : I. Pompa episcopali s, An- 
gers, i 65 o,in fogi. : libro raro, com- 
posto in occasione del l’innalzamen- 
to di M. Arnauld alla sede di An- 
gers. È questa una dissertazione 
sulle antiche cerimonie osservate, 
allorché i vescovi facevano il ^pri- 
mo ingresso nella diocesi. II L Au- 
torità vescovile difesa contro le nuo- 
ve imprese di alcuni religiosi mendi- 
canti, in 4 -fo, Angers, i 658 . 31 . Ar- 
naud promulgate aveva nel iti 54 
e i 655 alcune ordinazioni per sot- 
toporre i religiosi alla sua appro- 
vazione, primach’ esercitassero il 
ministero della confessione e della 
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predicazione. Tali ordinanze fu- 
rono soppresse dal parlamento c 
mantenute dal consiglio. 11 P. B 07 
nichon compose tal’ opera per so- 
stenerle. 

T— D. 

BON 1 FACE ( Giacinto ), cele- 
bre avvocato nel parlamento d’Aix, 
nato a Forcalquier ai i 4 di otto- 
bre 1612. Sindaco degli avvocati 
nel 1670, rettore dell’ università 
d’Aixnel 1677, procuratore dei tre 
stati di Provenza nel 1680, ebbe 
la confidenza e la stima dell’ inte- 
ra provincia. E noto per una com- 
pilazione ricercata dai giuri scon- 
volti : essa è intitolata : Raccolta del- 
le sentenze notabili del parlamento di 
Propensa, Parigi, 1670 eseg., 5 voi. 
in fogl., o Lione, 1708, 5 voi. in 
fogl. Bonii'ace mori in Aix ai 28 
di luglio 1699. 

C. T — y. 

BONIFACIO o BONIFAZIO, 
generale degli eserciti romani d’Oc- 
cidente, nacque in Tracia e s’in- 
nalzò col suo merito alle prime di- 
gnità dell’ impero. Fino dall’ anno 
4»5 si segnalò nella difesa di Mar- 
siglia, assediata da Ataulfo, re dei 
Goti. Promosso poi al grado di tri- 
buno, indi fregiato del titolo di 
conte, gli fu conferito il comando 
dell’ Africa dall’ imperatore Ono- 
rio. Egli seppe lungamente pre- 
servare la provincia, affidata alle 
sue cure, dalle correrie di quelle 
torme di nemici, che smembrava- 
no l’Occidente. Generoso e molto 
riconoscente, fu il solo di tutti i 
cortigiani, che non abbandonò l’im- 
peratrice Placidia, caduta in dis- 
grazia di suo fratello Onorio; ed i 
soccorsi di Botiifario ajutarono 
quella principessa a sostenere lo 
splendore del suo grado. Ella non 
fu ingrata : Bonifacio ottenne l’in- 
tera sua confidenza e fu l’ anima 
delle sue operazioni, allorché di- 
venne arbitra degli affari nel 4 2 4> 
durante la minorità del giovane 
Valentiniano 111 , tuo figlio II fa- 
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vore.di cui godeva Bonifacio pres- 
so l’imperatrice, non tardò ad eroi, 
tare l’invidia. Un’odiosa briga b-ce 
perdere l’ Africa senza più e pri- 
vò l’impero del solo uomo dablie.no, 
che tardare jioteva la sua cadut i 
Ezio e Felice, i quali comandava- 
no entrambi in Occidente si uni- 
rono per perdere un uomo, di cui 
la virtù faceva loro ombra. Prima 
loro cura fu di denigrarlo nello 
spirito dell’ imperatrice.' eglino le 
fecero travedere nella coni-otti di 
Bonifacio progetti di ribellione 
Placidia, sbigottita, gli ordino to- 
sto di trasferirsi alla corte; ma, in- 
gannato dal perfido Ezio, il quale 
non avea cessalo in apparenza di 
mostrarsi suo amico, e saiiotlo da’ 
suoi segreti avvi-i, egli ricusò d’ob- 
bedire. Placidia proruppe in m.i- 
provcri e lo dichiarò nemico if - 
l’impero. A tale nuova Bonifacio 
fece leva di truppe e divenne c •!- 
pevole per vendicare l’ oltraggi > lo 
onor suo. Dopo non poco lunghe 
alternative di prosperità e ili ro- 
vesci, non dando a* oltocheul o 
risentimento, Bonifacio chiamò in 
Africa i Vandali, i quali, sotto la 
coudotta di Genserico, loro rapo, 
de-olatu avevano la Spagna Tutto 
piegò dinanzi ad essi; 1 (Tuona, Car- 
tagine e le altre città d Africa fu- 
rono devastate e Genserico (ondo 
una nuova monarchia su quegli 
avanzi della romana grandezza, 
Placidia non tardò a venire ili ci* 
gnizione della perfidia d’ Ezio o 
rese a Bonifacio l’intera sita bene«* 
voglienza. Il generale, tocco da 
pentimento, volle distruggere E im- 
pera sua; ma venne compiutamen- 
te battuto, ed i Romani, scorag- 
giati da tanti sinistri, non riderà 
salvezza che nella fuga. Durante 
siffatti avvenimenti, la potenza 
d’ Ezio diveniva vie più odiosa al- 
l'imperatrice ; ella risolse il’ umi- 
liarlo, opponendogli Bonifacio, cui 
creò patrizio e gran maestro delia 
milizia : con ciò ne spogliava Ezio, 
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lino allora di tali dignità insigni- 
to; costui, furioso, tornò in Italia, 
seco conducendo le truppe della 
Gallia. Bonifacio, gli marciò con- 
tro con le legioni, eh’ erano a Ra- 
venna. I due eserciti vennero ad 
un accanito combattimento, in cui 
Ezio fu disfatto; ma Bonifazio., fe- 
rito mortalmente dalla mano del 
suo rivale, spirò poco dopo, l’anno 
45 a ( V. Ezio e PtaciniA ). 

L— S— e. 

BONIFACIO (S.), apostolo del- 
la Germania, merita d’ essere me- 
glio conosciuto di quella che lo sia 
pei Dizionari storici, poiché egli 
lese I’ Alemagna cristiana, ed essa 
deve a lui la prima sua civile con- 
dizione .^Nato in Inghilterra, nel 
Devonshire, verso l’annolìBo, ave- 
va ricevuto nel battesimo il nome 
di Vinfr'uio, che in seguito dimise. 
Dopo passati tredici anni nel mo- 
nastero d* Excester, entrò in quel- 
lo di Nutcell, dove prolessò la ret- 
torica. la storia e la teologia. In età 
di trent anni fu innalzato al sa- 
cerdozio; egli godeva già della sti- 
ma edeila confidenza di Erithwald, 
arcivescovo di Cani orbo ry , e dei 
vescovi della provincia, i quali non 
de liberai a co nei loro sinodi che 
dopo aver domandato il suo consi- 
glio. In quell’ epoca gran p«trle 
dell’Europa era ancora idolatra. 
h’ Inghilterra Ita dati per apostoli 
all’Alemagna s. Bonifacio, alla Sve- 
zia s. Sigifredo, alla Frisia s. Svid- 
verto. Fu nell’anno 7 iti clic Bo- 
nifacio concepì il progetto d’an- 
dare a predicar la fede ai Frisoni; 
ma la guerra, ch’era insorta tra 
Carlo Martello e Kadbod, re della 
Frisia, frapponeva gravi ostacoli a 
tale missione: intanto Bonifacio 
era già arrivato in Utrecht, capi- 
tale del regno, allorchèRadbod ri- 
cnsò di lasciargli incominciare le 
operazioni del suo apostolato. Il 
santo ripigliò la via della Gran- 
Bretagna e ritornò nel suo mona- 
stero, di cui fu eletto abate dopo 
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la morte di Vinberto; ma, crcdeti, 
dosi chiamato alla conversione de- 
gl’ infedeli, ottenne che un altra 
fosse creato in sua vece, e verso l’ 
anno r 18 si recò a Roma, dove 
Gregorio II gli conferì pieno pote- 
re di predicare il Vangelo ai popo- 
li della Germania . Bonifacio co- 
minciò le sue funzioni apostoliche 
nella Turingia e nella Baviera. 
Carlo Martello essendo divenuto 
padrone della Frisia per la morte 
di Radbod, Bonifacio passò tre an- 
ni in quel paese e ridusse alla te- 
de gran numero d’ idolatri. Visitò 
poscia P A -sia e la Sassonia, bat- 
tezzando i loro abitanti e conver- 
tendo in chiese i tempi de’ falsi 
iddii. Gregorio II lo chiamò a Ro- 
ma nel -li; lo consacrò vescovo, 
io munì d una raccolta di canoni, 
che gli dovevano servir per regola, 
e lo raccomandò con lettere parti- 
colari a Carlo Martellò, ai princi- 
pi ed ai vescovi, che potevano dar- 
gli titano ne’ travagli del suo apo- 
stolato. In tal’ epoca Bonifacio 
' cessò di portare il nome di Vinfrv- 
dn. Ritornato nell’ Assia, vi fondò 
ehiete e monasteri ; fece venire dal- 
la Gran-Bretagna colonie di preti, 
di monache e di religiose, di cni i 
nomi, per la maggior parte, si tro- 
vano scritti nei martirologj e ne’ 
calendarj. Tutti questi cooperato- 
ri del santo apostolo furono da lui 
scompartiti nella Turingia, nella 
Sassonia c nella Baviera. Nel 
Gregorio TU inviò il pallio a Bo- 
nifacio, stabilendolo arcivescovo e 
primate dell’ intera Alcmagnn con 
pieno potere d’ erigere vescovadi 
in tutti i Inoghi, ov’egli li giudi- 
casse utili. Nel rS8 Bonifacio fece 
un terzo viaggio a Roma . Il papa 
lo creò legato della Santa Sede in 
Alemr.gna. In tutta la Baviera non 
eravi che il vescovado di Passavia; 
Bonifazio eresse in quel durato le 
sedi di Freisingen e di Ratishona. 
Stabilì poscia il vescovado d’Erfort 
o Erfurt per la Turingia;. quello 
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0, Barabttrgo, trasferito indi a Pa- 
derborn , per I' Assia ; quello <li 
Wùrtzburg per la Franconia; e 
quello di Eiclntedt nel palatinato 
Hi Baviera. Nel 73 q ristabilì la se- 
de di Juvavia o Salisburgo, eretta 
nei primi anni dello ste-sa secolo 
da s. Ruperto. Gregorio III e Zac- 
caria, suo successore, confermaro- 
no quanto Bonifacioaveva fatto per 
la chiesa d’ Aleinagna. Garlo Mar- 
tello essendo morto nel 74*’ Gar- 
lomamio, suo ligi io , gli successe 
nella mutrie d*Austrasia e, vinci- 
tore dei duca di Baviera e ili Sas- 
sonia, secondò lo zelo di Bonifacio 
per la propagazione della fede: an- 
zi pe’ consigli del santo, disgustato 
del mondo, esso principe vestì l’a- 
bito religioso a Roma per titano 
del papa Zaccaria e fondò sul mon- 
te Soratte un monastero, dove pas- 
sò molti anni . Pipino, fratello di 
Carlomanno, essendo stato eletto re 
di Francia nel volleesserc con- 
sacrato dal vescovo più celebre de* 
snoi stati: egli scelse Bonifacio. Si 
erede che questo prelato non aves- 
se approvato il cambiamento di di- 
nastia, la reclusione di Chitderico 
III nel monastero di s. Bertino e 
quella di Tierri, figlio dell’ultimo 
re merovingio, nell’abadia diFon- 
tenelle, in Normandia; ina egli si 
arrese, con tutti gli ordini dello 
stato, a quella decisione del papa 
Zaccaria, »t che stava meglio ricu- 
si nascere per re quello, in cui ri- 
ti siedeva I’ autorità suprema ” . 
Melais esse illuni vocari ee rfft - apnd 
rjuem somma potestà* coiuisteret. Bo- 
nifacio consacrò Pipino il Corto a 
Scissone. Indi fn preside del sino- 
do, ebe radunato venne in essa cit- 
tà. Quantunque fosse da lungo 
tempo vescovo, noti aveva per an- 
che sede stabile. Pipino gli conferì 
il vescovado di Alagonza ed il pa- 
pa Zaccaria, erigendo tale sede in 
metropoli, gli sottopose i vescovadi 
di Colonia, Tongres, Utrecht. Coi- 
rà e Costanza; i vescovadi di ùtras- 
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burgo, Spira e Wonnt, che di- 
pendevano precedentemente dalla 
sede ili T reieri ; e tntt’ i vescovadi 
che l’apostolo d’ Aletnagna ave- 
va istituiti . Bonifacio tenne al- 
meno ottoconcilj nella Turingia, 
iti Baviera, nell’ Austrasia e nella 
Neustria. E chiamato le». ito di s. 
Pietro o della Santa Sede nel pri- 
mo concilio, che radunò in Aleuia- 
gna. Si vede per gli atti de’ conci- 
li di Leptines e ili Soissons che i 
poteri annessi alla sua dignità eli 
legato erano altresì estesialla Fran- 
cia. Nel 74 ti fondò nel circolo del- 
I’ alto Retto l’abadia di Fulda, che 
ha prodotti tanti uomini celebri 
e di cui Paliate fu dichiarato nel 
ofiH primate di tutti gli abati d’A- 
lemagna. Bonilacio aveva giù fon- 
dato molte altre abadie a Fiilislar, 
in Haute Iburgo, in Oxford ; e con- 
viene a ciò fare avvertenza, per- 
chè in que’ tempi la costruzione 
d’ un monastero era il coinincia- 
mento «V un borgo o d’ una città . 
Bonifacio fece venire dalnghilterra 
le opere rii Beda, detto il Venerabile 
e ch'egli appellava la fiaccola della 
Chiesa ; 1’ Epistole di san Pietro, 1 
scritte in lettere d’oro e molti al- 
tri libri . Nel 7 34 sreha per suo 
successore, col permesso del papa 
Zaccaria e con qnello del re Pipi- 
no, s. Lullo, eh’ era stato monaco 
di Malbesburv : era questo uno de’ 
numerosi suoi discepoli, pressoché 
tutti venuti dalla Gmn-Bretagna. 
Egli lo consacrò arcivescovo di Ma- 
gonza nel 754. Libero ormai dalle 
cure del vescovado, ripigliò le *ue 
corse apostoliche peT la convei-io- 
ne degl 1 infedeli. Egli predicava il 
Vangelo al popoli barbari, che abi- 
tavano le coste più rimote della 
Frisia. Aveva fatto innalzare pa- 
recchie tende presso Dock n 11», lun- 
gi sei leghe da LewardeU ;e dot o a 
amministrare in piena campagna 
la cresima ai neofiti, di cui il tilt-, 
mero troppo grande non avreb- 
be potuto capire in una chiesa . 
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Pai orchi barbari armati piombaro- 
no, la vigilia ridia Pentecoste, su 
quel rampo di pacifici cristiani e 
trucidarono Bonifacio ai 5 di giu- 
gno 7 ài. Con esso! ni perirono Eoba- 
no, vescovo, tre preli, tre diaconi, 
quattro monaci e quarantotto lai- 
ci. Eonifaeio era in età di e5anni. 
Il suo corpo fu trasferito successi- 
vamente ad Utrecht, a Magonza ed 
a Fulda. Conservasi in quest* aba- 
dia una copia degli Evangelj scrit- 
ta di sua mano ed un altro volu- 
me tinto del sangue di esso marti- 
re. I Bollandisti hanno raccolto gli 
A età bonifaciatta, che contengono 
la Storia, secolo per secolo, de' mi- 
racoli del santo. Abbiamo di Boni- 
facio una raccolta di Lettere, pub- 
blicata da Scrrario nel i6o5, in 
4. lo. Queste lettere sono in nume- 
ro di crntocinquantadne: ma tren- 
tanove soltanto sono del santo ve- 
scovo; le altre gli vennero scritte 
da papi vescovi, principi, ec. Tro- 
vasi pure nel Thesaurus anecdoto- 
ruin di d. Martennc e di d. Dnrand, 
toin. IX> un gran numero di Lette- 
re inedite di s. Bonifacio e dician- 
nove Omelie dello stesso autore. D* 
Achery ba pubblicato nel IX to- 
mo del suo Spicilegio una raccolta 
di Canoni, che Bonifacio compilò 
per la condotta del suo clero. Tro- 
vasi finalmente uno de* suoi Ser- 
moni sulla rinunzia, che si fa al 
battesimo, nel tomo III , parte a 
del l'hesaurus anecdotorum notasi- 
mas , pubblicato da d. Bernardo 
Pez, in Augusta, nel icaq. Lo sti- 
le di Bonifacio non è nè elegante, 
nò puro , ma vi si osserva molta 
chiarezza, semplicità ed unzione. 
La sua vita, scritta da Willibaudo 
o Guillcbaudo. suo discepolo, che 
fu priluo vescovo d’ Eichstedt , è 
stata di nuovo elaborata e divi- 
sa in due libri, da Ottone, mona- 
co del secolo XII ( Ved. il tomo III 
degli Annali ilei bennlettini , di 
Mnbillon ; ed il tomo XVIII 
della Storia generale degli autori 
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sacri ed ecclesiastici, di don Ceil- 
lier ). 

V — VE. 

BONIFACIO I., eletto papa in- 
decembre 4>d, successe a Zozinio. 
Una fazione opposta eleggeva ili 
pari tempo l’arcidiacono Eulalio, 
protetto ila Simmaco, prefetto di 
Roma . L’ imperatore Onorio, in- 
formato di tale scisma, ordinò ai 
due concorrenti di uscire di Roma 
e di non esercitarvi ninna funzio- 
ne prima d’ essere giudicati a Ra- 
venna, ove radunati aveva a tal ef- 
fetto i vescovi. Bonifacio ubbidì; 
ma Eulalio, siccome contravvenne 
alla proibizione dell’ imperatore , 
fu cacciato da Roma e dichiarato 
intruso. Bonifacio rimase pacifico 
possessore della Santa Sede ; egli 
governò saggiamente per quattro 
anni circa. Fu sotto il suo pontifi- 
cato che morì s. Girolamo e san- 
t’ Agost ino intitolò a lui i suoi quat- 
tro libri in risposta alle due lette- 
ra dei Pclagiani . Lo stesso papa 
sostenne con fermezza i diritti del- 
la-Santa Sede sull’llliria, che il pa- 
triarca di Costantinopoli voleva 
staccare dalla sua giurisdizione. 
Tale controversia, trattata fra gl’ 
imperatori Onorio e Teodosio, fu 
terminala con soddisfazione di Bo- 
nifacio. Morì nel 4- i 2, ai a5 di ot- 
tobre, e fu sepolto nel cimitero di 
santa Felicita, dove avea fatto in- 
nalzare un oratorio. Dopo la sua 
morte alcuni faziosi vollero richia- 
mare Eulalio , il quale rifiutò di 
lasciare il yio ritiro in Campania, 
in cui inori un anno dopo. 

D — s. 

BONIFACIO II, nato romano , 
e di cui il padre era goto, fu elet- 
to papa nel mese di ottobre 55o e 
successe a Felice IV, creato da li- 
na parte del clero, del senato e del 
popolo, radunati nella basilica di 
Costantino: ebbe per concorrente 
Dioscoro, cui l’ altra parte degli 
elettori acclamò nella basilica di 
Giulio; ma il timore d’uno scisma 
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svanì in capo ad alcuni giorni per 
la morte di Dioscoro. Bonifacio 
rimase pacifico po-sessorc dellaSan- 
ta Sede, fece condannare la memo- 
ria del suo avversario e nnllame- 
no ammise alla comunione tutti 
quelli del suo partito. In seguito 
si lasciò governare dal diacono Vi- 
gilio, il quale cercò di assicurarsi 
anticipatamente di essergli eletto 
successore. Bonifacio radunò per- 
tanto i vescovi sulTraganei di Roma 
e tutto il suoclero,e gli obbligo con 
giuramento a dargli Vigilio per 
successore. Tale atto, contrario ai 
canoni, essendo stalo steso e sotto- 
scritto da tutta l’assemblea, eccitò 
universale malcontento. La corte, 
il senato ed il popolo si lagnarono 
d’ un’ innovazione, che distrugge- 
va ogni libertà nell’ elezioni. Bo- 
nifacio persisteva alcun tempo nel- 
la sua pretensione, ma alla fine 
cessò, sopprimendo quella conven- 
zione, strappata alla sua debolezza 
e semplicità. Vigilio non colse pe- 
rò meno il frutto de’ suoi intrighi, 
ma più tardi che sperato non ave- 
va; egli non fu il successore im- 
mediato di Bonifacio II. Questi mo- 
rì agli 8 di novembre 55 z. Abbia- 
mo di lui una Lettera a s. Cesario 
d’ Arles nell' Epist. Rum. pontifi- 
carsi di d. Constant. 

D— s. 

BONIFACIO ITI, nato romano, 
figlio di Giovanni Candioto, fu e- 
letto papa ai 1 5 di febbrajo Go6, 
un anno quasi dopo la morte di 
Sabiniano. Egli era stato nunzio a 
Costantinopoli nel tempo di Fo- 
ca. Ottenne da esso imperatore che 
la Santa Sede di Roma conserve- 
rebbe la primazia sopra quella di 
Costantinopoli; e ciò era conforme 
alle istanze di s. Gregorio,alla qua- 
li l’ imperatore Maurizio ricusato 
aveva ai aderire. Bonifacio radunò 
un concilio a Roma, nel quale fu 
vietato, .«otto pena d’anatema, che, 
vivente il papa od alonn altro ve- 
scovo, si parlasse del suo successo- 
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re; ma tre giorni dopo i suoi fu- 
nerali ai doveva tener assemblea 
per procedere all’elezione. Boni- 
facio III morì ai «2 di novembre 
606. 

D-s. 

BONIFACTO IV (S. ), nato a 
Valeria, nel paese dei Marsi, figlio 
di Giovanni, medico, fu eletto pa- 

J >a agli 8 di settembre (J07 dopo 
a morte di Bonifacio III ed una 
vacanza d^ dieci mesi. Egli otten- 
ne dall’ imperatore Foca il Pan- 
teon, che Agrippa aveva fatto in- 
nalzare , dicesi , in onore di tutti 
gli dei e che Bonifacio consacrò a 
tutti i martiri ed alla Vergine sot- 
to il nome di santa Maria della Ro- 
tonda. Bonifacio IV morì l’anno 
614, in capo a tei anni ed otto me- 
si di pontificato. Egli aveva fatto 
della sua casa un monastero e lo 
aveva dotato di gran beni. La chie- 
sa onora la sua memoria ai a5 di 
maggio ; giorno, in cui fu sepolto a 
s. Pietro. 

D— s. 

BONIFACIO V, nato a Napoli, 
eletto papa ai 29 di decembre (il 7 
dopo la morte di Diodato . Egli 
tenne la Santa Sede sette anni e 
dieci mesi, e inori ai 25 d’ ottobre 
Gaà, lasciando memorie d’una pie- 
tà fervida e d’ una grande carità . 
V’ hanno diverse opinioni sulla du- 
rata del suo pontificato. 

D— s. 

BONIFACIO VI, romano, figlio 
d’ Adriano , eletto papa dopo la 
morte di Formoso, agli 1 1 d’ apri- 
le 896. Bonifacio era stato deporto 
dal suddiaconato e poscia dal sa- 
cerdozio, e fu creato da una fazio- 
ne popolare ; ina egli morì di got- 
ta in capo a quindici giorni. 

D— s. 

BONIFACIO VII, antip apa , 
chiamato Francone, figlio di Ferra- 
zio e diacono della chiesa romana, 
eletto papa nel 9^4» mentr’era an- 
cora in vita Benedetto VI ( V. Be- 
nedetto VI ) . Frascone era state 
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caccialo da Roma, non solamente 
a inolilo della sua elezione irrego- 
lare, ma altresì perchè si sospettò 
eh' egli avesse contribuito alla mor- 
te dello stesso Benedetto. Ritornò, 
alla nuova della morte di Benedet- 
to VII (F. Benedetto VII), ma tro- 
vò pontefice Giovanni XIV. La tua 
fazione trattò questo, come usalo 
aveva con Benedettovi : Giovanni 
fu arrestato, deposto e gittata in 
prigione, dove morì di fame e di 
miseria. Per tal modo Francane fu 
riconosciuto papa e si mantenne 
nella sua intrusione per undici 
mesi, in capo ai quali morì all’im- 
prowiso. L odio.ch’egli aveva me- 
ritato, fu tale, che la vendetta ale’ 
suoi nemici si slogò sul suo cada- 
vere : fu trovato tradito da lancia- 
te ed esposto nudo nella piazza 
davanti al cavallo di Costantino. 
Alcuni chierici lo raccolsero e gli 
diedero sepoltura. Bonifacio morì 
in dicembre qH5 e, mal grado la 
sua intrusione, I’ uso è prevalso d’ 
annoverarlo come il j.modei pon- 
tefici di questo nome. 

D—s. 

BONIFACIO Vili (Benedetto 
Gaetano), eletto |>apa ai a4 di di- 
cembre i co j . prese il nome diBo- 
nifocio Vili; egli era nato in A- 
nagni.d’unu famiglia originaria di 
Catalogna. Applicato fino dalla sua 
gioventù allo *tudio del diritto, fu 
successivamente canonico di Pari- 
gi e di Lione, indi avvocato e no- 
ta jo del papa a Roma. Fatto cardi- 
nale da Martino IV, esercitò le 
funzioni di legato in Sicilia ed in 
Pcitogallo e gli vennero commes- 
se differenti negoziazioni presso 
molti sovrani: gli fu-affidata la cu- 
ra di comporre alcune controver- 
sie tra essi e principalmente tra 
il re di Sicilia ed Alfonso d’ Ara- 
gona, tra Filippo il liello ed il re 
d’Inghilterra, Eduardo I. L’ele- 
zione di Bonifacio si fece a Napo- 
li, dieci giorni dopo la rinunzia di 
Celestino V. Tale modo inusitato 
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fece nascere varie mormorazioni, 
soprattutto per parte dei Colonna, 
ghibellini manifesti, amici in con- 
seguenza degl’ imperatori e gran- 
di nemici dei papi. Bonifacio ve- 
deva appieno che la rinunzia di 
un sovrano deve sempre aggravare 
d’ ingiuriosi sospetti quello ohe 
succede, ed attirargli molestie, dis- 
piaceri e sovente brighe più in- 
feste ancora. Egli volle dissipare le 
dubbiezze, prevenire le procelle. 
Con questa intenzione riconduce- 
va con essolui Celestino a Roma; 
nel viaggio riuscì a questo di fug- 
gire col disegno di ritirarsi a Sul- 
mona, nell’antica sua celletta. Sa- 
pendo di essere perseguitato, risol- 
se allora di tragittare in Grecia. Fu 
raggiunto a Vesti, città della Ca- 
pilanata, dov’era in procinto <1’ 
imbarcarsi. Ricondotto a Roma, 
Bonitàeio lo trattò con dolcezza. 
Egli vi fece il suo ingresso a ca- 
vallo d’ un asino. Il popolo s’ af- 
follava per dove passava egli dava 
stravaganti contrassegni di venera- 
zione. Bonifacio però lo persuase a 
ritirarsi volontariamente al castel- 
lo di Filinone, in Campania, dove 
morì, dieci mesi dopo, in età di più 
d’ ottant' anni, sia dalle infermità 
della vecchiaja, sia in conseguen- 
za d’ una rigorosa prigionia. Sciol- 
to da tale imbarazzo, Bonifacio 
non trascurò di vendicarsi dei Co- 
lonna, eli’ egli scomunicò, e pensò 
poi a raffermare la sua potenza» 
Magnifica c fastosa fu la pompa 
nel prendere che fece possesso del 
soglio pontificio. I redi Sicilia e di 
Ungheria tenevano la briglia del 
suo cavallo, allorché egli si trasferì 
a s. Giovanni di Laterano; lo ser- 
virono essi a mensa nel solenne 
banchetto, con la corona in testa. 
Nullatneno, Bonifacio non fu feli- 
ce ne’ primi saggi del suo patere; 
non gli venne latto d'ottenere I’©, 
sedizione del trattato concliiuso 
tra Carlo, re di Sicilia, e Giacomo 
re d' Aragona. Gli tenue ricusai* 
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l’omaggio «Iella Sicilia ; i popoli co- 
ronarono Federico e si presero po- 
ca pena della scomunica lanciata 
contro di essi. Il papa non riuscì 
meglio nella sua mediazione tia la 
Francia e I' Inghilterra. Alle pro- 
posizioni di pace, che i suoi legati 
iècero a Londra, fu risposto che 
nulla far si poteva senza la parte- 
cipazione d* Adolfo di Nassau, re 
dei Fiumani. Bonifacio ordinò tra 
le tre potenze una tregua, che non 
fu accettata. Egli tenne che ag- 
giunto avrebbe il suo scopo per ul- 
tra via: e, siccome la gnerra esige 
sempre nuovi tributi, così egli vol- 
le farla cessare, assolvendo il clero 
da ogni contribuzione o, ciò che 
monta lo stesso, fermando per prin- 
cipio che niun ecclesiastico non po- 
teva essere assoggettato ad imposta 
senza il consentimento della Santa 
Sede: tal è lo spirito della bolla : 
Clericis laicus, eh’ egli fulminò nel 
t m ) 6 . Fu questa la prima scintilla 
d’ una «liscordia, che non doveva 
spegnersi tanto presto. Siffatta bol- 
la tu applaudita unanimamente 
«lai clero d’ Inghilterra ; ma quel- 
lo rii Francia non osò approvarla, 
intimorito dalla violente opposi- 
zione di Filippo e de’ signori. Qui 
cominciano le farnese contese tra 
l’ ilippo e Bonifacio, che occuparo- 
no sì lungamente la scena politica 
e che terminarono con una dolo- 
r sa catasti-ole ( V. la storia della 
contesa tra il papa Bonifacio Vili 
ed il re Filippo il Bello, di Pietro 
Dupuy, Parigi, 1 655 , in foglio ). 
La bolla avrebbe potuto ricevere 
alcune modificazioni; il papa non 
sembrava lontano dall’ assentirvi: 
già egli aveva anzi ratificata l’esa- 
zione di alcune decime sul clero, 
riconoscendo nel potere reale la 
facoltà d’ imporre e non riservan- 
dosi c h e quella d' impedire I’ esa- 
zioni. Bonifacio nel 121)7 fece al- 
tresì un atto più gradito dalla na- 
zione francese; consacrò la memo- 
ria di s. Luigi e tale canouizzazio- 
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ne fu ricevuta con universali tras- 
porti d’allegrezza e «li riconoscen- 
za ( F. la bolla di canonizzazione 
ed i due sermoni, che il papa reci- 
tò in quell’ occasione, in Duchó- 
ne, lluccoltn degli storici di Francia, 
toin. V); ma tali vincoli di ricon- 
ciliazione furono in breve infranti 
e l’affare del vescovado di Pamìers 
risvegliòogni risentimento. Lo sta- 
bilimento di tale vescovado, nuova- 
mente creato dal papa e smembrato 
dall'arcivescovado di Tolosa, di 
cui era sembrata troppo estesa la 
giurisilizione, provava forti opposi- 
zioni. Il nuovo vescovo, Bernardo 
di Saisset, si era lasciato sfuggir© 
ingiuriose parole Contro la perso- 
na del re. Filippo lo aveva fatto 
arrestare e porre sotto la custodia 
dell’ arcivescovo di Narboria fino 
al giudizio del suo professo Boni- 
facio reclamò il prigioniero, però 
che a lui solospettasse di giudicar- 
lo, ed ingiunse a Filippo «li render- 
gli la libertà ed i suoi beni. Gl’ in- 
dirizzò in pari tempo la bolla Au- 
sculta, fili, nella quale svii oppi col 
maggior ardimento i principi di 
quella supremità assolnta,chc gli si 
attribuiv a. Filippo non osservò più 
misura: dopo convocata un’assem- 
blea d’ecclesiastici e ili signori, fece 
bruciare in presenza loro tale bolla, 
che gli rimproverava in oltre l’al- 
terazione delle monete e conteneva 
un'intimazione al clero di Francia 
di trovarsi al concilio, che il papa ‘i 
proponeva di radunare. Il consi- 
glio di Filippo s’ animava ad esem- 
pio del suo signore, che in una ri- 
sposta a Bonifacio scritto gli ave- 
va: Sciat f'atuitas vestra . Pietro 
Flotte, guardasigilli, Guglielmo 
di Nogarct, avvocato del re, un 
gentiluomo, nominato Guglielmo di 
Plasian, si facevano osservare per 
la veemenza delle loro ingiurie. 
Essi accusavano Bonifacio di dop- 
piezza, di simonia, d’ intrusione, 
d’eresia, d’impudicizia. Il clero a- 
doperava generalmente con modi 
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più temperati; Gilles Avcelin pe- 
rò, arcivescovo di Narboua, pareva 
che adottato avesse (ostile diquel- 
1’ epoca. Biasimando i costumi di 
Bonifacio, diceva ch^questo pon- 
tefice sedotte aveva due delle sue 
ni})oti maritate, di cui aveva mol- 
ti tigli, e quindi gridava : O padre 
fecondissimo ! Sì vive dispute par- 
torire non potevano che una vio- 
lenta risoluzione. Fu dunque de- 
cretato che si convocherebbe a Lio- 
ne un concilio generale, dove Bo- 
nifacio sarebbe giudicato e potreb- 
b’ essere deposto, appellandosi il 
re e la nazione intera di ogni cosa 
al concilio futuro ed al futuro pa- 
pa. Bonifacio non rimase tranquil- 
lo, nè fu insensibile a tali attacchi; 
vi rispose con la bolla Unam san- 
ctam, in cui fa la distinzione delle 
due giurisdizioni e ne attribuisce 
1’ assoluto potere all’ autorità spi- 
rituale ( noi avremo occasione di 
parlare ancora di tale scrittura); 
ina conobbe in pari tempo eh’ era 
d’ uopo aggiungere altre armi a ta- 
li scritti comminatorj. Cercò di ri- 
conciliarsi con Alberto d’ Austria, 
re dei Romani, di cui aveva prece- 
dentemente disapprovata l'elezio- 
ne, perchè lo imputava della mor- 
te d Adolfo di Nassau. Gli promet- 
teva l’ impero, se voleva dichiarar- 
si contro Filippo: gli offeriva an- 
zi la corona di Francia a tal prez- 
zo. Alberto, lusingalo da tali pro- 
poste, riconobbe formalmente che 
egli ripeteva dalla Santa Sede il 
potere della giurisdizione mate- 
riale e che l’ elezione del re dei 
Romani era stata accordata dalla 
corte di Roma ai tre elettori ec- 
clesiastici ; confermò di nuovo le 
donazioni di Carlotnagno e d’ Ot- 
tone ; e quanto alla corona di Fran- 
cia, rispose eh’ egli accettata 1’ a- 
▼rebbe, ove Bonifacio avesse volu- 
to rendere 1’ impero ereditario 
nella sua famiglia. Bonifacio ado- 
però in pari tempo di ottenere 
ì’ amicizia di Federico, re di Sici- 
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Iia, favorendo il suo partito oon- 
tro le pretensioni ai Carlo di 
Valois. Il papa fece pure al re 
d’ Inghilterra proposizioni di al- 
leanza, che non furono molto u- 
tiii alla sua causa. Filippo intanto 
non trascurava nessuno dei mezzi, 
che potevano assicurare l’esecu- 
zione de’ suoi disegni. Egli aveva 
fatto fermare le bolle, che fulmi- 
navano contro di lui la scomunica, 
e cacciare vergognosamente i mes- 
si, che le recavano. Aveva inviato 
Nogaret in Italia per impadronita- 
si della persona di Bonifacio e con- 
durlo al concilio di Lione. Noga- 
ret trovò in Toscana un uomo as- 
sai capace di secondare la sna im- 
presa, perchè aveva pur desso da 
trar vendetta di alcune ingiurie: 
era questi Sciarra Colonna, che si 
sovveniva d’ essere stato scomuni- 
cato e proscritto con l’ intera sua 
famiglia. Questi due personaggi u- 
nirono in breve i loro interessi ed 
i loro spedienti ; sedussero gli spi- 
riti, ingaggiarono soldati e dispo- 
sero ogni cosa per un colpo di ma- 
no. L’ imprudente Bonifacio, ohe 
non aveva saputo prevenire la pro- 
cella, abbandonò Roma e riparò 
in Anagni con le sue ricchezze e 
parte della sua corte. Agli 8 di 
settembre i5o3 doveva pubblica- 
re contra Filippo 1’ ultima bolla di 
scomunica, per la quale scioglieva 
i suoi sudditi dal loro giuramento 
di fedeltà; ma il giorno innanzi, 
Nogaret e Colonna entrarono in 
Anagni con trecento cavalli ed al- 
quanti pedoni in mezzo alle reite- 
rate grida di Muoia ilpapa Bonifa- 
cio ! Viva il re di Francia] Dopo for- 
zata la casa del marchese di Gae- 
tano, nipote del papa, e saccheg- 
giati i tesori ed i mobili, che cad- 
dero nelle loro mani, mossero ver- 
so l’ abitazione* del pontefice. Bo- 
nifacio, sorpreso e costernato, volle 
però spiegare una specie di corag- 
gio, che imponesse a’ suoi nemici. 
)> Poiché io sono tradito, come Gesù 
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/iì Cristo, esclamò egli , voglio al- 
ìì meno morir da papa; e sul mo- 
mento si fece vestire del manto 
pontificio, si pose in testa la tiara 
e, tenendo in mano le chiavi e la 
croce, si assise sulla cattedra pon- 
tificia. Tale apparato non ferino 
Nogaret, il quale s’ avanzò, inti- 
mandogli altamente gli ordini di 
Filippo, e gli dichiarò che doveva 
tradurlo a Lione per essere giudi- 
cato dal concilio. « Io mi console- 
» rò di leggieri, rispose Bonifacio, 
ìì d’ essere condannato da Patari- 
»s ni Era questo il nome ingiu- 
rioso, che si dava agli Albigesi, ed 
il sarcasmo direttamente cadeva 
sopra Nogaret, di cui l’ajo era sta- 
to abbruciato vivo, siccome uno di 
tali settarj. A tale amaro rimpro- 
vero, Nogaret rimase interdetto; 
ma Colonna, spinto dalla collera, 
colmò Bonifacio d’ ingiurie. Alcu- 
ni storici aggiungono che imper- 
versò a tale nella brutalità, che gli 
batteva col suo guanto la guancia. 
Fortunatamente per la memoria 
di Colonna riinane ancora dubbio 
tanto eccesso di furore, vigliacco 
ed inumano del pari, contro un 
venerando vecchio, debole e disar- 
mato. Sì aspri oltraggi ed inde- 
gnità strapparono a Bonifacio la- 
grime di dispetto c di furore, da 
cui i snoi nemici rimasero poco pe- 
netrati. Eglino s’ impadronirono 
della sua persona e lo tennero pri- 
gione nella propria sua casa. Tali 
sono i principali tratti di quella 
scena di violenze e fi' umiliazioni, 
in cui la forza trionfò senza peri- 
colo e'senza gloria, e dove la vitti- 
ma non seppe rendere decorosa la 
sua disgrazia. Gregorio VII aveva 
corso lo stesso pericolo; ma Grego- 
rio, sorpreso in Roma, strappato 
dall’altare in tempo di notte, vide 
nell’istesso punto! Romani vola- 
re in suo soccorso; in vece che Bo- 
nifacio, fuggiasco in Anagni ed in- 
saltato sul trono pontifìcio, attese 
per due giorni la vendetta de’suoi 
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compatrioti . Fu soltanto allora 
che essi diedero di piglio alle armi, 
gridando: Viva il papa e muoiano 
i traditori ! Dispersero essi o truci- 
darono le truppe, che avevano in 
guardia Bonifacio. 11 tumulto ed 
il disordine fu sì grande, che la 
bandiera di Francia non potè es- 
sere salvata.il papa, divenuto libe- 
ro, si fece tras|»ortare a Roma, ove 
si proponeva di convocare un con- 
cilio; ma la Previdenza avea dis- 
posto altramente: giunto era 1’ e- 
stremo istante ; Bonifacio, durante 
la sua prigionia, ricusato aveva o- 
gni sorta di nutrimento per tema 
d’essere avvelenato: il crudele ri- 
volgimento, che aveva provato, ac- 
cese nel suo sangue una continua 
febbre, che lo rapì nel corso d’ un 
mese. Egli morì agli 1 1 di ottobre 
t5o5, in capo a nove anni quasi 
di pontificato. La storia di Bonifa- 
cio non termina con la di lui mor- 
te. 11 suo successore Benedetto XI, 
tosto dopo la sua esaltazione, fece 
fare parecchie inquisizioni per 
vendicare gl' insulti fatti a Bonifa- 
cio c rinvenire il tesoro della chie- 
sa derubato in Anagni. Le ricerche 
furono inutili ; il tesoro non fu 
trovato ; ma Nogaret e Colonna 
furono scomunicati. Quattro anni 
dopo, sotto il pontificato di Cle- 
mente V, 1’ implacabile Filippo 
perseguitò la memoria di Bonifa- 
cio, siccome colpevole d’eresia, « 
voleva far abbruciare le sue ossa. 
Filippo, dicesi, dichiarò al papa 
che questo era 1’ articolo segreto, 
che egli aveva fatto giurare per in- 
nalzarlo alla tiara. Clemente tirò 
in lungo la faccenda ; Filippo, che 
avea d’ uopo di esso per più gran- 
di disegni, cessò alla fine dalle sue 
persecuzioni e Nogaret ottenne la 
sua assoluzione. La vita politica di 
Bonifacio Vili è stata sì feconda 
d’ avvenimenti e tanto agitata, che 
ccclissa la sua vita privata, e que- 
sta non è che imperfettamente co- 
nosciuta. Il suo rigoroso procedere 
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verso 1’ infelice suo predecessore, 
procedere, cui giustifica forte la 
necessità delle circostanze politi- 
che, provano ch’egli non mancava 
nè di penetrazione, nè di previ- 
denza. Non gli si può negare al- 
tresì una certa arditezza nelle vi- 
ste ed alcuna tenacità nelle riso- 
luzioni; ma siffatte qualità ven- 
nero oscurate dai vizj del suo ca- 
rattere. Ambizioso e vano, arrogan- 
te e debole, tentò imprese temerà» 
rie, che tornarono in sua confusa- 
ne; vendicativo e flessibile, si vide 
che perseguitavafnordi modo iCo- 
lonna, mentre accarezzava Alberto, 
eh’ egli aveva altamente denun- 
ziato come uccisore ; avaro e fasto- 
so, prodigalizzò ogni cosa in un 
vano lusso d’apparato e nulla in 
reale beneficenza. Fu liberale ver- 
soi suoi congiunti; ed alcuni scrit- 
tori fanno ascendere a ventidne il 
numero de’ suoi parenti colmati 
di dignità e di ricchezze. Quanto 
a’ suoi costumi, sarebbe ingiusta 
cosa il condannarli, con la sola 
scorta delle violenti invettive de’ 
suoi nemici. La storia non sommi- 
nistra niun fatto positivo ; il sag- 
gio Fleury soprattutto stassi in si- 
lenzio intorno a questo punto im- 
portante. Dante ha collocato Boni- 
facio nel suo inferno tra i simo- 
niaci, fra Niccolò III e Clemente 
V. Vennero fatti sovente alcuni 
confronti tra questo papa e Grego- 
rio V II,d i cuiBonifacio,per quanto 
sembra, di fatto adottati aveva iprin- 
cipj ; ma, in vece d’imitare il suo 
modello, lo esagera nella sua con- 
dotta. Egli mostra iattanza e ca- 
parbieria dove Gregorio aveva dato 
a conoscere elevazione e fermezza. 
In oltre Gregorio era di molto su- 
periore all’ imperatore Enrico IV, 
cou cui Bonifacio non aveva lo 
stesso vantaggio sopra Filippo il 
Bello, il quale per ogni riguar- 
do meritata più rispetti e eirco- 
spezioni. Bonifacio ne’ suoi scritti 
parla della sovranità reale con un’ 
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alterigia, un disdegno, che Filippo 
non doveva tollerare. È vero che 
il monarca disonesto la sua causa 
con invettive indegne della maestà 
del trono; vi aggiunse violenti a- 
zioni, abusò della sua forza, ed il 
suo risentimento sopravvisse alla 
sua vendetta. Nè questo fu il mo- 
do, con cui s. Luigi aveva saputo 
resistere alla corte di llama. Boni- 
facio e Filippo avevano obhliato 
que’ grandi esempj ; e l’urto di 
due caratteri tanto impetuosi non 
poteva che produrre funesti avve- 
nimenti. Bouifacio nel i 5 oo isti- 
tuì il giubileo secolare: fu pur 
desso che aggiunse alla tiara una 
seconda corona sulla fine del suo 
pontificato ( V. in questo proposi- 
to l'opera di Giuseppe Garainpi, 
intitolata : Illustrazione di un antico 
sigillo della Oarfagnana , in 4-t°» 
Roma, tjfia, in cui questo giudi- 
zioso critico combatti- vantaggiosa- 
mente tutti i contrarj -istemi, tra 
gli altri l’opinione di Marangoni, 
e dove stabilisce in pari tempo che 
1’ idea della seconda corona era an- 
teriore a quel secolo, siccome si 
vedrà all’articolo di Njccolò II). 
Bonifacio Vili era un uomo mol- 
to istrutto pel secolo, in cui vive- 
va; fece raccogliere nel iaq8 le 
decretali, chiamate il Sesto, perchè 
tale raccolta forma la continuazio- 
ne dei cinque libri delle Decretali 
di Gregorio IX: l’edizione più ra- 
ra è quella di Magonza, 1463, in 
fogl. ; ina le sue opere più notabi- 
li sono le sye bolle: bisogna con- 
sultare quella, chiamata Uruxm san- 
ctam, per conoscere soprattutto lo 
spirito ed il gusto del tempo . 
ss Chiunque, dice il papa, resisto 
>s alla sovrana potenza spirituale, 
ss resiste all’ordine di Dio, a me- 
li no che non ammetta dne prin- 
>» cipj e per conseguente non 
» sia manicheo; imperocché Mosè 
li ha detto : In principio Deus crea- 
si vit coehtm et terram, egli non 
si ita detto, in jnimipiis ”; donde 
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Bonifacio conclude che v’ha un 
«olo principio e non due. 

P— s. 

BONIFACIO IX, eletto papa a 
Poma ai 2 di novembre i 58 <) dopo 
la morte d’ Urbano VI e durante 
lo scisiiia d’Occidente, fu napole- 
tano; si chiamava Pietro Tomacelli , 
di buon casato, ma privo di beni di 
fortuna. Era stato fatto cardiuale 
ilei lìdi. Si rifiutò, ngualinente- 
ehèil suo predecessore, all’ unione 
ed alla cessione, che gli furono pro- 
poste ( V. Benedetto XIII, antipa- 
pa); Sostenne Ladislao di Unghe- 
ria nelle sue pretensioni al regno 
di Napoli contro Luigi d' Angió, 
protetto dal papa aviguonese. Cle- 
mente VII. Ebbe alcune contese 
col re d’ Inghilterra, Riccardo II, 
in proposito della collazione dei 
lienelìzj, ch’egli toglieva ai vescovi 
ed ai padroni. Stabili le annate per- 
petue, di cui Clemente V aveva 
già dato l'esempiofF. Clemente V). 
Alcuni scrittori hanno lodato la sua 
castità; altri 1’ accusano di simo- 
nia, di cupidigia per arricchire la 
sua famiglia e di concussione per 
«ostenere il suo governo. Morì il 
primo giorno d’ottobre dopo 

quattordici anni ed undici mesi di 
pontificato. 

D— s. 

BONIFACIO I, dora di Tosca- 
na. Fra i trenta grandi feudi, che i 
Longobardi stabilirono dopo la con- 
quista dell’ Italia, la Toscana era 
tino de’ più importanti’. Da quell’ 
epoca essa fu governata da duchi, 
ai quali venne altresì dato il titolo 
di marchese dopo la conquista di 
Carlomagno; ma il nome d'alcuno 
di essi duchi, anteriori al IX seco- 
lo, non è giunto fino a noi. Nel Si 2 
e 81 3 troviamo finalmente un Bo- 
nifacio, conte di Lucca e duca di 
Toscana, presidente delle cause 
lubblicbc. di Pistoja e di Lucca, 
n un diploma de’ suoi figli egli è 
dichiarato bavarese di origine. Morì 
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verso l’Saì. Gli successe suo figlio 
Bonifacio li. 

S. S— 1. 

BONIFACIO II, duca di Tosca- 
na, governava tale provincia fino 
dall’ anno 8 i 3 , come sembra dai 
suoi diplomi. Avuto ordine da Lui- 
gi il Buono di difendere In Corsi- 
ca contro le invasioni dei Sarace- 
ni, fece nell’ 828 tino sbarco tra 
Ut ica e Cartagine, onde gl’ infedeli 
provassero in parte il terrore, che 
essi portavano sovente sulle terre 
dei cristiani. Contribuì nell ’ 854 a 
riporre in libertà 1’ imperatrice 
Guidila, che Lotario teneva pri- 
gioniera a Tortona, ed, essendosi in 
tal guisa attirato l’odio di esso im- 
peratore, fu obbligato a ritirarsi in 
Francia presso Lnigi il Buono. 
Non abbiamo prove ohe in seguito 
sia stato mai ristabilito ne) suo go- 
verno; ma esistono alcuni diplomi 
di suo figlio, Adalberto I. , che re- 
gnava in Toscana nell’ 847. 

8. S — 1. 

BONIF \CIO III, duca di To- 
scana, tìglio del marchese Teodal- 
do, portò aneh’ esso fino dall’ anno 
1004 il titolo di marchese. Egli 
governava allora Mantova e fuuno 
de’ primi a dichiararsi con Enri- 
co II contro Arduino, allorché que- 
sti due competitori si disputarono 
il regno d’Italia; Reggio, Canossa 
e Ferrara obbedivano a tali mar- 
chesi; ma la Toscana non fu assog- 
gettata a Bonifacio III che nel 
1027, dopo la morte di Rainieri, 
marchese di quella provincia. Bo- 
nifacio ebbe due mogli, di cui la 
seconda. Beatrice (V. Beatrice), fu 
madre della famosa contessa Matil- 
de; egli venne ucciso nel io 52 con 
frecce avvelenate in un bosco, tra 
Mantova e Cremona. 1 suoi assassi- 
ni non furono scoperti. Egli lasciò 
del secondo suo matrimonio tre tì- 
gli in tenera età, Federico, Beatri- 
ce e Matilde. I due primi essen- 
do morti tre anni dopo, Matilde 
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raccolse ella sola l’ immenso suo 

retaggio. 

S. S — i. 

BONIFACIO. V. Monferrato 
( Bonifacio, marchese di ) e Savoia 
(casa di). 

BONIFACIO (Giovanni), lette- 
rato, storico e giureconsulto italia- 
no dei XVI e XVII secoli, nacque 
a Rovigo ai 6 di settembre 1 547 
da una famiglia nobile di essa città. 
Dopo terminati i suoi studj d'urna- 
nita a Padova, s’applicò ivi al di- 
ritto per cinque anni e fu ricevu- 
to dottore, senza cessare perciò le 
belle lettere e soprattutto la poc «Su. 
Ritornato in patria, calcò il foro e 
vi fece ammirare la stia eloquenza. 
Un Dizionario universale storico, ec., 
inesauribile in tratti di tal sorta, 
ci fa sapere che Bonifacio >» si aul- 
ii mogliò a Treviso con la figlia e 
» 1 ’ unica erede di Marc’ Antonio 
Si conosce che questi non è Marc’ 
Antonio il triumviro; ma noti è tan- 
to agevole d’ indovinare chequella 
damigella fosse figlia di Marc’ An- 
tonio Martignaco o Martignago, 
nobile trevisano. Bonifacio,avcndo- 
la sposata, andò a dimorare a Tre- 
viso nella casa di suo suocero, vi 
ottenne ili breve una gran consi- 
derazione e tenne che meglio non 
potesse pagare la stima e l’ affezio- 
ne, che gli dimostravano i Trevi- 
sani, che scrivendo la storia delia 
loro città. Ebbe dessa un gran suc- 
cesso e gli procacciò nuove distin- 
zioni. Sostenne poscia le funzioni 
d’ assessore ne' tribunali di molte 
città dello stato veneto, fino a tan- 
to che, s.tanco di tale servigio, si 
ritirò nel 1624 > n patria. Aveva 
incomiqciate molte opere, cui eb- 
be agio allora di terminare: ve n’ 
aggiunse di nuove ; ma, nelle più, 
si scorgono in modo che affligge 
gli effetti dell’ indebolimento dell' 
età. Giunto ad un’estrema vec- 
chiaia, fu richiamato a Padova per 
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attendere ad un’antica lite. MoA 
in essa città ai a 3 di giugno i 635 . 
Ila lasciato gran numero d’opere 
di vario genere, le principali sono: 
I. Storia trevigiana, divisa in libri 
XII, Treviso e non già Treveri, 
come vuole il nostro dotto Dizio- 
nario storico, tòpi, in 4 -to. La 2. a e- 
dizione di tale storia, Venezia, 
1748, è meno rara, ma dev’ essere 
preferita, perchè contiene corre- 
zioni ed aggiunte considerabili, che 
l’autore avea lasciate manoscritte j 
la continuazione dal i 3 gt, iu cui 
l’ aveva da prima lasciata, fino al 
1623 ; e finalmente la vita di Bo- 
nifacio, accuratamente scritta da 
Stellio Mastraccà; II L’Arte de * 
cenni, con la quale formandosi fa- 
vella visibile, si tratta della muta elo- 
quenza, ec. , Vicenza, 1616, in 4 -to- 
Tale trattato di parlare per segni 
dal marchese Maffci venne anno- 
verato tra i buoni libri italiani, sta- 
ti obbliati da Fontanini, nella stia 
Eloquenza italiana ; III De Epita— 
phiis componendis , Rovigo, 1629, in 
4 -to ; IV Orazione per trasportare in. 
Rovigo il miracoloso corpo di s. Bel- 
lino, vescovo e martire, ec. , Padova, 
itiog, in 4 -to ; Rovigo, 1624, in 4 -to. 
Questo «Jiscorso, indiritto al ve- 
scovo d' Adria in proposito delle 
reliquie d’un santo, occasionò una 
vivissima contesa tra un celebra 
poeta ( il Guarini ) e Baldassare 
Bonifacio, nipote dell'autore, sic- 
come vedremo nel seguente artico» 
lo; V Montano, favola pastorale o 
Soj erotomania, favola comica, Vicen- 
za, 1622, in 12 ; il Raimondo, favola 
tragicomica, Rovigo, 1628, in 4 - 1 ° > 
ed il Nicasio, favola tragica, ivi, 
1629, in 4 -to- Queste quattro ope- 
rette, poco stimate, sono sotto il no- 
me deirOpjiortuno, accademico filar- 
monica, perchè l’autore era dell’ 
accademia de’ filarmonici di Vero- 
na e preso vi aveva il nome dell’ 
Opportuno-, VI Le Arti liberali e mec- 
caniche come sieno 'tate dagli animali 
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irrazionali agli uomini dimostrate, 
Ro\igo, 1624, in 4 -t°; VII la Be- 
publica delle Api, con la quale si di- 
mostra il modo di ben formare un 
nuoto governo democratico, Rovigo, 
1627, in 4 -to ; Vili Componimenti 
poetici, Rovigo, 1625, in 4 - tu '> IX 
molte opere della sua condizione 
di giureconsulto, come un trattato 
De furtis, alcuni commenti ed al- 
tri scritti sulle leggi di Venezia; 
X parecchie lezioni e varj discorsi 
accademici, tenuti nelle diverse ac- 
cademie di Treviso, di Venezia, di 
Padova e di Verona, di cui 1 ’ au- 
tore era membro, ec. 

G-É. 

BONIFACIO (Baldassare), rag- 
guardevole letterato, nipote del 
precedente ed anch’ esso origina- 
rio da Rovigo, nacque a Crema 
verso l'anno 1 584 - ® ua ntadre die- 
de alla luce in pari tempo due fi- 
gli. Furono posti ai tre bambini i 
nomi dei tre re magi ; gli altri 
due ebbero quei di Melchiorre e di 
Gaspare. Il nostro Baldassare, in- 
viato certamente co’ suoi fratelli 
all’università di Padova, in età di 
t 3 anni, vi fu di 19 laureato in di- 
ritto. Era ancora giovanissimo, al- 
lorché andò in Germania, in qua- 
lità di segretario del conte di Por- 
zia, nunzio apostolico, e vi trattò 
presso i principi dell’ impero ger- 
manico e lo stesso imperatore Mat- 
tia importanti affari per la Santa 
Sede. Dopo il suo ritorno in Italia 
ottenne nello stato di Venezia 
molte dignità ecclesiastiche e tra 
le altre 1’ arciprebcnda del capito- 
lo di Rovigo. Fu creato nel 1619 
professore di letteratura greca e 
latina, ma non accettò, preferendo, 
dice ingenuamente Niceron, il pia- 
cere d’ istruire sé stesso alla pena 
d' ammaestrare gli altri : questa di 
fatto è cosa più comoda; ma non 
la pensavano cosi gl’illustri dotti 
del XV secolo. Egli s’arrese però, 
I’ anno susseguente, alla proposi- 
zione, che gli fece il senato di Ve- 
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nezia, il quale avendo fondato nel- 
la stessa Venezia un’ accademia q 
un collegio di nobili, l’invitò a 
professarvi le istituzioni di diritto 
civile. Essendo andato ,a Roma, sotto 
il pontificato d' Urbano Vili, coi» 
alcune raccomandazioni della re- 
pubblica, esso pana lo destinava ad 
un vescovado nell’ isola di Candia; 
ma il timore del mare e la debile 
sua salute Io distolsero da tal viag- 
gio, e preferì 1’ arcidiaconato di 
Tre viso, che gli fu conferito da 
Urbano; fu, di più, vicario di quat- 
tro vescovi, che occuparono succes- 
sivamente quella sede; e poscia gli 
venne aifidata per pubblico de- 
creto la direzione d’un nuovo col- 
legio di nobili veneziani, che il se- 
nato aveva allora fondato a Pado- 
va. Tale collegio venne aperto nel 
i 65 n ed egli ne fu il primo retto- 
re. Finalmente fu creato nel «653 
vescovo di Capo d’ Istria. Governò 
per sei anni quella chiesa e mori 
nel 1659 in età di anni. Sepol- 
to venne nella sua cattedrale pres- 
so un altare, eh’ egli aveva fatto e- 
rigere a suo spese, con una latina 
iscrizione semplicissima, fatta da 
sè. I suoi canonici gliene consa- 
crarono un’ altra, ove lodavano la 
sua pietà e munificenza verso quel- 
la chiesa. Il dotto danese Tomma- 
so Bartholin gliene ba fatto una in 
due versi, che, per giudizio di Ma- 
gliabecchi, non poteva essere peg- 
giore; essa è .di tatto stranamente 
ridicola : eccola : 

Balthasar hip silos est, doctus, pins atqne poeta, 
Qui bene multa acit , sod tuonando male. 

Trovasi dessa nei Thomae Bartholi- 
ni carmina varii argumemi, Copenha- 
gen, 1669, in 8.vo, eh’ è d’ uopo ag- 
giungereall’elenco, che venne pre- 
cedentemente pubblicato delle sue 
opere ( V. Tommaso Bartholin ). 
Il primo scritto, che Baldassare fe- 
ce venire in luce, era intitolato: 
Difesa dell' orazione di Giovanni liu- 
ti ijacio pel trasfiorto delle reliquie di 
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i. follino contro il cacai. fìat fitta Gua- 
rini, «otto la data di Parigi, 1609. 
ma stampata a Padova in 4 -to. Il 
discora», che «no zio diretto aveva 
al vescovo d’ Adria (eh* era il conte 
di Porzia, di cui Bddassare era «ta- 
to segretario) per ottenere che le re- 
liquie di s. Bellino, vescovo di Pa- 
dova e martire, fossero trasportate 
nella cattedrale di Rovigo (V. l’ar- 
ticolo precedente), eccitò vive la- 
gnanze. Il santo era sepolto in un 
vii laggio,a cui egli aveva dato il suo 
nome ed in cui era stato martiriz- 
zato. Il titolo della cattedrale di 
Rovigo per reclamare le sue reli- 
quie consisteva nell’essere il san- 
to suo patrono. Vicino alla parroc- 
chia, ove riposava dal suo martirio 
in poi, stava un podere, che l'auto- 
re del Postar fida, Battista Guari- 
ni, ereditato aveva da’ suoi antena- 
ti e chiamato era la Guarirla. Egli 
non volle acconsentire a tale tras- 
lazione del suo vicino e diresse al- 
lo stesso vescovo una mordace ri- 
sposta al discorso di Giovanni Boni- 
facio: Balda-sare assunse, da buon 
nqiote, la difesa dello zio ; pubblicò 
tale difesa sotto il nome di Pier 
Antonio Salmone. Fu mestieri che 
il senato di Venezia se ne mischias- 
se e dichiarasse, per una lettera 
del Doge, indiritta al vescovo d’A- 
dria q di marzo itioq, eh' era vo- 
lere della repubblica che le reli- 
quie del santo rimanessero nel Ino 
go loto. Esse hanno di poi conti- 
nuato ad operarvi miracoli, prin- 
cipalmente, dicesi, per la guarigio- 
ne di quelli, che sono stati morsi 
da un cane arrabbiato. Baldassare 
pubblicò un gran numero d’altre 
Opere; non citeremo qui ohe le 
principali: 1 . Cattare e Polluce, ri- 
me di Baldassare Bonifacio e di Gin. 
Maria Vanti, con le dichiarazioni ili 
Gasparo Bonifacio, Venezia, ibi 8, 
in 13. Vanti era intimo amico di 
Bonifacio, di cui le poesie italiane 
comparvero in tal guisa con quelle 
del suo amico c con le note e spie- 
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gazioni di sito fratello; esse noti 
sono per questo né migliori, ne 
meno infette de’ vizj di stile, che 
dominavano allora, l'ale cattivo gu- 
sto regna anèhe ne’ titoli delle sue 
poesie latine, di cui il suo amico 
Natiti fu I’ editore. Il titolo della 
raccolta è ; II Stichidicon, libri Vili, 
Venezia, itiiq, in 16; ed i titoli 
particolari dei diciotto libri: Pro - 
pylan, Erotarion, Dularicomes , Cat- 
licacon , Hy brida, tìermathena , RI li- 
na, Ptocot Periantologos, Cyclnmi— 
nas, cc. ; III Musarum jrars 1 , Vene- 
zia, 164 ti, in 8.vo. E questa una 
seconda raccolta di versi latini, di- 
visa in dieci libri, di cui i titoli 
non sono meno singolari, che i pre- 
cedenti : Propylon, Pepine, Selemnus , 
Adonidi s hortorum partes HI, IVomen- 
c lat or, Philnreti {Mirtei IH, ec. ; IV 
DisconodelF immortalità.delF anima, 
Venezia, 1621, in 4 -to. Tale discor- 
so era indiritto ad una giovane e- 
bret, nominata Surra Copia, mari- 
tata a Venezia con un ricco giu- 
deo, chiamato Sulman. Ella era 
donna di molto spirito ed aveva 
gusto per le lettere; ma si sospet- 
tava che uon ave«se opinioni sanis- 
sime intorno all’ immortalità dell’ 
anima. Bonifacio tolse a rassodarla 
in tale discorso; Sarra se ne offese 
e vi rispose o vi fece rispondere 
con un manifesto , stampato sotto il 
suo nome: Bonifacio non mancò dì 
replicare a tale manifesto; ma Sar- 
ra ebbe in questo secondo attacco 
la g^viezza,cheavfebbedov utoave- 
re Imo da prima : ella tacque, e le 
cose si fermarono a quel punto; V 
Amata, tragedia, Venezia, 1622, in 
8.vo. Creacimbeni pone tale trage-r 
dia nel novero delle migliori di 
quel tempo: essa fn nulla meno 
criticata, e l’autore ne assunse la 
dilésa nelle sue Lettere poetiche, 
Venezia, 1(122, in 4 -f°; VI Elogia 
contarena, Venezia, 162 5 , in 4 -*°. 
Sono questi gli elogj di trenta illu- 
stri personaggi della famiglia Con- 
tarmi ; essi precedono i commentari 
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ji Franceseo Contarmi: De r<— 
bus et belio inter Etruscos et Senen-ei 
gesto, di cui Bonifacio fu editme; 
Vili Caroli Sigonis iudicinm ile hi~ 
storici s, <jui res romanas scripsernnt , 
ec. , accesserunt de nsdem script /ri- 
bus excerpta a Balthassa'e Hom torio, 

Venezia, 1627, in 4- to ; Helinstadt, 
1674, in 4-to; Vili Hi torio Indierà, 
opus ex Omni discipl inuru m genere 
selectum et jncunda erudii ione refer- 

tum, Venezia, i05a, in 4-to; Bru*- 
sel le», i65tì : questa seconda edi- 
zione è aumentata d’ una vita del- 
l’ autore, la quale non è che una 
traduzione di quan<o vien detto di 
lui nelle Glorie degl’ Incogniti, e di 
una tavola delle materie, utilissi- 
ma per un libro di tal fatta, eh’ è 
un me-icuglio di ricerche e di tratti 
d’erudizione, diviso in libri e ca- 
pitoli, ma confusamente e senza 
ordine; IX Vita Doni/ n rii Bonifacio, 
jssrisconsulti et assessoru, Venezia, 
i6ac|, in 4-to, vita del padre scritta 
dal figlio; X Praelectiones et cioilium 
insti tsstionam epitome, Venezia, i(i5a, 
in 4-to ; col. suo trattato De arclsi- 
iais ; XI Panegirici Sacri, Venezia, 
iòSj, in 4-to; XII Discorsi o arin- 
ghe, lettere, trattati diversi, stam- 
pati in latino, senza contare più 
di venti differenti opere nelle due 
lingue, rimaste inedite econserva- 
te dalla famiglia dell'autore. 

G— É. 

BONIFACIO (Gaspare), tino 
dei due fratelli gemelli di Balda!- 
sare, come abbiamo veduto nel pre- 
cedente articolo, fn meno dottorile 
suo fratello e suo zio, e non coi ri- 
vi, che la poesia, di cui formò il 
suo divertimento. Esistono di lui : 
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esso fratello e dol suo amico Van- 
ti, intitolala: Cruturr e Potiate . V. 
Si dice ch’egli la,c ò sei libri di 
lliinr piacevoli, in cui aveva l'arte di 
divertire acnz’ asprezza ed a er- 
bita: merito, che non e comune nel- 
le poesie di tal genere ; le sue non 
hanno veduta la luce. 

G — i. 

** BONIFACIO (Giacinto), ce- 
lebre avvocato al parlamento ili 
Aix, nacque a Forcalquidr in Pro- 
venza l’ anno itila e morì n^l i(»q5. 
È conosciuto per una compilazio- 
ne ricercata da' giureconsulti, che 
ha per titolo: Decreti notali • li del 
parlamento di Provenza, Lione 1 70B 
b voi. in fogl. 

L M — ». 

BONIFAZIO, pittore, nacque a 
Venezia verso I’ arino i4qi, secon- 
do Vasari, Kidolfi e Zannetti , ma 
il fatto non è esalto, quanto al no- 
me di città. Si sa positivamente og- 
gigiorno eh’ egli nacque a Verona. 
Kidolfi lo fa altiero di Palina e 
B 'schini di Tiziano. S’ ignora ve- 
ramente quale fosse il suo mae-tro, 
ma egli amò la forza di Giorgione, 
la di lietezza di Palma ed il colo- 
rito -li Tiziano. Si vede nel palaz- 
zo ducale, in Venezia, la sua fa- 
mosa composizione, raffigurante i 
Mercanti cacciati dal tempi'/. L ozi 
uc ba fatto grand’elogio. Il qng- 
dio, clic il Museo possiede ili que- 
sto maestro, ha 5i figure disposte 
senza contusione. Lazzaro è risusci- 
tato in presene» di Marta e di Ma- 
r^a; usuiti Giudei coi loro gesti an- 
nunziano che hanno poca tede nel 
potere di Gesù; uno d’es,i turasi 
il naso. Lazzaro è di bell’ effetto: si 


I. Amor venale, favola boschereccia , 
Venezia, 1616, in la; Il il Vatici- 
nio delie Muse, opera scenica rappre- 
sentata >» Beciga, ec., Ro> igo, i65i, 
in 4-to; III Rime, o poesie diverse, 
inarse in differenti raccolte: IV 
aisbiamo veduto nell’ articolo di 
auo fratello che fu editore ed an- 
notatore della raccolta dì poesie di 


vede gii il inoviineuto della vita 
nel suo corpo livido e scarso di car- 
ne, per anche in potere della mor. 
te. Bonifazio conosceva bene la pro- 
spettiva lineare ; i suoi famosi Trion- 
p. fatti alla norma delle noesie di 
Petrarca, sono attualmente in In- 
ghilterra . Il principe Kezronico 
possiede» Roma una Sacra Famiglia 
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ili «(netto artista; Bonifazio vi ha 
figurato san Giuseppe ohe tloruie, 
<• la Vergine occupata in faccende 
domestiche ; molti angeli circon- 
dano il bambino Gesù, giuocaudo 
con istroincuti da legnaiuolo; uno 
di loro dispone due pezzi di legno 
in forma di croce. Ad esempio suo 
l'Àlbano ha molto imitato tale i- 
dea. Bonifazio morì nel * 553 . J 
difetti di Bonifazio sono la tra- 
senranza dei costumi delle, diffe- 
renti nazioni: cosa.che difficilmen- 
te s’intende di un pittore versatis- 
simo nello studio della storia; la 
frequente ripetizione degli stes- 
si pensieri, una solerzia soverchia 
nelle figure secondarie e talvolta 
idee non molto nobili. Egli ebbe 
nitrosi la trista sorte d’ essere so- 
vente confuso con Bonifazio Bein- 
bo, nativo di Cremona, che fioriva 
nel un serolo prima di lui, 

ma non avea talento uguale al suo. 

A— D. 

** BONITO (Antonio), da Clic- 
caro nel principato Ultra, minori- 
tà, fu cappellano della regina Gio- 
vanna madre e di Giovanna di A- 
ragona, snp figliuola, ed elemosi- 
niere di Ferdinando e poscia ve- 
scovo di Monterpnrano e finalmen- 
te dell’ Acerra. Si trovano di lui 
due librettini: 1’ uno col titolo 
Llucidarium de conceptione inconta- 
minata l’irginis gloriosa* e l’altro 
sui quello di Manuale omnium fere 
defiintionuin et di ireptationum ca- 
r uum conrcimtiae. Mori nel iato. 

L. M— n. 

** BONIZONE, vescovo di Lu- 
fri e poi «li Piacenza, fu assassina- 
to nel toSo, da’ Piacentini per a- 
ver sostenuti gl’interessi della S. 
Sede. Abbiamo di lui un Ristretto 
delta storia de' Papi. 

L M— n 

BONJOUR ( Guglielmo ) o 
Bonjoun, siccome hanno scritto al- 
cuni biografi, religiosoagostiniano, 
•nato a Tolosa nel 1C70, onorò il 
suo ordine per l’estensione delle 
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sue cognizioni e «Iella fervida sua 
pietà. Nel ifif) 1 » il cardinale di 
Noris lo fece andare a Roma, ove 
non tardò a meritare l'intera con- 
fidenza del suo protettore e quel- 
la del papa Clemente XI, che l’a- 
doperò in molti im(>ortanti affari. 
Il cardinale Barharigo lo giudicò 
degno di dirigere il seminario, che 
stabili a Montefìascone <x>l titolo 
d’ Accademia ili mere lettere. In tale 
officio, come in tutte le occasioni, 
in cui venne impiegato, il p. Bon- 
jour fece prova d’ un raro merito 
e di solide virtù. Mal gTadn le sue 
numerose «xfoupazioni, trovava pur 
tempo di coltivare le lingue orien- 
tali e soprattutto la copta. Nel 
1710 fu, per sua domanda, invia- 
to alia China come missionario: ed 
allorquando sharcò a Ganton, l'im- 
peratore Rang hi, istrutti) de’ suoi 
talenti nelle matematiche, gli man- 
dò «urline di r«*?arsi a Pekin, dove 
arrivò nel principio del 1711 e fn 
associato agli otto missionari ge- 
suiti, che avevano commissione di 
levare la <»rta generale dell’itlipe- 
ro. Il p. Bonjottr fu inviato in Tar- 
larla per «xmtinuarvi, coi pp. Bou- 
vet, Jartoux e l’ rideli, la carta di 
quelle vaste regioni, già «la qual- 
che tempo incominciata. Quando 
fu terminata tale operazione , 
Kang-hi lo fece partire nel 1715 
col p. Frideli, per Ssé-Tchuen e 
Yun-Nan, onde levassero le carte 
di esse proviucie ; ma la comples- 
sione del p. Bonjour non potè re- 
sistere a tale continuazione di la- 
vori; e «juesto «lotto missionario 
mori nel febbrajo del 1714. > n età 
«li 44 anni, nell’Yun-Nan, e con 
esso uno dei mandarini, che l’ac- 
compagnava. Il p. Regis, inviato 
in sostituzione di Bonjour, termi- 
nò la carta di quella provincia e 
di più disegnò quelle di Konei- 
Tcneou o «li Iloti- Ivouang, le so- 
le, che restavano da farsi e «:h'egli 
condusse a fine nel corso dell’anno 
1715. Il p. Bonjour ha pubblicato 
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o lasciato manoscritte molte ope- 
re; eccone i titoli: I. Disserta- 
tio de ninnine pnlriarchae Joir/ihi a 
Pharaone impolito, Roma, (Ceti. in 
4 -to. In tal' operetta male s'appo 
ne nel cercare nella lingua ebrai- 
ca 1’ etimologie delle parole egi- 
ziane. II Exercitatio in monumenta 
coptica, seu aegyptiaca bibliotheoae 
vaticanae, doma, tfipp, in 4 -to. La- 
croze faceva particolar conto di 
quest’opera. Ili Selectae in sacr. 
script. Disiert., apud Monlem—Fali- 
scum, i^o 5 , in 2 {-to ; IV Colenda- 
rium romanum , chronologorum tatua 
canstructum, Roma, 1701, in fogl. 
Tale calendario perpetuo è fon- 
dato sopra un periodr di mille no- 
vecento trentadne anni. V De com- 
puto ecclesiastico, apwl Mmitem-Fa- 
liscum , 1 7 OS ; VI Osservazion i sopra 
uno specchio chinese, tiovato in Sibe- 
ria, stampate tra le lettere di Ca- 
per, e la Spiegazione della leggemla 
d'urui pietra incisa egiziana, inserita 
ne’ frammenti del Vangelo di san 
Giovanni, pubblicati dal p. Geor- 
gi ( pag. 3 qi e Sua ). Esiste altresi 
di lui una dissertazione De Epocliis 
aegyptiucis , di cui Grevio indica 
la pubblicazione, ma elio noi non 
abbiamo mai veduta. Ol.re queste 
opere stampate, il p. Bonjour ne 
ba lasciate molte altre manoscrit- 
te, cioè una Grammatica copta, di 
cui Renaudot e Montfaucon par- 
lano con elogio; una Storia delle 
dinastie cf Egitto, sovente citata da 
Cuper e dal p. Georgi ; un Salte- 
rio coptoarabo, accompagnato da 
varianti, da una versione latina e 
da erudite annotazioni ; un Lessico 
copto, una Versione letterale del pro- 
feta Oiea ; alcune Copie di mano- 
scritti copti ed un Trattato delle, 
ceremonie chinai. Egli aveva pro- 
gettato di pubblicare il Pentateu- 
co copto con una traduzione lati- 
na, ma non ebbe tempo di conti- 
nuare quest'opera: non ne rimane 
che i prolegomeni e la copia dei 
quarantasette primi capitoli dalla 
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Genesi. Questi differenti manoscrit- 
ti erano conservati nella biblioteca 
del convento degli agostiniani a 
Roma. 

J— n e G — ». •' 
BONNARD (Behnando di) nac- 
que a Seinur, nell’ AuXoi, ai 22 di 
ottobre i}44, da famiglia povera. 
Fece nullameno buoni studi * n 
patria e s’applicò al foro per com- 
piacere a sua madre; adendola per- 
duta, milito nell’artiglieria. Sen- 
zadio avuto avesse occasione de- 
stra a sviluppare i suoi talenti, e- 
gli s’ era per le sue qualità conci- 
liata la stima generale e nel 1771) 
fu creato viceajo dei figli del tin- 
ca d' Orléans. Egli era stato propo- 
sto per tale impiego dal marescial- 
lo di Maillebois e Buffon, e la sua 
elezione fu talmente approvata, 
che il duca d’ Orléans diceva : 
n Conviene che questa sia ima 
« buona scelta, perchè lo dice 
11 ognuno ”. Frattanto, la Gett- 
ila era aja delle figlie del du- 
ca d* Orléans . Questo principe 
cagionò alcuni disgusti al cavalie- 
re Bouuard, il quale si dimise nel 
1782 e la Genlis a lui successe. 
Lasciando il suo impiego, Bonnard 
intese ancora que’ sulFragj univer- 
sali, che uditi aveva nell’ assumer- 
lo. Ritornò agli esercizi del suo 
alato militare. Restituito cosi a sè 
stesso, si occupava della felicità e 
dell’educazione della sua famiglia. 
Essendo andato nel suo paese nel 
1784. fece inoculare il vajuoloa suo 
figlio e gli fu prodigo d’ ogni più te- 
nera cura; ma fu attaccato egli stes- 
so da tale malattia, che si dichiarò 
mortale fino dai primi giorni, e 
mori ai 1 5 di settembre 1784. Bon- 
nard amava e coltivava le lettere. 
Sautreau de Marsy ha pubblicato 
le Poesie diverse di rie Bonnard, 17(11, 
in 8,vo di 218 pagine. Queste j>oe- 
sie sono scritte con purezza e<l e- 
leganza, non mancano di verità, di 
delicatezza, di sincerità, di grazia; 
tra le prefate poesie si distinguono 
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l’ Epistola a de Boufflers’ e I' E- 
pistola ad urt amico reduce dall' «er- 
et lo; ameudue si leggono in molte 
raccolte e tra le altte nella paca- 
la Enciclojsedsa poetica. L’ ultima ? 
indiritta a Vnlfort, intimo amiro 
di Bonnard. Garat ha pubblicato 
un Ristretto storico della vita di 


Bonnard, i ^ 85 , in 8.vo. " N’ esiste, 
r> dire Peignot, una ristampa no- 
ti tabile per alcuni scritti aggiunti 
ti al volume e contenenti vari sa- 
li tirici traiti contro la Genlis ”. 
Tale ristampa porta la data del 
1 787- 

A. B t. 


BONNATERRE( l’abate P. G. ), 

naturalista, è stato uno de* princi- 
pali autori dell’ Enciclopedia meto- 
dica. Egli ha pubblicato in quell’ 
immensa raccolta il quadro enci- 
clopedico e metodico dei tre regni 
de, la natura, diviso in molli volu- 
mi, con questi titoli: Ornitologia , 
Ittiologia , Cetologia , Er/setalogia , 
lutei tulogia, ec., che vennero in lu- 
ce dal 1-88 al iqqi. Il celebre Da U- 
henton avei a tatto nello stesso Di 
eionario la minuta storia degli a- 
nimaii e pi incipollente quella 
dei quadrupedi e dei pesci ; ina la 
sua distribuzione in classi r la via, 
che a\ea tenuto, gli erano partico- 
lari e non andavano del pari con 
le eo°niriotri, che ti avevano allo- 
ra : il lavoro dell’ aitate Bonnaterre 
n’ è il compimento. Egli ha pre- 
sentato un quadro più naturale e 
più metodico con la scorta del tsy 
stema naturae di Linneo , a cui 
aggiunse le osservazioni e le sco- 
perte dei dotti, che hanno ammes- 
so il modo più analitico di descri- 
vere e di ordinare in classi di quel 
grande naturalista. Egli li à limi- 
tato a far cono-cere i caratteri di 
rassomiglianza, che costituiscono 
le famiglie ed j generi, e quei di 
differenza, che fanno distinguere 
con certezza lo specie, e ad indica- 
re il sito, ch’e.,se occupano nella 
catena degli esseri organizzati. Vi 
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hi unito alcun- tavole di forma 
grande in 4-t°, sulle quali si vede 
la figura esatta della maggior par- 
te. (,)uest’ opera, di ottima esecu- 
zione, era unica allora ed è anco- 
ra oggigiorno la più compiuta ed 
una delle più stimate. Le jxirtico- 
larità sopra i costumi d’ ogni spe- 
cie e sui vantaggi, che il commer- 
cio e le arti ne possono ritirare, si 
trovano nella parte, che fu tratta- 
ta da Danhenton. Bonnaterre di- 
morava a Parigi; maall* epoca del- 
le discordie civili e delle grandi 
turbolenze della ribellione egli si 
ritirò nel dipartimento dell’Avev- 
ron, suo paese natio. E morto a St - 
Geniez nel 180..., in età di cin- 
quautadue anni. Oltre una Noti- 
zia storù'a sul selvaggio dell’ Areynin , 
anno 9, in 8.vo, ha lasciato molte 
opero manoscritte , nel numero 
delle quali dio si che v’ahbit una 
Flora del suo dipartimento e di- 
verse memorie sopra l’agricoltura, 
la botanica e la storia naturale. 

D— P— s. 

BONNAIJD ( Giovassi Bat-m- 
sta ), nato a Marsiglia nel (fJSq» 
entrò nella congregazione dell" O- 
ratorio e, dopo avervi insegnato la 
tetloiira alcun tempo, nel I^t 5 
entrò nella congregazione di s. 
Manni. Dopo d’ essere staio nnpe- 
riore in due monasteri, si consacrò 
nel ritiro ai lai ori storici, ordina- 
ria occupazione di qne’ dotti ceno- 
biti. Egli aveva intrapresa un’edi- 
zione di Palladio , ha lasciato nna 
Vita di s. Vittrizio,s/e scovo di Rouen, 
ed aline opere rimaste manoscritte. 
L’ ultimo suo lavoro ò stato quello 
di continuare la Storni della diocesi 
di Rouen, cominciala da d. Du- 
plessis, il quale pubblicato non 
ne aveva che I’ introduzione col 
titolo di Detersione geografica e sta. 
ricci delC alta Normandia , Parigi , 
174°) 3 voi. in 4 -to, D. Bonnaud 
si occupò di tale storia fino alla 
sua morte, avvenuta a St.- Ger- 
tnain-des-Prés ai l 5 di maggio 
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ij'iS. Il suo lavoro verini rime»»© 
a d. Lanci r, che preparava una 
•furia generale della N> rmandia. 

C M. P. 

BONNE ( Rigoberto ), flato nel 
1707, pres-o Sedan, morto a Pari- 
gi ai a di decembre 1704» ha pub- 
blicato nn gran numero d’atlanti 
e di carte geografiche, ricercate li- 
na \olta per l’incisione di Latirò, 
anziché per riguardo all’esattezza 
loro : I. Atlante moderna per In geo- 
grafia di JVircolà di Larroix ; Il Pic- 
colo Aliante marittimo delle coste di 
Francia, 1762, in trenta carte o 
piani; III Quadro della Francia, 
1764- in >8, > n ventisette carte, 
con un testo stampato; IV A'Innte 
per Li storia filosofica e politica, di 
Raynnl, in 4 -to; V Atlante enciclo- 
pedico, a voi. in 4 ,to, per I’ Enciclo- 
l>»dìa metodica-, VI Atlante per la 
geografia dell' oliate Orenet, in 4 -to: 
esso è ancora ricercato oggid' ; VII 
Carta del golfo del Messico, in tre 
fu li : essa valse all’autore il tito- 
lo d’ingegnere idrografo della ma- 
rina; VII! Nettuno amrrico-settcn- 
t rionale, eseguito sotto la direzione 
di de Flenrien, in 18 carte in fo- 
glio , ottimamente i nei -e e che 
non comprendono che le coste de- 
gli Stati- Uniti: questo è quanto 
ha fatto di meglio. Le altre sue o- 
pere sono sfigurate da un bizzar- 
ro metodo d* interpolazione, che 
gli taceva scegliere un termine, 
che venisse mezzo tra molti ma- 
teriali, buoni o cattivi. Si può con- 
sultare per maggiori particolarità 
la Bibìiogr. astronum. di Lalande. 

C M. P. 

BONN ECORSE(Bai.dass are ni), 
nato a Marsiglia, fece ivi i suoi 
ftndj e fu in seguito eletto conso- 
le di Francia al Cairo ed a Seide, 
in Fenicia. Dnrante la sua resi- 
denza in que' paesi compose l’ope- 
ra intitolata: Montre (P amour. Scu- 
deri, a cui l’inviò, la fece stampa- 
re, Parigi, 16CG, in la. Bonnecorse 
pubblicò nel 1671 la secco Ja par 
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te della Mentre, contenant la Rnete 
et le Mirsjir, in 1 a, Rg , che dedicò 
al duca di Vivonne. Tal’ opera era 
allora in prosa ed in versi, ed in 
tal forma trovasi nella Raccolta di 
composizioni galanti di la Suze e Pe- 
lissor 1. Boileau avendolo condanna- 
to, senza averlo letto, tra i libri, 
che servono al combattimento dei 
canonici, nel quinto canto del La- 
trin , Bonnecorse ne fu punto e se 
ne lagn i; non fu ascoltato. Allora, 
per vendicarsi, compose il Lutri- 
got , poema eroicomico, che fece 
stampare n Marsiglia, ifiHtì, in 12: 
è questa una miserabile parodi 1 
del Latrisi, a cui Boileau non ri- 
spose che con I’ epigramma : 

1 enei, PraJoii ri Bomu corsi* 

Grau.ia érri*aint tir m* nr forvi-. 

Bonnecorse mori a Marsiglia nel 
1706. Le site opere sono state rac- 
colte e stampate a Leida col titolo 
di Poesie, 1720, in 8.vo; la Montre 
d' amour vi è tutta in versi. Il L 
frigo', in dieci canti, é annientato 
di più d'ottocento versi e non ne 
riesce che più nojoso ; tal’ edizio- 
ne è piena zoppa d’errori di stam- 
pa. Esiste altresì di lui il Viaggio 
di Calilea fatto in compagnia di Ron- 
necorse, console a {ìeule, pubblicato 
da D. S. A., Parigi, lofio, in la. 

A. B — t. 

BONNEFOI ( Estivarne srno ). più 
noto sotto il suo nome latino, Eni — 
mundns Bomfidins. ginreconsnlto 
protestante, nato a Chabenil ai ao 
di ottobre i 53 tì. possedeva appieno 
il c reco ed il latino e fu uno dei 
più dotti professori dell’ unii er-ilà 
di Valenza. Culaccio, suo collega, 
dice che s‘ egli avesse dovuto sce- 
gliersi un successore, non conosce- 
va chi gli si potesse meglio surro- 

f are di Bonnefoi ( Ossero . , V. fi ). 

campato a mala pena dalla stra- 
ge di s. Bartolommeo, Bonnefoi ai 
ritirò a Ginevra, ove gli fu confe- 
rita una cattedra di diritto e veli- 
na ascritto alla cittadinanza ; mori' 
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colà, tosto doli», agli 8 eli febbrajo 
i Ò74. Hit pubblicato: Juru orienta- 
li 1, litui Iti. tmpi ralariat c onstitutio- 

s, \uml imiti pauijiciae, ec. ; ab E- 
niinundo Bonefidio digesti ac notis il- 
Imtrati, et nunc primula in lucem e- 
diti, cani latina interprete Hepr. Ste- 
pi «in.. iScS. in S.vo. Il presidente 
de Tbou, clic aveva studiato sotto 
di lui, ne fa grandi elogi ( Hist . li- 
bro U\|. 

C. M P. 

LONNEFOI ( Giovanni Batti- 
sta), chirurgo, nato nel i 
morto immaturamente nel i-qo, 
esercitò f arte sua a Lione ; egli v i 
sj era già fatto conoscere vantag- 
ginsairiente per la sua pratica e 
supiatlutto per due Memorie, che 
ottennero i prem| dell* accademia 
ili chirurgia, sull’ infintala delle 
paini mi dell' anima nelle malattie chi- 
rurgiche e sull" applicazione delt e- 
leltricità alt arte di guarire ; venne- 
ro desse, stampale a Lione nel 
1785, in H.vo. Una di esse era la 
sua tesi inaugurale: fu questa I’ 
epoca, in cui i collegi di chirurgia 
cominciavano a segnalarsi. Boime- 
ioi ha lasciato altresì un’ Analisi 
ragionata del rapporto dei commissari 
sul magnetismo animale , 1 "84, in 
8.vo. 


C. ed A. 

BONNEFONS ( Giovanni ), na- 
to a derilioni in Alvergna nel 
I 5 'j 4 , studiò il diritto sotto Gnjac- 
cio nell’ università di Bourgea. Il 
figlio di questo professore, col qua- 
le strinse amicizia, era passionato. 
Come Ini, per la jioesia latina e di- 
venne il confidente de’ suoi versi e 
de’ suoi amori, lionnefous andò [io 
scia a fermare stanza a Parigi, ove 
esercitò la professione d’avvocato 
e vi si rese abbastanza distinto. Il 
suo talento per la poesia latina gli 
procacciò amici e protettori, in i- 
sperie il presidente Achil le di Har- 
lay , .i quali gli fecero ottenere la 
carica di luogotenente generale del 
bailiuige di Bar-sur-Seiue . Egli si 
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ammogliò in essa città ; e , quan-* 
tunque non avesse che l’età di 5 o 
anni, parve che fino d’ allora tra- 
scurasse leMti se per non occuparsi 
che delle cure della sua famiglia e 
della sua fortuna. Siamo inchinati 
a credere che il genere del suo ta- 
lento, tanto proprio a descrivere le 
pene e le noje a un infelice amo- 
re , non si piegasse ugualmente a 
dipingere i severi piaceri del ma- 
trimonio c che il suo cambiamen- 
to di posizione avesse contribuito 
ad indebolire la sua immaginazio- 
ne . E certo almeno che le poche 
poesie, da lui composte dopo quel- 
1 epoca , sono di molto inferiori a 
quelle della sua gioventù. Alcuni 
critici innalzarono Bonnefons so- 
pra tutti i poeti del suo secolo. La 
maggior parte delle sue poesie so- 
no in versi falene) o endecasillabi, 
lo che ha dato motivo di parago- 
narlo a Catullo. Menagio dice che 
la sola differenza tra questi due 
poeti è che i versi di Bonnefons so- 
no alquanto troppo molli ed effe- 
minati, in vece che quelli di Ca- 
tullo spirano una vivacità più ma- 
schia. La Monnnye non ne parla in 
modo sì vantaggioso nelle sue addi- 
zioni alle Menagitma, toin. II, dalla 
pag. >7 1 alla 57!». Gli rimprovera d’ 
aver meno imitato gli autori latini 
del secolo d’A ugnato, che i moderni 
italiani, e d' essere caduto nel di- 
fetto de’ suoi modelli: nota anzi 
molti errori da lui commessi con- 
tro la lingua e la prosodia. La Mon- 
noye diede un giudizio così severo 
soltanto perché Bonnefons era stato 
paragonato agli antichi; torto irre- 
parabile agli occhi d’uno de’ loro 
più appassionati ammiratori. Ma 
sarebbe ingiusto il negare a Bon- 
nefons la grazia nelle descriz.ioni , 
la dilicatezza ne’ sentimenti ed 
un’arte infinita nel descrivere i 
differenti moti dell’amore: qualità, 
che sono sufficienti per giustificare 
la riputazione, di cui ha goduto. 
Bonnefons morì nel 16 1 4 s in età d) 
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fio anni. Fn sepolto nella chiesa di non fortunato esito. Esistono di lui: 
s. Stefano di Bar-sur-Soine, in cui Dm iti renatili, itiió, in8.vo: è rj ur- 
èi leggeva il suo epitatlio, che aveva sto un parallelo tra Dando ed il 
composto egli stesso. Le sue poesie cardinale Davy Duperron, a cui è 
eroticità sono state pubblicate sot- l’opera dedicata; Mercuriut, de Ina- 
io il titolo di Pancrtans : è questo diluii marchiami Anchorani , itti 4 , 
il nome, ch’egli diede alla sna bel- in 8.vo : poema in lode del mare- 
la immaginaria , composto di due sciai lo d’ Ancre , eh’ egli oltraggiò 
parole greche, che significano tut- vilmente dappoi in un altro colu- 
ta graziosa. La prima edizione è di ponimento di 55 versi, Cotichini /u- 
Parigi, t 58 e, in 8.to: è dessa una imi et fumus, parafra alo in versi 
raccolta di 5 a composi/ioni : n’esi- francesi di suo conio e stampato 
stono molte altre. Alcuni bibliogra- nel itile col titolo di .treeninrento di 
fi citano come la migliore quella Corichine, iti fogli in 8.vo. l,)nest’ 
di Parigi , con la data d’ Amster- ultima poesia, con la traduzione, 
dam, iya 5 o 1727, in et, e con le si trova nell’edizione delle opere 
imitazioni in rima francese, di Gii di Bonnefbns il padre, Auister- 
les Durant ( V. Duiiant), impresse dam, 1727, in ta, e 1767, in 12. 
a .Parigi, 1O10, iòta, in 8.vo pie- Vennero pubblicate alcune altre 
colo. La Monnoye tratta però que- composizioni, di cui si trova l’elen- 
sl’ edizione d’impertinente e gli co nella Bihlioteca degli autori di 
editori d’ ignoranti. La più -coni- Borgogna. 

piuta è quella d’ Amsterdam, 17IÌ7, W — s e I — T. 

in 12, con questo titolo: Joannii *'* BONNEFONS (Amabili-.), ge- 
Borrefonii putrii , A nera i . o pera o- suita nato a iliom, nell’ Avergnpse, 
nmia. J.a Pancharis venne unita ai nel itit8. In età di anni 28 insegnò 
J uvea din, di Teodoro di Béze, di umanità per quattro anni e dopo 
JVluret e di Ciovanni Secondo, Lei- s’ intrattennead ammaestrare nella 
da (Parigi, Barbou), ie 5 ^, in 12 ; ed religione gl' ignoranti, i servi, i po- 
iu seguito agli stessi Jueeirilia, ri- verelli e a comporre altre oliere spi- 
stampati da Barbou, 1779, in 12, rituali, chea! suo tempo ebberocor- 
col titolo d’ Amoenitales jmeticae. In so, ma che pochissimo ne avrebbe- 
quest' ultima edizione vennero po- ro nel nostro, giacche sono scritte 
ile in latino le osservazioni della con languidezza e senza gusto. Es- 
Monnove, di cui abbiamo parlato, se sono: I. 7 .’ anno cristiano, 2 voi. 
Oltre la traduzione in versi fran- in 12; Il La Vita de’ Sunti, 2 voi. in 
cesi della Pancliaris , latta da Dii- 8.vu. Rloii questo gesuita in Pari- 
rant , ve n’ ha una in prosa di E. gi nel i(i 55 . 

T. Simonc di Troyes, nella Scelta L. RI — n. 

di poesie timi, rial greto, dal latino e BONNEFONS ( Elia Bf.nedkt- 
dall italiano, Parigi, Cazin, 1786, to), benedettino della congrega- 
2 voi. in 18 1 suoi Bari, che sono rione di s. Riauro, nato a Mauriac 
la stessa opera che la Pancharis , nel 1623, morto a s. Vandrille ai 
vennero stampati separatamente in 22 di gennaio 1-02, ha lasciato ma- 
ialino ed in francese, a Leida, i 65 q, noscritte due opeie considerabili e 
in 12, con questo t itolo : Bmir'onii preziose per la Storia della Nor- 
Ar verni Basta tam latino, quam gal- mandia: 1 . Storia escile ed ecclesia- 
liio idiomute edita . — Bonn ctoni slica della citta di Curine, due gros- 
(Giovauni), suo figlio, gli successe si voi. in fogl.; Il Vite ilei santi re- 
ndi’ ufficio di luogotenente gene- ligtosi della badia di Font elicile o di 
rale del haìlliage di Bar-sur-Seine s. Vandrille, 5 voi. in 4 -to. D. Bri- 
fi coltivò la poesia latina , macoli ard , della stessa congregazione 
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morto nei itxS8, ne aveva pnr esMs 
composto una in due voi. in iogl. 
L’ima e l'ultra m i ouservavuno ina- 
novenne nella biblioteca di quel- 
la badia. 

C. M. P. 

BCNNEG ARDE (...), abate, di 
bui tu annunziata la morte alcuni 
auui sono, ha pubblicato un Di- 
zionario sturicu e critico o Ricerche 
tufu a la vita* il carattere, i lustrimi 
e Ir opinioni di multi uomini celebn, 
notizie ricalate dai Visionari di Bay- 
le e t'Iuiufepit: oliera, nella quale fu- 
rono incorili i tratti piu puiceiuli e 
1 1 il utili di quei due autori , con prua 
nuim io il articoli nuoci e di osserva— 
z ioni di storia, di critica e di lettera— 
tura fei lenire di supplirne/itu ai 'li- 
cersi i.ituitiar/ storici, Lione, sjji , 
iu 4 voi. iu H.vo, die non conten- 
gono che 5'ui aificoli. Sono questi 
sovente riti coite ui particolari so- 
pra un celebre personaggio o al- 
cune riflessioni in occasione delle 
sue azioni o delle sue opere. Vi si 
rinvi nonno pochi ragguagli biblio- 
grafici. .Ne’ couipendj, ch’égli fu ili 
bay le e di Chaufepié (che viveva 
ancora ), Bounegarde si è sovente 
pei messo di corregge! e il loro stile 
e. p< r renderlo più pnro o più or- 
lodo su, I’ ba reso meno v ivate : ol- 
tre que’ grandi lessicografi, l’auto- 
io ha messo a contribuzione molti 
altri scrittori, come Joly , d’ Arti- 
pny, Dreux dii Radier. Ammet- 
tendo nella compilazione alcuni 
articoli aopra molte vittime del fu- 
ni listilo nei secoli AVI e AV1I, 
a; n-ura ch’egli non ha voluto. ar- 
mai, l’autmiia contro gl' incredu- 
li, u ma soltanto offrire un quadro 
v I aventevule,< he tacesse tiemare 
»> gl’ infelici, che sono' sotto ivessi- 
>’ li dell’ incredulità, e ehe alngot- 
i’ tirso coloro, che sarebbero tentati 
>’ d’urrolarvisi ”. 

A. B — ». 

BONTSER ( Edmondo ) , v escovo 
di Londra, venne alla luce iniiau- 
vcj, nella tonica di Worcester, al- 
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la fine del XV o nel principio del 
X\ I secolo. Gli uni gli fanno pa- 
dre un segatore di legna; gli altTi 
un paroco di campagna, bastardo 
d’ un cavaliere della giarrettiera; 
altri in fine tengono che le voci 
sparse, lauto sull’ oscurità, quanto 
sulla legittimità de' suoi natali, 
furono l’opera dei dnè parliti,con- 
tro i quieti egli si dichiarò a vicen- 
da ne’ tempi di turbolenza, e che 
nacque da onesta famiglia, ma poco 
fortii nata. Boriner fece i suoi studj 
noli università d’ Oxford; vi fu 
dottorato in diritto canonico, fatto 
venne baccelliere in diritto civile 
e per nlliino dottore di teologia. 
La sua capacità negli affari gli cat- 
tivò la confidenza del cardinale 
Wolsey, che l’impiegò utilmente 
iu diverse negoziazioni impoi tanti 
e gli procacciò ricchi beneiizj. Do- 
po la morte del Cardinal ■ divenne 
cappellano d’ Enrico Vili , s’ insi- 
nuò molto innanzi net sito favore, 
fu mio de suoi più attivi agenti 
nell' affare ilei divorzio e ne’cam- 
biuuienli, che esso principe intro- 
dusse nella chiesa anglicana . A— 
ilcmpié con soddisfazione del suo 
padrone a molte delegazioni dili— 
cute nelle coni dell’Europa, a Ro- 
ma. Vienna, Parigi, Copenhagen. 
F il desso ehe nel t 555 andò a si- 
gnificate al papa Clemente VII, 
allora in Marsiglia, l’appellazione 
ilei re al futuro concilio generale, 
ucll.i sentenza pronunziata contro 
il viro divorzio. Ottenne da Fran- 
cesco I., durante la sua ambasce- 
ria in Francia, la permissione di 
stampare a Parigi la nuova' ver- 
sione inglese della Bibbia, fatta 
allora a Londra d’ordine del re 
d’ luglrilterra. Nnllatucno la poca 
circospez ione, con cui sol lecito una 
pensione, che Francesco sf era im- 
pegnato di pagare ad Enrico, fece 
che il primo eli questi principi do- 
mandò ed ottenne che fosse richia- 
malo; ma perchè tale richiamo 
non avesse apparenza else fosse 
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«■adulo io disgrazia, ebbe u ria n ner a 
corami! sione presso CarkiV, gli fu 
conferita la sede di Herefòrd e, 
primachè no aresse preso posses- 
so, quella di Londra nel t53r). Vie- 
ne riguardato come il primo vesco- 
vo, che abbia riconosciuto ne’snoi 
provvedimenti che i vescovi non 
ripetono la loro giurisdizione che 
dal re,c che sono amovibili al suo 
talento: egli già aveva sottoscritta 
la diJiiarazione del corpo vescovi- 
le contro il papa e composto una 
prefazione pel trattato di Gardi- 
nere, De vera obedientin, destinato a 
combattere 1' autorità spirituale 
del sovrano pontefice ed a stabili- 
re quella del monarca. Tutto can- 
giò d’ a>petto sotto Eduardo VI: 
La riforma cadde sullo stesso dog- 
ma. Bonner )>er alcun tempo de- 
streggiò; volle porre certe restri- 
zioni all'esercizio della supremità 
reale, certi ostacoli ai nuovi re- 
golamenti per la celebrazione del- 
l'uffizio divino in lingua volgare 
c per la soppressione delle imma- 
gini : ma alcuni mesi di prigione 
bastarono per ridurlo. Frattanto 
-il poco zelo, con cui faceva riceve- 
re la nuova litureia, e la sua tol- 
leranza pe’ cattolici lo resero sos- 
petto. Si volle provarlo, ordinan- 
dogli di predicare in s. Paolo sulla 
validità del potere reale, durante 
In minorità: potere contrastato dai 
ribelli di Norfolk e di Devonshi- 
re, di cui ti sospettava che am- 
mettesse I’ opinione : non appagò 
il modo onde se ne trasse. Venne 
tradotto dinanzi ad una giunta, 
parte laica e parte ecclesiastica, 
presieduta da Granmer, suo ne- 
mico. Eonner, che fatto aveva uno 
studio partieoi re del diritto ca- 
nonico e del diritto civile, imba- 
razzò i suoi giudici i ma nè le sue 
obbiezioni, nè le sue proteste con- 
tro la loro parzialità « la compe- 
tenza del tribunale, nè le sue ap- 
pellazioni al re poterono preser- 
varlo dall’ e-sere deposto e chiuso 
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nella prigione di MarshaUea, ove 
restò confinato dal i5^q fino al 
* 555, in cui la regina Maria lo ri- 
stabilì nella sua sede. Sotto il re- 
gno d’ Flisaheta egli fu vino dei 
primi, che questa principessa per- 
seguitò prr le sue opinioni reli- 
giose. Egli ricusò di prestare il 
giuramento di supremità e fu di 
nuova) chiuso nel i563 nella stes- 
sa carcere, dove fini abbastanza 
tranquillamente la sua vita ai 3 
di settembre i56q. Le variazioni 
di Bonner tie’suoi principi e nel- 
la sua condotta hanno fatto appa- 
rire nel suo carattere colori poco 
favorevoli. Quantunque non con- 
venga tutte ammettere le invetti- 
ve dògli storici protestanti sulle 
crudeltà, che gli rimproverano, sic- 
come capo della giunta, istituita 
dalla regina Maria per giudicare 
il clero scismatico, non si saprebbe 
giustificarlo che in tale circostan- 
za mostrato abbia un carattere di 
rigore non conveniente alla sua 
condizione e pronunziate senten- 
ze crudeli e odiose ( V. Gardiner). 
Del restosi è dovuto quest’elo- 
gio, che s'applicò efficacemente a 
ristabilire i costumi nel suo clero 
ed a mantenere l'antica religione; 
e dopo essersi rialzato dalla sua 
caduta, rimase fermo nella fede 
cattolica; che, durante la sua dis- 
grazia , non istrisciò a’ piedi de’ 
suoi nemici , nè il suo carattere 
con bassezze invili, ma tollerò i 
rigori della carcere con pari cal- 
ma e rassegnazione. Abbiamo. I. 
Lettere a Ioni Cromsssel ; II Respon- 
tum et exhnrtatio in laudem sacer- 
doti*, z 553 ; III i trentasette ni li- 
coli delle sue Visite, 1 554 > IV 1 JE- 
i posizvnie del Simbolo e dei sette Sa- 
cramenti, in tredici omelie, 1 554, 
in 4.to, ed alcuni altri scritti sulle 
materie del tempo. 

T— D. 

BONNET ( Onorato ) V. Boa-» 
ima. 
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BONNET (Pietro), medico del- 
la duchessa di Borgogna e delia 
facoltà di Parigi, nacque in que- 
*ta città nel IÓ 58 e morì a Ver- 
sailles ai H) <1 i decembre del 1708. 
Era nipote dell' abate Bourdelot, 
che gli legò la sua biblioteca, a 
condizione che assumesse il suo 
nome. Di fatto, alla morte di suo 
zio, si fece chiamare Bonnet Bour- 
delot. Amendue da lungo tempo 
studiato avevano la storia delle 
belle arti e principalmente quel- 
la della musica e della danza; ma 
non pubblicarono opera niuna in- 
torno a ciò. — Bonnet ( Giacomo ) , 
fratello di Pietro, pagatore de’sa- 
larj del parlamento, ereditò i lavori 
de’ suoi congiunti, li mise in ordi- 
ne e li pubblicò : I. Sfuria della 
musica e de suoi effetti, dalla sua 0— 
ripine fino al presente , Parigi, Co- 
chart, 1715, in 12; Amsterdam, 
Leeóne, 1725, 4 tomi in 2 voi. in 
12; Aja, 1743, in 12, 2. voi. Que- 
lla storia, divisa in quattordici ca- 

Ì titoli, era la sola in Francia, al- 
orchè venne alla luce; quindi ac- 
quistò al suo autore una distinta 
riputazione: ma, independente- 
inente dalla circostanza eh’ ella è 
molto superficiale, venne poi ec- 
cibsata da quella di Blainville e 
soprattutto dalla dotta opera di 
Kalkbrenner. Le ultime due edi- 
zioni contengono di più, che la 
prima , il Paragone rielle musiche 
francese ed italiana , di Le Cerf di 
la Vieville; II Storia generale della 
danza sacra e profana, de’ suoi pro- 
gressi e de' suoi cambiamenti, dalla 
sua origine fino al presente, Parigi , 
d’ Iloury figlio, 1723, in 12. Due 
capitoli in appendice trattano del- 
la musica naturale, emanata da 
Dio; della musica elementare, at- 
tribuita agli spiriti aerei; e l’opera 
termina con un parallelo tra la pit- 
tura e la jioesia. Si può a tale storia 
apporre le cose stesse, di cui tac- 
ciata fu la precedente. I lavori di 
Calmsac, dell' abate Dubos, ec.. 
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l’hanno fatta interamente obbiia- 
re. Mal grado i suoi lumi, Giaco- 
mo Bonnet era preoccupato dalle 
chimere della cantila; egli credeva 
che un genio, cui nominava Eliel, 
gli desse fedele avviso di quanto 
gli doveva accadere, e di ciò che 
far dovesse. Ricusò il viatico, per- 
chè il suo genio non l’ aveva av- 
vertito che uopo ne fosse per an- 
che. Era però giunto agli estremi 
istanti della vita: all'abate Ri- 
chard, suo amico, noto nella re- 
pubblica delle lettere per molte 
opere di biografia, venne fatto non- 
dimeno di sviarlo da quelle strane 
idee. Bonnet morì, nel 1724, in età 
di circa ottant’anni. 

K. 

BONNET ( Carro), filosofo e 
naturalista, nacque a Ginevra ai 
i 3 di marzo 1720, da una famiglia 
ricca e ragguardevole per le cari- 
che, che a\eva sostenute in quella 
repubblica. Destinato da’suoi ge- 
nitori alla giurisprudenza, la let- 
tura dello Spettacolo della natura, 
di Finche, e quella delle opere 
di Réamnur gl’ inspirarono un ge- 
nio invincibile per la storia natu- 
rale . A vent’anni aveva egli fat- 
ta già la sua bella scoperta che ì 
baccherozzoli sono fecondi senza 
accoppiamento per molte genera- 
zioni . Siccome Treinbley , suo 
compatriotta , fatta aveva pres- 
soché nel tempo stesso la scoper- 
ta non meno sorprendente del- 
la rigenerazione all’ infinito del 
polipo per incisione, Bonnet spe- 
rimentò tale operazione sopra mol- 
ti vermi ed insetti e riconobbe 
come parecchi di quegli animali 
sono partecipi, del pari che il poli- 

B >, tu tale maraviglio** proprietà. 

i tali sperienze inserì il raggua- 
glio nel SUO Trattato d’ inscttolugia, 
Parigi, 1743, 2 parti in 8.vo. La se- 
conda sua opera d’osservazioni, in- 
titolata: Dell’ uso delle foglie, Got- 
tinga e Leida, 17*14, in 4 : t°> cuu- 
tiene le sue scoperte sulla fisica 
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•vegetale,cdè iinode'migliori libri, 
die esistano sopratale difficile sog- 
getto. Egli vi dimostra soprattutto 
la mutua azione del vegetabile e 
degli elementi che lo circondano, 
tanto bene calcolata dalla natura, 
che in una moltitudine di circo- 
stanze sembra che la pianta operi 
per la sua conservazione con sen- 
sibilità e discernimento; le radici 
si sviano e si prolungano al fine di 
cercare un nutrimento migliore; 
le foglie si torcono, quando sono 
penetrate dall’umidità, in un ver- 
so differente da quello, in cui la 
ricevouo d’ordinario; i rami si rad- 
drizzano o si piegano per trovar i’ 
aria più abbondante o piti pura; 
tutte le parti della pianta si vol- 
gono verso la luce, per quanto sie- 
no anguste le aperture, ond* essa 
penetra, ec. Bunet avrebbe altresì 
potuto arricchire la storia natura- 
le d’ una quantità grande di pre- 
ziose scoperte, ma, gli occhi suoi 
affievoliti dall’uso del microscopio, 
gli venne meno il soccorso, ed il 
suo spirilo, troppo attivo per sop- 
portare un assoluto riposo, s’avviò 
pel campo della filosofia generale . 
Egli vi addusse quel metodo pre- 
ciso, elle fermato aveva nelle prime 
sue ricerche, e principalmente un 
bisogno grande d’ idee chiare, che 
lo traeva piuttosto noi le ipotesi, che 
nelle astrazioni. Le sue Considera- 
zioni mi corpi organizzati , Amster- 
dam, l 'jiyi e i "t>8, 1 voi. in 8.vo , 
mirano pressoché con esclusiva a 
difendere il sistema della preesi- 
stenza dei germi ed a spiegarne 
le difficoltà mediante supposizioni 
parziali. Le osservazioni di Haller 
e di Spallanzani gli furono solidis- 
simi appoggi. Nella sua Contempla- 
zione della nasuta , Amsterdam , 
1-64 e ■'' 65 , a voi. in 8.vo, svilup- 
pa quel principio di Leibnizio, che 
la natura non procede a salti, ap- 
plicandolo non solamente, come 
Leibnizio, agli avvenimenti suc- 
cessivi ed alia connessione delle 
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cause e degli effetti, ma pur au- 
che alla natura ed alia confor- 
mazione degli esseri simultanei , 
de’ quali ai argomenta di formare 
una scala , siccità si scendesse per 
gradi dall’essere supremo ai corpi 
più semplici e meno dotati di pro- 
prietà ( 1 J. Nel suo Saggio di psico- 
logia, Londra, 1754, in 12, e nel 
suo Saggio analitico delle facoltà 
deff anima, Copenhagen , 1760, in 
4-to; 1769, in o.vo, egli avuta ave- 
va comune con l’ aliate di Condil- 
lac l’idea di determinare col razio- 
cinio ciò, che avverrebbe ad un uo- 
mo adulto e sano, il quale, del pa- 
ri che una statua, la quale venisse 
animata per gradi, potesse riceve- 
re ad una ad una tutte le sen- 
sazioni nell’ordine, iu cui gli si 
vorrebbero dare . Dalla relazione 
intima e continua, che si osserva 
tra 1’ anima ed il il corpo, conclu- 
se la necessità costante d’ un orga, 
no corporale per l’esercizio dell in- 
telligenza, ma egli presuppone tale 
organo abbastanza tenue o abba- 
stanza sottile per sopravvivere al 

(1) L* anfore scriveva ai 5 di mano 1782 
a Maleslierbes : „ E* la Conttmolatione falla na- 
tura , che pubblicai nuovamente uri (omo IV 
delle opere compiute, di mollo aumentata . 
Voi iu e#*a vedrete !a natura «festa di§ C on- 
lessare pressoché dovunque il più eloquente 
degli storici suoi, e la rigrncratioue degli es- 
seri viventi rieletta a quelle leggi, ch’io m’ a- 
vea studiato altra volta di fermare e centra le 
quali vrmbra che lo storico suddetto combat- 
ti- tuttavia. Forse avverrà nondimeno elle 1 * il- 
lustre accademico, amico del vero, rinunzie- 
rà alla fine alle sue strane opinioni , quando 
saprà che esistono oggigiorno le prove più dir 
rette della precsistensa del germe alla fecon- 
dazione, sia nel vegrtahile, sia nell'animale.... 
Che dirà altresì il dotto nostro epi genista , 
allorché saprà che que’ ccrpi gialli delle fem- 
mine vivipare, ai quali egli tanta parte con- 
srute nella generazione, non vi eontribuisco- 
1.0 al tutto ? Che dirà peruitifno quando saprà 
che le famose particole organiche sono veri 
animaletti, abitatori naturali dei liquori semi- 
nali, e elio alla grand’opera della generazio- 
ne in niun modo, e sia par il più lieve, con- 
tribuiscono? Quale non sarà il suo stupore» 
udendo che con meno di z 3 grani di sperma 
d' un cane venne fecondata artificialmente u- 
na cag'ia, che ha partorito tre cagouolini belli 
e vivi, non che in buonissimo stato ?* f 
tere inedite , rare, di V— vi. 
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corpo visibile e terrestre. Raggua- 
glia I’ associazione delle idee al- 
la foggia d’Hartley, pel mutuo ec- 
citamento delle particole di tal or 
gano materiale. Non ammettendo 
azione ninna senza motivo, come 
die’ egli, non v’ha niun effetto sen- 
za causa ; definisce la libertà nu,rn- 
Ir, il potere dell'anima di seguire 
senza violenza i motivi, di cui ella 
prova l’impulso; e risolve per tal 
modo le obbiezioni, che si traggo- 
no dalla previsione di Dio: ma tor- 
se egli alttesi travia dall' idea, che 
m diuatiamente ci formiamo della 
liliertà. Mal grado tali opinioni, 1 Ite 
pendono al materialismo ed alla 
fatalità, Botine! fu sommamente 
religioso. Nella stia PaJuigrneti fi- 
li, sufica . Ginevra, 1769 e 1770,2 
voi. in 8.vo, mostra pei mali di que- 
sto mondo e per l’irregolarità del- 
la loro distribuzione la necessità 
d’una perfezione, cui può soltanto 
farei sperare un’altra vita; egli non 
n’ eccettua neppure uno degli es- 
seri, che soffrono in questo; cia- 
scheduno salirà per la scala dell’ 
intelligenza e la felicità consiste- 
rà in conoscere. Le opere di Dio gli 
sembravano di tanta eccellenza , 
«he conoscere, per osso, era pur 
anche amare. Finalmente le sue 
idee sulla necessità dei motivi per 
l’azione gli fanno conchiudere la 
necessità d’ una rivelazione, sicco- 
me motivo ultimoe decisivo: e poi 
chè a tale conclusione venne una 
volta, difficile non gli è di determi- 
narequale delle rivelazion i esisten- 
ti siala vera. Questo è l’oggetto 
delle sue Ricerche filosòfiche tulle 
prore del cristianesimo , Ginevra, 1 770 
e 1771, in 8.vo. Si vede che le idee 
di Botine! sono connesse in un si- 
stema vasto, di cui tutte le parti 
sono unite: egli consumò l’intera 
sua vita a svilupparle, godendo, nel- 
l’agiatezza ed in seno all’amici- 
zia, della tranquillità d’animo, ne- 
cessaria per le meditazioni profon- 
de Ei non viaggiò mai: circostauza 
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singolare non poco per uri natura- 
lista. Fu ammagliato, ma non la- 
sciò figli. La sua morte avvenne a* 
30 di maggio del 179Ì, in età di 7$ 
anni. De Pouilly ba pubblicato il 
suo elogio storico e Giovanni Treno- 
biey una Memoria per servir ■ alla 
storia della sua cita e delle tue opere, 
Berna, 17 qq» in 8.vo; il botanico 
Wahl gli lui consacrato un genero 
di piante, sotto il nome di Roane- 
tia. Le sue opere sono state raccol- 
te e stampate a Neufchàtel nel 
1779. in H voi. in 4-to, ed in 18 voi/ 
in 8.>o, fig Alcuni degli esemplati 
dell' edizione in 4-to si trovano le- 
gali in 10 volumi. Tale raccolta è 
stata tradotta in tedesco; i più de- 
gli scritti di Bonnet tradotti ven- 
nero in inglese, in olandese cd in 
altre lingue. 

C— V-B. 

BONNET (Teofilo ). medico di 
Ginevra, discendeva da mia fami- 
glia, che aveva esercitato con ono- 
re la medicina a Lione. La posteri- 
tà ba conservato soprattutto i no- 
mi di suo avolo, Pietro Bonnet, na- 
to nel i r >2‘», che fn alcun tempo 
medico d'un duca di Savoja; di 
suo padre, Andrea Bonnet, nato 
nel t 5 r i 6 , che si ritirò sulla fine 
de’suoi giorni a Ginevra ; e di Gio- 
vanni Bonnet, suo fratello, nato a 
Ginevra nel 1 61 5 , che s’ehfce gran- 
de riputazione in quella città e vi 
cominciò uu trattato de catarrhis , 
cui tralasciò, allorché venne in co- 
gnizione di quello di Schneider 
sullo stesso soggetto. Il più illustre 
di tale famiglia è senza contrasto 
Teofilo : nacque egli ai 5 di marzo 
1620 a Ginevra; e dopo rilevanti 
studj in patria e nelle più celebri 
accademie, laureatovenne nel t 645 . 
Intese poscia alla pratica dell’arte 
sua e vi acquistò gran rinomanza. 
Il principale suo titolo alla cele- 
brità è però oggigiorno coinè scrit- 
tore e come quegli, che ba , in al- 
cuna guisa, creata l’anatomia pa- 
tologica, ebe ha dappoi reso illustre 
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Morgagni. Bonnetfuuno de'primt 
compilatori del suo tempo; gran 
numero delle sue opere non sono 
che coi n peni) j o traduzioni d'altre 
opere: nullatneno, siccome nella 
sua pratica raccoglieva le diverse 
osser»azioni,che gli si allacciavano, 
•ha lasciato sotto questo aspetto 
varie raccolte non poco preziose . 
Divenuto sordo sul line della sua 
vita* tale infermità gli fere anda- 
rne a noja la pratica e si consacrò 
interamente alla composizione del- 
le diverse sue opere. I.e due prin- 
cipali sono ciò, ch'egli chiama il 
Faro dei Medici, ed il SUO Cimitero 
anatomie o. La prima, Pliaroi medi- 
corum , irl est, cautelile anitnndc rdo- 
nes et ohserxationet prar tiene , Gine- 
vra, 1668, a voi. in la , è in gran 
parte un compendio dell- sue di- 
verse osservazioni pratiche: egli 
le fa servire soltanto per risparmia- 
re ai medici gli errori, nei quali li 
aveva veduti cadere di frequente; 
e ciò legittima il titolo dell’opera, 
in cui si studia di segnire il meto- 
do di Baillou : ella è pur di alcun 
rilievo, benché sia molto lungi dal- 
l’essere una sorgente tanto prezio- 
sa, quanto quella, cui offrono leo- 
pere, che le furono modello. Don- 
nei ne pubblicò due successive e- 
di/ioni sottotitoli differenti: Laby- 
rinthus medicu • extricatus, Ginevra, 
1679, in 4 .to ; Methodui vitandurum 
errorum, qui in praxi occurrunt, Gine- 
vra, 1687, in ij.to. La seconda, Sepul- 
1 hretam , seu Anatomia practica , Gi- 
nevra, 16-9, a voi. in fogl. , è una 
raccolta di molte aperture di ca- 
daveri, in cui cerca d’ indagare le 
1 cagioni delle malattie ed i motivi 
della morte : è questa la prima o- 
pera d’ anatomia patologica, quel- 
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la, che schiuse la via a Morgagni . 
Non è dessa in vero che un ab- 
bozzo imperfetto dei lavori di que- 
sto; si desidererebbe nell’ opera di 
Bonuet meno inesattezza, una mi- 
gliore scelta d’ osservazioni , meno 
particolarità superflue, più sana cri- 
tica ; ma ciò non toglie che quella 
sia, per cui aperta tu l’aringa. Man- 
get ne ha pubblicato una buona 
edizione, in 5 10I. in fogl. , nel 1 700. 
Tutte le altre opere di Botuiet so- 
no compilazioni, fatte generalmen- 
te con abbd-taiira buon discerni- 
mento : I. Mei cursus compitoli! ius , 
seu Index medico-practicus, Ginevra, 
t68a, in fogl. , tradotto in inglese, 
nel iG 84 ; li Zodiacui medico- ynl- 
lictis , traduzione del giornale di 
Blegny ( V. Bi^G.vtr ); III Medicina 
septentrionalis cullatitia , Ginevra, 
1684 e 86, a voi. in fogl. ; raccolta 
d’ osservazioni anatomiche prati- 
che, estratte dalle Memorie delle 
diverse accademie; IV Polyanthes, 
sivt Thesaurus meduto-practicus ex qui- 
bushbet rei medicae scriptoribus col- 
ler.tus, Ginevra, 5 voi. in fogl., 1690, 
1691, 169?; V la traduzione in la- 
tino di due opere francesi; Tlteo- 
tìori Turqueti de Mayerne tractatui 
de arlhritide , usui cum ejusdem ali- 
ipiot consiliis, Ginevra, 1 67 1 , 1 6 - 4 , 
in ta; Londra, 1674» * n 8 .vo; VI 
Jacoln Robaultii tractatus physicus, 
Ginevra, 1674» in 8.vo; VII Cina 
Biblioteca di medicina e di chirurgia, 
Ginevra, 1670, 4 voi. stampati se- 
paratamente, compilazione compo- 
sta d’osservazioni chirurgiche. Bors- 
net è morto, ai 39 di marzo 1689 , 
in età di 79 anni. 

C. ed A. 

BONNET. V. Bonit. 
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